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AD  ALCUNI  TRA'  SUOI  AMICI  E  BENEVOLI  D 
L'AUTORE. 


Miei  Illustri  Signori  ed  Amici  :  io  ho  de'  de- 
biti cou  esso  voi,  e  n'  ho  assai!  Voi  tutti,  quale  una 
volta  e  qual  due,  mi  onoraste  col  presentarmi  pub- 
blicamente di  vostri  gentili  e  preziosissimi  frutti 
letterarii,  dimostrando  cou  ciò  stima  verace  della 
mia  povera  persona.  Degnamente  contraccambiarvi 
di  tanto,  certo  io  non  saprei,  perchè  manca  la  lena; 
ma  pur  sofferite,  che  io  ora  altresì,  nel  miglior 
modo  che  è  possibile,  mi  cimenti  a  testificarvi 
1'  amore,  la  reverenza  -e  la  gratitudine  che  vi  pro- 
fesso. Eccovi  dunque  un  mio  lavoro,  che  per  la 
terza  volta,  rifatto,  io  mando  al  palio.  A  Voi  lo 
intitolo,  a  Voi  V  offero,  a  Voi  lo  consacro  e  rac- 
comando. Torna  meschino  il  dono  che  ha  uopo  di 
raccumandigia,  ma  non  se  ne  puotc  altrimenti  da 
chi  e  poco,  e  perù  forza  è  che  la  cortesia  vostra 
vinca  la  mia  pochezza.  Egli  è,  come  ben  sapete. 


un  repertorio  storico-biljliografico  delle  Opere  vol- 
gari a  stampa  dei  secoli  XIII  e  XIV,  accresciuto 
(>  ricorretto  per  forma,  che  le  due  prime  edizioni, 
al  paragone,  se  ne  restano  quasi  un'  ombra;  sicché 
quelle,  d'ora  innanzi  rigetto  e  disconosco. 

La  celebrità  de'  vostri  nomi ,  cui  ella  viene 
commessa,  la  vostra  non  dubbia  benevolenza,  la 
ferma  protezione  per  me,  d' assai  nobiliteranno  que- 
sta mia  fatica,  la  quale,  perchè  appoggiata  a  sì 
valido  patrocinio,  mostrasi  oggi  novellamente  al 
pubblico  con  maggiore  sicurtà  e  con  lieta  e  di- 
susata franchezza. 

Col  pili  caldo  affetto,  colla  gratitudine  la  più 
sentita  e  colla  maggioro  debita  stima  ho  intanto 
r  onore  di  ripetermi  a  Voi  tutti 

Bologna,  iicir  ottobre  del  ISGO. 

Serviti,  ed  amico  (Icv.ino 
Francesco  Zambrinì. 


D  Amati,  avv.  Girolamo 
Amico,  prof.  Ugo  Antonio 
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lìarbicri,  prof.  Luigi 
lìongi,  cav.  Salvatore 
IJustciii,  prof.  Giuseppi' 
Cappelli,  cav.  Antonio 
DAncon.i,  prof.  Alessamlio 
Dello  Itusso,  Michele 
Dei  Prete,  avv.  Leone 
De  Visiani,  prof.  cav.  Hoberlo 
Di  Giovanni,  prof.  Vincenzo 
l'anfani,  cav.  Pielio 


Ferrato,  prof.  Pietro 
Gargiolli,  dott.  Carlo 
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Grotianelli,  Jolt.  Francesco 
Lizio-Druno,  prof.  Letterio 
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Tcssier,  Andrea 
Vanzolini,  prof.  Giuliano 


AVVERTENZA 


Rassicurato  pel  felice  spaccio  delle  due  prime 
edizioni,  e  da  quanto  se  ne  disse  in  parecchi  gior- 
nali d'Italia  e  fuori,  non  essere  questa  Bibliografia 
una  vanità  letteraria,  non  mi  rimasi  giammai  ne'  pas- 
sati tempi  eh'  io  non  l' andassi  via  via  accrescendo 
e  migliorando  per  quanto  mi  fosse  possibile,  coll'a- 
nimo  di  procurarne  poi  una  ristampa  assai  avvan- 
taggiata e  vieppiù  dell'altre  profittevole;  la  quale 
oggi,  pur  la  buona  mercè  di  Dio,  mi  è  grato  offerire 
agli  amatori  delle  nostro  lettere.  La  maggiore  dili- 
genza usata,  la  rettificazione  di  molti  luoghi  incerti, 
i  parecchi  testi  di  lingua  inediti  che  a  documento 
v'  inclusi,  la  nitidezza  é  correzione  della  stampa  da 
me  sopravveduta,  che  di  gran  lunga  vincono  le  due 
antecedenti,  e  in  ispezial  modo  il  corredo  di  circa 
duemila  giunte  mi  fanno  sperare  che  favorevole  più 
che  mai  ne  tornerà  l'accoglienza. 

Or  quale  fosse  il  mio  divisamente  nella  compi- 
lazione di  questo  libro,  già  abbastanza  fu  dichiarato 
noW Avvertenze  premesse  alle  edizioni  suddette,  sic- 
ché presentemente   a  scm|ilicc   ricordanza  non  farò 


vili 
che  ripeterlo  quasi  di  volo.  Precipuo  line  si  fu  ilun- 
(juc  quello  di  ;illeslire  come  una  guida  o  indicatore 
bibliografico  a  prò  di  coloro  che  intendono  alla  pub- 
blicazione di  antichi  testi,  donde  potessero  con  mag- 
giore sicurtà  divisare  quale  scrittura  fosse  edita, 
([ualo  inedita,  e  quale,  nel  primo  caso,  le  stampe 
da  preferirsi.  Poi  m' ebbi  in  animo  di  render  ser- 
vigio ai  raccoglitori  degli  antichi  testi:  i  quali  bre- 
vemente, e,  come  si  suol  dire,  a  un  girar  d'  occhi, 
avrebbero  avuto  modo  veder  tutto  ciò  che  fin  qui 
venne  dato  alla  pubblica  luce,  e  per  cotal  modo 
rifornire  con  agevolezza  i  loro  lodevoli  desideri!:  a 
prò  de'  quali  io  non  di  rado  mi  adoperai  eziandio 
tessere  le  singole  relazioni  de'  libri  qui  registrati. 
Da  tanto  panni  ne  sia  riuscita  come  una  fertile  sto- 
ria documentale  letteraria  di  qua'  due  secoli  che  sì 
grandemente  onorano  la  nostra  volgar  loquela  e  la 
nazione;  storia  in  certo  modo  comparata  alla  filolo- 
gia antica  e  moderna,  e  alla  bibliografia  di  ogni 
tempo. 

Premesso  lutto  ciò,  io  mi  proposi  a  prima  giun- 
ta di  allogare  soltanto  le  edizioni  principi  e  quelle 
che  in  sé  racchiudono  alcun  pregio  speciale,  o  let- 
terario 0  bibliografico,  omettendo  per  la  maggior 
parte  tutte  l'altre,  a  fine  di  non  accrescere  vanamente 
e  senza  reale  utile  questo  libro.  Ciò  nullostante,  per 
contentare  eziandio  i  più  ritrosi,  volli  alquanto  al- 
largarmi oltre  il  proposito,  la  qual  cosa,  meglio  che 
altro,  intendo  sia  risguardata  per  mera  sovrabbon- 
danza. A  cagione  di  es.:  chi  avesse  voluto  fare  ricor- 
do ragionato  di  ciascuna  edizione  delle  opere  dei 
tre  primi  maestri  del  vclgar  nostro,  Dante,  Petrarca 
e  Boccaccio,  non  sarebbe  bastato  questo  intero  vo- 
lume. Vero  è  che  del  solo  Decameron,  fin  dal   1861, 
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nella  2''  0(1  iz.  eli  questa  bibliografla,  ne  detti  primo 
una  quasi  compiuta  serie  (la  quale  poi  fu  per  inte- 
ro riprodotta  e  migliorata  dal  benemerito  sig.  Gio- 
vamb.  Passano  nella  sua  accuratissima  opera  delle 
Novelle  italiane  in  prosa),  e  che  della  Divina  Comme- 
dia di  Dante  e  del  Canzoniere  del  Patrarca  mi  passai 
allora  brevemente,  sapendo  che  i  curiosi  potevano 
saziarsene  nelle  rispettive  bibliografie  del  Batines 
0  del  Marsand,  ma  in  questa  terza  edizione  però, 
trattandosi  d'opero  di  sì  grande  importanza  lettera- 
ria, ho  voluto  percorrere  più  spazioso  campo,  dan- 
done, a  maggior  pregio  del  mio  lavoro,  almeno  un 
indice  di  tutte  le  stampe  che  sono  a  mio  conosci- 
mento. Por  amore  del  vero  però  e  a  mia  guarenti- 
gia voglio  avvertire,  che  non  affatto  esatte  saranno 
tutte  le  ultime  indicazioni  delle  stampe  di  dette 
opere,  essondo  stato  costretto  a  spigolarle  dai  Cata- 
loghi de'  librai,  i  quali  non  sempre  vengono  da  loro 
compilati  con  coscienza  e  con  avvedutezza. 

Allo  opere  de' due  primi  secoli  della  lingua, 
altresì  per  sovrabbondanza,  aggiunsi  le  non  molto 
rozze  scritture  volgari  loro  anteriori,  non  che  quelle 
che  all'uno  e  all'altro  vengono  rassegnate,  comun- 
([ue  non  v'appartengano;  e  ciò  feci  per  torre  d'in- 
ganno con'  apposite  noterelle  chi  non  ne  fosse  a 
cognizione  perfetta:  anche  volli  esser  largo,  e  per 
la  stessa  ragione  v'  ammisi  le  apocrife.  Per  ciò  tro- 
vcrannosi  qui  registrati:  Il  Martirio  de' Santi  Padri 
del  Monte  Sinai  ec,  opuscolo  spacciato  per  lavoro 
del  trecento,  e  per  tale  creduto  un  tempo  avve- 
gnaché ei  sia  una  innocente  giunteria  letteraria  del 
celebre  Giacomo  Leopardi:  il  Volgarizzamento  della 
Relazione  del  Viaggio  di  Arrigo  VII  in  Italia  di  Nicolò 
Vescovo  di  Bolrinlo,  squisito  lavoro  dell'illustre  cav. 


Pietro  Fanfani,  ch'ebbe  la  soddisfazione  di  vederlo 
universalmente  tenuto  per  fattura  del  buon  secolo: 
una  Storia  di  Tobia,  di  cui  vuoisi  autore  mons.  Gio- 
vanni Bottari:  e  così  via  via  parecchi  altri. 

Bene  lasciai  addietro  avvisatamente  le  Raccolte, 
le  Scelte,  le  Antologie,  i  Florilegi,  e  tutto  ciò  in  una 
parola  che  sa  di  scolastico,  perchè  non  mi  parve  da 
dovere  essere  registrato.  Così  a  mò  d' es.  omisi  le 
Raccolte  del  Gobbi  e  del  Mazzoleni;  le  Antologie  del 
Monterossi  e  del  Fornaciari;  le  Novelle  scelte  del  Boc- 
caccio, del  Sacchetti,  del  Fiorentino,  del  Novellino;  i 
Racconti  pubblicati  per  cura  del  Mazzoli,  di  cui  alcu- 
ni vogliono  editore  il  marchese  Antaldi ,  e  molte 
altre  simili  compilazioni. 

Restano  parimente  fuori  da  questo  Catalogo  le 
Opere  in  volgare  di  S.  Antonino,  arcivescovo  di  Fi- 
renze; quelle  del  B.  Giovanni  da  Tossignano;  quelle 
di  frate  Niccolò  da  Osimo:  quelle  di  Feo  Belcari;  i 
Trattati  di  fra  Cherubino  da  Siena,  o,  come  altri,  da 
SpolcU;  il  Monte  Santo  di  Dio  di  Antonio  Bctlini  da 
Siena;  la  Bella  mano  di  Giusto  de' Conti,  ed  altri,  i 
quali,  avvegna  che  abbiano  scritto  coli'  aurea  sem- 
[)licità  del  trecento  e  che  per  trecentisti  da  alcuni 
sieno  tenuti,  pure  a  quel  secolo  non  appartengono 
ili  sorte  alcuna. 

Nelle  edizioni  di  antiche  opere  che  registrai, 
non  vidi  necessario  farne  le  descrizioni  bibliografi- 
che, se  non  so  quando  venivan  esse  da  me  la  pri- 
ma volta  allegate,  perchè  potrannosi  vedere,  per  chi 
n'abbia  uopo,  nel  Poggiali,  nel  Gamba,  nell'IIain, 
nel  Panzer,  nell'Audifredi,  nel  Paltoni  od  in  altri 
bibliografi,  fatte,  se  non  costantemente,  certo  le  piìi 
volte,  con  diligenza  ed  esattezza  singolare. 

Non  mosso  da  orgoglio,  ma  semplicemente  por- 


XI 

che  sia  chiaro  eh'  io  compilava  questa  bibliogralia 
con  qualche  conoscimento  de' libri  registrati,  mi  ac- 
cinsi non  di  rado  parlare  intorno  al  merito  o  de- 
merito di  essi,  e  del  modo  tenuto  da' signori  editori 
ed  illustratori.  Se  in  questi  giudizii  ho  fallato,  da- 
tomi a  conoscere  l'errore,  sarò  sempre  pronto  ad 
emendarlo. 

Valga  questa  fatica  a  rendermi  benevolo  il  di- 
screto pubblico,  dal  quale  se  non  lode,  almeno  pre- 
go mi  sia  conceduta  indulgenza. 


IISTDIOE 

DE'  COMPONIMENTI    INEDITI   0   R.\H1 

INSERITI  IN   QUESTA   lìIIlLlOGRAFIA 


1 .  Tratlalelto  delle  Virtù  del  Ramerino,  edito  per  l;i  prima  volta  secondo 
la  lezione  del  testo  citato  dagli  Accademici  della  Crusca    Pai:.    26 

2.  Novelletta  di  U;inlino  Duzzuola  da  Famza »       70 

3.  Favole  di  Esopo  volf/firizzale  dn  Maestro  Fazio  Caffarcllo 

da  Faenza »       71 

1.  Saggio  della  Simsizione  delta  Pistola  di  S.  Paulo;  testo 

inedito  attribuito  a  fra  Domenico  Cavalca «      91 

5.  Epistola  di  Gilio  de'  Zelati  faevliiw  a  Dorso  da  Este,  non 

mai  fin  qui  stampata «     liV) 

6.  Trattato  delle  sedici  cose  che  inducono  ad  amare  il  inutri- 

monio,  testo  inedito  Riccardiano *     151 

7.  Favola  di  Esopo,  ripubblicata  a  saggio  di  un'  antica  ver- 

sione, edita  nel  1196 »     161 

8.  Esperimenti  di  maestro  Niccolao  di  Costantinopoli,  secondo 

il  testo  a  penna  citato  dagli  Accademici  della  Crusca  sotto 

le  abbreviature  di  Niccol.  Cast.  Med »     179 

9.  Sonetto  inedito  del  Saviozzo,  secondo  un  codice  della  Bi- 

blioteca Nazionale  di  fìnlogna »     I8i 

10.  Sonetto  inedito  di  Guido  Guinizzelli .  conforme  a  un  ms. 

della  libreria  di  S.  Salvatore  in  Bologna »     21i 

11.  Saggio  d'un  volgarizzamento  inedito  d'una  Leggenda  di 
S.  Pietro,  scritta  da   S.   Gregorio  Magno  che  sta  in  un 

codice  della  Biblioteca  Nazionale  di  Bologna       ....    »    246 

12.  Leggenda  di  Santa  Degnamcrita,  secondo   un   codice   ine- 

dito della  R.  Biblioteca  dell'Università  di  Bologna  ...»     249 

13.  Pistola  di  Lentulo  al  Senato  di  Roma,  secondo  una  ver- 
sione non  mai  lìn  (pii  stampata »     257 

11.  Saggio  del  Libro  imperiale,  conforme  alla  lezione  di   un 

codice  Casanalcnse »    263 
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15.  Madriak  medito  di  Matteo  C.orrerjijinio Pag.  285 

10.  Novella  di  una  donna  di  Marsilio,  ora  per  la  prima  volta 

.'^lanipala  seconilo  la  lezione  di  un  codice  Riccardiano      .    »    302 

17.  Storia  di  Gainbanau  e  di  Taid  del  h.  Udorico  del  Friuli, 
secondo  codici  Fiorentini j>     313 

18.  Sonetto  di  (Jttotino  da  Brescia,  secondo  la  lezione  del  co- 

dice citato  dai,'li  .\ccadcniici  della  Crusca »     323 

19.  Saggio  d'un   Commento  inedito  al  Rimedio  d'Amore  di 

Ovidio,  di  mcss.  Andrea  Lancia »    320 

20.  Due  Canzoni  inedite  di  Tommaso  Buzzuola  da  Faenza, 

tratte  da  codici  Vaticani »    385 

21.  Lettera  inedita  a  Salveslro  di  Gieri  de' Piyli  da  Firenze, 
secondo  un  codice  Magliabccliianò »     380 

22.  Saggio  di  un  antico  testo  inedito  intitolato:  Virtù  dei/li 

animali »     'lOI 

23.  Sette  Sonetti  Amorosi  d'Incerti  dugentisti  qui  per  la  prima 
volta  stampati,  conforme  a  un  codice  ms.  della  Libreria  di 

S.  Salvatore  in  Bologna «ili) 

21.  Sposizione  del  Pater  Nostro,  secondo  la  lezione  di  un  tosto 

a  penna  della  Biblioteca  dell'  Università  di  Bologna     .    .    »    423 
25.  Del  modo  a  governarsi  nel  tempo  di  pestilenzia.  Trattato 
inedito  di  Giovanni  Dondi  dell'Orologio,  secondo  un  codice 

Magliabechiano »     4iO 

20.  Una  storiella  d'Ippocrate,  tratta  dal  Trattato  di  medicina 
del  maestro  Aldobrandino  da  Siena,  secondo  codici  fio- 
rentini      »     450 

27.  Saggio  del  Trattato  dell'Amore  Divino,  testo  inedito  Palatino    »     453 

28.  Saggio  d'un  votyarizzantento  inedito  di  Yegezio  Flavio    .     »     401 

29.  Sonetti  inediti  di  Ugo  delle  Pari  a  Franco  Sacchetti,  con- 
forme al  codice  ms.  citato  dagli  Accademici  della  Crusca: 

vi  si  aggiungono  le  risposte  di  Franco »    400 

30.  Ricetta  di  Maestro  Mingo  da  Faenza  con  un  Saggio  d'un 
Consiglio  medico  contro  la  pestilenza  d'Anonimo  trecentista, 
secondo  un  codice  della  Febroniana  di  Pistoia   ....    »    499 

31.  //  Pater  Nostcr  di  Santo  Giuliano,  secondo  una  rarissima 
edizione  del  secolo  XV »     501 
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ALLA 

COLLEZIONE  DI  OPERE  INEDITE  0  RARE 

DEI  I)UK  PRIMI  SECOLI  DELLA  LINGUA 


N.  B.  Quando  un'  Optra  è  già  registrata  in  queato  libro 
a  suo  luogo  e  partitamcnte,  avvenendo  d'essere  poi  citata 
qui  e  qua  altre  volte,  citasi  per  lo  più  senza  veruna  speciale 
indicazione  o  nota  tipografica. 


Abate  (Messer  lo)  di  Na- 
poli, RIME. 

Trovansi  fra'  Poeti  antichi  rac- 
colti da  mons.  Leone  Allnrri.  E  ne' 
Poeti  del  primo  sec.  della  linfjua 
italiana.  E  in  Perticari ,  Apologia 
a  Dante,  parie  2.*;  Liigo,  Melan- 
dri, 182-2,  in  8."  E  in  Manuale 
della  letteratura  ec.  del  prof.  Vin. 
Nannueci,  eiliz.  1.=  e  2."  E  alla 
Prefaz.  Poesie  Lombarde  inedite  del 
sec.  Xin. 

Abati  (Messer  Migliore  de- 
gli), SONETTI. 

Stanno  alle  pagg.  141,  U5  delle 
Poesie  italiane  inedite  di  diigento 
autori. 

Abbaco  (Paolo  dell'),  cele- 
bre Matematico  del  sec.  XIV, 
JìEGOLUZZE.  Bologna,  tip.  di 
Giac.  Monti,  al  Sole,  4857, 
in  8."  Di  pagg.  16. 

Si  riproihissc  dal  dnlt.  A.  Z. 
(Antonio  Zambrìni)  in  soli  120  ess., 
dodici  de'  quali  in  carta  distinta , 
nella  circostanza  che  un  suo  amico 
otteneva  il  libero  esercizio  della 
Matematica.  La  lez.  è  in  tntto  con- 
formo alla  stampa  che  ne  dette  il 


prof.  Libri,  dalla  paa.  29.')  alla  301, 
nota  XXX,  T.  Ili  MV  Hi  stai  re  des 
Sciences  Matemntimtes  en  Italie  ec. 
par  G.  Lil/ri:  A  Paris,  fìenouard, 
1838,  in  8.°  Quest'opuscolo  fu  da 
lui  tratto  da  un  ms.  di  Abbaco  com- 
posto a  Firenze  verso  la  metà  del 
sec.  XIV,  e  posseduto  dall'editore. 
Le  Regolinze  sono  52  in  lutti  i 
codici,  e  debbono  riguardarsi  per 
uno  de'  più  antichi  monumenti  che 
d'Algebra  in  lingua  volgare  si  trovi. 

Un  altro  opuscolo  in  prosa,  inti- 
tolato Opatio  cilindri  de  7ìovo  com- 
posita a  magistro  paolo:  .4nno  Xpi 
1365,  sta  da  pag.  380  a  383  del- 
l'opera scritta  dal  principe  don  Bal- 
dassarre Boncompagni,  Intorno  ad 
alcune  opere  di  Leonardo  Pisano  ec; 
Roma,  tip.  delle  Belle  Arti,  1854., 
in  8.°;  dove  altra  scrittura  pur  tro- 
vasi in  volgare,  che  parla  del  Corso 
de'  Pianeti  e  delle  loro  case,  alle 
pagg.  379,  380. 

Le  stesse,  s'aggiugne 

una  notizia  bibliografica  delle 
Opere  di  lui.  Prato,  dalla  Ti- 
pografia Guasti,  MDCccLX,  in 
8."  Di  jìagg.  16.  ediz.  crcs. 

Il  sig.  Cav.  Cesare  Guasti  pose 
mano  con  quest'  opuscolo  ad  una 
Miscellanea  Pratese  di  cose  iiwdile 


0  rare,  antiche  e  moderne.  Nella 
presente  ristampa,  colla  scorta  siii- 
golarmenle  di  due  buoni  codd.  Ric- 
cardiani,  vengono  tolti  via  quegli 
erronizzi,  che  incorsi  erano  nelle 
duejprime  edizz.  Se  ne  tirarono  100 
css.  in  carta  grave  e  due  in  carta 
incjhilese. 

POESIE  INEDITE  pub- 
blicate da  Enrico  Narducci. 
Koma,  Tipografia  delle  Scien- 
ze Matemaiiche  e  Fisiche, 
1864,  in  24.»  Di  pagg.  30. 

Preziosa  pubblicazioncella,  della 
quale  si  parlò  abbastanza  favorevol- 
mente nel  Dorghini,  anno  secondo. 
Oltre  la  diligenza  con  cui  sono  pro- 
dotte queste  Rime  di  vario  metro, 
non  mancano  all'  opportunità  accon- 
cie ed  erudite  note. 

Stanno  poi  Rime  di  raesser  Paolo 
anche  in  Giusto  de  Conti,  La  bella 
mano;  Parigi,  Palisson,  1595,  in 
12."  E  in  Creseimbeni,  Istoria  della 
volfjar  poesia  ec;  Venezia,  naseg- 
gio, 173!,T.  6,  in  4."  E  in /,«w/, 
Cataloijiis  Codicum  mss.  Bibl.  Rie- 
card.;  Liburni,  1756,  in  fol.  E  in 
Miscellanea  di  cose  inedite  o  rare. 
E  in  Boncompayni ,  Intorno  ad  al- 
cune Opere  di  Leonardo  Pisano; 
Roma,  Tip.  delle  Belle  Ani,  1851, 
in  8."  E  nel  Catalogo  di  Mano- 
scritti posseduti  dallo  stesso  prin- 
cipe Boncompaqm ,  sta  pure  un 
Sonetto  di  Paolo;  Roma,  1862,  in  8." 
Paolo  fu  della  famiglia  de'  Dagomari 
da  Prato,  ove  nac(pie  verso  il  1281. 
Mori  a  Firenze  nel  1 365.  A'  suoi 
tempi  fu  anche  appellato  Maestro 
Pagalo  Arismetra  e  Maestro  Pagalo 
Aslrolago. 

Abbracciavacca,  Meo,  da 

Pistoia,  LETTERE   8   RIME. 

Leggonsi  a  pag.  76  e  segg.  delle 
Lettere  di  Fra  Guittone  d'Arezzo. 
Trovansi  pur  Rime  di  questo  antico 
poeta  nel  Creseimbeni.  Istoria  della 


volgar  poesia  ecc.  ;  Venezia,  naseg- 
gio, 1731,  tomi  6  in  4.°  E  in  Poeti 
del  primo  secolo  della  lingua  ita- 
liana. E  in  Raccolta  di  rime  anti- 
che toscane.  E  ne'  Lirici  del  primo 
e  secondo  secolo  ec.  E  in  Fra  Guit- 
tone d' Arezzo,  Rime.  E  ne'  Lirici 
del  secolo  primo,  secondo  e  terzo. 
E  nel  Manuale  della  letteratura  ecc. 
del  prof.  Vincenzio  Nannucci;  ediz. 
prima  e  seconda. 

Accattapane ,   Tuto  Hen- 

rico,  LETTERA  A  RUGGIERO  DI 
BAGNOLO.  CAriTANO  DEL  POPO- 
LO SENESE  PER  CORRADO  RE 
de' ROMANI   E   DI   SICILIA. 

Sta  questa  Lettera  a  pag.  1296 
della  Storia  universale  del  Cantù, 
volume  III;  Torino,  Poniba  e  comp. 
1851,  in  8."  È  lolla  da  un  codice 
dell'Archivio  senese;  è  in  data  del 
1253,  e  comincia:  ^4  voi,  messere 
Rugiero  da  Bagnolo,  per  la  grazia 
di  Dio  e  di  domino  re  Currado  ecc. 

Accettanti,  Bartolomeo.  V. 
in  LETTERE  Mercantili  del 
1373. 

Acciainoli,  Donato,  let- 
tera   A    FRANCO    sacchetti, 

testo  di  lingua;  Firenze,  senza 
nome  di  stampatore  (ma  forse 
Venezia.  Alvisopoli),  1813,  in 
8."  Di  carte  5  non  numerate. 
In  fine  di  questo  raro  opusco- 
letto  sta  scritto:  Se  ne  sono  impressi 
quindici  esemplari  in  carta  velina, 
due  in  carta  velina  di  Londra,  e 
uno  in  lìnis.<!ime  membrane.  Oltre 
la  Lettera  dell' .icciaiuoli ,  avvene 
pure  altra  di  Franco  Sacchetti  al 
medesimo  indiritta.  Già  s'erano  a- 
incndue  stampate  pochi  mesi  in- 
nanzi da  Gaetano  Poggiali  nella  sua 
Serie  de'  lesti  di  lingua,  donde  ei  ne 
trasse  e  stampò  a  parte  pochi  escm- 
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plari.  Ne  fu  falla  altra  rislampa  in 
Imola,  presso  Ignazio  Galeali,  nel 
1850,  in  8.°,  di  cui  V.  a  suo  luogo; 
trovarsi  a  pag.  17  e  segg.  delle 
Lettere  voUjari  di  Franco  Sncchetti. 
Un'altra  Lettera,  inedita  fin  qui, 
di  Donato,  olire  le  predette  due, 
si  è  inserita  dal  eh.  si"  Ottavio 
Gigli  a  facce  188  delle  Òpere  vol- 
gari di  Franco  Sacchetti.  La  mede- 
sima è  scritta  di  Barletta  a  Firenze 
alla  Sii/noria,  essendo  esso  confi- 
nato l'anno  1396,  delli  dieci  di 
novembre;  e  comincia:  Magnifici 
Signori  nostri.  Dinanzi  alla  vostra 
magnifica  Signoria,  premessa  ogni 
debita  reverenza,  ecc. 

Acciaiuoli,  Nicola,  let- 
tere. 

Sono  sei  Lettere  volgari,  le  quali 
trovansi  a  pag.  57  e  segg.  del  voi.  I. 
Carteqgio  inedito  d' artisti  del  secolo 

XIV,  XV,  XVI,  pubblicato  ed  illu- 
strato con  documenti  pure  inediti, 
dal  doti.  Gio.  Gaije;  Firenze,  Moli- 
ni,  1839,  voi.  3',  in  8."  Oltre  le 
predette  Lettere  citate,  altre  ne  stan- 
no in  fine  al  voi.  Vili  dulia  Cronica 
di  Marcliionna  Stefani,  di  cui  V. 
a  suo  luogo.  V.  anche  in  documenti, 
tratti  dall'Archivio  Fiorentino. 

Accusa  (Un')  d'anonimo  al- 
l'esecutore    DEL   POPOLO   E 

DEL   COMUNE   DI   FIRENZE. 

Sta  a  pag.  181,  voi.  \.'  P.  1.-' 
dell'  Usservator  Fiorentino.  Firenze, 
1770,  in  8.°  Non  vi  ha  l'anno  in 
cui  fu  scritta,  ma  apparlicnc  per 
avventura  al  sec.  XIV. 

Agostino  (S.),  la  citt.\  di 
DIO.  Senz'  alcuna  data;  sec. 

XV,  in  foglio  picc.  Molto  rara. 
La  stessa.  In  Yenetia, 

MCCCCLXXiii,  in  foglio. 

Cito  questa  ediz.  sulla  fede  del- 
l' Hain.   Vero   è   però ,  che  alcuni 


illustri  bibliografi,  s'avvisano  con 
buone  ragioni,  che  questa  edizione 
non  esista,  e  che  s' abbia  a  risguar- 
dare  per  un  equivoco  con  qualche 
slampa  latina  malamente  indicata 
in  alcun  Catalogo  sopra  quella  sen- 
za data,  cui  si  volle  attribuire  un 
anno  certo. 

La   stessa.   Ital.   lat. 

Venezia,  Bassaglia  ed  Herl- 
zhauser,  1742,  voi.  2,  in  4." 

La  stessa  (ma  senza 

il  testo  latino),  a  miglior  le- 
zione ridotta  per  cura  del 
prof.  Litif/i  Mazzi.  Bologna, 
fratelli  Masi,  1818-20,  voi.  12, 
in  8.»  picc. 

La  stessa,  Roma,  Sal- 

viucci,  1842,  voi.  9,  in  16.» 

EDIZ.  CRUS. 

Si  ristampò  in  forma  di  4..°  a 
due  colonne  colla  data  del  184i, 
e  vi  si  legge:  Edizione  seconda.  Ol- 
ire a  ciò,  a  pag.  XVIIl  della  prefaz. 
sta  scritto:  al  quale  (effetto)  ottenere 
io  non.  perdonerò  di  incontrare  mag- 
giori fatiche,  e  far  pia  diligenti 
riscontri,  ora  che,  mancando  le  co- 
pie della  prima  impressione  a  que- 
sta seconda  mi  accingo  ecc.  Dob- 
biamo le  stampe  di  questa  preziosa 
opera  al  eh.  sig.  Ottavio  Gigli,  il 
quale  non  risparmiò  cure  e  fatiche 
per  ispurgarla  da  infiniti  errori. 

La  stessa,  coi  Cenni 

su  la  vita ,  e  su  le  opere  del 
Santo,  scritti  dal  cav.  Ignazio 
Canta.  Milano,  Silvestri,  1847, 
voi.  4,  in  16.» 

Stimabile  edizione,  che  merita 
per  ogni  conto  d' essere  avuta  in 
pregio. 

— —  La  stessa.  Prima  edi- 
zione Napoletana.  Napoli,  Gen- 
naro Palma,  4854,  voi.  4,  in 
12.» 
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Gli  editori  sep;uirono  la  sopral- 
legata cilizione  di  Milano  coi  Cen- 
ni ecc.  del  cav.  Ignazio  Cantù.  Chi 
fosse  il  volgarizzatore  di  questa  gran- 
diosa opera  é  ignoto.  Diversi  eru- 
diti però,  e  tra  gli  altri  il  Corbi- 
nelli,  vollero  attribuirne  il  merito 
a  frate  Iacopo  Passavanti. 

— —  La  stessa.  Traduzio- 
ne italiana  attribuita  a  fra 
Iacopo  Passaranti.  Torino. 
Ferrerò  e  Franco,  1853,  voi. 
3,  in  12.° 

Fa  parte  della  Biblioteca  de  Co- 
muni ilaliani,  ed  è  ristampa  del- 
l' ediz.  Romana. 

SERMONI.     Firenze, 

Francesco  di  Dino,  addi  5  di 
giugno.  1493,  in  4."  picc. 

Gli  stessi.  Firenze,  Mi- 

scomini,  addì  28  di  giugno. 
1493,  in  4."  picc. 

Gli   stessi.  Firenze, 

Manni.   1731,    in    4.»    picc. 

SDIZ.    CRi'S. 

Trovansi  esemplari  in  carta  gran- 
de. Il  benemerito  Domenico  Maria 
Manni  ridusse  questi  Sermoni,  cbe 
nelle  antiche  stampe  erano  malcon- 
ci e  scorretti ,  a  buona  lezione.  Vol- 
garizzatore, anzi  autore  di  essi,  co- 
me alcuni  a  buon  dritto  vogliono, 
viene  giudicato  fra  Agostino  della 
Scarpcria,  Agostiniano,  il  quale  ces- 
sò di  vivere  nell'anno  1340. 

Gli  stessi.  Bologna, 

fratelli  Masi,  1818,  in  8."  picc. 
Di  pacjfj.  XIV,  una  carta  bian- 
ca, poi  pagg.  189. 

Questa  edizione,  assistita  dal  eh. 
sig.  prof  Luigi  Muzzi,  riusci  accu- 
ratissima sopra  quante  altre  se  ne 
fecero  per  lo  passato.  Tra  le  pagg. 
16  e  17  non  dee  mancare  il  fac- 
simile dell'Epitaffio  sulla  tomba  di 
fr.  Agostino. 


Gli  stessi.  Torino.  Cas- 
sone. Mazzorati  e  Vercellotti. 
1832,  in  12.»  Di  pag.  92. 

Edizione  di  poco  conto. 

soLiL(iQui.Yenetiaper 

Mattheo  di  Codeca  da  Parma; 
(aenz'anno,  ma  ediz.  del  sec. 
XV),  in  8."  E  Milano  (senza 
nome  di  stampatore),  1480, 
in  8."  picc. 

Vi  è  unito  il  Trattato  dell'arte 
di  ben  morire  attribuito  a  Dome- 
nico Capranica  cardinale  di  Fermo, 
scrittore  del  secolo  XV. 

Gli  stessi  coi  DIECI 

GUADI  (senza  luofjo  e  nome 
di  stampatore),  1489,  in  8." 
Assai  raro. 

Ho  potuto  vedere  ed  esaminare 
questo  raro  libretto  nella  scella 
hbreria  del  sig.  Giansantc  Varrini; 
ne  possiede  un  es.  anche  il  cav. 
Eni.  Cicogna  di  Venezia.  È  di  carte 
48  non  numerate,  con  segn.  da  A 
a  F,  tulli  quaderni;  il  carattere  è 
rotondo.  In  line  leggesi  :  Finite  eso- 
liloquii  di  Sancto  Af/ostino  Et  edieci 
gradi  per  li  quali  tliuomo  cìie  glilia 
viene  a  perfectione.  .-Irf/  xx  di  pia- 
gno. MCCCCLXxxviin.  Finis.  I  dieci 
Gradi  cominciano:  In  prima  studi 
tliuomo  di  riputarsi  vile  quanto 
può,  ec. 

Gli   stessi.    Firenze 

f senza  ìiome  di  stampatore), 
1491,  in  4.» 

1  Soliloqui  sono  gli  slessi  delle 
sopraccitate  edizioni,  cui  trovansi 
aggiunti  pure  in  fine  i  Dieci  gradi 
per  i  quali  viene  l'  uoviio  a  perfe- 
zione, che  occupano  l  facce.  Il 
testo  però  della  presente  stampa 
vuoisi  preferire  alla  soprallegata  del 
ti80,  ofi'erendo  in  genere  lezioni 
assai  migliori.  Per  errore  vi  si  legge 
la  data  del  MLXxxxi. 
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Gli  slessi.  Mediolani 

per  matristrum  Leonardum 
Pache!,  1492,  die  xii  Septem- 
br.,  in  8."  E  Venetia  per  Mat- 
theo  di  Codecha  da  Parma, 
adi  XV  di  Zenaro,  li94,  in  8." 

■ Gli   stessi.   Firenze, 

MGCCCLXxKxvr,  per  S.  P.  (da) 
Pescia;  in  8.» 

Ricordasi  dal  eh.  sig.  ah.  Adamo 
Rossi  a  faccie  271  e  393  del  volume 
Quattordici  scritture  italiane  ecc.  In 
fine  a' Soliloqui,  sta  un  opuscolo 
intitolato:  Dottrina  d' un  xanto  Pa- 
dre, di  cui  \edi  a  quel  titolo,  lo 
non  Ilo  veduto  qnest'  antica  stampa, 
ma  (orse  il  titolo  verace  di  tale 
opuscolo  sarà  prohahilmente  quello 
stesso  che  leggesi  nelle  antecedenti , 
vale  a  dire  di:  Dieci  gradi  ecc. 

Gli  Stessi.  A  di  xx  di 

Giogno.  M.ccccLxxxxviiii.  In 
4."  Senza  luogo. 

Sembra  fatta  in  Firenze  questa 
ediz.,  e  coi  caratteri  del  Morgiani. 
Comincia:  Soliloqiit  del  Divo  padre 
Sancto  Agostino.  E  una  bellissima 
edizione,  a  quanto  mi  viene  accer- 
tato. 

• Gli  stessi  con  il  ux- 

NU.\LE  VULG.\RE.  Vinetia,per 
maestro  Manfrino  de  Monte- 
ferrato,  1503,  in  8."  picc. 

Gli  stessi.Verona,  Ber- 
nardi, 1830,  in  12."  EDiz. 
CRUs.  Di  pagg.  XYl  —  144. 

Edizione  accuratissima  eseguita 
per  cura  dell'  ab.  Zanotti  ;  il  quale 
però  onimise  di  dar  luogo  nella 
sua  ristampa  al  Manuale  vulgare 
sopra  registralo. 

Gli  stessi.  Reggio,  Tor- 

reggiani  e  comp.,  183S,  in  8." 
Bi  pagg.  X  -  134. 

11  conte  Claudinno  Sorniani  Mo- 
retti ebbe  cura  di  ijucsta  edizioni'. 


la  quale  non  riusci  del  tutto  senza 
mende;  sicché  è  da  preferirsi  per 
ogni  conto  la  sopra  allegata  di  Ve- 
rona. Vi  sono  esemplari  in  carta 
velina. 

Gli    stessi.   Parma, 

Fiaccadori,  1838,  in  16." 

Altra  accurata  ediz.  ne  venne  ese- 
guita per  cura  del  eh.  sig.  Ab.  Ada- 
mo Rossi,  secondo  un  codice  Pe- 
rugino, e  sta  tra  le  Quattordici 
scritture  italiane,  di  cui  V.  a  suo 
luogo.  De'  Soliloqui  di  S.  Agostino 
abbiamo  due  codd.  mss.  nella  R. 
Biblioteca  dell'Università  di  Bolo- 
gna; uno  segn.  N.  1778,  carL  in 
1.°  del  sec.  XIV;  e  l'altro,  segn. 
201,  Aula  2  A  C  158,  del  sec.  XV, 
pur  cartaceo. 

Il  MANUALE,  e  ì'Aite 

di  ben  morire  del  Card.  Do- 
menico Capranica.  Mantova, 
Negretti,  1850,  in  m." 

Goffa  edizione  procurata  dal  sud- 
detto conte  Sorniani,  che  ommise 
per  astrazione  il  Prologo  il  quale 
va  innanzi  al  Manuale,  come  leg- 
gesi nell'edizione  di  Venezia,  1503 
eh'  egli  dice  d'  aver  seguita.  Onde 
ripugna  al  leggitore  l'abbattersi  di 
primo  tratto  in  quel  dunque  che 
trovasi  tosto  sull'  incominciare  del- 
l'operetta;  il  quale  fa  immediata- 
mente suspicarc  la  mancanza  di 
qualche  cosa. 

SCALA  DI  QUATTRO  GRA- 
DI, volgarizzata  da  un  suo 
frate. 

Sta  a  pag.  9i  del  libro:  Para- 
frasi poetiche  deal'  inni  del  Brevia- 
rio del  march.  Mncenzio  Cnjipnni; 
Firenze,  Brazzini,  181S,  in  8.°  Edi- 
tore di  questo  opuscolo  fu  1'  acca- 
demico della  Crusca  dott.  Luigi  Ri- 
goli.  L' opericciuola  si  contiene  in 
26  facce,  e  comincia:  Reputandomi 
io  peccatore  per  vincolo  di  carità 
universale  obbligato  ec.  Altre  cdizz. 


se  n'erano  eseguile  anticamenle:  di 
ciò  V.  alla  nota  dell'articolo  monte 

DELLA   ORAZIONE 

•  LA  SCALA  DEI  CLAU- 

STUALl. 

Questo  opuscolo,  in  addietro  co- 
nosciuto sotto  il  titolo  di:  Scala 
di  S.  Agostino  o  del  Paradiso,  tro- 
vasi stampato  per  la  prima  volta 
a  pag.  389  del  libro:  Della  miseria 
dell'uomo,  ed  altri  trattali  morali 
di  Bono  Giamboni.  Firenze,  Piatti, 
1836,  in 8."  L'editore  di  quest'au- 
rea opericciuola  fu  il  eh.  accade- 
mico della  Crusca,  sig.  Francesco 
Tassi.  Comincia:  Con  ciò  sia  cosa 
che  io.  Agostino,  un  die  occupalo 
di  fatica  ecc. 

LORATIONl  DI  SANCTO 

AUGUSTIKO  ET  IVERSl  DI  SAN- 
CTO  BERNARDO:  ET  LORATIONE 
DI   SANCTO    GREGORUl.    ( SetlZU 

alcuna  nota  tipogra/ica,  ma 
del  sec.  XVJ,  in  4.» 

Sul  frontispizio,  dopo  il  titolo 
sopraddetto,  è  inciso  una  gran  ta- 
vola in  legno.  L' opuscolctto  è  di 
carte  4,  il  carattere  è  tondo,  parte 
in  versi  e  parte  in  prosa,  a  due 
colonne,  di  40  linee  per  cadauna. 

OU.\ZIONI  DUE. 

Trovansi  inserite  nel  libro:  Alcu- 
ni trattati  del  beato  F.  Iacopo  da 
Todi  con  altre  pie  scritture  del  buon 
tempo  di  ìwstra  lingua.  Modena , 
tipogr.  Camerale,  1832,  in  8."  La 
prima,  posta  a  pag.  22,  comincia: 
Signore  Dio  onnipotente,  che  sei  tre. 
persone  ecc.;  e  la  seconda,  posta 
a  pag.  2G,  comincia:  Signore  Gesti 
Cristo,  figliuolo  di  Dio,  il  quale 
per  la  vedendone  degli  uomini  ecc. 
Questi  due  opuscoli  furono  tratti 
dall'egregio  bibliografo  sig.  ab.  Gia- 
como Marchi  da  un'antica  stampa 
del  sec.  XV,  contenente  i  Trattati 
di  frate  Uqo  l'amiera  da  Prato,  di 
<tii  V.  in  iWNZIFRA,  frale  Ugo. 


VULGARIZZAME.NTO  DEL- 
LA SCALA  DEI  CLAUSTR.4.LI  0 
DEL   PARADISO,   DEI    SOLILOQUI 

E  de'  SERMONI .  testo  di  lingua 
fatto  nel  buon  .'urolo  della  fa- 
vella ed  ora  iiubbtirato  con 
Note  da  Michele  Dello  Ruxso. 
Napoli,  stamp.  Festa,  mdcccli, 
in  8."  Di  pagg.  216. 

Ognuna  di  queste  operette  ha 
frontispizio  a  parto,  non  però  la 
numerazione.  La  prima,  secondo 
che  asserisce  il  eh.  editore,  fu  tratta 
da  un  codice  scritto  nella  fine  del 
secolo  XV,  ma  copiato  da  un  altro 
assai  antico:  egli  non  la  menzione 
alcuna  della  sopraccitata  stampa  fio- 
rentina. I  Soliloqui,  clic  seguono, 
dice  pur  l' editore  di  aver  ridotti  a 
buona  lezione  con  la  guida  di  Imo- 
ìli  codici:  sarebbe  stato  però  desi- 
derabile che  r  illustre  sig.  Dello 
Russo  si  fosse  compiaciuto  a  norma 
comune  d' indicare  quali  sieno  slati 
i  codici  che  gli  han  fatto  buon  prò. 
Alle  due  operette  mentovate  van 
linalmenle  dietro  i  Sermoni,  nel  ri- 
produrre i  quali,  saviamente  l'egre- 
gio editore  si  valse  dell'  ediz.  fio- 
rentina, facendone  un  ragguaglio 
col  testo  latino;  se  non  che  poi 
tolse  via  l'ortografia  antica,  ed  al- 
cuna desinenza  de' verbi  o  guaste 
0  antiquate.  Ora  quel  cambiare  la 
veste  antica  nella  moderna,  non  a 
tutti  potrebbe  piacere. 

Agostino  (  Frate  )  della 
Scai-peria.    V.    in    Agostino 

(S.),  SERMONI. 

Albanzani  (Donato  degli) 
da  Pratovecchio  nel  Casen- 
tino. V.  in  Boccaccio,  Gio- 
vanni. DE  CLARIS  MLLIEUIBLS; 

e   in  Petrarca ,  Francesco, 

VITE   DEGLI   UOMI.Nl   1  AMOSI. 


Albertano  Giudice  da  Bre- 
scia, TRATTATI  SCritU  iti  lìti- 
fjfiia  latina  dall'  anno  1235 
air  anno  1246.  e  traslatati 
nei  nirih^simi  tempi  nel  rolgar 
fiorentino.  Firenze,  Giunti, 
1610,  in  4."  Raro.  euiz.  crus. 

Bastiano  de'  Rossi,  detto  lo  'Nfe- 
rigno,  curò  questa  edizione,  la  qua- 
le fu  prescelta  dairli  Accademici 
della  Crusca  da  citarsi  nel  loro 
Vocabolario. 

Gli  stessi.  Firenze  e 

Mantova,  Pazzoni,  1732,  in  4." 

Gli   stessi.   Brescia , 

Venturini.  1824.  in  8."  Di 
pagg.  Vili  — 244. 

Edizione  eseguila  sulla  originale 
del  1610. 

Gli  stessi.  Milano,  Sil- 
vestri, 1830,  in  16.» 

Nitida  ed  accurata  ristampa  delle 
antecedenti  edizioni. 

Gli   stessi,  rolgariz- 

zati  da  Soffredi  del  Grazia 
innanzi  al  1278,  trovati  dal 
prof.  Sebastiano  Ciampi,  ed 
ora  da  lui  pubhlieati  la  pri- 
ma volta  con  illustrazioni ,  e 
la  giunta  del  Testamento  di 
donna  Beatrice  contessa  da 
Capraia.  Firenze.  AUes^rini  e 
Mazzoni,  1832,  in  8."  Cmi 
facsimile,  ediz.  crus. 

Questo  volgarizzamento,  che  vuoi- 
si risguardare  siccome  diverso  dal 
sopraccitato,  fu  dato  fuori  scrupo- 
losamente conforme  la  grafia  del 
ins.  L'editore  l'adornò  d'una  eru- 
dita prefazione  intorno  alle  origini 
della  lingua.  Un  Sfif/f/io  era  stato 
messo  fuori  nella  Ytfa  di  Cino  da 
Pistoia:  Pisa,  Prosperi,  1808,  in  8." 

TRATT.4T0  DEL  PAR- 
LARE E  DEL  TACERE.  Venezia, 


Alvisopoli,   1830,   in  8."  Di 
pagg.  30. 

Fu  pubblicalo  questo  libretto  per 
occasione  di  nozze,  in  picciol  nu- 
mero di  esemplari  dal  sig.  D.  A.  V., 
secondo  l' ed.  di  Brescia.  Comincia: 
.-1/  cominciamrntiì,  ed  al  lìifzto,  ed 
al  fine  del  mio  dirr,  sin  la  i/razia 
del  sanlo  Spirilo.  l)c\  Trattali  Mo- 
rali di  Albertano,  trovansi  saggi 
ridotti  alla  loro  vera  lezione  nel 
Manuale  della  letteratura  italia- 
na ecc.  del  prof.  Vincenzio  Nan- 
nucci,  e  nella  Storia  Universale  di 
Cesare  Canlit. 

Alberti,  (Antonio  degli), 

RIME. 

Stanno  nella  raccolta  de'  Poeti 
antichi  di  Monsig.  Leone  Allacci. 

Alberti  (Iacopo  degli),  let- 
tera. V.  in  Lettere  (Sette). 

Alberti  (delli),  M.  Antonio, 
Poeta  del  XIV  secolo,  sonetti 
ET  CANZONE  Ora  per  la  prima 
volta  pubblicati.  Firenze,  pres- 
so Giacomo  Molini.MDCCCLXiii, 
in  8.°  Di  carte  40,  compresa 
r  ultima  bianca. 

Fa  parte  delle  Delizie  de'  Biblio- 
fli  italiani,  che  pubblicava  l'egre- 
gio sig.  dott.  Anicio  Bonucci,  e 
questa  è  la  seconda  dispensa.  È  una 
graziosa  imitazione  delle  stampe  del 
secolo  XVI.  Alla  pag.  19  sta  un 
elegante  intaglio  in  legno  ove  leg- 
gesi:  Incomineiano  i  Sonetti  et  le 
Canzone  di  M.  Antonio  degli  Al- 
berti Poeta  fiorentino.  —  dalla  pag. 
34  alla  36  stanno  cinque  Sonetti 
di  M.  Iacopo  Bonafede  da  Bologna, 
ai  quali  ne  seguono  altri  due  di 
Franco  Sacrlìclii  indirilti  all'.ilberti. 
Alla  carta  verso  del  frontispizio,  leg- 
gesi:  Edizione  di  soli  254  Esem- 
plari  comprese   7   copie   in   carta 
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colorata,  6  ron  mimimi  maygiori 
in  carta  nobile  di  Fabriano,  e  um 
in  perriamena.  In  line  alla  pag.  78 
leggesi  pure  quanto  seguo:  In  Bo- 
lo/fiia  fallo  stiniijiare  dal  bibliofilo 
Anirio  Boiiurci  nelle  Case  di  Co- 
stantino Caccimnani,  refpwnte  lo 
invittissimo  He  Villorio  Emanuele  II 
per  volontà  della  Naziune  primo 
Re  d' Italia,  mdccclxiii. 

Alberto  di  Satrillas,  so- 
netti. 

Fu  inserito  dal  cav.  prof.  Pietro 
Martini  alla  pag.  39  i  dell' ernditis- 
siina  opera  sua:  Perijnmene,  Codici 
e  Fogli  Cartacei  d'Arborea.  Cagliari, 
Timon,  1863,  in  L" 

Alberto  (Maestro)  Fioren- 
tino, (letto  Maestro  Alberto 
della  Piagentina,  canzone  mo- 
rale. 

Sta  nel  Lami,  Catalogus  Codi- 
cum  mss.  Bibliolh.  Hiccard.;  Li- 
burni,  1756,  in  foglio,  a  pag.  12; 
e  comincia:  Esser  credea  beato  Vom 
che  tesoro  avesse.  Erroneamente  pe- 
rò questa  Canzone  venne  attribuita 
dal  Lami  a  Maestro  .Alberto,  poiché 
essa  è  lavoro  di  Bindo  Boniclii.  Un 
Sonetto,  0  Frammento  di  Sonetto, 
riporta  il  Meluis  nella  Vita  del  Tni- 
versari,  pag.  198;  ed  il  Palermo 
nel  primo  Volume  de  Mss.  Pala- 
tini, pag.  684.  Ma  V.  in  BOEZIO 
SEVERINO,  e  in  OVIDIO,  pistole 
in  prosa. 

Alberto  (frate  di  S.  Spirito). 

V.  in  VITA  DELLA  B.  BEATRICE 
D'  ESTE. 

Albertuccio    della   Viola, 

RIME. 

Stanno  in  Poeti  del  primo  secolo 
della  lingua  italiana.  E  in  Rac- 
rolla   di  rime  antiche   toscane.    E 


nel  Manuale  della  letteratura  ec. 
del  prof  V.  Nannucci,  ediz.  prima 
e  seconda. 

Albizzi  (o  Albizi),  Alberto, 

RIME. 

Sono  inserite  in  Poeti  antichi 
raccolti  da  monsig.  L.  Allacci;  Na- 
poli, 166.1,  in  8.»  E  nel  Crescim- 
heni,  Istoria  della  Volgar  Poesia  ecc. 
Venezia,  Baseggio,  1731,  tom.  6, 
in  i."  E  in  Raccolta  di  rime  anti- 
che toscane.  V.  anche  in  DASAM- 
MINIATO,  don  Giovanni,  EnsTOLA. 

Albizzi,  Filippo,  RIME. 

Leggonsi  tra  i  Poeti  antichi  rac- 
colti da  monsig.  L.  Allacci.  E  in 
Crescimbeni,  Istoria  della  volgar 
poesia  ec.  Venezia,  Baseggio,  1731, 
tomi  6,  in  .i.°  E  in  Raccolta  di 
rime  antiche  toscane. 

Albizzi  (Franceschino  di 
Taddeo    degli),    Fiorentino, 

RIME. 

Stanno  nel  libro:  Laude  fatte  e 
composte  da  più  persone  spirituali 
ecc.;  Firenze,  Bonnccorsi,  1185,  in 
i.°  E  nella  raccolta  Sonetti  e  Can- 
zoni di  diversi  antichi  autori  tosca- 
ni ecc.  E  nel  Crescimbeni ,  Istoria 
della  rolqar  poesia  ecc.  Venezia, 
Baseggio,'  1731,  tomi  6,  in  i."  E  in 
Lami,  C.alalogus  Codirum  mss.  Bi- 
blioth.  Riccard.;  Liburni,  1756,  in 
foglio.  E  in  Rime  antiche  raccolte 
dal  Fiacchi.  E  in  Raccolta  di  rime 
antiche  toscane.  E  no'  Lirici  del 
secolo  primo,  secondo  e  terso,  ecc. 
E  in  Poesie  italiane  inedite  di  du- 
gento  autori.  E  in  Gino  da  Pistoia. 
Rime;  Firenze,  Barbèra,  1862,  in  32. 

Albizzi  (Matteo  di  Lan- 
dozzo  degli),  rime. 

Stanno  in  Zenone  da  Pistoia, 
Pietosa  Fonte.  E  in  Poesie  italiane 
inedite  di  dugenlo  autori. 


Albizzi,   Masd.  \.  in   iìk- 

LAZIONE   ecc.    X    DIECI     DELLA 
UALIA. 

Albizzi  (Niccolò  degli),  so- 
netto. 

Sta  a  pag.  .37  delle  Poesie  ila- 
liane  inedite  di  dugenio  autori. 

Albizzi  (Riccardo o Ricciar- 
do degli)  Fiorenlino,  rlme. 

Legsfonsi  nel  Cresrimbeni ,  Isto- 
ria della  vol//ar  poesia  ecc.;  Vene- 
zia, Baseggid,  1731,  tomi  (i,  in  i." 
E  in  Lami,  l'.ataloqvs  Coiliniin  mss. 
Biliìiotli.  Hicrard.  Lilinnii,  H."")!!, 
in  loglio.  E  ni.'!  Giornale  Arcadiro, 
voi.  X,  anno  1S!2I,  pag.  :!85.  E  in 
Poesie  italiane  di  dugento  autori. 
E  in  l'ini)  da  Pistoia,  liime;  VWcn- 
ze,  lìai-liéra,  18fi"2,  in  3"2.° 

Aldobrando  M..  da  Siena. 

SONETTO. 

Sta  a  pag.  Lll  de'  Viaggi  di 
Marea  Polo;  Firenze,  Le  Monnicr, 
1863,  in  1().° 

Alessandro  (Maestro)  da 
Rieti.  V.  in  Seneca,  decla- 
mazioni. 

Alfani,  Gianni.  Fiorentino, 
niME. 

Trovansi  le  costui  Rime  nel  Cre- 
seinilieni.  Istoria  della  volgar  poe- 
sia ecc.;  Venezia,  fiaseggio,  1731, 
tomi  fi,  in  i."  E  in  Hinie  antiehe 
raceolte  dal  Fiaerhi.  E  in  Poeti  del 
primo  sernlo  della  lingua  italiana. 
E  nella  llaeroha  di  rime  antiehe 
toscane.  E  ne'  Lirici  del  primo  e 
seeonda  secolo  ecc.  E  nel  Manuale 
della  letteratura  ecc.  del  prof.  V. 
iSannueci ,  ciliz.  prima  e  seconda. 
E  ne'  Lirici  del  secolo  primo,  secon- 
do e  terzo  ecc. 
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Alidosi  (Lodo\ico  degli) 
Signore  d'Imola,  sonetto. 

Venne  inserito  nel  Crc^cimbeni , 
Istoria  delta  volgar  poesia ,  ecc. 
Venezia,  Baseggio,  1731,  tomi  6, 
in  i."  E  in  Raccolta  di  rime  anti- 
che toscane.  E  in  Sacchetti  Franco, 
Poesie,  inedite;  Roma,  Chiassi,  1857, 
in  8.°  E  in  Sacchetti,  Opere,  al 
voi.  1;  Firenze,  Le  Monnier,  1857, 
in  16." 

LETTERA  E  SONETTO 

A  FRANCO  SACCHETTI. 

Si  leggono  tra  le  Prose  e  Rime 
edite  ed  inedite  d'  autori  imolesi. 
E  in  Sacchetti ,  Franco,  Lettere  vol- 
gari. È  da  avvertirsi,  che  il  Sonetto 
posto  dopo  la  Lettera  (che  in  so- 
stanza è  quel  solo  che  trovasi  nelle 
sopra  citate  raccolte)  che  comincia: 
Franco  min  caro,  ecc.  il  (piale  tro- 
vasi sempre  prodotto  col  nome  del- 
l'Alidosi,  non  e  propriamente  di  Ini, 
come  r  Alidosi  stesso  afferma  nel- 
r  ultime  parole  della  sua  hrieve 
Lettera,  ma  di  un  certo  Maestro 
Venanzio  da  Camerino,  che  era  nel- 
la sua  corte. 

Allegorie  cristiane  dei 
rumi  tempi  della  favella 
messe  ora  a  stampa  sopra 
codici  Palatini  da  Francesco 
Palermo.  Firenze,  Stamperia 
Granducale,  1856.  in  4." 

Splendida  edizione  eseguita  nella 
circostanza  delle  II.  e  RIi.  nozze  di 
S.  A.  I.  e  R.  l'Arciduca  Ferdinando 
gran  Princijie  eridilario  di  Toscana, 
e  S.  A.  1.  e  n.  la  Principessa  Anna 
Maria  di  Sassonia.  Alla  epigrafe  de- 
dicatoria e  al  frontispizio  segnila 
un  elegante  e  ragionato  Discorso 
del  eh.  editore  sig.  cav.  Palermo, 
intorno  al  soggetto  di  questo  libro, 
che  va  lino  a  carte  XXIll.  Pa  pag. 
3  a  11  sta  la  prima  Allegoria,  Le 
none    dell'anima,   che    comincia: 
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('.ominciti  hi  meditaùnne  disposili 
di  san  Bernardo  sopra  la  Cantica 
di  Salomone,  /'  anima  parla,  e  di- 
re: —  Ho  aperto  l'uscio  al  diletto 
mio  ce.  La  seconda  Aller/oria  sta 
dalla  pasr.  15  alla  2X,  ed  è  intito- 
lata: l.a  Caccia  dell'anima.  Comin- 
cia: Comincia  l'opera  chiamata  la 
Caccia,  di  santo  Bernardo  Abate. 
Infra  Gerusalem  e  Babilonia  ninna 
pare  r'  r^,  ec.  Questa  era  s^ià  slata 
pubblicata  in  Guastalla  fin  (ini  1852, 
coi  tipi  di  Osvaldo  I-uccliini,  e  sta 
a  pag.  53  della  liaccolta  di  Prose 
e  Pocxie  in  morte  di  Mariannina 
Ballò.  La  terza  Allei/oria,  cioè  la 
Corte  di  Dio,  si  contiene  dalla  pai. 
31  alla  10G,  ed  è  divisa  in  XIX 
rubriche.  Comincia  :  Di  un  Monaco 
desiderante  di  Dio  e  delle  sue  ma- 
rarifjlie.  Fu  uno  monaco  deside- 
rante di  Dio  e  delle  sue  meravif/lic, 
che  sono  nel  mondo,  .\bbiamo  dallo 
Spettatore,  Giornale  Fiorentino,  N.  8, 
ì."  Marzo,  1857,  che  quest'.4//p(/()- 
ria,  non  solamente  non  è  inedita, 
ma  anche  fattura  del  secolo  XV. 
Si  stampò  col  titolo  di:  Monte  del- 
l' Orazione,  colla  nota  che  segue  : 
Impresso  in  Firenze  con  dilii/en- 
tia  et  ridotto  in  linijua  toscana  ad 
instantia  di  ser  Piero  l'acini  da 
Pesria  per  ser  Francesco  lìnnnac- 
corsi  a  di  x  di  maggio  1  iflfi.  Il 
Palermo  stesso  nella  seguente  di- 
spensa del  predetto  giornale,  8  mar- 
zo, 1857,  ne  cita  altre  due  edizioni, 
mia  senza  data,  e  l'orse  anteriore 
alla  sopraccitata,  e  l'altra  del  1500, 
tulle  in  1.°;  ma  non  conviene  in 
credere  (piesto  scritto  fattura  del 
scc.  XV.  Or  V.  anche  su  ciò  all'ar- 
ticolo MONTF,  DELLA  OIÌATIONF..  Dal- 
la pag.  107  alla  118  inclus.  è  la 
Tarala  dichiarativa  di  cose  e  pa- 
role, degne  d' oss.,  lavoro  filologico 
del  eli.  eililoro. 

Allighieri,    l);inle.    Y.    in 
Dante  .MliLfJiieii. 


Allighieri,  lacoiin,  lìgljuolo 
di  Dante,  chiose  alla  can- 
tica dell'inferno,  ora  per 
la  prima  volta  date  in  luce; 
Firenze,  Baracchi,  1848,  in 
8."  granile.  Dipagg.  XII  -  122. 

Furono  pubblicate  dal  dotto  in- 
glese lord  Vernon,  in  numero  di 
soli  100  esemplari.  In  fine  del  libro 
trovansi  pure  tre  Capitoli  in  terza 
rima  di  Iacopo  predetto. 

DOTTiiiNALE.  ora  per 

la  prima  volta  pubblicato. 

Leggesi  dalla  pag.  7  alla  124 
inclus.  del  voi.  3,  Baccotta  di  rime 
antiche  toscane.  Altre  Bime  di  Ia- 
copo (.non  esclusi  i  Capitoli  sopra 
citati)  trovansi  nel  Crcscimlieni , 
Istoria  della  volijar  poesia,  ec.  Ve- 
nezia, Baseggio,  1731,  tomi  C,  in 
■l.°  E  ne'  Lirici  del  secolo  primo, 
secondo  e  terzo  ce.  E  in  Bime  e 
Prose  del  buon  secolo  della  lingua  ec 
E  in  Cina  da  Pistoia,  Bime;  Firen- 
ze, Barbèra,  i8(12,  in  32." 

Allighieri,    Ploro,   canto 

SOPUA  LA  DIVINA   COMMEDIA  DI 
D.ANTE. 

Trovasi  in  alcune  antiche  edi- 
zioni della  Divina  Commedia  di 
Dante;  e  più  correttamente  ripro- 
dotto, secondo  un  codice  Cassine- 
se,  insieme  con  altro  Capitolo  di 
Busone  da  dubbio,  al  volume  5 
della  Divina  Commedia  di  Dante 
Allighieri;  Padova,  Tip.  della  Mi- 
nerva, 1822,  in  8.°  E  nello  Bime 
e  Prose  del  liuon  secolo  della  lin- 
i/ua  ec.  trovasi  un  Capitolo  della 
morte,  il  quale  da  alcuni  viene  at- 
tribuito a  Iacopo,  e  da  allei  a  Pie- 
tro Allighieri.  Di  questo  Pietro  ab- 
biamo pure  un  largo  Commento  alla 
Divina  Commedia  di  Dante  suo 
padre,  non  ha  guari,  per  la  prima 
volta  stamnato;  ma  ipicslo  non  re- 
gistrasi nel  presente  Catalogo  per- 
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cliù  ('  (Iclliilo  in  lingua  latina.  Si 
pubblicò  pure  dal  inodesimo,  per 
cura  dei  sig.  F.  de  ilomanis,  una 
Canzoni'  per  Pupa  Giuvanni  XXii, 
e  per  l' Imperatore  Lodovico,  la  (pia- 
le incomincia:  lo  nono  'l  capo  moz-zo 
da  lo  'mbusto:  si  delle  fuori  con- 
forme la  lezione  d'un  ms.  Casana- 
tensc,  e  venne  inserita  nelle  Effe- 
meridi Letterarie  di  Roma;  Roma, 
1820,  0  in  ((uel  torno.  Una  Canzone, 
morale  di  lui  parimente,  contro  a' 
Paxiori,  si  pubblicò  dal  prof.  Nan- 
nucei,  prenicllendola  al  Commenlo 
Ialino  di  esso  Pietro;  Firenze,  Pial- 
li, 1845,  in  8.°  Ediz.  Cnis. 

Amasio  Vescovo  di  Ploa- 

gllC,   TUE   SONETTI. 

Il  primo  di  ([uesti  Sonelli  è 
scritto  in  dialetto  Sardo,  gli  altri 
due  in  lingua  italiana,  e  sono  in- 
diritti  a  Mariano  giudice  d'Arborea 
nelle  di  lui  nozze  con  Timboricta 
da  Rocabertino.  Leggonsi  nel  testo 
di  due  Codici  cartacei  d'Arborea 
pubblicato  dal  prof.  Pietro  Martini; 
Cagliari,  Timon,  1850,  pag.  31-35. 
Questo  Amasio  Vescovo  iioriva  nella 
seconda  metà  del  secolo  XIV. 

Ambra  (Federigo  dell'), 
Fiofentino,  rime. 

Stanno  nel  Cresrimbeni ,  Istoria 
della  rolijar  poesia  ec.;  Venezia, 
naseggio,  1731,  tomi  0,  in  -i.^-E 
a  pag.  !)  dell'Opuscolo:  Ciampi, 
Notizie  di  due  preijiahili  mss.  di 
Rime  antiche  ec.  É  in  Poeti  del 
prillo  secolo  della  linijua  italiann. 
K  in  Raccolta  di  Rime  antiche  to- 
scane. E  fra  le  Poesie  italiane  ine- 
dite di  duijento  autori.  E  in  Nan- 
nucci,  Manuale  ce,  ediz.  seconda. 

Ambrogio  (S.).  le  ammoni- 
zioni DI  S.  AMBROGIO  ALLA 
MADRE   SUA. 


È  la  versione  d' un  opuscolctto 
inlitolalo:  Ile  rirlutum  lande  et  ef- 
feclu ,  clic  alcuni  attribuirono  a  S. 
Ambrogio,  ed  altri  a  S.  Girolamo. 
Si  è  pubblicata  come  inedita,  secon- 
do un  codice  perugino,  dal  eh. 
sig.  Ab.  Adamo  Rossi,  e  da  lui  in- 
serita nel  primo  volume  delle  Quat- 
tordici scritture  italiane,  delle  rpiali 
vedi  a  suo  luogo.  Si  divide  in  XIII 
capitoli,  e  comincia:  Io  le  tuoi  pe- 
tizioni e.wudendo,  o  carissima  ma- 
ire, studiaime  de  scriverle,  corno  tu 
me  prei/asli. 

l  n  altro  volgarizzamento  di  que- 
sta operetta,  attribuito  al  Cavalca, 
si  pubblicò  dall'insigne  lilologo  sig. 
Ottavio  Gigli,  col  titolo  di:  Libro 
dell'Ammonizione  a  santa  Paola,  di 
cui  V.  in  GIROLAMO  (S.). 

Araidani ,  Fra  Guglielmo, 
Cremonose .  dell'  Ordine  de' 
Romitani.  rime. 

Stanno  nel  Crcscimbeni ,  Istoria 
della  voli/ar  poesia,  ec;  Venezia, 
Bascggio,  1731,  tomi  (i,  in  i.°  E  in 
Perlicari,  Amor  patrio  di  Dante, 
parte  seconda;  Lugo,  Melandri,  1822, 
in  8.» 

Ammaestramenti  DI  santi 

padri. 

Sotto  le  abbreviature  di  Ani.  S. 
Pad.  cilossi  dagli  Accademici  della 
Crusca  quest'  opuscolo,  secondo  un 
Cod.  clic  fu  di  Pier  del  Nero,  poi 
de'  Guadagni,  indi  del  Poggiali,  (lai- 
la  cui  libreria  passò  nella  Palatina 
di  Firenze,  ove  ora  si  trova,  segn. 
del  num.  323.  La  maggior  parte  di 
quest'  opuscolo  si  stampò  dal  sig. 
Ottavio  Gigli  col  titolo  di  Libro 
dell'Ammonizione  a  S.  Paula  di  S. 
Girolamo,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 
Altri  Capitoli  o  Ammaestramenti, 
appartengono  al  libro  di  S.  Ber- 
nardo Ad  quid  venisti?  e  a  (piello 
De   modo    'iene   vivendi,  ed   ancbe 
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ANGIOLIEni 


De  sfatti  virlutum  del  ineilpsimn: 
citasi  dalla  Crusca  alle  voci  Anni- 
ijhiltire  ed  Eslollenza. 

Ammaestramenti  ilegli 
Antichi.  V.  in  Concordio  (Fra 
Bartolomeo  da  Sani,  ammae- 
stramenti DEGLI  ANTICHI. 

Ammaestramenti  de" Diri- 
tori.  V.  in  Aristotile,  etica; 
e  in  Cicerone,  rettoriua. 

Ammaestramenti  mona- 
stici. V.  in  Bernardo  (S.).  le 

SETTE  OPEP.E  DI  PENITENZA,  ec. 

Ammaestramenti  di  XIV 
Ss.  Padri.  Y.  in  Bernardo  i^S.), 

LE  SETTE  OPEKK  HI  PENITEN- 
ZA. eC;  e  in  Meditazione  che 
FACEVA  LA  NOSTRA  Donna  ec. 

Ammaestramenti  e  sen- 
tenze MORALI.  Y.  in  Fran- 
cesco (S.),  SC-\LA. 

Ammaestramento    A    cui 

avesse  a  TOR  MOGLIE  OVVERO 
A   MARITARE   FIGLIUOLE,  XClil- 

lura  del  buon  secolo  pulihli- 
cata  secondo  una  nuora  le- 
zione; Lucca,  presso  13.  Cano- 
vetti.  1859,  in  8."  Ul  f.  16. 

KDIZ.    CRUS. 

Vi  sono  escniplai'i  in  cai'ta  in- 
glese. Dobbiamo  qiie.<ta  pubblica- 
zione al  cav.  Salvatore  Bongi:  egli 
sejjui  in  lutto  un  codice  Magliabe- 
cbiano,  classe  xxxv,  n.  113,  e  di- 
versifica dagli  Avverliinenli  di  ma- 
ritaggio, di  cui  V.  a  suo  luogo,  non 
già  nel  concetto,  come  notò  il  eh. 
editore,  ma  puramente  nella  volgar 
dicitura  e  lezione.  Comincia:  (Mi 
si  legge  nelle  istorie  antirhe  </'  uno 
giovane  Re,  il  riunte   intera  pren- 


dere donna,  e  chiese  consiglio  a 
sua  savi  perché  in  prima  aveva 
avuto  una  visione  ec. 

Amorozzo  da  Firenze,  rime. 

l.pggonsi  tra'  l'oeti  del  primo  se- 
colo della  lingua  italiana.  E  in  Rac- 
colta di  Rime  antiche  toscane. 

Anastagio  da  Monte  Aiti- 
no. Y.  in  Nastagio  di  .ser 
Guido  da  munte  Aitino. 

Andrea  di  Iacopo  di  uar- 

BERINO     DI    VALDELSA.    Y.    in 

storia  DI  AjoLFo;  e  in  Reali 
DI  FRANCIA  ;  e  in  Guerino  il 

MESCHINO. 

Andrea  (Maestro)  da  Pisa, 

RIME. 

Trovansi  inserite  in  Poeti  anti- 
chi raccolti  da  monsig.  L  Allacci. 
E  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
volqar  poesia  ec;  Venezia,  Baseg- 
gio,  t'31,  tomi  fi,  in  -i."  E  in  Rac- 
colta di  rime  antiche  toscane. 

Angelo  (Frate»  da  Came- 
rino, RIME. 

Si  leggono  nel  Crescimbeni ,  Isto- 
ria delia  volgar  poesia  ec;  Vene- 
zia, Baseggio,  1731,  tomi  G,  in  .1." 
E  ne'  Poèti  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana. 

Angelo  da  san  (ieminiano. 

RIME. 

Stanno  in  Poeti  antichi  raccolti 
da  monsig.  L.  Allacci.  E  nel  (.Ve- 
scimlieni.  Istoria  delta  volgar  poe- 
sia, ec;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
toni.  G,  in  i.°  E  in  Raccolta  di 
rime  anticlie  toscane. 

Angiolieri,  Cecco  di  Ries- 
ser Aimiolieri.  rime. 


Le  riniP  di  ciislui  Iroviamo  slam- 
pale  Ira'  l'oelì  antichi  raccolti  da 
monsiy.  L.  Allacci.  E  nel  Crescim- 
hcni ,  Istoria  della  voli/ar  poesia  ce; 
Venezia,  Basesjgio,  1731,  toni.  0, 
in  i."  E  in  Lami,  Calalogus  Codi- 
ciim  tnss.  Biblioth.  Riccard.;  Libnr- 
ni,  175G,  in  loglio.  E  in  ìiaccoUa 
di  rime  antiche  toscane.  E  fra'  Li- 
rici del  primo  e  secondo  secolo,  ec. 
E  ne'  Lirici  del  secolo  primo,  secon- 
do e  teno  ec.  E  nelle  Poesie  ila- 
liane  inedite  di  dnr/ento  autori. 

Angioliei'i,  Pacino,  di  Fi- 
renze, RIME. 

Stanno  fra  le  Poesie  italiane  di 
dugento  autori.  E  nel  Manuale  del 
prof.  Nannucci,  ediz.  seconda. 

Anguillara  (Ciacco  deirì. 

IllME. 

Si  Irovano  fra  le  Poesie  italiane 
inedite  di  dtir/euto  autori.  E  nel 
Manuale  del  prof.  Nannucci,  ediz. 
seconda. 

Annibale  (Messer),  Poeta, 

R1.\IE. 

Si  leggono  nel  Crescimheni,  Litto- 
ria della  voU/ar  poesia,  ec;  Venezia, 
Baseggio,  1731,  toni.  G,  in  i." 

Anonimi  (Poeti  antichi). 
V.  in  Incerti  ulaiatoui. 

Anonimo,  commento  .\ll.v 

CANTIU.V  dell'inferno  DI  DAN- 
TE ALLiuirr.Ri.  ora  ptT  la  pvi- 
ìiia  tolta  dato  in  lacc.  \.  in 
Commento  alla  cantica  del- 
l'inferno, ecc. 

Annali  (brevi)  della  città 

DI  PERUGIA  DAL  119i  AL  l'.ÌO± 

Sono  inselliti  dalla   pag.  .53  alla 

OS,  Ionio  \VI,    parlo   |ii'inia .   dnl- 
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VArrhicio  Storico  Italiano;  Firenze, 
Viensseiix,  1842Ì-5I,  lonii  10,  in  8." 
Se  ne  giudica  autore  uno  della  fa- 
iniglia  degli  Oddi.  Furono  traili 
(|ucsti  .Annali  da  un  codice  della 
liiblioteca  comunale  di  Perugia ,  e 
publilicali  per  cura  di  A.  Fabretli 
con  annotazioni. 

Anselmo  da  Ferrara,  rime. 

Stanno  in  Poeti  antichi  raccolti 
da  mnns.  L.  .■illacci.  E  in  Rime 
scelte  de'  poeti  Ferraresi  antichi 
e  moderni  ec.;  Ferrara,  Poniatelli, 
1713,  in  S."  E  in  Poeti  del  primo 
.secolo  della  lingua  italiana. 

Antella  (Guido  di  Filippo 
di  Gliidone  dell'),  ricordan- 
ze  ce.  EUIZ.   CRVS. 

Trovansi  dalla  pag.  3  alla  2i, 
Vili.  IV,  deir.4)T/H't'/o  Storico  italia- 
na; Firenze,  Vieusseux,  1842-51, 
tomi  16,  in  8.°  Furono  pubblicate 
per  cura  di  L.  F.  Polidori.  Un  bra- 
no di  ([uesli  Ricordi  o  Ricordanze 
di  rose  famigliari,  fu  inserito  per 
saggio  da  Cesare  Cantù  al  voi.  Ili 
della  sua  Storia  Vnirersale;  Torino, 
Pomba  e  conip.,  1851,  in  8." 

Antella  (Simone  dell"),  so- 
netto. 

Si  trova  a  pag.  21,  volume  se- 
condo, delle  Poesie  italiane  inedite 
di  dugento  autori. 

Antonio  dalle  Binde  pado- 
vano, 0.  come  altri,  venezia- 
no, sonetto. 

Sta  nel  Lami,  a  pag.  33,  Cata- 
logus  codicum  mss.  Biùl.  Rice.  Fio- 
rentine ce.  Liburni,  1750,  in  f.  Fio- 
riva nel  1355. 

Antonio  di  Boetio.  volgar- 
mciile   Aniotiio  di  Buccio  di 

V.    Viltoì'illO    .\ijltil<llìo .    DELLE 


1  i  ANT( 

cosK  dell'aquila,  e  della 

VENUTA  DEL  I!E  CARLO  DI  DU- 
r.AZZU  AL  HEGNO,  DAL  1363  AL- 
L\\.NNO    1382. 

Sono  iliifi  Poemi,  uno  in  qua- 
(li'i'narii  rimali,  e  l'altro  in  ollavc, 
scritti  in  rozzo  volgare  italico.  S'in- 
serirono dal  Muratori  nel  Vdl.  VI 
(lell'opora  Antiuuiliilrs  Iliilicae,  dal- 
la pag.  707  alla  818;  Mediolani, 
ex  Tvp.  Socict.  Palalinae,  1738-42, 
voi.  VI,  in  f. 

Antonio  (S.)  Abate,  pisto- 
le. Y.  in  Pistole  DIS.  .V.MONIO. 

Antonio  Bulloni',  p.ime. 

Lcggonsi  ne'  Poeti  antichi  rac- 
colti ila  Moitsif/.  L.  Allacci.  E  in 
Crcscimbcni ,  Istoria  della  vnli/ar 
poesia,  ce;  Venezia,  Bascggio,  1731, 
tomi  6,  in  i."  E  in  Canzoni  (due) 
morali  inedite;  Roma,  Chiassi,  1 8.")8, 
in  8.° 

Antonio  da  Faenza,  so- 
netto. 

Ku  impresso  ira'  Poeti  antichi 
raccolti  da  inonsig.  L.  Allacci.  E 
in  C.rescimbeni,  I.<tloria  della  volfinr 
poesia  ec;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
tomi  fi,  in  i."  E  in  Raccolta  di 
rime  antiche  toscane.  E  in  Rime 
antiche  di  autori  Faentini.  E  in 
Rime  antiche  edite  ed  inedite  di 
autori  faentini. 

Antonio  da  Fenara,  della 
famÌL,'lia  Rercari.  o  dal  Bec- 
caio. SCALA   DI  PHOKKCTO  SPt- 

uiTU.VLE  vuloake;  Bologna, 
Benedetti,  1513.  in  4." 

Dubito  sulla  legittimità  di  questo 
libro,  cioè  se  sia  propriamente  di 
maestro  Antonio  da  Ferrara  clie 
lìoriva  a' tempi  del  Petrarca,  o  di 
altro  scrittore  del  medesimo  nome 
e  cognome,  che  poteva  vivere  po- 


steriormente. Cito  quest'opera  sulla 
lede  dell' llaym,  B(///(ofrrn  italiana 
ec;  Milano,  Silvestri,  1803,  tomi  i, 
in  8.°;  al  voi.  IV. 

Il  Borsetti,  nell"  Istoria  degli  Scrit- 
tori Ferraresi,  e  l' l-'ghi,  nel  Diiio- 
nario  Storico  degli  uomini  illustri 
ferraresi,  citano  un  Trattalo  del 
Terremoto,  scritto  in  volgare  da 
Antonio,  e  pubblicato  per  le  stam- 
pe; ma  niuno  de'  due  ci  dice  quan- 
do si  pubblicasse,  né  dove:  dubito 
assai  anche  di  (piesl'  opera,  se  ve- 
ramente appartenga  aU' antico  Anto- 
nio, che  mori  nel  1370,  o  ad  altro 
più  moderno,  vissuto  nel  sec.  XVII. 

SETTE   SONETTI  SOPRA 

I   PECCATI    MORTALI.   ìidotti  fi 

huoìifi  lezione.  Milano.  Cla.'^s 
italiani.  1820,  in  8."  Di  p.  40. 

Dubbiamo  questa  cori'ellissima 
edizione  alle  cure  partici)lari  del 
eh.  filologo  signor  cav.  Alessandro 
Mortara.  Il  libro  è  preceduto  da 
una  erudita  lettera  dell'  editore  al 
conte  Enrico  suo  fratello;  a  ipicsta 
seguono  i  Sette  sonetti  adornati  di 
copiosissime  annotazioni.  Questi  fu- 
rono eziandio  impressi  (in  da!  Ififil 
dall' .\llacci  nella  sua  Raccolta  di 
poeti  antichi,  ma  con  pessima  le- 
zione, e  sotto  il  nome  di  Fazio 
degli  Uberti;  sotto  il  cui  nome  pa- 
rimenti si  ristamparono  in  Firenze 
del  1817,  nell'opuscolo  intitolato: 
Illustrazioni  di  monsiijiior  .Mlacci. 

Nella  sopra  citata  edizione  dei 
Poeti  antichi  raccolti  ed  illustrati 
da  nionsif).  Leone  .Allacci,  trovansi 
altre  Rime  di  Antonio  da  Ferrara; 
come  pure  se  ne  leggono  in  alcu- 
ne antiche  e  moderne  edizioni  del 
Canzoniere  del  Petrarca.  E  nella 
Bella  mano  di  Giusto  de'  Conti; 
Firenze,  Guiducci  e  Franchi,  1715, 
in  I2.°  E  in  Rime  scelte  de'  poeti 
ferraresi  antichi  e  moderni;  Fer- 
rara, Pomatelli,  1713,  in  8.°  E  nel 
Crescimbeni ,  Liloria  della  rolqar 
poesia  ee.:  Venezia,  Baseggio,  1731, 
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toni.  f>,  ili  i."  E  ili  Zenone  da  Pi- 
stoia,  Pietosa  fonte.  E  in  Lami, 
Catalof/tis  codicum  »iss.  Bihiioth. 
lìiecard  ;  Libnrni,  175G,  in  f.  E  a 
pag.  193  del  tomo  2.  della  Biblio- 
teea  Leopoldina  Laurentiona  de- 
scritta dal  Bandini.  E  in  Raccolta 
di  rime  anliclie  toscane.  E  in  Sag- 
i/io  di  rime  di  diversi  buoni  autori 
ce.  E  in  Perticar!,  Amor  patrio  di 
Dante,  parte  seconda;  Lugo,  Me- 
landri, 1822,  in  8."  E  in  Petrarca, 
sonetto  inedito  a  maestro  .Antonio 
da  Ferrara,  con  la  risposta  del 
medesimo;  Roma,  18il,  in  8.",  di 
cui  V.  a  sno  luogo.  E  nel  Giornale 
Arcadico,  al  voi.  89.  E  ne'  Lirici 
del  secolo  primo,  secondo  e  terzo. 
E  in  Prose  e  rime  edite  ed  inedite 
di  autori  imolesi.  E  in  Rime  e 
Prose  del  buon  secolo  della  lin- 
ijua  ec.  E  in  Miscellanea  di  cose 
inedite  o  rare.  E  a  f.  251  delle 
Opere  di  Franco  Sacchetti;  Firen- 
ze, Le  Mounier,  1857,  in  16." 

Antonio  Medico,  rime. 

Stanno  In  Poeti  anticìti  raccolti 
da  moiisiij.  L.  Allacci. 

Antonio  (maestro)  da  Mas- 
.sa.  deir  ordine  di  S.  France- 
sco, RKGOLA  E  VITE  DEGLI  AMA- 
TORI  DI   lESU   CRISTO. 

È  inserita  a  pag.  121  e  segg. 
ili'llc  Rime  e  Prose  del  liuon  .lecoin 
della  lingua  ec.  È  divisa  in  XII 
Capitoli,  e  comincia:  Regola  e  vita 
degli  amatori  di  lesu  Cristo  é  que- 
sta, cioè  d'osservare  il  santo  evan- 
gelio del  nostro  Signor  ìesu  Cri- 
sto, oc. 

Antonio  (conle)  da  Mon- 
lofeltro.  RIME.  Rimino.  Mar- 
soiier  0  Grandi,  mdgccxix. 
in  8." 

Opii'icolrt  di  pagg.  12,  assai  raro, 
pid)l)licalo   in   occusionc  di  nozze 


dal  celebre  liartoloineo  Borghesi. 
Contiene  un  llapitolo  ed  un  Sonet- 
to. Il  Capitolo  comincia;  0  sommo, 
eterno,  ed  infinito  bene.  Da  cui 
dipende  tulio  I'  universo,  ec.  Il  So- 
netto :  /  sacri  piedi ,  e  l'  una  e 
l'  altra  palma  Ti  furo  in  croce,  o 
re  del  del,  confitti  ce. 

Antonio  Piovano,  fioren- 
tino. RIME. 

Eeggoiisi  ne'  Poeti  antichi  rac- 
colti da  monsig.  L.  Allacci.  E  nel 
Crescimbeni ,  Istoria  della  volga r 
poesia  ce;  Venezia,  Bascggio,  1731, 
voi.  6,  in  4."  E  in  Raccolta  di  ri- 
me antiche  toscane.  E  ne'  Lirici  del 
secolo  primo,  secondo  e  lerto  ec. 
E  nella  Miscellanea  di  cose  inedile 
0  rare. 

Antonio   da   Siena .  cieco. 

RIME. 

Trovausi  nel  Cresci m beni ,  Istoria 
della  volgar  poesia  oc.  ;  Veni'zia , 
Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in  4.° 

Apocalisse  (L'),  volgariz- 
zamento INEDITO  DEL  DUON 
SECOLO  DELLA  LINGUA,  esisten- 
te ìieir  /irrlìirio  capitolare  del- 
la cai  trillale  di  Pistoia ,  ora 
per  la  prima  volta  pubblicato 
col  testo  Ialino  a  fronte,  e 
vote.  Pistoia,  tipogr.  Gino. 
1812,  in  8."  EDiz.  cRcs.  Di 
pagg.  XXIV  — 124. 

Ottimo  testo,  pubblicato  con  mol- 
ta diligenza  dall'egregio  signor  ca- 
nonico Giovanni  Brcsclii.  La  ver- 
sione reputasi  da  alcuni  opera  di 
fra  Domenico  Cavalca.  Un  Volga- 
rizzamento dell' Ajìocali.ise  falto  nel 
139i  da  certo  Maestro  Federico  da 
Venezia,  con  le  Chiose  di  Nicolò 
da  Lira,  stampato  in  Venezia  nel 
1519,  in  f.,  trovo  registrato  nel- 
r  opera  del  march.  Scipione  Maffei: 
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Tradiillorì  iluliaiii  u  sia  nolizic 
dei  vohjarizzumniti  d' anlirlii  scrii- 
tori  latini  e  (/reci  che  sono  in  la- 
re ce;  Venezia,  Colpii,  1720,  in  8." 
Vi  si  registra  a  face.  23.  Un'  altra 
versione  dell'  Apocalisse,  fatta  nel 
300,  si  pniìlìlicò  in  Firenze  nel  1831 
(lair.\cc.  della  Crusca  siiinor  Ncsli, 
della  quale  V.  in  ATTI  APOSTOLICI. 

Appendice  alla  stop.lv  po- 
litica DICI  MU.MCU'II  ITALIANI 
DI  PAOLO  EMiLL\M  GiUDicL  Fi- 
renze, 1853,  in  8."  Vi  paf/g. 
o08. 

In  ([iiesla  Appendice  sono  docu- 
luenli  per  la  più  parte  inediti,  e 
IM'esso  elio  tulli  appartenenti  ai  se- 
coli Xlli,  e  XIV,  i  (piali  \ieppiii 
rendono  preziosa  (piella  utile  sto- 
l'ia.  Kecniie  i  I  itoli  :  S/«/((/o '/r"//'»)'- 
/(■  di  C.alimnla;  Due  lettere  di  Mes- 
srr  t'onsiiilio  de'  Cerchi ,  in  data 
dell'anno  r2!)0;  Ordiiinwenti  in- 
torno alla  condotta  de'le  milizie 
straniere;  Ordinanienti  di  r/iustizia 
del  popolo  e  comune  di  Firenze, 
dal  1292  al  1321;  Ordinamenti 
intorno  af/li  sponsali  e  ni  nwrtorii; 
Processo  di  frate  Girolamo  Sarn- 
narola:  i  più  traili  da  codici  della 
Maislialiecliiana. 

Arcolano  o  Ercolano  il;i 
Perugia,  canzone  a  b  \llo  tua 
l'amantu  e  l'amata. 

Doldiiamo  la  pubhlieaziniie  di  i|M('- 
sto  lep:;;iadro  coinponinienlo  al  eli. 
sìk.  càv.  prof.  Giamlialtista  Veniii- 
plioli ,  che  il  trasse  da  un  codice 
Olìvierano,  e  il  puliWicò  la  prima 
volta  in  rernsia,  nel  1813  nelle 
Memorie  di  Iacopo  Antiqnarj.  Si 
riprodusse  dal  celelire  lelterato  con- 
te Giulio  Perlicari,  alla  seconda 
parte  dell'. Imnr  patrio  di  Dante, 
a  pa?.  2G1;  Lugo.  Melandri,  1822, 
in  8." 


Argenti,  Sihi'sUd.  V.  in 
Vita  di;lla  B.  umiltà  faen- 
tina. 

Aristotile,  l'  etica  iudot- 

TA   A  COMPENDIO   DA   SEP.  BRU- 
NETTO LATINI   ET    ALTltE   TIIA- 

nuTioNi.  ec.   Lione.   Gin.  de 
Tornes.   1568.   in   4."  Uaio. 

liOIZ.  CRUS. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  di- 
stinta. In  questa  antica  edizione, 
citata  dagli  Accademici  della  Cru- 
sca nel  loro  Vocaliolario,  si  con- 
tengono diverse  scritture  del  buon 
secolo,  le  quali  sono  lo  seguenti: 
Libro  VI  del  Tesoro  di  lirunetto 
Latini,  voUjarizzamento  di  liono 
Ciamlioni;  u;i  Triittiitello  delle  vir- 
ili, clic  send)ra  imperfetto,  di  Mar- 
tino Vescovo  Ihimense ,  0  come 
altri,  (/;'  Seneca,  intorno  alla  Forma 
di  onesta  vita;  un  Processo  o  Sen- 
tenza di  Papa  Innoeenzio  IV,  con- 
tro Federiijo  II  Imperadore;  un 
Frammento  del  sei/reto  dei  sei/reti, 
attrilmito  ad  Aristotile,  clic  fu  ri- 
prodotto tra  le  l'rose  antiche  di 
Dante,  Petrarca ,  Boccaccio  e  d'al- 
tri preclari  inijeiini;  Udine,  Tur- 
chetlo,  18.51,  in  iO."  picc.  A  carie 
87  e  scgg.  sono  il  Proemio  e  le 
tre  Orazioni  di  Cicerone  per  Mar- 
cello, per  IJijario,  e  per  Deiotaro, 
delle  quali  si'  giudica  volgarizzatore 
siM-  lìrnnelto  l.alini.  Seguita  la  liet- 
lorica  di  Tallio,  eh"  è  un  fram- 
nienlo  dell'  opera  di  Fra  Gnidolln 
da  lìologna,  intitolala  :  Fior  di  ìlet- 
torica,  ce. 

L"  etica  e  la  RETTO- 
BICA  DI  M.  TULLIO.  ACr.H.NTOVI 
lE  I.IBIÌO  DEI  COSTUMI  DI  CA- 
TONE. Firenze.  Manni.  1734. 
in  4."  KDiz.  cnvs. 

Vi  6ono  esemplari  in  caria  gran- 
de. Dnnienieo  M.  Manni  fu  l'edi- 
tore di  questo  volume,  e  l'arriccili 
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di  dotte  illiistrazioni.  L'Etica  d'Ari- 
stotile altro  non  è  in  sostanza,  che 
la  parte  seconda,  o  Libro  VI  del 
Tesoro  di  Brunello  Latini.  E  la 
Reltorica  o  Fiore  di  Rettorica  è  da 
risgiiardarsi  semplicemente  siccome 
un  accozzamento  di  varie  Sentenze 
di  Ciceioiin,  tratte  dal  suo  Libro 
de  iiivenlione,  e  dagli  altri  intito- 
lali ad  Erennio.  In  alcuni  testi  a 
penna  il  titolo  di  (piesta  Rettorica 
suole  rilrovai'si  nel  modo  che  se- 
gue: Ammaestramenti  de'  Dicitori 
recali  a  certo  ordine,  per  tiiesser 
Bono  di  SI.  Giambcno. 

l'etica,  e  due  leg- 
gende DI  AUTORE  ANONIMO. 
testi  (li  lingua.  Venezia ,  per 
cura  ed  a  spese  della  Società 
Veneta  dei  Bibliofili.  i8ii, 
in  Ifi."  EDiz.  cRus.  Di  pogg. 
XXIV  —  136. 

t)Uuna  edizione  falla  con  parti- 
colare (lili;;enza  ed  amore  dai  si- 
gnori Bibliofili,  de' quali  fu  capo 
l'egregio  Francesco  Berlan.  VEtica. 
<bc  é"(piella  stessa  già  pubblicala, 
in  questa  ristampa  vi  è  ollremodo 
migliorata  coli'  aiuto  di  buoni  testi 
a  penna;  e  le  due  Leijiiende ,  che 
per  la  prima  volta  ora  vengono  alla 
luce,  sono  dettate  in  quell'aurea 
favella  e  semplice,  che  era  connine 
a  tutti  nel  buon  secolo.  La  prima 
si  è  la  Lefff/enda  della  vendetta 
della  morie  di  Cristo;  e  la  seconda, 
il  Contrasto  che  fece  /'  anima  col 
corpo. 

KETOuicA,  traduzio- 
ne antica.  Padova.  Fabriano. 
1548,  in  8.» 

Questo  volgarizzamento  d'Anoni- 
mo, si  crede  follo,  per  la  lingua 
e  per  lo  stile,  nel  XIV  secolo,  da 
scrittore  Sanese;  il  che  argomen- 
tasi per  i  molli  sanesismi  che  per 
entro  vi  si  Icsgono. 


Armannino    da    Bologna , 

LA  FIORIT.Ì  D'ITALIA. 

Un  saggio  di  quest'opera,  com- 
posta di  prosa  e  di  versi,  fu  dato 
fuori  dal  eh.  prof.  Salvatore  Betti, 
nel  Giornate  Arcadico:  Roma,  ot- 
tobre, 1820,  numero  xxii,  donde 
si  trassero  a  parte  pochi  ess.  in  l'or- 
ma di  8.°;  e  tra  le  Prose  del  me- 
desimo prof.,  stampate  in  Milano  dal 
Silvestri,  nel  1827,  in  16.°,  a  pag. 
161  e  segg.  Altri  brani  si  leggono 
ìkW Antoloi/ia  di  Firenze;  ed  altri 
pure  alla  jiag.  222  e  segg.  del  vo- 
lume 3.,  Histoire  des  lanques  ro- 
manes  et  de  leur  litterature  par  A. 
Bruce-Whyle;  Paris,  Treultel  et 
Wiirtz,  1811,  voi.  3,  in  8.";  e 
questi  conforme  codici  Laurenziani. 
D' un  altro  saggio  maggiore  V.  in 
FATTI  (I)  DELL'ASIA  ec.  Vuoisi 
avvertire  che  quest'opera,  checché 
altri  se  ne  dica  in  contrario,  è 
totalmente  diversa  dal  Fiore  d' Ita- 
lia di  Frate  Guido  da  Pisa,  di  cui 
V.  a  suo  luogo. 

Arnosio,  vescovo  di  Ploa- 
ghe,  SONETTI  due. 

Leggonsi,  insieme  con  un  terzo 
in  lingua  Sardesca,  alla  pag.  337 
della  celebre  Opera  del  pi-of.  cav. 
Pietro  Martini,  Perriamene ,  Codici 
e  Foi/li  Cartacei  d'Arborea.  Caglia- 
ri, Tinion,  1863-61.  La  dettalura 
di  (piesli  Sonetti  sembrami  appar- 
tenere meglio  al  sec.  XV,  che  al  XIV. 

Arrighetto,  o  Arrigo  da 
Setlimello,  trattato  contro 

.\LL"  AVVERSITÀ  DELLA  FORTU- 
NA. Firenze,  Manni.  1730,  in 
\.°;  col  testo  latino  a  fronte. 
Di  pagg.  XXIX.  tre  bianche, 

e   80.  EDIZ.   CRUS. 

Editore  di  quest'aureo  opuscolo 
fu  Domenico  M.  Manni. 


•18  AST( 

Lo  stesso.  Milano,  Sil- 
vestri, 1815,  in  16." 

Materiale  ristampa  della  fioren- 
tina edizione. 

Lo  stesso  CON  un.\  epi- 
stola DEL  BOCCACCIO,  E  CIN- 
QUE OPUSCOLI  DEL  SECOLO  XIIL 

Genova,  frat.  Pagano,  1829, 
in  16."  Di  juigg.  144. 

L'editore  signor  A.  Pendola  vi 
omniisc  il  testo  latino,  e  pose  in 
quello  scambio  alcune  auree  scrit- 
ture del  buon  secolo,  le  quali  sono 
le  seguenti:  Eiiislola  di  papa  Gre- 
gorio IX  a  Federigo;  Epistola  di 
papa  Innocenzio  a  Federigo;  Eiii- 
stola  di  Lodovico  allo  slesso;  Epi- 
stola di  papa  Clemente  a  tulli  i 
Parlati  di  Spoleto;  la  Battaglia  di 
Monte  Aperti  descritta  da  Bimìac- 
cio  dei  Cerchi;  il  Favole.tto  di  ser 
Brunetto  Latini,  e  la  sopra  enun- 
ciata Epistola  del  Boccaccio.  I  cin- 
que pruni  Opuscoli  suddetti  furono 
tratti  dalle  Delizie  degli  eruditi, 
che  pubblicò  il  Lami. 

Lo  stesso,  col  testo 

latino;  ristampa  eseguita  sul- 
la fiorentina  del  1730.  Te/ito 
di  lingua,  seconda  edizione. 
Milano,  Silvestri,  1832,  in  16.» 

È  una  ristampa  più  dilÌ!;entc  del- 
la sopraccitata  del  1815^  ed  e  la 
seconda  edizione  impressa  dal  Sil- 
vestri. 

Lo  stesso.  Prato.  Gua- 
sti, 1841,  in  12.» 

Comunque  in  questa  edizione  si 
ommcttessc  il  testo  latino,  si  corredò 
per  altro,  ed  è  quel  clie  più  importa, 
di  copiose  ed  erudite  noie  (ilolo- 
giche:  non  vi  appare  il  nome  del- 
l' editore,  ma  e  assai  probabile  clic 
fosse  il  chiarissimo  signor  Cesare 
Guasti,  il  quale,  in  fine  di  questo 
grazioso  volumetto,  si  piacque  di 
aggiugnere  una  Lettera  di  Suor  Co- 


stanza Cepperelli  da  Prato  a  Feo 
Belcari  della  morte  di  suor  Ursula. 

Lo  stesso.  Udine,  Tur- 

chetto,  1851,  in  16.» 

Fa  parte  d' una  Collezione  di  opu- 
scoli del  buon  secolo  per  uso  della 
gioventù  studiosa;  e  sta  nel  volu- 
metto intitolato:  Trattati  di  Virtù 
morali,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 

Lo  stesso.  Casa  edi- 
trice italiana,  di  M.  Guignoli. 
Milano  e  Torino,  1860,  in  16.» 

È  preceduto  da  un  Discorso  di 
.\tto  Vannucci. 

Arrigo  Re  di  Sicilia,  rime. 

Stanno  nel  Crescimbeni ,  Istoria 
della  volgar  poesia  ec. ;  Venezia, 
Baseggio,  1731,  voi.  0,  in  i."  E 
fra  le  Poesie  italiane  inedite  di 
dugento  autori,  al  voi.  2.  E,  col 
nome  di  Enrico  di  Castiglia,  in 
Cherrier,  Hi.stoire  de  la  tutte  de 
Pape^;  Paris,  1858,  al  voi.  4.,  ove 
stanno  nove  componimenti  poetici 
di  diversi  antichi  rimatori. 

Arrigo  Re  di  Gerusalem- 
me e  (li  Cipro.  LETTERA  COLLA 
QUALE  CONCEDE  IL  CONSOLATO 
ED  ESENZIONI  NEL  SUO  REGNO 
a'  pisani   L"  ANNO    1291. 

Sta  alle  pagg.  t  io- 16  della  fiac- 
co//» di  Diplomi  Pisani  fatta  dal 
cav.  Flaminio  dal  Borgo;  Pisa, 
Pasqua,  mdcc.lxv,  in  4.» 

Arrigo  di  Castruccio,  so- 
netto. 

Leggesi  nel  Crescimbeni,  Istoria 
delta  Volgar  poesia  ce;  Venezia, 
Baseggio,  1731,  voi.  ti,  in  i.»  E  in 
Cino  da  Pistoja ,  Bimr;  Firenze, 
Barbera,  1862,  in  32." 

Astorre  da  Faenza.  Y.  in 
Manfredi,  .\slorre.  rime. 


Atanasio  Greco.  V.  in  Vir- 
gilio, ENEIDE. 

Atti  Apostolici.  VOLGARIZ- 
ZAMENTO DEGLI  ATTI  APOSTO- 
LICI DI  FRA  DOMENICO  CAVAL- 
CA; Firenze,  Moùcke,  1769, 
in  8." 

Ediz.  esegiiitii  per  cura  del  can. 
Bonso  Pio  Bonsi,  colla  scorta  di 
due  mss.  Riusci  molto  impcrfclta, 
e.  piena  di  strafalcioni  e  di  lacinie; 
né  s'avvide,  che  questo  volgarizza- 
mento è  quello  stesso  che  trovasi 
nella  Biblira  rulffare,  stampata  in 
Venezia  per  ben  due  volte  nel  l'i71, 
nnil'  altro  mutatovi  che  il  Pralorjo 
e  i  primi  versetti  del  Gap.  primo. 
Da  ciò  trassero  argomento  alcuni, 
che  il  volgarizzamento  della  Bibbia 
spettasse  per  intero  al  Cavalca.  Se 
ciò  fosse  però,  secondo  il  parer 
mio,  non  avrehbe  avuto  mestieri  il 
Cavalca  di  anteporre  al  suo  volga- 
rizzamento degli  Atli  Apristoliri  un 
Prolof/o,  col  quale  protesta  di  vol- 
garizzare il  prefato  libretto  a  peli- 
zionc  e,  per  divozione  di  certe  di- 
vote persone.  La  quale  cosa,  pare 
a  me,  non  avrebbe  detto  solo  a 
questo  luogo,  se  avesse  traslatato 
per  intero  la  Bibbia ,  essendo  gli 
Alti  Apostolici,  come  ognun  sa,  non 
rapo,  anzi  coda  di  essa.  11  che  mi 
fa  convenire  nel  parere  di  alcuni 
dotti,  i  quali  giudicano  che  il  V'o/- 
Harizzamenlo  della  Bibbia,  pubbli- 
cato dal  lenson,  allro  non  sia  in 
somma  che  un  accozzamento  di  va- 
rie versioni  fatte  da  diversi  scrit- 
tori del  buon  secolo.  Ciò  nullostante 
io  non  voglio  torre  a  (pici  buon 
frate  il  merito  di  avere  fatto  si 
beli'  opera  :  ad  ogni  modo  il  vol- 
garizzamento intero  della  Bibbia 
potrebbe  egli  avere  fatto  posterior- 
mente a  ipiello  degli  Ani  Aposlo- 
liri.  Due  edizioni  si  eseguirono  po- 
scia di  questo  volgarizzamento  nei 
primordi  del  presente  secolo;,  una 
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in  Milano  da  Manini  e  Rivolta,  per 
cura  di  Stefano  Ticozzi,  e  1"  altra 
in  Bologna  nel  1819,  coli' assistenza 
del  prof.  Luigi  Muzzi  ;  ma  avendole 
esemplate  (|ue'  valentuomini  sulla 
allegata  del  1769,  non  riuscirono 
troppo  lodevoli.  Providde  a  ciò  un 
valente  Accademico  della  Crusca, 
colla  seguente  nuova  ristampa. 

Gli  stessi,  con  questo 

titolo:  VOLGARIZZAMENTO  DE- 
GLI    ATTI    DEGLI     APOSTOLI    E 

dell'apocalisse,  testi  del  se- 
colo XrV,  citati  dagli  Accade- 
mici della  Crusca.  Firenze, 
tip.  Pezzati,  1834,  in  8." 

Di  quest'edizione  furono  distrutti 
quasi  tutti  gli  esemplari,  lo  non 
l'ho  veduta,  ma  ne  do  qui  la  de- 
scrizione secondo  le  parole  del  sig. 
avv.  Leone  Del  Prete,  che  n'  è  pos- 
seditore. —  Al  frontispizio  segue 
una  Prefazione  diversa  da  quella 
degli  esemplari  che  sono  in  com- 
mercio, e  che  hanno  la  data  del 
1837,  la  quale  ha  termine  colla 
pag.  XXX,  nella  quale  numerazione 
si  comprendono  anche  le  due  carte 
contenenti  l' occhietto  e  il  fronti- 
spizio. La  pag.  XXXI,  che  non  è 
numerata,  contiene  le  Voci  adope- 
rate nel  Volgarizzamento  degli  Atti 
degli  Apostoli  e  i]c\Y Apocalisse  che 
si  registrano  nel  Vocabolario,  e  la 
pagina  a  tergo  e  bianca.  Incomin- 
ciano quindi  gli  Atti  defili  Apostoli, 
che  sono  la  slessa  stcssissinia  edi- 
zione degli  esemplari  comuni  e  che 
hanno  termine  colla  pag.  190.  Sen- 
za cominciare  nuova  numerazione 
segue  quindi  Y Apocalisse,  preceduta 
dall'  occhietto,  ed  ha  termine  alla 
pag.  255.  La  ragione  della  estrema 
rarità  di  questi  esemplari  leggesi 
nella  guardia  del  mio,  scrittoi  di 
mano  del  fu  Ab.  Celli,  biblioteca- 
rio della  Magliabecbiana,  cui  appar- 
teneva: //  volgarizzamento  dell'A- 
pocalisse fu   stampato  per  unirsi 
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come  è  in  questo,  a  quello  derjti 
Atti  Avostobci ,  ma  non  essendosi 
dall'  editore  prof.  Filippo  Kesti ,  ot- 
tenuta facoltà  ai  pubblicarlo  senza 
il  lesto  latino,  ne  furono  distrutti 
quasi  tutti  (jli  esemplari,  e  varia- 
tasi la  Prefazione,  vi  fu  sostituito 
il  Volgarizzamento  del  Pianto  della 
Vergine,  e  della  Meditiizionr  itelln 
Passione  ec.  con  altra  Prefazione, 
come  nelle  copie  che  sono  in  commer- 
cio: zelo  del  p.  Bernardini  Scolopio! 
L'  edizione  fu  eseguita  conforme 
un  codice  s(va  Andreini ,  ora  Maglia- 
becliiano,  citato  dalla  Crusca  sotln 
il  titolo  di  Libro  di  Opere  diverse 
dell' Andreini,  non  trascurandosi  di 
consultarne  altri  Riccardiani,  non 
che  l'antico  Volgarizzamento  tosca- 
no della  Bibbia,  che  sta  nella  pub- 
blica biblioteca  di  Siena.  Il  testo 
diversifica  dall'  altra  versione  stam- 
pata in  Pistoia  nel  1842,  di  cui 
V.  a  suo  luogo. 

Gli  stessi,  edizione  V. 

con  note  e  correzioni.  Firen- 
ze. Pezzati.  1837,  in  8."  Bi 
pagg.  XXXYIII  -  190.  ediz. 

CRUS. 

Se  ne  stamparono  esemplari  in 
diverse  carte  distinte.  L'  editore , 
prof.  Filippo  Nesti  Accad.  della 
Crusca ,  si  valse  di  diversi  testi  a 
penna  e  forni  il  libro  di  dotte  ed 
utili  osservazioni.  Questa  ediz.  non 
è  che  la  sopraccitata,  diverse  cose 
sostanziali  però  cambiate,  come  si 
disse  più  sopra.  In  tutti  gli  esem- 
plari, finiti  gli  Atti  Apostolici  a  pag. 
190,  seguita  un'antiporto  o  occhiet- 
to con  questo  titolo:  Apocalisse  di 
S.  Giovanni  Evangelista  volgariz- 
zamento del  secolo  XIV  allegato 
dagli  Accademici  della  Crusca,  sen- 
za che  poi  vi  sia  l'annunziato  vol- 
garizzamento, proseguendo  in  vece 
il  frontispizio  d'  altra  operetta  inti- 
tolala: //  Pianto  della  Vergine,  e  la 
Meditazione  della  Passiotie,  secon- 
do le  sette  ore  canoniche,  con  nu- 


merazione a  parte,  di  cui  V.  in 
BERNARDO  (S). 

Gli    stessi.    Milano . 

Silvestri,  1842,  in  16." 

Ristampa  eseguita  sulla  fiorentina 
del  1837. 

Gli    stessi,   testo  lii 

lingua  ridotto  a  più  emenda- 
ta lezione  col  mezzo  d' una 
rarissima  stampa  del  sec.  XV, 
e  di  altre  pregerolissime  del 
sec.  XVI,  per  cura  del  canon. 
Francesco  Curioni.  Milano, 
Tamburini,  (senz'anno,  ma 
1847),  in  16.»  Di  p.  LXXX  — 
144. 

Precede  al  libro  una  eloquentis- 
sima  Dissertazione  critica  sui  due 
primi  Volgarizzamenti  della  Bibbia 
stampati  in  Venezia  l'anno  Ii7t, 
dettata  dalP  erudito  editore.  A  que- 
sta succede  il  lesto  degli  Atti  Apo- 
stolici, ristampati  conforme  le  le- 
zioni delle  antiche  stampe,  che  tro- 
\ansi  in  fine  alla  Bibbia  vulgare. 
Per  ultimo  stanno  l' Indire  degli 
esempii  tratti  da  questo  volgarizz. 
e  registrati  nel  \ocabolario  sotto 
le  ubbrevinture:  Annot.  Vang.  — 
Vend.  C.rist.  Lih.  Op.  div.  —  Lib. 
Op.  div.  Andr.;  e  la  Tavola  delle 
pili  importanti  emendazioni  coiri- 
spondenti  al  testo  latino.  Nullostantc 
tutti  i  prefati  pregi,  a  me  sembra 
il  testo  ahpianlo  rimodernato.  Non 
sarà  discaro  al  bibliografo  inten- 
dere anche  la  storia  della  persecu- 
zione di  (piesla  ristampa,  scrinaci, 
con  lettera  delli  5  Luglio,  1861, 
dallo  stesso  illustre  editore,  già  no- 
stro socio  e  collega;  la  quale  si 
conserva  nell'  Archivio  di  questa 
nostra  Presidenza  de'  lesti  di  lingua. 
—  Già  da  molti  anni  io  aveva  divi- 
sato di  pubblicare  una  Raccolta  di 
opere  sacre  ed  ascetiche  che  fan 
lesto  di  lingua,  come  fecero  i  Fra- 
telli Masi  di  costi  colla  loro  Biblio- 
teca classica  clic  ebbe  principio  nel 


1817.  Ma  allorquando,  falli  in  pro- 
posilo sliidii  che  mi  parevano  suf- 
iicienli,  era  per  dar  mano  ali'  ope- 
ra, non  Irovai  né  coliaboralori,  né 
slampatori  di  buona  volontà.  Affe- 
zionati tulli  all'  Italia  si ,  ma  della 
lingua  italiana  poco  o  nulla  curan- 
ti. Rimasto  qumdi  isolalo,  deposi 
il  pensiero Incoraggialo  in  se- 
guito e  sollecitalo  dall'  Ispettore  Ge- 
nerale delle  Scuole  Elementari  di 
Lombardia,  Monsig.  Palamede  Car- 
pani,  che  mi  onorava  di  sua  ami- 
cizia, tentai  da  solo  l'impresa,  pub- 
blicando per  prima  opera,  perchè 
libro  divino,  gii  Atti  de (jli  Apostoli , 
volgarizzati  dal  Cavalca,  ridotti  a 
miglior  lezione,  sulla  speranza  di 
proporlo,  anche  come  libro  di  let- 
tura, per  le  scuole  medesime....  iMa 
clic'?  Finita  appena  l' impressione , 
nel  menlre  clic  si  attendeva  alla 
stampa  della  Dissniazionc  sui  pri- 
mi due  volgarizzamcnii  della  bib- 
bia stampali  in  Venezia  /'  anno 
1471,  che  vi  si  doveva  premettere, 
(|ucl  Censore  medesimo  Ecclesiasti- 
co, che  ai  9  di  Agosto  del  1817 
mi  aveva  accordalo  in  iscritto  /'  im- 
primatur, eccitalo  da  taluni,  forse 
troppo  zelanti,  o  scrupolosi,  ne 
voleva  assohitamente  sospesa  la  pub- 
blicazione, fisso  neir  idea  che,  nes- 
suna parte  della  Bibbia  in  italiano 
si  possa  pubblicare  senza  annota- 
zioni,  e   senza   il   testo   latino  in 

fronte Con  grande  pazienza  e 

con  molli  dispiaceri  ho  potuto  su- 
perare ogni  difficoltà  qui  in  iMilano, 
e  il  libro  comparve  alla  luce.  Jla 
alcuni  Prelati  Lombardi  lo  disap- 
provarono tosto  aliamomi',  o  il  Ve- 
scovo di  Como,  Miinsignur  liomanò 
in  ispecic,  giunse  persino  ad  impe- 
dirne la  vendita  in  quella  città, 
oscuralo  ben  anco  il  mio  nome,  e 
dichiaralo  ripetutamente  essere  il 
libro  colpito  da  censura  ecclesiasti- 
ca e  posto  all'  Indice L' Ispet- 
tore delle  Scuole  elementari  mede- 
simo, che  aveva  tanto  assradila  la 
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dedica  di  quel  volgarizzamento,  pres- 
salo da  replicate  rimostranze  per- 
venutegli da  diverse  parti,  ha  cre- 
duto prudente  cosa  di  non  intro- 
durlo nelle  scuole  per  ischivare 
maggiori  urti  e  questioni  in  merito; 
e  cosi  iHlla  la  spesa  della  slampa 
fu  a  mio  carico,  smerciatene  po- 
chissime copie Disanimato  per 

tutto  ciò,  abbandonai  il  progetto 
della  Raceolla,  m'applicai  ad  altri 
studii,  e  solo  di  quando  in  quando 
a  lineili  di  lingua  italiana.  —  Oh 
secolo  ipocrita,  vantatore  e  borioso! 

Gli  stessi,  terza  edi- 
zione colla  giunta  delle  Sette 
opere  della  penitenza .  e  i 
Pianti  della  SS.  Vergine  Ma- 
ria di  S.  Bernardo.  Parma . 
Fiaccadori,  1849,  in  16."  Di 
pagg.  Vili  -  174. 

Quesl'  è  la  terza  cdiz.  del  Fiac- 
cadori.  I  due  Opuscoli  di  S.  Ber- 
nardo sono  tratti  dall'  cdiz.  fattane 
in  Venezia  nel  1810,  di  cui  V.  in 
BERNARDO  (S.),  le  sette  opere 

DI  rENlTENZ.\,  ec. 

Gli  stessi,   ed  altre 

Prose.  Torino,  1857.  in  16.» 
Di  pagg.  232. 

Si  pubblicarono  per  cura  di  M. 
Guigoni.  Le  altre  prose  sono:  Le 
sette  opere  della  penitenza  di  Santo 
Bernardo:  1  pianti  detl/i  Verr/ine 
Maria,  di  cui  \.  in  BERNARDO 
(S.),  LE  SETTE  OPERE  ec:  Vile  di 
S.  Paolo  e  di  sani'  Antonio,  tratte 
dal  primo  libro  delle  Vite  de'  Santi 
Padri. 

■ Gli   Stessi,  annotati 

da  F.  Man tef redine.  Napoli, 
1860.  in  16." 

Buona  edizione  per  uso  de'  gio- 
vanetti studiosi.  Un  volgarizzamento 
affatto  diverso  degli  Atti  Apostolici, 
trovasi  fra  i  mss.  Gaddiani  nella  Me- 
dicea; è  inferiore  d'assai  a  iiuel  del 
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Cavalca  e  fin  qui  vi  rimase  inedito. 
Leggasene  per  saggio  il  primo  Capi- 
tolo alle  pagg.  xx\  lìi-ix  della  Prefaz. 
al  volgarizzamento  del  Cavalca  pub- 
blicato dal  prof.  Nesti. 

Autoritate  (alcune  belle) 

TRATTE  DALLA  SACRA  SCRIT- 
TURA. Bologna,  all'Ancora. 
1855,  in  8.»  Di  pagg.  14. 

Edizione  di  pochi  esemplari  de' 
quali  alcuni  in  diverse  carte  di- 
stinte, eseguita  per  cura  del  signor 
Giansante  Varrini,  in  occasione  di 
laurea  dottorale.  In  questo  libric- 
ciatolo  è  più  la  giunta  che  la  der- 
rata, però  che  le  poche  Autorilate 
sono  precedute  da  una  lunga  Let- 
tera dedicatoria ,  nella  quale  l' au- 
tore si  sbraccia  a  farsi  credere  un 
gran  barbassoro. 

Avvertimenti  di  maritag- 
gio. Tratta  tei  lo  inni  ito  dd 
buon  .secolo  della  lini/aa.  Imo- 
la, Galeati,  1852,  in  8."  Di 
pagg.  2i.  ediz.  crus. 

Si  pubblicò  per  mia  cura,  e  se 
ne  stamparono  100  esemplari  ridotti 
alla  moderna  lezione,  e  50  secondo 
l'antica,  12  de' quali  in  carta  gra- 
ve. Si  riprodusse  in  Verona,  nel 
1854,  in  8.°,  alla  stamperia  Vicen- 
tini e  Franchini,  per  cura  del  sig. 
Agostino  Veronesi,  ommeltendo  le 
annotazioni  che  stanno  nella  edizione 
originale.  Comincia  :  Neil'  antiche 
storie  si  truova,  eh'  uno  (jiovane  Re 
che  voleva  prendere  moglie,  si  gli 
venne  in  visione  da  Dio,  quasi  co- 
me per  dimostrainento,  ec.  Una  |)ai- 
te  di  questo  opuscolo,  cioè  gli  Am- 
monimenti che  fa  la  madre  alla 
figliuola,  fu  già  dato  fuori  in  Fi- 
renze, tipografia  Tofani,  da  Fran- 
cesco Trucchi  nel  1817  col  titolo 
seguente:  /  dodici  avvertimenti  che 
deve  dare  la  madre  alla  figliuola 
quando  la  manda  a  marito,  di  cui 


V.  a  suo  luogo;  ed  altro  trattato 
simile  a  questo  nel  concetto,  ma 
non  nella  volgar  dicitura  e  lezione, 
si  dette  fuori  in  Lucca  nel  1859 
col  titolo  di  .ammaestramento  a  chi 
avesse  a  tor  moglie  ec,  di  cui  V. 
pure  a  suo  luogo.  V.  anche  in  FIORI 
A  UNA  sposa. 


Bacciarone  di  messerBac- 
cone  (la  Pisa.  rime. 

Stanno  in  Poeti  del  primo  secolo 
della  lingua  italiana.  E  in  Rac- 
colta di  rime  antiche  toscane. 

Baglìone,  Ser  Clone,  rime. 

Sono  inserite  nella  Raccolta:  So- 
netti e  Canzoni  di  diversi  antichi 
autori  toscani  ce.  E  tra  le  Rime 
di  Francesco  Coppetta  .  e  d'  altri 
poeti  perugini  ec;  Perugia,  1720, 
in  8.°  E  nel  (yesrimlieni.  Istoria 
della  volgar  poesia,  ec. ;  Venezia, 
Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in  i.°  E  in 
Poeti  del  primo  secolo  della  lingua 
italiana.  E  in  Raccolta  di  rime 
antiche  toscane. 

Baldo  (la  Passignano,  rime. 
Leggonsi   fra   le  Poesie  italiane 
inedite  di  dugento  autori. 

Baldo    (Ser)   Fiorentino. 

RI.ME. 

Trovansi  ne'  Poeti  del  primo  se- 
colo detta  lingua  italiana. 

Baldonasco,  Arrigo,  rime. 

Sono  inserite  fra'  Poeti  del  primo 
secolo  delta  lingua  italiana.  E  in 
Raccolta  di  rime  antiche  toscane. 

Balducci-Pegolotti .  Fran- 
cesco. V.   in  Decima  (Della) 

ec.  DEL  COMUNE   DI   FIRENZE. 


Balia  (Dieci  di),  lettera. 
V.  in  Lettera  dei  Dieci  di 
Balia  di  Firenze  a'Sanesi. 

Bambagiuoli  ,  Graziole , 
Cancelliere  di  Bologna,  trat- 
tato DELLE  VOLGARI  SENTEN- 
ZE  SOPRA    LE    VIRTÙ    MORALI, 

emendato  per  l' autorità  di. 
un  codice.  Modena,  Eredi  So- 
liani ,  1821 ,  in  8."  Di  pagg. 

X  —  42.   EDIZ.   CRUS. 

Ebbe  cura  di  (|Ui>sla  edizione  il 
celebre  prof.  ab.  Celestino  Cavcdo- 
ni,  e  riiisci  veramente  degna  del- 
l' opera  sua.  Per  lo  addietro  era 
stato  assai  volle  pubblicato  questo 
Trattatello,  ma  meno  correttamente, 
e  siccome  opera  di  Ruberto  Re  di 
Gerusalemme,  di  cui  V.  a  suo  luogo. 

Trovansi  anche  saggi  del  soprad- 
detto Opuscolo  nei  Crescivweni , 
hloria  della  volyar  poesia,  ec;  Ve- 
nezia, Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in 
i."  E  nella  seconda  parte,  Amor 
patrio  di  Dante,  del  Perlicari;  Lugo. 
Melandri,  1822,  in  8.»  E  in  Iacopo 
il  Sellaio,  e  nove  dtujentisli  ec.  E 
in  Gino  da  Pistoia,  Rime;  Firenze, 
Barbèra,  1862,  in  32.» 

Bandi  Lucchesi  del  secolo 
decimnquaito  tratti  dai  Regi- 
stri del  li.  Archivio  di  stato 
in  Lucca  per  cura  di  Salva- 
tore Bongi.  Bologna,  tipogra- 
fia del  Progresso,  mdccclxiii, 
in  8.0  Di  pagg.  XVI  — 434, 
con  una  carta  bianca  in  fine. 

Edizione  di  560  esemplari,  due 
de'  quali  in  carta  forte  di  Fabriano. 
È  il  terzo  volume,  prima  dispensa 
Bolognese,  che  si  pubblica  della 
Collezione  di  opere  inedite  o  rare 
dei  primi  Ire  secoli  delta  ìiiifiiw, 
per  cura  della  R.  Commissione  a 
ciò  deputata  nelle  Provincie  dell'  E- 
miìia.   Il   volume  è  preceduto  da 
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una  Lettera  dedicatoria  del  presi- 
dente della  Commissione  in  nome 
di  essa,  al  cav.  Francesco  Selmi, 
uno  de'  principali  promotori  di  que- 
sta utile  istituzione.  Poi  seguita  l'/li'- 
vertenza  del  Bongi.  Quindi  1'  Elen- 
co dei  componenti  essa  Commissio- 
ne, e  finalmente  succedono  i  Bandi 
in  numero  di  328.  Vien  dopo  una 
Indicazione  dei  Registri  da  cui  so- 
no stali  trascritti  i  Bandi.  Poscia 
la  Serie  cronologica  dei  Signori, 
Rettori,  Podestà,  Sindaci,  ed  altri 
principali  Maijisirati  di  Lucca  dal- 
l'anno  1300  al  1370.  Appresso 
vengono  le  .Annotazioni  ai  Bandi, 
ove  stanno  molti  documenti  e  in 
lingua  latina  e  in  volgare.  Poi  la 
Tavola  di  Voci  e  modi  notevoli, 
alla  quale  succedono  poche  Corre- 
zioni ed  Aggiunte.  Chiudesi  in  fine 
il  libro  coli'  Indice  de  Nomi  e  delle 
Materie. 

Bandino  d'Arezzo,  rime. 

Sono  lo  poche  rime  di  costui 
tra'  Poeti  antichi  raccolti  da  mon- 
signor L.  Allacci.  E  nella  Raccolta 
di  rime  antiche  toscane. 

Bandino  Padovano,  rime. 

Troviamo  le  Purac  di  questo  anti- 
co Poeta  stampate  nel  Crescini tieni. 
Istoria  della  volgar  jioesia ,  ec.  ; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voi.  VI, 
in  i."  E  ne'  Poeti  del  primo  secolo 
della  lingua  italiana.  Un  componi- 
mento poetico  d'  autore  anonimo 
padovano,  anteriore  a  Bandino,  ed 
un  Sonetto  di  Dandino,  o,  come  al- 
tri, Brandino  stesso,  loggonsi  nella 
Lezione  d' ingresso  nell  Accademia 
de'  Ricovrati  di  Padova  ec.  ove  si 
tratta  delle  antiche  origini  della 
lingua  volgare  de'  Padovani  e  d'  I- 
talia ,  di  Giovanni  Cinnacci;  Vene- 
zia, Hassaglia,  17.59,  in  l."  Voglio- 
no alcuni  chi"  Bandino  d'Arezzo  e 
Bandino  Padovano  sia  una  sola  per- 
sona; di  fatto  nelle  diverse  raccolte 
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d'anliclii  Poeti  leggonsi  a  vicenda 
le  medesime  Rime  attribuite  all'  uno 
e  all'altro. 

Barberino  (Messer  Fran- 
cesco da),  DOCUMENTI  D' AMO- 
RE. Roma,  Mascardi,  1640,  in 
4."  Con  ritratto  fi  figure.  Raro. 

EDIZ.   CRVS. 

Dobbiamo  questa  maixnilica  e  cor- 
retta edizione,  adornata  d' incisioni 
del  cel.  Bloemait,  alle  cure  del 
benemerito  signor  Federigo  Ubal- 
dini,  il  quale  per  soprappiìi  adornò 
ancbe  il  suo  libro  d' una  erudita 
lirefózione,  d'una  vita  dell'autore 
e  di  un  indice  copioso  de'  vocaboli 
più  strani  usati  dal  Poeta,  illustrati 
e  dichiarati.  Due  ristampe  so  ne 
fecero  nel  presente  secolo  in  Vene- 
zia; una  nel  18"Jil,  in  lt!.°,  dall'An- 
dreola,  rlie  la  pMitc  del  suo  Par- 
naso iliiliaiiii,  edizione  di  poco  con- 
to; l'altra  nel  18/i0,  in  8.°,  dall' 
Antonclli,  e  fa  altresì  parte  d'altro 
l'arnaso  i/aliano;  e  contiensi  nel 
volume  Lirici  del  secolo  1,  2  e  3. 

DEL  REGGIMENTO  E  DE' 

COSTUMI   DELLE  DONNE.  Roma, 

de  Romanis,  1815,  in  8."  Con 
ritratto,  ediz.  crus.  Di  paqq. 
XXXYI  -  408-128. 

Fu  pubblicalo  questo  testo  ine- 
dito dal  letterato  tluglielmo  Manzi 
conforme  un  cod.  Barberiniano,  e 
riusci,  secondo  gl'intelligenti,  di  non 
troppo  emendata  lezione. 

Lo  stes.so.  Milano,  Sil- 
vestri. 1842,  in  16." 

In  (piesta  ristampa  si  segui  ge- 
neralmente r  edizione  del  Manzi. 
Quest'opera,  mescolata  di  versi  e 
di  prose,  dettata  in  imrissima  fa- 
vella toscana,  contiene  venti  gra- 
ziose Novellelle,  dieci  dello  (piali 
furono  inserite  dal  cel.  lilologo  M. 
A.  Parenti  in  fine  alle  Noveile  an- 
tiche da  lui  pubblicate  ad  uso  dei 


giovani  studiosi;  Modena,  eredi  So- 
ìiani,  1826,  in  8." 

Stanno  pur  Rime  di  M.  Fran- 
cesco nel  C.rescimheni ,  Moria  della 
volgar  poesia,  ec;  Venezia,  Baseg- 
gio,  m\,  voi.  M,  in  l."  E  ili 
Rime  antiche  rnccolle  dal  Fiacchi. 
E  in  Raccolta  di  rime  antiche  to- 
scane. E  ne'  Lirici  del  primo  e  se- 
condo secolo,  ec  E  in  Ikinle,  Poesie 
liriche;  Roma,  Menicanti,  1843,  in 
8.°  E  ne' Lirici  del  sec.  1,  2  e  3  ce. 

Bardi   (Alessandro    de'), 

CANZONE. 

Sta  a  pag.  21.Ì-215,  voi.  2  delle 
Poesie  italiane  inedile  di  dugento 
autori. 

Bardi  (  Lippo  o  Filippo 
Paschi  de')  Fiorentino,  rime. 

Trovansi  nel  Crescirnheni ,  Istoria 
della  volgar  poesia  ce;  Venezia, 
Basoggio,  1731,  voi.  VI,  in  i.°  E 
ne'  Poeti  del  primo  secolo  della  lin- 
gua italiana.  E  nella  Raccolta  di 
rime  antiche  toscane.  E  in  Rime  di 
Cina  da  Pistoia;  Firenze,  Barbèra, 
1862,  in  32.° 

Bardi  (Tommaso  de'),  Fio- 
rentino .    detto    Pagoncino , 

RIME. 

Sono  inserito  nel  C.rescimheni, 
Istoria  della  volgar  poesia,  ec;  Ve- 
nezia, Basegiiio,  1731,  voi.  VI,  in 
■i.°  E  nel  Lumi,  Catalogus  Codi- 
rum  mss.  Rililiotk.  Riccard.;  Lìbur- 
iii,  1756,  in  f.  E  nella  Raccolta  di 
rime  antiche  toscane.  E  ne'  Lirici 
del  secolo  1,  2  e  3  ec. 

Baroncelli,  Aldolirando.V. 
in  Stefani,  Marcliionne  di 
Coppo. 

Baroncelli,  Francesco,  or.4- 

ZIONE    BETTA    NEL    CONSIGLIO 
DI   FIRENZE. 


Sta  nelle  Prose  antiche  ruccolle 
dal  Doni;  Fiorenza,  1517,  in  i." 
E  più  correttamente  e  col  titolo 
(li  Diceria,  a  pag.  cxxii  dei  Docti- 
menti  editi  ed  inediti  che  leggonsi 
in  fine  alla  Cronaca  di  Gio.  Villa- 
ni; Firenze.  Maghcri,  1823,  in  8." 
Comincia:  Non  è  per  temerità  né 
per  soverchia  audacia  essermi  leva- 
lo a  sporre  la  presente  ambasciata 
a  tanta  presenza  quanta  è  la  vo- 
stra,  ec. 

Bartolomeo  ila  Castel  del- 
la Pieve,  0  da  Castro  Plcbà., 

RIME. 

Si  leggono  fra'  Poeti  antichi  rac- 
colti da  monsir/.  Leone  Allacci.  E 
nel  Crescimbeni ,  Istoria  della  vol- 
i/ar  poesia  ec.;  A'enezia,  Bascffsio, 
"1731,  voi.  VI,  in  L"  E  nella  "/inr- 
colta  di  rime  antiche  toscane.  E  nel 
Sanino  di  rime  di  quattro  Poeti  del 
secolo  XIV,  tratte  da  un  codice  ine- 
dito. E  fra  le  Poesie  italiatie)  ine- 
dite di  dugentn  autori. 

Bartolomeo  da  Lucca,  no- 
taio, RIME. 

Si  trovano  fra'  Poeti  del  primo 
secolo  della  liiigtta  italiana.  E  nella 
Raccolta  di  rime  antiche  toscane. 

Bartolomeo  da  sant'  An- 
gelo.  RIME. 

Sono  insolite  tra'  Poeti  antichi 
raccolti  da  monsiy.  L.  Allacci.  E 
in  Poeti  del  primo  secolo  della  lin- 
gua italiana. 

Beccari  o  dal  Beccaio.  V. 
in  Antonio  da  Ferrata,  o  in 
Niccolò  dal  Beccaio. 

Beda  (Sanlo).  V.  in  Ora- 
zioni ANTICHE  TOSCANE. 
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Belforti,  Filippo.  Vescovo 
di  Volterra,  epistola  al  conte 
Bernabò  di  Donoratico. 

Sta  alla  pag.  115  AoW  Appendi  ce 
alla  Difesa  de'  Conti  della  Ghcrur- 
desea  ec.  (//  Migliorollo  Macrioni ; 
Lucca,  lìicconiini,  1771,  in  4."  Ha 
la  (lata  del  1319,  e  comincia,  dopo 
l'indirizzo:  Poiché  di  Toscana  par- 
tiste, nulla  vostra  Lettera  aremo 
riceuta,  se  non  una  per  Detto  Rosso 
vostro  famigliare.  Fu  tratta  dall'Ar- 
chivio pubblico  di  Volterra. 

Bellebuoni,  Mazzeo.  V.  in 
Statuti  dell'opera  di  s.  Ia- 
copo DI  PISTOIA. 

Bello  (^Sei),  rime. 

Stanno  in  Porti  del  primo  secolo 
della  lingua  iluliana.  E  in  Raccol- 
ta di  rime  antiche  toscane. 

Bellondi,   Puccio.  Fioren- 

lino,   CANZO.NE. 

Questa  Cnnzonf  che  comincia: 
Come  per  dilcttanz-a  Vanno  gli  au- 
gelli a  rota  ec,  fu  pubblicata  a 
pag.  29  del  Saggia  di  rime  illustri 
inedite  del  secolo  Xlll;  Roma,  tip. 
delle  Belle  Arti,  1810,  in  8.°  Ed 
a  pag.  1293-94  della  Si  ria  Uni- 
versale di  Cesare  Canlù;  Torino, 
Pomba,  1851,  in  8.°,  al  voi.  3.  Ed 
a  nag.  19i,  voi.  primo  del  Manuale 
della  Letteratura  ec.  del  prof  Vint. 
Nannucci ,  edizione  seconda,  sicco- 
me d'^M/orc  incerto.  Un  saggio  col 
nome  del  suo  vero  Autore,  trovasi 
riportato  dal  Castclvelro,  Ragione 
d'alcune  cose  .legnale  nella  Canzo- 
ne dWnnihnl  Caro,  senza  data,  ma 
Modena,  secolo  \V1,  in  i.°,  a  carte 
79;  ove  sta  inserita  la  sola  seconda 
strofa  che  incomincia:  Purifica  il 
meo  core  (ediz.  niod.  Purificami  l 
core).  Trovasi  parimente  inserita  a 
pag.  354  dell'  Imprese  di  Scipion 
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Baryayli  ;  Venclia ,  Franceschi , 
MDXCiiii,  pur  col  nome  di  Puccio 
Bellondi. 

Benciveiini.  Sere  Zucche- 
ro, VOLGAUIZZAMENTO  DELL'E- 
SPOSIZIONE DEL  PATERNOSTKU, 

testo  di  liiii/ua  per  In  prima 
volta  pubblicato  con  illustra- 
zioni del  dottor  Luiiji  Rigoli. 
Firenze,  Piazzini,  1828^  in 
4."  Dipagg.  Vili  — 138.  ediz. 

CRVS. 

Buona  edizione,  corredata  di  25 
incisioni,  falle  sulla  foggia  dei  dise- 
gni che  adornano  il  codice,  di  cui 
si  giovò  l'cdilore.  Da  (ìio.  Silveslri 
in  Milano  se  ne  esegui  una  diligenle 
rislaitipa.  \j'  Esposizione  del  l'ater- 
iiostro  allro  non  è  che  una  parie 
dell'  opera  di  Frale  Lorenzo  Gallo, 
di  nazione  francese,  religioso  del- 
l' ordine  de'  Domenicani ,  che  fiori 
al  tempo  del  re  Filippo  111,  intito- 
lata: Lione  des  Vices  e  des  Yirtus, 
ovvero  la  Somme  Roi/.  Se  ne  sta 
preparando  l'intera  versione  dal- 
l'illustre  sig.  ab.  prof.  Luigi  Bar- 
bieri, in  servigio  della  nostra  Com- 
missione. 

Lo  stes.so  con  la  spo- 

SIZIOiNE    DELLA    SALVEREGINA. 

Milano,  Silvestri,  1842,  in  16.» 
Il  volgarizzamento  della  Sposizio- 
ne è  quello  slesso  che  pubblicò  il 
Rigeli,  e  (piello  della  Salverefjina 
ù  il  medesuno  lesto  dato  fuori  dal 
Poggiali.  In  amenduc  si  segui  le 
lezioni  dello  stampe  originali. 
Lo  stesso,  con  questo 

titolo:  LA  ESPOSIZIONE  DEL 
PATEKNOSTltO  DI  HIATE  LO- 
RENZO GALLO  E  I  VENTICINQUE 
ME.MOIIIALI  DI  SAN  BONAVEN- 
TURA, volgarizzamenti  antichi 
che  fanno  testo  di  lingua.  Par- 
ma, Pietro  FiaccailoVi.  1861. 
in  16."  Di  pagg.  207. 


Buona  ristampa  eseguita  sulla 
originale  del  Rigoli,  ma  ridotta  alla 
grafia  moderna,  perchè  servire  do- 
vea  a'  giovanetti  studiosi.  /  25  Me- 
moriali  stanno  in  fine  del  libro, 
dalla  pag.  177  alla  207.  Di  questi 
si  tirarono  i.  esemplari  a  parte,  in 
cui  stanno  varietà  di  lezioni.  Ma  V. 
in  BONAVENTURA  (S.).  i  xxv  me- 
moriali. 

RIME. 

Trovansi  nelle  Annolmioni  di 
Francesco  Redi  al  suo  Ditirambo; 
Firenze,  Malini,  1685,  in  i."  E  in 
Creseimbeni,  Istoria  della  volgar 
poesia,cc.;  Venezia.  Baseggio,  1731, 
voi.  VI,  in  i.°  E  a  pag.  281,  tom.  5 
della  Biblioteca  Leopoldina  Laiiren- 
ziana  descritta  dal  liandini.  Circa 
al  Bcncivenni  V.  anche  in  LIBRO 

de' DODICI    ARTICOLI    DELLA   FEDE; 

fi  in  .\IESUE  (Giovanni  di);  e  in 
TRATTATO  del  ben  vivere;  e  in 
SACROBOSCO;  e  in  TRATTATEL- 
LO  delle  virtù. 

Del  Bencivcnni  sta  ora  allesten- 
do uno  della  Commissione  de.'  testi 
di  lingua  il  volgarizzamento  del 
Trattato  di  Medicina  di  Maestro 
Aldobrandino  da  Siena. 

In  fine  di  quest'opera,  in  alcuni 
codici,  sia  eziandio  un  Trattatello 
delle  Virtù  del  Ramerint),  senza 
dubbio  volgarizzato  dallo  stesso  Heu- 
civenni,  e  citato  dagli  Accademici 
della  Crusca,  sotto  le  abbreviature 
di  M.  Aldobr.  P.  A'.,  alle  voci  I)e- 
bolitade  e  Menayione.  E  perché  co- 
testa  scriltura,  olir' essere  inedita, 
è  assai  breve,  intendo  di  qui  pro- 
durla, secondo  il  cod.  Palatino  17i, 
già  di  Pier  del  Nero,  non  trascu- 
rando di  tenerne  a  confronto  un 
allro  pur  Palatino  n.  176,  ed  uno 
Magliabecli.  IL  81.  — 

qui  CO.MINCIANO  LE  VlRTUDl  CHE 
DIO  DIMO-STRA  DEL  RAMERI.NO ,  E 
SONO  XXVI. 

Qui  cominciano  le  nobihssime 
yirtudi  e  proprietadi  del  Ramerino, 


recate  in  volgare,  e  sono  xxvi  ;  per 
conto  delle  quali  noi  aveino  inten- 
dimento di  trattare  in  questo  trat- 
tato, secondamente  che  uno  mo- 
naco d' Initliilterra  le  recoe,  scritte, 
d' India  ali"  abate  suo,  dell'  Ordine 
Cestella. 

1.  Se  alcuno  avesse  deboli  e 
infermi  i  piedi:  tolli  la  radice  del 
ramerino,  e  fallo  bollire  in  fortis- 
simo aceto;  e  del  detto  aceto  ti 
lavi  i  piedi  spessamente,  e  farà' li 
forti  e  sani. 

2.  So  alcuno  sentisse  di  rema  e 
di  catarro:  togli  delle  corteccie  del 
ramerino,  e  fanne  fummo;  e  quello 
fummo  ricevi  nello  nari  del  naso; 
e'  ristrigne  la  rema  e  '1  catarro. 

3.  Se  alcuno  avesse  infermi  li 
suoi  denti,  o  avessevi  dentro  alcu- 
no vermine,  tolga  il  ramerino,  e 
ardalo,  e  facciane  carboni,  e  met- 
tali in  panno  lino  verde,  e  stropic- 
ciane i  denti:  il  vermine  uccide, 
e  conferma  e  guarda  i  denti  in 
sanitade. 

i.  Se  alcuno  userae  stufa  di  ra- 
merino, si '1  manlern'i  giovane,  e 
conforteràgli  tutte  le  sue  membra. 

5.  Se  alcuno  userà  di  mangiare 
il  ramerino,  nel  suo  corpo  non  si 
concrierae  alcuna  malvagia  infcrmi- 
tade  e  conserverallo  in  sanità,  e 
nianterrallo  molto  fresco. 

6.  Se  porrai  del  ramerino  nella 
tua  casa,  non  temerai  che  ti  possa 
nuocere  serpente,  né  serpe,  né  scor- 
pione, né  altro  velenoso  animale.' 

7.  Se  alcuno  farà  bottaccio  di 
ramerino,  e  userae  di  bere  del  vino 
eh'  entro  vi  starà,  si  à  virtude  di  non 
lasciare  concriare  apostema  dentro 
dal  corpo  dell'  uomo. 

8.  Se  alcuno  porrà  del  ramerino 
nel  suo  orlo,  o  giardino,  o  vigna; 
r  orto,  e  '1  giardino,  e  vigna  ne  cre- 
scicrà  in  grande  abondanza,  e'  gio- 
va alla  vista,  quando  il  vedrai. 

9.  Se  serpe  o  serpente  fusse  in 
alcuno  luogo,  e  tu  torrai  del  rame- 
rino, e  farà'  ne  fuoco,  sicché  '1  fum- 


ENM  27 

nio  eniri  in  quel  buco;  si  n*  uscirà 
fuori  0  vi  morrà. 

10.  Se  alcuna  corruzione  d'alito 
avesse  l' uomo,  overo  che  chiamare 
non  potesse,  faccia  bracia  di  rame- 
rino, e  'n  quella  brascia  ardavi  den- 
tro del  pane,  e  di  quello  pane  arro- 
stito usi  di  mangiare. 

il.  Se  vuoi  mantenere  la  tua 
faccia  bella  e  chiara,  tolli  del  ra- 
merino, e  fae  bollire  le  sue  foglie 
in  vino  bianco  puro,  e  lavitene  il 
visaggio,  e  beane  se  vuoli,  e  nian- 
terratti  bellissima  faccia,  e  faratti 
bel  colore. 

1 2.  Se  metterai  le  foglie  del  ra- 
merino sotto  il  letto,  si  à  virtù  di 
non  lasciare  sogniare  niuno  reo 
sogno. 

13.  Se  alcuno  avesse  cancera  (sic), 
tolga  le  foglie  del  ramerino,  e  pe- 
stile, e  pongalevi  su  ;  e'  àe  virtude 
d' ucciderla. 

M.  Se  alcuno  metterae  le  foglie 
del  ramerino  nella  botte,  si  guarda 
e  conserva  il  vino  da  ogni  acierbi- 
tade  e  da  ogni  mal  sapore. 

1,"}.  Se  avessi  debolitadc  per  di- 
sordinato sudore,  togli  le  foglie  del 
ramerino,  e  falle  bollire  in  acqua; 
e  di  quella  acqua  ti  lava  il  capo: 
e  se  avrai  tossa,  sì  le  ne  liberrao. 

16.  Se  :ivessi'  per.lula  la  vidlia 
del  mangiari',  tolli  le  foglie  del  ra- 
merino, e  falle  liollire  in  acqua  di 
fonte,  e  di  quella  acfpia  tempera  il 
vino,  e  fanne  suppa. 

17.  Se  alcuno  sentisse  di  pazzia, 
folla  le  foglie  del  ramerino,  grande 
quantitade,  e  facciale  bollire  in  ac- 
qua, e  in  quella  acqua  si  bagni,  e 
guarranne. 

18.  Se  [alcuno]  per  andare,  o 
jier  caldezza,  o  vero  per  movimento 
di  stomaco,  o  per  movimento  di 
collera,  o  vero  per  alcuno  altro 
modo,  disordiuatameutc  avesse  sete, 
bolla  le  foglie  del  ramerino  in  ac(pia, 
e  beane  con  sugo  di  nielegraue. 

19.  Se  alcuno  torrae  i  fiori  del 
ramerino,  e  leghili  in  panno  lino, 


e  faeciiili  bollire  in  acqua,  tallio 
che  l'acqua  torni  a  mezzo,  e  usi 
di  bere  della  detta  acqua,  si  vale 
a  ogni  infcrmitade  ch'avessi  dentro 
dal  corpo. 

20.  Se  alcuno  lorrà  i  fiori  del  ra- 
inerino,  e  seccagli  e  fanne  polvere, 
e  quella  porti  al  braccio  diritto, 
si  à  virtude  di  mantenere  l' uomo 
allegro  e  giocondo. 

21.  Se  "alcuno  torrà  !i  fiori  del 
ramerino,  e  niangieragli  col  mele  o 
con  pane  di  segale,  o  con  altro 
pane,  non  si  leverae  contro  a  te 
ninna  mala  bestia. 

22.  Se  [alcuno]  avesse  menagio- 
ne  disordinatamente,  per  soluzione, 
faccia  bollire  i  fiori  del  ramerino 
con  forte  aceto,  poi  li  lega  in  sul 
corpo  dello  'nfermo,  e  ristrignerac. 

23.  Se  ad  alcuno  enfiasse  le  co- 
scie  per  gotte,  bolla  i  fiori  del  ra- 
merino in  acqua,  poi  li  lega  in 
sulle  coscio  con  panno  lino. 

24.  Se  alcuno  metterà  i  fiori  del 
ramerino  tra  i  panni,  o  tra  '1  grano, 
0  tra  carte,  o  tra' libri,  si  li  guarda 
e  rende  sicuri  da  ligniuole"^e  da' 
vermini. 

25.  Se  alcuno  sentisse  di  losco, 
0  di  veleno,  o  vero  ambascia,  si 
bolla  i  fiori  del  ramerino,  e  usi  di 
bere  di  quella  dicozione  tiepida. 

26.  Se  alcuno  sentisse  di  tisico, 
si  bolla  i  fiori  del  ramerino  co 
latte  di  capra,  e  usi  della  predetta 
dicozione,  perciò  che  molto  è  di 
grande  efiicacia  a  coloro  che  sen- 
tono di  tisico. 

Qui  finiscono  le  nobili  e  le  mira- 
bili proprietadi  e  sante  virtudi  del 
Ramerino.  — 

Questo  Tratlatelln ,  poche  cose 
cambiate,  trovasi  pur  nel  cod.  Rice, 
N.  2350,  ma  ivi  è  preceduto  da 
altro  Tr/iUalo  del  Ramerino,  assai 
più  lungo,  contenente  08  virtù:  vi 
sono  però  diverse  lacune. 

Benedetti  (Ser  Benno  de") 
Ja  Imola,  rime. 


Stanno  in  Poeti  antichi  raccolti 
da  monsiij.  L.  Allacci.  E  nel  Cre- 
scimbeni ,  Istoria  della  vnlijar  poe- 
sia,  ec;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voi.  VI,  in  i.°  E  in  Raccolta  di 
rime  antiche  toscane.  E  in  Prose  e 
Rime  edite  ed  inedite  d'autori  imo- 
lesi. 

Benincasa  (Fino  di  M.) 
d'Arezzo,  kime. 

Sono  inserite  tra"  Poeti  antichi 
raccolti  da  monsig.  L.  Allacci. 

Benintendi  (Messer).  Can- 
celliere deliri  Signoria  di  Vi- 
negia.  pistola  .\  .m.  moggio 

P.\RMIGIANO. 

Antonfrancesco  Doni  inseri  questa 
Pistola  tra  le  Prose  antiche  di  Dan- 
te, Petrarcha  et  Boccaccio,  e  di 
altri,  ch'egli  raccolse  e  pubblicò 
in  Fiorenza  nel  1547,  in  4." 

Benuccio  da  Orvieto,  rime. 

Stanno  in  Poeti  antichi  raccolti 
da  munsiij.  L.  Allacci.  E  nel  Cre- 
scimbeni,  Istoria  della  volgar  poe- 
sia, ec;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voi.  VI,  in  4.°  E  nella  Raccolta  di 
rime  antiche  toscane. 

Benvenuto  da  Imola,  della 
famiglia  dei  Rambaldi.  sag- 
gio DEL  ROML'LEO.N.NE. 

Fu  stampato  per  mia  cura  tra 
le  Prose  e  Rime  edile  ed  inedite 
d' autori  imolesi,  e  vi  sia  dalla 
pag.  13  alla  36  inclus.  i  codici 
de'  quali  usai  furono  uno  Laiiren- 
ziano,  ed  un  altro  Maglinbecliiano. 
Di  quest'ultimo  troviamo  l'illustra- 
zione fatta  dall' ab.  Vincenzio  Follini 
bibliotecario,  come  segue:  —  Cod. 
in  fol.  memhran.  foli.  196,  srriptus 
anno  1409  stilo  Florent.  a  die  13 
Januar.  ad  3  lunii,  manti  Ioannis 
Tolosinii,  Tolosini  filii .  ut  notalxir 
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post  labulam  et  ad  calcem.  Quod 
Benvenuti  Rambaldi  Foro-Come- 
liensis  opus  sit  et  instante  Gometio 
Albornolio  scriptum,  tum  ex  aliis 
Codd.  discimus,  et  praecipue  ex 
ilio,  de  mio  Mehus  in  Vita  Ambro- 
sii p.  CLCXXXVIII.  Inlerpres  ope- 
ris  est  quidam  avunculus  vrl  pa- 
truus  Antonii  Aniyhii  ì'hilippi  fil. 
Michaelis  nepotis,  qui  cius  rùf/atu 
fìjìus  traduxisse  notavit  ad  calcem. 
Fuil  Antonii  Airiyhii  etc.  —  Favel- 
larono di  quesl'  opera  il  Biscioni 
nelle  Annotazioni  alle  Rime  del 
Lasca,  Vincenzio  Martelli  nelle  Let- 
tere, Anionfranccsco  Doni  ne"  Mar- 
mi, il  Meluis  nella  Vita  del  Traver- 
sari,  ed  altri.  A  Benvenuto  venne 
altresì  attribuito  un  antico  Com- 
mento a  Datile,  iti  voUjare,  stam- 
(lalo  in  Yenelia,  per  Vindelin  da 
^pi^a,  Ii77,  in  foglio;  ma  oggi  è 
provato  questo  essere  lavoro  in  ori- 
gine (li  Iacopo  della  I^ana  bologne- 
se. Bene  è  vero  tlic  il  Rambaldi 
scrisse  un  Commento  latino,  che 
giace  inedito  in  più  Bibtinleclie  d'  I- 
talia,  ma  egli  è  alTalto  diverso  dal 
sopraddetto.  Di  questo,  pochi  anni 
fa,  se  ne  pubblicò,  coi  torchi  del 
Galeati  in  Imola,  una  versione  fatta 
dal  signor  avvocato  Gio.  Tamburini 
imolcse,  il  quale  se  al  suo  volga- 
rizzamento avesse  unito  eziandio  il 
testo  originale  latino,  avrebbe  pro- 
cacciato senza  dubbio  maggiore  uti- 
le alle  nostre  lettere.  Ne' Pro/c//»- 
meni,  dove  si  parla  della  Vita  e  delle 
Opere  di  Benvenuto,  si  tace  alTatto 
del  Romttleonne!  Una  Lettera  di 
Benvenuto,  ma  senza  dubbio  apo- 
crifa, leggesi  nel  Petrarchista  di 
Ercole  Giovannini.  1/  intera  versio- 
ne del  Romuleo  si  sta  ora  allesten- 
do da  un  socio  della  Commissione, 
anzi  a  quest'  ora  si  sono  già  im- 
presse le  prime  04  jiagg. 

Bernardo  (S.).  el  libro 

DE  SANCTO  DERNARDO: IN  CHE 


MODO  SE  DEUE  TENERE  MUNDA 
LA  CONSCIENTIA,  ET  LE  MEDl- 
T.\TIONE  sue:  et  ALTRI  CAPI- 
TULi  bellissimi:  et  VITILISSI- 
Mi.  Stampato  in  Bologna  per 
lustiniano  da  RubierarAd  in- 
stantia de  le  Sore  de  san  Lau- 
rentio.  Senz'  anno,  ma  1522 , 
in  4."  Molto  raro. 

Contengonsi  in  questo  libro  (la 
cui  descrizione  può  vedersi  nel  Gam- 
ba) il  Trattato  della  coscienza;  le 
Meditazioni ,  e  una  Epistola  di  don 
Giovanni  dalle  Celle  da  Valle  Om- 
brosa alti  diletti  e  cari  fratelli  pò- 
neri  notielli  di  Yesu  Chrislo,  la 
quale  comincia:  Constrinfjeme  la 
promessa  la  quale  non  sulamenle 
con  losengheuoli  parole  ce.  Dopo 
di  che  ne  viene  un  Dicto  di  san 
liernardo;  Un  altro  Dicto  di  sanclo 
Bernardo;  Epistola  di  sancto  Ber- 
nardo mandata  al  padre  et  ala 
madre  duna  nouicio;  Epistola  di 
sancto  Bernardo  mandata  al  padre 
ed  ala  madre  del  dicto  nouitio  in 
persona  di  lui.  A  questi  opuscoli, 
traslatatì  per  certo  nell'  aureo  tre- 
cento, ma  guasti  e  raffazzonati  dal- 
l'editore,  che  fu  un  certo  fratre 
Angustino  da  Foligno  eremita  au- 
gustiniano,  che  vivea  nel  XVI  sec., 
altri  ne  seguono,  originalmente  scrit- 
ti dal  predetto  fratre  .Angustino,  i 
quali  non  registriamo,  perche  non 
lamio  all'  uopo  nostro. 

VOLGARIZZAMENTO  DEL 

TRATTATO    DELLA    COSCIENZA. 

testo  di  lingua  deW  aureo  se- 
colo, tratto  la  prima  rolla  da 
ottimi  mss.  Verona  .  Rossi . 
1828,  in  16.»  D«  7).  Vili -192. 

KDIZ.    CRUS. 

Dobbiamo  alle  cure  del  eh.  ali. 
Paolo  Zanolti  questa  corretta  ri- 
stampa, fatta  su  di  un  Codice  della 
Capitolare  di  Verona;  il  quale  igno- 
rava r  edizione  del  [iuhicra. 
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Lo  Stesso,  col  Trat- 
tato della  nobiltà  dell' anima, 
ed  alcune  Lettere.  Parma,  Fiac- 
cadori,  1843,  in  16." 

Pregevole  ristampa,  falla  su  quel- 
la di  Verona.  Il  Trattato  della  no- 
hiltà  dell'  anima  altro  non  è  se  non 
se  il  terzo  Capitolo  delle  Piissime 
Meditazioni.  Anche  per  questo  opu- 
scolo il  Fiaccadori  si  servi  della 
edizione  fattane  in  Verona  che  più 
sotto  sarà  allegata. 

Lo  Stesso,  con  altri 

Trattati.  Napoli ,  Fibreno , 
MDCCCL,  in  8."  Di  pagg.  120. 

Edizione  procurila  dal  sig.  Mi- 
chele dello  Russo,  il  quale  aggiun- 
se, con  frontispizio  e  numerazione 
a  parte,  anche  il  Vol/jarizzamentn 
di  alcune  Epistole,  del  Trattato  del- 
la Nobiltà  dell'anima  e  di  alcune 
Massime.  Altra  ristampa  se  ne  ese- 
gui in  Bologna  per  le  cure  del 
signor  doltor  Anieio  Bonucci,e  fu 
inserita  nella  collezione  delle  Bel- 
lezze dei  Ss.  Padri;  Bologna,  1851, 
e  segg.,  voi.  io,  in  16."^  ed  altra 
pure  in  Firenze  nel  1855,  in  18." 

MEDITAZIONI  PIISSIME, 

testo  di  lingua  pubblicato  dal- 
l' ab.  Luigi  Razzolini.  Reggio, 
Torreggiani  e  comp..  1850, 
in  8.°  Dì  pagg.  64.  ediz.  cnvs. 
Edizione  fatta  sull'  antica  del  Ru- 
hiera,  e  curata  dal  eh.  ah.  Luigi 
Razzolini,  che  arricchì  il  testo  con 
dotte  Annotazioni,  e  ne  fece  il  rag- 
guaglio coir  originale  latino.  Una 
ristampa  se  ne  esegni  in  Bologna, 
1851,  e  segg.,  dal  eh.  dottor  Ani- 
ciò  Bonucci  tra  le  Bellezze  di  Ss. 
Padri,  ed  emendò  nualche  erre- 
ruzzo  sfuggilo  all'  ocuialissimo  Raz- 
zolini. Neil  edizione  Reggiana,  dopo 
le  Meditazioni ,  si  leggono  due  altre 
Scritturine,  che  sono  nella  slampa 
del  Rubiera;  ma  queste  apparten- 
gono a  quel  fratre  Amjustino  da 


Foligno  del  Secolo  XVI ,  e  non 
hanno  punto  che  fare  coli'  aureo 
trecento. 

.\  un  codice  ms.,  esistente  nella 
Universitaria  bolognese,  N.  1770, 
che  contiene  il  Trattato  della  co- 
scienza, le  Meditazioni ,  i  Detti  di 
santo  Bernardo,  le  due  Pistole  al 
padre  e  alla  madre  d'uno  novizio. 
sia  innanzi  una  Lettera  di  D.  Gio- 
vanni dalle  Celle  ai  poveri  Gesuali, 
già  più  volte  stampata,  la  quale 
comincia:  Ai  dilecti  et  rari  fratelli 
poverelli  di  lesu  Christo,  don  Gio- 
vanni ultimo  servo  della  Croce  di 
divisto  eie.  Questa  Lettera  che  ser- 
ve come  dì  proemio  alle  predette 
opericciuole,  potrebbe  far  sospet- 
tare che  le  versioni  fossero  lavoro 
di  don  Giovanni. 

EPISTOLA  A  PAPA  EU- 
GENIO Ili.  Firenze,  1547,  in  4.° 

Sta  nelle  Pro.te  antiche  di  Dan- 
te, Petrarca  et  Boccaccio  raccolte 
dal  Doni,  e  comincia:  Che  ti  dicerò 
io  del  tao  popolo  Romano  guai  co- 
sa, è  cosi  conira  .lecoli  come  la 
superbia  et  l'  orgoglio  suo  :  e'  son 
gente  disusata  a  pace,  e  acconcia 
a  romore,  ec. 

DELLA  MISERIA  UMANA, 

Sermone.  Firenze,  all'  Insegna 
(li  Dante.  1832.  in  8."  Di 
pagg.  20.  ediz.  cbus. 

Edizione  eseguita  per  cura  del 
eh.  cav.  ab.  Gius.  Manuzzi.  Comin- 
cia: 0  uomo,  che  d'anima  razio- 
nale e  umana  se'  composto,  ec.  Que- 
sto Sermone  era  già  stato  pubbli- 
cato nel  1522  dal  lUibiera,  donde 
tratto,  si  riprodusse  in  Modena  nel 
1832,  e  sta  a  pag.  5i  de'  Trattati 
del  B.  F.  Iacopo  da  Todi  ec,  col 
titolo  di  Detto  di  S.  Bernardo. 

TRATTATO   DELLA   NO- 

RiLT.v.  DELI."  .\M.MA.  Verona . 
Libanti.  1834,  in  8." 
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Questo  opuscolo  fu  (iato  fuori 
dall' ab.  Paolo  Zanolli,  siccome  lesto 
inedito,  e  non  s'avvide,  che,  come 
dicemmo  altrove,  altro  non  era  se 
non  se  il  terzo  Capitolo  delle  Pm- 
siine  Meditazioni  già  stampate  dal 
Rubiera  nel  1522.  Citasi  questo 
Trattatello,  o  meglio  Capilolo,  dai 
Vocabolaristi  alla  voce  (lonncmiiare. 

VOLGARIZZ.\MENTO  DEL 

TETTATO  DELLA  NOBILTÀ  DEL- 
L'ANIMA.  E  DEL  SERMONE  DEL- 
LA   MISERIA     UMANA,     testi    di 

lingun  pubblicati  ad  uso  di 
pia  lettura  pe'  nobili  alunni 
del  real  Collegio  delle  Scuole 
Pie  in  S.  Carlo  all'Arena  da 
Michele  Dello  Russo.  Napoli, 
stamp.  liei  Diogene,  mdcccli, 
in  18.»  Di  pagg.  o6. 

Buona  ristampa ,  a  cui  l' instan- 
cabile editore  aggiunse  saviamente 
il  testo  latino  a  fronte,  e  1'  arricchì 
di  moltiplici  note  in  line. 

TRE    PISTOLE    ATTRF- 

lìUITE   A  SAN   BERNARDO,   teStO 

di  lingua  citato  nel  Vocabola- 
rio della  Crusca,  ora  per  la 
prima  volta  luildilirato  dal 
cav.  ab.  (Ha  seppe  Manu  zzi. 
Firenze.  Passigli,  1848,  in  8." 
Di  pagg.  VI  -  28. 

Bella  e  correttissima  edizione  de- 
gna di  chi  la  curò;  è  adorna  di 
copiose  filologiche  osservazioni.  La 
prniia  Pistola  è  indiritta  a  un  Mo- 
naco del  modo  e  forma  del  ben  vi- 
vere, e  comincia:  Tu  mi  chiedi, 
fratello  earissimo,  quello  che  mai 
non  vidi  chiedere  veruno  al  suo 
provcdilore.  La  seconda  a  un  Mo- 
naco, come  per  osservare  due  cose 
si  viene  a  perfeiiane.  Comincia  :  Se 
tu  vuoi  pienamente  acquistare  quel- 
lo, a  che  tu  intendi,  due  cose  ti 
sono  necessarie  di  fare.  La  terza  a 
un  suo  discepolo,  informandolo  del- 
la vita  spirituale.  Comincia:  Se  tu 


vuogli  pienamente  pervenire  alla 
grazia  di  Dio,  intendi  che  due  co- 
se ti  sono  necessarie,  e  concienti 
osservare. 

QUATTRO     EPISTOLE , 

testo  di  lingua  tratto  da  due 
codici  Ricasoliani  per  cura 
dell'  ab.  Luigi  Razzolini.  Fi- 
renze, Campolmi,  1848,  in  8." 
Di  pagg.  SO.  ediz.  crus. 

Gareggia  per  nitidezza  ed  ele- 
ganza questa  edizione  colla  prece- 
dente; e  contiene  soprappii'i  il  testo 
latino  a  fronte.  Le  Epistole  sono 
quelle  stesse  pubblicale  dal  eh.  Ma- 
nuzzi;  anzi  ve  n'ha  una  per  giunta, 
ed  è  la  prima,  sopra  il  governo 
famigliare,  mandata  al  cav.  messcr 
Ramando  del  Castello  di  S.  Amliruo- 
Ijio,  la  quale  comincia  :  Ammaestra- 
to domandi  essere  da  noi  della  cura 
e  del  governo  della  cosa  famiglia- 
re ce. 

VOLGARIZZAME.NTO    DI 

ALCUNI  SERMONI  FATTO  NEL 
BUON   SECOLO  DELLA  TAVELLA, 

ora  pubblicato  per  la  prima 
volta  da  Michele  dello  Russo. 
Napoli,  Ferrante,  1864,  in  8." 
Di  pagg.  16. 

Se  ne  stamparono  soli  120  esem- 
plari in  carta  comune,  e  tre  in 
carta  forte.  1  Sermoni  sono  3;  il 
primo  e  della  fede,  il  .secondo, 
della  SPER.^NZA,  il  terzo  della  gra- 
zia DI  DIO.  L'egregio  editore  li 
tolse  da  un  ms.  del  iOO  che  si  con- 
serva nella  biblioteca  de'  PP.  Filip- 
pini di  Napoli,  i  quali  collaziono 
col  testo  latino  che  ha  per  titolo 
DE  MODO  BENE  VIVENDI,  e  vi  pre- 
pose una  amorevole  epigrafe  dedi- 
catoria a  un  mio  figliuolo,  nella  cir- 
costanza che  menava  in  moglie  la 
signora  Catina  Lolli  di  Modena. 
Dubito  assai  non  il  volgarizzamento 
appartenga  piuttosto  al  secolo  XV, 
che  al  XIV,  e  che  questi  Sermoni 
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sien  quelli  stessi  pubblicali  più  vol- 
le ne'  secoli  addietro,  la  cui  prima 
cdiz.  vuoisi  eseguita  in  Firenze  dal 
Morgiani  nel  Ì495,  di  cui  V.  la 
noia  in  line  all'  articolo  di  s.  Ber- 
nardo. 

■ UN  DETTO. 

Sta  a  pas.  54  di  Alcuni  Triti- 
tali  del  B.  Fi.  Iacopo  da  Todi  ce; 
Modena,  1832,  in  8.»  Coniinca:  0 
uomo,  composto  d'  nnima  ragione- 
vole ec.  Fu  pubblicato  eziandio, 
come  vedemmo  altrove,  tra  gli  opu- 
scoli di  S.  Bernai'do  edili  dal  Ru- 
hiera,  e  dal  cav.  Manuzzi  col  titolo: 
Della  miseria  nmana.  Sermone. 

UN  ALTRO  DETTO. 

Sta  a  pag.  58  del  prefato  opu- 
scolo di  Alcuni  Trattati  oc,  e  leg- 
gesi  parimente  nell'  edizione  del  Rn- 
biera.  Comincia:  ImpaHriscemi  mol- 
to la  vita  mia,  perocché  quando  la 
cerco  0  vero  la  disamino,  ce. 

PISTOLA  MANDATA  AL 

PADRE  ED  ALLA  MADRE  d' UN 
NOVIZIO.  LI  QUALI  SI  DOLEVA- 
NO, PARENDO  A  LORO  AVERLO 
QUASI  PERDUTO. 

Trovasi  ne'  predetti  Trattati  oc. 
a  pag.  f)i,  e  nell'edizione  del  Rn- 
biera ,  e  comincia  :  .Se  7  vostro  ji- 
i/tiuoto.  Iddio  il  fa  suo,  che  vi  jicr- 
dete  voi,  o  vero  che  ci  perde  cyli? 

PISTOLA  MANDATA  AL 

PADRE  E  ALLA  MADRE  DEL  DET- 
TO NOVIZIO  IN  PERSONA  DI  LUI. 

Leggesi  nei  suddetti  Trattati  a 
pag.  G2,  ed  anche  noli'  edizione  del 
Rubiera,  e  comincia  :  Sola  la  cagio- 
ne per  la  quale  non  è  lecito  di 
ubbidire  al  padre  suo  e  alla  madre 
sua.  è  Iddio.  Queste  due  Pistole 
furono  altresì  prodotte  dall'  acutis- 
simo fdoloi;o  P.  Cari.  Sorio,  in  line 
alle  Lettere  del  D.  D.  Gio.  dalle 
(Me  ce;  Roma,  1815,  in  16.",  e 
stanno  a  pag.  207  e  209. 


INOOMENTIA  LA  EPI- 
STOLA DE  SANCTO  BERNARDO 
ABATE  DELLA  CURA  ET  MODO 
DE  GUBERNARSI  MEDESIMO  E 
LA  SUA   I  AMEGI.IA.  Al  gnitiOSO 

et  felice  caualier  Raimondo, 
Signor  del  castello  de  Sancto 
Ambrosio.  Senz'aldina  nota 
tipografica,  ma  secolo  XV, 
in  4.° 

Lodovico  Hain,  clic  registra  que- 
st'  opuscolo  nel  suo  Repertorium 
Bibliograpiticum  ec.  (Paris,  1826), 
ritiene  che  sia  stampato  in  Venezia 
alla  celebre  tipografa  di  Nicolò 
lenson. 

La  Stessa:  pistola  a 

MESSEll  RAIMONDO  SIGNORE  DEL 
CASTELLd  DI  SANCTO  AMBROGIO 
ACCIÒ  CHE  PIÙ  UTILMENTE  IREG- 
GESSE  SÉ   E   LA  SUA  FAMIGLIA. 

Fu  pubblicata  dal  cav.  Francesco 
Palermo,  in  Napoli,  del  1810,  tra 
la  sua  Raccolta  di  testi  inediti  del 
buon  secolo  della  favella  toscana. 
IjCggesi  a  pag.  49,  e  comincia  :  Tu 
hai  addomandqto  che  noi  ti  am- 
maestriamo ce.  È  volgarizzamento,  a 
mio  avviso,  diverso  dal  sopra  citato 
al  paragrafo  quattro  epistole  puh- 
hlirak"  dall' ab.  Razzolini ;  come 
ali  resi  giudico  essere  di  diversa  . 
penna  la  versione  della  medesima 
Pistola,  che  pubblicò  il  P.  Sorio 
in  line  alle  Lettere  del  B.  D.  Gio. 
dalle  Celle,  dove  sia  a  pag.  214, 
e  comincia:  Domandasti  d'essere 
ammaestralo  della  cura  e  del  modo 
piii  utile  a  reggere  e  governare  la 
famiglia  ec. 

La   stessa.  Padova . 

co'  tipi  del  Seminario,  1846. 
in  8."  Di  pagg.  16. 

Editore  di  questa  Epistola  fu  il 
P.  Agostino  dottor  Zandcrigo:  offre 
lezione  diversa  dalle  altre  stampe, 
come  leggermente  si  può  conoscere 
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facendone  il  ragguaglio.  Essa  co- 
mincia :  Tu  m'  hai  àimandato  con 
moli' istanza,  o  amico  carissimo,  che 
io  voglia  darti  una  salutifera  dot- 
trina ec. 

La  slessa,  col  titolo 

(li  EPISTOLA  BEr.NU'.Dl.NA.  jlìd)- 

hlicata  la  prima  volta,  rolla 
virsione  a  fronti'  all'  appoggiti 
d'un  codice  ms.  del  XIÌI-XIV 
5Pcofo.  Verona,  Vicentini,  1851, 
in  8."  Di  pagi/.  24. 

In  questa  puljblicazione  poco  lo- 
devole per  ogni  conto,  il  testo  é 
sconciamente  per  tutto  guasto  e 
rimodernato;  onde  l'editore,  signor 
Placido  Bresciani,  meritò  giusta- 
mente la  disapprovazione  de' dotti. 

La  stessa.  Lucca,  Giu- 
sti, 1852,  in  8.° 

Sta  a  |)ag.  119  delle  llimc  e 
Prose  del  buon  secolo  della  lingua, 
pubblicate  per  cura  di  mon^ig.  Te- 
lesforo  Bini;  e  comincia:  Ammae- 
strato essere  domandi  da  noi  della 
cura  e  del  governo  della  cosa  fa- 
migliare, ec.  Offre  anche  questo 
voigarizzamento  varietà  di  lezione, 
ragguagliato  cogli  altri. 

La  stessa,  col  titolo 

(li  PISTOLA  MA.NDATA  DA  BER- 
.NARDO    MONACO    DI    CIIARTRES 

A  RAIMONDO,  ec.  e  traslata ta 
di  latino  in  volgare  nel  ftecolo 
XIV.  Siena,  tip.  deirAncora, 
18ol  in  8."  Di  pagg.  16. 

Se  ne  tirarono  soli  fiO  esemplari 
in  occasione  di  iiozze.  Dohliiamo 
questa  edizione  al  eh.  lìlologo  e  let- 
terato signor  Cadano  .Milanesi,  il 
quale  giustamente  dichiarò  che  que- 
sta Lettera  non  al  santo  Abbate  di 
Chiaravalle  apparteneva ,  secondo 
che  dai  più  fin  qui  si  reputava, 
ma  al  Monaco  Bernardo,  chiamalo 
C.arno'ense  o  Silvestre;  il  quale  fiori 
negli  ultimi  anni  del  Xll  secolo,  e 


fu  a'  suoi  giorni  avuto  per  solenne 
filosofo  peripatetico.  Trasse  questa 
versione  il  .Milanesi  da  un  Codice 
della  Biblioloca  di  Siena,  ed  offre 
in  genere  varietà  di  lezione,  messa 
al  ragguaglio  coli' altre  sopra  regi- 
strate. Comincia:  Tu  addomandi 
essere  ammaestrato  da  noi,  con 
quale  ordine  et  in  che  modo  più 
utilmente  debba  governare  e  reggere 
le  e  la  famiglia,  ce. 

La  stessa.  Reggio,  Tor- 

reggiani .  1854,  in  8."  Di  car- 
te 8. 

1  fratelli  signori  Terracchini  det- 
tero diligentemente  fuori  questa  Pi- 
stola in  circostanza  di  nozze.  Comin- 
cia: Tu  hai  addomandato  d'essere 
ammaestralo  da  noi  come  i  padri 
della  famiglia  debbano  piti  util- 
mente il  modo  e  la  cura  di  loro, 
e  delle  loro  magioni  governare  e 
disporre  ec.  K  chiaro  essere  ver- 
sione tolalmenle  diversa  dalla  sopra 
citata. 

Nella  Biblioteca  della  R.  Univer- 
sità di  Bologna  sta  un  cod.  del 
sec.  XV,  cari.,  segn.  N.  157,  con- 
tenente questa  Epistola. 

CONTEMPLAZIONI  SULLA 

PASSIONE    DI    NOSTRO   SIGNORE 

GESÙ  CRISTO.  Roma,  Salviuc- 
ci,  1834,  in  8."  Di  pagg.  70. 
ì:d[z.  cr(s. 

Editore  di  questo  prezioso  opu- 
scolo hi  il  cav.  Filippo  de  Romanis. 
Comincia:  Pregasti  me  che  alcuno 
modo  di  contemplare  nella  Passio- 
ne del  tuo  Dio  dimostri  a  te,  secon- 
do le  sette  ore  del  di;  ce.  Da  pag. 
51  alla  66  inclus.  di  quest'opuscolo 
leggonsi  per  giunta  im  Volgariz- 
zamento di  Lezioni  ed  Epistole  ec, 
ed  una  Orazione  d' Innocenzo  Papa 
alla   Vergine  Maria. 

IL  PIANTO  DELLA  VER- 
GINE, e  la  MEDITAZIONE  DELLA 
PASSIONE    SECONDO    LE    SETTE 

ORE  CANONICHE.  Firenze.  Pez- 
4 
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zati,  1837,  in  8."   Di  pagg. 

XXXIi  — 76.   EDIZ.  CRVS. 

Il  nome,  del  valpiilc.  Rditore  non 
api>arisce;  ma  è  nolo  essere  slato 
i'Accad.  della  Crusca  signor  Nesti. 
Queste  operclle,  con  nuovo  fronti- 
spizio e  con  numerazione  a  parie, 
furono  impresse  dopo  il  Voli/ariz- 
zamcnlo  tìeyii  Alti  Apostolki  di 
Fra  Domenico  Cavalca.  11  Pianto 
della  Verf/ine  e  un  prezioso  tcslo 
forse  inedito,  e  comincia:  Chi  darà 
al  capo  mio  acqua,  e  agli  occhi 
miei  fonte  di  ìafjrime ,  ce.  Ma  la 
Meditazione  della  Passione,  avve- 
gnaché con  lezione  assai  diversa, 
èra  già  siala  pubblicala  in  Roma, 
come  vedemmo  all'  articolo  prece- 
dente, col  titolo  di  Contemplazioni 
ec.  Il  te.slo  di  questa  ediz.  fioren- 
tina comincia:  Tu  mi preyasti  eh' io 
t' insegnassi  alcuno  modo  di  con- 
templare la  Passione  del  nostro  Si- 
gnore ce. 

CONTASTO    CHE    l'ECE 

L^  ANIMA  COL  CORPO,  //  quale 
contasto  ebbe  in  vinone  santo 
Bernardo.  Testo  inedito  dei 
buon  secolo  di  nostra  lingua. 

Sta  a  pag.  121  AqW  Etica  d'A- 
ristotile compendiata  da  ser  Bru- 
netto Latini  con  due  Leggende  di 
autore  anonimo;  Venezia,  Società 
de' Bibliofili,  18ii,  in  16."  Comin- 
cia :  Udirete,  buona  gente,  una  ten- 
done, che  narra  qui  d' un  anima 
e  d'  uno  corpo,  la  quale  vide  me.<:- 
ser  santo  Bernardo. 

LE    SETTE    OPERE    DI 

PENITENZA  con  alcunì  altri 
Trattati,  e  la  Leggenda  di  S. 
Chiara,  e  con  carie  Laude  edi- 
te ed  iiieditr  di  Utinardo  Giu- 
sliniuni,  Feo  Bclcari,  ed  altri; 
testi  inediti  del  buon  .secolo. 
Venezia,  Alvisopoli,  1846.  in 
16."  Di  paqg.  XII— 15S. 


Fu  pubblicato  (lucsto  libro  per 
cura  del  signor  Casimiro  Bosio.  Con- 
tiene le  Sette  opere  di  penitenza  di 
S.  Bernardo,  le  quali  cominciano: 
La  prima  si  è  digiunare;  la  secon- 
da si  è  vegliare;  la  terza  si  è  orare: 
e  queste  tre  hanno  tanto  parentado 
insieme  che  ec.  Si  riprodussero  in 
Parma  dal  Fiaccadori  nel  1849,  in 
16°,  dopo  gli  Alti  Apostolici  del 
Cavalca.  A  "queste  ticn  dietro  un 
Traltatello  contro  le  tentazioni,  il 
quale  comincia:  La  prima  si  è  quan- 
do tu  .<!enlì  la  tentazione  della  car- 
ne, incontinente  rifuggi  e  ricordati 
della  verginitade  e  castitade  della 
Madre  di  Dio.  Poi  i  Pianti  della 
Vergine  Maria,  li  quali  comincia- 
no: Quando  lo  glorioso  Gesit  Cri- 
sto fu  preso  dalli  Giudei  e  menato 
in  Gerusaleni,  in  quella  notte  la 
Vergine  Maria  si  era  in  una  casa 
di  Marta.  Questo  opuscolo,  come 
è  chiaro,  è  lotalmenle  diverso  dal 
Pianto  più  sopra  ricordalo:  fu  al- 
inosi riprodotto  in  Parma  dal  Fi;ic- 
cadori,  18i9,  insieme  colle  Selle 
opere  di  penitenza  dopo  gli  Atti 
Apostolici  del  Cavalca.  Poi  una 
Leggenda  di  santo  Alberto,  la  quale 
comincia:  In  Alamanin  fu  una  no- 
bile famiglia,  i  quali  furono  nove 
fratelli ,  e  tutti  nore  erano  vescovi 
e  sante  persone.  Poi  certi  Ammae- 
stramenti tratti  dalle  Vite  de  Ss. 
Padri,  che  cominciano:  Leggesi  nel- 
la vita  dei  santi  Padri,  chi'  stando 
XIV  santi  Padri  congregati  ad  una 
grande  festa ,  ed  essendo  /'  ora  di 
compieta,  uno  piii  vecchio  di  toro 
si  levò  suso,  e  disse  ec.  Si  ristam- 
parono poscia  in  Napoli,  1850,  in 
8."  siccome  inedili,  dopo  la  Medi- 
tazione che  faceva  la  nostra  Don- 
na ce;  non  che  in  una  Raccolta 
di  varie  Scritture  per  Monaca,  dei 
quali  si  tirarono  esemplari  a  parte: 
Vedi  in  SCIUTTI  rdne)  inedili  ec. 
Qucst'  opuscolo  fu  citato  dagli  Ac- 
cademici della  Crusca  nel  loro  Vora- 
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holai'io  alle  voci  disfiguralo  e  diffn- 
sione,  ma,  come  non  di  rado,  con 
errore  di  citazione,  perchè  colle  ab- 
breviature di  Serm.  S.  Ai/.,  cioè 
Sermoni  di  S.  Agostino.  Poi  certi 
altri  Ammaeslramenti  monastici,  i 
quali  cominciano:  In  nueslo  capitolo 
è  da  dire  in  che  modo  ù  de'  occu- 
pare nel  mimasterio,  e  come  e  a  die 
fine  si  de'  esercitar  l' anima;  ce.  Poi 
una  Leggenda  del  Paradiso  terrestre, 
la  quale  è  grazìosissima  e  total- 
mente diversa  dall'altra  die  tro- 
vasi in  Vita  Patrum.  Comincia:  Lo 
paradiso  detictano.  si  è  in  terra  in 
(jiieslo  mondo  nelle  parti  di  Oriente 
suso  uno  monte  altissimo  sopra  tutti 
altri  monti  e  sopra  tutto  il  mondo 
terreno,  ec.  Si  riprodusse  a  pag.  118 
e  seguenti  delle  Prose  antiche  di 
Dante,  Petrarca.  Bocaccio  ed  altri 
preclari  ingegni.  Udine,  Turchetto, 
1851  in  16°  picc,  di  cui  V.  a  suo 
luogo.  E  a  pag.  189  delle  leggen- 
de DEL  SECOLO  XIV,  al   Voi.  1."   Poi 

una  Leggenda  di  S.  Chiara,  la  quale 
comincia:  Onorandi  fratelli  caris- 
simi, con  debita  onorifirenzia  la 
naiivitade  della  renerahilr  sposa  di 
Cristo  e  a  Dio  consecrata  vergine 
Chiara,  ec.  In  (Ine  stanno  Laudi 
del  li.  Giustiniani,  e  del  Belcari , 
delle  quali  non  ci  occupiamo  di  sor- 
te alcuna,  perchè  appartengono  al 
secolo  XV. 

■ P.^ROLE  DI  S.\NTO  BEU- 

:iAnDO 

Stanno  a  pag.  53  della  Raccolta 
di  prose  e  poesie  in  morie  di  Ma- 
riannina  Raljò.  Guastalla,  Lucchini, 
1852,  in  8.°  Dobbiamo  la  pubbli- 
cazione di  questo  prezioso  opusco- 
lo al  padre  IJartolomeo  Sorio  P.  D. 
0.  (li  Verona.  Se  ne  tirarono  ess. 
a  parte  col  titolo:  La  seconda  Pa- 
ruhola  della  pugna  spirituale  ec. 
Comincia:  In  fra  Gierusalem  eBa- 
bilionia  nulla  pace  v  è  ec.  È  la 
stessa  operetta  che  trovasi  ne'  mss. 
col  titolo  di  caccia;  ma  V.  in  AL- 
LEGORIE CRISTIANE. 


DOTTRI.NA     DI    S.\NTO 

BERNAUDO. 

È  inserita  a  pag.  130  e  segg. 
della  sud.  Raccolta  di  prose  e  poe- 
sie in  morte  di  Mariannina  Rabà. 
Editore  di  questa  grazìosissima  pro- 
sa fu  il  signor  conte  cav.  Antonen- 
rico  Mortara,  che  la  trasse  da  un 
ins.  della  Parmense:  forse  è  un  bra- 
no o  frammento  tratto  dalle  Opere 
di  S.  Bernardo.  Comincia:  Questa 
dottrina  diede  S.  Bernardo  a  uno 
peccatore  che  tornò  a  penitenza  — 
Prima  ti  conviene  lasciare  tutte  le 
cose  transitorie  ec. 

LA  cuiTULA  clip  man- 
dò santo  Bernardo  a  Rinaldo. 
Udine,  Turclictto,  18ol,  in  8." 
DI  carte  10. 

Dobbiamo  quest'aureo  scritto  alle 
cure  dell'egregio  P.  iNatalc  Venerati. 
Comincia  :  0  Rinaldo,  la  nostra  cor- 
tuia  ti  porta  salute,  in  iiuella  tu 
vedrai  più  cose ,  se  tu,  non  rifiuti 
questi  doni.  0  questa  scrittura  fu 
rimodernata,  o  non  appartiene  al 
300. 

DELLA    DOTTRINA   SPI- 

RlTCìALK.  dai'  Tratlatidli  dìsan 
Bernardo,  i  olijarizzati  nid  se- 
colo XAV.  Faenza,  Conti,  1858, 
in  8."  Di  pagg.  28. 

Vi  sono  ess.  in  carta  distinta. 
Pubblicazione  eseguita  dall'  egregio 
cav.  Giov.  Ghinassi,  conforme  la 
lezione  di  un  codicetto  da  lui  pos- 
seduto. 11  primo  di  (piesti  trattatelli 
erasi  già  pubblicato  in  Venezia  nel 
181G  col  titolo  di:  Le  sette  opere 
di  Penitenza  ce,  di  cui  V.  a  suo 
luogo.  E  il  secondo  in  Guastalla  nel 
1852,  pure  col  titolo  di  Dottrina 
di  santo  Bernardo,  di  cui  parimenti 
V.  a  suo  luogo. 

LK  NOZZE  DELL' A.NI.MA. 

Fu  ([uest'  opuscolo  pubblicato  la 
prima  volta  dall'eruditissimo  signor 
cav.  Francesco  Palermo,  ed  inscriln 
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nel  Volume  delle  Allegorie  cristiane, 
di  cui  V.  a  suo  luogo.  Comincia: 
Nella  Cantica  di  Salomone,  l'ani- 
ma parla  e  dice:  Ilo  aperto  l'uscio 
ni  ailetln  mia  ec. 

Diversi  Opuscoli  di  S.  Bernardo 
ili  volgare,  >lanno  pure  in  un  cod. 
ms.  del  son.  XIV,  nella  Bibl.  del- 
l'Università di  lìolognn:  è  cartaceo, 
in  8.",  sesrn.  del  iN.  287. 

Pier  del  Nero,  giudice  accorlis- 
sinio  delle  antiche  scritture,  attribuì 
a  fra  Domenico  Cavalca  il  volgariz- 
zamento di  alcuni  Opuscoli  di  S. 
Bernardo. 

Non  sono  poi  da  confondersi  tra 
i  volgarizzamenti  del  trecento: 

E  DEVOTISSIMI  SERMONI  «  Wia  sua 
sorella,  Del  modo  del  ben  rivere  ec; 
Firenze,  per  Ser  Lorenzo  Morgiani  et 
Giovanni  di  Magaiiza,  mcccclxxxxv, 
in  1.°,  e  più  volte  altrove;  perché 
versione  fatta  nel  sec.  XV;  che  io 
allogai  ncir  APPENDICE  alla  prima 
edìz.  di  questo  Catalofio.  Non  il: 

TRATTATO     DI     ItlCCAllDO     DA     S. 

VITTORE ,  De'  quattro  fjradi  della 
Carità,  attiihnito  a  S.  IJernardo, 
stampato  in  Firenze,  Maglieri,  1SÌ2!), 
in  8."  (Edi:.  Crus.),  perchè  trasfa- 
lato  da  Feo  Delcari,  scrittore  del 
sec.  XV,  e  per  tale  riprodotto  tra 
le  Opere  del  Belcari  stesso  in  Roma, 
1843,  per  cura  del  eh.  signor  Otta- 
vio Gigli.  Non  i: 

SERMONI  edili  per  rara  del  P. 
Anselmo  di  S.  Ijiiffi  Gnnzaya  ec, 
comun(pie  citati  dagli  odierni  signori 
Accademici  della  Crusca  nel  loro 
Vocabolario,  Firenze  Ducei,  1855, 
in  8.°;  perchè  il  volgarizzatore,  B. 
(ilo.  da  Tossignano,  nato  nel  i;58C, 
non  poteva,  non  ancora  iiell'etA  di 
11  anni,  avere  volgarizzati  i  prcd. 
Serm.,  di  cui  trovansi  pure  edizioni 
antiche.  Non  il: 

TRATTATO  della  Consideraiione 
mandalo  ad  Euyenio  III  Papa  ec. 
da  S.  Bernardo  di  ChiaravaÙe,  vol- 
j/arizzamento  del  buon  .'<ecolo;  Ve- 
nezia 1759.  in  8.°;  e  Parma,  Fiac- 


cadori,  1847,  in  12.",  perché  que- 
sto Trattalo,  dallo  stile  e  dalla  lin- 
gua del  trecento  è  a  grande  pezza 
iontano,  come  ciascuno,  leggendolo, 
potrà  agevolmente  conoscere.  Non 
inline: 

l'epistola  d.'Ala  Perfezione  del- 
la Vita  Sjìirituale  vohjnrizzala  nel 
buon  secolo  da  Nannuccio  di  Boni- 
facio da  Firenze;  Bologna  all'Anco- 
ra, 1856,  in  8.°,  di  cui  è  autore 
il  eh.  signor  dottor  Anicio  Boiiucci, 
editore  dell'Opere  volgari  di  Leon 
Battista  Alberti.  V.  iii'  ORIGENE, 
omelia;  e  in  (JUATTOlìDlCI  scrit- 

TCRE   ITALIANE. 

Bernardo  (.Maesli'o),  rimi;. 
Stanno  in  Poeti  aiUiclii  raccolti 
da  monsiij.  L.  Allacci. 

Bernardo  da  Bologna,  nniii. 

Stanno  ha  la  Uaceolla  di  antiche 
Rime  di  dirersi  Toscani,  stampala 
dopo  la  Bella  mano  di  Giusto  de' 
Conti.  E  in  lyescimbeni ,  Istoria 
della  voUjar  poesia,  ec;  Venezia, 
naseggio,'  1731,  voi.  VI,  in  i.°  E 
ili  Poeti  del  primo  secolo  della  lin- 
i/ua  italiana.  E  in  liaccolta  di  rime 
antiche  toscane.  E  in  Iacopo  il  Sel- 
laio, e  nove  duecentisti  ec.  E  in 
Dante,  Poesie  liriche;  Roma,  1843, 
in  8.° 

Bernardo.Medico.  sonetto. 

Leggesi  tra'  Poeti  antichi  raccolti 
da  rnonsifj.  Leone  .Allacci.  E  in  Sac- 
chetti, Franco,  Poesie  inedite;  Ro- 
ma, Chiassi,  1857,  in  8." 

Bernardo.Notaro.  sonetto. 

Leggesi  a  pag.  01  del  voi.  5, 
Opere  Minori  di  Dante  pubblicate 
dal  dottor  Torri,  conforme  un  co- 
dice Vaticano.  Il  Trucchi  poi  lo 
inseri,  come  inedito,  a  pag.  183, 
voi.  1"  delle  Poe.w  italiane  inedite 
di  dìicjento  autori. 


Bescapè,  o  Barsegapè.  V. 
in  Poesie  lombarde  inedite. 

Betrico  d'Arezzo,  ki.me. 

Trovansi  nel  libro:  Cniitoìd  di 
Dante,  Madrigali  del  dello  ec.  E 
nel  Cre.irimbrni,  Islnria  della  vnì- 
(/ar  poesia,  ec;  Venezia ,  Basp'igio, 
'•1731,  voi.  VI,  in  L"  E  nelle  l'uesic 
iiaìiane  inedite  di  dugenin  atiinri. 

Bìadaiuclo.  V.  iit  Leiizi, 
Domenico. 

Bianchetti,  Giovanna,  bo- 
lognese, SONETTO. 

Trovasi  nella  lìncrolta  de'  enm- 
ponimenli  poeliei  delle  piit  illustri 
Himalrici ,  fatta  dalla  Cuiilessa  Lui- 
(jia  licri/alli.  E  in  Iacopo  il  Sellaio. 
e  nove  dufjenlisti  ec.  E  nei  Lirici 
del  secolo  primo,  secondo  e  terzo  ec. 

Bianco  da  Siena,  povero 
fiesualo  del  .sec.  XIV,  laudi 
sPinrruALi,  Codice  inedito.  Luc- 
ca, Giusti,  i8Si,  in  8."  Di 
pagg.  201  num.,  e  tre  bianche. 

Se  ne  tirarono  338  esemplari, 
ile' quali  alcuni  in  diverse  carte  di- 
stinte, ed  uno  in  pergamena.  Dob- 
biamo la  pubblicazione  di  questo 
testo  inedito  all'  egregio  monsignor 
Telesforo  Bini.  L' edizione  è  della 
massima  nitidezza,  a  due  colonne, 
ed  in  caratteri  clzevu'ini.  V.  andie 

in  UFFIZIO  (1/)  UEI.1.A   lìEATA  VEK- 

ciNE.  Alcune  Laudi  del  liianco  era- 
no già  siale  impresse  fin  dal  secolo 
XV  fra  le  'nidi  di  Feo  Beleari , 
stampate  a  petizione  di  scr  Piero 
Pacini  da  Pescia,  in  4°,  senz' altra 
noia  lipogralica.  E  nei  Fioretti  de 
Laudi  ce;  Brixie,  per  Sac.  de  Bri- 
tanicis  (senz  unno,  ma  secolo  XVI). 
E  tra  la  Raccolta  di  Laudi  stam- 
pate in  Firenze  dal  Bonaccnrsi  nel 
1 IS.^.  E  nella  Raccolta  pur  di  Laudi 
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l'atta  ìli  Venezia  per  Geòrgie  de  Piu- 
sconi;  e  Bologna,  Pellegrino  Bonar- 
do  (.<ieni  anno,  ma  secolo  A' 17^;  e 
Venezia,  al  Segno  della  Speranza, 
I5.5G;  od  ivi  Bampazzetto,  15fi3; 
e  Firenze,  Giunti,  1578.  Leggonsi 
pur  due  Laudi  nel  Crcscimbeni, 
Istoria  della  Volr/ar  Poesia  ee.;  Ve- 
nezia, Bascggio,  1731,  voi.  VI,  in  A." 
E  due  altre  nel  l'olit/rafo  di  Vero- 
na ,  al  voi.  5,  anno  1835. 


Bibbia  Vulgare.  iìiblia  di- 
)/)i(i)iicHte  volgarizzala  per  il 
clarissimo  religioso  duon  Ni- 
colo de  Malcrmi  Veneziano  et 
dil  Monasterio  de  sanclo  Mi- 
chele di  Lemo  Abbate  dignis- 
Simo.  Venetia.  per  Yendelino 
da  Spira,  in  kalendi;  de  Au- 
gusto MCCCCLxxi,  voi.  2,  in  f. 
Rarissimo.  —  Lire  1(J2  a  200. 

La  stessa  con  queslo 

solo    titolo:    lilGBIA   VULGAftE. 

Venetia  {senza  nome  di  Stam- 
patore, ma  certamente  Nicolò 
.Fenson),  in  kalendo  de  Octo- 
brio,  1471,  voi.  2,  in  f.  Raris- 
simo. liDiz.  CRUS.  —  Lire  200. 
Amendne  (juesle  slampe  copiano 
diversi  antichi  niss.  La  prima  però 
è  gnasla  e  ralTazzonata  da  Nicolò 
Malermi,  il  quale  ebbe  l'audacia, 
siccome  sfrontato  plagiario,  non  so- 
lamente mauoiuellere  (picst'  aureo 
volgarizzamento,  ma  ben  anco  atlri- 
hiiirlo  a  sé  stesso.  La  diversità  però 
tra  (lueste  due  edizioni,  è  assai 
maggiore  nel  Testamento  Vecchio; 
dove  per  poco  si  copiano  amendue 
nel  ISuovo.  Ne' due  secoli  XV  e  XVI 
si  ristampò,  secondo  l' edizione  di 
Vindelin  da  Snira,  lino  a  ventolto 
volle;  ma  vedi  di  (pinsta  materia 
nella  eruditissima  Dissertazione  cri- 
tica del  rlnarissiiiio  Canon.  Fran- 
cesco Curioni,  posta  innanzi  agli 
.'\lli  defili  .Apostoli  da  Ini  pubblicali 
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ili  Milano,  Tipogralia  Tamburini, 
1847,  in  16.° 

La  stessa,  con  questo 

titolo  sulla  copertina:  bibbia 
VOLGARE  (  e  non  già  Bibbia 
sacra,  come  per  astrazione 
il  SaLireilu):  lesto  ili  lingua 
secoiiilii  l' edizione  del  1171  di 
Niccolò  Jenson,  per  cura  ed 
a  spese  della  società  Veneta 
dei  Bibliofili.  —  Sull'antipor- 
ta: IL  PRIMO  LIBRO  DELLA  BIB- 
BIA \oLG\i\Estanipata  nel  1471 
da  Nicolò  Jenson.  -  Sul  fron- 
tispizio: IL  LIBRO  DEL  GENESI 
VOLGARIZZATO,  con  annotazio- 
ni teoloqiche  e  filologiche.  Testo 
di  lingua.  Venezia.  18i6,  per 
cura  ed  a  spese  della  società 
Veneta  dei  Bibliofili.  Dalla 
tipografia  di  Sebastiano  Ton- 
delli, in  8."  Di  pagg.  624. 

Nella  prosenlfi  incomplela  l'islam- 
pa  si  conlengono  il  Genesi,  l'Eso- 
do, il  Levilico,  i  Numeri,  e  quasi 
tutto  il  Deuteronomio.  In  rapporto 
a  ([uesta  intrapi'esa  leggesi  (pianto 
segue,  scritto  dal  M.  E.  Agostino 
Sagredo,  nel  voi.  HI,  Serie  111  degli 
Ani  dell'  Istituto  di  scienze,  lettere 
ed  arti,  1858.  — 

Strana  e  dolorosa  è  la  storia  di 
(picsto  gran  lavori)  impreso  dai  no- 
stri lìililinlili.  llDVPva  uscire  in  quat- 
tro volumi,  ridonava  ail  uso  e  stu- 
dio comune  un  volgarizzamento  po- 
cliissimo  noto,  che  è  fra  i  più  rari 
cimeli!  della  tipografia,  tesoro  di 
lingua,  dellato  con  una  solenne  sem- 
plicità degna  del  divino  originale, 
li  Bei'lan  vi  avrebbe  apposte  note 
lìlologiclic,  l'avrebbe  corredata  con 
due  prefazioni,  una  sulle  ragioni 
filologiche,  l'altra  sulle  ragioni  bi- 
bliograliclie  del  lavoro  stesso.  Le 
note  teologiche,  fatte  dall' ab.  de 
Andreis,  erano  un  sunto  di  quelle 
approvale  di  nionsig.  Martini  arci- 
vescovo di  Firenze. 


Era  già  uscito  il  libro  del  Geiwsi , 
ed  avea  ottenuta  l'approvazione  del- 
la Curia  patriarcale.  Poi  venne  pre- 
scritto che  al  volgarizzamento  si 
aggiungesse  il  testo  della  vulgata 
in  latino.  Cosi  si  fece  pegli  altri 
libri  del  Pentateuco,  e  il  testo  fu 
posto  sotto  al  volgarizzamento  con 
non  poca  spesa.  Anzi  fu  itromesso 
che  il  (ìniesi  sarebbe  ristampato 
col  testo  latino,  e  sarebbe  fatto  agli 
associali  il  cambio  della  ristampa 
colla  edizione  già  pubblicata. 

Intanto  il  Beiian  lasciò  Venezia. 
La  stampa  cominciata  dal  tipografo 
Tondelli  jiassò  al  tipografo  Naralo- 
vich.  L'ab.  Pietro  Pesenti,  allora 
professore  nel  seminario  patriarcale 
di  Venezia,  assunse  la  continuazio- 
ne dell'impresa;  e  il  de  Andreis 
seguitava  nel  suo  lavoro  teologico. 

11  IJerlan  avea  tratta  la  sua  edi- 
zione da  uno  esemplare  non  per- 
fetto esistente  nella  biblioteca  dei 
padri  minori  osservanti  del  convento 
di  S.  Francesco  della  Vigna  in  Ve- 
nezia; il  Pesenti  suppliva  alle  man- 
canze con  altro  esemplare  non  per- 
fetto posseduto  dal  dotto  ed  egre- 
gio ab.  Giuseppe  Cadorin,  troppo 
presto  rapito  agli  studi  e  agli  ami- 
ci. Il  Pesenti,  al  quale  era  stato 
confidato  dal  Cadorin  il  libro,  avea 
già  preparato  per  la  stampa  un 
quaderno. 

A  un  tratto,  il  tipografo  Nara- 
tovicli  mette  sulla  stadera  tutto  il 
fondo  dell'opera,  e  lo  vende  ai  bot- 
tegai per  incartare  acciughe  e  bur- 
ro. Quand'anche  l'onera  non  s'a- 
vesse potuto  stamparla  intera,  alme- 
no si  dovevano  stampare  i  pochi 
capitoli  del  Deuteronomio  che  man- 
cavano. Lo  stampato  arriva  al  Capo 
XXI,  verso  li,  di  miei  libro;  e  col 
mettere  sotto  a' torcili  il  rimanente 
si  dava  compiuto  il  Pentaleveo.  Al- 
tri forse  poteva  comperare  il  fondo 
e  proseguire.  Locché  diveniva  tanto 
più  facile  che  la  generosità  del  no- 
uile  Spiridione  Papadopoli  arricchì 
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la  biblioteca  Marciana  ili  uno  dei 
più  begli  fra  i  poclii  esemplari  clic 
si  conoscono  di  questo  splendido 
monumento  della  tipografia  vene- 
ziana. — 

Fin  (pii  il  sopraddetto  signor  M. 
E.  Agostino  Sagredo.  Io  però,  con 
un  esemplare  di  questa  Bibbia  alle 
mani  (passato  ora  nella  doviziosa 
libreria  dell'  onorevole  Cons.,  avv. 
Francesco  Casella  di  Napoli,  insie- 
me con  altre  mie  preziosità  biblio- 
grafiche), posso  accertare  che  non 
si  ferma  già  lo  stampato  al  verso 
li  del  Capo  XXI,  ma  die  progre- 
disce lino  a  parte  del  verso  l  del 
Capo  XXIX;  che  gli  è  come  dire, 
che  il  prezioso  e  raro  esemplare 
da  me  posseduto  contiene  32  pairi- 
ne  di  più,  che  parimenti  non  vidi 
in  altra  copia  distinta  del  eh.  sig. 
cav.  Antonio  Emanuele  Cicogna. 

È  anche  da  notarsi,  che  dalla 
segnatura  15  si  passa  alla  19,  e 
che  perciò  stesso  dalla  pag.  120, 
ultima  del  Genesi,  si  va  di  botto 
alla  1 15,  antiporta  idi' Esodo,  e  ciò 
per  l'aumento  che  ne  sarebbe  av- 
venuto nella  ristampa  del  Genesi 
col  testo  latino  a  pie  di  pagina, 
come  si  disse  più  sopra. 

Vogliono  alcuni  dotti  che  questa 
fìibiia  sia  volgarizzamento  di  fra 
Domenico  Cavalca;  ed  altri,  con  ra- 
gioni meglio  fondale,  opinano  che 
essa  altro  non  sia  che  un  accozza- 
mento di  varie  traslazioni  fatte  da 
diversi  nel  buon  secolo.  Ma  V.  m 

ATTI   APOSTOLICI. 

Bicci,  Bartolo,  (lorenlino, 

BALL.\TA. 

Leggesi  a  pag.  1  Gli  dell'  Origine 
(iella  Poesia  rimala  del  Barbieri; 
Modena,  1790,  in  i.° 

Biliotti.    V.    in    IlELAZIONE 

fatta  dagli  Ambasciatori  de' 
Fiorentini. 


Bindo  (li  Clone  del  Frate, 

CASZO.NE. 

Sta  nel  Lami,  Catalor/us  Codi- 
rum  mss.  Bihliotli.  Riccard.;  Libur- 
ni,  1756,  in  f. 

Binde  di  M.  Galeazzo,  ri.me. 

Stanno  nel  Creseimheni ,  Istoria 
della  volgar  poesia ,  ce.  ;  Venezia , 
Baseggio,  1731,  voi.  VI  in  1.° 

Bisdomini,  Andrea  di  M. 
Bindo.  Fiorentino,  uime. 

Sono  inserite  nel  Cresrimbeni , 
Istoria  della  volgar  poesia,  ec;  Ve- 
nezia, Baseggio,  1731,  voi.  VI  in  i.° 

Boccaccio,  Messer  Giovan- 
ni. IL  DECAMEUoN.  (Senza  al- 
cuna nota  tipoijra/ica,  ma  del 
secolo  XV  che   termina  con) 

DEO   GRATI.\S.    in    f.    picC.    — 

Lire  steri.   2260    (  Ital.  Lire 
52000). 

Questa  si  ha  per  la  prima  o  per 
una  delle  prime  cdizz.,  che  non  ha 
numeri  alle  pagine  uè  registro,  ed 
è  senza  alcuna  nota  tipografica.  Non 
ha  neppure  i  titoli  delle  Novelle, 
e  i  versi  che  si  trovano  in  line  di 
ciascuna  giornata  sono  quasi  sem- 
pre stesi  a  modo  di  prosa.  Manca- 
no le  iniziali  di  ciascuna  Novella, 
e  talora  anche  le  maiuMdle  per 
entro  al  testo.  Fu  fatta  questa  ediz. 
sui  nis.  di  Francesco  .Mannelli,  eh' è 
il  migliore  e  il  più  aulico  di  quanti 
se  ne  hanno;  e  se  l'osse  si  esatta 
nella  correzione,  come  lo  è  nel  testo, 
sarebbe  in  maggior  riputazione  di 
quello  che  è.  Per  altro  e  molto 
slimata  e  rarissima;  e  dal  signor 
Buonamici ,  Replira  alia  Lettera  del 
Rolli,  vien  creduta  la  prima.  (Maz- 
zuehelli.) 

Lo  .stesso  (senza  data 

0   nota    tipograpra .    ma   del 
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secolo  XV,  che  termina  colle 
parole).  Finis,  Amen.,  in  f. 

L'IIain,  die  cita  questa  edizione, 
dubita  possa  appartenere  ad  alcun 
stampatore  di  Firenze.  K  a  riguar- 
darsi non  meno  rara  della  prece- 
dente. 

Lo  stesso.  Venezia. 

1470  in  f. 

Citala  dal  Mazzuclielli  nell'opera 
degli  Srrillori  d  Italia;  e  dall'  Hayui 
neih  Bibìioleca  Italiana,  ma  senza 
darcene  particolare  ragguaglio. 

Lo   stesso.  Firenze. 

1470  in  f. 

L'Haym,  che  nella  sua  Biblioteca 
italiana  cita  quest'  antica  edizione, 
non  ci  dà  su  d'essa  veruna  parti- 
colarità. 

Lo   stesso.   Venetiis 

per  Christopliorun  Vaklarfer 
Ralisbonensem.  1471.  in  f. 
—  Lire  steri.  2260!! 

In  questa  ediz.  si  trovano  molli 
luoghi  considerabili  corretti  e  di- 
versi da  quelli  che  sono  nelle  ante- 
cedenti, il  che  è  slato  fatto  destra- 
mente coir  aver  tolto  via  solamente 
qualche  parola,  e  cosi  vi  è  slata 
corretta  la  Soirlla  di  Masetto  da 
LampnrecMo.  Per  altro  essa  pure 
è  slimata  e  rarissima.  iMa::iirliclli.) 

Lionardo  Salviati,  dice  il  (lumba, 
tenne  in  islinia  il  lesto  di  questa 
famigerata  edizione;  e  il  Buomitiatei 
vi  trovò  più  luoghi  importanti  ne' 
(piali  la  lezione  è  diversa  dalle  ante- 
cedenti. 

Lo  stesso.  Mantova. 

Pietro  Adamo  de  Miciiaelilnis. 
1472,  in  f. 

Questa  ediz.  è  assai  rara  e  sli- 
mata sopra  ogni  altra  anteriore  e 
posteriore,  eccettuata  la  Vrnlisi'tta- 
na.  È  in  carattere  tondo  assai  bel- 
lo, e  i  versi  slesi  a  guisa  di  prosa; 
e  forse  questa  é  quell'antica  ediz. 


di  cui  pur  si  servirono  i  Deputati  ec. 
(Mazzuclielli.) 

Lo   stesso.  Vicenza, 

per  Giovanni  da  Reno,  1475, 
in  foglio. 

Mabmenle  il  march.  Malfei,  dico- 
no il  Mazzuchelli  e  l'Haym,  credè 
(piesta  essere  la  prima  edizione  del 
Decamerone. 

Lo  stesso  con  questo 

titolo:  lOHANNIS  BOCCACII...  DE- 
CAMEUON    OPUS   F.\CETU.\I.   Me- 

(liolanì  impressum  anno  domi- 
ni M.  ceco.  lAXVj  Antonius 
Zarotus  parmensis  impressit. 
In  foglio.  Carte  241. 

I?egistrasi  dal  Bnmet,  ediz.  del 
1838^ 

Lo  stesso.  Bologna. 

Baldasar  Azoguiili.  1476.  in  f. 
lìarissimo.  Lire  360. 

nella  edizione,  conforme  sono 
quelle  dell'Azzoguidi. 

Lo  stesso.  Mediolani, 

impressum  anno  domini  m. 
ecce.  Lxxvj.  Antonius  Zarotus 
Parmensis  impressit,  in  f. 

Cotesla  ediz.,  falla  in  hellis.simo 
caratle!'e,  è  da  considerarsi  per  non 
meno  rara  e  preziosa  delle  prece- 
denti. Ella  si  compone  di  carte  2il. 

Lo  stesso  (\Mcentiae), 

Giouane  da  Reno,  1478,  in 
f.  piccolo.  Raro.  Lire  200. 

Edizione  assai  rara,  a  due  colon- 
ne, senza  numeri  alle  pagine,  ed  i 
versi,  messi  stesamente  a  guisa  di 
prosa.  È  strano  che  nel  Giornale 
de' Letterali  di  Roma  del  t756,  si 
riferisca,  come  fatta  nel  ii"i. 

Lo  stesso.  (Senz' al- 
cuna nota  tipografica),  in  f. 

Citasi  dal  Brunet,  ediz.  del  1838, 
il  quale  cosi  annoia:  —  Questa  cdij. 
assai  rara  e  preziosa ,  è  stalo  notato, 
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come  fatta  di  caratteri  molto  somi- 
glianti a  quelli  del  Monastero  di 
N.  Iacopo  di  Ripoli  a  Firenze.  GÌ' in- 
telligenti s'.  avvisano  che  sia  stala 
l'atta  circa  il  li83.  —  Dice  ottima- 
mente il  Rrunet  perché  abbiamo  dal 
Molini  (Al/giunte  e  correzioni  al 
Bninet;  Firenze,  1858,  alla  par]. 
24 1  ),  che  in  un  Giornaletto  o  Qua- 
derno di  Ricordi,  nis.  autografo 
della  stamperia  de'  Religiosi  di  Ri- 
poli, che  si  conserva  a  Firenze  nel- 
la Dihlioteca  Magliabechiana,  leggesi 
(pianto  segue:  Ricordo  che  a  di  20 
Aprile  li82  si  cominciò  il  cento- 
novelle  a  stampare.  E  16  pag.  ap- 
liresso:  Ricordo  che  martidi  a  di  13 
(li  maggio  1  i83  fu  finito  di  slam- 
pare il  cento,  a  petizione  di  Gio- 
vanni di  nato,  disse  per  ser  pier 
(Pacini)  da  pescia.  Alcuni  però 
credettero,  e  tra  gli  altri  il  Colom- 
bo, che,  per  il  Centonovclle ,  qui 
s' abbia  a  intendere  non  già  il  De- 
cameron, ma  si  bene  le  Cento  No- 
velle Antiche,  di  cui  V.  in'  lIbuo 
DI  NOVELLE  E  DI  BEL  PARLAR  GEN- 
TILE. 

Lo  Stesso.  Venetia  per 

Antonio  da  Strada  Cremone- 
se, 1481,  in  foglio.  Rarissimo. 
Lire  220. 

Lo  stesso.  Venetiis, 

per  Baptistam  de  Tortis,  1484, 
in  f.  picc. 

In  questa  edizione  furono  fatte 
molle  mutazioni,  per  l'ignoranza 
degli  editori,  che  pretendevan  cor- 
reggere ciò  che  non  capivano. 

Lo   stesso.   Venetia, 

per  Peregrino  Pasquali  di 
Bologna,  1488,  in  f. 

Lo   stesso.   Venetia. 

per  Giovanni  et  Gregorio  de 
grcgorii  fratelli,  1492,  in  f. 
Con  fi!/ure. 

Lo  slesso.  Venetia,  per 

Antonio  da  Guzag,  1497.  in  f. 


Lo  stesso.  Impresso  in 

Venetia  per  maestro  Manfri- 
ne (la  .Milli l'errato  da  Sustrero 
deBoncUi.  Imperante  Angu- 
stino Barliarigo  felicissimo 
principe:  nelTanno  della  hu- 
raana  recuperatione  1498,  a 
di  S  de  Decembrio.  In  f. 

Questa  nitidissima  edizione  (dice 
il  Borromeo)  è  con  figure  incise  in 
legno  esprimenti  l'argomento  d'ogni 
novella. 

Lo   stesso.   Venetia, 

per  Bartolomeo  de  Zanni  da 
Portese,  1504,  in  f.  Con  figure 
incise  in  legno. 

Riportasi  dal  Rrunet  nella  ediz. 
del  1838. 

Lo   stesso.  Venetia , 

per  Bartolomeo  de  Zanni  da 
Portese,  1510,  in  f.  Con  figure 
intagliate  in  legno  in  princi- 
pio di  ogni  Nocella. 

Lo  stesso.  In  Venetia, 

pel  Giolito,  1513,  in  12." 

Lo   stesso.   Firenze, 

per  Filippo  di  Giunta,  1516, 
in  4."  Con  figure  in  legno. 

Questa  edizione,  quantunque  as- 
sistita con  narlicolar  diligenza  da 
Filippo  di  Giunta,  nulla  di  meno 
non  ha  vcrun  particolar  pregio  a 
,  comparazione  d'alcuna  delie  poste- 
riori, che  s'andranno  ad  annovera- 
re, salvo  del  contenere  Tre  Nomile 
aggiuntevi,  che  quantunque  al  Boc- 
caccio, ne  al  suo  secolo  non  appar- 
tengano, pure  meritano  di  essere 
tenute  in  istima;  gli  argomenti  del- 
le quali  sono:  fìonarcor.'in  di  Lapo 
Ciìoranni  H',.,  Il  liinnro  d' Aìfani  Q.C. 
e  Filippo  di  ser  Bruneltescn  ec.  Si 
ristamparono  più  volte,  e  di  per 
se  sole,  ed  in  raccolte  di  altre  nei 
secoli  posteriori. 
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Lo  stesso,  corretto  da 

Nicolò  Delfino  gentiluomo  ve- 
neziano. Yenetia,  Gregorio  de' 
Gregorii,  1516,  in  4.»  picc. 

Bella  e  rara  edizione,  e  la  prima 
che  si  facesse  in  forma  di  i",  di- 
cono alcuni,  ma  fatto  è  che  Filip- 
po di  Giunta,  contemporaneamente, 
secondo  vedemmo  più  sopra,  ne 
dava  una  in  simile  forma.  Puossi 
anche  risguardare  per  meritevole  di 
molta  lode,  annoverandosi  dai  dotti 
tra  quelle  che  meno  uscirono  detur- 
pate dalla  saccenteria  degli  editori 
e  stampatori. 

Lo  stesso,  corretto  dal 

medesimo.  Venetia,  presso  Al- 
do, 1517,  in  4.''  picc. 

Questa  edizione  è  riportata)  dal 
Renouard. 

Lo   stesso.  Firenze, 

1517,  in  8.» 

Lo   stesso,  colle  tre 

Novelle  aggiunte.  Venetia,  An- 
gustino de  Zani  da  Portese, 
Ì518,  in  f.  Con  figure. 

Questa  edizione  è  per  avventura 
quella  che  il  Molini  ricorda  a  fac- 
cie  241  delle  Agf/iunte  e  correzioni 
al  Brunet,  che'  crede  appartenga 
al  1520  0  in  quel  torno.  L'  esem- 
plare del  signor  Molini  era  man- 
cante in  più  luoghi  e  segnatamente 
degli  ultimi  fogli. 

Lo  stesso,  corretto  da 

Aldo  il  vecchio,  \enet\a,  nel- 
le case  di  Aldo  Romano,  e 
d'Andrea  Asolano  suo  suo- 
cero, 1522  ec,  in  4."  piccolo. 
Carte  318. 

Questa  edizione  colle  ire  Novelle 
aggiunte,  che  fu  principiata  da  Al- 
do e  terminata  dall'Asolano,  servi 
di  modello  a  que'  valentuomini  che 
fecero  quella  del  1527. 


Lo  stesso.  In  Venetia. 

per  Bernardino  de  Viano. 
1525,  in  f.  Con  figure. 

Edizione  eseguita  sopra  quella  del 
1516  del  Gregorii,  corretta  dal  Del- 
fino, colla  giunta  delle  tre  Novelle. 

Lo  stesso,  nuovamen- 
te stampato  et  con  somma  di- 
ligentia  corretto;  stampato  in 
Venetia,  per  Giovanni  Anto- 
nio (Niccolini)  et  fratelli  da 
Sabbio,  il  mese  di  Febbraio 
MDXXvi,  in  8."  picc.  Carte  395. 

Lo  stesso,  con  questo 

titolo:    IL    DECAMERONE    DI   M. 

GIOVANNI  BOCCACCIO  nuova- 
mente corretto,  historiato  et 
con  diligentia  stampato  (  In 
fine).  Impresso  in  Vinegia  per 
Nicolò  d'Aristotile  detto  Zop- 
pino, nell'anno  del  Signore 
M.  D.  XXVI.  A  di  XXIII  del  mese 
di  Novembre,  in  8.°  Carte  439. 
Colla  Tavola  in  fine  e  figure  in- 
cise in  legno  ad  ogni  giornata. 

Lo  stesso.  Firenze, 

heredi  di  Filippo  Giunti,  1527, 
in  4.»  —  Lire  600. 

Importantissima  e  stimatissima 
ristampa  eseguita  su  ottimi  testi  a 
penna,  e  nella  quale  vogliono  gli 
eruditi  che  avessero  mano  alcuni 
dottissimi  uomini  di  que' tempi,  e 
cioè:  Bernardo  di  Lorenzo  S-gni, 
Antonio  di  Nicolò  degli  Alberti, 
Francesco  di  Lorenzo  Guidetti, 
Schiatta  Bagnasi,  l^iero  Vettori, 
Antonio  Francini  il  vecchio  e  Bac- 
cio 0  Bartolomeo  Cavalcanti.  Havvi 
una  contraffazione  fatta  in  Venezia 
con  caratteri  fusi  a  lidia  posUi,  co' 
torchi  del  Pasinelli,  l'anno  1729 
da  Stefano  Orlandini. 

Lo  stes.so.  In  Venetia. 

per  Francesco  di  Alessandro 


Bindoni  e  Maffeo  Pasini  com- 
pagni, 1S29,  in  8.° 

Lo  stesso.  Vinegia  per 

Nicolò  d'Aristotile  detto  Zop- 
pino, il  24  novembre  1531, 
in  8." 

È  di  i39  fogli,  ed  otto  non  nu- 
merali, die  cnniengono  la  tavola. 

Lo  stesso.  In  Venetia, 

per  Marchio  Sessa,  1531,  in  8." 

Questa  edizione  è  simile  ali"  an- 
tecedente del  Bindoni,  e  furono 
fatte  ambedue  conforme  a  quella 
di  Nicolò  DcHino. 

Lo  stesso.  In  Venetia, 

per   Bernardino    de  Vidali , 

1532,  in  8." 

Questa  edizione  ha  il  vantaggio 
d'avere  in  fine  il  Vocabolario  di 
Lucilio  Minerbi. 

Lo  Stesso,  novnmente 

corretto,  istoriato  et  con  dili- 
genza stampato.  Vinegia,  Ni- 
colò d'Aristotile  detto  Zop- 
pino, 1532,  in  8.» 

Cosi  registrasi  quest'edizione  nel 
libro;  /  Piovcllicri  ilaliani  in  prosa 
ec.  di  Giamliatt.  Pausano. 

Lo  stesso.  In  Venetia 

(senza  nome  di  stampatore,  e 
senz'  alcuna  nota  di  editore), 

1533,  in  8." 

• Lo  stesso.  In  Venetia," 

per  Francesco  Bindoni  e  Maf- 
feo Pasini,  1533,  in  8." 

Lo   stesso.   Vinegia, 

Nicolò  d'Aristotile  detto  Zop- 
pino, 1533,  in  8." 

Forse  è  quella  stessa  più  sopra 
allegata  del  1532,  mutatovi  il  fron- 
tispizio: registrasi  anche  nel  Cata- 
logo del  Passano. 

— -  Lo  stesso,  col  Vora- 
ììolario  di  M.  Lucilio  Minerbi. 
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Impresso  in  Vinegia  per  Ber- 
nardino di  Vidati  Vinitiano, 
M.  D.  XXXV.  il  mese  di  marzo. 
In  8."  Di  pagg.  438. 

Lo  stesso.  In  Brescia, 

nelle  case  di  Lodovico  Bril- 
tanico,  1636,  in  8.» 

Vogliono  i  bibliografi  che  sia  da 
fare  gran  conto  di  (piesia  ristampa, 
che  s'accosta  molto  alla  correzione 
della   Ventisetlaiìa. 

Lo  stesso.  In  Venetia, 

presso  Aldo.  1537,  in  8.» 

■   Lo   stesso.  Venetia,- 

per  Piero  de'Niccolini  da  Sab- 
bio, 1537,  in  8.»  Con  figure 
incise  in  legno. 

Edizione  molto  rara  e  stimata, 
nella  quale  è  stalo  seguilo  il  testo 
della  Ventisetlana. 

Lo  stesso.  Stampato 

in  Venetia  ad  instantia  di 
Messer  [Giovanni  Giolito  da 
Trino,  M.  D.  xxxviii.  In  4." 

È  la  prima  edizione  colle  corre- 
zioni e  giunte  di  Antonio  Brucioli. 
In  fine  dell'opera,  cioè  a  pag.  274 
si  legge:  Stampato  in  Viìiegia  per 
Bartolomeo  Zanetti  da  Brescia  ad 
imtantia  di  m.  Giovanni  Giolitto 
(sic.)  da  Trino,  MDXXXvni,  del  mese 
d'Aprile. 

Lo   stesso.   Vinegia, 

per  Giovanni  de  Farri  e  fra- 
telli da  Rivoltella,  1540,  in  8.° 

Lo  stesso,  con  questo 

titolo:  IL  UECAMliliONE  DI  MES- 
SER   GIOVANNI    BOCCACCIO    «0- 

vissimamente  alla  sua  vera  et 
sana  lettione  ridotto,  con  la 
dichiaratione  d' i  rocaholi  dif- 
ficili posta  in  fine.  In  Vinegia, 
per  Francesco  Bindoni  et 
Mapheo  Pasini,  il  mese  di 
marzo  dell'anno  mdxli,  in  4." 
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Questa  e  la  prima  edizione  colla 
correzione  di  Lodovico  Dolce.  Il 
eh.  cav.  Cicogna  annota  aver  egli 
verificato  trovarsi  esemplari  di  que- 
sta stampa  con  le  due  prime  carte 
e  colle  corrispondenti  7  e  8  ristam- 
pate e  con  diverso  frontispizio,  colla 
(lata  di  Vinegia  ad  instantia  Navò 
et  fratelli  al  Lione.  M.  I).  XLI,  in  4°, 
che  forse  è  la  seguente: 

Lo  stesso,  ricorretto 

da  Lodovico  Dolce  con  la  di- 
chiurationc  de'  vocaboli,  detti, 
proverbii ec.  Venetia,  per  Cur- 
tio  Navò  et  fratelli,  1541, 
in  4.° 

Lo  stesso,  corretto  da 

Antonio  Briicioli,  con  la  di- 
chiaratione  di  tutti  i  vocabo- 
li, ec.  che  sono  in  detto  libro. 
Venetia,  per  Gabriel  Giolito 
(li  Ferrari,  1S42,  in  4."  Figur. 

Edizione  rara  e  stimata,  bene 
eseguita  in  caratteri  nitidi  detti 
italiani,  e  ornata  di  belle  incisioni. 
In  un  esemplare  posseduto  dal  eh. 
cav.  Cicogna  leggesi  la  data  del 
1541. 

Lo  stesso.  Ivi,  pel  me- 
desimo tipografo,  pure  nel 
1342,  in  16°.  0  come  altri  in 
12.» 

Ediz.  altresì  eseguita  per  cura  del 
Rrucioli.  È  in  caratteri  minutissimi 
rotondi,  di  cui  si  trovano  esem- 
plari, come  notò  il  cav.  Cicogna, 
con  frontispizio  diverso.  È  da  av- 
vertirsi che  il  lìorromeo  erra  nella 
descrizione,  che  ci  dà  nel  suo  Cala- 
Iniw  della  indicata  stampa. 

Lo  slesso.  In  Venetia, 

per  Agostino  Sindoni,  1543, 
in  8." 

In  questa  edizione  si  segui  il  testo 
del  Delfino. 

Lo  stesso,  ridotto  alla 

vera  lettione  da  Lodovico  Dol- 


ce. Vinegia,  per  Giolito  de 
Ferrari,  1546,  in  4." 

Questa  edizione  assai  stimata,  fu 
ristampala  dal  medesimo  Giolito  nel 
1550  e  nel  1552,  ma  è  da  prefe- 
rirsi quella  del  1546. 

Lo  stesso.  In  Venetia. 

per  Comin  da  Trino,  1546. 
in  8.° 

Lo  stesso,  emendato 

secondo  gli  antichi  esemplari 
con  hi  diri'vsità  di  molti  testi 
in  inargiìtr,  ed  esposizione  de' 
luoghi  difficili,  con  la  Vita 
dell'Autore  scritta  da  Fran- 
cesco Sansovino.  In  Vinegia, 
pel  Giolito,  1546,  in  4.» 

Circa  il  merito  di  questa  edizione 
non  vanno  d' accordo,  dicono  il  Maz- 
ZHchelli  e  l'Ilaym,  gli  scrittori, 
fedele  più  d' ogni  altra  avendola 
giudicata  il  Rolli;  e  all'  incontro, 
assai  lontana  dalla  buona  e  vera 
lezione,  avendola  dichiarata  il  Buo- 
na mici. 

Lo   stesso.   Vinegia, 

per  Gabriel  Giolito,  1548, 
in  4." 

È  una  intona  e  rara  ristampa, 
ed  è  la  seconda,  e  non,  come  asse- 
risce alcuno,  la  prima,  curala  da 
Francesco  Sansovino. 

Lo  stesso.  Venetia, 

per  Gio.  Grifio,  1549,  in  4.» 
Con  figure. 

Bella  e  mollo  rara  edizione  di 
nuovo  emendata  dal  Saiisonno. 

Lo  stesso,  emendato 

dal  Sansovino.  In  Vinegia.  pel 
Giolito.  1550.  in  12." 

Lo  slesso,  ridotto  alla 

sua  vera  lettione  da  L.  Dolce. 
In  Vinegia,  pel  Giolito,  1550, 
in.  4." 

È  adornata  della  Vita  del  Boc- 
caccio scritta  dal  Sansovino. 
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Lo   stesso,  emendato 

secondo  gli  antichi  esemplari. 
In  Venetia,  per  Comin  da 
Trino,  loo2.  in  8.» 

- —  Lo  stesso.  In  Lione, 
per  Guglielmo  Rovillio,  1552, 
in  12.» 

Lo   stesso,  alta  sua 

vera  lettione  ridotto  da  M- 
Girolamo  Ruscelli.  In  Vene- 
tia, per  Vincentio  Valgrisio, 
1552,  in  4.'' 

Lo   stesso,  alla  .ma 

vera  lettione  ridotto  da  Lod. 
Dolce.  In  Yinegia,  pel  Giolito, 
1552,  in  12." 

Sta  in  principio  del  libro  una 
Lettera  del  Petrarca  all'.\utore. 

Lo  stesso.  Ivi,  per  lo 

stesso  stampatore,  1552,  in 
8.0  Figur. 

Nella  prefazione  dell'  editore  Lo- 
dovico Dolce  si  disapprovano  tutte 
le  antecedenti  edizioni,  e  segnata- 
mente quella  di  Firenze  del  1516, 
e  l'altra  di  questo  |anno  1552  as- 
sistita da  Girolamo  Ruscelli. 

Lo  stesso,  nuovamen- 
te ridotto  per  Girolamo  Ru- 
scelli. Venetia,  Valgrisio,  1552, 
in  4.»  Con  figure. 

Questo  è  il  Decamerone  (dice 
Ugo  Foscolo)  divenuto  famigerato 
per  la  sfacciataggine  dell'  editorr. 
Si  ristampò  dallo  stesso  nel  1555, 
di  cui  vi  sono  esemplari  colla  data 
del  1554;  e  cosi  pure  nel  1557, 
di  cui  possiede  un  esemplare  il  eh. 
cav.  Eman.  Cicogna. 

Lo  stesso,  ridotto  al- 
la sua  intera  perfettione  da 
G.  Ruscelli.  In  Venetia.  pel 
Giolito,  1553,  in  4." 

Lo  stesso.  In  Lione, 

per  Guglielmo  Rovillio,  1554, 
in  16.» 


Lo  stesso,  in  questa 

seconda  edizione  da  Girolamo 
Ruscelli  per  tutto  migliorato. 
In  Venetia.  per  Vincentio  Val- 
grisio, 1554.  in  4." 

Edizione  divenuta  assai  rara,  di 
cui,  secondo  alcuni,  benché  erro- 
neamente, ebbe  il  principal  merito 
Francesco  Giuntini,  e  degna  d'es- 
serne tenuto  gran  conto,  si  per  la 
correzione  del  testo,  come  per  la  , 
eleganza  tipografica;  essa  è  corre- 
data di  Anndtiizioni  del  Bembo. 

Lo    stesso,  con  una 

raccolta  di  tutte  le  sentenze 
in  questa  sua  Opera  dal  Boc- 
caccio usate  eo.  In  Lione  per 
Guglielmo  Rovillio,  1555,  in 
16.» 

Questa  fu  veramente  la  edizione 
assistita  dal  Giuntini,  non  già  la 
sopra  allegata  del  1.551;  del  mede- 
simo avviso  sono  altresì  il  Gamba 
e  il  Brunet. 

- — ■  Lo  stesso.  In  Venetia, 
per  Comin  da  Trino,  1556, 
in  8.» 

Lo  stesso  (Con  le  Ric- 
chezze dell'Alunno).  Venetia, 
per  Paulo  Gherardo  (1557), 
voi.  2,  in  4." 

Rade  volte  si  trovano  riuniti  am- 
bidue  i  volumi  di  ipicsta  bella  e 
non  molto  scorretta  edizione;  a  Lon- 
dra fu  venduta  una  lira  sterlina  e 
scellini  due;  ma  in  Italia  ha,  e  me- 
rita maggior  prezzo  (G.). 

Lo  stesso,  alla  sua 

vera  lettione  ridotto  da  G. 
Ruscelli,  Venetia.  per  Vincen- 
tio Valgrisio,  1557,  in  4." 
Con  figure. 

Terza  edizione  del  Ruscelli. 

Lo  stesso.  In  Lione, 

per  Guglielmo  Rovillio.  1557, 
in  16.» 
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Lo  stesso,  ricorretto 

in  Roma  ed  emendato  secondo 
r  ordine  del  sacro  Concilio  di 
Treìito,  e  ridotto  alla  sua 
vera  lettione  da'  Deputati  di 
loro  Alt.  Ser.  In  Fiorenza 
(per  Filippo  e  Jacopo  Giunti 
e  fratelli),  1S73,  in  4." 

Lo  stesso,  ricorretto 

(dai  Deputati)  et  emendato  ec. 
Firenze,  Giunti,  1575,  in  4." 
Con  ritratto. 

Mutilata,  ma  riputatissinia  è  que- 
sta edizione. 

Lo  stesso,  alla  vera 

lezione  ridotto  dal  cav.  Lio- 
nardo  Saldati.  Venetia,  pei 
Giunti,  1582,  in  4." 

Il  testo  vi  è  parimente  mutilato, 
e  l'edizione  non  viene  giudicata  di 
gran  pregio.  Una  ristampa  ne  fu 
fatta  in  Firenze  per  gli  stessi  Giunti 
nel  medesimo  anno. 

Lo  Stesso.  Venetia, 

per  li  Giunti,  1585,  in  4." 

Terza  edizione  conforme  il  testo 
del  Salviati. 

Lo  stesso,  riscontrato 

dal  cav.  L.  Salviati.  (n  Fio- 
renza, per  li  Giunti,  1587, 
in  4." 

Questa  quarta  edizione,  secondo  il 
lesto  del  Salviati,  venne  registrata 
dagli  Accademici  della  Crusca  nel 
loro   Vocabolario. 

Lo   stesso.  Firenze, 

per  li  Giunti,  1588,  in  4.° 

Lo  stesso,  di  nuovo 

riformalo  da  Luigi  Croio  cie- 
co d'Adria,  colle  Dichiaratio- 
ni  ec.  e  un  Vocabolario  di 
Girolamo  Ruscelli.  In  Vene- 
Uà,  per  Fabio  et  Agostino 
Zoppini.  e  Onofrio  Farri, 
1588.  in  4." 


Tante  sono  le  licenze  che  costui 
si  prese,  che  non  il  Decamerone, 
ma  un  fantasma  di  esso  con  questa 
edizione  ci  offerse. 

— i —  Lo  stesso,  riformato 
da  L.  Groto  ec.  Venetia,  pei 
Zoppini  e  Farri,  1590,  in  4." 

Lo  stesso,  riscontrato 

dal  cav.  L.  Salviati.  In  Vene- 
tia, appresso  Giorgio  Angeli- 
ni, 1595,  in  4." 

Lo  stesso.  In  Venezia, 

pei  Zoppini,  1596.  in  4." 

Lo  stesso,  riscontrato 

dal  Salviati.  In  Venetia,  per 
Alessandro  Vecchi,  1597,  in  4. 
Con  figure. 

Lo  stesso,  riscontrato 

dal  Salviati.  In  Venetia,  per 
il  suddetto  tipografo,  1602, 
in  4." 

-^ —  Lo  stesso,  riformato 
da  L.  Groto,  e  con  le  annota- 
zioni e  (ivvcrtimenti  di  Giro- 
lamo Ruscelli  ec.  Venetia . 
appresso  Pietro  Farri.  1612, 
in  4." 

Terza  edizione  conforme  il  testo 
del  Cicco  d'Adria. 

Lo  stesso,  riscontra- 
to ec.  dal  cav.  L.  Salviati.  In 
Venetia,  per  Alessandro  Vec- 
chj.  1614,  in  4." 

Lo  stesso,  riscontrato 

ec.  dal  suddetto.  In  Venetia, 
presso  il  Giuliani,  1626,  in  4.» 

Lo  stesso.  In  Firenze, 

1627,  in  4." 

Lo  stesso,  riscontra- 
to ec.  dal  cav.  Salviati.  In 
Venetia,  per  il  Bertani,  1638, 
in  4." 

Lo  stesso.  Amsterdam, 

1663  e  64.  in  12. 


Lo  stesso,  si  come  lo 

diedero  alle  stampe  gli  signori 
Giunti  l'anno  1527.  Amster- 
dam, 1665,  in  12.  In  carat- 
teri Elzeviriani. 

Nitidissima  e  slimala  edizione  fat- 
ta singolarmente  sul  testo  della  Vrn- 
tiscllana.  Vi  sono  esemplari  con 
diversa  prefazione,  una  delle  quali 
comincia:  Gli  amatori  della  lingua 
tnxcaiin;  e  l'altra,  che  è  rarissima: 
Eccovi  gentilissimi  signori  lettori. 

Lo  stesso.  Amster- 
dam, per  l'Elzevirio,  1668. 
in  12. 

Lo  stesso.  Amster- 
dam, 1679,  voi.  2,  in  12. 

Ha  frontispizio  affatto  simile  a 
quella  del  1665,  e  non  è  difficile 
a  trovarsi. 

Lo  stesso.  Amster- 
dam, 1679,  voi.  2,  in  8. 

Questa  edizione  giudicata  abba- 
stanza scorretta  da  chi  potè  averla 
per  le  mani  ed  esaminarla,  vuoisi 
che  non  fosse  già  eseguita  in  Ani- 
stcrdamo,  ma  bensì  in  Napoli,  ov- 
vero in  Ginevra. 

Lo  stesso.  Amster- 
dam (Napoli  per  Felice  Mo- 
sca). 1701,  in  12.  Ed  ivi  170.3, 
in  12  pure  colla  medesima 
falsa  data. 

Questa  seconda  edizione  fu  fatta 
sopra  il  testo  dei  Giunti  del  1527," 
ma  ridotta  alla  lezione  fattane  dai 
Deputati  del  1573,  e  dal  cav.  Sai- 
viali,  siccome  dichiara  \' Avviso  al 
lettore  che  vi  sta  in  fronte.  Anche 
questa  è  buona  e  tenuta  in  molta 
stima  (Haymì. 

Lo  stesso.  Londra  (Fi- 
renze), 1715-16.  Voi.  5,  in  16. 

Lo  stesso.  Amsterdam 

(Napoli),  1718,  voi.  2,  in  8. 


Questa  edizione,  tuttoché  ahpiaii- 
to  scorretta,  di  non  buona  carta,  e 
di  logoro  carattere,  ad  ogni  modo 
contenendo  il  vero  testo  del  Deca- 
merone,  si  vede  sovente  citala  nel- 
r  ultima  edizione  del  Vocabolario  • 
della  Crusca  in  que'  luoghi  che  fu- 
rono 0  tralasciati,  o  alterati  dal 
Salviati,  la  cui  edizione  fatta  nel 
1573  viene  nel  rimanente  seguita 
e  citata  da  esso  Vocabolario  (Haym). 
Il  eh.  signor  cav.  Ani.  Emanuele 
Cicogna  possiede  ancora  altra  edi- 
zione di  Amsterdam  coiranno  1718, 
ch'egli  a  buon  dritto  reputa  una 
contraffazione;  e  ciò  si  conosce  aper- 
tamente Mallo  scoprirsi  oltre  400 
errori  nel  solo  primo  volume. 

Lo  stesso.  In  Firenze 

(Napoli),  1719-20,  in  8. 

«  Alcuni  eruditi  bibliografi  dubita- 
no della  vera  esistenza  di  questa 
edizione. 

Lo  stesso.  In  Napoli, 

1724,  in  4. 

Fu  pubblicato  per  cura  di  Cel- 
lenio  Zacclori,  ossia  Lorenzo  Cic- 
carelli  giureconsulto  Napolitano. 

Lo  stesso.  (Pubblicato 

da  Paolo  Rolli).  Londra,  per 
Tommaso  Edlin,  1725,  in  4. 

Esemplari  in  carta  grande,  lire 
15  a  18;  e  in  forma  di  foglio,  li- 
re 30  a  36.  Edizione  eseguita  sulla 
Ventisettana.  L'editore  però.  Paolo 
Rolli,  ardi  mettere  mano  nel  lesto 
assai  poco  lodevolmente.  Agli  esem- 
plari di  questa  edizione  talora  si 
trova  unita  una  Lettera  critica  del 
Buonamici  sopra  questa  pubblica- 
zione, e  la  Risposta  del  Rolli;  Pa- 
rigi, 1728,  in  4.° 

Lo  stesso,  nuovamente 

corretto  et  con  diligentia  stam- 
pato (Senza  luogo  e  nome  di 
stampatore),  MDCCxxvi,  voi.  2, 
in  12. 


48  Bocc. 

Un  esemplare  di  questa  edizione 
sta  nella  R.  Biblioteca  Palatina  di 
Parma.  Nel  primo  volume  sono  oc- 
cupate 40  palline  segnate  alla  ro- 
mana, dal  frontispizio,  da  una  De- 
(licritorm  ,  dalla  Vi/n  (ìfW  Autore , 
dalla  Pirfmuim'  a  chi  Iffigf,  e  dal 
Proemio  al  Decameron.  Indi  seguo- 
no altre  417  pagine  con  numeri 
arahici,  contenenti  le  prime  cinque 
Giornate;  a  queste,  10  pagine  non 
numerate,  contenenti  la  Tavola  delle 
Novelle.  Il  secondo  volume,  avente  la 
stessa  data,  porta  pagg.  532,  alle 
quali  ne  seguono  altre  12  non  nu- 
merale, contenenti  la'  Tavola  delle 
Novelle  del  tomo  2."  Dalla  pag.  i99 
alla  532  sono  riprodotti  molti  Versi 
spontaneamente  nel  periodo  venuti 
al  Boccaccio. 

Lo    sfesso.   All'Aja, 

presso  Cosse  e  Neaulme,  1727, 
voi.  2,  in  12. 

— —  Lo  stesso.  In  Londra 
(senza  nomi'  di  stampatore), 
1727,  voi.  2,  in  12. 

Questa  edizione  fu  veramente  fatta 
in  Olanda  ed  è  interamente  simile 
a  quella  del  Rolli  fatta  in  Londra 
nel  1725;  anzi  si  vuole,  che  il  Rolli 
medesimo  abbia  ad  essa  assistito 
(Haym). 

Lo  stesso.  Firenze,  per 

e;1ì  heredi  di  Filippo  di  Giun- 
ta, 1527  (ma  Venezia,  1729), 
in  4. 

Questa  è,  la  famosa  contraffazio- 
ne fatta  co'  torchi  del  Pasinelli,  di 
cui  si  ragionò  più  sopra  all'  anno 
d527. 

Lo  stesso,  nuovamente 

corretto  e  con  diligenza  stam- 
pato. Londra,  1737,  voi.  2, 
in  12. 

Di  questa  elegantissima  edizione 
parin«'nte  ebbe  cura  Paolo  Rolli. 

. Lo  s  lesso,  per  uso  de' 

modesti  giorani.  Bologna,  dal- 
la Volpe,  lltii.  in  8. 


Lo  slesso,  da  tutte  le 

cose  al  buon  costume  nocive 
con  somma  diligenza  purgato, 
alla  sua  vera  lezione  ridotto, 
e  con  varie  Note  dilucidato. 
In  Venezia,  appresso  Dome- 
nico Deregni,  1754,  parti  2, 
in  12. 

Queste  edizioni  furono  assistite 
dal  P.  D.  Salvadore  Corticelli  Ch. 
Reg.  Barnabita  Bolognese. 

Lo  stesso,  ripurgato 

con  somma  cura  da  ogni  cosa 
nocevole  al  buon  costume .  e 
corredato  con  Note  ec.  dal 
P.  Alessandro  Maria  Bandie- 
ra Servita  Sanese.  In  Venezia, 
per  Tommaso  Bettinelli,  1754, 
parti  2.  in  8. 

Lo  stesso,  per  mo  de' 

modesti  giovani.  Bologna,  dal- 
la Volpe,  1755.  in  8." 

Registrasi  nel  Calaloi/o  di  una 
Libreria  cospicua  ec.  Bologna,  al 
Sole,  1856,  in  8.° 

Lo    stesso.    Londra 

(Parigi),  voi.  5,  in  4"  picc. 
Figurati. 

Questa  edizione,  che  io  non  vidi 
mai,  registrasi  pure  dall'Haym.  Non 
pone  la  data,  ma  la  riporta  tra  gli 
anni  1754  e  1761,  e  la  chiama 
magnifica  e  nobile. 

— -= —  Lo  Stesso.  Londra 
(Parigi),  1757,  voi.  3.  in  8.» 

Edizione  eseguita  in  tutta  carta 
d'Olanda,  ornata  di  MI  mediocri 
incisioni. 

Lo  stesso.  Amster- 
dam, 1761,  voi,  2,  in  8." 

Non  fu  fatta  in  .\insterdamo  que- 
sta edizione,  ma  bensì  in  Venezia. 
Ha  il  frontisnizio  intagliato  in  rame 
col  ritratto  dell'Autore.  Di  questa, 
dice  il  ch.  cav.  (licngna,  falla  dal 


lipogialb  l'adlo  Colomlwni,  schlicnc. 
non  ahbia  alcuna  rarità,  In  esegui- 
la una  ristampa,  che  difficilmente 
si  riconosce  a  primo  aspetto.  Essa 
però  si  (lisiiiigne  dalla  diversità  dei 
Iretiì  in  tulli'  e  due  i  volumi.  In 
una,  a  pag.  VII  deir.4vwsn  ai  Cor- 
Ini  Lettori  Ila  linee  23,  nell'altra 
25.  A  pag.  IX  del  Conipcmiio  (Min 
Vita  del  Boccaccio  in  una  sono  li- 
nce 22,  e  nell'altra  23.  In  fine  del 
secondo  volume  leggesi  a  stampa: 
.Si  vemìe  lire  venti  venete,  e  noli'  al- 
tra non  c'è  tale  avvertimento.  In 
generale  poi  una  è  più  che  1'  altra 
scorretta.  Quale  sia  la  prima  non 
saprei,  forse  la  meno  scorretta.  Di- 
cesi che  a  tale  stampa  ahbia  atteso 
il  conte  Gasparo  Gozzi  amico  del 
C.olonihani. 

Lo  stesso,  tratto  dal- 

r  ottimo  testo  scritto  da  Fran- 
cesco di  Amaretto  Mannelli  ec. 
(Lucca),  1761,  in  4"  grande. 
Con  due  ritratti  e  facsimile 
incisi  in  rame.  ediz.  crvs. 

Dobbiamo  questa  stimatissima  edi- 
zione al  marchese  Pier-Antonio  Gua- 
dagni. 

Lo  stesso,  ripurgato 

ron  somma  cura  dal  P.  Ban- 
diera. Milano,  1762.  voi.  2, 
in  8." 

Lo  stesso,  corretto  ed 

accresciuto  di  osservazioni  sto- 
riche e  critiche  da  Vincenzio 
Martinelli.  Londra,  Nourse, 
1762,  in  4»  gande.  Col  ritratto 
del  Boccaccio,  e  Medaglia  del 
Martinelli,  incisioni  fatte  dal 
cel.  F.  Bartolo::/. 

Vi  sono  esemplari  con  diverso 
li'ontispizio  aventi  la  data  del  1766. 

Lo  slesso.  Parigi.  Pra- 

iill.  1768.  voi.  3,  in  12. 

Lo  slesso.  Lipsia,  Hin- 

rick.s  1768,  voi.  Ti.  in  8. 


lccio  in 

Lo  slesso,  con  questo 

titolo:   DEL   DEUAMERONE  DI  M. 

GIOVANNI  BOCCACCIO  niiova- 
mente  corretto,  e  con  diligenza 
stampato.  In  Toscana,  a  spese 
di  Giovanni  Gliiara,  mdcclxx, 
voi.  5,  in  8.  Con  figure. 

Il  primo  volume  ha  il  ritratto 
del  Boccaccio  inciso  in  rame  in- 
nanzi al  fronlispizio.  Nella  Prelazio- 
ne è  detto  che  l'edizione  presente, 
corrispondente  al  testo  scritto  dal- 
r-iulore  medesimo,  e  arricchita  di 
eleganti  figure  esprimenti  il  sogget- 
to. L'originale  di  cui  mi  sono  ser- 
vito, è  quello  della  edizione  Napo- 
litana  del  1718  con  data  di  Amster- 
dam; edizione  approvata  per  la  cor- 
rezione e  jier  r ortografia  dagli  Ac- 
cademici ilclla  Unisca.  Ila  una  breve 
Vita  del  Boccaccio,  indi  comincia 
il  l'roemio,  che  va  fino  alla  face. 
XIV.  Seguita  la  Tavola  delle  Novelle 
contenute  nel  volume  fino  alla  face. 
XIX.  Comincia  poi  il  testo  del  De- 
camerone  con  numerazione  arabica. 
Le  figure  sono  incise  da  Brichel 
1767  delle  quali  due  stanno  al 
voi.  I,  tre  nel  II,  tre  nel  III,  tre 
nel  IV,  e  due  nel  V. 

Lo  stesso.  Milano,  Ga- 

leazzi,  1772,  voi.  2.  in  8. 

Trovo  citata  quest'edizione  nella 
diligente  onera  del  eh.  sig.  Giambatt. 
Passano:  /  Novellieri  italiani  ec. 

Lo  stesso  fSenz'  al- 
cuna nota  lipografica),  voi.  5, 
in  8. 

A  buon  dritto  il  eh.  Cav.  Cicogna 
congettura  che  questa  ristampa  sia 
falla  in  Firenze  per  Luigi  Bastia- 
ncllo  nel  1771  o  in  quel  torno. 
Essendo  della  medesima  foggia  del 
Dante  col  Venturi  edito  dallo  stesso. 

Lo   stesso.    Londra. 

1774,  voi.  5,  in  8. 

Lo  stesso.  Amsterdam. 

1789,  voi.  2,  in  8. 
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Citasi  a  pag.  ISG  de' Novellieri 
italiani  in  prosa  di  Giamhattisla 
Passano;  Milano,  1804,  in  i." 

Lo  stesso   (Sul  testo 

del  Mannelli).  Lontira  (Liror- 
no  pel  Masi),  1789-90.  voi.  4. 
in  8. 

L'editore  fii  il  eli.  Gaetano  Pog- 
giali, il  qnalc  oltre  il  testo  del  Man- 
nelli, segni  ancora  la  lezione  della 
Veìitiscttiiiui. 

Lo  stesso,  pubblicato 

da  Giovanni  de'  Valenti.  Ber- 
lino. Reimer,  1790,  voL  3. 
in  8. 

Lo  stesso.  Londra.  A. 

Dulau  e  comp.,  1792,  in  4. 

È  una  ristampa  diligente  ili  (picl- 
la  csegnila  per  cura  di  Vincenzio 
Martinelli. 

Lo    slesso,   purgalo 

dal  P.  Alesuandro  Bandiera. 
Venezia,  1795,  voi.  2.  in  8. 

Lo  slesso,  con  note 

da  varii  tratte  da  Giulio  Fer- 
rari. Milano,  tip.  de'  Cla.ssici 
ilalinni.  1803,  voi.  4,  in  8. 

Edizione  abbastanza  stimabile. 
Tra  gli  altri  pregi  contiene  in  line 
d'ogni  volume  Annoiazioiu  dei  cr- 
lebri  Deputati. 

Lo  slesso.  Lipsia  (sen- 

z'  anno),  Nauck,  voi.  5,  in  12. 

Lo  slesso.  Cliemnilz 

e  Gotha,  Storke,  180G-9,  voi. 
4,  in  8. 

l'a  parte  d'una  Bihlioleca  ila- 
Unita  di  G.  G.  Keiln,  partita  in 
undici  volumi. 

Lo  Stesso   (Per  cura 

delTah.  Michele  Colombo).  Par- 
ino, Blaiiclion,  1812,  voi.  8, 
in  Ifi.  Con  ritratto,  udì/.,  crus. 

Vi  sono  esemplari  in  l'orma  di  8", 
in  carta  bianca  e  in  caria  turchina 


distinta.  Edizione  sliniabilissiuia,  e 
adorna  di  eruditissime  e  copiose 
note. 

Lo  stesso,  corretto  da 

P.  Rolli.  Livorno.  Masi ,  1812, 
voi.  4,  in  8.  Con  ritratto. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  az- 
zurra. 

Lo  stesso,  tratto  dal- 
l'ottimo  tento  scritto  da  Fran- 
cesco di  Amaretto  Mannelli. 
Venezia.  Viltarelli,  1813,  voi. 
5,  in  12.  Con  ritratto. 

Lo    slesso.    Londra 

(Pisa),  1815.  voi.  5.  in  12. 

Lo  stesso.  Italia  (Fi- 

renzeì.  1815,  voi.  6,  in  12. 

— -  Lo  stesso.  Pisa.  1815, 
voi,  5.  in  18. 

Graziosa  edizione  di  cui  trovansi 
esemplari  in  bella  carta  velina. 

Lo  stesso.  Italia.  1816, 

voi.  4,  in  4"  gr. 

Lo  stesso.  Pisa,  Socie- 
tà Letteraria,  1816,  voi.  4,  in  f. 

Bella  edizione  die  fa  parte  della 
collezione  de"  principali  Classici  Ita- 
liani stampati  in  Pi>a.  Si  trovano 
csemp.  in  carta  velina. 

Lo   stesso.   Londra, 

1815-16.  voi.  5,  in  12. 

Lo  ste.sso.  Pisa,  Ca- 

purro.  1816,  voi.  4.  in  8.  Col 
ritratto  inciso  da  lì.  Morghen. 

Lo  stesso.  Milano,  Sil- 
vestri, 1816,  voi.  4,  in  16. 

Lo  stesso,  ripurgato 

con  .somma  cura  da  oijni  cosa 
nocerole  al  buon  rostame  dal 
P.Alessandro  Maria  Bandiera. 
Venezia,  1818,  voi.  2,  in  12. 

Lo  ste.sso.   Firenze. 

Molini  e  comp.,  1820,  in  12. 
Con  riguette. 
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Vi  sono  esemplari  in  diverse  CDr- 
10  (iisiiiite  in  l'orma  fii  8",  e  due 
in  pergamena.  Se  ne  tirarono  anche 
lOU  esemplari  in  formato  dello /)«- 
pirifm-mp,  dei  quali  pure  10  in  car- 
ia velina  inglese.  Sia  in  fine:  primo 
Mimo  impresso  nel  presente  sesto 
l'APiiìiFORME.  Riputalissima  e  leg- 
giadra edizione  simigliarne  ne' carat- 
teri a  quelle  dell' Elzevirio. 

Lo  stesso,  nuova  edi- 
zione coWaccento  di  prosodìa. 
Firenze,  1820,  voi.  5,  in  16. 

Sul  frontispizio  vi  è  un  giglio, 
lo  che  fa  conoscere,  che  si  impresse 
(ilUi.  Stamperia  del  Giglio:  non  è 
sprcgievole  edizione. 

Lo  stesso,  coli' accolito 

di  prosodìa.  Avignone  (senz' 
anno),  voi.  5,  in  8. 

Lo   stesso.   Livorno. 

1820,  voL  S,  in  12. 

Lo   stesso.   Firenze, 

1820,  voi.  4,  in  8. 

Lo  stesso.  Venezia, 

Molinari.  182...  voi.  S,  in  24. 

Lo   stesso.   Firenze, 

Giardetti,  1822,  voi.  4,  in  8. 

Lo  stesso,  accomodato 

ad  uso  delle  scuole.  Faenza, 
Conti,  1822,  voi.  2,  in  8. 

Nel  primo  volume  sia  il  ritratto 
del  Boccaccio,  nel  secondo  il  disc- . 
gno  della  facciata  di  S.  Maria  JNo- 
vella.  L' edizione  fu  assistita  dal 
conte  Giovanni  Gucci  eh.  letterato 
fiicntino  de'  suoi  di.  Vi  prepose  una 
liellissima  e  lunga  lettera  dedica- 
toria al  cav.  Dionigi  Slrocchi,  nella 
quale  tocca  maestrevolmente  de' 
pregi  in  genere  del  Decamerone: 
v'  incorsero  jierò  mollissimi  errori 
lipogralìci. 

Lo  stesso.  Decamero- 
ne, testo  Poggiali  corretto  dal 
prof.  A.  Cerrutti.  Paris,  Mal- 


pevre  (impr.  de  L  Didot), 
182.3,  voi.  5,  in  32. 

Citasi  dal  IJrunet  nel  suo  Ma- 
nuale. 

Lo   stesso.   Firenze, 

Giardetti,  1824,  un  volume 
in  8".  a  due  colonne. 

Bella  edizione,  di  cui  si  trovano 
esemplari  in  carta  velina  ce. 

Lo  stesso.  Firenze, 

1824,  voi.  5,  in  32. 

— —  Lo  stesso  (Per  cura 
di  Ugo  Foscolo).  Londra,  Pi- 
ckering,  1823,  voi.  3.  in  8. 
Cm  figure. 

Stimabile  edizione  di  cui  vi  sono 
esemplari  in  carta  distinta,  ed  uno 
in  pergamena. 

Lo  stesso,  nuovamente 

purgato  ad  uso  delle  Scuole. 
Pistoia.  1823,  voi.  2,  in  8. 

Lo    stesso.   Firenze, 

Giardetti,  1823,  voi.  4,  in  8. 

Così  trovo  registrata  in  un  Cata- 
logo questa  edizione,  ma  forse  è 
l;i  iiieijoiina  più  sopra  allegata  del 
IX-J-J,  l■^<lMlll(lM  pi'i'  MvnMiIiira  con 
errnre  lipogralicu  scamliialo  l'ulli- 
luo  2  nel  5. 

Lo   stesso.   Firenze, 

1826.  voi.  5,  in  32. 

Lo   stesso.   Firenze, 

Molini,  1827,  un  voi.  in  12. 

Di  questa  seconda  edizione  del 
Molini  irovansi  esemplari  in  carta 
distinta. 

Lo  stesso,  corretto  ed 

illustrato  con  Note.  Firenze, 
Magliori .  1827.  voi.  3.  in  8. 
Con  ritratto,  kdiz.  crvs. 

Ya  parte  della  Collezione  delle 
Opere  volgari  del  Boceaecio,  delle 
(piali  forma  i  primi  5  volumi.  Doh- 
hiaino  cpiesla  correità  edizione  al 
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sicnnr  Ignazio  Moiilior.  In  line  del- 
l'ìiltinio  volume  è  stampalo  anche 
il  llorliaccio. 

Lo  stesso,  testo  Pog- 
giali, ricorvetto  dal  prof.  Ce- 
rutti.  Parigi.  1829.  voi.  S,  in 
32.  Con  ritratto. 

Lo  stesso,  tratto  dal- 
l' ottimo  testo  scritto  da  Fr. 
Mannelli,  siili' originale  del- 
l'Autore. Berlino.  Finke,  1829, 
voi.  3.  in  12. 

Lo   stesso.   Firenze, 

Passigli,  1830.  voi.  5.  in  32. 

Eilizione  eleganlissima. 

Lo    stesso.   Firenze. 

Passigli.  Borghi  e  C.  1831, 
in  8"  pie. 

Edizioncella  elegante  con  Iielle 
vignette. 

Lo   stesso.    Firenze, 

1833,  voi.  S,  in  12. 

Lo  stesso.  Lipsia.  E. 

Fleischer,  1833,  voi.  2.  in 
8"  gr. 

Fa  parte  di  un  Parnaso  iliilnino, 
ove  s'inserirono  Dante,  l'elntrca. 
Boiardo,  Bonari  olii  ed  altri;  si 
stampò  dal  182(1,  lino  al  1X33. 

Lo   stesso.   Firenze. 

Passigli,  1834,  in  8."  Figurato. 

Lo   slesso.    Firenze, 

presso  Ferdinando  .\uostini, 

1834,  voi.  5,  in  32.  Figurato. 
Lo  stesso,  con  la  Fiam- 
metta. Firenze,  tip.  Borghi 
e  Comp.,  1834,  in  12. 

lìella  edizione,  a  due  colonne,  in 
minnlissinio  carattere,  adorna  di 
1:2  graziose  incisioni. 

Lo   stesso.   Firenze, 

1834,  voi.  5,  in  24." 

Lo  stesso,  ripurgnto 

da  ogni  cosa  nocerole  al  buon 


costume  i:  corredato  di  Note 
dal  P.  Alessandro  Maria  Ban- 
diera Servita.  Venezia.  1833. 
voi.  2,  in  12. 

Lo   stesso.   Firenze. 

1840.  in  8",  voi.  4. 

Lo   stesso.   Firenze. 

Società  editrice,  1841,  in  8"  gr. 

Registrasi  nel  Catalogo  dell'Ago- 
stini, 1859. 

Lo  stesso,  colte  an- 
nota:, dei  Deputati.  dell'Ali. 
M.  Colomim.  e  di  P.  Dal  Rio. 
Firenze,  tip. Passigli,  1841-44. 
in  4."  A  due  colonne.  Con  sei 
incisioni  in  rame. 

11  eli.  signor  prof.  Pietro  Dal  Rio 
ebbe  cura ^ di  (|uesla  ristampa,  e 
l'arriccili  ili  ìiiiilli|ilici  fw  Annoili- 
zloiii  liliilrii^iclic,  tiLi^iuni-'endiivi  pur 
lineile  deU'Ali.  Micliele  Colombo,  e 
ristampando  aìicbe  in  line  al  volume 
le  .hinolazioni  de'  Deputali .  opera 
s:ipientissinia  in  fatto  di  lingua,  e 
divenuta  assai  rara;  di  cui  pochi 
esemplari  ne  furoa  distribuiti  a 
parte. 

Lo   stesso.   Firenze. 

1843,  voi.  5,  in  18. 

Lo   stesso.   Firenze. 

1843,  voi,  2,  in  8."  Con  figure. 

Lo  stesso,  in  tutta  lo 

sua  sana  parte  agli  studiosi 
proposto  da  G.  D.  De  Capi- 
tani Milano,  1843,  voi.  2, 
in  16." 

Lo    stesso.    Napoli . 

1848,  voi.  2,  in  18." 

Lo    stesso,  con  note 

illustrative  tratte  dall'  edizio- 
ne dell'Ai).  Michele  (Colombo, 
e  d'altri  celebri  dotti,  che  il- 
lustrarono questo  libro.  Mila- 
no, 1849,  un  volume  in  8." 
A  due  colonne. 


Lo   stesso.    Milano , 

1849,  un  voi.  in  8»  gr. 

Lo  stesso,  accuraUi- 

ineiiti'  riscontrato  sulle  mi- 
yliori  ciiizioìii ,  con  note  ed 
altre  interessanti seritture  sul- 
l'Autore. Losanna,  1851,  voi. 
i2,  in  18. 

Lo  stesso,  accurata- 
mente riscontrato  sulle  miglio- 
ri edizioni,  con  note  ed  altri 
interessanti  scrittisulV  Autore. 
Milano,  per  Antonio  Arzione. 
e  C,  1851,  voi.  2,  in  12. 

È  una  graziosa  odizioiicina,  ador- 
jia  (li  ottime  ed  opportuno  note 
liloiogiche  0  dicliiarative. 

Lo    stesso,    Torino. 

Poraba,  1852,  voi.  2,  in  12. 

Lo  stesso,  con  Note 

illustrutice  tratte  dall'  edizio- 
ne dell'Ai).  Michele  Colombo, 
e  d'altri  celebri  dotti,  che  il- 
lustrarono questo  libro.  Mila- 
no, 1852,  voi.  2,  in  18. 

Lo  stesso,  corretto  ad 

uso  della  gioventù  dall'Abate 
Tacchi.  Bergamo,  1853,  in  8." 

Ecco  un'altra  edizione  del  Dtrri- 
meron  ripurgato  per  uso  della  gio- 
ventù studiosa.  Sono  vcrainonlc  da 
lodarsi  senza  line  quelli  clic  hanno 
inteso  alla  correzione  di  (pieslo  li-, 
hro,  per  farne  assaggiare  i  pregi 
ad  ogni  classe  di  amatori  della  lin- 
gua toscana,  non  essendo  libro,  nella 
sua  piena  integrità,  come  è  noto, 
da  lasciar  rorrere  per  le  mani  di 
tulli. 

Lo  stesso,  1854.  To- 
rino, Cugini  Pomba,  voi.  2, 
in  16." 

Fa  parte  della  Biblioteca  popo- 
lare pubblicata  da  quegli  editori. 

Lo    stesso.    Torino. 

1856.  voi.  2.  in  12." 
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Questa  edizione,  comunque  fatta 
nello  stesso  aimo  e  nella  medesima 
città  di  (piella  che  segue,  pure  è 
allatto  diversa.  Essa  è  molto  doz- 
zinale e  non  offre  veruna  impor- 
tanza. 

Lo    stesso.    Torino , 

1856,  un  volume,  in  4." 

Lo  slesso,  riscontra- 
to co'  migliori  testi  e  postil- 
lato da  Pietro  Fanfani.  Fi- 
renze, Le  Monnier,  1857,  voi. 
2,  in  16." 

Forma  poi  il  terzo  volume  l'au- 
reo libro  delle  Annolaiioni  dei  De- 
putati sopra  il  Deciimerone.  L'edi- 
zione ù  mlida  e  degna  dell'accurato 
e  chiaro  editore.  Alla  Nov.  V  della 
Giornata  IV,  pose  per  corredo  la 
Canzoncina  ricordata  in  quella  No- 
vella, che  comincia:  Qtme  esso  fu 
lo  mal  cristiatìo  ce,  la  (piale  era 
già  stala  pubblicala  tra  le  Canzone 
a  hallo  nimposle  dal  mafjnifieo  Lo- 
renzo (le  Medici  ec.  (senza  luogo, 
ma  certo  Firenze),  1533,  in  i°,  di 
carte  31.  E  ristampala  dal  Sermar- 
lelli  in  Firenze,  15(12,  in  4.";  e 
Firenze  pure,  15G8,  in  4.° 

Lo    stesso.    Milano . 

Francesco  Pagnoni,  1860,  voi. 
4,  in  16." 

Edizione  dozzinale  e  di  poco  con- 
to: ogni  volume  ha  due  vignette 
rozzamente  disegnate. 

Lo   ste.sso.   Firenze, 

G.  Barbèra,  voi.  3.   in   .32.» 
1861. 

Elegante  edizionciiia  che  fa  parte 
d(dla  iiiblioteca  diamante  pubblicala 
dal  suddetto  stampatore:  vi  stanno 
graziose  vignette. 

Lo   stesso.  Firenze, 

Graziani,  1863,  voi.  5.  in  32." 

Lo    stesso.    Milano, 

Ernesto  Oliva,  1861,  voi.  5, 
III   16." 
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Anche  in  quest'  edizione  ù  ante- 
posta ad  ogni  volume  una  vignetta 
HI  legno. 

Si  lasciano  tutto  le  Raccolte  per 
uso  (ielle  scuole;  le  stampe  e  le 
ristampe  delle  VciiloHo  e  Trcnla  No- 
velle, e  di  altre  diverse  edizioni 
del  Decamerone  mutilato,  perché 
non  sarebbe  dello  scopo  nostro  il 
registrarle  tutte,  come  non  sarebbe 
stato  neppure  di  registrare  le  qui 
sopraccitate,  se  non  ne  fossi  stato 
spinto  dal  vedere  che  ninno  fin  qui 
SI  è  preso  cura  di  darci  una  ddi- 
genie  Bibliografia  del  Decameron 
"tei  Boccaccio,  nella  guisa  stessa 
clic  si  fece  della  Divina  Commedia 
iti  Dante  e  del  Canzoniere  del  Pe- 
trarca. 

LA  FIAMMETTA.  Pado- 
va, per  Bartolomeo  Vaklezo- 
clio,  1472,  in  't."  —  Lire  100 
a  200. 

Credcsi  dai  bibliografi  che  questa 
sia  la  ediz.  principe.  Seguono  un 
ediz.  fatta  in  Venezia  nel  1503.  Poi 
l'altra  di  Bernardo  di  Filippo  Giunta 
nel  1533,  citata  dagli  Accademici 
della  Crusca.  Poi  Venezia,  Giolito, 
15/1.2,  15i5  e  15i6,  tutte  in  8." 
Il  Giolito  ristampò  per  ben  14  volte 
la  Fiammetta  e  sempre  in  8." 

La   stessa.    Firenze. 

per  Filippo  Giunti,  1594,  in  8. 

Bistampa  di  qualche  pregio,  pure 
citata  dagli  odierni  Accademici  della 
Crusca. 

La  stessa.   Firenze. 

Ciardetti.   182fi,   in   12.   Col 
rilvallo  dt'Uu  Fin iii metta. 

È  modellata  sull'edizione  del  Giun- 
ta, 1533. 

— —  La  stessa .  corretta  sui 
testi  a  penna.  Firenze,  Tip. 
Magheri.  1829.  in  8."  Col  ri- 
tratto della  Fiammetta. 


Edizione  parimente  citata  dagli 
odierni  signori  Accademici  della 
Crusca. 

Fa  parte  della  collezione  delle 
Opere  vohjari  del  Borcaccio,  delle 
(piali  forma  il  V!  volume.  Ebbe  cura 
(li  questa  ristampa  il  benemerito 
signor  Ignazio  Mouticr,  ed  è  per 
ogni  conto  lodevole. 

IL  l'ILOCOLO  (O   IMLO- 

oopo  ).  Florentia  .  Magister 
Ioannes  Petri  de  Magontia 
etc,  1472,  in  foglio. 

Preziosa  edizione,  che  promosse 
varie  opinioni  siili'  identità  (Iella  data. 
V.  Brunet,  Supplement  ce.  (G.J 

Lo   stesso.   Venetia. 

Gabriele  di  Pietro,  e  Filippo 
compagno,  1472.  in  f.  —  Lire 
steri.  72. 

Lo  stesso,  (//  nuoto 

riveduto,  ricorretto  e  alla  sua 
vera  lezione  ridotto,  Firenze, 
Filippo  Giunta,  1S94,  in  8." 

EDIZ.   CRUS. 

Lo    stesso,    corretto 

sui  testi  a  penna.  Firenze. 
Magheri.  1829,  voi.  2.  in  8." 

EDIZ.   CRUS. 

Fa  parte  della  collezione  delle 
Opere  voìquri  del  Boccaccio,  delle 
quali  forma  il  voi.  VII  e  Vili.  Otti- 
ma ristampa,  che  fa  onore  alla  di- 
ligenza del  signor  Mouticr. 

AMETO.  Roma,  (.senza 

nome  di  stampatore),  1478. 
in  4.° 

Tiensi  dai  bibliografi  per  la  pri- 
ma edizione.  A  questa,  altra  ne 
segui  fatta  in  Trevigi,  per  Michele 
Manzolo,  nel  1179. 

Lo  stesso,  con  qneslo 

litolo:  Comedie  del  e.eeelentis' 
simo  poeta  miser  luhanni  hoc- 
ratio   da  Certaldo.  Veneliis. 
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per  Georg,  de  Rusconibus 
mediolan.,  1503,  die  xix  De- 
cembr..  in  f.  Assai  raro. 

Contiene  la  Lettera  a  M.  Pino 
de'  Rossi,  e  V Amelo.  Oltre  a  ciò 
vi  sono  intromesse  due  lunghe  Can- 
tniii  ed  un  componimento  che  co- 
mincia: //  fior  che  valor  perde,  \\ 
quale  è  veramente  del  Boccaccio, 
ma  le  due  Canzoni,  che  comincia- 
no, la  prima:  Deh  muta  stile  ornai, 
ijm'enil  core.  La  seconda:  Felice 
chi  misura  oijni  suo  passo,  leggonsi 
in  varii  codici  mss.  siccome  lavori 
(li  Iacopo  Sanguinacci,  poeta  del 
sec.  XV,  cui  più  probabilmente  ap- 
partengono. Diversi  componimenti 
poetici  di  costui,  oltre  la  Canzone 
Felice  chi  misura  ec.,  stanno  nel 
cod.  1739  della  Bibl.  dell'Univer- 
sità di  Bologna.  —  L'edizione  che 
è  bella,  marginosa,  e  in  carattere 
tondo,  assai  lodevole,  è  però  scor- 
retta molto,  e  piena  di  lombardisjni. 
Dopo  il  frontispizio  v'  è  una  prefa- 
zione 0  avviso,  dove  si  annoverano 
le  Opere  composte  dal  Boccaccio, 
che  ha  questo  titolo:  Zilius  de  liis 
iiiine  Johannes  Boccatius  eilidit.  Kd 
I'  scritta  in  italiano,  ma  nel  modo 
il  più  barbaro  che  mai  si  possa. 
In  questo  avviso  però  è  assicurato 
che  il  Boccaccio  tradusse  Tito  Livio. 

Lo  stesso.  Firenze, 

Eredi  di  Filippo  Giunta,  1521. 
in  8."  EDiz-  cfìus- 

Elegante  edizione.  Il  Giunta  ne 
fece  poi  una  ristampa  nel  1529 
colla  stessa  paginatura,  per  cui  gli 
ess.  citati  dalla  Crusca  vi  rispon- 
dono a  cappello. 

Lo  stesso.  Venetia, 

Giolito  de'Ferrari,  1550,  in  8." 

Della  e  corretta  edizione. 

Lo  stesso,  emendato 

sui  mauuiicritti.  Firenze,  Ma- 
i(beri.  183i.  in  8."  ediz.  crvs. 


È  inserito  nella  Collezione  delle 
Opere  volgari  del  Boccaccio,  di  cui 
forma  parte  del  voi.  XV.  L'editore 
fu  il  benemerito  sig.  Ignazio  Moutier. 

IL  CORB.iCCIO.  0  LABE- 

RiNTO  d'amore.  Firenze,  per 
maestro  B.  di  Francesco,  1487, 
in  4." 

Salvo  la  rarità,  é  edizione  poco 
stimabile.  Avvene  altra  edizione  sen- 
za veruna  data,  ma  circa  del  1490, 
col  titolo  di  Invettiva  di  Messer 
Giovanni  Boccaccio  cantra  una  mal- 
vagia dona. 

Si  ristampò  dal  Paganino  in  Ve- 
nezia nel  1516,  in  24°;  e  nello  stesso 
anno  in  Firenze  dai  Giunti,  in  8°, 
la  quale  ediz.,  oltre  al  Cori/accio  con- 
tiene altresì  I'  Epistola  a  M.  Pino 
de  Rossi;  e  cosi  parimenti  un'altra 
fatta  in  Vinegia,  per  Nicolò  d'Ari- 
stotile, detto  Zoppino,  nel  mese  di 
Settembre,  1532,  in  12."  In  Vene- 
zia dal  Giolito  si  ristampò  nel  1545, 
in  8°,  e  nel  1563,  in  12°;  e  in 
Parigi,  per  Federigo  Morello  nel 
15G9,  in  8.°  Quella  del  1545  ha 
il  vantaggio  d'essere  stata  eseguita 
con  molla  eleganza;  quella  del  1563 
fu  assistita  da  Tommaso  Porcacchi , 
e  l'ultima  da  Iacopo  Corbinelli. 

Lo   slesso,   Firenze, 

Giunti,  1594,  in  8.» 

Edizione  citata  dagli  Accademici 
della  Crusca  nel  loro  Vocabolario. 

Lo  stesso.  Venetia. 

1603,  appresso  Nicolò  Tebal- 
dini.  in  12.» 

Vi  si  legge  anche  un  Dialogo 
d'Amore  di  M.  Giovanni  Boccaccio, 
tradotto  di  latino  in  volgare  da  M. 
Angelo  Ambrosoli. 

Lo    stesso.    Parma , 

1800,  in  8"  grande. 

Lodevole  edizione. 

Lo   stesso.    Firenze, 

Pasquale  Caselli.  1826,  in  I2.° 


S6  BOCO: 

Edizione  esemplata  su  quella  del 
1515. 

Lo   stesso.   Firenze, 

Magheri.   1828,  in  8."  ediz. 

CRUS. 

Fa  parie  delia  Collezioni',  dellf 
Opere  rolf/ari  del  Boccacviv,  e  sta 
inserito  in  fine  all'  ultimo  volume 
del  Decamerone.  Tu  pubblicalo  per 
cura  del  signor  Ignazio  Moutier  se- 
condo la  lezione  del  lesto  Mannelli. 
Viene  (|uesla  operetta  giudicala  la 
migliore  del  Boccaccio  dopo  il  A'- 
riimernne. 

VIT.4  DI  DANTE.   Yeiie- 

tia,  per  Vindelino  da  Spira. 
1477,  in  f. 

Sta  unita  alla  Divina  Commedia. 

La  slessa.  Roma.  Fran- 
cesco Priscianese,  1544.  in  8." 

La   stessa.    Firenze. 

Sermartelli,  1376,  in  8." 

Di  cpiesta  ultima  edizione  poco 
lodevole  (dice  il  Gamba),  clic  com- 
prende anclie  la  Vita  nuova  di 
Dante,  fecero  uso  gli  anticlii  Acca- 
demici della  Crusca. 

La    stessa.    Firenze. 

Tartini  e  Franchi.  1723.  in  1." 

UDIZ.    CRUS. 

Sta  nel  libro  intitolato:  Prose  di 
Dante  e  di  Gio.  Boccaccio.  Editore 
sì  tu  Antomuiaria  Biscioni. 

La  stessa,  mioramentc 

l'mendiita  do  Bart.  Gamba. 
Venezia,  Alvisopoli.  182.3.  in 
8."  Con  litratto. 

Oltiuia  edizione,  della  (piale  furo- 
no tirati  due  soli  esemplari  in  caria 
inglese. 

La  stessa,  ora  nuo- 
vamente emmdata.  Firenze. 
Magheri.  18.33,  in  8."  ediz. 

CRVS. 

Fa  parte  della  Collezione  delle 
Opere  vnli/ari  del  Boccaccio,  di  cui 


l'orma  mezzo  il  voi.  XV.  Ottima  edi- 
zione, e  forse  la  migliore  che  siasi 
lìn  (pii  l'atta.  Nel  Giornale  Arcadi- 
rn.  voi.  120,  anno  1852,  leggesi 
\in  rrilicii  liagionamenlo  del  prof. 
Kilip|i(i  Mercuri  sidla  sospetta  auten- 
liriià  di  cpiesla  Vita,  cioè  se  sia 
veramenic  scritta  dal  Boccaccio. 
Vuoisi  avvertire,  che  altra  Vita  di 
Dante,  va  tuttavia  per  le  stampe, 
e  che  trovasi  eziandio  impressa  al 
voi.  V,  Opere  di  Dante,  Padova,  alla 
Minerva,  1822,  in  8°;  ma  tutta  mal- 
concia, mutilala  e  trasformata  in 
modo  da  farla  credere  di  luti'  altra 
penna,  fuor  che  del  Boccaccio. 

KPISTULV     CO.NFORTA- 

TOltlA  A  MIÌSSt:R  PINO  DE  ROSSI. 

Firenze,  per  M.  B.  el.  Fio- 
rentino. 1487,  in  4."  Rara  e 
pregevole  edizione. 

La   stessa.   Venetia, 

Husconi,  1303.  in  f. 

È  unita  AV Amelo,  e  a  due  Can- 
toni del  Boccaccio  stesso;  edizione 
più  sopra  registrata. 

La   stessa.   Firenze. 

Giunti.  1316.  in  8.»  Ed  ivi  stes- 
so. 1323,  in  8." 

In  amendue  le  edizioni  vi  e  unito 
il  Corbaccio.  Si  inseri  parimenti  tra 
la  raccolta  di  Lettere,  volgari  fatta 
da  Aldo,  1556,  voi.  2,  in  8°,  e  nel 
primo  vi  sta  la  Lettera  a  Fiam- 
metta. 

La  Stessa .  eon  an- 
notazioni di  Pvocnteio  Floro 
(Dottor  Clio.  Gentili).  Livor- 
no 1770,  in  8." 

Slimaliilissima  edizione  con  an- 
notazioni, ed  illustrazioni  storiche. 

La  slessa.  Venezia , 

Alvisopoli,  1823,  in  8.» 

Accurata  edizione,  assistita  da 
Bartolomeo  Gamba.  Se  ne  tirarano 
12  esemplari ,  oltre  le  copie  comu- 
ni, in  carta  velina,  e  2  in  perga- 


mena.  In  alcuni  esemplari  in  forma 
di  16'^  sta  unita  eziandio  la  Vila 
(li  Dante.  Fu  ristampata  poscia  col- 
l'ARRTGHETTO.  Genova,  Irai.  Paiano, 
1829,  in  16.° 

EPISTOL.\  A  M.  rrv\.\- 

CEsco  Priore  di  s.  apostolo. 
Firenze.  1723,  in  4." 

Sta  nel  libro:  Proxe.  di  Dante  e 
del  Dncrarcio,  pubblicate  dal  lìi- 
scioni. 

La  stes.sa.  Milano,  Tip. 

de' Classici,  1829,  in  8."  Con 
ritratto. 

Due  esemplari  furono  impressi 
in  pergamena  di  questa  accuratis- 
sima ristampa,  la  quale  fu  cagione 
di  controversia  fra  l'editore  signor 
Bartolomeo  Gamba,  e  il  prof.  Seba- 
stiano Ciampi,  clip  con  fondate  ra- 
gioni prova,  la  Epistola  suddetta 
non  doversi  assegnare  al  Boccaccio; 
il  che  si  ritrae  dall'  opera  :  Monu- 
menti di  un  Ms.  autoijrafo,  e  Let- 
tere inedite  di  Gio.  Boccaccio,  illu- 
strate da  Sebastiano  Ciampi.  Mila- 
no, Molina,  1830,  in  8.° 

LETTERE  VOLGA  HI.  Fi- 
renze, Magheri,  1834,  in  8." 

EDIZ.   CRUS. 

Sono  inserite  nella  Raccolta  delle 
Opere  volfiari  del  Boccaccio,  di  cui 
fan  parte  del  voi.  XVII.  Furono 
pubblicale  diligentemente  dal  signor 
Ignazio  Moutier.  Non  tutte  però  le 
Lettere  del  Boccaccio  vi  stanno, 
avendone  il  Moutier  ommesse  alcu- 
ne, le  quali  leggonsi  tra  le  Prose 
antiche  di  Dante.  Petrurcka  et  Boc- 
caccio raccolte  dal  Doni.  E  tra  le 
Prose  di  Dante  e  del  Boccaccio  pub- 
blicate dal  Manni;  e  ciò  forse  per- 
ché non  furono  originalmente  scrit- 
te in  volgare  dal  Boccaccio,  ma  tra- 
slatate  per  avventura  da  alcun  suo 
contemporaneo. 

LA  TESEiDE.  Colle  Chio- 
se di  Pier  Avdrcri  dei  Bn^si-. 


Lccio  57 

Ferrara.  Agostino  Carnerio. 
1473,  in  r.  —  Lire  84.  307, 
900.  4G8.  736.  80. 

Da  questi  prezzi  si  può  legger- 
mente argomentare  di  quale  somma 
rarità  sia  la  presente  edizione. 

La  stessa  (Senza  luo- 
go e  nome  di  Stampatore.  Edi- 
'ziom;  del  secolo  XV),  in  4"  picc. 
Rarissima. 

La  stessa,  revista  da 

Tizzone  Gaetano  di  Pofi.  Vc- 
netia .  Girolamo  Penzio  da 
Lecco.  1S28,  in  4"  picc.  Assai 
rara.  — Uve  11.  70,  168.83. 
77.  26.  100. 

La  stessa.  Milano,  Sil- 
vestri, 1819.  in  16."  Con  ri- 
tratto. 

Si  trovano  esemplari  in  carta 
grande  in  forma  di  8."  Edizione 
procurata  sopra  una  copia  del  conte 
Guglielmo  Gamposampiero,  tratta 
da  un  .Manuscritto  già  esistente  in 
Ravenna;  la  quale  non  riusci  troppo 
corretta. 

La  stessa,  nuovamente 

carrella  sui  testi  a  penna. 
Firenze,  Magheri,  1831.  in  8." 

EDIZ.   CliUS. 

Fa  parie  della  Collezione  delle 
Opere  vohjari  del  Boccaccio,  di  cui 
forma  il  voi.  IX.  Questa  edizione, 
procurata  dal  sig.  Ignazio  Moutier, 
-è  a  risguardarsi  la  migliore  clic 
della  presente  Opera  siasi  fatta. 
L'Audin  era  d'opinione  possedere 
r  autografo  della  Teseide,  e  ne  pub- 
blicò per  saggio  un  Canto  coli' an- 
tica grafia,  in  carattere  gotico,  a 
due  colonne,  col  titolo  di:  .Amaio- 
nide;  Parigi,  1810,  in  1°  grande. 

FiLOSTU.VTo.  Per  mae- 
stro Luca.  ( Senz'ultra  nota 
di  anno  e  di  luogo),  in  4."  Il 
Molini  r  assegna  tra  il  1480 
ed  il  l'i.83.  Raris.'iimo. 
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Crtidesi  l' eiliz.  principe.  Se  ne 
esegui  un' altra  in  Bologna  (senza 
nome  di  slanipalore)  nel  1498,  e 
un'allra  in  Milano  dal  Scinzenzeler, 
nel  1499,  in  4°;  ed  altre  due  in 
Venezia  dal  Sessa,  nel  1501  e  nel 
1528,  in  4.° 

Lo  slesso,  ora  per  la 

•prima  volta  dato  in  luce.  Pa- 
rigi, Didot,  1789,  in  8." 

Fra  Luigi  Baroni  Servita  fu  que- 
gli che  curò  questa  edizione,  igno- 
rando non  solo  il  poema  essere 
stato  più  volte  pubblicato,  ma  anche 
con  soverchio  ardire  mutilandolo, 
svisandolo,  e  deturpandolo  per  ogni 
parte. 

Lo  stesso,  nuovamen- 
te corretto  su  testi  a  penna. 
Firenze,  Magheri,  1831,  in  8." 

EDIZ.    CRUS. 

Fa  parte  della  Collezione:  "/)'■;■*' 
volyuri  (M  Boccacao.  di  cui  è  il 
voi.  Xlll.  Ignazio  Moutier  prese  cura 
di  ([uesla  stampa,  ad  eseguire  la 
quale  ebbe  in  iscorta  undici  testi 
a  penna,  sette  Riccardiani,  e  quattro 
Laurenziani ,  e  riusci  con  ciò  a  dar- 
ne una  correttissima  edizione. 

.\MUROS.v  VISIONE.  Mi- 
lano, in  aedibus  Zannotti  Ca- 
stellionei  ec.  1521,  in  4. 

La  slessa,  coli' Apolo- 
gia diGier.  Claririo  contro  li 
Detrattori.  Venetia.  Zoppino. 
1S31,  in  8." 

Edizione  riputata  da  bibliografi 
non  ispregcvole. 

La   stessa.   Venetia. 

Giolito,    1549,   in   8."  ediz. 

CBUS. 

La   .slessa.   Venetia, 

Giolito.   1058,   in  8."  ediz. 

CBVS. 

La    sfossa.    Fiienze. 

alPin.segna  di  Dante.  1839. 
in  24." 


La  slessa,  nuovamen- 
te corretta  sui  manuscritti. 
Firenze,  Maglieri.  1833,  in  8. 

EUIZ.   CRi'S. 

È  inserita  tra  la  Collezione:  Ope- 
ie  volgari  del  Boccaccio,  e  sta  al 
voi.  XIV.  Anche  questo  l'oemctio 
fu  dato  fuori  per  cura  d'Ignazio 
Moutier,  e  ne  riusci  pure,  coli' aiuto 
di  testi  a  penna,  ad  emendare  di- 
versi errori,  che  incorsi  erano  nelle 
antecedenti  slampe. 

NINFALE     FIESOLANO. 

Venetia,  per  Bruno  Valla  e 
Tommaso  d'Alessandria,  1477. 
in  4." 

Questa  viene  riputata  la  edizione 
principe.  Non  meno  rare  però  sono: 
una  stampa  senza  alcuna  data  o 
luogo,  in  4",  col  registro  A-H,  c.on- 
tcnente  4  ottave  per  pag.;  ed  un'al- 
tra pure  senza  data  alcuna,  di  tre 
ottave  per  pag.  Si  ristampò  quindi 
in  Vinegia  per  Jolianne  Tacuino  da 
Trino,  a  di  xxiiii  Ottobrio,  .m.  d.\iv. 
Ve  n'  ha  un'  altra  senza  luogo  e 
nome  di  stampatore,  del  1518,  in 
8°,  riputala  buona  di  lezione  ed 
assai  rara.  Nel  1508  si  ristampò  in 
Firenze  dal  Panizzi,  in  4°,  con  figure. 

Lo  stesso.  Londra  e 

Parlai  (Parigi),  Molini,  1778. 
in  l^.o 

Lo    stesso.    Londra 

(Firenze),  1827,  in  16. 

Buona  ristampa,  che  fa  parte 
della  raccolta  intitolata  Bellezze  del- 
la i^elleralurn  italiana. 

Lo  stesso,  l'idolto  a 

vera  lezione.  Firenze,  Maghe- 
ri.  1834.  in  8."  EDiz  cnvs. 

Fa  parte  della  Collezione:  Opere 
rolgari  drl  Boccaccio,  di  cui  forma 
il  voi.  XVII.  Edizione  che  suiicra 
in  pregio  tutte  le  precedenti,  e  della 
quale  ebbe  cura  il  prelodalo  Igna- 
zio Moutier. 


COMMENTO    SOPRA    L.\ 

DIVINA     COMMEDIA    DI    DANTE, 

con  annotazioni  di  Antonina- 
ria  Salvini.  Firenze  (Napoli), 
1724,  voi.  2,  in  8.  ediz.  crus. 
Edizione  falla  per  cura  di  Lo- 
renzo Cicarelli  coli'  aiuto  dell'  ab. 
Antonmaria  Salvini,  e  del  cav.  An- 
tonfrancesco  Marmi.  Forma  i  volu- 
mi V  e  VI  delle  Opere  del  Boccac- 
cio, dell'edizione  di  Napoli,  e  tro- 
vasi talvolta  impresso  a  parte  con 
frontispizi!  che  portano  Tomo  I,  e 
Tomo  II.  (G.) 

Lo  stesso,  nuovamen- 
te corretto  sopra  un  testo  a 
penna.  Fifenze.Maglieri,  1831, 

voi.    HI,    in   8."   EDlZ.   CRUS. 

E  inserito  ne' voi.  X,  XI,  e  XII 
della  Collozione  di  Opere  volgari 
del  Bocracrin.  Ristampa  clie  per 
correzione  vince  Ir  antecedenti,  per 
la  nuale  è  da  saperne  molto  buon 
grado  all'  editore  sig.  Ignazio  Mou- 
tier. 

Lo   stesso.  Firenze, 

Fraticelli,  1844,  voi.  3,  in  12. 

Buona  edizione. 

Lo  slesso,  con  le  an- 
notazioni di  A.  M.  Salvini, 
preceduto  dalla  Vita  di  Dante 
Alliyliicri.  Firenze,  Le  Mon- 
nier,  1863,  voi.  2,  in  16. 

Ottima  edizione  eseguita  per  cura- 
dei  signor  Gaetano  Milanesi. 

RIME.   Livorno,  Masi 

e  comp.,  1802,  in  8"  grande. 

EDIZ.    CRUS. 

Due  esemplari  di  questa  pregie- 
vole  edizione,  procurata  dal  cav. 
Giambattista  Balilelli ,  furono  im- 
pressi in  carta  turchina,  e  12  in 
carta  grande. 

Le   slesse.   Firenze. 

Magheri.  1834.  in  8.  ediz. 

CHUS. 
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Fan  parte  della  Collezione:  Opere 
volgari  del  Boccaccio,  di  cui  formano 
il  voi.  XVI.  Edizione  procurata  dal 
sig.  Ignazio  Moutier.  Oltre  ai  compo- 
nimenti registrati  più  sopra  all'arti- 
colo AMETO,  ediz.  Rusconi,  pag.  5.5, 
stanno  anche  liime  del  Boccaccio 
in  Crescimbeni,  Istoria  della  volgar 
poesia  ec;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voi.  VI ,  in  i.°  E  in  Haccolta  di  ri- 
me antiche  toscane.  E  in  Ciampi, 
Monumenti  di  un  Ms.  Autografo  ec; 
Milano,  1830,  m  8.°  E  ne  Urici 
del  Secolo  primo,  secondo  e  terzo  ec. 

LA    CACCIA   DI   DIANA, 

poemetto  ora  per  la  prima 
volta  pubìilicato.  Firenze.  Ma- 
gheri, 1832,  in  8. 

Sta  legata  in  un  medesimo  vo- 
lume coff Amorosa  visione,  e  per- 
chè ha  numerazione  a  parte,  cosi 
trovasi  anche  separatamente.  Dob- 
biamo la  pubblicazione  di  questo 
testo  inedito  alle  particolari  cure 
del  signor  Ignazio  Moutier. 

RUFFIANELLA.     Senzff 

nota  di  Stampa,  ma  secolo 
XVI,  sul  principio,  in  4. 

È  un  breve  componimento  in 
rima,  da  molti,  e  segnatamente  da 
Gio.  Giorgio  Trissino,  attribuito  al 
Boccaccio.  Stanno  in  line  al  Poe- 
metto quattro  Sonetti  del  famoso 
Burchiello. 

La  stessa.  Lucca,  Bu- 

sdragho,  1S64,  in  8.  Di  carte 
8  non  numerate. 

Edizione  di  soli  21  esemplari, 
fra'  quali  due  iu  carta  turchina ,  et 
alcuni  altri  iu  carta  d' Inghilterra. 
Non  nel  1564  dal  Busdrago  fu  stam- 
pata questa  operetta,  ma  ben  292 
anni  dopo,  e  l'orse  alla  Stamperia 
Rocchi,  per  cura  dell'egregio  signor 
Salvatore  Bongi.  Il  librette  ì  pre- 
ceduto da  una  graziosa  e  bizzarra 
lettera  dedicatoria  alla  mollo  bono- 
randa   madonna   Catbarina   Turchi, 
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in  nome  di  Nicolò  Granucci,  alla 
quale  tosto  sesiie  il  l'oemelto,  die 
comincia:  Venite  jndzeUeUe  e  beile 
donne,  A  iiif  fancuillo  aiidir,  piena 
di  tjlmin  ec.  In  molti  testi  a  penna 
da  me  veduti  è  questo  componi- 
mento, intitolato:  Fioretti  di  messer 
(Ho.  Boccaccio.  V.  anche  in  STO- 
RIA DEL  CALOXACIIO  DA  SIENA. 

TESTAMENTO.  Firenze, 

Giunti,  1574,  in  4. 

Sta  dietro  al  Proemio  delle  An- 
niilaiioni  e  Discorsi  sopra  alcuni 
luoijhi  del  Decamerone.  K  nella  Islo- 
riti  del  Decamerone  di  Domenico 
Maria  Manni;  Firenze,  17 12,  in  A." 
K  tra  le  Opere  volfiari  del  Boccar- 
rio  date  in  luce  per  cura  di  Igna- 
zio Moutier,  al  voi.  XVII,  dopo  le 
Lettere;  riprodotto  in  italiano  e  in 
latino  con  emendazioni.  Ediz.  Crus. 

RUCiiicnE  della  Com- 
media di  Dante  AUighieri  scrit- 
te in  prosa,  e  breve  iìacco- 
(;lime.nto  ili  terzine  di  quanto 
.^i  contiene  nella  stessa  Com- 
media. Venezia ,  Cecchini , 
1843,  in  8.  Di  pafjg.  72. 

Haro  libretto  pid)blicato  per  cura 
del  cav.  Emanuele  Cicogna  in  oc- 
casione di  nozze.  Le  Rubriche  sono 
qui  impresse  per  la  prima  volta; 
ma  il  Breve  Uaceofjlimento  trovasi 
stampato  nella  Barcolla  di  Bime 
del  Boccaccio.  .Nelle  une  e  nell'  al- 
tro stanno  infine  erudite  Osserva- 
lioni  del  di.  signor  Giovanni  Veludo. 

Le   stesse.  Venezia, 

dalla  tipografia  di  G.  lì.  Mer- 
lo, MDCccLix.  in  24.  Dipagg.  80. 

K  preceduto  questo  caro  libric- 
cino  da  una  lettera  al  dottor  l'e- 
relli  di  Lodovico  Pizzo;  dopo  di 
die  si  é  riprodotto  l' avvertimento 
a'  leggitori  del  cav.  Emmanuele 
Cicogna,  r,  qiianl'  altro  trovasi  nel- 
l'edizione preredeule. 


DE  CLAIUS  .MlJLlERIbL's; 

Volgarizzamento  di  Maestro 
Donato  da  Casentino.  Napoli. 
Tipografia  dell'Atenèo,  1836. 

in    8.   EDIZ.    CRUS. 

Fu  pubblicato  per  cura  di  Don 
Luigi  Tosti,  valente  Monaco  Cassi- 
nese,  il  quale  a  maggiore  preziosi- 
tà, aggiunse  un  Protesto  fatto  per 
Francisco  di  Payolo  Vettori,  a  di 
i't  Settemìire,  1455;  vna  Lettera 
del  gran  Turco  a  Papa  iSicolò  V; 
e  la  Lettera  che  Papa  Mcotò  V  ri- 
spose a  quella  del  gran  Turco. 

1-0    stesso.   Milano . 

Silvestri,  1841,  in  16. 

Materiale,  ma  non  ispregevolc  ri- 
stampa dell'  antecedente  edizione. 
Circa  ad  altre  Opere  del  Boccaccio 
0  a  lui  attribuite,  V.  in  CHIOSE 
SOPRA  dante;  e  in  PASSIONE  in 
nostro  signore;  e  iu  TITO  LIVIO; 
e  in  URBANO. 

Del  Boccaccio  resta  ancora  ine- 
dita una  lunga  Parafrasi  dell'Ave 
Maria  in  rima,  che  si  compone  di 
154  versi;  a  pubblicar  la  quale 
nessuno  fin  qui  si  accinse,  stante 
i  molli  errori  e  conlrosensi  intro- 
messivi da' copisti;  a  cui  non  si 
potrebbe  troppo  agevolmente  rime- 
diare. Conforme  il  codice  Riccardia- 
no,  num.  1672,  cosi  precisamente 
comincia: 

A  Jolcie  Ave  Mari,i  di  gralia  plen.i 
Doniiiius  lecum  la  qual  fu  salute 
Cliel  primo  fallo  et  noi  trasse  di  pena 

Accìfi  chal  mio  prcnripio  die  vertude 
Come  bisongnia  perchè  l'alma  viva 
Fuor  di  miseria  et  della  gente  crude  re. 
Finisce: 

Poi  qnaiulo  addio  parrà  chel  mie  fin  sio 
Pordon  ti  clie^io  che  per  mie  vettoria 
Senpre  la  faccia  tua  innanzi  mi  stia 

La  qual  disiai  ri  quel  chinferno  stona 
E  me  consi^rvi  rosi  fermamente 
Come  bisojina  ad  aquisl;ir  la  gloria 

Del  tuo  figliuolo  et  padre  ompotcìitc. 

Boezio  di  Rainaldo  di  Pop- 
pleto  Aquilano,  volgarmente 
Buccio  Rannllo.   pelle  cose 


dell' AQUILV  dall' ANNO  1252 
SINO  AL  1362. 

E  mi  Poema  in  quailenurii  ri- 
mali scritto  in  dialetto,  piuttosto 
che  in  puro  volgare,  italico.  Sta 
inserilo  nel  Muratori,  Antiquitatcs 
Italkae,  voi.  VI,  dalla  pag.  533  alla 
70i;  Mediolani,  ex  tip.  Socict  Pala- 
tinac  ec.  1738-Ì2.  V(d.  VI,  in  f. 

Boezio    Severino,    della 

CONSOLAZIONE  FILOSOFICA,  lol- 

garizzcimento  di  Maestro  Al- 
berto Fiorentino ,  co'  motti 
fie' FILOSOFI,  e  con  ima  ora- 
zione DI  TULLIO,  volgarizza- 
mento di  Brunetto  Latini, 
Firenze,  Manni,  1735.  in  4" 
piccolo.  Di  pagg.  XVI  — 184. 

EDIZ.   CRL'S. 

Vi  .sono  esemplari  in  carta  gran- 
de. Edizione  eseguita  e  illustrala 
da  Domenico  Maria  Manni.  Questo 
maestro  Alberto,  volgarizzatore  di 
Boezio,  fu  già  da  noi  allogato  a 
f.  7  di  questo  ('ntfilnrjo  per  un 
Sonetto  a  lui  attribuito,  ma  tanto 
il  Mehus,  quanto  il  Palermo,  erra- 
rono attribuendolo  a  Maestro  Alber- 
to, perchè  il  Sonetto,  parlando  in 
persona  di  Maestro  Alberto  già  de- 
funto, non  puote  ragionevolmente 
venire  ascritto  al  medesimo.  Lo 
stesso  componimento  leggesi  a  pag. 
Oi  della  Biblioteca  Leopidilina  del 
Bandini;  Florcniine,  1(10:2,  al  voi.  2," 
solto  il  nome  d'Incerto  trecentista. 

Lo  slesso,  con  queslo 

titolo:  volcauizzamento  del- 
la ciinsmlnzkim;  della  filo- 
sofia DI  SEVRIilNO  BOEZIO  fat- 
to nel  buon  secolo  della  favella 
da  M.  Alberto  Fiorentino,  con 

i   MOTTI     DEI     FILOSOFI.     TcstO 

di  lingua  in  questa  prima  im- 
pressione NapoUtaua  conferi- 
to eoi  t;'sto  latino  e  recato  a 
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miglior  lezione  con  note  da 
Michele  Vello  Russo,  lii  Napo- 
li, dalla  tiposr.  di  F.  Ferran- 
te, 18o6.  in  8.  Di  pagg.  208. 
Bella  edizione,  ed  eseguita  con 
diligenza:  senza  dubbio  è  il  miglior 
lavoro,  tra  i  molti  altri ,  che  per 
1'  egregio  signor  Dello  Busso  siasi 
fin  "qui  fatto.  La  data  che  sta  nel 
frontispizio,  è,  come  vedemmo,  del- 
l'anno 1856,  quella  che  sta  sulla 
copertina  è  del  1859,  l'altra  in  fine 
della  lettera  dedicatoria,  ni  eh.  sig. 
Luigi  Fornaciari,  porta  l'anno  1853: 
or  qual  sarà  la  vera  di  queste  tre 
date?  A  pie  di  pagina  stanno  giu- 
diziose note,  talvolta  dichiaranti  pa- 
role oscure,  tali  altre  portanti  il 
lesto  latino  e  tali  altre  ancora  bra- 
netti  corrispondenti  alla  traduzione 
del  Varchi.  Non  vuoisi  commendare 
però,  a  mio  avviso,  il  benemerito 
editore  là  ove  egli  si  lasciò  trasci- 
nare a  cambiar  le  voci  antiche  nelle 
moderne.  Senza  ricordare  le  ver- 
sioni che  di  Boezio  si  fecero  in 
Greco,  in  Ebraico,  in  Tedesco,  in 
Fiamingo,  in  Francese,  in  Inglese, 
in  Ispagnuolo  ed  anco  in  lingua 
Anglosassonica,  dirò,  che  diverse 
versioni  ne  abbiam  pure,  falle  nel- 
l'aureo trecento,  tuttora  inedite. 
Una  d"  anonimo  sta  in  un  codice 
cart.  del  sec.  XV  nella  Bibl.  della 
R.  Università  di  Bologna ,  segn. 
N.  157.  Un'altra  annoverasi  da  Dom. 
Maria  Manni,  fatta  da  un  Anselmo 
Tonso  0  Torzo.  Un'  altra  sta  in  un 
cod.  membr.  della  Laurenziana,  fat- 
ta da  .Meo  di  Mess.  Grazia  da  Sie- 
na, nel  I3'i3.  Un'altra  pur  ricor- 
dasi dal  Manni,  siccome  posseduta 
da'  Gesuati  di  Firenze.  Un'  altra  di 
Gior.  da  Fermo,  il  cui  ms.,  oggi 
smarrito,  conservavasi  nella  Libre- 
ria di  Santa  Maria  Novella  di  Firen- 
ze. E  un'altra  finalmente  mentovala 
dal  Salviati  ne'  suoi  Avvertimenti , 
siccome  lavoro  di  fra  Giovanni  da 
Fuliffnn. 
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Bonacosa  di  ser  Bonavita 

(la  Pistoia.  VULCAltlZZAMENTO 
DELLA  lìELAZIONE  DEL  VL\G- 
GÌO  DI  MIMCU  VII  IN  ITALIA  DI 
NICOLÒ   VESCOVO   DI  BOTRINTO, 

tratto  da  un  Codice  Pistoiese, 
coli'  aggiunta  di  un  Ritmo 
latino  in  morte  di  esso  Impe- 
ratore, per  cura  del  prof. 
Francesco  Bonaini. 

È  insprito  dalla  pag.  63  alla  160 
del  Tomo  IV,  Appendice  all'Archi- 
vio Storico  italiano.  Firenze,  Vieus- 
seux,  1842-51,  Tomi  16,  in  8.°  E 
da  avvertirsi  che  questo  è  propria- 
mente lavoro  del  eh.  signor  Pietro 
Fanfani,  e  spacrinto  per  opera  del 
trecento.  Se  IWiildi'o  mcdi'sinio  dò 
non  avesse  niaiiiieslalo,  molli  sareb- 
bero tuttavia  in  inganno;  ed  il  prof. 
Parenti  stesso,  tanto  avanti  in  fatto 
di  lingua,  ne  fu  si  convinto,  che  ne 
scrisse  persino  e  stampò  un  articolo. 

Bonafede  (Paganino  di). 
TESdRO  DE'r.usTici.  Bologna, 
1830,  in  8"  picc.  Di  pagg.  51. 

Il  eh.  signor  Ottavio  Mazzoni  To- 
spjli  pubblici')  per  la  prima  volta 
questo  f'oemello.  scritto  da  Paga- 
nino di  Bonafede  bolognese  nel  1360, 
e.  lo  inserì  nella  sua  opera  delle 
Oriyini  della  linpia  Italiana,  don- 
de se  ne  trassero  a  parte  pochi 
esemplari.  Ma  non  fu  troppo  fedele 
al  codice,  che  ora  si  serba  nella 
Biblioleca  Arcbiginnasiale  di  Bolo- 
gna. Onesto  codicetlo,  autografo  cer- 
tamente, si  tenne  lungamente  smar- 
rito, deplorand(nie  la  perdila  il  Qua- 
drio, il  Mazznclielli,  il  Tiraboschi, 
il  Fantuzzi  e  il  Be;  ma  per  ventura 
verso  il  1825  capitò  alle  mani  de! 
libraio  signor  Angelo  Gaetano  Ma- 
setti,  da  cui  passò  a  quelle  del  sig. 
Toselli,  e  da  queste  per  disposizio- 
ne testamentaria,  alta  sunominata 
Biblioteca.  11  Poemetto  tratta  de' 
hivorii  della  terra;  e  piuttosto  che 


in  volgare  italico  è  scritto  in  dia- 
letto bolognese.  Comincia:  Anni  tre- 
cento e  nule  sesantii  Dal  comenzare 
de  la  vera  fede  santa  ec. 

Bonafede,  M.  Iacopo,  so- 
netti. 

Sono  cinque  Sonetti  che  leggonsi 
alle  pagg.  3-i,  35,  36  (ta'  Sonetti 
et  Canzone  del  clarissimo  M.  .4n/o- 
»(■()  delti  Alberti,  al  quale  sono 
indiritti.  Firenze  (  ma  Bologna  ) , 
1863,  in  8." 

Bonaggiunta,  Monaco  del- 
la Badia  di  Firenze,  rime. 

Stanno  dopo  la  Bella  mano  di 
Giusto  de'  Conti  nella  Raccolta  di 
antiche  rime  di  dirersl  Toscani  CC. 
E  nel  Crescimbcni.  Istoria  delta  voi- 
gar  poesia  ec;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  voi.  VI  in  i.°  E  in  Poeti  del 
primo  secolo  della  lingua  italiana. 
E  in  Raccolta  di  rime  antiche  to- 
scane. 

Bonaguida,  Loffo  o  Noffo, 

RIME. 

Sono  inserite  nella  raccolta:  So- 
netti e  canzoni  di  diversi  antichi 
autori  toscani  ec.  E  nel  Crescim- 
bcni, Istoria  della  volgar  poesia  ec; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voi.  VI. 
in  i."  E  fra  le  Rime  antiche  rac- 
colte dal  Fiacchi.  E  in  Poeti  del 
primo  secolo  della  lingua  italiana. 
E  nella  Raccolta  di  rime  antiche 
toscane.  E  nel  Manuale  della  let- 
teratura ec.  del  prof.  V.  Nannucci, 
ediz.  prima.  E  fra'  Lirici  del  secolo 
primo,  secondo  e  terzo  ce  E  nelle 
Poesie  italiane  inedite  di  dugento 
autori. 

Bonandree ,  Maestro  Gio- 
vanni da  Bologna,  brieve  in- 
troduzione A  DITTARE,  scrìt- 
ta nel  buon  secolo  della  lin- 
gua, r  non  mai  fin  qui  slam- 
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pula.  Bologna,  Società  tipo- 
grafica bolognese,  1834,  in  8." 
Di  pagg.  76. 

Ku  pubblicala  per  mia  cura  que- 
sta n|)rrplla,  conforme  un  codice 
Riccanliano;  e  non  so  ne  tirarono 
che  soli  102  esemplari  lutti  nuine- 
rati;  de' (piali  alcuni  in  diverse  carte 
distinte,  e  due  in  carta  s^rave  colo- 
rata di  Francia.  Alcuni  esemplari 
però  da  me  furon  poscia  veduti 
senza  alcun  numero,  e  questa  è  da 
risguardarsi  siccome  una  delle  solite 
iriunterie  librarie.  Vuoisi  anche  av- 
vertire, che  questa  operetta  fu  ori- 
irinahnente  scritta  dal  Bonandrec  in 
latino,  della  quale  conservasi  un  ms. 
nella  Biblioteca  Comunale  di  Peru- 
gia. Il  eh.  signor  Ab.  Adamo  Rossi, 
bibliotecario  di  quella,  avvisandomi 
di  ciò,  mi  suggeriva  molti  luoghi 
errati  del  volgarizzamento,  che  sa- 
rcbbonsi  potuti  emendare  di  leg- 
gieri col  ragguaglio  del  testo  Ialino. 
Alcune  Rime  del  Bonandree  leg- 
gonsi  tra'  Pneti  antichi  rnccolli  aa 
Monsif).  L.  Allacci;  e  nella  Istoria 
della  voli/ar  poesia  del  Crescimbeni. 

Bonaventura  (S.),  medita- 

TIONI   DELLA  VITA   E  PASSIONE 

DI  GESÙ  CRISTO.  In  Venctla 
(senza  alcuna  nota  tipogra- 
fica, ma  secolo  XV),  in  i."> 
Molto  raro. 

Quest'edizione  viene  giudicata  dai 
liibliografi  la  più  antica:  alla  mede- 
sima più  altre  ne  successero,  tra  le 
quali  abbastanza  rare  sono  le  se- 
guenti :  Milano,  Rachel  e  Scinzcnze- 
Icr,  I  ISfi,  in  i.°  Venelia  per  Jero- 
nimo  di  Goncti  et  Cornelio  suo  com- 
pagno, de  mille  quattrocento  ottan- 
tasette, in  i."  Ed  ivi,  1'.  Albertino 
de  Lissona  Vercellese ,  del  mille 
cinipieceuto  e  rinque,  Adi  xii  de 
Zn.ffnio,  in  i."  Kd  ivi,  per  Agostino 
do  Zanni  da  Porlose,  t.Tn.'in  I." 


Le    stesse.    Milano , 

Brambilla,  1823,  in  8.'' 

Vi  sono  esemplari  in  carta  veli- 
na. Furono  stanq)ate  a  cura  del- 
l'egregio signor  G.  Donadelli  dietro 
testi  a  penna,  mutili  di  l'orse  iO 
Meditazioni .  ed  errò  annunziandole 
come  inedite. 

Le   stesse,   testo   di 

lingua  ridotto  a  migliore  le- 
zione da  Bartolomeo  ^orio. 
Parma,  Fiaccadori.  1846,  in 
16." 

Le  stesse,  secondo  la 

lezione  del  Codice  dello  Smun- 
to ,  citato  dagli  Accademici 
della  Crusca.  Roma,  Salviuc- 
ci,  1847,  in  16." 

Dobbiamo  la  pubblicazione  di  q\ie- 
sto  testo  al  eh.  signor  Ottavio  Gigli. 
Queste  Meditazioni  non  sono  che 
una  parte  delle  Cento,  che  in  ap- 
presso si  allegheranno.  Vi  sono  esem- 
plari in  i"  a  due  colonne.  Di  que- 
ste Meditazioni  si  fece  altresì  un' 
ediz.  nel  1859  in  Perugia  per  cura 
del  eh.  signor  Ab.  Adamo  Rossi, 
che  le  inseri  tra  le  Quattordici 
scritture  italiane  da  lui  pubblicate, 
delle  quali  V.  a  suo  luogo. 

CENTO     .MEDtT.VZIGM 

SULLA    VITA    DI    GESt^'    CIÌISTO, 

volgarizzamento  antico  tosca- 
no, testo  di  lingua  cavato  dai 
Mss.  per  cura  di  Bartolomeo 
Sorio.  Roma.  Salviucci,  1847, 
voi.  2,  in  16."  EDIZ.  CRUs. 

Vi  sono  esemplari  in  forma  di  4° 
a  due  dolomie. 

Le  stesse,  seconda  edi- 
zione ricorretta,  e  corredata 
di  copiose  giunte  per  cura  di 
Bartolomeo  Sorto  P.  V.  0.  ^'e- 
roiia,  Ramanzini.  1851.  voi. 
2.  in  8"  picc. 
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Vi  sono  alcuni  ess.  in  forma  di 
4°  a  due  colonne;  ed  altri  in  for- 
ma di  8°,  in  caria  forte.  Il  nome 
del  eh.  editore  P.  Bartolomeo  Sorio 
basta  solo  per  raccomandare  agli 
studiosi  della  nostra  lingua  ciuesto 
libro.  Corredò  la  presente  edizione, 
a  preferenza  dell'altra,  di  magjriori 
annotazioni  (ìlologiche  ed  illustra- 
zioni, e  di  spogli.  Questi  due  volu- 
mi fan  parte  delle  Opere  ascetiche 
di  .S.  Bonaventura,  e  ne  sono  i  due 
primi,  a'  quali  fecer  seguito  altre 
Opere  di  detto  Santo,  ma  tutte  in 
diversa  carta,  caratteri  e  forma, 
come  vedremo.  V.  in  MEDITAZIO.NE 

CHE   F.\CEVA    l.A    NOSTRA    DONNA   E 
GLI   APOSTOLI. 

Le  .stesse,  testo  di  lin- 
gua del  buon  secolo  della  fa- 
vella citato  nel  Vocabolario 
della  Crusca,  ed  ora  ridotto 
a  miglior  lezione  da  Michele 
dello  Russo. 'Si\\to\\,  I80I,  in  8. 

Non  lio  veduto  questa  ristampa, 
che  cito  suir  altrui  fede.  Vuoisi  av- 
vertire, che  molti  eruditi  opinano 
con  buona  ragione,  che  queste  Me- 
ditazioni non  sieno  lavoro  di  S.  15o- 
naventura,  trovandovi  alcune  cose 
contrarie  alle  dottrine,  ed  alla  guisa 
di  scrivere  usata  dal  S.  Dottore;  e 
fra  questi  segnatamente  il  I'.  Ga- 
spare da  Monte  Santo,  ed  il  P. 
Sorelli;  ma  V.  in  fine  alla  PAS- 
SIO.NE  (La)  DI  CRISTO  nostro  si- 
gnore ec. 

LIBIIO  INTITULATO  STI- 
MULO  DE  AMiii'.K.  Composto  per 
il  seraphico  dottore  sancto  Bo- 
naventura.\enelh,  per  Anto- 
nio (li  Zanclii,  1501,  in  4. 

Edizione  as-iiii  rara,  in  carattere 
scmigolico,  a  due  colonne,  carte  90, 
e  r  ultima  alTatto  bianca.  !-e  nlli- 
nie  7  carte  contengono  una  Expo- 
silione  de  la  orntione  del  Sif/nore  : 
cioè  del  patre  nostro,  la  quale  co- 
mincia; Pater  ìinsler  qttis  rs  in  re- 


lis  ec.  0  imensu  clenientia.  0  inef- 
fabile benignitade.  0  marauegliosa 
diynatinne  de  Dio,  ec.  Quantunque 
quest'  opera  non  si  trovi  registrata 
nella  Serie  del  Gamba,  pure  è  cer- 
to essere  volgarizzamento  fatto  nel 
buon  secolo.  Nella  Palatina  avvene 
un  bel  Codice,  che  fu  del  Poggiali, 
scritto  nel  secolo  XIV. 

Lo  stesso. Venetia,  per 

Guilielmo  de  Monfcralo,  del 
M.  D.  XVIII.  Adi  XXVI  Marzo, 
in  8." 

Registrasi  questa  ediz.  a  png.  li)3 
delle  Operette  bibliografiche  del  cav. 
(iius.  Molini;  Firenze,  1858,  in  8." 

Lo  stesso.Venezia.  per 

Ioanne  Antonio  et  Fratelli  da 
Sabbio,  nell'Anno  del  Signore 

.M.   D.  XXI,   in   8.  UDIZ.   CRUS. 

Questa  edizione  vidi  presso  l' il- 
lustre cav.  ab.  Giuseppe  .Manuzzi. 
Altra  ristampa,  più  compiuta  e  cor- 
retta, vidi  altresì  presso  il  P.  Fran- 
cesco Frediani ,  fatta  pure  in  Vene- 
tia, ma  nel  1532,  che  da  lui  citasi 
a  pag.  XI  dello  Spoglio  all'  Ovidio 
maggiore:  Prato, Guasti,  1852,  in  8.° 

Lo  stesso.  Venetia, 

lo42,  in  12. 

OPIÌRE   ASCETICHE  VOl- 

garizzate  nel  trecento.  Vero- 
na, eredi  Moront.  1852,  in  4. 
Col  ritratto  del  Santo,  ediz. 

CRUS. 

Stanno  in  questo  volume,  che  e 
il  terzo  delle  Opere  ascetiche  del 
Santo,  pubblicate  per  cura  del  P. 
Sorio,  la  Teologia  mistica,  volgariz- 
zata prima  del  1367  da  frate  Do- 
menico (la  MoTilecbicllo  Gcsualo; 
La  Meditazione  sopra  l'.AIbero  della 
tlroce;  l' Esiiosizione  della  Salve 
Regina;  Ln  Specchia  della  vita  spi- 
rituale, e  I.a  Leggenda  del  B.  Santo 
Francesco.  Il  tutto  dato  fuori  col- 
r  usala  diligenza  e  sapienza  filolo- 
gica e  lelleraria   del  predarissimo 
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l'dilnii'.  La  Tcoìngia  mistica  viiln 
([Ili  per  la  prima  volta  la  luco;  in- 
torno agli  altri  opuscoU  è  da  osser- 
varsi a'  loro  luoghi. 

TRATTATO  DELLA  MON- 
DIZIA DEL  CUORE,  seguito  dal- 
la AMMONIZIONE   A  S.  PAOLA,  6 

ilalla  ESPOSIZIONE  del  pater 
noster;  operette  del  P.  Dome- 
nico Cavalca  riscontrate  sui 
migliori  codici,  e  pubblicate 
da  0.  Gitjli.  Roma,  Salviiicci, 
1846,  in  16."  Con  facsimile. 

EDIZ.    CRIS. 

l'orma  rpicslo  volume  il  primo 
(Ielle  Opere  ertile  ed  inedite  di  fra 
Doineiiie(ì  Cavalca,  che  dovevano 
aver  luogo  nella  Biblioteca  classica 
sacra,  compilata  da  Ottavio  Gigli; 
che  poi  e  1"  une  e  1'  altra  si  rima- 
sero con  fpiesto  volume:  ve  ne  so- 
no esemplari  in  forma  di  4°  a  due 
colonne.  Dobbiamo  questo  aureo  vo- 
lume alle  cure  del  pred.  egregio 
signor  Gigli.  //  Trattato  della  Mon- 
dizia dei  Cuore  vuoisi  scritto  lati- 
namente da  S.  Bonaventura,  avve- 
gnaché altri  lo  attribuiscano  a  S. 
Tommaso  d'Aquino,  come  vedesi 
nelle  edizioni  dì  tale  operetta  l'atte 
in  l'irenze,  1512,  in  4°  piec. ;e  in 
fà'oniona,  1588,  in  8."  Ad  ogni 
nindn  leggesi  tra  le  opere  di  S.  Bo- 
naventura, ed  é  intitolato:  De  modo 
ronfitendi  et  de  puritale  conmen- 
liae.  lo  ne  posseggo  un  codice , 
scritto  sul  principio  del  secolo  XV,- 
e  comecliè  offra  varietà  di  lezioni, 
messo  a  confronto  col  testo  del  Gi- 
gli, sembrami  volgarizzamento  d'u- 
na stessa  mano:  è  intitolato:  Spec- 
ctìio  delle  virtù  dell'  anima  sopra 
la  confessione.  Amendue  però  sem- 
branmi  alquanto  rimodernati.  Al  det- 
to opuscolo  seguono  nella  stampa 
del  Gigli  due  volgarizzamenti,  con 
molta  varietà  di  lezione,  dell' /Im- 
nwnizione  di  S.  leronimo  a  Santa 
l'aula;  uno,  tratto  da  un  codice  che 


si  conserva  nella  Biblioteca  di  S. 
l'anlaleo;  l'altro  tratto  da  un  Ms. 
della  Biblioteca  Albani.  Stanno  final- 
mente a  pie  del  volume  due  Espo- 
sizioni del  Pater  noster,  certamente 
l'una  diversa  dall'altra,  e  tutl" altre 
cose  di  quella  che  citai  in  fine  allo 
Stimulo  de  amore  di  S.  Bonaven- 
tura. Comincia  la  prima:  Pater  no- 
ster eie.  nomen  tuum.  Cioè:  Iddio, 
tu  se'  nostro  padre ,  e  noi  siamo 
tuo'  fìfjliuoli.  Comincia  la  seconda  : 
Questa  santissima  e  perfettissima 
orazione  del  Pater  Nostro. 

Lo  stesso.  Milano,  Sil- 
vestri, 1853,  in  16." 

Edizione  fatta  conforme  la  pre- 
cedente. Circa  alle  due  Esposizioni 
del  Pater  nostro,  che  leirgonsi  pure 
in  questa  stampa,  V.  ancìie  in  SPO- 

SIZION'I  (due)  DEL    P.\TERNOSTRO; 

Prato,  Guasli,  1849,  in  12.° 

I  VENTICINQUE  MEMO- 
RIALI volgarizzati  nel  buon 
secolo  della  lingua.  Roma , 
nella  tiposrafia  del  Collegio 
Urbano,  1838,  in  8." 

Si  pubblicò  per  cura  del  signor 
Tito  Cicconi,  secondo  la  lezione  di 
un  codice  della  Biblioteca  Albani, 
che  per  la  prima  volta  1'  offerse  al 
pniiblico  intitolandola  al  card.  Anton- 
frnncesco  Orioli.  È  un  volgarizza- 
nieiilo  i\e\V  Ejiistohi  di  S.  Bonaven- 
tura, ionlinrns  xxv  Menwrialia.che 
leggesi  al  voi.  VI,  Pars  secnnda 
nelle  Opere  di  lui  dell'  edizione  di 
Venezia,  1754. 
Gli  stessi,  con  questo 

titolo:    LO   SPECClilO   DEI   XIIN- 
TIGl.NQUE     GRADI     DELLA     VITA 

SPIRITUALE  composto  dal  beato 
Bonaventura  de'  frati  minori. 

EDIZ.   CRVS. 

Si  pubblicò  dal  P.  Serio  confor- 
me la  copia  di  un  testo  a  penna 
che  sta   nella  Chigiana   di   Roma, 
cedutagli  dal  cav.^  Gius.  Manuzzi, 
8 
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e,  ìcgfeà  Julia  pai;.  101  alla  Ui7 
àeWiì  Opere  ascelkhe  di  S.  Bona- 
ventura.\eroìKì,  1852,  in  i."  Il  vol- 
garizzamenlo  è  diverso  dal  soprac- 
citato, e  dal  seguente. 

Gli  slessi,  con  queslo 

titolo:  SCAL.\.  CHE  MANDÒ  S-V.\- 
TO  l'IìASCESCO  A  FHATE  liER- 
NAUDO  SUO  COMPAGNO.  TorillO, 

Unione  tipografico-edilrice. 
1861.  in  16.» 

Sta  dalla  pag.  240  alla  258  della 
Miscellanea  di  Opuscoli  inediti  o 
rari  dei  secoli  XIV  e  .VI'.  Si  piil)- 
blicò  per  mia  cura  secondo  la  le- 
zione di  due  codici  mss.  delia  liihliot. 
comunale  di  Siena.  La  versione  ó 
alTatlo  diversa  dalla  sopraccitata  e  i 
Gradi  in  iscambio  di  25,  sono  ri- 
parlili in  28.  Ma  V.  in  l'itANC.F.sc.o 
(S.),  Scala  ec. 

Gli  .stessi,  volgarizzali 

nel  buon  secolo  della  lingua 
da  ilue  traduttori  divei'si.  Edi- 
zione di  .wlih  escmiilari.  Par- 
ma, Pietro  Fiaccailoii.  1861. 
in  16."  Di  pagg.  lY— 32. 

L'erudito  editore,  Corse  .sig.  Ali. 
Luigi  Bari)ieri,ci  dette  queste  due 
dilTÌ'renli  veisioni  iiisionio  raccolte, 
e  conelle  sui  lesio  latino.  Quan- 
lunipie  iiuesli  1.  esemplari  sieno  una 
tiratura  a  parte  di  detti  Opuscoli 
stampati  dopo  l' Esposizione  del  ['a- 
ternoslro,  di  cui  V.  in  rkncivkn.n'i, 
ser  Zucchero,  pure  da  (pielli  diver- 
sificano alcun  poco. 

LEf.GENbV   DELLA  GLO- 

KKISA  VEilZENE  SANCTA  CLAIIA: 

traductu  de  latino  in  puro  et 
nimplice  rulgare.  Composta  per 
lo  Angelico  itoctore  Tlieologo 
Sanrto  Bonavi'iìtura.  liiYene- 
tia  (nela  (]ontraila  de  Sancto 
Cassiano),  per  Simone  de  Lue- 
re.  Adi  vili.  Lilio.  51.  D.  XIII. 
in  4." 


Onesto  raro  liliretto  non  è  regi- 
strato nella  Serie  del  Gamba,  ma 
la  purità  della  favella  onde  in  ori- 
gine fu  dettato  ce  lo  fa  credere 
sicuramente  lavoro  del  trecento,  av- 
vegnaché non  poco  imbrattato  da 
parole  viniziane  e  lond)ardp  intro- 
doltivi  per  certo  dallo  stampatore, 
il  (piale  per  soprappiii,  poco  curan- 
dosi della  sua  edizione,  vi  lasciò 
scorrere  a  dovizia  errori  e  contro- 
sensi  d'ogni  guisa.  Circa  alla  molta 
rarità  di  (picsto  libretto,  è  da  ve- 
dersi il  Paltoni.  Esso  si  compone 
di  carte  38  numerate  redo,  a  due 
colonne,  in  carattere  tondo.  Il  re- 
gistro e  da  a  a  /:  l'ultimo  loglio 
e  terno;  gli  altri  sono  duerni.  Il 
frontispizio  e  in  carattere  rosso,  e 
vi  sta  a'  piedi  l' immagine  della  San- 
ta, incisa  in  legno,  portante  colla 
mano  ritta  un  libro,  colla  sinistra 
la  croce.  A  carte  due  incomincia 
la  tavola  delle  rubriche  la  quale, 
occupa  presso  che  tutta  la  carta 
recto  e  verso;  e  (luindi  a  carte  3 
segue  il  Prologo,  l' argomento  del 
(jiiale  è  in  carattere  rosso.  Il  dello 
Prologo  comincia:  Declinando  et 
(juasi  venendo  a  meno  la  nostra 
fede  sancta  ec.  A  carte  37  verso 
v'è  la  data  e  il  luogo  della  stampa 
e  il  registro,  e  termina  il  libro  con 
una  carta  bianca. 

Bonichi,  Bindo.  da  Siena. 

RIME. 

Stanno  in  Poeti  anticJii  raccolti 
da  monsig.  L.  Allacci.  E  nel  C.rc- 
scimbeni,  Istoria  della  volgar  poe- 
sia ec;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voi.  VI,  in  i.°  E  in  Roberto  Re  di 
Gerusalemme,  Trattato  delle  Viriti 
morali,  ec.  E  in  Raccolta  di  rime 
antiche  toscane.  E  in  Lirici  del  pri- 
mo e  secondo  secolo  oc.  E  ne'  Lirici 
del  secolo  primo,  secondo  e  terzo  ce. 
E  in  Poesie  italiane  inedite  di  du- 
i/ento  autori.  E  in  Rime  e  Prose 
del  buon  secolo  della  lingua  ce.  E 


in  Mi-^cpllaiiea  ili  cose  medile  o 
rare.  E  in  Gino  da  Pistoia,  tìime; 
Firenze,  Barbèra,  1862,  in  32."  Una 
Cfinzone  del  Bonichi  si  puliblicò 
ozianilio  dal  Lami  nel  suo  Catolor/o 
(iella  Riceardiana,  come  di  Maestro 
Alberto  della  Piagenlina. 

TERZINE  DELLA  FELI- 
CITÀ DEL  CIELO,  ET  COME  QUI 
IN     TERKA     NON     È    FERMEZZA 

NiUNA  (Senza  alcuna  nota  ti- 
pografica, ma  Firenze,  1860), 
in  16."  e.  V. 

Sono  sole  Terzine  sei,  estratle 
dalla  pag.  106  dallo  Zibaldone  An- 
dreini,  citato  dalla  Crusca  sotto  l' ab- 
breviai. Zihald.  Andr.  38.  Comincia: 
Per  quattro  tempi  passa  Ofpti  erra- 
lo PC.  Non  mi  è  noto  die  Ibssero 
mai  fin  (|hì  pubblicate.  L'editore  fu 
il  eli.  P.  Lettore  Agostino  Morini 
Servila. 

Bonifazio  (Papa)  YIII,  oa.A- 
ziONE  in  rima. 

È  inserita  a  pag.  272  della  2" 
parte,  (M\'Ajnor  patrio  di  Dante 
del  Pertieari;  Lugo,  Melandri,  1822, 
in  8."  Comincia:  Stava  la  Yerfjin 
sotto  de  la  erure  :  Vcdea  patir  lesti 
la  vera  luce,  ec.  Ebbe  il  Pertieari 
(picsta  Orazione  dall'  eruditissimo 
signor  Girolamo  Amati,  cbe  la  tras- 
se da  un  codice  Vaticano.  Si  ristam- 
pò dal  celebre  signor  prof.  Vinc. 
Nannucci  nella  seconda  edizione  del 
suo  Manuale  ec,  al  voi.  1.  E  nella 
storia  di  Bonifazio  medesimo,  scrit- 
ta dal  P.  Tosti,  al  voi.  2,  pag.  U2; 
Milano,  Silvestri,  1818;  dove,  alla 
pag.  Ali ,  si  legge  altra  (Jrazione 
in  prosa,  tratta  dal  codice  Vaticano, 
-1839;  che  comincia  :  Signore  iddio, 
lo  quale  vole.ili  per  la  nostra  Be- 
dentione  da'  Giudei  ec. 

Bonodico,  Notaio  ila  Luc- 
ca. RIME. 


)NE  67 

Stanno  in  Poeti  del  primo  secolo 
della  lingua  italiana.  E  in  Baccolta 
di  rime  antiche  toscane. 

Bonsignori,  Giovanni.  V. 
in  Ovidio;  o  in  Urbano. 

Borscia  da  Perugia,  rime. 

Leggonsi  in  Poeti  antichi  rac- 
colti dall'. Aliarci.  E  in  Bime  di 
Franresni  C.ojipelta,  e  d'altri  Poeti 
Perugini  c-c.\\'i'r\vf'tn,  1720,  in  8." 
E  in  Crescimlieni,  Istoria  della  vid- 
gar  poesia,  ce;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  voi.  VI,  in  l." 

Bosone  o  Biisone  da  Gub- 

1)Ì0.  FORTUNATUS  SICULUS,  OS- 
SIA L'AVVENTUROSO  CICILIANO. 

Romanzo  storico  scritto  nel 
!\r.  ecc.  XI,  ed  ora  per  la  pri- 
ma volta  pubblicato  da  G. 
F.  Nott.  Firenze,  insegna  di 
Dante,  18.32.  in  8.»  DÌ  paqq. 
XXXX-360. 

■  r^o  .stes.so.  Milano,  Sil- 
vestri, 183,3,  in  16."  Amendue 

til/Z.    CRUS. 

Questa  edizione  vuoisi  riguardare 
migliore  dell'antecedente,  avendovi 
l'editore  G.  F.  Nott  fatte  nuove  il- 
lustrazioni, ed  emendali  alcuni  luo- 
ghi mal  sicuri.  —  Stanno  in  questo 
libro,  cucite  insieme  senza  disegno 
prcconeelto.  Dicerie  lolle  da  Sal- 
ìustio.  da  Cicerone,  da  Valerio  Mas- 
simo, ridotte  al  volgare  antico;  e 
non  a  torto  come  uno  zibaldone  si 
ipialilicó  da  Giuseppe  Manuzzi  (Gj. 

Per  alcune  graziose  ^ìovelle  che 
vi  si  leggono,  qui  e  qua,  alle  Osser- 
vazioni, mei'ilcreblic  anche  qnesl' 
opera  di  essere  alleL'ata  nel  Gata- 
logo  de  Kivellieri.  Lunghi  brani 
iìeW Avventuroso  Cicilinno  leggonsi 
nel  voi.  12,  col.  593-94  delle  No- 
velle I^etterarie  del  Lami.  Di  Boso- 
ne da  Gubbio,  trovasi   un  Capitolo 


sopra  la  Divina  Commedia,  stam- 
pato nel  Dante  di  Vendelino  da 
Spira,  1 477,  in  foglio;  e  nel  voi.  Y. 
delli>  Opere  dell'  Allif/hieri  pulilìli- 
cale  in  Padova,  alla  Minerva,  1822, 
in  8°;  ed  anche  in  altre  edizioni 
antiche  e  moderne.  Nelle  Iklieiae 
Erudilorum  poi  del  Lami,  al  voi. 
XVII  ;  Florentiae  ,  her.  Raperini , 
1755,  in  8°,  olire  il  jìred.  Capitolo 
ed  altre  Rime  di  Busone,  trovansi 
eziandio  certe  Chiose  et  Espositioni, 
non  che  un"  Epitome,  co.«e  tutte  fal- 
samente a  lui  attribuite,  e  di  cui 
V.  in  VANNI  D'AREZZO,  Mino.  Di 
altre  liime  di  Rosone  è  da  vedersi 
ÌTi  l'oeti  antichi  raccolti  da  monsig. 
L.  Allacci.  K  in  Crescimbeni,  Isto- 
ria della  volgar  poesia  ec.  ;  Vene- 
zia, Baseggio,  1731,  voi.  Yì,  in  i." 
E  in  Lami,  Catnlogus  Codicttm  mss. 
Bihlioth.  Riccard.;  Lihurni,  1756, 
in  f.  E  in  Burchiello,  Sonetti;  Lon- 
dra, 1757,  in  8.°  E  in  Lirici  del 
primo  e  secondo  secolo,  ec.  E  ne' 
Lirici  del  primo,  secondo  e  terzo 
secolo  ce.  E  in  Poesie  italiane  ine- 
dite di  duyento  autori.  E  in  Cino 
da  Pistoia,  Rime;  Firenze,  Barhcra, 
18G2,  in  3'i.°  Un  Sonetto  altresì  a 
Manoello  Israelita,  colla  risposta  di 
Mannello,  leggesi  in  un  opuscolo 
pulililicato  per  le  Nozze  Sforni- Levi. 
m  Venezia  dalla  tipogr.  del  Com- 
mercio, 1863;  tolti  amendue  da  una 
Memoria  letta  dal  nrof.  Filippo  Mer- 
curi di  Roma  il  di  21  aprile,  1853, 
nell'Accademia  dei  Quiriti,  e  data 
fuori  in  Napoli  lo  stesso  anno;  il 
quale  Sonetto  trovasi  pure  impres- 
so nella  Raccolta  de  Poeti  antichi 
dell'Allacci,  e  wtVÌ Istoria  del  Cre- 
scimbeni. 

Bostichi  (Frate  Stoppa  de'), 
niME. 

Stanno  nel  Crescimbeni ,  Istoria 
della  volijur  poesia  ec;  Venezia, 
Baseggio,'  1731,  voi.  VI,  in  -i."  E  in 
Lami,  Catahgus  Codicum  mss.  Bibl. 


Riccard.;  Liburni,  1756,  in  f.  E  in 
Raccolta  di  rime  antiche  toscane. 
E  ne'  Lirici  del  primo  e  secondo 
secolo  ce.  E  ne'  Lirici  del  secolo 
primo,  secondo  e  terzo  ec.  E  in 
Poesie  italiane  inedite  di  dugenlo 
autori.  E  in  Cina  da  Pistoia,  Rime; 
Firenze,  Barbèra,  1862,  in  32." 

Botti  (Nicolò  delle),  so.net- 

TO  A  FRANCO  SACCHETTI. 

Sta  a  pag.  13  della  Prefazione 
alle  Novelle  del  Sacchetti;  Firenze, 
172i,  in  8°  (edizione  contraf.),  non 
che  in  molle  allre  ristampe  della 
medesima  Prelazione. 

Bracci,   Braccio.  Aretino, 

RIME. 

Trovansi  nel  Crescimbeni,  Istoria 
della  volgar  poesia  ec;  Venezia, 
Raseggio,  1731 ,  voi.  VI,  in  i.°  E 
in  Raccolta  di  rime  antiche  toscane. 

Brano  curioso  e  antichis- 
simo DI  storia  scandinava 
discoperto  ed  iijfcrto  agli  stu- 
diosi da  Lorenzo  Pujipnti.  Pa- 
dova, per  Angelo  Sicca.  1853, 
in  8." 

So  di  certo  che  questo  non  è 
lavoro  di  antica  penna,  ma  si  bene 
dello  stesso  signor  Lorenzo  Pup- 
pati,  spacciato  da  lui  come  serìl- 
inra  antica,  per  cogliere  l'orse  al- 
l'amo qualche  suo  amico,  o  ama- 
tore dei  300. 

Brano  di  storia  italiana 
tratto  da  un  codice  scritto 
nel  buon  secolo  della  lingua. 
Padova,  coi  tipi  del  Semi- 
nario. 18n9.  in  8."  Di  pagg. 
XVIII  —  38  ed  una  carta  bian- 
ca in  line. 

Opuscolo  non  venale,  pubblicalo 
in  circostanza  di  nozze  dall'erudito 
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signor  prof.  Roherlo  ile  Visiani.  So- 
no 15  Capiloli  di  Storia,  dnW  anno 
1190  al  1285,  che-  si  leggono  in- 
seriti in  un  anticiiissimo  codice,  da 
Ini  posseduto,  del  Tesoro  di  Ser 
ììniiifllo  Latini. 

Brano  ni  u.\  tiìattato  spi- 
rituale diretto  a  (loinic  jiir , 
e  ■scritto  )U'I  buon  secolo  delta 
Ungila  Toscana.'Venezia.  Mer- 
lo, 18f)l.  in  8."  Di  pagg.  36. 

Dobbiamo  ([nesta  pnbblicazione 
al  celebre  cav.  Em.  Cicogna.  Si 
ristampò  poi  qnest'  opuscolo  per 
intero  nel  1853,  di  cui  V.  in  THAT- 
TATO  SPIRITUALE. 

Breve  del  porto  di  Caglia- 
ri DEL  1318. 

Si  pubblicò  in  parte  dal  Pardes- 
sus nel  voi.  5  delle  Legyi  Marit- 
time. 

Breve  (II)  dell'arte  de' 

CALZOLAI   DI   prato  fatto  ìlei' 

l'anno  1347.  Prato,  dalla  tip. 
Guasti,  iMDGCCLxi,  in  8"  gr. 
Bi  carte  14.  kdiz.  crvs. 

Ediiione  di  cento  estmplari,  e 
due  ili  carta  inyhilese.  Fa  parte 
della  Miscellanea  Pratese  di  cose 
inedite  o  rare  antiche  e  moderne, 
di  cui  questa  è  la  dispensa  N.  i. 
Editore  ne  fu  l'Accademico  della 
Crusca  signor  cav.  Cesare  Guasti, 
il  quale  avea  già  dato  fuori  questo 
Statuto  alle  pagg.  lil,  170,214  e 
281  de'  Ricordi  Filoioi/ici  e  Lettera- 
rii;  Pistoia,  lipogr.  Cino,  1817,  in  8.° 
Con  questa  ristanqia,  il  valente  pro- 
fessore. Ila  supplito  ad  alcune  lacu- 
ne, e  migliorati  qui  e  qua  varii  luo- 
ghi di  dubbia  lezione,  valendosi  del 
testo  originale  die  si  conserva  nel- 
l'Archivio del  Comune  di  Prato. 

Breve  dell'arte  decli  o- 
RAFi  SENESI  dell'anno  13G1. 


Trovasi  nei  Documenti  per  la 
Storia  dell'Arte  Senese  raccolti  ed 
illustrati  dal  dottor  Gaetano  Mila- 
nesi. A»  pag.  57  alla  101  del  voi.  I. 
Edit.  Crus.  E  nel  Carteiffiio  inedi- 
to d'Artisti;  Firenze,  Móluii,  1839, 
voi.  3  in  8°,  alla  pag.  1  del  voi.  I , 
col  titolo  di  Statuti  derjli  Orafi 
Senesi. 

Breve  dell'ordine  del  ma- 
re DELLA  città  DI  PISA.  EDIZ. 
CKUS. 

Sta  nel  voi.  Ili  degli  Statuti  ine- 
diti della  città  di  Pisa. 

Breve  dell'arte  de' mae- 
stri ni  pietra  senesi  deiran- 
no 1341. 

Leggesi  dalla  tace.  105  alla  135 
de'  suddelli  Documenti  ce. 

Breve  dell'arte  de' pit- 
tori SENESI  tleir  anno  1335. 

Sta  nelle  Lettere  Sene.ti.  al  voi.  I, 
pag.  I'i.3-(;t  del  Padiv  della  Valle. 
Si  pubblicò  (piindi  dal  ilottor  Gio- 
vanni Gaye  iii^l  (Mrlei/i/io  inedito 
d' Artisti,  \'o\.  Il,  pag.  1  e  segg.  E 
finalmente  dal  dottor  Gaetano  Mila- 
nesi nei  Documenti  per  la  Storia 
dell'Arte  Senese,  voi.  Il,  pag.  1-50, 
e  questa  edizione  citasi  dagli  odierni 
signori  Accademici  della  Crusca. 
Circa  ad  altri  Brevi  e  simili  coiii- 
-  ponimenti.  V.  in  ORDINAMENTI, 
in  REGOLAMENTI  e  in  STATUTI. 

Bruno  de  Thoro,  poeta  Sar- 
do, RI51E. 

Leggonsi  dalla  pag.  132  alla  138 
dell'  opera  Peri/amene,  Codici  e  Fo- 
ijli  Cartacei  di  Arborea,  raccolti  ed 
illustrati  da  Pietro  Martini.  Caglia- 
ri, Tiiiion,  1803-01. 

Brunellesco,  (jliigo  di  01- 
laviano.  Fiorentino,  rime. 
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Sono  inserite  nel  Crcscimbeni , 
Istoria  (Iella  volpar  poesia  ce;  Ve- 
nezia, Basegsrio,  1731,  voi.  VI,  in  4." 

Buem  (M.  Carlo  di),  pisto- 
la A  PAPA  CLEMENTE  VI. 

Fu  pubblicala  dal  lloni  nella  sua 
raccolta  di  Prose  antiche  di  Dante, 
Petrarcha  et  Boccaccio  et  di  molti 
altri  nobili  et  virtuosi  inyeijni. 

Buffalmacco,  Buonaraico, 
Pillor  liorentino,  sonetto. 

Trovasi  appiè  di  un  suo  dipinto, 
e  fu  prodotto  la  prima  volta  in  luce 
dal  Vasari  nelle  Vite  de  Pittori, 
e  propriamente  in  (piella  dello  stes- 
so Buffalmacco.  Si  inseri  eziandio 
dal  Crescimlieni  nella  sua  Istoria 
della  voli/ar  poesia  ec;  Venezia,  Ba- 
seggio,  1731,  voi.  VI,  in  i.°  E  in 
Manni .  Veglie  piacevoli;  Firenze, 
Ricci,  1815-16,  voi.  8,  in  10°,  alla 
nota  della  pag.  2i2  del  voi.  111. 

Buondelmonti,  Nicolò.  V. 
in  Lettere  (selle). 

Buoni,  Aiuto.  V.  in  Let- 
tere MERCANTILI  DEL  1375. 

Buonvicino  (Fra)  da  Riva. 
V.  in  Poesie  lombarde  ine- 
niTK. 

Buonincontri,  Diotidiede. 

V.   in   EGIDIO   UO.M.\NO. 

Butti,  Messo  da  Florentia. 

RIME. 

Furono  pubblicate  dall' Allacci  nel- 
la sua  ìiarrolta  di  poeti  antichi. 

Buzzuola,  Tommaso,  rime. 

Stanno  nel  C.resrimbeni ,  Istoria 
della  rolgar  poesia  ce.  ;  Venezia , 
naseggio,'  1731,  voi.  VI,  in  'i."  E 


in  Ciampi,  Notizie  di  due  prei/ia- 
l>ili  Mss.  di  Rime  antiche  ec.  E  in 
Poeti  del  primo  secolo  della  linijua 
italiana.  E  in  Raccolta  di  rime  anti- 
che to.icane.  E  in  Rime  antiche  di 
autori  faentini.  E  nel  Manuale  del- 
la Letteratura  ec.  del  prof.  V.  .V«;i- 
nncci ,  cdiz.  1.''  e  2."  E  na'  Lirici 
del  secolo  primo,  secondo  e  terzo  ec. 
E  in  Rime  auliche  edite  ed  inedite 
d' autori  faentini.  A  carie  112  del 
codice  Vaticano,  n.  3211,  sia  una 
Canzone  inedita  di  (piesto  antico 
poeta  faentino,  che  comincia:  Homo 
che  parli  per  si  gran  conter/ni.  E  a 
carte  32  del  codice  n.  3793  della 
medesima  biblioteca,  ne  sta  pure  un' 
altra,  parimenle  inedita,  che  comin- 
cia: CAestial  padre,  ronsiijlio  vi 
cheijtjio. 

Buzzuola.  Ugolino,  Faen- 
tino. RIME. 

Sono  inserite  nel  Crescimbeni , 
Istoria  della  voli/ar  poesia  ce.  ;  Ve- 
nezia, Bascggio,  1731,  voi.  VI,  in  i." 
E  ne'  Poeti  del  primo  secolo  della 
linijua  italiana.  E  nelle  Rime  anti- 
che di  autori  faentini.  E  fi'a  le  Rime 
antiche  edite  ed  inedite  d'  autori 
faentini.  Un  mollo  di  costui  ci  fu 
tramiindalo  da  nicss.  Francesco  da 
Barberino  nel  Refiyimento  e  C.o.ilu- 
mi  delle  donne,  e  sta  alla  pag.  18 
dell'  edizione  romana;  il  ([uale,  per- 
ché breve,  qui  riporterò. 

—  Una  donzella  parlava  mollo  a 
tavola.  Disse  uno  suo  balio:  tu  parli 
per  tulli  quelli  che  sono  a  tavola! 
Ilisse  ella:  messere,  costoro  sanno 
parlare,  e  però  si  possono  posare; 
ma  io  non  so,  sicclié  mi  conviene 
parlare  per  imprendere.  Eravi  uno 
valoroso  uomo,  ch'ebbe  nome  Ugo- 
lino Bozznola,  che  disse  allora  que- 
sta bella  parola: 

Chi  vuol  parlando  trarre. 
Folle  pcnsicr  accoglie.  — 
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Caccia  ila  Castello  (Mes- 
seri, RIME. 

Stanno  nel  C,rc.iriiiiliem\  Istoria 
fldla  roìfjar  poesia  ce;  Venezia, 
Baseggio,'  1731,  voi.  VI,  in  1.°  E  in 
Poeti  del  primo  secolo  della  lini/ua 
italiana.  E  in  Rnrcolta  di  rime 
antiche  toscane.  E  nei  Lirici  del 
secolo  primo,  .secondo  e  terzo  ce. 

Caffarello,  Maestro  Fazio, 
ila  Faenza,  le  favcile  di  eso- 

ro,    ItlDUTTE    DAL    LATL\0    LN 

VOLGARE.  Cosenza,  per  Ocla- 
uiano  Salamonius  de  Manfri- 
(lonia  (scnz'  anno),  in  4"  pice. 
Rarissimo. 

A  capo  (iella  prima  carta  recto, 
Icggcsi  —  Qui  si  tractaìio  le  fabule 
de  E.ropo  riducte  da  latino  sermo- 
ne in  nulf/are  piene  de  sua  vita 
dolceza  &i  frncto:  Le  quali  cose  tutti 
nuelli  clic  cum  attentioe  de  nuimn 
Icfierano  njiertoìiieide  inlenderdiinn: 
lirinsinuliile  dui  diclii  lutino  i  uiil- 
i/ure  jìcr  Maestro  Furio  crilpirello 
da  fueu:u.  Ad  couteinplulione  e  iu- 
stanlid  del  Mai/ullini  Misere  Poli- 
damas  de  la  j)ui/li/ura  de  Salerno: 
de  essere  per  ipresionc  puplicate 
per  lo  ei/rei/io  Mastro  (Jctauiano 
salamonius  de  manfridonia  impres- 
sore in  la  cita  de  Cosema.  — 

Offro  la  descrizione  di  questo 
rarissimo  libro,  clic  sta  nella  Cor- 
siniana  di  Roma,  scgn.  Col.  51  = 
A  =  19,  conforme  si  è  compiac- 
cinto  trasmettermi  a  mia  petizione, 
r  illustre  signor  Enrico  Narducci. 
—  Opuscolo  in  i°  picc.  senza  altra 
nota  tipografica;  privo  di  segna- 
ture, e  coi  ricliianii  in  fine;  com- 
posto di  12  carte.  Il  carattere  è  di 
ììolla  loitera  rotonda,  gotico.  Ciascu- 
na pagina  piena  lia  trenta  linee.  In 
line  dell'  ultima  pagina  stampata 
(recto   della  carta  iS),  si  legge: 

C.USENCIAE.  — 

Registrano  (jnesta  edizione  l'Audi- 


fredi  che  la  ritiene  del  1178,  ed  il 
Urunct  che  asserisce  essere  di  iO 
carie.  11  prefalo  signor  Narducci 
però  in  una  sua  dclli  15  fehliraio, 
1865,  dice:  l'opuscolo  del  Cu/farel- 
lo  è  proprio  di  i'I  carte,  uè  piti  ne 
meno,  e  t' esemplare  della  Corsiniu- 
na  mi  sembra  completissimn.  In  IÌM(^ 
alle  Favole  stanno  alcune  rozze 
Poesie  sloriche,  che  si  potehiion 
chiamare  un  Lamento  sulle  Cala- 
brie, forse  dello  stesso  Caffarello. 
Di  costui  non  si  trova  veruna  noti- 
zia negli  scrittori  faentini,  ne  in 
altri  da  me  consultati.  Da  alcune 
vecchie  carte  patrie,  ritrassi,  già 
da  tempo,  che  un  figliuolo  di  Fazio 
Caffarello,  nome  Antonio,  moriva 
nel  li70,  e  nulla  più;  ma  rpiel 
Fazio  sarà  poi  a  credersi  ipiesio 
nostro,  volgarizzatore  d'Esopo''  So- 
no stato  in  forse  di  qui  allogarlo, 
sul  dubbio  che  appartenga  veramen- 
te al  sec.  XIV;  ma  poi  esaminnioue 
per  bene  lo  stile  e  la  lingua,  non 
ostante  la  molta  sua  rozzezza  e  i 
frequenti  latinismi,  m' è  parso  non 
si  possa  gran  fatto  errare,  giudi- 
candolo del  finire  di  quel  secolo. 
In  ogni  modo  cccone  un  saggio  a 
facsimile  nella  lezione  e  grafia  del 
testo,  che  leggermente  potrebbesi 
ridurre  dall'antico  dialetto  al  buon 
volgare:  ciascuno  giudichi  a  suo 
talento.  — 

[  Prolayo  del  volgnriizntore.]  A 
scriptura  dello  presente  libro  l'o 
_  ordiata  da  (|slii  auclore  zoo;  Eviipn: 
solo  per  dari'  deleclatione  lV  ulili- 
lade  alli  auditori:  Li  quali  niaginr 
piacere  prehendino  quando  li  pia- 
ccuoleze  &  li  giochi  sono  coniuncli 
cum  la  ulililate.  Adonqua  Qucsio 
libretto  e  assiniigliato  ad  uno  orti- 
cello: lo  quale  germina  oc  produce 
fiore  cum  fructi:  Et  li  finri  &  li 
frucli:  per  li  quali  intcndimo  la 
deleclatione  Et  utilità  aquistann  alli 
liomini:  fauore  &  laude:  pero  che 
lo  fiore  ha  in  se  belleza:  ik  lo  Iru- 
cto  ha  sapore  de  utilitade.  Ma  se 
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ad  Vili  auclilori  piace  più  lo  l'iucto: 
Zoe  l;i  ulilila  dclc  moralilade  de 
(|iicslc  l'auole  ca  lo  liore  zoe  le  pia- 
ceiiolezc  |)ii.'liateiie  lo  fnicto:  Et  se 
più  ui  Iliaco  lo  liore  zoe  la  piace- 
uolcza  de  le  fabide  ca  lo  Trucio 
cogliti  &  pigiati  le  niaccuoleze:  & 
cussi  ui  potereti  pigliare  li  liore  & 
li  frueti  luno  e  lautro  i  seme  seui 
piacene.  Sapi  letrore  che  io  Esopo 
copossi  questa  opa  i  sudori  e  aua- 
ligandonii:  solo  perche  la  pigricia 
non  liauesse  uincla  e  superata  la 
mia  intelligentia.  Et  per  questo  io 
luego  idio  che  li  piaza  bagnare  do 
la  sua  rosata  le  mie  parole  grosse- 
adzoclie  de  uno  campicello  uilc 
quale  e  questo  librecto:  ne  nasca 
precioso  l'ructo  ciò  e  utilità  &  ho- 
nore:  per  che  molte  uoltc  le  parole 
simplicc  &  grosse:  contcneno  in  so 
honoro  <Sc  boni  costumi:  &  molto 
nolte  per  similitudine  una  scorza 
sicca  tene  in  so  clauso  uno  dolce 
cibo. 

De  Gallo  &  lapide.  —  Conta 
Exopo  iipiesta  fabula  che  Cauando 
cum  lo  Corti  suo  becco  uno  certo 
Gallo  alchune  niondeze  de  la  terra 
|)  trouare  alcliuo  cozo  do  esca  in 
suo  cibo:  e  trouao  una  petra  prc- 
liosa:  marauiglioso  di  qlla  parlo 
&  disse.  0  petra  preliosa  che  si 
de  tanta  belloza  e  si  possa  in  tanto 
uilc  locho:  ad  mi  che  noria  man- 
giare: non  poi  dare  alchuna  utili- 
tade:  Ma  se  a  (piello  ailcui  tu  coueni 
le  liancsNf  inmato,  camparla  cum 
grande  ;ihu(lanlia:  Ma  no  tu  amo  ne 
io  ad  ti  I  onucgnir.  no  io  posso  fare 
utilitade  ad  ti  n  tn  adnii  Et  pero  e 
che  io  amo  le  cose  de  minore  pre- 
lio  Tu  lectoro  adoqua  poi  intendere 
moralmcte  p  lo  gallo  lo  homo  gros- 
so e  simplicc:  Et  per  la  petra  pre- 
liosa la  sapicnlia  la  quale  no  e 
congnosciuta  daio  homo  grosso  e 
simplicc  de  quanta  utilitade  la  sia. 

Ile  lupo  &  ayno.  —  Onta  Exopo 
i  questa  fabula  Cozosia  cosa  che 
lo  lupo  e  lagnello  haucssero  ben 


mangialo:  luno  &  laltro  silihundi 
cercasero  heuere  idiuerse  parto  ala 
ripa  do  uno  fiume:  intrauenc  che 
in  la  soprana  parte  al  (ìuma  bcuea 
lo  lupo:  (k  lo  angncllo  bouca  i  la 
parlo  do  sotla:  per  la  quale  cosa 
lo  lupo  disse  ((ucsle  parole  allo 
agnello  ch«  de  ipo  banca  gran  pau- 
ra: Tn  agnello  hai  conturbalo  a  me 
che  beuea  e  anchora  la  clarita  de 
questa  aqua:  Et  lo  agnello  respon- 
dcndo  allo  lupo  negaua  non  hatieua 
turbalo  lo  suo  heuere  ne  anchora 
la  chiareza  de  laqua  defendendosi 
cum  rasono  k.  dicendo:  ne  adii  lupo 
ho  facto  nocumeto  alchuno  ne  an- 
ello ad  questa  aqua  :  per  che  laqua 
presente  curro  ingiuso  e  non  in  su: 
e  liane  quella  chiareza  che  hauea 
prima.  Alla  quale  cosa  lo  lupo  res- 
pondendo  cum  grande  gridata  con- 
tra  lo  agnello:  disse  anchora  me 
aminazi  de  farne  oltragio:  Et  lo 
agnello  rispose  io  non  te  aminazo: 
Et  lo  lupo  disse  aci  lumi  aminaezi 
Et  ricordomi  che  cussi  me  aminazo 
uno  altro  tempo  tuo  padre  zoo  sei 
mise  in  nauti  i]slo  tempo:  Et  per 
questa  cosiderando  che  hai  licostu- 
nii  de  tuo  padre  uoglio  che  mori 
per  la  colpa  e  peccato  de  tuo  pa- 
dre &  lo  agnello  respose  o  ladro- 
ne anchora  non  nisso  al  modo  sci 
mise  io.  Et  lo  lupo  turbato  grido 
0  furcholta  anchora  parli:  ik  subito 
se  d  uoro  lo  agnello:  Et  questo 
moralimctc  se  itende  che  lo  homo 
scolerà  lo  e  cattino  sempre  se  sforza 
noccre  ad  lo  bono  &  innocente  e 
più  cerca  sempre  causa  de  polerele 
nocorc  o  attorto  o  uiro  a  diriclo 
sepo  Et  de  (isti  tali  lupi  se  ne  troua 
in  quanletade  in  ogni  ciladc. 

De  pastore  e  lupo.  —  Onlo  Exopo 
in  questa  fabula  che  lo:  lupo  cu 
uno  pastore  conucnuto  p  pacto  se 
acompagnaro  in  seme  &  in  la  loro 
mete  erano  pocho  amici:  Et  per 
mieslo  lo  lupo  ocullando  solla  lo 
dolce  parole  la  sua  frandc  disse 
allo   pastore   o   amico   mio  io  ho 


griinilt^  |iagiii;i  per  ijiieslo  spesso 
àbiigliarc  del  cane:  itero  te  dico 
che  ipso  cane  sparlerà  la  nostra 
bona  amicitia  p  lo  suo  abagliare: 
El  anchora  mi  pare  che  ipso  desi- 
dera cu  lo  suo  abagliare  dusiungere 
lo  bene  de  la  nostra  pace:  Et  pero 
te  dico  se  tu  noi  chio  uiua  securo 
e  senza  susnccto  siame  dato  lo  cane 
stagio  da  ti  per  mia  securitade:  Et 
lo  pastore  simplice  li  dedi  lo  can 
guardiano  de  le  pecore  cussi  come 
io  lupo  li  cercao:  Lo  quale  rece- 
puto  Io  lupo  senza  suspetione  in 
tra  in  la  niandra  de  le  pecore  stra- 
zando  &  amazanrìo  le  pecore  del 
pastore:  Che  noie  significare  die 
lo  perfido  inimico  multe  iiolte  se 
finge  essere  amatore  de  amicitia  & 
de  pace  azoclie  più  cautamente 
possa  nocere  altrui:  &  quella  cosa 
non  se  deve  ad  altri  dare  de  la 
quale  sempre  tu  hai  bisogno:  &  le 
losenghe  &  parole  dolce  pili  noceno 
che  lo  amaro  ueneno. 

Intorno  a  diverse  altre  traduzioni 
0  parafrasi  di  queste  antiche  Favole, 
si  vegga  alle  rubriche  ESOPO. 

Caffarini,    B.    Tommaso, 

LAUDA  A  RIVERENZA  DI  S.  CA- 
TERINA. Siena ,  Miicci .  1863, 
in  8." 

È  un  frammento  di  undici  strofe, 
cavato  da  un  codice  della  Palatina 
di  Firenze,  e  pubblicato  dall'illustre 
signor  dott.  Francesco  firottanelli. 
Un  SERMONE  in  onore  di  S.  Cate- 
rina dello  stesso  Caffarini,  fu  pur 
messo  fuori  dal  predetto  egregio 
fdologo,  di  cui  V.  all'articolo  pke- 
GHiERA  ec:  credesi  ch'ei  fosse  au- 
tore d'una  breve  Yita  di  S.  Cate- 
rina, di  cui  V.  parimente  in  leg- 
r.F.NDA  di  S.  Caterina  da  Siena. 
(Costui,  detto  anche  Fra  Tommaso 
da  Siena,  morto  nel  l'i- 17,  non 
dovrebbe  propriamente  essere  an- 
noverato fra  gli  scrittori  del  secolo 
XIV,  ma  in  ci   ho  pur  voluto  dar 
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luogo,  vedendo  che  da  uoiuini  auto- 
revoli in  queir  ordine  fu  riposto. 

Canigiani  Barducci,  let- 
tera. V.  in  Caterina  (S.)  da 
Siena,  opere;  e  in  Preghie- 
ra ec. 

Canigiani ,  Ristoro,  il  ri- 
STOitATo,  poema  innìito  in  ter- 
za rima  del  semlo  SÌV,  tratto 
da  uìì  codice  R/casolùinn.  Fi- 
renze, tipog.  Galileiana,  1847, 
in  8."  Dlpagg.  152.  hdiz.crus. 

Deesi  la  pubblicazione  di  (piesto 
libro  al  benemerito  sig.  prof.  Luigi 
Razzolini.  Sta  in  line  al  capitolo  XLi 
una  Orazione  in  prosa  al  Padre 
Celestiale,  acciò  che  rimovesse  la 
pestilenza  che  a  quei  giorni  infe- 
stava Firenze,  la  quale  forma  il  Ca- 
pitolo XLII;  e  incomincia:  0  ineffa- 
bile e  immenso  Padre  Celestiale,  il 
quale  mosso  da  zelo  di  perfettissimo 
amore  ec. 

Canzone  del  nicchio. 

Si  pubblicò,  mutila,  nell'opuscolo 
intitolato:  IL  TESORO,  canto  rama- 
scj'ateco;  Bologna,  RomagnoU,  1861, 
in  16.°  È  mìa  di  quelle  Canzoni 
popolari  citate  dal  Boccaccio  sul 
(ine  della  Gior.  V. 

Canzone  in  lode  di  bella 
'DONNA,  ec.  V.  in  Pucci,  Anto- 
nio, c.\NZ0NE  ec. 

Canzoni  (due)  morali  ine- 
dite in  onore  della  beatis- 

SI.\IA    VERGINE    MARIA.    RoHia, 

Chiassi,  1858,  in  8." 

Si  pubblicarono  per  illustri  nozze 
dal  signor  ab.  Don  Filippo  Maria 
Mignanti.  La  prima  di  queste  Can- 
zoni è  attribuita  a  Messer  Simone 
Serdini  Forestani,  e  la  seconda  a 
Messer    Antonio    Referendario    del 
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Comune  di  Firenze,  conosciuto  più 
volgarmente  sotto  il  nome  di  Mes- 
ser  Aìitoniit  Bujfonr. 

Canzoni  di  dante,  madri- 
gali DEL  DETTO,  MADRIGALI 
DI   MESSER   GINO,  E   DI  MESSER 

GERARDO  NOVELLO.  Venella . 
Gu!?lielmo  da  Monferrato. 
1518,  in  8."  Molto  raro. 

Le  sles.se.  Milano,  per 

Agostino  di  Vimercato.  1518, 
in  8."  Raro. 

Cito  queste  due  edizioni  senz'  a- 
vcrlc  potute  esaminare.  Oltre  le  Hi- 
me  de' suaccennati  Autori,  ve  ne 
sono  altre  di  Giraldo  da  Caslclfw- 
rrntino,  di  Betrico  da  Arezzo,  e  di 
Nuccio  Piacenti  da  Siena, 

Capitoli  dèi  nisrjplinati 
della  rriìfraliilr  ('.oiìipafin/'a 
della  Madonna  sotto  le  tolte 
dell'  I.  e  E.  Spedale  di  S.  Ma- 
ria della  Scala  di  Siena,  testo 
a  penna  de'  secoli  XIIl,  XIV  e 
XV,  che  si  consereu  nella  pub- 
blica Biblioteca  della  stessa 
città.  Siena,  Porri,  1818,  in  8." 
Dipagg.  Yni-28i.  ediz.crvs. 
Fu  (piesto  libro  dato  fuori  dal 
prof.  al).  Lui!(i  de  Ani;elis.  Trovasi 
pure  (piivi  inserito  un  imperlante 
Calnlot/o  dei  lesti  a  penna  de'  secoli 
Xlll,  XIV  e  XV,  clic  si  conservano 
nella  puldilica  Libreria  di  Siena. 

Capitoli  RIFORMATI  NEL 
1361  DELLA  COMPAGNIA  DI  .S. 
ItARTOLOMEO  IN  SILICE  DELLE 
7   ARTI   -|-   A. 

Stanno  dalla  pag.  21  alla  32 
inclus.  <leir  Opuscolo  Sulla  condi- 
zione delle  Arti  e  def/ìi  Artigiani 
di  Lucca  dai  primi  del  .secolo  (sic) 
l'ino  al  1847,  iJiscorso  del  marckese 


Antonio  Mazzarosa.  Lucca,  Giusti, 
1847,  in  8."  Di  parjg.  38. 

Capitoli  DELLE  MONACHE  DI 
PONTETETTO      PRESSO     LUCCA. 

Scrittura  inedita  del  sec.  XIII. 
Bologna,  presso  Gaetano  Ro- 
magnoli (Tipi  Fava  e  Gara- 
gnani),  1803,  in  16."  Di  p.  48. 
Ediz.  di  200  esemplari  numerati, 
e  due  in  carta  grande.  Si  esegui 
per  cura  del  eh.  signor  cav.  Carlo 
Minuloli.  È  preceduto  questo  opu- 
scolo da  una  ragionata  Lettera  dedi- 
catoria, ed  in  Gne  sta  un  opportuno 
Spoglio  di  voci  e  modi  di  dire  ec. 

Capitoli  (I)  DI  UNA  COMPA- 
GNIA  DI   DISCIPLINA  COMPILATI 

nell'anno  mcccxix.  Prato. 
Guasti.  MDCCCLXiv.  in  8."  Di 
pagg.  33. 

Se  ne  tirarono  soli  100  css.  in 
carta  foi'lc  e  due  in  carta  ingliile- 
se:  e  la  Dispensa  10."  della  Miscel- 
lanea Pratese  di  cose  inedile  o  rare, 
antiche  e  moderne,  pulililicata  con 
ogni  accuratezza  dall' illustre  signor 
cav.  Cesare  Guasti. 

Capitoli  de'  iìattlti  di  mh- 
dena  del  1334  con  note  di 
Bartolomeo  Veratti. 

Stanno  nel  Giornale  Modenese 
intitolato  Opuscoli  religio.<!Ì,  lette- 
rari e  morali,  al  l'ascic.  12,  t.  IV, 
atuio  18,'')8. 

Capitoli    DELLA   COMPAGNIA 

DEI  PORTATORI .  scritti  nel 
Mccc.xrii  ora  per  la  prima 
volta  pubblicati.  Bolosina.  Tip. 
delle  Scienze.  1858,  in  8." 
Di  pagg.  16.  ediz.  cnis. 

Si  pubblicarono  per  cura  del 
cav.    Pietro    Fanfani    ncll'  eccita- 


MENTO,  Giornnlr  filnlnfjirn,  lellera- 
rin  e  di  ameiiiln.  e  sp  no  iniprps- 
sero  a  parie  oli  psoniplnri  in  carta 
comune  e  20  in  reale  di  Fabriano. 

Capitoli  DELLA  COMPAGNLV 
DELLA  SANTA  CROCE  DI  PRATO, 

Scrittura  inedita  del  sec.  XIII, 
ora  per  la  prima  volta  pub- 
blicata da  CeMire  Guasti.  Bo- 
logna, Tip.  delle  Scienze, 
1858.  in  8."  Di  pagg.  16  mim. 
e  due  non  nuni.  nuiz.  CRVS. 

Questo  importantissimo  antico  sto- 
rico Documento  s' inseri  nel  (ìior- 
ìuilc  r  ECCITAMENTO,  ilomlc  sc  ne 
tirarono  a  parte  IO  esemplari  in 
carta  comune  e  20  in  reale  di  Fa- 
briano. 

Capitoli  DI  CERTA  DOTTRI- 
NA, ec.    DI  FRATE  EGIDIO.  V.  ili 

Fioretti  di  s.  Francesco. 

Capitoli  DELLA  compagnia 
DELLA     MADONNA    D'  ORSAMMI- 

chele  dei  SEC.  XIII  e  XIV 
ora  per  la  prima  rolla  pubbli- 
cati da  Leone  Del  Prete.  Luc- 
ca, Benecìini-Guidotli.  18S9. 
in  4.»  Di  pagg.  XXXVI  — 54. 

EDIZ.   CRUS. 

Edizione  di  soli  cento  esemplari, 
dei  quali  10  in  carta  grave  por- 
tanti presso  che  tutti  e  dieci  i  norai^ 
delle  persone,  cui  l'urono,  ciascuna' 
di  per  sé,  dall'  editore  compartiti. 
Vengono  i  Capitoli  preceduti  da 
una  Lettera  dedicatoria  all'accade- 
mico della  Crusca,  signor  Cesare 
Guasti,  da  un  Avvertimento,  e  da 
un  Di.irnrso  suf/li  Artiroli  della  lin- 
gua italiana,  il  quale  trovasi  unito 
soltanto  a  sessanta  dei  cento  esem- 
plari di  delti  Capitoli,  essendosi 
poi  stampate  trenta  copie  di  esso 
con  frontispizio  e  numerazione  a 
parte.  Quanto  al  merito  di  questa 
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pulililicazione  ne  ragionò  molto  con- 
venevolmente il  Piovano  Arlotto  nel 
fase.  (1,  anno  2",  pag.  383,  in  questa 
forma:  —  Questi  Capitoli  sono  un 
ricchissimo  monumento  di  lingua 
italiana,  ed  anche  per  questo  scopo 
solamente  il  signor  Del  Prete,  che 
gli  ha  pubblicati  ed  illustrati  con 
rara  diligenza  e  con  eletta  dottrina, 
merita  lode  e  riconoscenza.  Ma  oltre 
il  pregio  della  lingua,  questi  Capi- 
toli hanno  1'  altro  pregio  di  essere 
bel  monumento  della  pietà  e  della 
civiltà  fiorentina  nei  secoli  XIII  e 
XIV,  e  di  essere  aiuto  eflìcacissimo 
a  chi  studia  la  storia  di  quel  tem- 
ilo. Le  note  che  vi  ha  posto  il  Del 
Prete  sono  parche  ma  sugose;  e 
piene  di  senno  e  di  erudizione  lìlo- 
iogica  è  il  lungo  discorso  che  va 
innanzi  ai  Capitoli,  nel  ipialc  l'au- 
tore, contradiccndo  al  Xannucci,  e 
di  mattonella  al  Fanfani.vuol  pro- 
vare che  la  E,  quando  è  articolo 
plurale,  va  scritta  con  l'apostrofo. — 
Un  brano  di  detti  Capitoli  si  riportò 
da  Cesare  Cantù,  in  fine  al  voi.  3 
della  sua  Stxiria  Universale;  Tori- 
no, Pomba,  1851,  in  8." 

Capitula  et  ordinationes 
ec.  civiTATis  amalphae.  V.  in 
Tabula  de  amalpiia. 

Capponi,  Gino  di  Neri,  il 
TUMULTO  de'  ciompi  ec. 

Sta  in  Cronichetle  antiehe  ce.  rac- 
colte dal  Manni.  E  in  Muratori, 
Rerum  Italiearum  Seriptores,  al  voi. 
XVIII.  Un  Sonetto  di  Gino  fu  ripor- 
tato dal  Lami  nel  Catalogus  Codi- 
rum  M.w.  Dihiiotli.  Riccard.;  Libur- 
ni,  1756,  in  foglio. 

RICORDI,  OS.fia  CONSI- 
GLI a  Neri  Capponi  ed  agli 
altri  figliuoli  intorno  al  modo 
di  regolarsi  nei  privati  e  pub- 
blici uffici i. 
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Stanno  nel  Muraioli,  Rfivm  ìta- 
licarum  Scriplorex ,  alla  |tafr.  1119 
del  tomo  XVIll. 

Capraia  (Contessa  Beatri- 
ce (la),  TESTAMENTO.  Padova, 
i841.  in  8." 

Fu  puliblicato  questo  antico  Do- 
iinnento  del  1278,  con  particolar 
cura  dall'egregio  signor  L.  Ferri 
in  occasione  di  laurea  dottorale.  In 
antecedenza  avea  quest'opuscolo  ve- 
duto già  più  volte  la  luce;  prima 
per  cura  del  Lami,  che  lo  inserì 
a  pag.  75,  voi.  I  dell'  opera  :  Mo- 
numenli  della  (Mesa  Finrenliita; 
poi  di  Filippo  Bnmetti;  indi  del 
prof.  Sebastiano  Ciampi,  che  gli 
dette  luogo  a  pag.  77  del  suo  ÀI- 
herlano.  E  finalmente  nel  1851  si 
ristampò  di  nuovo  a  pag.  1297  e 
segg.  della  Storia  Universale  di  C. 
Cantù,  al  voi.  Ili;  Torino,  Poniha 
e  comp.,  1851,  in  8." 

Carau,  Francesco,  sonetto 

e   CANZONE. 

Leggonsi,  l' uno  a  pag.  392;  l' al- 
tra, 396  dell'opera  dei  cav.  prof. 
Pietro  Martini:  Pergamene,  Codici 
e  Fogli  Cartacei  d  Arborea;  Caglia- 
ri, Timon,  1863.  Eransi  già  pubbli- 
cati dello  stesso  nella  Pergamena 
d'Arborea;  Caghari,  Timon,  1816, 
in  l." 

Carelli  (Andrea  de"),  il 
thivio  e  il  quadrivio,  sonet- 
ti. Prato,  Guasti,  mdccclxiv, 
in  8."  Di  pagg.  16. 

È  la  9  Dispensa  della  Miscella- 
nea Pratese  di  cose  inedite  o  rare, 
antiche  e  moderne,  pubblicata  dal- 
l' illustre  cav.  Cesare  Guasti.  Si  det- 
te fuori  in  num.  di  soli  100  ess. 
in  buona  carta,  e  due  in  carta  in- 
ghilcse.  I  Sonetti  di  questo  antico 
poeta  sono  in  lutto  7.  Nella  Prel'az. 
sta  puro  altro  Sonetto  d'Anonimo. 


Coir  aiuto  d'  un  ood.  Riccardiano, 
N.  1091,  da  e.  223  a  225;  si  po- 
irebliero  riprodurre  con  più  emen- 
data lezione.  Quivi  portano  questo 
titolo:  Sonetti  sulle  sette  arti  liberali 
elette  dagli  wimini  virtuosi. 

Carlo  (Re),  lettera  respoii- 
sìra  a  Pietro  Re  d'Aragona. 

Leggesi  tra  le  Prose  antiche  di 
Dante  Petrarcka  et  Boccaccio  ec, 
raccolte  dal  Doni. 

Carrara  (Francesco  da), 
capitoli  tu  terza  rima. 

Sono  XV  Capiliili  in  tulio,  ripor- 
lali  dal  Lami  nella  sua  Collezione, 
Deliciae  eruditorum  ;  Florentiae , 
)  751,  ber.  Paperini,  in  8."  Furono 
scrini  da  Francesco  nel  1389,  a  di 
23  di  novembre  la  vilia  di  sancla 
Caterina,  e  cominciano:  L'aurora 
che  Titon  persegue  ed  ama.  Che 
facea  chiaro  tutto  l'oriente  Spinta 
dai  razzi  dell'antica  fiama ,  ec. 
Alcuni  saggi  se  ne  pubblicarono 
dal  Lami  stesso  nel  voi.  XV,  col. 
337  delle  Nocelle  Letterarie. 

Casalberti  (Meliadus  Bai- 
diccione  de')  Pisano,  ricordi 
DI  cose  familiari  dal  1339 
al  1352. 

Furono  pubblicati  per  cura  del 
prof.  Frane.  Bonaini,  e  di  Luigi 
Fil.  Polidori,  e  da  loro  annotati  ed 
illustrati.  Stanno  dalla  pag.  1  alla 
72  del  voi.  Vili  Appendice  all'Ar- 
chivio Storico  Itnliano;  Firenze, 
Vieusseux,  1842-51,  tomi  16,  in  8." 
Ediz.  Ctus. 

Cascia   (Fra  Simone  da), 

ESPOSIZIONE    DFX.LI  EVANGELI. 

volgarizzata  da  Fra  Guido. 
Yenetia,  Annib.  da  Foxo. 
1486.  in  f.  .Molto  raro. 


CASCIA 
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La   stessa.   Firenze , 

Bartolomeo  ili  Frane,  de'  Li- 
bri, 1496,  in  f.  Molto  raro. 

Nella  Biblioteca  Comunale  di  Sie- 
na v'  ha  un  codice  contenente  una 
versione  diversa  di  questa  Esposi' 
zione,  attribuita  a  Fra  Filippo  del- 
l'Agazzaia,  autore  degli  Assempri; 
che  alcuni  invece  la  credono  di  fra 
Giovanni  da  Salerno,  assegnando  a 
fra  Filippo  puramente  la  materiale 
copiatura.  Ijn  bel  codice  di  questa 
Esposizione,  mem.,  di  f.  180,  in  8°, 
conservasi  pure  nella  Bibl.  de'  RR. 
Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore 
in  Bologna;  è  segn.  del  num.  720. 

Fa  meraviglia  come  ninno  tra' 
valenti  fdologi  odierni,  siasi  accin- 
to a  ripubblicare  questa  veramente 
aurea  opera ,  la  (piale  recherebbe 
per  certo  grande  utile  agli  studiosi 
della  nostra  favella,  ed  assai  van- 
taggio agli  oratori  ecclesiastici. 

OPERA  DEVOTISSIMA  DE 

LA  VITA  CHRISTIANA.  Milano, 
per  magistro  Angustino  de 
Vicomercato.  1521,  in  4." 

La  stessa  con  questo 

titolo:  l'ordine  della  vita 

CHRISTIANA  DI  SIMONE  DA  CA- 
SCINA (sic)  da  M.  Tizzone  Gae- 
tano da  Pofi  dilii/enteniente 
riristo.  Venetia ,  Girolamo 
(Poenzio)  da  Lecco,  1527, 
in  8.° 

Ouesta  rarissima  edizione,  ignota 
al  Poggiali,  al  Gamba  e  ad  altri 
bibliografi,  sta  nella  Biblioteca  Bo- 
dleiana,  coi:ornie  ritraesi  dal  ('(tta- 
loijo  della  Biblioteca  Italica  de'  testi 
a  slampa  citati  nel  Vocabolario  ce, 
(/ià  posseduti  da  C.  A.  M.  (Conte 
Alessandro  Mortara  )  passati  in  pro- 
prietà della  Biblioteca  Bodleiana; 
Oxford,  1852,  in  8."  l'n  esemplare 
altresì  è  posseduto  dal  cb.  signor 
prof.  Antonio  Valsecchi  di  Padova. 


La    slessa.    Torino 

stamperia  Reale,  1779.  in  8." 
Di  pagg.  XVI— 124— 162. 

L'editore,    Giambat.   Moriondo, 
avendo  data  una  lez.  assai  guasta 
e  scorretta,  meritò  alcune  osserva- 
zioni critiche  del  P.  Audifredi  do- 
menicano, pubblicate  col  titolo  se- 
guente: Saiji/io  di  Ossen'azioni  di 
Giulio    Cesare   Bottone   da    Monte 
Toraqqio  sopra  il  Dincnrso  premes- 
so all'  Ordine  dAla  Vita  cristiana 
del  B.   Simone  da  Cascia,  stamp. 
in  Torino,  l'anno  1779.  Dopo  l'Or- 
dine  della  vita  cristiana,  chiamata 
anche  Regola  spirituale ,  divisa  in 
due  parti,  che  finisce  a  pag.  122, 
seguita  un  altro  trattato  spirituale, 
diviso   in   tre   parti,   ed  intitolalo 
Hef/ola   ovvero   Dottrina   di  Santo 
Af/ostino  ad  ima  sua  figliuola  in 
Cristo  da  Roma.  In  fine  sta  pure 
lina  Lettera  di  Madonna  Cella  di 
Firenze  a  fra  Simone  e  di  lui  Ri- 
sposta. Molti  brani  di  questa  ope- 
retta, ridotti  a  corretta  lezione  col- 
r  aiuto  di  un  buon  codice,  leggonsi 
nella  vita  del  B.  Simone  da  Cascia, 
tra  le   Vite  de'  Santi  e   Beati  Fio- 
rentini del  Brocchi,  alla   parte  se- 
conda; Firenze,  Albizzini,  1742  e 
1752,  parli  due  in   /i.°  Lodovico 
Hain,  nel  suo  Repertorium  Biblio- 
graficum  etc.  (Paris,  1 82G),  registra 
un  Tractatulus  de  Vita  Christiana, 
attribuito  a   S.  Bernardo,  e  stam- 
pato senz' alcuna  data  nel  sec.  XV, 
'  m  i."  Fu  creduto  che  molte  delle 
Opere  che  vanno  sotto  il  nome  del 
P.  Domenico  Cavalca,  appartenes- 
sero a  Fra  Simone  da  Cascia,  ina 
il   eh.   signor    prof.   Parenti   nelle 
Memorie  di  Religione  {Tom.  XIV, 
e.  491  )  ha  fatto  conoscere  aperta- 
mente che  non    voglionsi  riputare 
di  lui,  cioè  del  B.  Simone,  se  non 
la  Disciplina  degli  Spirituali  e   il 
Trattato  delle  trenta  stoltizie,  che 
però  vennero  dal  Cavalca  slesso  vol- 
garizzale. 
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Casentino  (Maestro  Dona- 
to (la).  V.  in  Boccaccio,  nio- 
vanni.  he  clmiis  MULiEninis: 
e  in  Petrarca,  vite  degli 

UOMINI   FAMOSI. 

Cassiano,  venerabile  Gio- 
vanni. VOLGARIZZAMENTO  DEL- 
LE  COLLAZIONI   DEI    SS.   PADRI. 

Tento  di  lingua  inedito.  Lucca, 
Giusti,  1854,  in  8."  Di  pagg. 
XXrV— 370. 

Bella  edizione  a  due  colonne  in 
caratteri  elzevirini.  Se  ne  impres- 
sero 338  esemplari  progressivamen- 
te numerati,  de' quali  alcuni  in  di- 
verse carte  distinte,  ed  uno  singo- 
lare in  pergamena.  L'egregio  edi- 
tore, Monsig.  Telesforo  Bini,  essen- 
dosi valso  di  un  codice  ms.  oltre- 
modo guasto  e  scorretto,  non  toccò 
lo  scopo  eh'  egli  s' era  prefisso:  onde 
la  stampa  di  ipiesta,  per  altro  aurea 
e  importante  opera,  riusci  non  poco 
errata,  siccliè  eccitò  la  bile  del  ce- 
lelire  prof.  Nannucci,  il  tiuale  ne 
compilò  una  Rivista,  ove  si  correg- 
gono per  la  più  parte  gli  errori 
in  essa  occoi-si;  Firenze,  Baracchi, 
1856,  in  8." 

Tre  codd.  di  quest'opera  invol- 
gare abbiamo  nella  Bibl.  della  R. 
Università  bolognese.  Uno  in  per- 
gamena, del  s'ec.  XV;  Aula  li -A 
N.  86.  Un  altro,  pure  in  pergame- 
na, in  f.,  a  due  colonne,  altresì  del 
sec.  XV,  segn.  del  num.  1606;  ed 
un  altro  lln'ahnente  cartaceo,  in  f., 
del  sec.  XIV,  ma  difettoso  d' alcune 
carte. 

Castiglionchio  (Lapo  da), 
celebre  giureconsulto  del  se- 
colo XIV,  EPISTOL.V  0  SIA  RA- 
GIONAMENTO colla  vita  del  me- 
desimo  composta  dall'  abate 
Lorenzo  Mehu.i.  Si  aggiungo- 
no alcuni'  Lettere  di  Bernardo 


■suo  fif/liuolo  e  di  Francesco 
di  Alberto  suo  nipote.  In  Bo- 
logna. MDCCiL.  per  Tommaso 
còlli,  a  S.  Tommaso  d'Aqui- 
no, in  4." 

La  stessa,  con  un'Ap- 
pendice di  antichi  Documenti. 
Ivi.  per  Girolamo  Corciolani, 
ed  eredi  Colli,  a  S.  Tommaso 
d'Aquino,  mdcclhi.  in  4.»  Di 
pagg.  LX  —  222.  Con  due  ri- 
tratti. EDI?..  CRl'S. 

È  la  edizione  soprallegata  del 
niO,  nuli' altro  mutato  che  le  pri- 
me otto  pagine.  .Negli  esemplari  che 
portano  lardata  del  1753  trovansi 
I  ritratti  del  Canonico  Iloderico  Zan- 
chini,  a  cui  è  intitolato  dal  Mehus 
il  libro,  e  di  U\\w  da  Castiglion- 
chio, che  io  non  vidi  nell'esemplare 
del  1719.  Gli  antichi  Documenti 
che  stanno  in  line  del  libro  sono 
lutti  latini,  e  comunque  non  sieno 
amumciati  nel  frontispizio  della  pri- 
ma edizione,  pure  anche  in  ipiella 
si  trovano.  L'abate  Lorenzo  Mehus 
ebbe  cura  di  ciuesta  importante  pub- 
blicazione. Egli  adornò  il  suo  libro 
di  una  erudita  prefazione,  di  un 
Albero  genealogico  de'  Signori  di 
Quona  ec,  della  vita  di  Lapo  ar- 
ricchita di  copiose  note.  A  questi 
lavori  del  Mehus  tien  dietro  l'Epi- 
stola di  Lapo  divisa  in  tre  parti, 
che  comprende  pagine  130:  poi  la 
Risposta  di  messer  Bernardo  suo 
figliuolo,  ed  altra  del  medesimo  allo 
stesso,  che  stanno  in  pag.  18:  poi 
altra  LettiM-a  di  Francesco  ad  Alber- 
to suo  padre,  che  leggesi  da  faccie 
U9  a  156  inclus.;  a  questa  segue 
altra  Lettera  dello  stesso  pur  a  suo 
padre,  che  va  fino  all.i  pag.  163: 
poi  i  Documenti  sopra  ricordati  che 
tolgonsi  da  pag.  167  e  vanno  lino 
alla  205.  Termina  finalmente  il  libro 
coli'  Indice  delle  cose,  memorabili, 
che  si  contiene  da  faccie  206  alle 
222:  vi  rimane  una  carta  bianca. 
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Castra  Fiorentino,  rime. 

Slanno  nel  Crescimbeni ,  Istoria 
(iella  volgar  poesia,  ec;  Venezia, 
Basepgio,  1731,  voi.  VI,  in  4." 

Castracani,  Arrigo  di  Ga- 

StrUCCio,   RIME. 

Sono  inserite  nel  Crescirnheni , 
Istoria  della  volgar  poesia,  oc;  Ve- 
nezia, Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in 
■i.'  E  in  Raccolta  di  rime  antiche 
toscane.  E  ne'  Lirici  del  secolo  pri- 
mo, secondo  e  terzo,  ec. 

Castruccio,  sonetto.  V.  in 
Sonetti  (due). 

Caterina  da  Siena  (S.),  epi- 
stole. Bologna ,  Gio.  Giac. 
Fonlanesi,  1492,  in  4." 

Non  contengonsi  in  questa  edi- 
zione che  sole  31  Epistole.  Assai 
più  copiosa  è  la  seguente: 

Le  stesse,  con  questo 

titolo:  epistole  devotissime 
raccolte  da  Bartolomeo  da  Al- 
zano. Venelia.  Aldo,  ISOO,  in 
loglio.  Raro. 

Fu  impresso  questo  libro,  dice 
il  Gamba,  in  due  sorta  di  carta, 
una  migliore  dell'  altra.  Sta  in  fine 
un  Capitolo  in  terza  rima  di  Na- 
slagio  di  Ser  Guido  da  Montaltino 
sojira  i  prodigiosi  fatti  della  Santa. 

Le  sfesse.  Venetia,  al 

.<egno  della  Speranza,  1542 , 
in  4." 

Le  stesse.  Venetia, 

Federico  Torresano,  co'  tor- 
chi di  Pietro  de'  Nicolini  da 
Sabbio,  1S48,  in  4." 

Le  stesse,  con  questo 

tilolo:  Epistole  scritte  a  Pon- 
tefici, Cardinali,  Prelati  ed 
altre    Persone    ecclesiastiche. 


Milano,  Pirotla  e  comp.,  1842. 
voi.  lY,  in  8." 

Ingannalo  da  alcuni  giornali,  nelle 
due  edizioni  di  questa  mia  Biblio- 
grafia, lodai  a  torlo  la  sopra  allo- 
gata ristampa  di  Milano.  Bene  esa- 
minata, non  merita  considerazione 
alcuna.  Tra  i  molli  difetti,  non  e 
ultimo  certamente  ([nello  dell'essere 
stata  qui  e  qua  mutilata  di  più  e 
più  Lettere,  levando  via  tutto  ciò 
che  sa  di  acerbezza  contro  i  vizii 
degli  ecclesiastici:  tratto  di  squisita 
ipocrisia! 

Le  stesse,  ridotte  a 

miglior  lezione  e  in  ordine 
nuovo  disposte  con  Proemio  e 
note  di  Nicolò  Tommaseo.  Quat- 
tro volumi.  Firenze,  G.  Bar- 
bèra editore,   1860,  in   16." 

EDIZ.   CRUS. 

11  nome  del  celebre  illustratore 
pur  basta  a  raccomandare  questa 
ristampa  sopra  le  antecedenti.  1  pre- 
liminari si  contengono  in  pagg.  ccx  : 
in  essi  vi  soprabbonda  una  grande 
erudizione,  e  vi  stanno  documenti 
del  tempo  in  cui  vivea  la  santa,  in 
prosa  e  in  verso.  A  pie  del  testo 
non  mancano  opportune  ed  assen- 
nate chiose. 

DIALOGO  DELLA  DIVINA 

PRoviDENZA  (Senza  alcuna 
nota  tipografica ,  ma  forse 
Bologna,  Àzzoguidi,  1472),  in  f. 

Viene  riputata  per  la  edizione 
principe  da  tulli  i  bibliografi,  ed  è 
quasi  irreperibile.  Rarissime  pur  so- 
no le  ristampe  seguenti.  Napoli,  per 
Franciscum  N.  florentinum,  1478, 
in  f.  E  Venelia,  per  Malhio  di  Co- 
deca  da  Parma,  1482,  adi  17  de 
Marzo,  in  4."  Ed  ivi,  per  lo  slesso, 
1 483,  adì  1 7  de  Marzo,  pure  in  4°; 
ma  senza  dubbio  è  la  ediz.  prece- 
dente. Ed  ivi,  similmente  per  lo 
stesso,  1 494,  adi  7  de  Marzo,  in  4.° 
Stanno  in  fine  al  volume  il  Capitolo 
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di  Nastagio  da  Monlallino  sopra 
notato,  non  che  due  altri  Capitoli, 
il  primo,  fatto  per  Raynerio  de  Pa- 
f/liaresi  da  Siena;  e  il  secondo  per 
laromo  da  Montepulciano;  e  final- 
mente una  Laude  composta  per 
Raynerio  sopradetto. 

Lo   stesso.   Venetia. 

per  Lazaro  di  Soaiili.  A  di 
X  Febbraro,  1504,  in  8." 

Questa  è  la  prima  ediz.  che  mi 
conosca  del  sec.  XVI.  Si  ristampò 
pur  quivi  dall' Arivabene  nel  1517, 
in  8.* 

Lo  stesso.  Venetia,  ap. 

Domenico  Farri,  1579.  in  8." 

Lo   stesso.   Venetia, 

Cornetti,  1589,  in  8." 

Stanno  in  Due  i  Capitoli,  e  le 
Laudi  resfistratc  neh'  antecedente 
articolo.  Vuoisi  avvertire  che  in 
alcune  antiche  stampe,  (juesto  Dia- 
logo è  intitolato  Revelazioni  ec. 

REVELAZIONI.  Coììio  per 

rirtil  di'  sante  oratione  se  uni- 
sce la  anima  con  dio,  et  corno 
questa  anima  de  la  quale  se 
parla  qui  essendo  elevata  in 
contemplacione  a  domandare 
quattro  petecione  al  summo 
dio.  Anno  m.cggc.lxxviii.  die 
vero  vicesinia  octava  mensis 
.\prilis  hnpressura  per  discre- 
tnm  virum  Bernardum  de 
dacia,  in  f. 

OPERE  pubblicate  per^ 

cura  di  Girolamo  Gigli.  Voi.  5 

in    i."   EDIZ.   CRUS. 

11  primo  volume  porla  la  data  di 
Siena,  lìonelti,  1721,  e  contiene, 
oltre  i  preliminari ,  la  Vita  detta 
Santa,  con  una  lettera  del  B.  Se- 
rafino Maconi ,  ed  una  di  Ser  Dar- 
ducei  Caniqiani. 

Voi.  2";  Lucca,  Venturini,  1715; 
vi  sono   esemplari   colla   data  del 


1722.  Contiene,  oltre  diversi  pre- 
liminari, parte  delle  Lettere  iella 
Santa. 

Voi.  3»;  Siena,  Quin/.a,  1713. 
Precedono  il  volume  altri  prelimi- 
nari del  Gigli,  e  quindi  segue  il 
rimanente  delle  Lettere  delta  Santa. 
cui  se  ne  aggiungono  altre  23  non 
più  stampale. 

Voi.  i°;  Siena,  Quinza,  1707  (sic). 
Contiensi  in  questo  volume  il  Dia- 
logo delta  Santa  riscontrato  sopra 
antichi  testi,  indi  le  Orazioni  del- 
la medesima,  ed  in  fine  una  Scrit- 
tura apologetica  di  Monsignor  Fila- 
mondo  Vescoro  di  Sessa,  contea  al- 
cuni detrattori  di  Lei. 

Voi.  5°;  Roma,  1717.  In  questo 
si  contiene  il  celebre  Vocabolario 
Cateriniano,  che  restò  sospeso  alla 
voce  Ragguardare,  e  col  foglio  Ur, 
a  cart.  cccxx.  Mate  il  Gamba  ha 
descritto  e  discorso  del  Vocabolario 
Cateriniano  del  Gigli,  e  della  sua 
prima  edizione  (mi  scriveva  un  eru- 
ditissimo amico  mio  da  Lucca); 
sopra  di  che  li  darò  una  notizia 
inedita:  il  Giirli  forse  presago  della 
cattiva  fine  (lei  suo  Vocabolario,  ne 
facea  fare  (piasi  ni^l  tempo  slesso 
dm?  edizioni;  una  in  Lucca,  l'altra 
a  Roma,  dove  si  ristampavano  via 
via  i  fogli  lucchesi  linea  per  linea, 
pagina  per  pagina:  quando  poi  ven- 
ne la  burrasca  e  che  I"  edizione  fu 
sospesa,  in  qualsiasi  modo  andasse 
la  cosa,  la  stampa  lucchese  cessò 
alla  pag.  cccxx,  e  la  ristampa  ro- 
mana alla  pag.  cccxii,  cioè  con  un 
foglio  di  stampa  meno.  L' una  e 
l'altra  sono  assai  simili,  ma  quella 
di  Lucca  è  un  pochctto  più  mal 
fatta  e  di  carattere  meno  nuovo, 
benché  venisse  copiata  affatto  dalla 
romana;  questa  però  ha  le  pagine 
un  po'  più  lunghetto  nel  complesso 
dello  stampato,  benché  abbia  le 
stesse  righe;  e  (piesto  jier  la  diffe- 
renza del  carattere.  Per  conoscere 
l'una  dall'altra  a  prima  vista,  basta 
osservare  la  prima  iniziale  del  libro 


clir  nella  luiiiana  ó  incisa  in  rame, 
e  nella  lucchese  in  legno.  Si  tro- 
vano esemplari  della  edizione  roma- 
na the  arrivano  fino  alla  pag.  320, 
ma  si  osservi,  che  allora  l'ultimo 
quaderno  è  della  stampa  lucchese. 
Questo  si  rileva  dal  confronto  de- 
gli esemplari  ce.:  e  che  le  stampe 
si  facessero  contemporaneamente  a 
Lucca  ed  a  Roma,  apparisce  anche 
da  due  Icllere  del  Gigli  in  data  di 
Viterbo  I  e  17  settembre,  1717, 
dirette  a  Lucca  al  senator  France- 
sco Palma,  che  erano  nel  loro  ori- 
ginale nelle  mani  di  un  mio  amico. 
Ì,a  ristampa  di  Manilla  ec.  fu  fatta 
in  Lucca  molti  anni  dopo,  e  niente 
ha  che  fare  colla  prima;  e  può  ser- 
vire per  avei'e  il  couiplemento  del 
Dizionario  che  nelle  due  prime 
stampe  era  interrotto.  Per  finirla 
dirò,  che  non  debbono  essere  che 
pochissime  le  copie  che  di  queste 
edizioni  si  distrussero,  perchè  e  fa- 
cile trovarne  e  dell'una  e  dell'al- 
tra. Srd  (tf  hoc  salis. 

A  lullncin  si  può  aggiugncre  che 
la  numerazione  della  ediz.  romana, 
in  cima  alle  pagine,  è  di  forma  più 
grandicella  elie  non  è  ipiclla  ado- 
perata nella  lucchese,  e  ipiindi  dal- 
la pag.  cccxiu  all'ultima  i;c.r,xx  è 
più  piccola  che  quella  dalla  pag.  l 
alla  (xcx. 

OPERE  SCELTE,  prece- 
dute dalla  -ma  Vita  scritta 
dal  Batlrr.  Parma ,  Fiacca- 
dori.  18't3.  voi.  2.  in  16." 

Uiligeiile  rislauui;i  latta  per  uso 
degli  studiiKi  della  lingua.  Vi  si 
contengonii  il  Itiiduijo,  e  tuia  co- 
piosa raccolta  di  Leltcìr.  Due  Epi- 
stole furono  altresì  ripnbhlicate  dal 
P.  nartolomeo  Sorio  nel  volume  di 
Lettere  del  B.  Giovanni  dalle  Celle, 
di  cui  V.  a  suo  luogo. 

Catignano  (Don  Giovanni 
dalle  Celle  da\  lettere  ec. 


DNE  81 

V.  in  Celle  (Don  Giovanni 
dalle).  LETTERE  ec. 

Catone,  li  uro  ui  lato,  o 
tre  Voli/arizzaiiieìtli  del  libro 
di  Catone,  de'  Costumi:  due 
pubblicati  ora  per  la  prima 
volta ,  r  altro  ridotto  a  mi- 
glior lezione  con  note  e  con 
indici  delle  voci  più  notabili: 
Testo  del  buon  secolo  della 
lingua.  Milano,  Stella,  1829, 
in  8."  Di  pagg.  Vili  non  num. 
e  200  num.,  all'  infuori  del- 
l'ultima. EDIZ.  cnus. 

Ottima  edizione,  fatta  con  ogni 
diligenza  e  assennatezza  dal  bene- 
merito sig.  Michele  Vannucci.  S' in- 
serì nel  !^uovo  Ricoc/litore  di  Mila- 
no, donde  se  ne  trassero  a  parte 
diversi  esemplari.  Il  terzo  di  questi 
Vnh/firizzamenii  era  già  stato  dato 
fuori ,  ma  molto  meno  correttamen- 
te, in  Lione,  per  Gio.  Tornes,  1568, 
in  i";  e  poscia  in  Firenze,  dal  Man- 
ni,  nel  173i,  dopo  V  Etiea  d'Art- 
slolile,  e  la  Rettorira  di  Tullio.  Una 
ristampa  del  terzo  di  questi  volga- 
rizzamenti ne  fu  pure  eseguita  in 
liologna,  per  circostanza,  nel  1 S28, 
in  8°,  conforme  a  quella  di  Milano. 

Lo  stesso,  con  questo 

titolo:  DEL  LIDUO  DE' COSTUMI 
.\TTRIRU1T0  .V  DIOMSIO  CATO- 
NE, tre  antichi  volgarizzamen- 
ti. In  fine  leggesi:  Veìiezia, 
tipografia  AlvisopoU,  1830, 
in  18."  Di  fare.  !)9  num.  e  5 
bianche. 

Ristampa  eseguila  per  cura  di 
R.  Gamba  su  quella  di  Milano;  man- 
cano però  le  Sentenze  d' introdu- 
zione, e  la  dispo.iizione  delle  mate- 
rie; il  che  è  a  dirsi  della  ristampa 
eziandio  fattane  dal  Nannncci  nei 
suo  Manuale.  Altra  edizione  ne  fu 
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pure  eseguila  in  Udine,  Tnrclielto, 
1851,  in  16°,  secondo  1' ediz.  del 
Manni:  di  cui  V.  in  trattati  di 
VIRTÙ  MORALI. 

Cavalca,  fra  Domenico,  ila 
Vico  Pisano,  specchio  di  cro- 
ce. Senza  alcuna  data,  in  8." 
Rarissimo. 

Questa  edizione  si  ritiene  per  la 
più  antica;  sta  nella  Quiriniana  di 
Rrescia,  e  di  essa  si  valse  il  Tavei- 
na  nella  ristampa  di  questa  operetta, 
che  si  riliene  la  migliore  tra  le  ope- 
re del  Cavalca,  fatta  nel  1822.  lo 
ne  ho  veduto  un  niairnilico  esem- 
plare presso  il  holognese  signor 
Giansante  Varrini.  Dessa  è  in  carat- 
tere rotondo,  con  abbreviature  e 
senza  numerazione.  Ogni  facciala  è 
di  linee  25,  eccettuata  la  prima  di 
sole  21.  Chi  desiderasse  una  più 
lunga  ed  esalta  descrizione,  vegga 
nella  Serie  del  Gamba. 

Lo  slesso,  con  questo 

titolo:  DEVOTO  E  MORALE  LI- 
BRO I.NTITULATO  SPECCHIO  DEL- 
LA   CROCE    PER     FRATE    DOMl- 

NiCHO  CAVALCA.  Seìiz' alcuna 
data,  in  4."  lìaro. 

Registrasi  nel  lìepertorium  bibtw- 
(jraphii'um  di  Lodovico  Ilain,  il 
quale  la  giudica  ediz.  di  Firenze, 
del  sec.  XV.  In  line  sta  la  tavola. 

Lo  stesso,  con  questo 

titolo:  FRA  DOMENICO  CAVALCA 
DEVOTO  E  MORALE  LIBRO  I.NTl- 
TCLATO  SPECCHIO  DELLA  CRO- 
CE. Senza  luogo,  anno  e  tipo- 
grafo, in  4.» 

A  pie  della  pag.  prima  leggesi: 
l'.onradini  de  Conradinis  Cameiiis, 
il  quale,  suppone  1"  llain  che  regi- 
stra (piesta  ristampa,  fosse  il  cor- 
rettore di  Vindelino  da  Spira,  anzi 
il  crede  cosi  ferinauicnte  che  espri- 
niesi  colle  seguenti  parole:  Veuelii.^ 
Vindel.  de  Spira. 


Lo  stesso.  Senza  al- 
cuna data  di  luogo,  di  tipo- 
grafo e  d' anno,  ma  sec.  XV, 
in  4." 

Era  posseduta  questa  ediz.  dal 
Gamba ,  il  quale  in  una  sua  noia 
nuli' altro  ci  dice,  se  non  eh"  eli' era 
a  due  colonne,  con  '33  linee  per 
ogni  l'accia  piena. 

Lo  stesso.  Senza  alcu- 
na data  di  luogo,  di  tipografo 
r  d'anno,  ma  sec.  XV,  in  4." 

.\nclie  questa  ristampa  citasi  dal 
Gamba,  in  una  nota  della  sua  Serie. 
ed  6  pago  del  dirci  solamente,  eh' 
ella  è  di  38  linee  per  pagina  intera. 

Lo  stesso.  Senza  alcu- 
na data  0  nota  tipografica, 
ma  sec.  XV,  in  4." 

Ineominria  il  prolofjo  nel  divotn 
e  murale  libro  inìittilato  Sprrhio  (sicj 
de  croce.  —  narra  il  sanclo  ecaii- 
gelio  per  similitudine.  Questo  raro 
libro  ha  registro  da  a  ad  li,  tutti 
quaderni  :  caratteri  mezzanamente 
])iccoli  e  gotici:  ogni  pagina  piena 
conta  oG  linee.  In  line  sta  la  Tabu- 
la sopra  il  libro  devoto  e  morale 
intitulato  Spechio  di  croce,  che  oc- 
cupa pag.  2:  r  ullinia  carta  verso 
é  bianca.  In  tutto  sono  carte  01. 
Vidi  (jucsta  rara  edizione  presso  il 
libraio  signor  Gaetano  Romagnoli  di 
Rolngna. 

Lo  stesso.  Senza  al- 
cuna data  0  nota  tipografica, 
ma  sec.  XV.  in  4." 

Questa  parimente  viene  registrata 
alla  sfuggila  in  una  nota  alla  Serie 
del  Gamba,  dal  (piale  apprendiamo 
soltanto  eh'  ella  è  in  caralleri  goti- 
ci, e  fatta  verso  il  li7G. 

Lo  stesso,  come  se- 
gue: l.\  COMINCI  \  IL  PROLOGO 
DEL  DEVOTO  E  MORALE  LIBRO 
INTITOLATO  SPECHIO  DI  CROCE. 

Senzti  nota  di  luogo,  anno  e 
stampatore,  in  4." 


Registrasi  ila  Giulio  Cesare  Bot- 
tone nel  Saiji/io  di  nssenazinni  ec; 
Cosmopoli,  1780,  in  8°;  il  quale 
(lice  essere  in  carattere  gotico,  e 
a  due  colonne.  Sta  nella  Vaticana 
(ìi  Roma. 

Lo  .stesso,  senza  al- 
cuna, nota  tipografica,  ma 
del  nec.  XV,  in  4." 

È  una  rarissima  edizione  a  due 
colonne,  in  carattere  gotico,  con 
linee  33  per  colonna;  registro  a 
sino  ad  i  inclusive;  dopo  la  tavola, 
FINIS.  Sta  nella  doviziosa  Biblioteca 
del  eh.  signor  cav.  Antonio  Ema- 
nuele Cicogna;  e  forse  è  quella 
stessa  più  sopra  registrata,  posse- 
duta dal  Gamba. 

Lo   stesso.   Firenze , 

senza  nome  dì  stampatore  e 
senz'anno,  ma  sec.  XV,  in  4." 

Registrasi  dal  Gamba  nella  sua 
Serie,  il  (piale  dice  essere  di  3lj 
linee  per  ogni  intera  facciata ,  e 
ch'ella  olfrc  una  lezione  molto  ugua- 
le a  quella  seguita  dal  Bottari  nella 
sua  ristampa.  1/  Hain  cita  un'  ediz. 
molto  simigliante  a  questa,  per 
quanto  si  può  ritrarre,  e  la  giudi- 
ca circa  del  \  i'J'i. 

Lo  stesso.  Comincia: 

IN  NOMINE  1HESU  CHP.ISTI  CIU- 
CIFIXI  AMEN".  (1UEST0  LmUlt 
SE   CH1.\M\    IL   SPECHIO    DELLA 

cnccE  srr/pto  in  rnlgare  ad 
utilitadr  de  quelli ,  che  non 
intendono  grama tic/i.  In  line: 
Finisse  el  libro  chiamato  spe- 
chio  de  croce  utilissimo  a  ca- 
dano fìdel  cristiano.  Impresso 
in  Mcdiolnno  nelFanno  del 
Signoiv  M  ecce  LX\xi.  die.  V. 
de  Martio.  in  8." 

Registrasi  dal  Brunet  nel  suo 
Manuel  <lii  ìihraire;  e  dall' Hain 
nel  suo  Repeiiorium  Bihiioijrn- 
phicuin. 
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Lo    stesso.    Milano . 

.MCcccLxxxiiii,  a  di  i  di  Set- 
tembre, in  4."  Assai  raro. 

Non  ho  trovato  indicata  questa 
edizione,  se  non  se  dal  Brunet  nel 
Manuel  riu  Libraire,  il  quale  dice 
(li  averla  vista  registrala  nel  Caia- 
lofjo  Rosene,  N.  593,  ove  si  annun- 
zia siccome  la  edizion  principe  dello 
Spec.ehio  di  ('rare.  Soggiunge  esse- 
re senza  nome  di  stampatore  ed  in 
carattere  del  Zaroto.  Un  esemplare 
di  questa  rara  edizione  è  posseduto 
dal  eh.  signor  prof,  Antonio  Valsec- 
chi  di  Padova. 

Lo   stesso  col  titolo: 

DEVOTO  E  MOI'.ALE  LIBRO  IN- 
TITOLATO   SPECHIO    DI    CUOCE. 

In  fine:  Mediolani  impressuni 
per  Magistrum  Leonardum 
Pachel,  et  Vldericum  Scinzen- 
zeler  theutonicos,  anno  Domi- 
ni 1487,  die  xxii  Augusti, 
in  4." 

Registrasi  da  Giulio  Cesare  Bot- 
tone nel  suo  Saggio  di  Osserva- 
zioni ce.  colle  seguenti  paroleu  Edi- 
zione riportata  dal  eh.  Ab.  Zaccaria 
ne'suoiEccMrsH.s-  Litterarii  alla  pag. 
1 12;  e  di  cui,  dice  \\  signor  Morion- 
do,  ritrovarsene  un  esemplare  nella 
Libreria  de'PP.  Agostiniani  di  Cre- 
ma ». 

Lo    stes.so.    Milano . 

porgli  medesimi  stampatori, 
1489.  die  x\  I  de  Octohre  in  4." 

Vien  registrata  dal  Sassi  nella 
Storia  Tipofirafiea  di  Milano,  alla 
pag.  586.  Citasi  eziandio  dall'  Hain 
nel  suo  Repert.  Bihiiograpli. 

Lo  stesso  come  segue: 

INCOMINCIA  IL  PROLOGO  "dEL 
DIVOTO  E  MOIIALE  LIBRO  INTI- 
TOLATO   SPECCHIO     DI    CROCE. 

In  fine  dopo  la  tavola  si  leg- 
ge: Impresso  in-  Firenze  per 
Franciescho  di  Bino  di  laco- 
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pò  (sic)  F/ori'iitiiio  (III/  .\M  11 
di  Marzo,  m.ccccl.xxxx,  in  4. 
Vi  n  nel  Ironlisp.  un  intaglio  in 
legno  rnppi'cscnlante  il  Crocefisso 
colla  l>.  Vergine  e  S.  Giovanni, 
lìr^'islro  (|iiesla  edizione  snlla  lede 
dell' llain. 

Lo    slesso.  Veiu'li:i. 

'1490.  Senza  vniiic  lìi  staiiip. 
in  4." 

Trovo  tra'  miei  aiipiinli  (piesla 
citazione,  ma  senza  noia  donde  la 
trassi. 

Lo  slesso  con  qneslo 

lilolo:  DIVOTO  ET  MOItALK  Ll- 
UfiO     INTITOLATO     Sl'IìCUlO     1)1 

GROCK.  In  fine:  Inipre.s.io  in 
Firenze  per  maestro  Antonio 
Misriioìììiii  i  nel!' anno  M.ccccr.- 
wxxiii.  A  dì  xnii  diNoroììi- 
hre.  in  4." 

Ho  io  veduto  (jncsto  raro  liliri'lio 
presso  il  signor  (liansante  Varrini. 
Registrasi  da  Giulio  Cesare  Bottone 
nel  suo  Siifif/io  di  Ussi'rvnzwiii  k., 
dall'  llain  nel  suo  Reperì.  BUilin- 
iji-apli.  e  da  altri  Bibliografi. 

Lo    stesso.    Firenze 

(senza  nome  di  .stampatore), 
1496.  in  4." 

Trovo  registrala  questa  ediz.  a 
pag.  t)8  del  Calalofio  di  libri  ven- 
dibili da  Ferdinando  Agostini;  l'i- 
rcnze,  l8óil,  in  8." 

Lo  slesso,  col  titolo: 

Lo.sPiiccnio  uiaLA  cuoce  com- 
pilato DA  t'HATE  DOME.MCU 
CAVALCA  DA  VICO  PISANO.  Im- 
presso in  Venetia  per  Cliristo- 
foro  de  Pensa,  m.cccclxxx.x- 
rii  adi  XI  Zcnaro,  in  4." 

Cito  fpicsta  edizione  sulla  fede  di 
Giulio  Cesare  Bottone  e  di  Lodo- 
vico llain.  Un  esemplare  sia  nella 
Vallicelliana. 


Lo  stesso,  col  titolo: 

QUESTO  LIBIÌO  SI  CHIAMA  LO 
SPECCHIO  DELLA  CUOCE  COMPI- 
LATO DE  EUATE  DOMENICO  CA- 
VALCA DA  VICO  PISANO  de  l''  or- 
dine de  S.  Domenico.  ìniomo 
di  sancta  vita.  In  line:  Im- 
presso in  Milano  per  Antonio 
Zaroto  Parmesano  a  di  xr 
de  Lujo  Mccccxcrii,  in  4." 

Ilo  tolta  la  notizia  di  (piesta  ri- 
slampa  dal  Hepert.  Dililinijiiiphiruiu 
dell' llain,  da  Giulio  Cesare  Bottone 
nel  suo  Siii/f/in  di  Osserrazioiii  ec. 
e  da  altri  Bibliografi. 

Lo   ste.sso.   Venetia. 

(iiovanni  de  Triilenlo.  alias 
Tacnino.  l/iOi. 

Onesta  indicazione  ini  venne  dal 
eli.  signor  Antonio  prof.  Valsecclii 
di  Padova,  il  quale  e  posseditore 
d'una  copia  di  tanto  raro  libro. 

Lo  stesso,  con  ([uesto 

titolo:    LIUUO    TITIJLATO    SPE- 

CHU)  DI  CUOCE  novainente  im- 
presso et  con  debita  diligentia 
corretto  et  in  lingua  fiorenti- 
na ridutlo  ec  In  line.  Im- 
presso in  Venetia  con  summa 
diligentia  ec.  stampato  per 
maestro  Manfrino  Bon  de  Mo- 
ferà  del  Mcccccxr,  in  4."  Di 
carte  64  non  numerate. 

Ilo  io  veduto  questa  ediz.  presso 
il  signor  Giansante  Varrini.  Giulio 
Cesare  Bottone,  a  fac.  !)'i  del  suo 
Saijuio  di  Usservazioiii  ce.  la  re- 
gistra bene  in  altro  modo:  talclié 
nasce  sospetto,  o  die  questo  me- 
desimo tipografo  nel  1515  stam- 
passe per  due  volle  lo  .'•^pecchiti  ili 
Ciore ,  o  die  egli,  pel  non  troppo 
buono  smerdo  deli'  unica  stampa 
fattane  ,  riproducesse  ,  coli'  usalo 
stratagemma  de' tipografi,  il  solo 
froiilispizin  con  varietà.  Kcco  come 
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il  liolloiio  la  rcsristrn:  «  Specchio  (tel- 
ili Croce  (•(;.  nella  liliale  opera  si 
contiene  lutti  li  ìiiislrri  della  Croce, 
compilalo  da  Frale  Domenico  Ca- 
vnlelia  da  Meo  dell'  ordine  di  S. 
Domenico  liuomo  di  suncta  vita. 
Vinef/ia  per  maestro  Manfrina  Bon 
di  Monferrà,  1515  in  4.°  Esisto 
(|ucsiu  odizione  nella  liibreria  di  S. 
Gincomo  dft'  PP.  Domenicani  di  Pa- 
l'ijii,  0  in  ((nella  del  signor  avvocato 
llnncel  della  stessa  città  ». 

Lo   stesso.  Venetiu , 

pei'  Benedetto  ed  Agostino 
Hindoiii.  1524,  in  8.'^"  Assai 
taro. 

Citasi  (piesla  rara  edizione,  seo- 
nn-cinla  ni  PP.  Onelif  ed  Keliard , 
:il  Cimnha,  al  Botlan.  all'ilavin,  al 
lìullone  e  ad  allei  Bililioiiiali,  dal 
eli.  P.  liartoloineo  Serio,  a  pa;,'.  xx 
della  Prefazione  allo  Spn'cliio  di 
Croce;  Venezia,  Gondoliere,  tSiO, 
in  16.°  Di  essa  egli  si  valse  nella 
sna  ristampa. 

Lo  stesso,  con  questo 

frontispizio:  liiìiìu  ciiia.m.\to 
.si'ixiiiii  DI  ciuicE  ìioramente 
/iitpfesso  ec.  In  Venegia  per 
(ìiovan  Maria  Palamides  ec. 
MDXXXix,  in  8."  Raro. 

W  fosrlio  verso  si  legge:  In  nome 
del  Padre  ce.  Questo  libro  si  cliia- 
ììia  In  Speehio  della  croce:  com- 
pilalo da  Frale  Domenico  Cavalea 
ee.  In  Une:  In  Venegia,  per  Giovan 
Maria  Palamides  ec,  .MDXXXlx,  in 
S."  Sta  nella  Vaticana.  Cosi  citasi 
(piesta  edizione  da  Giulio  Cesare 
liottonc. 

Lo  Stesso,  con  questo 

frontispizio:  LiBtuj  chiaiMAto 
SPECCHIO  DI  CUOCE.  Yinegia , 
IS40.  in  8."  A  due  colonne. 

Così  trovo  citata  qnesta  edizione 
w\V  Elenco  delle  Opere  possedute 
dalla    Società    lijioi/rafica    toscana. 


Niiin  hililiografo  da  me  consultalo 
la  registra. 

Lo  stesso.  LiBP.o  ciii.\- 

MATii  .sPECciiin  DI  CROCE.  Ve- 
nezia. Giov.  Padovano.  1540. 
in  12." 

Non  lui  vediila  ipii'sla  ediz.,  che 
trovo  regi^lrala  a  pag.  98  del  Ca- 
taloijo  di  libri  di  Ferdinando  Ago- 
slini:  Firenze,  is;ìi),  in  8.°  Sareb- 
be ella  per  avventura  la  (pii  sopra 
allegata,  secondo  il  Catalogo  o  Elen- 
co delle  opere  possedute  dalla  So- 
cietà tipoi/rafica  toscana? 

Lo  ste.^so.  con  questo 

titolo:  PIO  E  C!11STI.\N0  TIIAT- 
T.\TO  DETTO  Sl'ECCIIIO  DI  CUO- 
CE nuovamente  corretto  e  stuni- 
[lato  con  la  Tavola.  Veuetia. 
appre.sso  Gabriel  Gioii  (sic) 
di  Ferrari,  mdxliii,  in  16." 
Di  carte  208. 

Ho  io  veduta  questa  ediz.  presso 
il  libraio  signor  Cesare,  Monti,  e 
stava  unita  al  Gersenio,  dessa  fu 
assistita  da  Uemigio  fiorentino,  e 
venne  dedicata  Alla  ìlluslrissimn 
sii/nora  duchessa  di  Mantova  mar- 
ehesa  di  Monferrato. 

Lo  stesso.  Venetia,  al 

.segno  della  Speranza,  1543. 
in  8." 

Ediz.  di  poco  conto,  ricordala 
dai  PP.  Quetif  ed  Ecliard,  non  die 
da  iMnnsig.  Botlari  nella  Lettera  a 
Bosso  Martini. 

Lo  stesso.  PIO  E  ciiai- 

STIANO  TRATTATO  DELLO  SPEC- 
CHIO DI  CROCE  nuovamente 
corretto  e  stampato  con  tavola. 
In  Venetia,  M.D.XLVii,  in  8.° 

Regislrasi  dal  più  volle  nomina- 
to Giulio  C'osare  liottone  a  l'accie 
Hi  del  silo  Sacji/io  di  Osservazio- 
ni ec. ,  il  quale  dii-e  ritrovarsi  un 
esemplare  di  questa  ediz.  tra  i  Mss. 
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della  Biblioteca  Coisiniana.  Di  essa 
fa  cenno  eziandio  il  Bonari  nella 
Lettera  a  Mosso  Martini. 

Lo  stesso.  Venelia.  per 

Agostino  Bindoni,  1549.  in 
8"  picc. 

Veduta  ho  questa  ediz.,  di  poco 
conto,  tra  i  libri  del  signor  Gian- 
sante  Varrini. 

Lo   stesso.    Venetia, 

per  lo  slesso,  1550,  in  8." 

Fa  ricordo  di  (|uesta  ediz.  Mon- 
sijjnor  Gio.  Bottari  nella  hiti-ra  a 
Rosso  Martini,  sulla  ledo  del  (lineili 
nello  Sbo:zo  della  Storia  dei  Let- 
terati fiorentini. 

Lo  stesso.  Venezia . 

Gabriel  Giolito,  1550,  in  16.° 

Registra  quest'edizione  l'ab.  Lui- 
gi Colbaccliini  nel  suo  Catalogo  di 
libri  rari  da  lui  posseduti,  e  la  dice 
graziosa  edizione,  non  fucile  a  tro- 
varsi; Bassano,  l8Ci,  in  8." 

Lo  Stesso,  con  qiKìsto 

titolo:  PIO  E  CPJSTIANO  that- 
TATO  DETTO  SPECCHIO  DI  CUO- 
CE COMPILATO  DA  FRATE  DO- 
MENICO CAVALCA  DA  VICO  PI- 
SANO de  r  ordivi'  di  .siiii  Do- 
menico, liuomo  di  savia  rila, 
nuovamente  coiTetto  r  stam- 
pato con  la  Tavola.  In  Venetia 
(senza  nome  di  stampatore), 
1552,  in  18." 

Eleganle  volumetto.  Nulla  posso 
dire  della  sua  buona  o  mala  lezio- 
ne, avendolo  veduto  cosi  alla  sfug- 
gita ,  se  non  ni'  inganno,  presso  il 
eli.  signor  prof.  Gio.  Francesco  Barn- 
belli. 

Lo  stesso.  Venetia,  per 

France.sco  Lorenzini,  1562. 
in  16." 

Ricordasi  dai  l'P.  Quetif  ed  E- 
cbard,  non  che  dal  Bonari  nella 
Lettera  a  linsso  Martini.    Il  Fonta- 


nini  poi  la  registra  wW  Appendiee 
ilei  l'ataloi/o  de'  libri  del  Cardinale 
Imperiali. 

Lo  stesso,  con  questo 

IVontispizio:  sPEcciint  di  cuo- 
ce. Trai  tato  del  It.P.  Fr.  Duine- 
vico  Cavalca  da  Vico  Pisano 
dell'Ordine  di  san  Domenico. 
Nuovamente  ristampato  et  con 
diligentia  corretto.  In  Vene- 
tia. presso  Giorgio  ilc'Gavalli. 
MDLXV.  in  16." 

Giulio  Cesare  Bottone,  dal  cui 
Siiip/in  di  Osseivasioni  ec.  ho  tolto 
([uesto  ragguaglio,  alferma,  clic  se 
ne  trova  un  esemplare  nella  Libre- 
ria della  Sapienza  di  Roma. 

Lo  stesso,  in  questo 

modo:  trattato  pio  et  ciini- 

STIANO,  DETTO  SPECCHIO  DI 
CItOGE.  COMPOSTO  DA  F.  DOMI- 
NICO   CAVALCA  DA  VICO   PISANO 

deW  ordine  di  S.  Donieniro.  Di 
nuovo  con  diliiienlia  ricurreltu 
et  con  postille  adornalo  pei 
il  R.  P.  Remigio  Fiorentino. 
Con  due  tavole  ec.  In  Viue- 
gia.  appresso  (ìabriel  Giolito 
de' Ferrari,  mdlxv,  in  4." 

Trovasi  (piesta  rislaiupa,  che  può 
riguardarsi  per  una  delle  migliori 
del  secolo  XVI,  nella  lìililioleca 
Casanatcnse.  È  ricordala  dal  Gam- 
ba, e  registrasi  da  Giulio  Cesare 
Bottone.  Un  esemplare  sta  pure 
nella  do\iziosa  libreria  del  cb.  sig. 
prof.  Antonio  Velseccbi  di  Padova, 
e  un  altro  in  quella  dell' ab.  Luigi 
Colbacchini. 

Lo  slesso,  ricorretto 

ed  arricchito  di  postille  dal  P. 
Francesco  Turco  Carmelitano. 
In  A'ineifia.  ap.  Galiriel  (iio- 
lilo  de"  Ferrari.  1568.  in  12." 

Sta,  secondo  che  apprendiamo 
da  Giulio  Ces;are  Bottone,  un  eseni- 


pbi'P  ili  (luesta  rislampa,  nella  Bi- 
lilidteca  di  S.  Onoralo  di  Parigi 
ilo"  PP.  Domenicani,  lo  trovai  cita- 
la da  altri  questa  edizione,  né  mi 
vi'iitic  giammai  veduto  altrove  die 
(|iusto  Padre  Francesco  fosse  co- 
^'iiominato  Turco;  bene  il  vidi  chia- 
malo Trivifjiano  o  Trivisano  Car- 
iiirlitano.  Dessa  é  a  riguardarsi  per 
una  delle  migliori  edizioni  del  secolo 
\VI,  e  della  medesima  si  valse  il 
lIi.  P.  Sorio  nella  edizion  sua  fatta 
nel   1S40. 

Lo  Stesso,  con  questo 

frontispizio:  specchio  di  cp.o- 
CK.  Trattato  del  R.  P.  F.  Do- 
iiìPìiìco  Cavalca  da  Vico  Pisa- 
no dell'  ordine  di  S.  Domeni- 
co.... Aggiuntoli  nuore  figure. 
In  Vinègia,  per  Enea  ile  Ala- 
ris,  MDLXxv.  in  12." 

Non  trovo  registrata  questa  ediz. 
che  dal  solo  Giulio  Cesare  Bottone 
a  faccio  95  del  suo  Safif/io  di  Os- 
serrazinni  ec.  Egli  dice  esserne  uno 
(■seiM|ilarc  nellWngelica.  Le  parole 
ilie  riportansi  nel  prefato  frontispi- 
zio di  Aggiuntovi  nuove  figure,  fan 
sospettare  che  altre  edizioni  v'  ah- 
hiano,  di  cui  nelle  sopraccitate  non 
vedemmo  motto,  con  ligure;  se  già 
il  vocaholo  nuove  non  porta  il  si- 
giiilicato  di  curiose,  singolari  e  si- 
mili. 

Lo  stesso,  col  titolo 

seguente:  tr.4iTT.\to   del  iì. 

f.  F.  DOMENICO  cavalca  DA 
VICO   PISANO    dell'ordine    DI 

s.  DOMENICO,  nel  quale  a'  inse- 
gna come  Christo  in  Croce 
mostra  ogni  sua  perfettione, 
et  ogni  nostra  macula,  dalla 
guaìe  ci  dobbiamo  purificare, 
nunramente  ristampato  con 
r  islixKi'  figure,  e  con  ogni 
diligenza  ricorretto  per  M. 
Borgarutio  Borgarucci.  Vene- 


tia,  mdlwxix.  appi-esso  Pie- 
tro Marinelli,  in  12." 

Elegante  edizioncina,  nella  quale 
anche  la  lezione  non  è  del  tutto 
ispregievole.  La  vidi  presso  il  li- 
braio signor  Carlo  Ramaz/.otti,  che 
poi  rogislrolla  in  un  suo  Catalogo, 
per  isbaglio,  colla  data  del  1599. 
Un  esemplare  pure,  per  (pianto  ap- 
prendiamo da  Giulio  Cesare  Botto- 
ne, a  faccie  95  del  suo  Saggio  di 
Usservaiìoni  ec,  sta  nella  Libreria 
della  Sapienza  di  Uonia. 

Lo  stesso.  In  Venetia, 

pre.sso  Daniel  Zanetti,  1600, 
in  8.° 

Citasi  questa  ediz.  a  pag.  SO  del 
Discorso  sopra  la  Vi  la  del  B.  Si- 
mone da  (fascia,  posto  innanzi  al- 
l' opera  dell'  Ordine  della  Vita  Cri- 
stiana, e  dicesi  posseduta  dal  sig. 
D.  Caffino. 

Lo  stesso,  ridotto  al- 
la sua  vera  lezione.  In  Roma, 
MDccwxviii.  Nella  Stamperia 
di  Antonio  de"  Rossi.  Con  li- 
cenza de'  Superiori ,  in  8.° 
Di  pagg.  XXIV  7ìon  num.  e 
248  num.  ediz.  crvs. 

Si  trovano  esemplari  in  carta 
grande.  Ebbe  cura  della  presente 
ristampa  Monsignor  Giovanni  Bot- 
lari,  il  quale,  coli' aiuto  di  testi  a 
penna,  ridusse  quest'opera  a  buo- 
na lezione. 

Lo  slesso.  BoIos;na, 

Fratelli  Masi.  1819,  voi.  3, 
in  8." 

Si  segui  la  stampa  di  Monsignor 
Bottari,  e  v'ebbe  cura,  conforme 
vengo  assicurato,  il  eh.  prof.  Luigi 
Muzzi. 

Lo  stesso,  secondo  un 

Testo  della  biblioteca  Quiri- 
niana  di  Brescia  ignoto  a 
Monsig.  Bollaci  e  agli  Acca- 


demici  della  Crusca  ec.  Bre- 
scia, presso  Moro  e  Falsina, 

M.DCCC.XXIl,  in  8."  EDIZ.  CfiUS. 
Buona  cdiz.  eseiiuita  per  cura 
del  eh.  Giuseppe  Taverna.  Precede 
il  libro  un'  assennalissima  e  dotta 
Prefazione.  Il  lesto  però,  (piantun- 
mie  sia  spoglio  per  la  piii  parte 
delle  mende  che  deturpano  molle 
delle  precedenti  edizioni,  pure  ap- 
parisce assai  rimodernato,  e  non 
rare  volle  discorda  co'  brani  citati 
dagli  antichi  Accademici  della  Cru- 
sca; differendo  oltre  a  ciò  ambe 
nella  disposizione  de'  Capitoli. 

Lo  stesso.  Milano.  Sil- 
vestri. 18.'Ì7.  in  IG." 

Edizione  eseguila  in  lutto  con- 
forme alla  precedente,  salvo  che  in 
questa  incorsero  alcuni  errori  tipo- 
grafici, che  nella  prima  non  sono. 

Lo  Stesso,  ora  ridotto 

alla  sua  rera  lezione  coir  aiu- 
to di  più  testi  a  penua  e  staiu- 
pato  per  cura  di  Bartolom- 
meo  Sorio  P.  D.  0.  di  Verona. 
Venezia,  co*  tipi  del  Gondo- 
liere, M.DCCCXL,  in   16." 

Agli  altri  obblighi  che  tiene  la 
repubblica  leltcraria  all'  esimio  P. 
Sorio,  vuoisi  aggiugnere  anche  (|ue- 
slo  dell'  avere  egli  ridotta  la  pre- 
sente ristampa  a  quella  fedeltà,  che 
tin  qui  da  veruno  non  eia  sialo 
eseguito,  sicché  ella  pmissi  ii<i;ii;ir- 
dare,  anzi  l'isguanlasi  daj;!' inlelli- 
genti  per  la  migliore  di  tutte  l'altre. 

Lo  slesso.  Parma,  Fiac- 

cadori,  1845,  in  16." 

K  una  diligente  ristampa  della 
sopra  citala,  ridotta  a  buona  lezio- 
ne dal  P.  Sorio.  Or  chi  avrebbe 
detto,  che  del  solo  Specchio  di  Cro- 
ce del  P.  Domenico  Cavalca  fosse- 
ro state  fatte  ben  più  di  quaran- 
tasei edizioni  '?  Di  quel  Cavalca 
cioè,  del  (piale  a' nostri  giorni,  non 


troppo  ragionevolmente,  anzi  indi-  ; 
scretamenie  si  gridava  da  uno  de' 
liiìi  solenni  letterali,  ('li' egli  ha  poco.- 
snmiue  e  iiiiin  calore,  e  che  .v/;ci'S« 
lieile  del  disusalo  e  del  neylifienle:' 
PUNGILINGL'A.  Al  nOWe 

del  Salvatore  nostro  misier 
Yhesu  xpo;  Incomincia  il  tra- 

CtatO  dictO    PONGI   LINGUA  COÌU- 

pilato  per  frate  duininicho  ca- 
valca vico  pisano  (sic)  de  ti 
predicatori  proloijo  sopra  la 
infrascripta  opera.  In  (ine: 
Finisce  il  libro  nominalo  pon- 
di lingua.  Ad  tandem  dei  et 
Virginis  marie.  In  f. 

Ouesta  rarissima  ediz.,  che  dai 
bibliografi  si  crede  la  prima,  è  in 
bel  carattere  tondo,  senza  segna- 
ture, numeri,  richiami,  luogo,  stam- 
patore e  anno. 

Lo  stesso.  In  nomine 

Patris  etc.  Incomincia  il  bel- 
lissimo et  utile  tractato  con- 
Ira  il  peccato  della  lingua. 
Prologo  sopra  deeta  opera  com- 
pilata et  facta  per  frate  Do- 
menico Cavalcha  da  vico  pi- 
sano frate  predicatore.  In  fini': 
Finis,  pernicholaum  Floren- 
tiae.  Beo  gratias  amen.  In  f. 

Anche  (juesia  mui  è  meii  rara 
della  precedente  edizione.  Dessa  è 
in  bel  carattere  tondo  e  senz'anno. 
Voglionsi  pur  riguardare,  come  me- 
ritevoli per  la  molta  rarità,  e  da 
farsene  capitale  dai  raccoglitori  del- 
le antiche  scritture,  le  seguenii  ri- 
stampe, alcune  delle  (piali  offrono 
lezioni  ass:ii  ingciuic  e  fedeli  agli 
antichi  codici,  /(omo  per  Ciò.  Filip- 
]ìo  de  Licjnamine ,  1172,  in  f.  K 
Firenze  per  Lorenzo  Mori/inni  e  Gio. 
di  Piero,  1172,  in  f.  E  Firen:e 
per  Nicolò  della  Maifna  (senz'anno, 
ma  secolo  XV),  in  l."  Ed  ivi  per 
Lorenzo  di  Mattia  e  Gio.  ili  Intere 


Tedfsi'o,  1490,  in  l"  grando.  Ed  iri 
[iiiri'  /;(•;•  ser  Loìviìzo  C.kfrictt  Fio- 
rentino, 1490,  in  r.  E  Ypiielin,  per 
Mallkeo  (la  Parma,  1.i91,in  4.°  E 
Firenze  pei  Moriiiani,  1493,  in  1'. 
E  Bolof/na,  per  Ercole  Nani,  1493, 
in  4."  E  Firenze  (  senza  nome  di 
stampatore),  1494,  in  4"  picc.  E 
Venezia,  1494  (senza  nome  distam- 
paloro,  in  carattere  gotico),  in  4.° 

Lo   stesso,  con  dili- 

qcìilid  novamente  corvetto  et 
ristampato.  In  Vinegia.  per 
Cornili  tla  Trino  di  Monfer- 
rato, l'anno  m.d.xlvif,  in  8." 

Cosi  nel  frontispizio,  voltato  il 
foglio,  k'ggesi  :  In  nomine  Patris  ec. 
incomincia  el  lieìliìssimo  et  utile  Ira- 
rtalo  cantra  el  peccato  della  linfjna. 
Proloi/o  sopra  della  opera  compi- 
lala et  facta  per  frate  Domenico 
Ckavalcha  da  vico  Pisano  Frale 
Predicatore. 

Lo  stesso,  insieme  co' 

Fruiti  della  lingua ,  e  col 
Trattato  della  Pazienza.  Ve- 
netia.  all'  insegna  della  Spe- 
ranza, 1563.  ih  8." 

Edizione  non  isprcgevole  alTalto, 
l'd  alipianto  migliorata  nella  inter- 
punzione, e  nella  grafia.  Il  Piaif/i- 
linyua  si  comprende  in  120  carte 
numerale  da  un  sol  lato;  i  Frulli 
della  linfiua  in  100,  e  il  Trattala 
della  Paiiema  in  80.  Ciascuno  trat- 
tato Ila  il  suo  frontispizio  e  registro 
a  [larle.  Vuoisi  perà  notai-c,  che 
ipiesle  due  ulliniu  opi'relte  possono 
slare  di  per  sé  slesse,  perché  non 
\i  apparisco  il  richiamo  della  pri- 
ma; il  che  non  può  dirsi  del  Pun- 
qUinijua ,  nel  cui  frontispizio  sta 
precisamente  come  segue:  Puntji- 
liufiua,  Frutti  della  linf/ua,  el  Trat- 
talo della  Palientia  ilei  rev.  frale 
Domenico  Cavalca  da  Vico  Pisano 
autore  del  Speccliin  di  ('race,  opere 
cernmenle  utili   ad   0(/ni  l'.rislinno. 
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1^0  stesso,  ridotto  alla 

sua  vera  lezione.  In  Roma. 
MnccLi.  nella  Stamperia  di 
Antonio  de' Rossi,  in  8.  Di 
pugg.  XII  non  num.  ('294  mini. 
EDiz.  vnus. 

Andiamo  debitori  a  Monsig.  dio. 
Dollari  di  questa  bella  e  corretta 
edizione,  la  quale  però  lascia  a 
desiderare  che  qualche  valente  filo- 
logo si  accinga  a  ripubblicare  que- 
st' opera  dietro  la  scorta  di  buoni 
testi,  |)er  togliere  quelle  mende, 
che  Uiltavia  si  rimasero  nella  slam- 
pa predetta. 

Lo    stesso.    Milano . 

Silvestri,  1837.  in  16. 

Edizione  eseguita  sulla  prece- 
dente. Non  dovrebhesi  in  vero  re- 
gistrare tra  le  opere  originali  di 
questo  buon  Padre  il  Punijilimiua, 
non  essendo  esso  che  una  lata  tra- 
duzione di  un'  Opera  di  fra  Gugliel- 
mo di  Francia,  come  il  Cavalca 
stesso  afferma  nel  Proloi/o  al  dello 
Puuiiilinfjua.  Un  buon  cod.  mem- 
branaceo di  ipiesi'  opera  Irnvavasi , 
innanzi  all'  invasione  delle  truppe 
svizzero-papali  del  1 859,  nell'Archi- 
vio dei  monaci  di  S.  PieU  o  in  Pe- 
rugia ;  ma  dopo  il  guasto  datovi  da 
quella  canaglia,  sa  Iddio,  dove  sia 
andato  a  Unire! 

FRUTTI  DELLA  LINGUA. 

Libro  devotissimo  et  spiritua- 
le de  fructi  della  lingua,  ec. 
In  line:  Impresso  in  Firenze 
(senz'anno  e  nome  di  stam- 
patore, ma  secolo  XV).  in  4." 
Rarissimo. 

Nella  caria  rcrxo  di  I  hviiilispizio 
leggesi:  /Vi//-»/»  di-l  liìiia  nililolalo 
E  fnicli  drilli  liiif/ua  coinposlu  da 
Frale  Domenico  Cavalclia  ec.  In 
fine:  Inij.resso  in  Firenze  con  soma 
diliijclia  emedalo  ci  corredo,  exceplo 
alcuni  fogli  del  principio  di  declo 
Iractalo:  et  tale  defedo  no  da  nostra 
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inaduerlentia ,  ma  dn  una  copia  o 
vero  exeplo  tutto  corropto  et  falsi- 
ficato impresso  perla  utlrieto  i  jireze 
p  un  altro  non  dilif/ete  impressore 
p  cedette:  Onde  noi  rio  conoscedo, 
investiyando  altra  ropia  emenda- 
tissima,  srcodo  (jlìa  qnato  hdebole 
forze  di  nostro  iiieijno  riliano  por- 
to, habbiamo  imposto  emedato  fine 
alpresente  tractato.  Da  inianlo  qui 
diccsi  apparisce  cliiarainente  che  la 
sopraccitata  edizione  non  è  proprio 
la  originale,  la  quale  eh'  io  mi  sap- 
pia, non  resristrasi  da  verun  biblio- 
grafo. Q\iesla  notizia  ho  tolta  dal- 
l'Ilain,  e  dal  Bottone.  Ho  potuto 
io  stesso  esaminare  questo  libro, 
già  posseduto  dal  libraio  signor 
Gaetano  Romagnoli  e  1'  lio  trovato 
conforme  la  descrizione  dell' ilain, 
salvo  che  non  ci  trovai  frontispizid 
alcuno;  anzi  non  portava  indizio  di 
mancamento,  cominciando  colla  se- 
gnatura a,  e  cosi  di  seguito  lino 
alla  s,  tutti  quaderni,  eccetto  l'ul- 
tima che  è  duerno.  Comincia:  In 
nomine  omnipotens  Dei  Patris  & 
Fila  &  Spiritus  sancii  Amen.  — 
Incomincia  ellibro  di  Frate  Dome- 
nico Caualcha  da  \ico  pisano  del- 
lordine  deìli  predicatori  intitolato 
Efructi  della  linf/ua.  Et  imprima 
sidichiara  nel  primo  Capitolo  Che 
vuol  dire  oratione:  ik  come  si  dif- 
finisce. 
Gli  stessi,  con  questo 

titolo:  LIBRO  MOLTO  DEVOTO 
ET  SPI[!ITU.\LE  DE  FRUCTI  DEL- 
LA LINGUA.  In  fine:  Impresso 
in  jìreze  appifs.so  a  sancta 
moria  maggiore  per  ser  Lo- 
renzo morgiani  et  Giovani 
di  Pietro  tedesco  damagan- 
za  Adi  (juattro  di  septemhre. 
M.CCCC.LXXXXlll.  in   f. 

Nola  r  Ilain,  che  sul  frontispizio 
sia  un  intaglio  in  legno  precisa- 
menle  conforme  a  quello  che  ve- 
deri pur  sul  froiili«pizio  del  Monte 


santo  di  Dio  di  Antonio  Bellini  da 
Siena,  del  li9t. 

Gli  stessi .  come  se- 
gue: LIBRO  MOLTO  DEVOTO  ET 
.SPIRITUALE   DL   FRUCTI    DELLA 

LINGUA,  et  galante  et  utilis- 
sime cose  dentro  (sic)  nora- 
mente  stampato.  In  fine:  Im- 
presso i  Venetia  nel  anno  del 
Signore.  M.ccccc.iii.  in  f. 

Bella  edizione,  in  caratteri  lon- 
di,  senza  nome  di  stampatore  (B.) 
.\on  mi  è  a  cognizione,  che  nel 
secolo  XVI  si  facessero  altre  ristam- 
pe di  (|uest' opera,  salvo  ([nella  che 
si  registrò  più  sopra,  fatta  insienie 
col  Pungilingua  e  il  Trattato  della 
padema.  in  Venezia,  all'insegna 
ti  l'Ila  Speranza  nel  1503,  in  S." 

GII  stessi,  ridotti  alta 

sua  vera  lezione.  In  Rom;i. 
MDCCLUii.  nella  Stamperia  di 
Antonio  de' Rossi,  in  8."  Di 
pagg.  XVI  non  num.  e  37(J 
num.   salvo    /'  ultima,    iwr/.. 

CPVS. 

Vi  sono  esemplari  in  caria  di- 
stinta. .\nche  di  questa  stampa  ebbe 
cura  nionsig.  Gio.  Bonari,  che  per 
altro  non  riusci  corretta  conforme 
si  desiderava;  sicché  tra  l'altre 
mende  è  anclie  quella  dell'  avere 
omnicsso  il  Prologo  che  precede 
l'opera,  la  quale  incomincia:  Do- 
vendo adunque  parlare  della  Ora- 
zione ce.  La  scoperta  di  questo 
sconcio  dccsi  al  eh.  cav.  Pezzana. 

Gli  ste.ssi.  Milano.  Sil- 
vestri. 1837.  in  16." 

Edizione  conforme  all'anteceden- 
te, nella  quale  però  fu  inserilo  il 
Prologo  che  mancava  nella  slampa 
del  Bonari. 

DISCIPLI.NA  DEGLI  SPI- 
RITUALI. Derolissimo  et  utile 
libro  che  si  chiama  la  disci- 
plina degli  Spirituali,  lo  quale 


compose  fra  Doiiieiii'cu  Cucnl- 
m  Pisano  dell'  ordine  de'  frati 
Predicatori.  Souz'alcuna  data, 
.<ec.  XV,  in  4." 
r.iiasi  dall' Hain  e  dal  Bottone. 

La  stessa,  in  questo 

moilo:  lEsvs.  mviìia.  PROLur.o 
sopra  et  derotissimn  et  utile 
libro  che  si  chiama  la  di- 
sciplina DEGLI  SPIRITUALI  lo- 
quale  compose  fra  doweni- 
co  caraliii  pisano  dellordinc 
defrali  predicatori.  Firenze 
(senz' alcun' altra  nota  li|io- 
grafica.  ma  sec.  XV),  in  4." 

Citasi  dall'  Haiii.  Altre  ristampo 
se  ne  esesiiirono  in  Firenze  per 
Antonio  Miscomìni  nel  li87,  e  nel 
Ii9l,  in  l.°  E  in  Milano,  por  nia- 
irislruni  Lconardum  Pacliel,  Anno 
domini  mccccxg,  in  i",  col  titolo 
di  :  Sermone  e  tractatn  cantra  li 
(lelfecli  de  molti  che  liana  uppa- 
rientia  de  spirituali. 

La  stessa.  Venetia,  per 

Francesco  Marcolini .  1S.37 , 
in  8." 

Onesta  edi/.ione,  per  (pianto  ven- 
ivo assicurato  da  chi  per  bene  la 
esaminò,  ó  la  migliore  che  lìii  ipii 
fosse  fatta. 

La    stessa.    Firenze, 

per  Bartolomeo  Serraartelli  ,- 
1569,  in  8." 

La  stessa,  col  Trat- 
tato delle  trenta  Stoltizie, 
ridotte  alln  sua  vera  lesione. 
Roma,  Pagliarini,  jidcclvii, 

in   8."  EDIZ.    CRl'S. 

Monsignor  dio.  lìottari  parimente 
curò  questa  edizione,  che  non  riuscì 
conforme  l'aspettazione  de" dotti. 

La  stessa,  col  Trattato 

delle  trenta  Stoltizie.  Milano. 
Silvestri.  1838.  in  IC." 
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Edizione  conforme  all'anlecedcn- 
te,  con  in  line  i  Sniiciti  del  Caval- 
ca medesimo  sopra  le  trenta  stolli- 
zie  predette.  Ouesle  due  operellc 
furono  originalmente  scritte  in  la- 
tino dal  B.  Simone  da  (lascia,  ed 
il  Cavalca  non  ne  fu  che  traslatore. 

TRATTATO  DELLE  TREN- 
TA  STOLTIZIE,    col    titolo    (li: 

Libro  de  le  trenta  Stiiltizie 
se  comettono  nele  ìiattaglie 
spirituale:  copilato  per  el  E. 
/'.  frate  Bominicu  (jnalcha 
da  Vico  Pisano:  del  ordine  di 
Predicatori  neces.mrio  ainten- 
dere: et  sapere  ale  persone 
spirituale  incaute.  In  fine: 
Stampato  in  Venetia  per  Co- 
miìio  de  Lovere,  adi  v  Marzo 
M.D.xxViii,  in  8." 

L' edizione  è  in  carattere  tondo, 
ed  è  assai  rara.  Se  ne  eseguì  poscia 
una  corretta  ristampa  in  Venezia 
dal  Marcolini,  1537,  in  8",  col 
titolo  di  Dattof/lie  Spirituali  sucre. 
Io  ho  posseduto  già  per  lo  addie- 
tro rpiesto  raro  librctlo,  legato  in- 
sieme colla  Disciplina  degli  spin- 
liiali  della  medesima  edizione  sopra 
citata,  del  Marcolini. 

TRATTATO  DELLA  PA- 
ZIENZA     OVERO     MEDICINA     DI 

CUORE.  Trattato  de  la  pacien- 
cia  compilato  dal  composito- 
re dello  Spechio  de  la  Croce 
(Senza  alcuna  nota  lipogra- 
tìca ,  ma  ediz.  del  secolo  XV), 
in  4." 

Lo  stesso,  con  questo 

frontispizio  in  carattere  ros- 
so: Nel  nome  del  nostro  sal- 
vatore mes.ser  iesu  christo  et 
de  la  (iloriosis.nma  verzene 
Maria    incotuincia    el   nobile 

TRACTATO  DE  LA  PATIETIA  Uti- 
lissimo  ad  ogni  stato  compi- 
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lato  dal  composilorc  Spechio 
de  rrore  (sic).  Iiuli:  Come 
la  pò  tieni  in  e  de  i/ra  Victoria 
et  sii/noriu  et  eoiiie  per  tre 
ragione  li  sancii  se  gloriaro- 
no ne  le  tribulatioe.  In  fine, 
dopo  la  tavola:  Impressa  in 
Venexia  per  rlnislophoro  de- 
pensa da  madello.  Nello  unno 
de  la  Natività  del  nostro  si- 
gnore Mesere  Ihesu  Cristo. 
MCCCCLKxwiii.  Adì  primo  de 
septebre.  Finis.  Laus  deo.  In 
4".  in  liei  carattere  tondo. 

Lo  stesso,  col  titolo 

di:  LIBRO  DI  PATIEMIA  ÌH  lin- 
gua Fiorentina.  Indi:  Inco- 
rni nviu  lui  ile  el  diroto  trac- 
tato  delubro  della  patientia. 
Loqualc  si  chiama  medicina 
dicuore  facta  da  fra  Dome- 
nico d(ifico]iisau(i  dellordine 
de  frali  prediciilori.  In  line: 
Finisce  illibro  Della  Patietia 
ec.  Impresso  in  Firenze  p  Ser 
Francesco  Bonacorsi:  nellnn- 
no.  M.ccGC.LXXXx  Adì  dodici 
di  maggio,  in  4." 

Lo  stesso,  col  seguen- 
te titolo  :  TIIATTATO  DKLLA 
l'KNiTEiNZA  (sic)  compilato  dal 
compositore:  Specchio  de  la 
Croce  (sic).  In  Venelia ,  im- 
presso per  dionysio  de  Ber- 
tocho  da  Bologna  mcccclxxxx 
a  dì  XX  de  ìkcembrio,  in  4." 

Lo  stesso,  col  titolo 

che  segue:  il  nobile  tbacta- 
T(i  DE  LA  i'V\'\v.yi\.\(ehiuinato 
medicina  di  cii(ur)  coìniiil/ito 
dal  compositore  Spechiu  di  cro- 
ce (sic).  Impressa  in  Venexia 
per  Christophoro  de  Pensis  de 
Mandello  anno  1494.  Ad)  xxi 
de  Ziigno,  in  4." 


TuUe  le  siiildeUo.  edizioni  lio  io 
registrale  sulla  lede  di  Loilovieo 
lliiin,  conroi'iiie  il  siili  iU'perldnum 
Bibliof/rnpiiiruiii.  Viiiilsi  avverlire 
clic  ne'  preliiniiiiiri  all'  Ordine  della 
vita  cristiana  del  B.  Simone,  do 
Cascia  citasi  una  edizione  di  (|iieslo 
Tra  Italo  del  li7S,  ma  l'orse  pei- 
errore ,  iiUendeiido  prohabiliuenle 
l'autore  a  ipiella  del  1 188.  Un  esem- 
plare di  quella  del  li'.)i  sia  nella 
doviziosa  lilireria  del  eh.  si,;;,  prol'. 
.\ntonio  Valsecclii  di  Padova. 

Lo  Stesso.  In  Venelia. 

nella  contrada  di  Santa  .Ma- 
ria Formosa,  al  segno  della 
Speranza,  mdlmii,  in  8." 

Fan  parte  di  ipiesta  edizione,  co- 
me notai  più  sopra,  il  l'uiii/din- 
rjtia,  e  i  Frutti  della  liniiiia  dello 
slesso  Cavalca,  clic  precedono  il 
Trattato  delta  Pazienia,  mancante 
in  questa  ristampa  della  parte  pri- 
ma 0  liliro  primo,  che  propriamen- 
te s'intitola:  La  Medicina  del  cuore. 

Lo  slesso  con  questo 

titolo:  MEDICINA  DEL  CUdBE 
OVVERO   TR.ITTATO   DELLA   P.\- 

ziENZA.  ridotto  alla  sua  vera 
lezione  ec.  Roma.  Pagliarini. 
MDCCLVi,  in  8."  Eorz.  cri  s. 

Di  questa  operetta  ebbe  altresì 
cura  Monsig.  Botlari,  riducendola  a 
più  corretia  lezione  coli' aiuto  di 
antiche  stampe  e  mss.  Vi  stanno  in 
fine  d'ambo  i  libri,  due  Servenlesi. 
che  legiionsi  eziandio  nella  edizione 
di  Firenze  del  1 U10.  In  fine  del 
libro  2,  e  pure  un  Breve  e  ilieoto 
Trattato,  senza  titolo,  diviso  in  (piat- 
irò capitoli,  con  in  fine  pure  alno 
Serveiilese.  Il  primo  di  detti  capitoli 
però  è  una  Descrizione  o  Sposi  zio- 
ne  de  dieci  Comandamenti.  Voglio- 
no alcuni  che  il  predetto  Breve 
Trattato,  sia  quella  opericciuola , 
intitolala:  Trattato  delia  fratermi  cor- 
rezione, attribuila  al  C.avalea. 


Lo  slesso.  Milano.  Sil- 

veslii.  1838.  in  16." 
Eilizione  l'atta  siili' anteccdontp. 
LO  SPECCHIO  DE'PEC- 

(;.\Ti.  Venetia,  per  Bartolo- 
meo (le  Z.tni  da  Porte.se,  1503, 
in  4."  Assai  raro. 

Lo   stesso.   Firenze. 

all'  in.segna  tli   Dante,   1828. 

in    8."  EDIZ.   CRVS. 

Vi  sono  esemplari  in  diverse  Car- 
li' distinte.  Editore  di  quest'opera, 
iiuasi  sconosciuta  del  Cavalca,  si 
In  il  (li.  signor  Francesco  del  Furia, 
ilii'  ciiiraiiito  di  buoni  testi  a  pen- 
na offerse  al  pubblico  l'aurea  ope- 
l'clta  ridotta  a  buona  lezione. 

Lo  stesso.  Milano,  Sil- 

\  estri.  1838,  in  16.» 

liistanipa,  quanto  al  lesto,  in 
lutto  conforme  alla  precedente.  Vi 
furono  aggiunti  alcuni  Capitoli  tratti 
dall'  Esposizione  sopra  il  Credo,  ope- 
ra dello  stesso  Cavalca. 

EXPOSTZIONE   ma  CllE- 

tu)  i.\  UKi.  In  fine:  Finisse  lo 
.si'coikIo  e  ultimo  libro  della 
exposilioue  del  credo  in  Dio. 
Impresso  in  Venetia  per  Pe- 
regrino pasqual  da  Bologna: 
nell'anno  di  Cristo,  m.ccccl.- 
V.V.V/.V  a  di  XX r  di  septemhreT 
Regnante  lo  inclito  principe 
Angustino  Barbadico,  in  4." 

t  la  prima  edizione  che  di  que- 
st'opera conoscasi  fatta  nel  secolo 
XV.  La  citarono  1'  llain  nel  suo 
Rcpertorium  Bibliof/rajìcum,  ed  an- 
che inolto  più  esaltamente  Giulio 
Cesare  Bottone  nel  suo  Sagtjio  di 
osserrasioni  ec. ,  alla  faccia  90;  il 
quale  dice,  che  è  in  un  bel  carat- 
tere rotondo,  e  che  trovasene  un 
esemplari'  nella  Corsiniana. 

La    slessa.    Venetia. 

rif)6.  in  4." 
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Cito  questa  rarissima  edizione  sul- 
la fede  di  Giainbalista  Moriondo,  il 
quale,  a  faccio  81  dell'  Ordine  della 
Vita  Cristiana  del  B.  Simone  da 
Cascia  (Torino,  1779),  dice,  giusla- 
uiente  che  ignota  a  tutti  gli  eruditi 
fino  a' suoi  giorni  eli' era,  e  della 
quale  egli  era  venuto  in  notizia  per 
una  Lettera  del  Padre  Fissor,  che 

ne  villi'  1 seiiiplari'  nella  Libreria 

(l('i;li  A^D^liiiiaiii  ili  Poiilevii-o  nella 
diocesi  di  l'iir^eia.  .\iiieiidiie  pero 
sono  molto  travisate  nel  testo,  né 
portano  il  nome  del  Cavalca. 

La  stessa.  Venetia,  al 

se£;no  della  Speranza.  1550, 
in^'S." 

K  la  prima  edizione,  dicesi,  in 
cui  apparisce  il  nome  del  Cavalca. 
Il  lesto  è  oltremodo  guasto,  e  al 
lutto  toltogli  il  prisco  candore. 

La  stessa,  con  questo 

titolo:  i:SPOSlZIONE  DEL  SIMBO- 
LO DEGLI  .APOSTOLI  compilata 
da  fr.  Domenico  Cavalca  del- 
l' ordine  de'  Predicatori,  ridot- 
to (sic)  alla  sua  vera  lezio- 
ne. In  Roma,  mdcclxiii,  nella 
Stamperia  di  Marco  Paglia- 
rini.  in  8."  Di  pagg.  32-490- 
230.  EDiz.  cnus. 

Si  trovano  esemplari  in  carta 
grande.  Anche  di  quest'opera  del 
Cavalca,  che  dicesi  postuma,  si  prese 
cura  Monsig.  Ciò.  Baltari,  il  quale 
la  ridusse  a  miglior  lezione,  quan- 
tunque non  pochi  arbitrii,  nel  rac- 
conciare il  testo,  egli  si  prendesse. 
Una  Esposizione  soiira  il  Simbolo, 
allribuila  a  S.  Agostino,  trovasi  im- 
pressa nel  secolo  XV,  senz'  alcuna 
nota  tipogralìca,  col  titolo:  Exposi- 
lin  super  Si/mliohim. 

La  stessa.  Milano,  Gio. 

Silvestri,  1842,  voi.  2,  in  16." 

ilobbiamo  questa  ristampa  al  eh. 
signor  Ab.  l'orlunalo  Federici,  il 
quale,  a   grande   bene   dell' upi'ia. 
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si  valse  d"  un  codice  Ms.  ciie  si 
conserva  nella  Biblioteca  dell' Uni- 
versila  di  Padova. 

KiME.  Roma ,  Paglia- 

rini,  1761,  in  8."  ediz-  crus. 
Stanno  in  line  al  Volf/nrhzamen- 
lo  del  Dialoyo  di  S.  Greijorio  ec, 
non  clic  dopo  il  Trattalo  delle  tren- 
ta Stolli  zie,  ed    il    Trattalo    della 
l'azienza,  le  qnali   già   in  parte  si 
l'rano  |)ui)ljlicatc  anticamente:  due 
Seririilesi  die  contengono  ipiasi  tut- 
ta la  sentenza  de'  due  lihri  del  Trat- 
talo delta  l'aziema  si  rill'ovano  al 
line  de'  medesimi  libri  della  edizione 
(li   Firenze   1190;   come    pure   la 
frauda  che  incomincia:  .1  ]lio  di- 
letto ce.  sta  senza  nome  d'  antorc 
nella   raccolta   di  Laude   impressa 
a  petizione  di  ser  Pietro  Pacini  da 
Pescia,  non  che  nella  ristampa  l'at- 
lane   dal    Rusconi    in    Venezia   nel 
I51"2.   Trovansi   pur  Rime  del  Ci- 
ralca  fra  le  Laudi  di  Feo  ìlelrari , 
e  di  altri,  stampate  a  petizione  di 
ser  Piero  Pacini  da  Pescia .  senz' 
altra  noia  tipogralica,  in   l."  E  nei 
Fioreli  de  Laudi  ce.;   lìrixie,   per 
lac.  de  lìrilannicis  (^enz'  anno,  ma 
secolo  XVI),  in  8."  Enel  V.rescim- 
lieni,  Istoria  della  votfiar  poesia,  ce; 
Venezia,  Baspggio,   17;!l,   voi.  0, 
in   i."  Ed  in  Hime  atitiehe  raecolte 
dal  fiacchi;  Firenze,  iS12,  in  8." 
E  nella  [inrcolla    di   Rime   antiche 
toscane:   Palermo,  Assenzio,  1817, 
voi.  iV,  in  1°  picc.  E  ne'  Lirici  del 
primo  e  secondo  secolo  ce;  Venezia, 
.\ndreola,  1819-20,  voi.  IV,  in  10. 
1'^  ne' Lirici  del  secolo  prinKK  secon- 
do e  terzo  ec;  Venezia,  Anlonelli, 
18 Ili,  in  8°  grande.  E  in  l'.ino  da 
Pistoia,  Rime;    Firenze,  lìarhèra, 
l8(!-2.  in  32." 

Circa  altri  lavori  del  Cavalca,  o 
alni  allribuili,V.  in  APOCALISSE; 
e  in  ATTI  APOSTOLICI;  e  in  1511!- 
lilA  VII. CARE;  e  in  BONAVEN- 
TURA (S.l,  THATTATO   DKl.l.A    MON- 

I1I7.1A  nr.i.  ruoHF.,  ed  ksi-osizioni 


(due)  del  pater  noster;  e  in  GIO- 
VANNI (CRISOSTOMO  (S.),  opu- 
scoli; e  in  GIROLAMO  (S.),  epi- 
stola AD  ELSTOCIIIO,  C  AMONIZIONF, 

A  s.  PAULA;  e  in  GREGORIO  (S.), 
dialogo;  e  in  LIBRO  DI  RUTH; 
e  in  MEDIT.VZIONE  sopra  l'albe- 
ro DELL.v  croce;  e  in  PISTOLE 
di  S.  a.ntonio;  e  in  VITE  DE' SAN- 
TI PADRI. 

Nella  Biblioteca  dcH'UniversiUi  di 
Bologna  sia  nn  cod.  segn.  N.  1523, 
in  r.,  membr.,  a  due  col.,  mutilo 
in  pr.  e  in  fine,  credulo  del  sec. 
XIV,  in  cui  si  conliene  una  lunghis- 
sima Sposiiione  della  Pistola  di  S. 
Paulo,  che  dicesi  del  Cavalca.  Chi 
che  si  fosse  che  di  tal  maniera  giu- 
dicasse, non  apparisce;  ma  certo, 
secondo  il  mio  debole  avviso,  egli 
andò  assai  lungi  dal  vero.  Anzi, 
pare  a  me,  che" non  solamente  non 
s' abbia  da  allribuire  al  Cavalca,  ma 
né  m:inco  all' aureo  trecento.  Ecco- 
ne un  saggio  tratto  dalla  carta  20: 
ciascuno  gindicbi  a  suo  talento: 

—  Quesla  eccbilà  è  in  non  co- 
noscere se,  in  non  conoscere  \\ 
mondo,  non  conoscere  Dio.  Chi  co- 
noscesse come  tutto  e  da  Dio,  es- 
sere non  può  sanza  Dio,  manca,  se 
nid  mantiene  Dio,  oc  per  sommo 
amore  da  Dio  è  fallo  oc  sostenuto, 
non  potrebbe  non  amare  Dio.  An- 
cora conoscendo  sé,  quel  che  è  la 
creatura  &  il  per  se,  come  manca 
in  sé,  come  none  sta  sanza  offen- 
dere r  amante  Dio,  come  non  é  de- 
i;na  della  ulta,  non  é  degna  della 
sanità,  non  è  degna  d'auere  solo 
erbe  per  mangiare  &  ac(^ua  torbi- 
da per  bere,  mai  non  si  raniari- 
chercb'.ie,  né  dorrebbe  di  tribula- 
lioni  ch'avesse,  ma  in  iierità,  sen- 
pre  parendole  auer  d"  auanzo  in 
ogni  sialo,  con  lullo  1' alleilo  rin- 
•jraticrebbc  Dio.  llem  conoscendo 
sé  inchincuole  &  isdruccioleiite  a" 
peccati,  più  nelle  prosperità  che 
nelle  aduersità,  goderebbe  d'essere 
sbandila  da  ogni   felicilii  «k  sollo 


posta  a  ciascuna  tribulalionc;  rac- 
corderebbcsi  die  Adamo,  Dauide  & 
Salamoile  &  Ezecchia,  &  molti  altri 
nelle  prosperità  perdettono  Dio,  ik 
poi  nelle  anersità  il  cercorono  »Sc 
ritiGuorono,  come  si  può  credere 
nelle  Scripture.  La  seconda  cechità 
è  non  conoscere  le  cose  temporali , 
stimalle  quel  eli' elle  non  sono,  le 
quali  per  ixperienza  mostrano  es- 
sere Tallaci,  penose,  none  stabili  & 
pericolose  all'  anima  &  al  corpo. 
Se  (picsto  uedesse  ciascuno  che 
questo  pruoua,  non  solo  sarebbe 
patienle  quando  tal  suo  mal  per- 
desse ,  ma  ringratierebbe  ciascun 
clic  glicl  togliesse,  poi  eh' è  si  tri- 
sto, non  le  sa  per  sé  lasciare.  Tu 
paghi  il  medicho  che  li  dà  la  me- 
dicina amara,  o  con  coltello  taglia 
con  tuo  dolore  nella  tua  carne  la 
piaga,  &  se  bisogna,  per  iscampo 
de  l'altro  corpo,  li  fai  tagliare  la 
iiil'racidala  mano,  però  pagando  de' 
luoi  danari  &  sempre  ritieni  amistà 
con  tale  tuo  tormentatore.  0  per- 
clic  non  cosi,  o  ciechi  della  mente, 
mondani,  presso  che  infedeli,  per- 
chè non  ringratiate  Dio ,  (piando 
permette  &  nuole  abbiale  delle  ad- 
iiersità  mondane,  togliendoui,  col 
coltello  della  sua  giusiitia  &  proiii- 
dentia,  la  felicità  terrena,  [con]  fe- 
hiT,  piaga  &  morte  della  nobile 
anima"?  Destateui,  mondani,  desta- 
leui ,  aprite  gli  occhi  dello  'ntellctto 
dentro,  rendendo  gratie  molte  al 
medico  diuino,  autore  della  salute 
nostra.  Dite,  dite  ancora  con  un 
mondano,  quando  per  noi  il  mondo 
perisce:  io  sarei  perito,  se  (piente 
allre  cose  non  fusson  perite.  La 
lerza  ceduta  è  non  conoscere  quan- 
to è  utile,  buono  &  dilettevole  Dio, 
però  che  conoscendo  la  sua  gran- 
ilezza,  nullo  altro  uorrebbe,  &  uo- 
lentieri  farebbe  tal  baratto,  doue 
si  dà  ogni  creatura  per  auere  il 
il  Creatore.  Chi  questo  &  conosce 
ik  ama.  dice  in  iicrilà  collo  nninnle 
Paolo:  io  repnlo  non  sinnn  conili'- 


gnie  le  passioni  del  presente  tempo 
alla  futura  gloria;  sarà  riuelata  in 
noi.  Dell  ueggiaino  se  questa  è  buo- 
na stima  &  giusta  reputatione!  Le 
cose  temporali  sono  le  cose  create, 
sono  temporali  &  poco  durano  ; 
quelle  sono  eterne  &  non  mancan 
mai:  queste  sono  terrene,  &  quelle 
celestiali:  queste  sono  umane,  one- 
ro bestiali,  quelle  son  diuine:  que- 
ste sono  del  corpo,  &  quelle  del- 
l'anima: queste  sono  comuni  alle 
bestie,  quelle  agli  angioli:  queste 
son  inenime,  quelle  sono  inlinite: 
queste  affamano,  quelle  saliano: 
queste  furano,  quelle  donano:  que- 
ste fanno  lamentare,  et  quelle  giu- 
bilare :  queste  ingannano,  quelle 
sgannano:  queste  son  dubbie,  quelle 
son  certe:  queste  dannano,  quelle 
beatificano.  Or  pensi  chi  à  charilà, 
se  la  'ngannata  creatura,  amante  del 
mondo  sostiene  fame,  sete,  freddo, 
caldo,  pericoli  di  mare,  di  fiumi, 
di  terra,  di  ladroni,  di  fattori,  di 
falsi  compagni,  uegghie,  stanchez- 
ze, ingiurie,  liuerenze  ad  altri,  pie- 
gioni,  tormenti  et  molti  altri  affan- 
ni Hohintariamente  per  acquistare 
d'esso  mondo  nano;  quanta  patien- 
tia  in  tucte  le  tribulationi  debbe 
auere  l' amante  del  glorioso  Dio! 
Portare  tanto  per  l'amor  del  mon- 
do non  e  patientia,  ma  è  pertina- 
cia oucr  ostinatione,  come  dicono 
sancto  Agostino,  et  il  nostro  san 
Tomaso,  imperò  che  patientia,  se- 
condo loro,  è  uirtù  :  per  la  quale 
egualmente  sopporta  quelle  aduer- 
silà  non  sono  nociue  a  lui;  però, 
con  ciò  sia  cosa  solo  il  peccato  sia 
nocino  air  anima,  il  (piale  non  à 
patientia,  ma  tanto  piangie,  quello 
che  se  ne  uada:  pure  bisogna  nel 
peccato  ancora  di  rimbalzo  un  poco 
di  patientia,  però  che  potresti  auere 
tanto  dolore,  &  tanto  su  pensami, 
ne  nerresli  a  disperationc.  Questa 
è  nociua  all'  anima,  però  sia  al  pec- 
calo (piando  (■'  commesso,  solo  in 
11(111  li  disperare,  con  ciò   sia  cn-ii 
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l;i  curii;!  c.W  v  \\\\\'\i'ì\ìo ,  o^iii  uosii 
speri,  coiiu'  si  (ic'lilii;  ilire  nel  capi- 
tolo iiigesiiiio  iioiio.  (jiu'.sto  animo 
cxistonìc  in  carità  d' iildio  non  à 
incn  paiiCTitia  ne  la  ulta  che  nella 
morti-,  non  mcn  nelle  mondane  prox- 
peridì  (^lie  nelle  aducrsità:  inperó 
elle  tale  animo  disidera  d"  essere 
sciolto  &  conginnto  con  Christo. 
Et  (piando  è  nelle  prosperila,  è 
legato  come  (piando  ('  nelle  anersi- 
silà,  ik  l'orse  piò,  coniienondogli 
iiacarc  al  mondo  per  diiiin  coman- 
damento. Io  credo  più  pena  fusse 
ad  Ahraliam  d' essere  ricclio,  che 
se  Dio  gli  allesse  permesso  d' es- 
sere pouercllo.  Maggiore  palicnlia 
seruò  Moisè,  essenilo  duca  del  po- 
polo di  Dio,  che  quando  sban(lilo 
era  pecoraio,  l'iii  s'  alTannaua  collo 
spirito  Danid  (piando  era  re,  che 
i|uando  nel  diserto  sonana  la  sani- 
pogno.  l'in  godeva  Paolo  sotto  il 
colpo  della  spada,  non  facena  (pian- 
do era  onorato.  Tulio  questo  è 
pcrchi^  la  carila  non  si  partina  fra 
l'noino  I',  Dio,  oc  dove  parena  iio- 
lesse  la  prosperità  a  sé  1"  anima 
trarre,  essa  carila  maggior  fortezza 
ik  piò  palienlia  dava,  '/«m  carilnn 
palicns  csl.  — 

Cavalcanti,  IJuido.  ga.nzo- 

NE    h'AMORE  C(IL  GIlMUiNTO  UKL 

CAV.  l'HA  paolo  iii:l  r.ossc. 
Firenze. pel  Sermiirtelli.  irifiS. 
in  8." 

A  pag.  165  verso  sia  nn  Sinìi'tln 
di  (Iiiido  Orlandi,  che  comincia: 
Dnrìe  si  muove  ec. 

La  .stessa,  con  la  Spo- 

xizioiir  di  Girolamo  FracheUa. 
V(Miplia.  poi  Gioliti .  lo85. 
in  l." 

La  stessa,  con.  l'Espo- 

sitiokc  del  Maestro  Egidio  Co- 
lonna Romano  defili  Eremi- 
tani. Siena.  \io\  Marchetti. 
\m±  in  8. 


Questa  edizione  v.  pregevolissima 
non  .solamente  pel  Commento  fatto 
dal  Card.  Egidio  Colonna,  che  vivea 
tra  il  1291  e  il  1316,  ma  b(!n  anco 
per  le  brevi  e  succose  annotazioni 
postevi  da  Celso  Cittadini,  il  quale 
vi  aggiunse  la  Vita  di  (]mila  e  di- 
verse altre  sue  Hime, 

IlIME  EDITR  KllLNEDITi:. 

aggiuntori  un  Volgarizzamen- 
to antico  non  mai  pubblicato 

del  COME.NTO  DI  ni.NO  DEL  GAH- 

lio  -sulla  Canzone:  Donna  mi 
prega  ec.  //cr  opera  di  Anto- 
nio Cicciaporci.  Firenze,  Carli. 
1813,  in  8.  Con  ritratto.  Di 
pagg.  XXXIV-152.  ediz.crvs- 

Libro  non  posto  in  coiinnercio. 
Il  Commento  Uaino  di  maestro  Dino 
liei  Garbo  sulla  Canzone:  Donna 
mi  prega  ec,  ora  per  la  ]irima 
volta  pubblicalo,  hi  volgarizzato  da 
Ser  Iacopo  Manf/ialroiu  notaio  e 
cittadino  Fiorentino.  La  Canzone 
che  comincia:  lo  son  la  Donna  che 
volgo  la  rota  ec,  viene  atlribuila 
a  iliiìi/hino  Meztnìw  da  liavenn". 
e  trovasi  ira  le  liime  antiche  di 
autori  riiviijnani ,  con  varietà  di 
lezione;  Uavenna,  Laudi,  1739,  in 
S"  grande. 

CANZONE,   tratta  ora 

dai  mss.  per  cura  del  P.  Bai"^ 
toloìiieo  Sorio.  Verona ,  Vi- 
centini e  Franchini.  18S1. 
Di  pagg.  16. 

Opuscolo  dato  fuori  per  circo- 
stanza di  nozze.  Comincia:  Di  que- 
sta Donna  non  si  può  conlare  ce. 
È  la  Cantone  stessa  che  trovasi  al 
libro  X  della  raccolta  di  Sonetti  e 
(Manzoni  di  diversi  anticliì  autori 
toscani,  falla  da  Filippo  Giunta; 
Firenze,  1527,  in  8";  ed  è  tra 
quelle  il'  Incerti  autori;  e  comincia: 
lo  non  pensava  che  lor  cor  giamai 
ec,  cui  seguono  altri  Iredicì  versi 
mancanli  all'edizione  del  I*.  Socio. 


Stanno  poi  Himi'  del  Cavalcanti 
in  Sonetti  e  Canzoni  di  diversi  an- 
tichi autori  toscani  ce.  E  in  Equi- 
cola,  Mario,  Introdutlione  al  com- 
porre ec;  Venclia,  per  Sigismondo 
Bordogna,  1555,  in  4."  E  in  Castel- 
vetro,  Sposizione  al  Sonetto  4i  del 
Petrarca  (Parte  2=);  Basilea,  1582. 
E  in  Poeti  antichi  raccolti  da  mon- 
sifpìor  L.  Aliarci.  E  nella  Raccolta 
di  antiche  lìime  che  trovasi  stam- 
pata dopo  la  Bella  Mano  di  Giusto 
de'  Conti.  E  nel  Crescimbeni,  Istoria 
della  volgar  poesia;  ec;  Venezia, 
Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in  .1."  E  in 
Lami,  Novelle  Letterarie,  al  voi.  16, 
col.  577.  E  in  l'oesie  di  alcuni 
antichi  rimatori  to.icani.  E  in  Rime 
antiche  raccolte  dal  Fiacchi.  E  in 
Ciampi,  Notizie  di  due  prcf/iatiili 
mss.  di  rime  antiche,  ce.  E  noi 
New-Monthh/  Mai/a:ìne  (1822),  in 
un  articolo  di  l'!;i)  Foscolo.  E  in 
Poeti  del  primo  serolo  della  linr/ua 
italiana.  E  nella  Raccolta  di  rime 
antiche  toscane.  E  ne'  Lirici  del  pri- 
mo e  secondo  secolo,  ec.  E  in  Rime 
di  Dante  Alighieri,  Guido  Guiniz- 
zelli ,  Ciao  da  Pistoia  e  Fazio  degli 
Vberti;  Milimo,  Bettoni,  1828,  in 
18.°  E  nel  Manuale  della  Lettera- 
tura ec.  del  prof.  V.  Nannucci, 
ediz.  1."  e  2.'  E  in  Dante,  Poesie  li- 
riche; Roma,  18i3,  in  8."  E  ne' 
Lirici  del  secolo  primo,  secondo  e 
terzo  ec.  E  nel  Florilegio  dei  Liriei 
piii  insii/ni  d'Italia;  Firenze,  Poli- 
grafia Italiana,  ISlfi,  in  8."  E  fra 
le  Poesie  italiane  inedite  di  dugentn 
autori.  E  nnalnienlc  in  alcnno  anti- 
che e  moderne  edizioni  del  Canzo- 
niere del  Petrarca. 

Nella  Rirista  Contemporanea  di 
Torino  si  pubblicò  la  traduzione 
d'  un'  operetta  Ialina  di  Guido  Ca- 
valcanti intitolata:  Guidonis  de  Ca- 
valcanlihns,  Cithara  seu  liber  de 
vita  propria.  V  anonimo  volgariz- 
zatore che  dicesi  del  secolo  "XVI, 
la  chiamò  Liuto.  È  uno  scritto  sul 
gusto  della  Vita  nuova;  e  come  in 
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questa  lece  Dante,  cosi  Guido  ri- 
porta via  via  le  sue  poesie,  delle 
(piali  alcune,  conforme  avvisa  il  ce- 
lebre editore  (che  io  credo  piut- 
tosto autore),  signor  conte  Terenzio 
Mamiani,  non  sono  tra  le  stampate. 

Cavalcanti  (Iacopo  di  Ca- 
valcante), Fiorentino,  rime. 

Stanno  in  Crescimbeni,  Istoria 
della  volgar  poesia,  ec;  Venezia, 
Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in  4."  E 
nel  Manuale  ec.  del  prof.  Vinc. 
Nannucci.  ediz.  seconda. 

Cavalieri  (b.  lacorao).  V. 
in  Pi<;cof{.4  (b.  [acopo  del). 

Cecco  d'Ascoli,  l\4cerb.\. 
Uenesia.  per  maistro  Philippo 
(le  Piero,  1476.  in  4." 

Questa  edizione  reputasi  dai  bi- 
bliogralì  la  principe,  ed  è  di  som- 
ma rarità.  Non  men  rare  però  sono 
eziandio  le  seguenti:  Venezia,  1478, 
in  4."  Ed  ivi  pure,  per  Thom.  de 
Alexsandria,  1481,  in  4.°  E  Medio- 
lani,  per  magistrum  Ant.  Zarotuni 
Parmonsem,  1484,  in  4."  E  Vene- 
tiis,  perBaptistam  de  Tortis,  1484, 
in  4."  E  Bologna,  pel  Rubiera,  1485, 
in  4.°  E  Veneliis,  per  Bernardinum 
(sic)  de  novaria,  1487,  in  4."  Ed  ivi, 
per  Tliomam  de  Piasis,  1 492,  in  4.° 
E  Mihiiio,  Sciiizcnzellor,  ITiOó,  in  l." 
Le  snpraddelle  edizioni  sono,  presso 
che  tutte,  ornate  di  ligure. 

La  .stessa,  con  questo 

titolo  :  LO  ILLUSTRO  POETA 
CECHO  DASGOLi:  rOìl  coiìiento 
nouamente  trottato:  et  nobil- 
mente histoiiato:  rcuisto  et 
emendato  da  multa  incorre- 
ctioe  crtirpato  et  da  antiquo 
suo  tiestigio  e.remplato.  { In 
fine):  Impresso  in  Milano  per 
loann(>  Angelo  Scliinzenzeler. 

Il 
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Nel  anno  del  Sii;nore  mgcccc. 
XI  A  (li  29.  (le  Zenaro,  in  4." 
Di  j'figg-  H2 ,  e  con  registro 
da  A  a  K. 

Non  ho  veduto  (piesta  rara  edi- 
zionn  che  registro  sulla  fede  del 
Moliiii.  V.  a  pag.  i  i2  delle  sue 
(IpiTriii'  liihliografiche;  Firenze,  Cel- 
lini,  1858,  in  8.° 

Si  fecero  rislainpe  di  quest'opera 
anche  nel  secolo  XVI,  ma  non  tutte 
meritano  special  menzione,  il  llrunct 
ne  cita  una  di  Venezia  dal  Vavas- 
sore  del  1.^)32,  e  un'altra  si  allega 
dal  prof.  Pietro  Martini,  dello  stesso 
stampatore,  ma  del  1546;  (klaloi/o 
rie'  libri  rari  ddla  Biblioteca  del- 
l'Uitiirrsità  di  Canliari ;  Cagliari, 
Tinxin,  18fii,  in  8."  Una  moderna 
edizione  se  ne  ùk  in  Venezia  da 
l'Vancesco  Andreola  nel  1820,  e  fa 
parte  del  Parnaso  Italiano. 

Il  eh.  signor  cav.  Francesco  l'a- 
lermo,  nel  voi.  2  de'  il/ss.  Palatini 
di  Firenzi'  da  lui  illustrati,  arreca 
gran  parte  dell'  Acerba  di  Cecco 
d'Ascoli,  secondo  un  codice  della 
Laurenziana,  che  presenta  una  le- 
zione conforme  il  dialetto  con  che 
scrisse  l'autore.  L'analisi  che  fa  il 
dotto  signor  Palermo  di  questo  poe- 
ma, e  1^ erudizione  che  vi  è  sparsa 
sono  mirabili,  ed  ogni  lettorato  non 
dee  trascurare  di  leggerla.  Si  toglie 
dalla  pag.  103  e  vaglino  alla  258. 

Nella  BihI.  della  lì.  Università  di 
Bologna,  io  vidi  tre  codd.  deir/lccr- 
ba,  che  alla  circostanza  polrebbonsi 
cons(dtare.  Cecco  fu  della  nobile 
famiglia  degli  Stabili,  ed  a' suoi  di 
fu  tenuto  un  astrologo  o  stregone, 
e  per  tale  arso  in  Firenze  nel  1327. 

.\lcunc  liime  di  Cerco  stanno  nel 
Crescimbeni ,  Istoria  della  voh/ar 
poesia,  ce;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voi.  VI,  in  'i."  E  fra  le  Poesie  ita- 
liane inedite  di  du(/ento  autori. 
Nelle  Memorie  di  Religione,  voi.  XV, 
pag.  389  e  scgg.;  Modena,  Soliani, 
1829,  in  8°;  fu"  stampata  una  bel- 


lissima Laude  trovata  a  capo  di 
un  ms.  contenente  Y Acerba  di  Cec- 
co; la  qual  Laude  comincia:  Impe- 
ratrice somma  alma  regina,  Verqi- 
tie  Donna  Madre  Figlia  e  Sposa  ec. 
L' illustre  editore  però  e  d'  opinio- 
ne che  non  sia  lavoro  di  Cecco, 
tanto  dissimiglia  dal  suo  modo  di 
poetare;  e  di  fatto  egli  non  ha  preso 
abbaglio,  mentre  che  essa  trovasi 
in  diversi  mss.  assegnata  a  Mala- 
testa  de' Malatesti ,  di  cui  vedi  a 
questa  rubrica. 

Un  Sonetto  di  Cecco  venne  inse- 
rito dal  NarduGci  nel  suo  Catalogo 
de'  mss.  posseduti  dal  Pr.  Baldassare 
Buoncompagni;  lìoma,  1802,  in  8°; 
ed  un  altro  jiiire  indiritto  a  Dante, 
nel  Giornale  del  Centenario  di  Dan- 
te, alla  pag.  274;  Firenze,  lipogr. 
Galileiana,  1865. 

Ceccolino  da  Perugia,  iume. 

Trovansi  inserite  nella  liarcolta 
di  Hime  di  Francesco  Coppetta  e 
d'altri  Poeti  Perugini  ce;  Perugia, 
1720,  in  8."  K  in  Perticaci.  Amor 
patrio  di  Dante,  parte  seconda, 
Lugo,  Melandri,  1822,  in  8." 

Ceffi,    Filippo.   LE   DICERIE. 

ora  per  In  prima  volta  pub- 
hlir.ate.  Torino.  (Iliirio  e  Mina, 
1825.  in  8.  Di  pagg.  GIV— 88. 

EDIZ.    CRUS. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  grande 
velina.  Dobbiamo  la  pubblicazione 
di  questo  Testo  al. cav.  Luigi  Bion- 
di ,  che  il  tolse  da  un  Codice  Vati- 
cano: una  sua  eruditissima  e  lunga 
prefazione  o  dissertazione  intorno 
a  Filippo  Cefli,  precede  il  libro.  V. 
in  OVIDIO,  l'iSTOLE  in  prosa;  e  in 
COLONNE  (Giudo  dalle),  stori.\  ec. 

Celle  (B.  Giovanni  dalle). 
LETTEKE.  coU'  aiìilo  di  vcirie 
stampe  e  mss.  recate  a  miglior 
lezione  dal  P.  Bartolomeo  So- 


rio,  Roma ,  tip.  de'  Classici 
Sacri  (Salviucci),  1846,  in  16. 

Si  trovano  esemplari  in  forma 
di  i",  a  due  colonne,  colla  data  del 
1845,  e  questa  ediz.  citasi  dagli 
odierni  accademici  nel  loro  Voca- 
holiirio.  Erano  queste  Lettere  già 
in  antecedenza  state  pubblicale,  me- 
no correttamente,  insieme  colla  Cai- 
tatinni'  dell' nb.  Isaac,  per  cura  di 
Tommaso  Bonaventuri;  Firenze,  Tar- 
tini  e  Franchi,  1720,  in  4.°:  e  poscia 
dal  canon.  Anton  Maria  Biscioni  tra 
le  Lettere  di  Santi  e  Beati  finren- 
lini;  Firenze,  Moiicke,  1736,  ini"; 
d'ambe  le  quali  Opere  si  fece  una 
moderna  ristampa  m  Milano  dal  Sil- 
vestri. In  ((uesto  volumetto,  ora  re- 
stituito alla  sua  vera  lezione  dal 
valente  Tdologo  P.  Bartolomeo  Sorio, 
oltre  le  Lettere  del  B.  dalle  Celle, 
stanno  anche  sei  Lettere  del  Mar- 
siyli.  due  di  S.  (Caterina  da  Siena, 
tre  di  S.  Bernardo,  e  una  di  Fran- 
cesco Petrarca  a  Messer  Nicola  Ac- 
ciaiuoli. 

Intorno  ad  altri  lavori  di  <]uesto 
antico  scrittore  è  da  vedersi  in  MAR- 
TINO Vescovo;  e  in  VOLGARIZZA- 
MENTO INEDITO  D'  alcuni  SCRITTI 
DI    CICERONE    E    DI    SENECA  ;    C    in 

BERNARDO  (S.),  el  libro  de  san- 
to BERNAUDO  ec:  e  in  lACOPONE 
da  Todi,  trattati  ec;  e  in  MAE- 
STBUZZO. 

Una  Lettera  del  B.  dalle  Celle, 
nella  quale  si  parla  esplic.itiimenlc 
contra  le  ingiusic  scomunicbc  del 
Papa,  per  lo  aiidiolro  ilala  l'uori  mu- 
tila, si  è  tcslr  ri|iiilililii-ata  per  in- 
tero, secondo  il  codice  Palatino  c.vil, 
dall'  illustre  cav.  prof.  Francesco 
Sellili  in  una  sua  Dissertazione  stam- 
|)ala  nella  Rivista  Contemiioranea 
ili  Torino,  Luglio,  1862. 

Cene  da  la  Chitarra  d'A- 
rezzo,  RIME. 

Stanno  in  Poeti  antichi  rnrrnlli 
da  monsig.  L.  Allacci.   E   in  Poeti 
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del  primo  secolo  della  lingua  ita- 
liana. E  nel  Manuale  della  Lette- 
ratura ec.  del  prof.  V.  Nannucci , 
ediz.  prima  e  seconda. 

Cenni  (brevi)  sulla  fon- 

DAZIOME  dell'ordine  DEI  SER- 
VI DI  MARIA  ('(/  altrfi  notizie 
relative  al  medesimo.  (Senza 
alcuna  data,  ma  Firenze,  G. 
B.  Campolmi,  1862).  in  8." 
Di  face.  16. 

Edizione  di  soli  250  esemplari 
per  cura  del  P.  Agostino  Merini 
Servita.  L'Autore  è  quello  stesso 
P.  Nicolò  Mati,  di  V.  in  LEG- 
GENDA di  S.  Pellegrino  Laziosi. 

Cerchi  (Bindaccio  de'),  la 

BATTAGLIA  DI  MONTE  APERTI. 
Trovasi  nelle  Deliciae  Erudito- 
rum  del  Lami ,  e  ncWArrighetto  di 
Genova,  1829,  frat.  Pagano,  in  16.° 
Comincia:  L'anno  mille  duyento  ses- 
santa,  il  Comune  di  Firenze  andò 
ad  oste  a  Monte  Aperti  ec.  Due 
altre  descrizioni  della  Sconfitta  di 
Monte  Aperti  abbiamo  nella  Miscel- 
lanea storica  Sanese ,  pubblicata 
dall'  egregio  signor  G.  Porri  ;  Siena, 
18li,  per  Onoralo  Porri,  in  8°; 
ma.  "appartengono  a  Scrittori  del 
secolo  XV,  e  diversificano  assai 
dalla  nostra. 

Cerchi  (Messer  Consiglio 
de').  DUE  LETTERE  in.  data 
ileir  anno  1200. 

Leggonsi  ncW^ Appendice  alla  Sto- 
ria politica  dei  Municipii  Italiani 
di  Paolo  Emiliani  Giudici;  Firen- 
ze, 1853,  in  8." 

Cerchi,  Pescione,  Fioren- 
tino, RIME. 

Trovansi  nel  Cresrimbeni,  Istoria 
delta   l'olfiar  poesia,  ec;   Venezia, 


fon 
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Basi'ggio,  1731,  voi.  VI,  in  i."  E 
in  Harrnlta  Hi  rime  antiche  toscane. 

Cerutis  (\'entura  de'),  mor- 
te DI  TRISTANO  E  DELLA  REINA 

isoTA.  jiidìblkata  e  annotata 
]ier  rimi  ili  Giovanni  Cassini. 
Parigi,  damo  Lacombe,  18ot, 
in  8.  Di  pagri.  68. 

Sono  pagine  66,  una  d'indice,  e 
5  bianche.  Il  librello  è  diviso  in 
Ire  parli;  la  prima:  Morie  di  Tri- 
stano e  della  reina  hota:  la  secon- 
da: Ycniìeita  della  morte  di  Trista- 
no: la  terza:  Blasone  di  alcuni  ca- 
valieri erranti.  L'  aurea  sempliciià 
vi  ridonda  da  ogni  lato,  ed  il  let- 
tore resta  dolente  d'alcuni  costrutti 
intralciati,  che  pur  vi  rimasero.  K 
una  parte  del  famoso  romanzo  la 
Tavola  Hilonda,  ma  con  grande 
varietà  di  lezione  dalla  stampa  fat- 
tane dal  cav.  l'olidori.  Corrisponde 
dall'ultima  parte  del  Cap.  127,  insin 
(piasi  alla  line. 

Cessole  (frate  Iacopo  da), 

VliLGARlZZAMENTO  DEL  GFUOCO 

DEGLI  SCACCHI.  (Senza  alcuna 
nota  lip..ma  sèc.  X\^,  in  4. 

Questa  rarissima  ediz.  registrasi 
dall' llnin  nel  suo  ììepertoriwir  lii- 
htio(jrapliicum.  Altra  ediz.  abbiamo 
del  secolo  XV  fatta  in  Firenze  dal 
Miscomini,  nel  ti9o,  in  i°  pure, 
con  lìg.  in  legno.  Del  secolo  XVI 
poi  non  trovo  registrata  dai  biblio- 
grali,  se  non  quella  di  Venezia, 
Bindoni  e  Pasini,  1531.  in  8°,  che 
diccsi  ediz.  poco  stimabile. 

Lo  slesso.  Milano.  Fer- 

rario.  1829.  in  8.  Con  figure. 
Di pagg. XX — Ifiì.  edix.cbis. 

Ne  furono  impressi  '^i  esemplari 
in  carte  distinte,  uno  in  pergamena 
di  Augusta  per  la  Melziana,  ed  uno 
in  capretto  di  Roma  per  la  Trivul- 
ziana  (C.j.  Bella  e  corretta  edizio- 


ne, nella  quale  si  sono  riprodotti 
per  simiglianza  i  diversi  intagli  in 
legno  di  che  è  adornata  l'antica  di 
Firenze.  Se  il  valente  editore,  signor 
Pietro  Marocco,  avesse  ragguagliato 
il  volgarizzamento  col  testo  latino, 
avrebbe  potuto  cessare  qualche  er- 
roruzzo,  di  che  pur  non  va  immune 
la  sua  ristampa. 

Questa  non  è  che  un'opera  mo- 
rale, condotta  per  similitudine  sulle 
traccio  del  giuoco  degli  scacchi.  Un 
vero  antico  Trattato  defili  Scacchi, 
scritto,  nel  secolo  XV  da  Gdio  de' 
Gelati  faentino,  uomo  ignoto  affatto 
alle  patrie  storie,  vidi  io  in  un  bel 
cod.  ms.  sincrono,  e  forse  origina- 
le, nella  libreria  dell' cccellcnl.mo 
signor  avv.  Fr.  Pianesani,  dedicato 
dall'Autore  a  Borso  da  Este,  con 
enfatica  lettera,  cui  precedono  que- 
ste parole  :  Divo  Borsio  Estensi. 
Gititis  de  Zelatis  faventinus.  Il  cod. 
è  membranaceo,  di  fol.  26,  conte- 
nente 22  parliti,  cui  rispondono 
altrettante  tavole:  la  prima  pagina 
è  adornala  da  un  arabesco  a  varii 
colori:  la  lingua  v'è  barbara  abba- 
stanza, avvegnaché  nel  Proemio  o 
dedicatoria ,  l'Autore  s'  adoperi  di 
apparir  lindo  e  lezioso.  Eccola: 

DUO  BORSIO  ESTENSI  C.ILIUS  DE 
ZF.I.ATIS    lAlKNTlNl'S.     llaucudo     Ì0 

più  Volte  Illu>tri';sinio  princepe  da 
multi  Vdito  (Ielle  singidare  virtù  de 
latua  Excellenlia  hauea  deliberato 
aflaticare  el  mio  basso  ingegnio 
adir  di  quella  in  prosa  onero  in 
rima:  E  cussi  da  impetuoxa  afllcio- 
nc  comosso  cursi  a  lapenna:  Ma 
poi  tornando  in  me  lauera  cogni- 
cionc  elrouando  io  calimei  dcbbelli 
limali  era  la  grane  soma  inconpor- 
tabillc:  per  che  non  solamente  qual 
io  vorei:  Ma  qual  tondignamentc 
seconuiria  non  polria  de  lemille 
parte  luna  dimostrare:  Che  non  ame 
mulo  e  prillo  dognie  doclrina  ma 
aloelnipientissimo  Cicerone  se  seria 
ognie  sua  forza  adir  ditte  spaiicn- 
tala:  Dicca  fraine  medeximo  tace 


pouero  ingcgnio  qual  demeniia  et 
prosontione  e  latua  non  pensilu 
chadire  de  lelaude  dun  sidegnio  et 
glorioso  Signore  non  e  opera  da 
intelecto  mortale:  Essendo  adonque 
Illustrissimo  Signore  da  questa  ra- 
sone  Vinto  meparso  più  tosto  letue 
inclite  parte  tacere  le  quale  più 
tosto  diuinc  chamortale  da  tutti 
meritamente  son  giudicati  cha  quel- 
le colmio  debile  stile  esplicare:  Ma 
essendo  da  laltra  da  vno  inmenso 
e  ardentissimo  desiderio  combatuto: 
e  desiderando  io  sicomo  huniile  et 
lìdele  seruitore  de  latua  Excellentia 
che  essa  mecogniosca  e  ponga  nel 
numero  do  lisoi  minimi  et  devoti 
sugielti.  Mi  venne  ne  lanimo  Vno 
gentile  et  peligrin  pensieri  cioè  de 
compore  ci  presente  libretto  atua 
rccnatione  et  piacere:  El  qual  libro 
son  partiti  de  gioco  de  scacbi  li 
i|uali  parti  ho  canati  da  Validissimi 
ingegni  et  giocaduri  de  scachi  et 
parti  da  lamia  propria  ebassa  fan- 
tasia et  riducti  a  lanoua  e  presente 
forma.  E  cognioscendio  La  tua  Ex- 
cellentia non  desprezare  alchuna 
cosa  Virtuosa:  e  non  essendo  el 
gioco  diliscachi  da  ninno  spirto 
gentile  dcsprezato  ma  somaniente 
laudato:  mi  rendo  certissimo  che 
quella  conio  erario  de  tutte  le  vir- 
tn  espechio  enorma  di  linostri  prin- 
cipi e  signori  taliani  non  de  dignara 
acetare  e  prima  elmio  fidcle  e  de- 
notissimo core  inscme  col  presento 
libretto:  el  quale  dono  et  apresento 
ala  tua  Illustrissima  Signoria:  et 
alchuna  uolta  deposte  edespedite 
le  cure  diuerse  e  grande  del  tuo 
ben  recto  e  gouernalo  imperio  neii 
breui  giorni  quando  linpetaose  for- 
cie  di  borea  spira  sopra  lafrigida 
terra  et  che  laire  compressa  da 
rabiosi  ucnti  copre  de  piogia  ede 
gielata  neue  tutte  le  campagnie  ca- 
lisemplici  ocelli  Latua  Excellentia 
conuien  far  triegua  :  uoglio  che  do- 
mesticamente con  litoi  familiari  po- 
nendo in  taula  alchuni  deli  presenti 
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partiti  schifando  lofio  pigli  la  tua 
Illustrissima  Signoria  alchuna  recria- 
tione:  E  se  a  quella  paresse  ci  nu- 
mero de  li  partiti  esser  breue  non 
e  da  pigliare  alcuna  emiratione  per 
che  (lei  fonte  delipartiti  de  li  scaehi 
nho  ritraeto  e  scielto  questi  vinti- 
dua  li  quali  ame  son  panili  li  più 
auanlagiati  et  intra  laltri  partiti  ri- 
tronara  la  tua  Illustrissima  Signoria 
sei  partili  facti  e  composti  dame 
con  grandissima  disiplina  dingegnio 
Liquiili  dedicai  abitua  Excellentia 
a  lipiedi  de  la  quale  huniilc  &  di- 
uolamente  sempre  raerieomando.  — 

Chinazzo,  Daniello,  cro- 
naca DELLA  GUElUtA  DI  CIIIOG- 
GLA  FRA   I   GENdVESI  E  I  VENE- 

ZLVNi.  Genova.  Tipo2;rafia  Fei- 
rando,  1838-39.  iti  8.»  Con 
incisione. 

Quest'  opera  già  era  stata  pub- 
blicata da  Lodovico  Antonio  Mura- 
tori nel  Rmim  Italicarum  Scripln- 
rrs,  e  trovasi  al  voi.  XV. 

Chiose    SOPRA  DANTE,  Tc'StO 

inedito,  ora  per  la  prima  vol- 
ta pubblicato.  Firenze.  Piatti, 
1846,  in  8"  granile.  Di  pugy. 

X — 900.   KDIZ.    CRUS. 

Lord  Vernon  dotto  Inglese,  col- 
r  assistenza  del  col.  prof.  Vincenzio 
Nannucci,  fu  l'editore  di  questo 
Testo,  da  alcuni  attribuito  al  Boc- 
caccio. L'  edizione  è  in  tutto  con- 
forme alla  grafia  del  Codice  Ric- 
cardiano  di  che  s'  e  servito;  e  a 
maggior  lustro,  è  adornala  di  due 
fac-simili  ;  1'  uno  del  manoscritto 
predetto,  l'altro  di  uno  Magliabe- 
chiano,  donde  trasse  tutte  le  va- 
rianti che  trovansi  dalla  pagina  719, 
alla  899.  A  pie  di  pagina  leggonsi 
pure  varia;iii  Iratle  da  allro  Codice 
liiccardiano. 
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Chiose  Anonime  alla  pri- 
ma CANTICA  DELLA  DIVINA  COM- 
MEDIA  DI   UN   CONTEMPORANEO 

DEL  POETA  pubblicate  per  la 
prima  volta  a  celebrare  il  se- 
sto anno  secolare  della  nascita 
di  Dante  da  Francesco  Selmi, 
con  riscontri  di  altri  antichi 
Concienti  editi  ed  inediti  e 
note  filologiche.  Torino,  Stam- 
peria Reale.  1865.  in  8.»  Di 
pagg.  XXXII — 219  num.  e  cin- 
que non  num.  delle  quali  V  ul- 
time due  bianche. 

Bella  edizione  della  quale  si  tira- 
rono 350  css.  ed  alcuni  in  carte 
distinte.  Degnissima  è  questa  pub- 
l)licazionc,  e  ne  dobhiam  saper  gra- 
do all'  eruditissimo  prof.  cav.  Fran- 
cesco Selmi,  il  quale  alle  gravi  di- 
scipline scientificlie  accoppia  un  sin- 
golare amore  alle  gentili  italiche 
ieltere;  e  studiosissimo  del  primo 
tra'  nostri  poeti ,  dopo  averne  repli- 
cate volte  messi  fuori  giiuiiziosi  ori- 
ginali lavori  intorno  a  quel  Grande, 
pubblicò  ultimamente  le  sopracci- 
tate Chiose.  Al  Discorsn  preliminare 
abbonda  l'erudizione:  ivi  con  ottime 
ragioni  s'argomenta  dall'editore  che 
queste  f!;/»^^  potessero  essere  scritte 
da  un  Toscano,  probabilmente  fio- 
rentino, in  precedenza  del  1337. 11 
testo  poi  è  dato  fuori  da  filolo- 
go esperto,  ed  in  fine  stanno  ISote 
acconcissime  all'  uopo.  La  lingua 
v'è  ottima,  e  la  parte  narrativa  as- 
sai dilettevole,  comunque  non  rode 
volle  errata  nella  Cronologia.  L' il- 
lustre editore  a  liuon  drillo  riputò, 
che  queste  C.hiiwe.  pinilo^lo  che  a 
nomo  dotto,  puio^Md  appartenere 
a  persona  vulgare. 

Chronicon    saminiatense. 
V.  in  Transunto  d'alcune 

COSE   NOTARILI   CC. 

Ciano  liei  Borgo,  sonetto. 


Sta  alla  pag.  688  del  tomo  primo 
Spicilegiitm  liomanum ,  pubblicalo 
dal  Card.  Mai;  Roma,  1839  e  seg., 
in  8."  Ciano,  ossia  Gino,  fu  del  Bor- 
go santo  Sepolcro. 

Cicerchia,  Nicolò.  Y.  in 
Passione    di    Cristo    N.    S. 

Cicerone ,  le  tusculane, 
recate  in  Italiano.  Venelia. 
Vaugris,  1544,  in  8.» 

Quantunque  si  creda  da  taluni 
volgarizzatore  di  quest'opera  Fau- 
stoda  Longiano,  pure  osso  non  è 
che  editore,  conforme  egli  stesso 
dice  nella  dedicatoria.  Vero  è  però, 
che  egli  si  tolse  molte  licenze,  che 
levò,  e  del  suo  aggiunse  ;  e  talvolta 
mutò  i  vocaboli  antichi  ne'  moder- 
ni; ma  questo  non  toglie  che  il 
volgarizzamento  non  sia  in  origine 
lavoro  di  un  buon  trecentista. 

Le  stesse,  con  f|neslo 

titolo:  VOLGARIZZAMENTO  DEL- 
LE    QUISTIONI     TUSCULANE    DI 

M.  T.  CICERONE  fatt.o  nel  buon 
secolo  della  favella.  Testo  di 
lingua  ec.  Napoli.  Stamperia 
del  Diogene.  1851.  in  8.  Di 
pagg.  224. 

Editore  di  questa  poco  felice  ri- 
stampa fu  il  signor  Michele  Dello 
Russo  Napolitano. 

RETTORICA  DI  SER  BRU- 
NETTO LATINI  in  rolgar  Fio- 
rentino. Roma,  per  Valerio 
Dorico,  et  Luigi  lYatelli  Bre- 
sciani, 1546,  in  4.  Di  carte 
52  non  numerate,  con  registro 
da  A  ad  N.  tutti  duerni. 

Si  pubblicò  i\\)  Francesco  Ser- 
franceschi  sopra  un  suo  manoscrit- 
to. Contiene  il  volfiariizamenlo  di 
parte  del  primo  libro  dell' /hcch- 
zione  con  amplissimo  Commento  di 
Brunello.  Il  solo  volgarizzamento  di 


parte  del  primo  libro  de  Invenfio- 
ne,  trovasi  anche  a  pac;.  223  e  scgg. 
dei  Tomo  3°,  Manuale  della  Lette- 
ratura ec.  del  prof.  V.  ISammcei. 
La  stessa  con  questo 

titolo:  VOLGARIZZAMENTO  DEL- 
LA RETTORIGA  DELL'  INVENZIO- 
NE    DI     M.     TULLIO     CICERONE 

recata  in  rolgar  fiorentino  da 
Brunetto  Latini,  in  questa  se- 
conda impressione  conferito  col 
lesto  Ialino  e  recato  a  miglior 
lezione  da  Michele  Dello  Russo. 
Napoli  (senza  nome  ili  stam- 
patore), MDCCCLi.  in  8."  Di 
pagg.  128. 

Edizione  eseguita  sulla  Romana. 
K  una  delle  migliori  pubblicazioni, 
fra  le  molte,  del  benemerito  signor 
Michele  Dello  Russo,  il  qual  vera- 
mente come  afferma,  emendò  il  te- 
sto in  molti  luoghi:  se  ne  restano 
tuttavia  parecchi  bisognosi  della  ma- 
no medica. 

dell'amicizia,  volga- 
rizzamento del  secolo  XIV.  Fi- 
renze, stamp.  Borgo  Ognis- 
santi, 1809,  in  8.» 

Sta  inserito  tra  gli  Opuxcoli  scien- 
tifici e  lelterarii  al  voi.  IX  C  X,  e 
trovansciic  anche  esemplari  a  parte, 
e  in  carte  distinte.  L'editore  signor 
Luigi  Fiacchi  arricchì  questo  Vol- 
t/arizzamento  di  eruditissime  anao- 
lazioni  lilologiche.  Si  ristampò  pure 
da  nuglielmo  Manzi  in  Roma,  nel 
1S19,  in  8°,  di  cui  V.  più  sotto  in 
TRATTATI;  ed  una  ristampa  anche 
se  ne  fece  in  Ravenna  dal  Roveri 
nel  1823,  in  8°,  assai  poco  lode- 
vole per  ogni  conto;  e  (inalmente 
io  stesso  lo  ripubblicai,  inserendo- 
lo fra  gli  Opuscoli  di  Cicerone  vol- 
garizzali nel  buon  secolo,  di  cui  V. 
in  OPUSCOLI  ec. 

Lo  stesso  con  questo 

titolo:  IL  LELIO,  ovvero  del- 
l' AMICIZIA .     DISCORSO     DI     M. 
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TULLIO  CICERONE,  volgarizzu- 
mento  del  buon  secolo  della 
lingua,  pubblicato  per  cura 
di  Ai/enore  Getti.  Firenze,  Cel- 
liiii  e  C.  alla  Galileiana,  1857, 
in  8.  Di  pagg.  5S. 

S' inserì  nell'  Apendice  alle  Let- 
ture di  Fami(/lia,  Gennaio,  1857, 
e  se  ne  tirarono  esemplari  a  parte. 
11  testo  è  quello  stesso  già  sopra 
nominato,  ma  col  ragguaglio  di  un 
buon  codice  Riccardiano.  A  pie  di 
pagina  vi  sono  acconcie  note  fdo- 
logiche  del  valente  editore. 

IL  SOGNO  DI  SCIPIONE, 

fatto  volgare  da  Zanobi  da 
Slrata  ec.  Pisa  .  Prosperi , 
1816,  in  8.  Con  ritratto.  Di 
pagg.  Vili— S8. 

Edizione  di  soli  30  esemplari 
procurata  dal  eh.  signor  prof.  Se- 
bastiano Ciampi,  il  quale  aggiunse 
il  Sogno  predetto  voltato  in  Greco 
per  Massimo  l'Ianude ,  una  prefa- 
zione in  Greco  di  Domenico  Scinà, 
ed  una  sua  in  latino. 

Lo    stesso.    Napoli , 

1818,  in  8. 

È  volgarizzamento  totalmente  di- 
verso dal  precedente.  Eu  pubblica- 
to per  cura  del  eh.  signor  Urbano 
Lanipredi ,  siccome  lavoro  d' ano- 
nimo. Egli  e  però,  conforme  vedre- 
mo in  appresso,  fattura  di  don  Gio- 
vanni dalle  Celle.  V.  anche  in  vol- 
garizzamenti fatti  nel  300  ec. 

Lo  stes.so,  con  questo 

titolo:  VOLGARIZZAMENTO  DEL 
SOGNO  DI  SCIPIONE  [-ATTO  PER 
MAESTRO    ZANOBf    DA  STRATA , 

tolto  da  un  codice  della  libre- 
ria Riccardiana,  ed  ora  mes- 
so nuorauicnte  a  stampa  col 
testo  Ialino  di  riscontro,  per 
cura  di  Michele  Dello  Russo. 
Napoli,  stamperia  De  Marco, 
MDCCCL,  in  8.  Di  pagg.  40. 
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Buona  ristampa  falla  siili' origi- 
nale. Saviainenlo  l'illustre  editore, 
(la  che  volle  rimondare  questa  an- 
tica scritUira  dal  seccume,  fece  nel 
riportarvi  in  fine  le  parole  antiche, 
da  lui  nel  lesto  rimodernate.  Vi  si 
lesigono  opportune  e  giudiziose  note. 

TR.\TTATr,  DELLA  VEC- 
CHIEZZA, dell'amicizia,  IL  SO- 
GNO DI  SCIPIONE,  EPISTOLA  A 
QUINTO    E RATELLO  ,    VOlgariz- 

zati  nel  buon  secolo  della  lin- 
gua italiana.  Roma,  Cipicchia. 
1819,111  8.  Bipayg.  12—148. 
Edizione  procurata  dal  cel.  let- 
terato signor  Guglielmo  Manzi,  la 
quale  ribocca  per  ogni  lato  di  er- 
rori ortografici  e  d' interpunzione. 
//  Trciltaìo  (iella  Yerchiezza,  è  ([Ui 
per  la  prima  volta  stampato,  coii- 
iormc  un  Codice  Darheriniano;  il 
Trattalo  dell'  amiciiia.  è  quello  stes- 
so (checché  se  ne  dica  il  Gamba) 
pubblicato  dal  Fiacchi,  e  ^oco  di- 
versifica nella  lezione;  il  Soi/m  fli 
Scipione  e  parimente  quel  medesi- 
mo dato  fuori  dal  Ciampi,  ma  se- 
condo il  predetto  Codice  Barberi- 
niano,  donde  altresì  il  Manzi  trasse 
la  Epistola,  che  segue,  a  Quinto 
fratello;  la  quale  già  era  slata  pub- 
blicata fino  dal  1815,  in  Firenze, 
per  cura  dell'  abate  Fontani ,  dopo 
d  Volgaritzamento  di  Vefiezio,  e 
secondo  un  Codice  Riccardiano.  A 
Napoli,  nel  1851,  alla  Stamperia 
del  Vaglio,  se  ne  fece  una  ristampa 
per  cura  del  signor  Michele  Melga, 
m  8"  grande,  di  cui  V.  ipii  appres- 
so. Il  Silvestri  esegui  una  nuova 
edizione  di  qiicsti  Trattati,  salvo 
Y  Epistola  a  Quiulo,  nel  1836,  ed 
aggiunse  errori  ad  errori. 

EPISTOLA    A     QUINTO 

KiiATELLo  con  annotazioni  di 
Michele  Melga.  Napoli,  Stam- 
peria del  Vaglio.  1851,  in  8. 

Di  {.  m. 


Bella  edizione  corredata  di  buone 
note  filologiche,  che  fanno  onore 
all'egregio  prof.  Michele  Melga,  del 
quale  altri  lavori  pregevolissimi  iro- 
verannosi  registrati  in  questo  libro. 

La  stessa  con  questo 

titolo:  EPISTOLA  A  QUINTO  SUL 
PROCONSOLATO   d".VSIA.    VolgU- 

rizzamenlo  anonimo  estratto 
dal  cod.  del  Pasciuto,  esistente 
nella  libreria  Riccardiana.  S. 
L.  et  A.  (sec.  xviiii),  in  8." 

Cosi  trovo  registrato  i|uest'op\i- 
scolo  a  pag.  137  del  Catalogo  di 
libri  del  signor  F.  Agostini;  ma  io 
tengo  per  fermo  che  questa  ediz. 
sia  quella  stessa  dal  Fontani  pub- 
blicata neH815  registrata  più  sopra. 

VOLGARIZZAMENTO    DI 

.ALCUNI  SCRITTI  ec.  futto  per 
don  Giovanni  dalle  Celle,  ec. 
Testo  di  liìigiiK  puUhliealo  dal- 
l'abate Giuseppe  Olivieri.  Ge- 
nova. Ponthenier,  ISS.').  in  8." 
Di  pagg.  X — 114.  eoiz.  crus. 
Stanno  in  questo  libretto  il  Sofpio 
di  Scipione,  e  i  Paradossi  di  Cice- 
rone, oltre  alcuni  Trattatelli  di  Se- 
neca, ed  altio.  Quanto  al  Sogno  di 
Scipione-  che  l'editore  credè  inedi- 
to, è  a  sapersi  ch'egli  era  gi;i  slato 
pubblicato  in  Napoli,  come  vedem- 
mo più  sopra,  dal  eh.  Urbano  Lam- 
predi,  per  volgarizzamento  d'ano- 
nimo; e  (piel  che  più  importa,  sen- 
za le  lacune,  che  guastano  il  testo 
dell'  Olivieri  ;  il  quale  se  avesse  fatto 
i  debiti  raffronti  cogli  originali, 
avrebbe  cansali  quegli  errori  che 
macchiano  questa  sua  per  altro 
aurea  pubblicazione.  De"  Purado.'<iii 
s'era  dato  un  saggio  al  voi.  IV  delle 
Effemeridi  letterarie  di  lioma,  dalla 
pag.  3G8  alla  373;  Roma,  1821, 
conforme  il  cod.  Vaticano  N.  1142, 
del  secolo  XIV,  il  quale  varia  di 
molto  nella  lezione,  colai  che  è 
da  siudicarsi  volgarizzanienlo  affatto 


diverso.  Ecco  il  lesto  Valicnno:  Che 
quello  eh' é  fìuestn,  quello  sia  il  siilo 
bene.  —  lo  temo  che  ad  alcuno  di 
voi  questo  parlari'  non  paia  piii 
tosto  trullo  dalle,  disputazioni  de//li 
stoici  che  dal  mio  petto.  Lezione 
Olivicraiia  :  Vàc  quella  cosa  chi:  è 
onesta ,  quella  sola  sia  bene.  — 
Dubito  in  che  alcuno  di  voi  Stoici 
questa  orazione  piii  per  di.ipulazio'. 
ni ,  che  per  mio  senso  parrà  tratta^ 

LE  TRE  OIìAZIONI  DET- 
TE DINANZI  A  CESARE  PER  M. 
MARCELLI),    0.    LIOARIO.    E     IL 

KE  DEiOTAiiu,  volqdrizznU'  da 
Brunetto  Latini.  Milano,  Fan- 
fani,  1832,  in  8.°  Col  ritratto 
di  Brunetto.  Dìpfigg.Wll-i80. 
Furono  pnbliiicatc  per  cnra  del 
cav.  Luigi  Maria  Rezzi.  In  line  al 
libro  sia  una  Storiella  antica  crcilula 
(li  sor  Brunello  Lalini,  non  die  il 
Volgarizzamento  dell'  Orazione  per 
M.  Marcello  l'alto  ila  Leonardo  Bru- 
ni -Aretino.  11  proemio,  e  le  delle 
tre  Orazioni  erano  già  siale  pub- 
blicale in  Lione,  1568,  dopo  V Eti- 
ca d'Aristotile  ee.,  a  carie  87;  e  il 
Volgarizzamento  della  Orazione  per 
Q.  Ligario,  era  pur  slato  dato  fuori 
per  Domenico  Maria  Manni,  a  carie 
■165  del  Boezio;  Firenze,  Manni, 
1735,  in  8."  Il  eh.  signor  prof.  Rezzi 
a  maggior  lustro  del  suo  volume 
aggiunse  due  altri  Volgarizzamcìili 
inediti  deWa  prima  Calilinarin;  l'uno 
fallo  da  Brunello  medesimo,  l'altro 
da  anonimo.  Dal  cel.  prof.  Vincen- 
zio Nannncci  si  riprodusse  poscia  a 
carte  257  e  segg.  del  suo  Manuale 
ec. ,  voi.  Ili,  la  Orazione  per  M. 
Marcello,  e  parte  lìcW Orazione  con- 
tro Catilinu. 

VOLGARIZZAMENTO    DI 

ALCUNE  ORAZIONI  DI  M.  TULLIO 
CICERONE  DI  M.  RRUNETTO  LA- 
TINI, testo  di  liìiijua  pnhhli- 
cato  per  cura  di  Miritele  Dello 


ONE  i05 

/(«.Mo.  Napoli,  Stamp.  del 
Fihreno,  mdcccl,  in  8." 

Dal  più  al  meno  si  copia  l' edi- 
zione sopraccitata  dell' Ab.  Rezzi. 
Quanto  alla  prima  però  egli  ha  l'atto 
uso  d' una  copia  del  Cod.  Bib. 
L.xvill ,  n."  1  \ ,  che  era  in  fine  del 
volgari zzaìiientii  del  .Sallustio  fatto 
dal  S.  Cnnrnrdio,  avendo  nelle  parti 
dubbie  eonsniluto  altri  esemplari. 
Dalla  pag.  105  alia  129,  sta  il  vol- 
garizzamento dei  Paradossi  di  Ci- 
cerone di  D.  Giovanni  dalle  Celle. 
L'editore  ha  avuto  innanzi  la  già 
divenuta  rara  edizione  di  Genova, 
con  la  guida  di  altri  codici ,  ed  ha 
divisalo  di  purgarlo  da  qualche 
voce  antica  e  guasta.  Dalla  pag.  133 
alla  170  leggesi  il  Trattato  della 
Vecchiezza ,  ristampato  conforme 
all'  edizione  che  ne  delle  il  Manzi 
più  sopra  registrata.  Finalmente  dal- 
la pag.  179"  alla  230  leggesi  il  vol- 
garizzamento del  Trattato  dell'ami- 
cizia, pur  conforme  all'edizione  di 
Roma  datane  dal  predetto  signor 
Guglielmo  Manzi. 

LA     PRIMA     ORAZIONE 

CONTRO  CATILINA,  volgarizzci- 
tu  da  ser  Brunetto  Latini. 
Firenze,  Passioli,  1334,  jn  8. 
Bi  pagg.  Vili— 28. 

Dobbiamo  la  ristampa  di  questa 
Orazione  al  eh.  abate  Manuzzi,  il 
(piale  coir  aiuto  di  un  testo  a  pen- 
na potè  restituirla  ad  assai  migliore 
lezione. 

VOLGARIZZAMENTO  DE- 
GLI UFFICI,  Testo  inedito  del 
buon  secolo  della  favella  To- 
scana, ora  puhiilieato  da  Fran- 
cesco Palermo.  iNapoli,  'frani. 
1840,  in  12.0  Di  pago.  XII— 
308. 

Buona  edizione,  nella  (piale  perù 
il  testo  v'  i>  alrpianlo  rimodernalo. 


106  ci: 

Lo  stesso,  in  questa 

secoìida  impressione  napolita- 
na  nuovamente  conferito  col 
testo  latino  e  recato  a  miglior 
lezione  da  Michele  Bello  Rus- 
so. Napoli,  Stamp.  del  Dioge- 
ne, MDCCCLi,  in  8."  Di  pagg. 
204. 

Buona  ristampa,  colla  quale  gio- 
vandosi il  nobili!  editore  del  testo 
latino,  si  sono  raddrizzati  diversi 
periodi  clic  camminavano  sconcia- 
mente: resta  tuttavia  qualche  luogo 
bisognoso  di  nuova  cura.  Sta  in 
line  il  volgarizzamento  del  Sofjno 
di  Scipione  volgarizzato  da  Zanobi 
da  Strata.  Nella  bibl.  Comunale  di 
Siena  v'  ha  un  buon  cod. ,  ed  un 
altro  nella  Vaticana,  ma  in  questo 
apparisce  versione  affatto  diversa 
dalla  stampata. 

OPUSCOLI,  volgarizzati 

ìlei  buon  secolo  della  lingua 
Toscana.  Imola,  Galeali,  18K0, 
in  8°  grande.  Di  pagg.  592. 

KDIZ.    CRUS. 

Furono  ((uosli  Opuscoli  pubbli- 
cati per  mia  cura,  ed  ebbi  a  coa- 
ilintore  ne'  ragguagli  l' egregio  sig. 
Filippo  Lanzoni.  Gli  Opuscoli  sono: 
Tnitlato  (iella  Vecchiezza,  Trattato 
dell'Amicizia,  il  Sogno  di  Scipione 
fatto  volgare  da  Zanobi  da  Slrata, 
e  da  don  Ciò.  dalle  Celle,  i  Para- 
dossi, il  Libro  dell'Invenzione,  alcu- 
ne Orazioni,  e  l'Epistola  a  Quinto 
fratello.  In  fine  staimo  alcune  Lettf- 
re  critiche  del  eh.  P.  Francesco  Fre- 
diana Gli  esemplari  completi  deb- 
bono contenere,  dopo  queste,  dne 
articoli;  uno  del  Conservatore  Costi- 
tuzionale, e  un  altro  deU'/t/Vc.  Se 
ne  stamparono  222  esemplari,  12 
de'  quali  in  carta  grave. 

Gino  da  Pistoia,  iìime  di  m. 
UNO  DA  PISTOIA  iareconsulto 
e  poeta  celebratisximo  norel- 


lamente  poste  in  luce.  (Senza 
alcuna  data,  ma  Roma,  .\nto- 
nio  Biado,  IS.'jQ),  in  8. 

Carte  15,  numerate  alle  pagine 
recto,  non  computate  le  due  prime 
contenenti  il  frontispizio  e  la  dedi- 
catoria al  card.  Nicolò  Gaetano  di 
Scrmoneta,  in  data  di  Roma,  il  gior- 
no di  S.  Eustachio,  1559,  di  Nicolò 
Pilli  iuris  cons.  Pistoiese.  A  retro 
del  frontispizio  stanno  due  Sonetti 
di  M.  Gio.  Batt.  Fortefìuerri  da 
Pistoia  a  Nicolò  Pilli  -tuo  compa- 
triota. Le  Rime  contenute  in  ipiesta 
rara  edizione  sono  le  seguenti  : 
Sonetti  !)4;  Canzoni  10;  Un  Ma- 
drigale; Ballale  ?,;  Un  Capitolo;^ 
una  Satira;  e  Sestine  2.  Onesti 
componimenti  sono  tra  loro  inter- 
polati. In  line  è  inserito  un  Sonetto 
del  Petrarca  in  morte  di  Cino;  dopo 
ne  seguono  i  Privilegi  di  Cosmo 
de'  Medici  duca  11  di  Fiorenza  e 
di  Siena;  e  di  Ottnvio  Farnese,  du- 
ca di  Parma  e  di  Piacenza. 

Le  stesse,  novellamen- 
te date  in  luce  con  V  aggiunta 
delle  inedite  ec.  da  Sebastiano 
Ciampi.  Pisa,  Capurro,  1813, 
in  8.  Coti  ritratto,  ediz.  crus. 
Si  trovano  esemplari  impressi^  iu 
carta  distinta,  ed  altri  senza  la  Vita 
dell'Autore.  Ebbe  cura  di  questa 
stampa  il  eh.  prof.  Sebastiano  Ciam- 
pi, coir  assistenza  di  G.  Poggiali  e 
Luigi  Fiacchi.  A  rendere  compiuta 
la  édiz.  non  debbono  mancare  due 
Supplementi  stampati  a  Pisa,  Pro- 
speri, 1811,  in  8°,  ove  si  conten- 
gono i)er  la  più  parte  Rime  inedite. 

Le  stesse,  lìiviste  ed 

accresciute.   Pistoia.  Manfre- 
dini.  1826,  voi.  2,  in  8. 

Anche  questa  ristampa,  quantnn- 
ipie  accurata  assai,  non  soddisfece 
pienamente  il  desiderio  dei  dotti; 
cotalcliè  ne' Bicordi  filologici  e  let- 
terarii ,  Giornale  che  si  pubblicava 


in  Pisloin  nel  I8i7,  si  dava  a  spp- 
rare  alla  repubblica  letterata  di  una 
nuova  e  assai  più  corretta  edizione. 

Le  stesse,  terza  edi- 
zione. Pistoia ,  Manfi-edini , 
1838,  in  8.0  Un  volume. 

Vengo  assicurato,  che  questa  é 
la  medesima  edizione  fatta  dal  Ciam- 
pi nel  tStS,  mutato,  per  giunteria 
libraria,  il  frontispizio  ed  alcune 
altre  cose. 

SONETTI  (due)  INEDITI, 

pubblicati  per  te  nozze  del 
■sig.  Domizio  Tonti  rollit  s/gno- 
ra  Giuseppa  Franchini.  Pisto- 
ia. 1829,  in  4.° 

Edizione  non  venale,  che  trovo 
registrala  nella  Biblioteca  Italica 
de'  testi  a  stampa  citati  nel  Voca- 
bolario ee.  fiià  posseiìitti  da  C.  A. 
il/.  (Conte  AÌessaiidro  Moitara),  pas- 
sati in  jiropricti'i  delia  lìiliiiolccu 
Bodlciaiia;  Oxford,  1852,  in  H";  e 
nella  Antologia  di  Firenze  (Oltohie, 
1829,  Kascic.  tOC). 

niME    DI    M.   CIMO    DA 

PISTOIA  e  d'altri  del  secolo  XIV, 
ordinate  da  G.  Carducci.  Fi- 
renze, G.  Barbèra.  1862,  in 
32." 

Non  si  comprendono  in  (piesta 
Raccolta  tutte  le  Rime  di  Cino,  ma 
sì  buona  parte.  L' egregio  editore, 
signor  prof.  Giosuè  Carducci  si  è 
giovalo  dell'  edizione  fatta  già  da 
Nicolò  Pilli,  di  quella  di  Faustino 
Tasso,  e  lìnalnicnin  della  moderna 
di  Sebastiano  Ciampi.  Alle  lìime 
scelte  di  Ci, IO,  altre  ne  aggitmse 
d'antichi  poeti  del  secolo  XIV,  tolte 
dalle  diverse  raccolte  che  corrono 
per  le  stampe;  alcime  delle  quali 
emendò  coli' aiuto  di  buoni  testi  a 
penna.  Appartengono  queste  ai  se- 
guenti poeti. 

Giotto,  Bcnuccio  Salimbeni,  Bin- 
da Bonichi ,  (ìraziuolo  de  Bamha- 
i/iiioti.  Domenico  Cavalca,  Pieraccio 
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Tedaldi,  Mucchio  da  Lucca,  Basa- 
ne da  Gobbio,  Iacopo  Allighieri, 
Aerino  di  Caslruccio,  Franceschino 
dcijli  Àlbizzi,  Sennuccio  del  Bene. 
Matteo  Frescobaldi ,  Frate  Stoppa, 
Fazio  degli  U berli,  Riccardo  degli 
Albiszi,  Giovanni  Boccacci,  Mar- 
chionne  Torrigiani .  Federigo  d' A- 
rezzo,  Colucrio  Salutati,  Malate.sta 
Malatesli ,  Rieeiardu  »  Roberto  con- 
te di  Hattifalle ,  Buonaccorso  da 
Montemagno,  Andrea  Orcagna.  An- 
tonio Pucci ,  Filippo  de'  Bardi,  A- 
(ìriano  de'  Rossi,  t  ranco  Sacchetti, 
Francesco  Vannnzzo,  Saldano  da 
Siena,  Incerto,  Sinibaldo  Perugino, 
Guido  dal  Palagio.  In  fine  sta  ag- 
giunto un  componimento,  che  l'c- 
ilitore  chiama  Ballata,  intitolato: 
/  Reali  di  Napoli  nella  rotta  di 
Montecatini,  che  si  pubblicò  la  pri- 
ma volta  dall' Eiiiìliinii  Giudici  nella 
sua  Storia  della  let/eralura  italiana , 
ed  è  d'Anonimo  trecentista. 

Si  trovano  poi  Rime  di  Cino  in 
Canzoni  e  Madrigali  di  Dante  ec, 
Milano,  Angustino  de  Viniercato, 
1518,  in  8.°  E  in  Canzoni  di  Dante 
ec;  Venetia,  Guglielmo  da  Monfer- 
rato, 1518,  in  8."  E  in  Sonetti  e 
Canzoni  di  diversi  ec.  E  in  Equi- 
eola,  Introduttione  ce;  Venetia,  Bor- 
dogna,  1555,  in  i.°  E  in  Castel- 
vetro,  Sposizione  alla  Canzone  7 
del  Petrarca  (Parte  S'');  Basilea, 
1582.  E  in  Rime  di  Cino  ce.  date 
in  luce  da  Faustino  Tasso:  Venetia, 
Imherti,  1589,  in  4.°  E  in  Poeti 
antichi  raccolti  da  Monsig.  Allacci. 
E  nella  Raccolta  di  antiche  rime 
toscane,  dopo  la  Bella  Mano  di 
Giusto  de' Conti.  E  in  Crescimbeni, 
Istoria  della  vohjar  poesia  ec;  Ve- 
nezia, Bascggio,  1731,  voi.  VI,  in 
i."  E  in  Poesie  di  alcuni  antichi 
rimalori  toscani.  E  in  Ciampi,  Me- 
morie della  vita  di  M.  Gino;  Pisa, 
Prosperi,  1808,  in  8."  E  in  Rime 
auliche  raccolte  dal  Fiacchi.  E  in 
Raccolta  di  rime  antiche  toscane. 
E   ne'  Lirici   del  primo  e   secondo 
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secolo  ce.  E  in  Perlicari .  Amor 
patrio  di  Dante;  Liigo,  Melandri, 
ISW  in  8."  E  nel  C.iornale  Arrn- 
rfeo.'vol.  13,  anno  1822,  pag.  392 
e  seg.  E  in  Rimo  di  Dante  Ali- 
ghieri, Gnidn  Guinicelli  ec;  Milano 
Bcttoni,  1828.  E  al  voi.  2,  pag.  122 
e  segg.  delle  Lezioni  Accademiche 
di  Giovanni  Galvani;  Modena,  co' 
tipi  Vincenzi  e  Rossi,  1840,  voi.  2, 
in  8."  E  in  Dante,  Poesie  liriche; 
Roma,  18t3,  in  8.°  E  ne' Lirici  del 
secolo  primo,  secondo  e  terzo  ec. 
E  in  hlorilecjio  dei  lirici  più  insi- 
i/ni  d.'  Italia;  Firenze,  Poligr.  Ital., 
18i6,  in  8."  E  in  Poesie  italiane 
inedile  di  dwicnto  autori.  E  ne' 
Ricordi  filologici  e  letterari;  Pistoia, 
tip.  Gino,  1848,  in  8°,  n.  18,  pag. 
278.  E  wWEtruria,  Studii  di  filo- 
logia ec.  alla  pag.  390  del  voi.  1; 
Firenze,  1851-52,  voi.  2,  in  8.»  E 
alla  Prefaz.  delle  Poesie  Lombar- 
de inedite  ec;  Milano,  Bernardoni, 
1850,  in  8.°  E  in  Monti,  Lettere 
inedite;  Italia  1859,  in  8.°  E  in 
Sonetti  d'Incerti  autori  dei  secoli 
XllI  e  XIV.  In  alcune  antiche  ediz. 
del  Petrarca  stanno  pur  Rime  di 
Cino. 

Una  Lettera  voUjarc  scritta  a  M. 
Francesco  Petrarca,  e  a  Cino  attri- 
liuita,  trovasi  nel  volume  delle  Prose 
antiche  raccolte  dal  Doni,  e  un'al- 
tra indiritta  agli  operai  di  S.  Iaco- 
po, è  inserita  nelle  Memorie  della 
Vita  di  Gino,  scritte  dal  prof  Ciam- 
pi; Pisa,  Prosperi,  1808,  in  8»,  a 
pag.  141.  Vengo  assicurato  che  si 
sta"  preparando  una  completa  e  cor- 
retta edizione  del  Canzoniere  di  Cino 
da'  chiarissimi  signori  cav.  Pietro 
Fanfani,  e  Canonico  Enrico  Dindi. 

Clone  Notaio,  rime. 

Stanno  in  Poeti  antichi  raccolti 
da  monsia.  L.  Allacci.  E  fra  le 
Poesie  italiane  inedite  di  dwjento 
autori.  Trovasi  eziandio,  ma  senza 
nome  d'autore,  un  Sonetto  nel  Cher- 
rier,  Histoire  de  la  tutte  des  Papes; 


Paris,  1858,  al  voi.  4",  ed  è  quel  che 
incomincia:  Non  ispcrule,  Ghibellin, 

soccorso . 

Cionello,  iii-ME. 
Trnvansi  in  Poeti  antichi  raccolti 
da  monsig.  Allacci. 

Cirologo,  Alherliiio .  da 
Treviso,  uime. 

Si  leggono  fra'  Poeti  antichi  rac- 
colti da  monsig.  Allacci.  E  nel  (j'e- 
scimbeni.  Istoria  della  volgar  Poe- 
sia, ec;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voi.  VI,  in  4."  E  in  Poeti  del  primo 
secolo  della  lingua  italiana.  E  in 
Perticaci,  Amor  patrio  di  Dante. 
parte  2.";  Lugo,  Melandri,  1822, 
in  8."  E  ne'  Lirici  del  secolo  primo 
secondo  e  terzo  ec. 

Giulio  (fAlcamo-iL  .sf:rvi:n- 
TESE.  Esercitazione  criticn  del 
ilottor  Giusto  Grioìi  prof.  aU'L 
R.  Ginnasio  Liceale  di  S.  Ste- 
fano a  Padova.  Pailova,  Pi'o- 
sperini,  IS.'iS,  in  4."  Di  faceti. 

È  la  celehre  Canzone  di  Giulio 
d'Alcamo,  che  leggesi  in  (piasi  tulle 
le  Raccolte  di  antichi  Poeti  italiani. 
Qui  però  è  ridotta,  conforme  anti- 
chi codici,  e  segnatamente  un  hai-- 
beriniano,  alla  sua  vera  lezione, 
ciò  è  a  dire  in  dialetto  siciliano.  11 
valente  editore  vi  ha  anteposto  una 
lunga  e  ragionata  eruditissima  /Vc- 
fazione;  e  copiosissime  note  disi)0- 
sle  per  colonnette  adornano  il  testo. 
Il  Serventese  nel  suo  vero  dialetto, 
e  come  sta  in  questa  edizione,  co- 
mincia: Rosa  frisca  aiilentissima , 
chi  veni 'nver  l'estati,  L'omini  li 
disiami  jiulzelti  e  maritati. 

Questo  Scrcrntese,  voltato  in  an- 
tica lingua  toscana,  trovasi  pure 
inserito  ne' Pi)c/(  antichi  raccolti  da 
monsig.  L.  .Allacci.  E  in  (jv.srim- 
beni,htoria  della  voh/ar  poesia,  ec.; 
Venezia,  Bases^io,  1731,  voi.  VI, 
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in  i."  E  in  Poeti  del  primi)  secolo 
della  Ululila  ilaliana  É  in  Lettera 
apoloijelìca  dell'ali.  L.  De  Aiiqelis; 
Siena,  Porri,  i818,  in  8.°  É  ne' 
Linci  del  primo  e  secondo  secolo, 
PC.  E  nel  Manuale  della  Lei/era- 
tura  del  primo  secolo,  ec.  del  prof. 
V.  Naniincci,  ediz.  1  .•'  e  2.*  E  in 
Dante,  Poesie  liriche,  Roma,  1843, 
in  8."  E  in  Poesie  dei  Re  Suevi  in 
Sicilia  e  dei  loro  cortigiani.  E  in 
Gregorio  Ilosario,  Opere  scelte;  l'a- 
lernio,  1845.  E  ne'  Lirici  del  secolo 
primo,  .secondo  e  terzo,  oc.  E  in 
Florileijio  dei  Lirici  piti  insigni 
d'Italia;  Firenze,  Poligr.  ital.,  1846, 
in  8."  E  in  Cantii,  Storia  Univer- 
sale, a  pag.  1279,  del  voi.  Ili;  To- 
rino, Poniiia  e  conip.,   1851,10  8." 

Ciuncio,  Fioienliiio,  iìime. 

Le  pnl)b!icò  l'egregio  sig.  Tran- 
ccsco  Trucciii  nella  sua  raccolla  di 
Poesie  italiane   inedite   di   dii(/ento 


Clemente  (Papa),  epi.stola 
a  tutti  ì  Parlati  di  Spoleto, 
che  predicassero  la  Crociata 
contro  il  re  Manfredi,  che 
guerreggiava  la  Chiesa  di  Ro- 
ma. 

Sia  nel  Lami,  Deliciae  Erudito- 
rum;  Elorcntiae,  Viviani,  1737,  in 
8°;  Historiac  Ponlificine  ci  Auf/u-' 
stae,  pars  secunda.  Ed  anche  in 
Arriijo  da  Settimello,  Trattalo,  ec. 
Genova,  fral.  Pagano,  18-29,  in  Ifi." 
Dopo  l'argomenlo,  comincia;  Ili 
velenosa  generazione  generato  quasi 
direi  di  questo  serpente  Manfredi, 
in  qua  dietro.  Principe  uscito  della 
ninlvaKia  etade  del  suo  padre,  ec . 

Climaco.  V.  Giovanni  Cli- 
maco. 

Coccho,  Antonio,  da  Ve- 
nezia .  SONETTO. 


È  inserito  ne'  Poeti  antichi  rac- 
colti da  monsig.  L.  Allaccci.  E  nel 
(Irescimbeni ,  Istoria  della  volgar 
poesia.  e,c.;\cnci\a,  Baseggio,  1731, 
voi.  VI,  in  4.°  E  in  Raccolta  di 
rime  antiche  toscane. 

Codici  (Nuovi).  D'.vr.DOKÈ.\, 
pubblicati  dal  Canonico  De- 
Castro.  Cagliari  .  tipografia 
nazionale,  1860,  in  8.» 

Contengonsi  in  questo  libro  va- 
rie Prose  dettale  in  volgare  Sarde- 
sco,  non  che  alcune  Rime  in  lingua 
ilaliana,  le  une  e  le  altre  dei  primi 
secoli  di  nostra  favella. 

Cola  di  Melone  d'Orista- 
no. O.VNZONE. 

Leggesi  alle  pagg.  389-90  del- 
l' Opera  :  Pergamene,  Codici  e  Fogli 
Cartacei  d'Arborea  raccolti  ed  illu- 
strati da  Pietro  Martini;  Gasliari, 
Tinion,  1863-64. 

Cola  di  M.  Alessandro.  lUME. 

Stanno  in  Poeti  antichi  raccolti 
da  mnnsiij.  L.  .Allacci. 

Cola  di  Rienzo,  Tribuno 
del  popolo  di  Roma,  pistol.\ 

X    VITERBESI. 

Si  leg^e  Ira  le  Prose  antiche  di 
Dame,  Petrarcha  et  Boccaccio  ce. 
raccolte  dal  Doni. 

Collazione  de'ss.  P.\ui;i.  V. 
in  Cassiano,  ven.  Giovanni. 

Collazione  uell'.vi!.  Isaac. 
V.  in  Isaac. 

Collezione  di  leggeìnde  i- 
n'EDITe  scritte  nel  buon  secolo 
della  lingua  toscana.  Bologna. 
Società  tipogr.  e  ditta  Sassi, 
1855,  voi.  2,  in  16.  ediz.  crus. 
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Furono  pubblicate  per  mia  cura, 
p,  n'ebbi  aiuto  dall' erudito  e  bene- 
merito giovane,  signor  Giovanni  Ba- 
stia, passalo  all'altra  vita  sul  fiore 
degli  anni.  Di  lui  sono  il  Discorso 
preliminare  o  le  Osservazioni  sto- 
riro-cvitirhe  in  line  d' ogni  Leggen- 
da. Questa  Collezione  della  (piale 
in  diversi  Giornali  si  favellò,  con- 
tiene in  tutto  32  Legfjende  tratte 
da  mss.  della  Magliabechiana,  Kic- 
cardiana  e  Palatina.  Sovrappreso  in 
f(ue'  tempi  da  una  fiera  e  ostinata 
infermità  d'occhi,  ci  valemmo  da 
prima  per  la  trascrizione  della  co- 
pia fatta  già  in  sui  codici,  di  un 
Giansante  Varrini,  fiduciosi  di  bene, 
non  tanto  per  le  sue  vanterie,  quan- 
to pciihr  <nppvaiiio  che  da  oltre 
.")0  iiiini  ci^li  -liiiliava  sugli  anticbi 

incesMiiili' iilr;  ma  là  ove  questo 

buon  nomo  poneva  la  mano,  .sgra- 
ziatamente metteva  il  guasto,  e  ciò 
non  per  malizia,  ma  con  persuasio- 
ne di  bene;  tuttavia  fattine  accorti, 
giugneiiimo  a  tempo  sopra  stampa, 
di  rimediare  per  la  maggior  parte 
agli  sconci:  noi  eravamo  stati  trop- 
po agevoli  in  dar  fede  alle  sue  pro- 
testazioni di  sapere.  Del  resto  nel- 
V  Avvertenza  alla  Collezione  io  dis- 
si, elle  ei  fu  uno  de'coni|)ilatori  del 
Vocabolario  clic  in  Bologna  si  stam- 
pava, ma  n'  ebbi  rampogne,  venen- 
do anzi  certificato,  eh'  ci  fu  appena 
imo  (lei  niij  materiali  e  inetti  rive- 
ditori delle  bozze  di  slampa.  Ciò 
per  amore  al  vero,  e  in  disdetta  a 
quanto  affermai  nelle  prime  edizz. 
(li  (piesf  opera;  non  clic  per  lorgli 
di  cano  la  fantasia  d' essere  egli 
slato  l' assoluto  editore,  come  sap- 
piamo ch'ei  con  alcuno  si  vantò, 
(li  questa  Collezione,  nella  ipiaie 
ebbe  soltanto  la  parie  di  uno  in- 
.sufficienle  copista. 

Nel  primo  vobinip  si  contengono 
le  Lef/i/ende  di  S.  Piero,  di  S.  Gio- 
vanni .1/1.  Erani/.,  di  santo  Ilario, 
di  S.  Iacopo  Interciso,  di  S.  Teo- 
dora, di  S.  Nicolò  di  Barri,  di 


S.  Vincenzio,  d' uno  Donzello,  di 
Olisa,  d'un  povero  Albergatore,  di 
S.  Orsola,  di  S.  Lorenzo,  di  S. 
Cristina  e  di  S.  Lucia. 

Nel  secondo;  di  S.  Febronia,  di 
S.  Agostino,  di  S.  Andrea,  di  S. 
Filippo,  di  S.  Barnaba,  di  S.  Mar- 
co, di  S.  Caterina ,  di  S.  Maria 
Maddalena,  di  S.  Frena,  di  S.  Bea- 
trice, di  S.  Alessandra,  di  S.  Ceci- 
lia, di  S.  Martino  confessore,  di 
S.  Teodosia,  di  S.  Felicita,  di  S. 
Biagio,  di  S.  Ambrogio  e,  di  S. 
Agaia.  Dieci  Leggende  di  questa 
Collezione  si  ristamparono  nel  voi. 

2°   di  LEGGENDE    DEL    SECOLO   XIV, 

di  cui  V.  a  cotesto  titolo. 

Se  ne  stamparono  soli  212  esem- 
plari, de'  quali  12  in  carta  distinta, 
in  forma  di  8.°  Vuoisi  avvertire, 
clie  gli  esemplari  completi  di  questa 
Collezione  (lebbono  avere  in  fine 
un  foglio  di  carte  6  non  numerate, 
nel  quale  si  contengono  un  Avver- 
timento dell'  editore,  ed  una  Lettera 
al  medesimo  del  eli.  signor  prof. 
Vincenzio  Nannucci,  nella  ([uale  si 
tratta  brevemente  del  merito  di 
quest'Opera,  e  del  modo  di  pub- 
blicare gli  anticbi  Testi. 

Colombini,    K.   Giovanni, 

LE   LETTERE    S1MI!1TU.\LI .  date 

ili  luce  da  Gio.  Andrea  Lenzi 
Prete  della  Congregazione  del- 
l'Oratorio dì  Faenza.  Faenza. 
Mai-anti,  1683,  in  12."  Raro. 
Libro  sconosciuto  a  tulli  i  bi- 
bliografi ,  cir  io  mi  sappia.  Esso 
comprende  il  Epistole ,  ed  è  in 
lutto  di  pag.  3IjO,  compreso  il  fron- 
tispizio, la  dedicatoria  al  Card.  Al- 
derano  Cibo,  in  data  di  Faenza,  Ifi 
marzo,  I(Ì83,  e  Y  Avvertimento  al 
lettore,  che  in  tutto  occupano  f.  21. 
Ogni  pagina,  salvo  la  parie  interna, 
die  ne  ha  una  sola,  e  allorniata  da 
due  lineolte;  nella  parte  superiore 
(Ielle  ipiali  sta  la  numerazione,  nel- 
la inferiore  i  richiami  ;  e  iiell'  este- 


riorc  le  ciUizioni  o  postilla.  F';iro 
che  la  rarità  di  nuesto  libro  proce- 
da dal  non  essere  passalo  più  olire 
delle  innra  della  città  ove  l'u  stam- 
pato, e  quivi  consunto  nelle  mani 
de'  divoti. 

DOTTPxlNA  SPIRITUALE, 

ED  ALCUNE  LETTERE  DI  VOTE, 
CON  U.\  FRAMMENTO  DI  DOME- 
NICO DA  MONTICELLI .  Scritture 
del  buon  secolo.  Genova.  Pel- 
las,  1843,  in  32.»  Di  pagg. 
XVI— 160. 

Luigi  Grassi  fu  l'editore  di  que- 
ste pie  Scritture;  che,  per  rendenie 
pili  agevole  la  lettura  alle  divoto 
persone,  avvisò  bene  ridurle  in  lut- 
to, nella  grafia  e  ncU' altre  auliche 
parole,  all'uso  moderno.  Egli  le 
tolse  dalla  Vita  del  IJ.  Giovanili 
('nlomhiìii  del  V.  G.  Bouafede.  stam- 
pata in  Roma,  1642,  in  8,  dove 
stanno  dalla  pag.  238  fino  alla  336. 
Le  Lellere  non  sono  che  diciannove, 
ma  affatto  travisate.  Alcuni  fram- 
menti di  queste  Lctlire  s'erano  già 
pubblicati  nella  Vita  del  Colombini 
scritta  da  l'"co  Belcari;  i  quali  for- 
mano tanti  Capitoli  distinti  del  suo 
libro;  e  l'aolo  Morigi  nel  l'iivuiliso 
dei  Gemali  mise  (pia  e  là,  louie 
bene  unló  il  prof.  A.  lìartoli,  mnl- 
t<i  di  (piello  che  aveva  scritto  il  (Co- 
lombini, ma  senza  ordine  alcuno  e 
regola,  chiamandolo  Doltiina  del  lì'. 
Giovanni. 

LETTERE,  tratte  (1(1  ìin 

codice  Scinese,  per  cura  di 
Adolfo  Bnrtoli.  Lucca,  Baia- 
ti-esi.  1836,  in  8."  Di  pagg. 

Vili— 282.   EDIZ.   CRUS. 

Edizione  tirata  in  copie  250,  fra 
le  quali  10  in  carta  grave  'bianca 
e  tre  colorale.  Si  comprendono  in 
questa  edizione  Ili  Lei/ere,  ilale 
fuori  con  molla  diligenza  dall'eru- 
dito giovane  signor  A.  Rartoli  da 
Kivizzano,  il  ipiale  ha  serbalo  fedel- 
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mente  la  lezione  del  codice.  Il  libro 
é  preceduto  da  una  Prefazione;  ed 
in  fine  sta  uno  spoglio  delle  voci 
più  notevoli  ce. 

Del  Colombini  trovansi  pure  al- 
cune Rime  nella  hloria  delta  vol- 
par poesia  di  Gio.  Mario  Crescim- 
beni;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voi. 
VI,  in  i,  ed  una  Lettera  nel  voi.  Y[, 
anno  1820,  pag.  333  e  seg.  del 
Giornale  Arcadico,  pubblicata  per 
cura  del  cav.  Salvatore  Betti,  se- 
condo un  codice  Vaticano,  conte- 
nente molte  Epistole  di  detto  santo; 
ondo  sarebbe  molto  desiderabile, 
che  vi  fosse  chi  si  desse  cura  di 
verificare  se  queste  sieno  simili  o 
diverse  dall'  altre  che  trovansi  ne' 
due  Mss.  della  Biblioteca  di  Siena; 
de' quali  uno  ne  contiene  107,  l'al- 
tro 101.  {DeAngelis,  Capit.  Discip.; 
Siena  1818,  a  pag.  201). 

Colonna ,  B.  Egidio,  dello 
anclie  Egidio  Romano,  espo- 

SITIONE  ALLA  CANZONE  D' AMO- 
RE  DI   GUIDO   CAVALCANTI,  COll 

alcune  brevi  annotazioni  di 
Celso  Cittadini.  V.  in  Caval- 
canti, Guido,  CANZONE. 

DEL    REGGIME.N'TO   DE" 

PRINCIPI  ec.  V.  in  Egidio  Ro- 
mano. 

Colonna,  Giacomo,  sonet- 
to. 

Sia  in  diverse  edizioni  antiche 
e  moderne  del  Petrarca.  E  nel  Cre- 
siinibeni.  Istoria  della  volgar  poe- 
sia,  ce.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voi.  VI,  in  l.  E  nella  Raccolta  di 
rime  antiche  Tosane. 

Colonne    (  Guido    Giudico 

dalle),   STORIA   della   GUERRA 

DI  TROIA.  Venetia,  Antonio  di 
Alessandria  della  Paglia,  ec. 
l'tSl  in  f.   Assai  raro.  ediz. 

CRUS. 
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Questa  originale  e  hclla  edizione, 
(lescrilta  dai  Gamba,  vidi  io  presso 
l'egregio  signor  avv.  Francesco  Pia- 
nesani,  e  l'ebbe  a  ital.  L.  120. 

La    stessa.   Yenelia. 

Giolito,  1570,  in  8." 

Non  vidi  mai  quest'edizione,  che 
registro  sulla  fede  altrui.  La  citò 
eziandio  il  cav.  Gioacchino  di  Mar- 
zo, a  pag.  7  del  Raijwiìamfnto  pre- 
messo al  Sttijijin  d' illuslrazìoue  di 
un  codice  in  vulyarc  della  Storia 
di  Troja  di  Anonimo  Siciliano;  Pa- 
lermo, 1863. 

La   ste.ssa.   Firenze. 

1610,  in  8." 

Questa  edizione  fu  assistita  dal- 
l'accademico Bastiano  de  Rossi,  ma 
non  riusci  degna  di  tanto  filologo. 

La  stessa,  drtta  in  lu- 
ce dagli  Accademici  della  Fu- 
cina. Napoli,  Egidio  Longo, 
1665,  in  4."  Di  pagg.  XVI  now 
num.,  e  364  num.,  salto  le 
ultime  5.  EDiz.  cRvs. 

Fu  pubblicala  scrupolosamente 
secondo  un  codice  della  Laurenzia- 
na.  Vuoisi  da  alcuni  che  questa  ver- 
sione sia  lavoro  di  Filippo  Ceffi 
notaio  Fiorentino,  e  da  altri,  di 
Malteo  di  Ser  Giovanni  liellebuoni 
da  Pistoia.  Circa  a  un  volgarizza- 
mento diverso,  V.  in    STORIA   ni 

TUOl.'V. 

canzone;  Amor  che 

lungamente  nf  hai  menato,  ec, 
ridotta  a  miglior  lezione.  To- 
rino, Botta,  1827,  in  8." 

L' egregio  signor  Giovenale  Ve- 
gezzi  ne  In  editore,  e  corredò  la 
l'anzonp  di  ottime  annotazioni  ci'i- 
tico-lìlologiclio. 

La  slessa.  Torino,  ew- 

(li  Rota,  1830,  in  8." 

Circa  diverse  altre  lìime  di  Gui- 
do, è  da  vedersi  in  Sonetti  r  Can- 
ioni  di  divei\sì  antichi  autori  tosca- 


ni,  ec.  E  in  l'odi  aiUichi  raccolti 
da  mansiij.  L.  Allacci.  E  in  Crc- 
scimheni ,  Istoria  della  vnlfiar  poe- 
sia, ec;  Venezia,  Baseggio,  1/31, 
voi.  6,  in  ì."  E  in  Poeti  del  primo 
secolo  della  lini/un  italiana.  E  in 
Lirici  del  primo  e  secondo  secolo, 
ec.  E  in  Poesie  dei  re  Stievi  in 
Sicilia  e  dei  loro  cortigiani.  E  in 
Gregorio  Rosario,  Opere  scelte;  Pa- 
lermo, 18i5,  in  8.°  E  nel  Manuale 
della  Letteratuj-a  ec;  del  prof.  V. 
Nannucci  ediz.  1.'  e  2."  E  ne' 
Lirici  del  secolo  primo,  secondo  e 
terzo  ec.  E  in  Florileijio  dei  Urici 
più  insiqni  d'Italia;  Firenze,  Poli- 
grafia Italiana,  1816,  in  8.°  E  in 
(Mitili,  Storia  Universale ,  a  pag. 
1283,  voi.  Ili;  Torino,  Pomba  "e 
comp.,  1851,  in  8.° 

Colonne  (Odo  delle)  da 
Messina,  p.ime. 

Stanno  in  Poeti  antichi  raccolti 
da  monsii/.  L.  Allacci.  E  in  Cre- 
•scimbeni  Istoria  della  volgar  poe- 
sia ec;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voi.  VI,  in  i."  E  in  Poeti  del  pri- 
mo secolo  della  lingua  italiana.  E 
ne'  Lirici  del  primo  e  .secondo  seco- 
lo ec.  E  in  Gallo,  Lettera  sul  mo- 
do da  tenersi  nel  correggere  gli 
antichi  codici  ce;  Palermo,  Soili, 
1833,  in  8.°  E  in  Poesie  dei  re 
Siievi  in  Sicilia  e  dei  loro  cortigiani. 
E  in  Gregorio  Rosario,  Opere  scelte; 
Palermo,  1815,  in  8.°  E  nel  Ma- 
nuale della  Letteratura  ce.  del  prof. 
V.  Nannucci,  ediz.  1.''  e  2."  E  ne' 
Lirici  del  secolo  primo,  .'secondo  e 
terzo  ec.  E  in  Canta,  Storia  Univer- 
sale, a  pag.  1284,  voi.  Ili;  Torino, 
Poniha  e  conq).,  1851,  in  8." 

Commento   alla   cantica 

dell"  ini  ElfNti  DI  D\NTE   ALLI- 

r.niKiìi.  DI  ANONIMO,  ora  per 
la  prima  volta  dato  in  luce. 
Firenze.  Baracchi,  1848.  in 
8"  gr.  Di  pagg.  Vili— 27i. 


Edizioni'  procurala  dall'  illustre 
k'iteiato  inglese  Lord  Vernon,  tirala 
ili  picciol  numero  d'esemplari,  e 
non  posta  in  commercio.  È  fatta  sul 
i-ndice  n\-\  posseduto  dal  Poggiali, 
iMllidriialo  con  altro  Parigino,  e  con 
dinT-i.  clic  si  conservano  nelle  Bi- 
hliiiifi'lio  Fiorenline.  A  pie.  di  pag. 
il  (Iniiii  editure  v'allogò  le  mulii- 
pliiì  varianti.  Anche  in  questa  piih- 
iilica/iiinc,  conforme  al  costume  di 
Lord  \i'rnon,  si  è  serbata  minuta- 
UH'iile  e  in  lutto  la  grafia  del  co- 
dice adoperalo.  Il  Commento  ù  quel- 
lo stesso  da  alcuni  attribuito  a  Ia- 
copo Allighicri. 

Compagni,  Dino,  cronaca 

FIORENTINA    UALL' ANNO     1-280 

SINO  AL  1.312.  Firenze.  Manni. 
1728.  in  4."  EViz.  ciiis. 

Dobbiamo  alle  cure  di  I)oine;iico 
Maria  Manni  1"  ottima  edizione  di 
questa  Cronaca,  la  quale  già  era 
stata  pubblicata  da  Lod.  Antonio 
Muratori  nella  grande  opera  Rerum 
Ilalicarum  Scriiilores,  al  voi.  IX. 
Alcuni  brani  sono  riporiali,  ridotti 
alla  loro  vera  lezione,  d:il  prof.  V. 
Nannucci  nel  suo  Manuale. 

La  .slessa.  Pisa,  Ca- 

puiTO,  1818.  in  8."  Di  pagg. 
XVI  — 172. 

Fu  assistita  dal  cav.  prof.  Ciò. 
Kosini,  e  fa  parte  della  Collezione 
ili  oltimi  srriflori  Italiani  in  sup- 
plemento ai  ('lassici  stampali  in 
Milano. 

La  stessa,  con  questo 

titolo:   ISTORIA  FIORENTINA  DI 

DINO  COMPAGNI  dall'anno  m- 
CCLXX.X  al  Mcccxii.  Reggio, 
MDcccxxviii.  per  Pietro  Fiac- 
cadori,  in  12."  Di  pagg.  180. 
Edizioncina  abbastanza  correità, 
ad  uso  delle  scuole. 

La    slessa.    Livorno. 

Masi.  18,30.  in   Ifi." 


,\GNI  .  11-3 

Vi  sono  esemplari  in  forma  di  8.° 
Fu  assistila  questa  ristampa,  con 
ottimo  riuscimento,  dal  eli.  signor 
Antonio  Benci.  Fa  parte  di  una 
Scelta  Biblioteca  di  Storici  Italiani. 

La  stessa,  co»  un  pro- 
emio di  Antonio  Benci.  Mila- 
no, Silvestri,  1837;  in  10." 

L'edizione  è  eseguita  conforme  a 
quella  di  Livorno  del  18:10. 

La  stessa.  Padova,  alla 

Minei-va,  18il,  in  8.» 

Non  ho  vcdulo  questa  moderna 
ristampa ,  che  cito  suU'  altrui  fede. 

La  stessa,  aggiuntavi 

la   DlCKItiv     A    PAPA    GIOVANNI 

XXII.  Napoli,  air  insegna  di 
Diogene,  1845,  in  8."  " 

L'editore  fu  il  signor  Folinea,  che 
accortanienle  emendò  diversi  errori 
incorsi  nelle  antecedenti  stampe. 

La  stessa,  colla  di- 
ceria A  PAPA  GIOVANNI   XXII, 

E  ALCUNE  RIME.  Ppato,  Guasti, 
1846,  in  16."  Z)//).  XXIV-298. 

Questa  nitida  edizione  fu  assi- 
stita dall'egregio  signor  Cesare  Gua- 
sii,  che  r  arricchì  di  copiose  note 
illustrative,  e  vi  inseri,  tra  le  altre 
cose,  anche  una  Cantone  ili  Dino 
fin  qui  inedita.  La  Diceria  a  Gio- 
vanni XXII ,  ora  ridotta  a  miglior 
iezione,  coli' aiuto  dì  buoni  testi  a 
penna,  era  già  slata  data  fuori  dal 
Doni  nella  sua  Raccolta  di  prose 
antiche,  e  dal  liigoli  nella  l'refa- 
iione  iiW  Esposizione  del  i'aler  no- 
sler  di  Ser  Zucchero  Bencireuni. 
Si  trova  eziandio  inserita  nell'^v- 
rentnr  .«o  Cicitiuno,  a!  cap.  1,  libro 
2,  dove  è  posta  in  bocca  ad  Anto- 
nio Ammiraglio,  che  la  recita  a  Papa 
Nicola. 

La  stessa,  con  Note  ed 

At  vertenze  di  lingua  per  Gia- 
como Pastore.  .Napoli.  Giov. 
Pedone  Laiiriid.  18.i2.  in  16." 
l-J 
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Le  noterelle  e  le  avvertenze  del- 
l' accurato  editore  sono  propria- 
inenle  atconcie  agli  studiosi  giova- 
ni della  lingua  italiana. 

La   stessa.   Firenze, 

Barbèra.  Bianchi,  e  compa- 
gni, 1837.  in  6i." 

Graziosa  edizioncina  procurata 
dairegregio  signor  Giovanni  Tortoli. 
Un  acerlio  articolo  intorno  a  que- 
sta risianipa  s'inserì  nel  fase,  secon- 
do, anno  primo,  del  Piovano  Ar- 
lotto, che  credesi  scrii  to  dal  Fan- 
fani,  nel  quale  si  accusa  l'editore 
di  poca  accortezza  e  perizia  nel 
fatto  di  pubblicar  cose  antiche.  Ra- 
gionavisi  ancora  sulla  probabilità 
che  questa  Cronaca  non  sia  vera- 
mente fattura  di  Dino  Compagni. 

La  stessa,  con  note  ed 

aivertenze  di  lingua  per  Gia- 
como Pastore.  Nàpoli,  C.  Bat- 
teaux  E.  M.  Aurry,  1838,  in 
16.» 

La  stessa,  aggiuntari 

la  Dicerìa  a  Papa  Giovanni 
XXII  del  medesimo  autore,  con 
annotazioni  di  Alfonso  Foli- 
nea.  In  Napoli,  dalla  Stamp. 
del  Vaglio,  1838,  in  16.» 

Sono  due  buone  ristampe,  e  mol- 
to giovevoli  agli  studiosi  della  no- 
stra favella. 

l' INTELLIGENZA,  Poe- 
ma in  nona  rima,  non  mai 
fin  qui  pubblicato,  con  altre 
RIME  dello  stesso.  Paris,  1830. 

in    8."   EDIZ.   CRUS. 

Stanno  nei  Documeiits  incdits 
pour  servir  à  t' hisloire  lillerciire. 
de  l  Italie  depuin  le  Vili  siede 
.jnsqu' au  XIII,  avee  des  Hecherehes 
sur  te  moi/en  af/e  llalien,  par  A.F. 
Ozanam,  ec;  Paris,  1850,  in  8.° 
Comprendonsi  dalla  pag.  319  alla 
ilo.    Vn    critico   Ra//innnme»ln   fu 


scritto  sopra  questa  edizione,  secon- 
do che  mi  vien  riferito,  dall'  acuto 
filologo  signor  Pietro  Fanfani,  dal 
quale  apprendiamo  che  l' erudito 
signor  ab.  G.  C.  Casali  ha  già  slam- 
palo,  benché  (inora  non  pubblicato, 
un  ottimo  testo  di  detto  Poema 
scevro  delle  mcille  mende;  onde  va 
bruitala  l'edizione  parigina.  Un  Sag- 
gio n'  era  già  stato  posto  in  luce 
da  Francesco  Trucchi  nella  sua 
Rarcolla  di  poesie  italiane  inedite 
di  duijenlo  autori,  dove  parimente 
si  trova  un  suo  Sonetto  rinterrato. 
Nella  2''  ediz.  del  Manuale  della 
letteratura  ec.  del  prof.  Vincenzo 
Nannucci  si  recano  molti  brani  àel- 
Y Intelligenza,  ridotti  a  miglior  le- 
zione, e  con  buone  ragioni  si  incli- 
na a  credere  che  essa  non  sia  la- 
voro di  Dino  Compagni. 

l'intelligenza  poe- 
ma IN  NONA  KIMA  DI  DINO  COM- 
PAGNI nuovamente  ridotto  a 
miglior  lezione.  Milano ,  G. 
Daelii  e  comp.  editori  (Tipo- 
grafia Orfana  trofio  de'Maschi), 
MDCCGLXiii.  in  12."  Di  p.  HO. 

Buona  ristampa,  nella  quale  si 
sono  emendati  la  maggior  parte  de- 
gli errori  incorsi  nella  prima  edi- 
zione; e  ciò  colla  scorta  d' un  Ra- 
yion'imento  del  Fanfani  intorno  a 
questo  poemetto;  nel  quale  si  pro- 
ponevano varie  emendazioni  secon- 
do il  ragguaglio  fattone  con  più 
codici.  L'editore  signor  Carlo  Teoli 
(Eugenio  Camerini)  non  fece  motto 
di  questo;  sicché  il  cav.  Fanfani,  a 
pag.  575  del  Bon/hini,  anno  primo, 
ebbe  ragione  a  lagnarsene. 

Leggonsi  poi  anche  Rime  di  Di- 
no nel  Cresrimheni ,  Istoria  della 
volgar  poesia,  ec;  Venezia,  Rameg- 
gio, 1731,  voi.  VI,  in  i."  E  nelle 
Rime  antiche  raccolte  dal  Fiacchi. 
E  ne'  Poeti  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana.  E  in  Raccolta  di 
rime   antiche   Ins'-ane.   E   ne'  Urici 


del  stuolo  primo,  secondo  e  terzo,  ec. 
La  Diceria  e  le  Poesie,  risconlrale 
su  ollimi  lesti  a  penna  si  ristain|ia- 
rono  nv\ì' Appendice  al  libro:  Dino 
Compai/ni  Elade  historiqne  et  lii- 
teraire  sur  I'  epoque  di  Dante  par 
Karl  Hillrbrand;  Paris,  A.  Durand, 
1862,  in  8." 

Compagnie  (Le)  de' bat- 
tuti    IN     ROMA,     nell'anno 

Mccctc.  Bologna,  pi'esso  Gae- 
tano Romagnoli  (tipi  del  Pro- 
gresso), 1862,  in  16.-  Dip.  16. 
Edizione  di  soli  202  esempLiri 
progressivamente  numerati,  e  due 
m  carta  grave,  in  formato  di  8." 
È  una  Lettera,  che  insieme  con  un 
saggio  della  Storia  de'  Battuti  di 
ser  Luca  di  ser  Bartolomeo  da  Pi- 
stoia, si  riportò  dal  Lami  nelle  Le- 
zioni di  Antichità  Toscane,  e  vi 
sta  dalla  pag.  634  alla  637:  si  pub- 
blicò per  mia  cura. 

Componimenti  (Due)  poe- 
tici in  lode  di,  S.  Caterina  da 
Siena,  ilei  buon  secolo  della 
lingua,  ora  per  la  prima  vol- 
ta pubblicati  da  F.G.S.  Siena, 
Alessandro  Moschini,  18S0, 
in  8"  picc.  Di  pagg.  16. 

Sono  un  Capitolo  in  terza  rima 
del  beato  Jacomo  de'  Cavalieri  o 
del  Pecora  da  Montepulci;ino,  ed  una  - 
Lauda  di  Anonimo.  Le  lettere  che 
leggonsi  nel  frontispizio  F.  G.  S. 
sono  le  iniziali  dell'erudito  dottore, 
signor  Francesco  Groitanelli  sene- 
se, bibliotecario  della  Comunale  di 
Siena.  Alcuni  frammenti  di  essi  si 
ristamparono  nella  Prefazione  alle 
Epistole  di  s.  Caterina,  pubblicate 
testé  per  cura  del  celebre  signor 
Nicolò  Tommaseo. 

Conce,  Michele  d'Oristano, 

SONETTO. 

II  celebre  signor  prof.  cav.  Pietro 


RDIO  US 

Martini ,  Presidente  dell'  Università 
di  Cagliari,  inserì  questo  Sonetto  a 
pag.  395  della  sua  eruditissima  ope- 
ra: Perdamene,  Codici  e  Fogli  Car- 
tacei d'Arborea;  Cagliari,  Timon, 
1863,  in  i." 

Concordio  (fr.  Bartolomeo 
da  San),  ammaestiiamenti  de- 
gli A.NTiCHi.  Firenze,  Mare- 
scotti,  1575,  in  12." 

Non  trovo  registrala  quest'ediz., 
che  sarebbe  la  principe,  se  non  a 
pag.  i  della  tìiblwijrafia  delle  Ope- 
re contenute  nella  Collezione  de' 
Classici  Italiani;  Milano,  1814,  in  8. 

Gli   stessi,   hi,   pel 

medesimo  Marescotti .  1585, 
in  12.» 

Fu  assistita  questa  ediz.  da  Ora- 
zio Lombardelli,  che  da  lui  venne 
ripuryala ,  emendata  e  illustrata. 
Antommaria  Salvini  però,  e  Dome- 
nico Maria  Manni  non  ne  giudica- 
rono troppo  favorevolmente,  contro 
l'avviso  del  Poggiali. 

Gli   stessi.   Firenze , 

all'insegna  della  Stella,  1661, 
in  12." 

Ristampa  assai  migliore  delle  an- 
tecedenti, della  quale  ebbe  singoiar 
cura  l'accademico  della  Crusca,  det- 
to il  Rifiorito  (can.  Francesco  Ri- 
dollì). 

Gli  stessi,  con  questo 

titolo:  AM.MAESTRAMENTI  DEGLI 

ANTICHI  ec.  ridotti  alla  vera 
lezione  col  riscontro  di  più 
testi  a  penna  dal  Rifiorito 
Accad.  della  Crusca.  Napoli, 
1722,  in  8." 

In  quest'  edizione  si  è  seguito  il 
testo  della  soprallegata  del  1661 , 
all'  insegna  della  Stella. 

Gli   stessi,  col  testo 

latino  di  rincontro.  Firenze, 
Manni,  1734.  in  4." 
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Pregevole  rislainpa,  in  cui  si  cor- 
ressero assai  errori  occorsi  nelle 
edizioni  anlpcedenti.  N'  ebbe  cura 
il  letterato  Domenico  Maria  Manni, 
il  quale  v'aggiunse  un  Trattato  del- 
la Memoria  artifiziale  preso  dal 
terzo  libro  di  Cicerone  ad  Erennio, 
e  volgai'izzaio  forse  dallo  stesso  fra 
Bartolomeo. 

Gli  stessi.  Milano,  dal- 
la Società  tipoairafica  de*  Clas- 
sici Italiani,  1808,  in  8."  Con 
ritratto. 

Fu  seguito  il  testo  dell'  edizione 
finrenliiia,  procurata  dal  Maiini  nel 
1734. 

Gli    stessi.    Napoli . 

Trani,  1812,  in  8." 

Edizione  nella  quale  si  è  ommes- 
sn  il  testo  latino. 

Gli    stessi.   Brescia, 

Vescovi,  1817,  in  8." 

Edizione  pure  eseguila  con  mol- 
ta diligenza  e  nitidezza. 

Gli  stessi.  Milano,  Sil- 
vestri, 1829.  in  16.»  Con  ri- 
tratto. 

Gii   stessi .   Latini  e 

Toscani,  ridotti  a  miqlior  le- 
ìione  coli'  aiuto  de'  Codici,  e 
corredati  di  note  dal  prof. 
Vincenzio  Nannucci.  Firenze, 
llicordi  e  Comp..  18iO,  in  16." 
Di  pagg.  672.  ediz.  crus. 

Stimabilissima  edizione,  e  la  mi- 
gliore che  fin  qui  siasi  eseguita. 

Gli  stessi.  Ivi.  Frati- 
celli. 18i2,  in  16." 

Nitida  ristampa,  adornata  d' illu- 
>^trazioni,  ma  senza  il  lesto  Ialino 
a  fronte. 

Gli  stessi.  Udine.  Tiir- 

ihetto,  18.51.  in  16"  piccolo. 
J)i  pagg.  178. 

Fan  parte  d' una  raccoltina  per 
la  gioventù,  di  voliimelli  scrini  in 


buona  lingua  italiana.  .Non  vidi  una 
ediz.  di  Napoli,  1856,  in  18",  con 
Discorso  e  note  del  eli.  signor  Fran- 
cesco Prudenzano.  In  quasi  tutte  le 
edizioni  degli  Ammaeslraineiiti  di 
fra  Bartolomeo  da  S.  Concordia, 
dalla  stampa  del  Manni  in  qua,  tro- 
vasi un  Trattato  della  Memoria  ar- 
ti filiale,  ed  una  Lettera  dell'  Unirrr- 
silù  di  Pari(/i.  V.  anche  in  S.\L- 
LUSTIO,  coNcifiU  CATlLlNAniA;  e 
in  SENTE.NZR  MOI'.ALI;  e  in  MAE- 
STHUZZO,  e  in  PllOSE  ANTICHE 

DI  DANTE,   PF.TRARCA,  BOCCACCIO,  E 

d'altri  prf.ci.ar!  INGEGNI;  Udine, 
Turcbetto,  1851,  in  1G°  picc. 

Confessioue  divota,  Ope- 
retta spirituale  del  buon  se- 
colo della  lingua,  ora  per  la 
prima  volta  pubblicata  dal- 
l'abate Giuseppe  Arcangeli  Ac- 
cademico della  Crusca.  Prato. 
Alberghetti,  18ol.  in  8."  Di 
paijg.^'i. 

Opuscolo  tirato  in  pochi  esem- 
plari ,  e  non  mai  posto,  di'  io  mi 
sappia,  in  commercio.  Comincia: 
Io  mi  rendo  in  colpa  a  Dio  e.  alla 
Vergine  Maria  e  a  tutti  e'  Santi  e 
alle  Satile  di  Dio,  e  a  voi  padre 
dill' anima  mia,  di  tulli  (jti  miei 
peccati  li  quali  io  ho  falli  lutto  il 
tempo  della  vita  mia.  QueiV  opu- 
scolo, senza  dubbio,  dcbb' essere  un 
frammento  di  opera  maggiore. 

Cousiderazioni  sopra  li-; 

STIMMVTE    HI    S\N    l'R  VNCESCtl, 

testo  di  lingua  ridotto  a  mi- 
glior lezione  dal  canonico  Fran- 
cesco Curioni  socio  corrispon- 
deìite  delta  Regia  Commissione 
per  la  piihUIiraziiine  dei  testi 
di  lingua  nelle  proriurie  del- 
l'Emilia.  Milano.  1861.  pres- 
so Carlo  Barbini  libraio  edi- 
tore (Tiponrana  TamhuriniV 
in  8." 


Edizione  di  soli  250  esemplari, 
condotta  con  molla  accuratezza,  e 
fatta  sopra  antiche  e  rare  stampe, 
ragguagliatone  eziandio  il  testo  col- 
r  originale  latino  sparso  nello  S/ie- 
culnm  vitae  S.  Fmiicisri  et  Socio- 
rum  eiuf;  nel  famoso  Lihpr  Confor- 
mitfitum  di  fra  Barlolonieo  degli 
Albizzi  da  Rivanio  detto  il  Pisano; 
nella  Vita  dì  S.  Francesco  n  Divo 
Bonaventura  cniiipo.iitn;  nelle  Cin- 
narlie  di  S.  Antonino,  e  in  quelle 
de' Frati  Minori,  ec.  ec.  Imlarno  io 
avvertirei  l'erudito  letture,  che  que- 
ste fhnsideraiioni  sono  una  parte 
dell'  aureo  lihro  de'  Fioretti  di  S. 
Francesco. 

flontarini.  Andrea,  Aoe^e 
di  Venezia,  letteiìa  sciìitta 

A   MARSILIO   DA   CARDAR  \. 

È  tratta  da  un  Codice  Papafava 
del  seciilo  XIV,  e  fu  inserita  dal 
Cittadella  a  pag.  172-73,  voi.  I,  del- 
la Storia  della  Dominazione  Car- 
rarese di  Padova;  Padova,  al  Semi- 
nario, 1842,  voi.  2,  in  8. 

LETTERA  A  M.  FRAN- 
CESCO  DV   C\RR\RA. 

E  riportala  dalla  Cronaca  Lazza- 
ra  e  dai  Corlusii  Additamentnm  11, 
e  leggf";i  a  face,  i 7 1-75,  del  voi.  I, 
Cittadella  Storia  suddetta.    . 

Contasto  che  fece  l'ani-_ 
MA  col  CditPo.  V.  in  Bernar- 
do (S.),  CONTASTO  ec. 

Conte  di  santa  Fiore,  rime. 

Stanno  in  Poeti  del  primo  secolo 
della  lingua  italiana.  E  in  Raccol- 
ta di  rime  antiche  toscane. 

Contemplazioni  sulla  pas- 
sione DI  N.  s.  G.  e.  aggiunto- 
viti  Volgarizzamento  ài  alcu- 
ne Lezioni  ed  Epistole,  da' 
Codici  mss.  del  buon  secolo. 
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Roma,  Salviucci,  1834,  in  8. 
Bi  pagg.  72.  ediz.  crus. 

L' editore  fu  il  cav.  Filippo  de 
Romanis ,  che  nnllosiante  la  sua 
midta  perizia  e  usata  diligenza,  pure 
s'arbitrò  talvolta  di  rimodernare 
voci,  che  meglio  era  lasciare  nella 
loro  antica  forma.  Le  Conlempla- 
zioni  stanno  anche  stampate,  con 
altro  titolo ,  dnpo  gli  Aiti  degli 
Apostoli;  Firenze,  Pezzati,  1837, 
in  8."  Ma  V.  in  BERNARDO  (S.), 

CO.NTEM1M,.\ZIO.M   ce. 

Conti  l>T  ANTICHI  CAVALIERI 

copiati  da  un  t'odice  della 
Biblioteca  di  casa  Martelli, 
e  stampati  ora  per  la  pri- 
ma volta,  per  cura  di  Pietro 
Fanfani,  con  note  e  dichiara- 
zioni. Firenze,  Baracchi.  1851, 
in   8.°    Di  pagg.   XII— 100. 

EDlZ.   CRUS. 

Ottimo  testo  antico  pubblicato 
con  quella  diligenza  e  aicur.itezza 
proprie  del  eh.  editore.  Un  saggio 
di  questi  Conti  era  già  stato  dato 
dal  medesimo  nel  Giornale  1'  etru- 

RIA. 

Conti   (Dodici)    MOR.\LI   D'.i- 

NONiMd  SENESE,  testo  inedito 
del  secolo  XIII.  Bologna,  pres- 
so Gaetano  Romaanoli  (Tipi 
del  Progre.^^so),  1862,  in  16." 
Di  face.  XVI  — 152. 

Ediz.  di  soli  202  esemplari  pro- 
gressivamente numerati,  de' quali, 
due  in  carta  grave  in  fonria  di  ot- 
tavo. Se  ne  impresse  pure  un  terzo 
esemplare  nello  stesso  formalo,  in 
carta  cerulea,  non  numerato.  Onesto 
antico  testo  si  pubblicò  per  mia 
cura  conforme  alla  lezione  di  un 
antico  codice,  esistente  nella  biblio- 
teca di  S.  Salvatore  in  Bologna.  Se 
amore  della  cosa  mia  non  m' in- 
ganna, debb' essere  una  delle  miglio- 
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ri  pubblicazioni,  perciò  che  concer- 
ne r  importanza  della  lingua,  che 
io  sin  qui  mi  facessi.  Dalla  pag.  123 
alla  1 26,  sia  un  saggio  a  far-sirnile 
della  lezione  del  lesio;  e  dalla  127 
a  tutta  la  150  un  Glossario  delle 
voci  più  antiche  ed  oscure  che  tro- 
vansi  in  questo  testo:  le  due  ultime 
pagine  contengono  Vindice.  1  Gior- 
nali parlarono  mollo  favorevolmente 
di  questa  pubblicazione. 

Nel  Giornale  di  Siena,  La  Pro- 
vinria  fanno  III,  N.  115,  p.  -159) 
si  propose  dal  eh.  signor  prof.  lìan- 
chi  r  emendazione  della  voce  assil- 
lo, scambiata  da  me  in  assalirlo 
(p.  119);  e  soggiugne,  essere  parola 
sanese,  e  tuttavia  in  uso,  che  signi- 
fica inquiptezza  e  talvolta  anche 
tormenlo,  e,  per  similitudine,  quel- 
V  insello  che  molesta  i  buoi  e  i  ca- 
valli Del  Conto  Vili  parlò  poscia 
saviamente  e  con  isqui<iia  erudizio- 
ne il  eh.  signnr  prof  Adolfo  Mus- 
salia  nel  Bnrnhini  (anno  1°,  N.  9, 
pag.  556-57-58),  ove  riportò  del 
Conto  stesso  in  antico  francese,  e 
in  versetti  rimati  a  due  a  due,  imb- 
blicato  dal  Méon  a  pag.  31i-3:{0  del 
secondo  V(d.  del  suo  Noureau  recueil 
de  fnblenux  et  cnntes  inedits;  Paris, 
Ì8z3.  Il  qual  racconto  trovasi  pur 
Ialinamente  scriito  in  molte  colle- 
zioni di  Miracoli  della  Madonna; 
onde  non  fu  :dircsi  trascurato  da 
Potho  Pruxvingienose  nello  S/yecu- 
lum  historiale  di  Vincenzo  di  Reau- 
vais,  né  Iri  la  compilazione  di  Tom- 
maso Wrisihl,  intitolata  Latin  slories. 
GonzMio  di  Rerceo,  poeta  spagnuolo 
del  diigento,  che  mise  in  versi  molti 
miracoli  della  Vergine,  non  trascurò 
pur  questo.  E  Ì'  ultimo  Capitolo 
dell'antico  testo  toscano  de' jl/;ra- 
eoli  della  Madonna,  edizione  Mila- 
nese del  1  i79,  riportò  la  stessa 
narrazione,  ma  in  lingua  ed  in  istile 
assai  diversi ,  ed  abbreviata  fuor  di 
modo.  Coir  originale  francese  alla 
mano,  il  signor  prof.  Mussafia  dun- 
que, propose  le  seguenti  emenda- 


zioni. Pag.  40,  si  dimerló:  testo 
toscano:  sidimlo:  francese:  Einsi  cele 
se  dementa.  —  Mussafia:  lo  Zamhri- 
ni  annota:  Sincope  di  si  dimeritò: 
il  cod.  legge  sidimlo  II  verbo  dime- 
rilarsi  poco  conviene  al  senso,  ed 
ora  è  facile  vedere  che  vuoisi  leg- 
gere si  dimenio.  Dimentire  signifi- 
cava in  latino  trar  di  senno,  render 
demente.  Pag.  42,  net  pecrato  che  7 
mondo  à  folla:  cod.:  che! peccato.  — 
Mussafia:  sarebbe  medio  riunire  in- 
sieme afolla  0  affolla,  voce  noia 
anche  alla  nostra  lingua,  e  del  in 
iscambio  di  nel:  testo  francese: 
lV.r.'  qui  estoie  enivree  Come  mau- 
vese,  come  folle  Du  pechié  qui  le 
monde  afolle.  Pag.  46:  meglio  porco 
che  corpo:  testo  francese:  &'  comme 
li  pars  en  la  boe.  Ivi:  e  facievi  la 
pappa  cotta.  Testo  francese  :  Et  fe- 
siez  la  chape  à  choc;  il  che  torna 
veramente  coli' antico  testo  toscano 
che  legge  cappa  colla. 

Neir.\vverlenz;i  premessa  ai  Dodici 
Conti,  ommisi  d'avvertire  il  letture, 
che  in  molli  luoghi  di  questo  testo 
si  succedono  versi  di  vano  metro, 
e  a  più  riprese.  Eccone  un  esem- 
pio, fra  i  molti,  tolto  dall'introdu- 
zione del  Conto  Nono: 

Ciii  vuote  tutti  e  suoi  beni  enten'lare, 

non  se  ne  può  p.Trlire  senza  terra  vendare. 

Folle  ene  clii  lo  suo  danno  accresce. 

che  tuttavìa   o  suo  prode  dicresce , 

e  tile  a  suo  podere  la  torna, 

eh'  et  dolorila 

avere  allegrezza; 

e  tulio  onore  el  dimette 

per  lo  consellio  ov'  etti  Io  mette  ec. 

Convenzione  frk  Castel- 
durante  E  L' AB.iTE,  DEL  20 
FEBnAIO,  13o0. 

Sta  a  fiicce  500  e  segu.  del  voi. 
2°  della  Storia  di-i  Conti  e  Duchi 
di  Urbino,  di  Filippo  Ugolini;  Fi- 
renze, Grazzini,  Giannini  e  Compa- 
gni, 1859,  in  16.°  Leggevisi  fra  i 
Documenti,  conforme  alla  lezione  di 
un  Protocollo  della  Cancelleria  Ve- 
scovile di  Urbino. 


Corona  de'  ìMunaci  ,  testo 
del  buon  secolo  della  lingua 
compilato  da  un  monaco  degli 
Angeli,  ora  per  la  prima 
volta  pubblicato  per  cura  e 
studio  di  D.  Casimiro  Stolfi 
monaco  Camaldnlense.  [ri  Pra- 
to, dalla  tipografia  Guasti, 
1862,  in  16."  Di  pago.  XXII- 
248. 

Graziosa  operetta  spirituale ,  in- 
trecciata di  piacevoli  narrazioncelle 
nella  forma  slessa  che  usò  il  Pas- 
savanti  nel  suo  Spacchio  di  vera 
Penilfìizia.  Si  pubblicò  dal  eh.  edi- 
tore secondo  la  lezione  dell'unico 
lesto  a  penna  che  oggi  conservasi 
nella  Magliabeehiana;  il  quale  mutilo 
essendo  in  sul  pririci|ii(i,  l'editore 
si  giovò  d'un  frammento,  the  della 
medesima  operetta  sia  nella  Pala- 
tina. L'edizione  é  condona  con  di- 
ligenza: in  principio  leggesi  un  buon 
discorso,  ed  in  fine  sta  lo  spoglio 
de' vocaboli  più  notevoli. 

Corsini,  Matteo,  rosmo 
DELLV  viT\.  Trattato  morale 
composto  nel  1373.  ora  per 
la  prima  volta  pubblicato.  Fi- 
renze. Società  PolÌ£;raf.  Ital., 
1845,  in  8."  Di  pagg.  Vili— 

138.    £Z>/Z.    CRVS. 

Editore  di  quest'  opuscolo  fu  il 
eh.  signor  Luigi  Filippo  Polidori^ 
che  il  pubblicò  dietro  il  ragguaglio 
di  diversi  codici  Kiorenlini.  Nell'Ar- 
chivio dei  Mimaci  di  S.  Pietro  in 
Perugia,  innanzi  che  le  solditesche 
papali  invailessero  quel  monastero, 
e  vi  mettessero  il  guasto,  esisteva 
un  ottimo  cod.  ms.  cart.  di  quest' 
opereita,  che  in  molti  luoghi  cor- 
reggeva la  lez.  della  stampi.  Per 
buona  ventura  fu  trascritto  innanzi 
dall'egregio  signor  ab.  Gregorio  Pid- 
mieri,  e  la  copia  presentemente  é 
nelle  sue  mani. 
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Costituzioni  PER  LE  ROMI- 
TE dell'  ordine  di  s.  ambro- 
sio AD  .NEMUS,  sub  Regula  San- 
cii Augustini.  Escono  la  pri- 
ma fiata  in  pubblico.  In  Mi- 
lano, iMiiccxLvi.  Nella  Stam- 
peria di  Pietro  Francesco 
Malatesta  in  4."  Di  pagg.  214. 
Raro. 

Ne  fu  editoe  un  D.  Nicolla  Sor- 
mani  dottore  dell'  Ambrosiana  Biblio- 
teca,  che  si  valse  di  un  codice  in 
pfri/anipna  eÌPf/antPmente  scritto:  il 
caraltTP,  seguita  egli,  si  accolta  al 
tredicesimo  secolo  cndenlc.  Ad  ogni 
pagina  verso  leggesi  la  lezione  testi- 
na, alle  recto  la  versione  pulita  del 
signor  D.  Carlantonio  Foglia.  È  divi- 
sa quest'  operetta  in  due  parli.  La 
prima  consta  in  Capitoli  3fi;  la  se- 
conda, ed  è  molto  più  brieve.  in 
sei  so'amenle.  Seguila  la  Kequla 
del  (jlnriosn  doclore  misere  sancto 
augiislino,  che  dalla  pag.  162  va 
fino  alla  180.  Poi  il  modo  de  rice- 
vere le  itone  al  ordine  del  glorioso 
jnixere  sancto  Ambrosio,  che  insieme 
con  molte  orazioni  latine  va  fino 
alla  pag.  ultima  recto  del  libro  Non 
dee  mancare  un'  incisione  rappre- 
sentante il  Monastero  di  S.  Maria 
sul  Monte. 

Crescenzi  (Piero  de'),  trat- 
T\TO  di  AGiiiCdLTURA.  Firen- 
ze. Nicolò  Alemanno,  1478, 
in  f. 

Edizione  creduta  la  più  antica, 
e  di  somma  rarità.  Si  riprodusse 
poscia  in  Vicenza,  Leonardo  di  Ba- 
silea, 1190,  in  f..  a  due  colonne. 
E  in  Venetia  (senza  nome  di  s'am- 
patorel,  Mccccv.  ma  1i95,  in  4.° 
Con  figure  in  legna.  E  in  Venetia, 
150i,  in  i°  picc.  Ed  ivi,  1511,  e 
1519,  in  i.°  Ed  ivi,  per  Bernardino 
de  Viano  de  Lexona  Vercellese,  ne 
lano  153fi,  in  8.° 
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CRONACHE 


L  Lo   stesso,  di  nuovo 

rivisto  e  riscontrato  con  testi 
a  penna  dallo  'Nferigno.  Fi- 
renze, Giunti,  1605,  in  4.° 

EO/Z.   CRUS. 

L'Accademico  (Iella  Crusca  Ba- 
stiano ile'  lìos^i  eblie  cur.i  ili  '\nc- 
sla  slampa,  la  quale  quantiiiKijic 
riuscisse  assai  più  correità  (ielle 
antecedenti,  nuUadimeno  lascio  mol- 
to ancora  a  desiderare. 

Lo  stesso,  ripurgato 

da  innumerahili  errori.  Napo- 
li. Mosca,  1724,  voi.  2,  in8." 

EDIZ.   CRUS- 

Buona  edizione  e  che  non  men- 
tisce alle  fatte  promesse,  essen- 
dosi veramente  tolta  buona  parte 
di  quegli  errori  die  deturpavano  le 
precedenti. 

Lo  Stesso.  Bologna. 

Istituto  delle  Scienze,  1784, 
voi.  2,  in  4." 

Bella  e  corretta  ri^^lampa,  che 
per  avventura  avanzerebbe  di  pre- 
gio tinte  le  altre  Un  qui  falle,  se 
i' editore  troppo  ard  lo,  ta'volla  non 
avesse  arbitrariamente  messo  mano 
nel  lesto. 

Lo    stesso.    Milano, 

Classici  Italiani,  1803,  voi.  3, 
in  8." 

Edizione  di  poco  conto,  eseguila 
materialmente  sulla  citata  di  Bo- 
logna. 

Lo  stesso,  ridotto  a 

migliore  lezione  dn  Bartolo- 
meo Sorio  P.  D.  0.  di  Verona, 
colf  aiuto  di  più  testi  stam- 
pati ed  a  penna,  sì  del  vol- 
garizzamento e  sì  ancora  del- 
l' originale  latino.  Vefoiia.  Ji- 
centi'iii  e  Fianriiini,  1851, 
voi.  3,  in  8."  KOix.  cRvs. 

il  nome  dell'illustre  editore  basta 
;i  raccomandare  quest'opera.   Esso 


non  Ila  risparmiato  fatica  alcuna  per 
ridurla  a  quella  sana  lezione  in  cui 
cgi  si  trova.  Le  note  lilologiche 
poF,  le  illustrazioni,  gli  spogli,  ed 
altri  corredi  assai,  fanno  conoscere 
chiaramente  quanto  valga  nella  lilo- 
lo..;ia  questo  valente  Padre. 

Cronaca  Orvietana.  Y.  in 
Effeintridi  Orvietane;  e  in 
Montemarte,   ciw.naca   ine- 

DIT.\. 

Cronaca  della  cospirazio- 
ne DI  intociDA  in  antica  lin- 
gua siciliana. 

È  inserita  nella  Bibliotheca  Seri' 
ptorum.  qui  res  in  Sicilia  gestas 
sub  Aragiiìium  imperio  rrlulere,  a 
RnaarioGminrio  odila;  Panonni, 
1798.  Manca  un  Capitolo,  che  con- 
tiene la  C'iusa  onde  fu  mos.io  il 
Florida  a  inlrssere  la  rongiurn;  il 
quale  poi  venne  dato  fuori  dal  BuS; 
semi  nella  Vita  del  Procida.  Alcuni 
brani  in  daletlo  siciliano  di  questa 
Cronica  furono  inseriti  in  un  ragio- 
namento Urlla  P'osn  volanre  m 
Sicdin  nei  srroli  XIII.  M\  e  Al, 
vrr  l'Ab  Viiirriizo  di  Gwraiini; 
Firenze,  1802,  in  8°,  tiratura  a 
parte  del  giornaletto  le  Yealie  lel- 
trrfivlr:  vi'  stanno,  oltre  ciò,  altri 
frammenti  di  pro^e  e  ri^nc  siciliane. 
Vedi  ani-he  in  LEOr.ENDA  di  Mes- 
arr  Ginnni  di  Prorida;  e  in  CKO- 
NACllE  S1CIL1.\NE. 

Cronaca  Riniiuese.  V.  in 
Cronichetta  de' Malatesti. 

Cronache  sicilune  dei  se- 
coli XIII,  XIV  e  KV  pubbli- 
cate per  cura  del  prof.  Vin- 
cenzo (li  Giovanni.  Bologna, 
presso  Gaetano  Uomaanoli 
(Tipi  Fava  cGaragnani).  18B3, 
in  8."  Di  pngg.  LVI-404. 


È  la  decima  pubblicazione  fatta 
lier  cura  della  R.  Comissione  de" 
testi  di  lingua.  Se  ne  impressero 
560  ess.  in  carta  comune,  e  due  in 
carta  forte  di  Fabriano.  Un  erudi- 
tissimo Ra!,'ionamento  dell"  illustre 
editore  va  innanzi  alle  Cronache,  la 
prima  delle  quali  è  La  Conqucsla 
(ìi  Sicilia  per  mauu  di  lu  Confi 
lìuyeri  di  Normandia  scritta  da  fia 
Simone  da  Lentini  e  non  mai  fin 
(lui  stampala,  seguita  dalla  Genea- 
(ofiiii  di  in  Conti  Rur/eri  dello  stesso 
frate.  Va  fino  alla  pag.  88,  e  da 
questa  alla  1 1 1  inchts.  stanno  Sole 
importanlissiine,  che  per  In  più  ser- 
vono ad  illnslrare  la  Storia,  o  la 
lingua.  Dalla  pag.  116  alla  1  tó  leg- 
gesi  Lu  Ribelhimenlii  di  Sicilia 
conira  Re  Carili,  novellamente  ri- 
scontrato col  cod.  Qq.  d.  i7  della 
Bibliot.  Comun.  di  Palermo,  con  la 
Leggenda  Modenese,  e  col  cod.  Va- 
ticano 5256.  Seguono  le  Noie  fino 
alla  pag.  Ifil,  ove  sono  riportati 
brani  della  Lefif/enda  Modenese.  Dal- 
la pag.  165  alla  168  stala  Yinnta 
di  lu  Re  lapicu  a  In  citali  di  Ca- 
laniii,  xcritln  da  li  l'airi  frati  Ala- 
nasiii  di  laci:  indi  le  note,  che 
occupano  le  pagg.  169  e  170.  Se- 
guono, lino  alla  pag.  187,  le  Cronichi 
di  qtiistu  Regno  di  Sirilin  dall'  an- 
no 1068  a!  1359,  ora  stampate  per 
la  prima  volta:  poi  fino  alla  pag. 
202  le  note.  A  queste  lien  dietro, 
la  ('conica  di  Sicilia  per  Epitome 
dall' 827  all'anno  M32,  fin  (jui  ine- 
dita, che  va  alla  pag.  212;  e  da 
ipiesta,  alla  219,  le  relative  annota- . 
zioni.  Finalmente  ne  viene  il  Voi- 
f/iiriiiamenlo  di  oltanlasei  capi  del- 
la Cronaca  Caldana  di  Raimondo 
Montaner,  fatta  da  Anonimo  Sicilia- 
no, e  ora  pubblicato  per  la  prima 
volta,  ed  e  questo  lavoro  appartenen- 
te più  al  secolo  XV,  che  al  XIV.  Le 
annotazioni  stanno  dalla  pag.  377 
alla  389.  Compiono  questo  impor- 
lantissiino  volume  r/Hf/^Vr  de' Cnpi- 
loli  e  un'  Errala  Corriffe. 
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Cronica  del  1231  de"  re 

DELL\   CASA    DI   ANGIÓ. 

Leggesi  dalla  f.  101  alla  106,  del 
voi.  1.  Raccolta  di  carie  Croniche, 
Diarj.  ed  nllri  llpiisroli  così  italia- 
ni come  latini  a/iparlencnli  alla  sto- 
ria del  Rei/no  di  Napoli;  Napoli, 
MDCCLxxx-ii,  presso  Bernardo  Ter- 
ger, voi.  5,  in  i.°  Comincia:  Papa 
Iniiocentio  IJtiarlo  de  Casa  de  Fie- 
sco  Genoese  invocando  lo  brazo  .«e- 
cnlaro  in  san  adjulo  et  favore  ec. 

Cronica  u  stoiiia  d.\l  prin- 
cipio DEL  SECOLO  XIH  FINO 
AL  1341  DI  IJ.\  ANO.MMO  FIO- 
RE.MI.NO,  CON  ANNOTAZIONI  DI 
UN   ANONI.MO   LUCCHESE. 

Trovasi  inserita  nell'opera:  Ste- 
phani  Balli :ii  Tiilelensis,  Miscella- 
nea lineo  iirdiiie.  el  non  pnucis  ine- 
dilis  Miiniiiiienlis  opporlnntsque  ani- 
niadccrsitiiiibiis  anela  opera  ac  stu- 
ilio  loannis  Ihiniiiiici  Mansi  Lucen- 
sis;  Lucae,  apud  Vinc.  lunctinium. 
1761-61,  voL  IV,  in  f.  Sta  al  voi. 
IV,  dalla  pag.  98,  alla  117. 

Cronica  di  Napoli  ilalla  sua 
origine,  (ino  al  1382  (senza 
alcuna  data,  ma  secolo  XV), 
in  f. 

Il  Muratori,  che  tocca  di  questa 
Cronica,  nella  pref.  a]\'Aliprandi , 
disse  che  giugnca  fino  al  1360.  È 
lavoro  d'autore  Anonimo,  raffazzo- 
nalo sulla  Cronica  di  Bartolommeo 
Caracciolo,  detto  Caraffa,  Cavaliere 
di  Napoli,  un  codice  della  quale, 
appartenente  al  secolo  XV,  sta  nel- 
la biblioteca  Nazionale  di  Napoli. 
Per  i  molli  Capiloli  che  vi  si  inse- 
rirono, piiiliiolarnienle  risguardo  le 
cose  di  Napoli,  iratli  dalla  Cronica 
del  Villani,  da  alcuni  fu  creduto 
che  al  Villani  appartenesse,  opinio- 
ne jierò  giustamente  rigettata  dai 
critici;  donde  poi  rimase  all'Anoni- 
mo autore  il  soprannome  di  falso 
-    13 
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CRONICHETTA 


Yillaw.  Nel  secolo  XVI,  si  ripro- 
dusse questa  Cronica  per  ben  altre 
due  volte. 

Cronica  della  nobil  fami- 
glia DA  LUTIAMO,  DAL  1366 
FINO  AL  1408. 

Sta  in  Brocchi,  Descritione  della 
Provincia  del  Mugello,  ec.;  Firenze, 
Albizzini,  1748,  in  4.°  Quest'antica 
Cronica,  che  vuoisi  scritta  di  ser 
Lorenzo  di  ser  Tano  da  Luliano, 
non  si  olire  dal  Brocchi  quale  fu 
originalmente  scritta,  ma  si  confor- 
me egli  la  trovò  ricopiata  da  uno 
Stefano  Rosselli,»  quale  capriccio- 
samente la  mutilò,  e  le  tolse  la  sua 
antica  natia  forma. 

Croniche  aggiunte  a  Ro- 
lanilino. 

La  Storia  di  Rolandino  tocca  i 
fatti  della  Marca  trivigiana  dall'an- 
no H80  al  1260.  A  silTatta  stona 
tengono  dietro  due  aggiunte,  quale 
in  latino,  quale  in  italiano,  ove  si 
legffono  i  nomi  di  chi  governo  la 
citta  e  i  successi  che  vi  accaddero; 
la  latina  arriva  fino  all'anno  1364 
l'italiana  al  1338.  Sono  inserite^dal 
Muratori  nel  Rerum  itnlicarum  Srri- 
plores  ec.  al  voi.  Vili. 

Croniche    pisane  .    dalla 

FONDVZIONE  DELLA  CITTÀ.  SIN" 

AL  1342. 

Stanno  da  pag.  448  a  4Ó6,  vo- 
lume 1°  dell'Opera:  Stephani  Ha- 
Imii  Tutelenm,  Miscellanea,  novo 
ordine,  et  non  paucis  ineditis  Mo- 
nunientis  opporlunisque  anmadver- 
sionibus  aurla,  opera  ac  studio  lo. 
Dominici  Mansi  Ltirensis;  Lucae, 
apud  Vinc.  lunclininm,  1761-64, 
voi.  IV,  in  fol. 

Cronichetta  d'incehto  dal 

MCCCl  AL  MCCCLXVIlll. 


Venne  inserita  dal  Manni  tr»  le 
Croniclielte  antiche  di  varii  scrittori 
del  buon  secolo  della  lingua  Tosca- 
na; Firenze,  Manni,  1733,  in  4.° 

Cronichetta  o  sommario  di 

TEMPI  DALLA  CREAZIONE  DEL 
MONDO  FINO  ALLO  IMPERADORE 

ZEiNONE,  testo  di  Unqua.  Udi- 
ne, 0.  Turchetto,  Tip.  Edit, 
18S1,  in  16»  picc.  Di  pagg. 
270. 

È  la  Cronichetta  copiata  da  Ama- 
retto Mannelli,  che  fu  inserita  dal 
Manni  tra  le  Cronichette  antiche  di 
vari  Scrittori.  Il  nuovo  editore,  col- 
r  intendimento  di  ridurre  questa 
opericciuola ,  che  fa  parte  d' una 
collezioneina  di  testi  antichi,  ad  uso 
della  studiosa  gioventù  italiana,  dice 
di  averla  purgata  dalle  desinenze 
antiquate,  dei  nomi  storici  o  geo- 
grafici storpiati,  e  finalmente  d'a- 
verla divisa  per  Capitoli. 

Cronichetta  o  transunto 

d'alcune  cose  notabili  DEL- 
LA  TERRA   DI   SAMMINI.\T0,   eC. 

V.  in  Lelmi,  Giovanni,  da 
Comugnolo;  e  in  Transunto 
d'alcune  COSE  ec. 

Cronichetta  de'  Malatesti , 
scrittn  nel  secolo  XIV  da  Ano- 
iiinto  ]{imiuese,  pubblicata  so- 
pra due  antichi  uiss.  con  an- 
notazioni. Faenza,  Montanari 
e  Marabini.  1846,  in  8."  /)« 
pagg.  XVI— 140. 

È  questa  la  Cronica  Itimine.te 
che  leggesi  al  voi.  XV,  Rerum  lla- 
licarum  Srriptorei  del  Muratori . 
ridotta  per  mia  cura  alla  sua  anti- 
ca lezione  coli' aiuto  di  buoni  testi 
a  penna.  Se  ne  impressero  soli  113 
esemplari  tutti  numerali.  In  fine  di 
essa  sta  eziandio  una  breve  Leg- 
genda della  B.  Chiara  da  filmino 
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scritta  (la  un  Riminese  verso  il  1350, 
e  stampata  la  prima  volta  nel  pas- 
sato secolo  dopo  un  Opuscolo  inti- 
tolato: Lettera  a  difesa  di  M.  G. 
Garnmpi  intorno  alla  orifiinalità 
della  Lei/genda  ìtalinna  della  B. 
Chiara  da  Rimino;  libretto  in  i" 
(li  pag.  16,  senza'alcuna  nota  tipo- 
grafica, ma  forse  Roma,  Pagliaruii, 
I78i.  Questa  nostra  Legf/enda  è 
molto  diversa,  e  assai  più  breve 
dell'altra  pubblicata  dal  Gararapi 
predetto,  ed  in  vernacolo  Riminese, 
presso  che  totalmente.  Essa  comin- 
cia: Madonna  Chiara  de  Arimnno, 
filìola  de  nobile  niesser  Chiarello 
de  Piero  de  Zaccheo,  palre,  di  ma- 
donna Gaudiana  maire,  nacque  li 

de  1302,  ec. 

Cronichetta  di  s.  gemigna- 

NO  COMPOSTA  DA  F.  MATTEO 
CIACGHERI   KlOrtENTINO  L'ANNO 

MCCGLV.  illustrata  da  E.  Sar- 
teschi.  Bologna,  Gaetano  Ro- 
magnoli (tipi  Fava  e  Gara- 
gnani),  1865,  in  16."  Di  pagq, 
XIV— 44. 

Ediz.  di  soli  202  ess.  num.,  due 
de'  quali  in  carta  grave  in  forma  di 
8°;  e  più  altri  tre  non  num.  in 
diverse  carte  colorate.  Dobbiamo  la 
pubblicazione  di  questa  Cronaclielta, 
dislesa  in  terzetti,  all'egregio  signor 
Ettore  Sarteschi ,  il  quale  la  corredò 
di  copiose  note  lilologiche  e  stori- 
che. Si  compone  di  301  versi,  e 
comincia  :  Nel  mille,  ni  entra  nuo- 
va fantasia,  Trecen  cinijuantacin- 
ijne,  e  Iman  pensieri  Recare  in  rima 
questa  diceria.  Non  si  e  allogato 
quest'articolo  ove  doveasi,  cioè  in 
CIACCHERI,  perchè  compiutosi  di 
slampare  l' opuscolo  oggi  soltanto. 

Cronichette  Antiche rf/ra- 
rii  scrittori  del  buon  secolo 
della  lingua  toscana.  F licen- 
ze.  Manni,  1733,  in  4.°  Di 
pagg.  290.  ediz.  crvs. 


Vi  sono  esemplari  in  carta  distin- 
ta. Dobbiamo  questa  preziosa  rac- 
colta alle  ciu'e  del  benemerito  let- 
terato Domenico  Maria  Manni.  Vi 
si  contengono:  la  Cronichetta  di 
.Amaretto  Mannelli,  gli  Annali  di 
Simone  della  Tosa,  la  Cronichetta 
d'Incerto,  il  Tumulto  de' Ciompi, 
scritto  da  Gino  (^.apponi,  e  i  Com- 
mentari altrihuili  a  Neri  suo  figli- 
uolo. Una  fedele  ristampa  se  ne  fe- 
ce, non  ha  molti  anni,  in  Milano 
dal  Silvestri. 

Cuperto  (Fr.)  Alessandri- 
no. LA  SANATA  VITA  DI  BEATO 
AMBliOGlO  (SANSEDONI)  DA  SIE- 
NA. Impre.sso  nella  Inclyta  et 
excelsa  Ciptà  di  Siena  per 
r  accurato  Homo  Symeone  di 
Nicolao  Cartolare  Sanese  a  di 
23  di  Agosto  Anno  Doni.  1518, 
in  4."  Rarissimo. 

Non  ho  veduto  questo  raro  libro, 
ma  e'  è  ogni  buona  ragione  per 
credere  che  ci  sia  fattura,  cioè  vol- 
garizzamento del  XIV  secolo.  Citasi 
nella  Biblini/rafia  Storico-ragionata 
itella  Toscana  del  Canon.  Moreni. 
Ecco  precisamente  come  sta  per  in- 
tero il  frontispizio.  —  La  Sancta  vita 
di  Beato  Amurogio  (Sansedoni)  da 
Siena  et  di  sue  sante,  et  admirabih 
opcrationi  e  Miracoli  nella  Vita,  et 
dopo  la  morte  sua,  compilata  da 
Erate  Cuperto  .\lexandrino  Philo- 
sofo,  et  Teologo  maximo  dixepolo 
di  Sancto  Thomaso  di  Aquino:  Mae- 
stro Recuperato  da  Petramala  d'A- 
rezo:  Maestro  Aldobrandino  de  Pa- 
paroni ,  et  .Maestro  tìdoardo  de' Bi- 
sdomini  da  Siena  contemporanei  del 
B.  Ambrogio  et  grandi  Theologi. 
Per  commissione  di  Summo,  et  San- 
rto  Pontefice  Honorio  III.  Nel  cui 
Pontificato  morì  ci  declo  Beato,  cioè 
net  1286. 
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Da  Leutiiii,  fra  Simone. 
V.  in  Cronache  Siciliane. 

Dalle  Celle.  B.  Giovanni. 
V.  in  Celle  (B.  Giovanni  dalle). 

Dandolo,  M.  Andrea,  Doge 
di  Vinegia,  pisTtiL.\  A  M.  Fran- 
cesco PETRAUCA. 

Sta  nelle  Prose  antiche  di  Dan- 
le ,  Peirarcha  et  Bneraceio  ec.  riic- 
(Olle  (Ini  Doni. 

Dante  AUigliieri .  divina 
COMMEDIA.  Fuiìgno,  per  Gio. 
Numeisler.ed  Evangelista  Mei 
Fulginate,  1472,  in  f.  Raris- 
simo. Di  carte '2.^%  —  Lire  600 
a  800. 

La    stessa.    Magisler 

georgius  el  magister  paulus 
teutonici  hoc  Opus  Mantuae 
inipresserunt  adiuvante  Co- 
ivmbino  ueronensis  mcccc- 
LWii,  in  f.  gr.  Bi  corte  91. 
—  Lire  200  a  300. 

La  stessa.  A  Magistro 

Federico  Veronensi  impressa. 
M.cccc.LXXii .  in  4"  grande. 
Di  carte  220. 

Onesta  stampa,  se  non  per  cor- 
rezione, vien  giudicala  per  rarità 
superiore  alle  altre:  credesi  fatta 
in  Iesi. 

La  stessa,  col  Com- 
mento di  Benvenuto  da  Imola. 
Mediolani,  per  Anlonium  Za- 
rotum  Parmensem.  mccgclxx- 
III,  in  f. 

È  avviso  di  alcuni  Bil)lio;;i\in,  e 
fra  gli  altri  del  lìatiiics,  cln'  (piesta 
stampa  non  sia  siala  i^inniniai,  e 
che  non  altro  ahliia  a  riguardarsi 
se  non  come  un  equivoco  coli' edi- 
zione del  Petrarca  die  lo  Zarolto 
intrapreso  in  nuel  medesimo  anno. 


La  stessa  (senza  al- 
cuna nota  tipogratìca .  ma 
1474),  in  f.  picc. 

È  impressa  a  due  coloime  di  12 
versi  r  una,  in  caratteri  romani.  Il 
Batines  dice,  che  può  riymirdnrsi 
come  la  più  rara. 

La    stessa.    Napoli . 

(coi  caratteri  di  Mattia  Mo- 
ravo), 1477.  in  f.  Rarissimo. 
Di  carte  88.  —  Lire  300. 

La  stessa.  Con  Com- 
mento di  Benvenuto  da  [mola. 
(Venetia).  per  Vendelin  da 
Spira,  1477.  in  f.  Assai  raro. 
Di  carte  316.  —  L.  1,^0  a  200. 

È  falsamente  attriliuito  a  Benve- 
nuto da  Imola  questo  t'.ommentn, 
secondo  l'opinione  degli  eruditi,  da 
che,  messo  a  confronto  propria- 
mente quello  di  Benvenuto  in  lin- 
gua latina,  con  (piesto,  non  ha  nulla 
che  fare.  Ben  si  giudica,  e  secondo 
ragione,  che  sia  opera  in  vece  di 
Iacopo  dalla  Lana  Bolognese.  V.  in 
LANA  (Iacopo  dalla).  ' 

La  stessa.  Mediolani, 

Martinus  Paulus  Nidobeatus 
Novariensis .  cum  Guidone 
Terzago  faciendum  ciirave- 
runt.  MccccLxxviii.  v.  id.  feb. 
in  f.  Raro.  Di  carte  249. 

Questa  è  la  ceh'lire  edizione  co- 
nosciuta col  nome  di  Kidnheatinn. 
Il  Commento  inseritovi,  salvo  poche 
varianti,  è  quello  stesso  gi;\  allri- 
huito  a  Benvenuto  da  Imola. 

La    ste.ssa.  Venetia. 

per  maestro  Filippo  Veneto, 
anno  domini,  mcccclvxviii. 
in  f.  picc.  Di  carte  102. 

Edizione  in  carattere  ritondo,  ra- 
ra poco,  sebben  elegante,  dice  il 
Batines;  senza  numeri  né  richiami, 
stampata  a  due  colonne,  di  36  linee 
per  ognuna  intera. 
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La  slessa,  rol  Comeiìto 

dì  Christoforn  J/imUno.  Firen- 
ze, per  Nicoli^  iH  Lorenzo 
(Iella  Magna.  1481,  in  f.  gr. 
Con  figure. 

Onesta  edizione  è  famosa  princi- 
palmente per  le  incisioni  che  vi  si 
contendono  di  Sandro  Botticclli.  11 
prezzo  varia  in  ragione  del  numero 
delle  incisioni  che  ciascun  esem- 
plare comprende.  Il  Batines  dubita 
suir  esistenza  d'  una  ristampa  con 
(|uesto Commento,  imlicala  dall'Hain, 
senza  alcuna  (tata,  in  f.  Altra  però 
ve  n'ha  di  Vinegia,  per  Octaviano 
Scolo  da  Monza,  liSi  in  f.  di  car. 
270.  Ed  altra  pure  di  Brescia,  per 
Boninvm  de  tioninis  de  fiagvxi, 
1W2,  ini.  di  car.  3in.  Ed  altra 
di  Firenze  in  f.  del  1487.  Ed  altra 
di  Venetia  del  1191,  in  f.  di  car. 
302.  Ed  ivi  pure  per  Petro  Cre- 
monese, nello  stesso  anno,  di  e.  321, 
in  f.  Ed  ivi,  per  Mattheo  di  cho- 
deca  da  Parma,  1.193,  in  f. .  di  e. 
310.  Ed  ivi,  pure,  per  Matteo  Ca- 
pocnsa,  1493,  in  f.  Ed  ivi,  per  Pie- 
ro de  Zuanne  di  quarengii,  1'i97, 
in  f.,  di  car.  308.  Ed  ivi,  appresso 
Lncantonio  Giunta,  semn  tlata,  in  f. 

La  stessa,  col  titolo: 

TKrizE  rttME  ec.  Venetia,  Alilo, 
1502,  in  8."  Di  e.  244. 

Una  contraffazione  esatta  e  per- 
fetta fu  eseguita  di  quesl'  edizione" 
.\ldina,  pur  colla  data  del  1,502. 
Col  Commenti)  rti  C.rìstnforo  Lan- 
dino si  ristampò  in  Venezia  nel 
1.503,  per  Bernardino  da  Lissona, 
in  f. 

La    stessa.   Firenze, 

Filippo    (li    Giunta,    aili   xx 
Agosto.  1506.  in  8."  Cart.  310. 

Edizione  assai  graziosa  e,  con- 
forme dice  il  Batines,  accreditatis- 
sima  e  rarissima:  è  in  carati,  cors. 
del  1506  circa,  altra  ve  n'ha  sen- 
za data,  in  8°,  e  credesi  impressa 


in  Toscolano,  A  (piesle  seguirono, 
una  di  Venetia,  per  Bartholomeo 
(le  Zanni  da  Porlese,  del  1507,  in 
f.;  un'altra  pur  di  Venetia,  per  Mi- 
ser  Bernardino  stagnino  da  Trino 
de  monferra,  1512,"  in  1°,  di  carte 
452.  Un'  altra  parimente  di  Vine- 
gia, nelle  case  (l'Aldo  et  d'Andrea 
d'Asola  suo  suocero,  1515,  in  8°, 
di  carte  24i.  Ed  altra  pure  senza 
data,  in  8",  riputala  di  questo  stes- 
so anno,  che  credesi  una  contraffa- 
zione della  suddetta,  in  8."  Ed  un' 
altra,  pur  senza  data,  giudicala  dal 
Renouard  del  1.500,  in  8.»  Ed  altra 
parimente  del  1515,  di  Venezia, 
per  .\lessandro  Paganino,  in  24." 
E  senza  data,  ma  1510,  in  24°,  di 
car.  202.  .\ltra  pure  del  1510  col 
commento  di  Christoloro  Landino, 
Venetia,  per  Bernardino  Stagnino 
de  Monferra,  in  i",  con  fig.  Ed  ivi , 
per  lo  slesso,  1520,  in  4."  Ed  ivi 
per  Jacob  del  Burgofranco  Pavese , 
1529,  in  f.  Ed  ivi,  ad  inslantia  di 
M.  Oioanni  Giolillo  da  Trino,  1530, 
in  1°  gr.  Ed  ivi ,  nello  slesso  anno, 
per  Bernardino  Stagnino. 

La  stessa,  con  la  Spo- 

sitìone  di  Alessandro  Vellutel- 
lo.  Venetia.  Marcolini ,  1544, 
in  4."  Baro. 

Bella  e  buona  cdiz.,  annoverata 
fra  le  rare.  A  questa  ne  segui  una 
di  Venetia,  al  segno  della  Speranza, 
1515,  in  21  picc,  che  credesi  una 
sola  con  altra  pure  ricordata  dal 
Gessner  nella  sua  BibHoleca. 

La  stessa,  con  Argo- 
menti e  Dichiarationi.  Lione. 
Giovanni  di  Tournes.  1547, 
in  16." 

Leggiadra  e  rara  ediz.  in  carat- 
teri corsivi,  n  Crescinibeni  la  dice 
correttissima.  Nel  1550  si  ristamp('i 
in  Venezia,  al  segno  della  Speranza, 
in  2i°  picc,  ed  è  di  face.  237: 
ed  altra  pure  dello  stesso  anno  si 
registra  nella  Biblinthem  Heinsiana, 
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ma  il  Volpi  crede  sia  (jiiella  slessa 
di  Venezia  sopra  citata. 

La  stessa,  con  nuore 

ed  utili  Spositioiti.  In  Lione, 
appresso  Guglielmo  Rovillio, 
ISSI,  in  16." 

Ediz.  assai  pre<;evole  e  rara: 
al  principio  d'ogni  Cantica  sta  un 
incisione  in  legno:  pochi  sono  gli 
ess.  ben  conservati.  Si  riprodusse 
dallo  stesso  Rovillio  nel  1552  in 
12°  picc.  ed  è  di  face.  614  nuni. 
A  questa  tien  dietro  l'ediz.  di  Ve- 
netia  al  segno  della  Speranza,  colla 
data  del  1555,  in  iC°,  ma  credcsi, 
che ,  all'  infuori  del  front,  rifatto, 
sia  quella  del  15i5,  o  del  1550. 
Legittima  é  1'  altra  di  Venetia,  per 
Giovann' Antonio  Morando,  i55i, 
in  8°  picc,  di  carte  ii79;  e  l'altra 
del  medesimo  anno,  pel  Marcolini, 
della  quale  però  dubiLi  il  Batines. 

La  stessa,  ulta  vera 

lettione  ridotta  da  Lodovico 
Dolce.  Venetia,  Giolito,  1.55S, 
in  12"  picc.  Di  face.  598  num. 

La  stessa,  con  la  Spo- 
sinone del  Landino  e  ilei  Vel- 
tutello,  riformate  da  France- 
sco Saiisovino.  Venetia.  Sessa 
e  fratelli.  1564.  in  f.  Di  carte 
XXVUI— 392. 

La  stessa,  con  la  Spo- 

sitione  di  Bernardino  Daniello 
da  Lucca.  Venetia,  Pietro  da 
Fino,  1568.  in  4"  picc.  Dì  face. 
XII  — 727. 

Ediz.  in  corsivo,  molto  ricercata 
per  amor  del  Commento,  eh'  è  sti- 
mato assaissimo.  A  questa  succes- 
sero le  seguenti:  Venetia,  I5fi8,  in 
i.°  E  Vinegia  pure.  Doni.  Farri, 
1569,  in  12°  picc.  di  face,  xviii- 
598.  E  nuovamente  in  Lione,  Ro- 
vinio, 1571,  in  16°,  con  tig.  E  in 
Venetia,  per  Domenico  Farri,  1572, 
in   16."   E   Fiorenza,  Sermartelli. 


1572,  in  r,  di  face,  viii-230:  non 
ha  che  la  sola  Cantica  dell'  hìfmio. 
E  Venetia,  Domenico  Farri,  1575, 
in  12."  E  Lione  nuovamente,  Ro- 
villio, 1575,  in  16°,  con  fig.  E  Ve- 
netia, per  Doni.  Farri,  1578.  in  12.° 
Ed  ivi  pure,  Giovambatt.  Marchio 
Sessa  et  Fratelli,  1578,  in  f . ,  di 
car.  xxviii-292.  Ed  ivi.  1584,  col 
Commento  del  Landino. 

La  stessa,  ridotta  a 

miglior  lezione.  Firenze.  Man- 
zani.  1595,  in  8" 

Edizione  curata  da  Bastiano  de' 
Rossi,  e  citata  dagli  Accademici 
della  Crusca  nel  loro  Vocabolario. 

La  stessa,  con  questo 

titolo:  DANTE .  con  V  Esposi- 
zione di  Cbristophoro  Landino 
e  di  Alessandro  Veìlutello.... 
riformata  e  ridotta  alla  sua 
vera  lettura  per  Francesco 
Sansorino.  Venetia ,  fratelli 
Sessa.  1596,  in  f. 

La  stessa ,  con  questo 

LA    VISIO.N'E.   POEMA    DI 

ALiGHiEUi  ecc.  Vicen- 
instantia  di  Francesco 

Leni  libraio  in  Padova.  1613, 

in  16.» 
La  stessa ,  col  predetto 

titolo.  Padova,  Pasquardi  et 

compagno.  1629.  in  16"  picc. 

Di  face.  608. 

La  stessa,  con  gli  ar- 
gomenti^ et  allegorie  per  ogni 
canto,  e  due  Indici  ec.  Vene- 
tia, Appresso  Nicolo  Missiri- 
ni.  1629,  in  24."  Di  face.  blO. 

Edizione  divenuta  molto  rara,  e 
come  dice  il  Batines,  singolarissi- 
ma per  i  caratteri  microscopici.  A 
(luesla  segui  un'  ediz.  di  Venezia 
del  1661,' in  due  voi.,  col  coinm. 
del  Landino,  ed  è  1'  ultima  che  si 
facesse  nel  sec.  XVII, 


~~—  La  stessa.  Verona. 
1702,  voi.  3,  in  8." 

La  stessa,  ridotta  a 

miglior  lezione  dagli  Accade- 
mici della  Crusca.  Napoli , 
Laino,  1716,  in  12"  gr. 

La  stessa,  con  Rima- 
rio ed  Indici  ec.  per  opera 
del  signor  Già.  Antonio  Volpi. 
Padova,  Cornino.  1726-27,  voi. 
3,  in  8."  EDiz.  CRvs. 

La  stessa,  con  Dichia- 
razione del  senso  letterale, 
diversa  in  più  luoghi  da  quella 
degli  antichi  Commentatori. 
Lucca,  Capurro.  1732.  voi.  3. 
in  8°  gr. 

Stimabile  ediz.  e  la  prima  clic 
abbia  il  Commento  del  p.  Pompeo 
Venturi.  Nello  stesso  anno  si  stam- 
pò pure  in  Lucca  con  la  Dichiara- 
zione di  Gio.  Ball.  Placidi,  voi.  3, 
in  8.» 

La   stessa,  tratta  da 

quella  che  pubblicarono  gli 
Accademici  della  Crusca  l'an- 
no MDXCV.  Con  una  dichiara- 
zione del  senso  letterale  (di 
Pompeo  Venturi),  divisa  in  tre 
tomi.  Venezia,  Pasquali,  1739, 
voi.  3,  in  8.» 

Ristampa,  in  parte  midioraia  del- 
l' edizione  antecedente. 

La   stessa,   con   una 

breve  e  sufficiente  dichiarazio- 
ne del  senso  letterale  diversa 
in  più  luoghi  da  quella  degli 
antichi  comentatori,  di  Pom- 
peo Venturi.  Verona,  Berno, 
1749.  voi.  3,  in  8.»  Con  ritr. 

Buona  edizione,  delia  quale  iro- 
vansi  alcuni  esemplari  in  carta  gran- 
de, pubblicata  per  cura  del  P.  Fran- 
cesco Antonio  Zaccaria  Gesuita,  me- 
rilanienlc  preferita  a  quelle  di  Luc- 
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ca,  1732,  e  Venezia,  1739;  in  essa 
il  Commento  del  P.  Pompeo  Ven- 
turi comparve  per  la  prima  volta 
nella  sua  integrità  (Batines).  Collo 
stesso  Comm.  si  ristampò  pur  dal 
Pasquali  in  Venezia  nel  1751,  voi.  3. 
in  8." 

La  slessa,  con  gli  Ar- 
gomenti, e  le  Allegorie  ec. 
ÌBersanio,  Lancellolti,  1752, 
in  12." 

La  stessa,  con  varie 

Annotazioni,  e  di  copiosi  rami 
adornata  (e  con  le  Opere  mi- 
nori di  Dante).  Venezia,  Zat- 
ta.  1757-58,  Parti  V.  in  voi. 
IV,  in  4.»  Con  figure. 

Forma  i  primi  tre  volumi  delle 
Opere  di  Dante  pubbl.  in  ó  voi.,  in 
8°:  vi  Ila  la  Vita  scritta  da  Lionar- 
do  Aretino.  A  questa  ediz.  altre  ne 
seguirono,  e  cioè:  Parigi,  appresso 
Marcello  Praiill,  1768,"  voi.  2,  in 
12°  picc.  E  Firenze,  Bastianelli, 
1771-1771,  voi.  6,  in  8.°  E  Vene- 
zia, Zatta,  1772,  voi.  5,  in  8."  Ed 
ivi,  Pasquali,  1772,  voi.  3,  in  8." 
E  Firenze,  1774,  voi.  6,  in  8.°  E 
Venezia,  Occhi,  1771,  in  12."  E 
Londra,  1778,  voi.  2,  in  12."  E 
Nuremberg,  Schneider,  1784,  in  8." 
E  Venezia,  Zatta,  1784,  voi.  3,  in 
8"  picc.  E  Parigi,  nella  Stanip.  di 
C.  A.  I.  lacob,  1787,  voi.  3,  in  18.» 

La  stessa,  nuovamente 

corretta,  spiegata  e  difesa  da 
F.  B.  L.  3/.  C.  (Fra  Baldassar- 
re Lombardi  Minor  Conven- 
tuale). Roma,  Fulgoni,  1791, 
voi.  3.  in  4." 

Bella  e  stimabile  edizione,  per  le 
dotte  illustrazioni  del  Lombardi, 
comunque  deturpala  da  molti  errori 
di  stampa:  ne'  soli  primi  nove  Canti 
ne  stanno  ben  80.  A  questa  tenner 
dietro  le  seguenti  ristampe:  Vene- 
zia, 1792,  voi.  2,  in  t2,  con  incis. 
Ed  ivi.  Gatti,  1793,  voL  5,  in  8. 
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Ed  ivi  pure.  1791,  m  ii.  E  colle 
Allef/orie,  gli  Aryomenli  ce.  di  M. 
Lodovico  Dolce  e  con  illustnizioni 
dell' ab.  Serassi,  1795,  voi.  3,  in  12. 

La  slessa,  con  nuore 

lezioni  di  Gio.  Iacopo  Dionisi. 
Parma ,  nel  Hegal  Palazzo, 
1793,  voi.  3,  in  f.  reale. 

Venticinque  esemplari  furono  im- 
pressi in  f.  massimo. 

1/  edizione  riusci  stimabilissima 
e  niagnilìca,  e  vuoisi  consultare  in 
proposito  un  discorso  di  Ugo  Fo- 
scolo. Nel  suss.  anno  si  riprodusse 
dalla  medesima  tipografia  in  f.  Picc, 
in  voi.  3,  e  cosi  pure  nel  1790  in 
3  voi.,  in  i.  Una  ristampa  poco 
corretta  ne  segui  in  Venezia  in 
ijuesto  stesso  anno  179fi,  pel  Gatti, 
in  12,  e  fu  fatta  sulla  bergamasca 
del  1752.  Altra  abbiamo  di  Berli- 
no, Lange,  1797,  in  8;  ed  altra 
di  Venezia,  Vallo,  1798,  voi.  3,  in 
8  picc;  e  i|uivi  pure,  Zatta,  nello 
stesso  anno,  voi.  3,  in  12  fig.  E 
linalmente  una  di  Berlino  e  Stral- 
sunda,  1799-1801,  in  8. 

La  stessa,  illustrata 

con  note  da  Luigi  Portirelli. 
Milano,  Classici  Italiani,  1804, 
voi.  3,  in  8."  Con  ritratto. 

È  parte  della  Collezione  de'CVas- 
sici  ilaliani:  oggi  é  poco  stimata. 
Questa  può  riguardai-si  la  prima 
per  cronologia  che  siasi  fatta  nel 
corr.  scc.  Siamo  sul  finire  di  giugno 
del  1865,  e  già  se  ne  eontano  oltra 
200!  A  questa  allegata,  altra  ne  se- 
gui di  Pisa  del  18Ò4-1809,  voi.  l, 
in  f.  Ed  altra  pure  di  Penig  (  Leipzig, 
Brockliaus),  voi.  3,  in  i"  gr.  con 
un  voi.  in  r.  di  fiiinre.  Ed  in  Lipsia, 
Leich,  180i-IS(ir),  voi.  l,  in  8°, 
con  un  voi.  in  f.  di  lig.  l'.d  in  Ro- 
ma, Vincenzo  Poggioli,  ISOlì,  vid. 
3,  in  8°,  con  lig." 

La  stessa,  accurata- 
mente emendata  ed  accresciu- 


ta di  rarie  lezioni  (da  Gaeta- 
no Poggiali  ).  Livorno,  Tom. 
Masi  ecomp. ,  1807,  voi.  4, 
in  8."  Con  ritratto  inciso  da 
Raff.  Morghen. 

Vi  sono  esemplari  impressi  in 
carta  grande,  ed  uno  in  pergamena. 
.\  questa  successero  le  seguenti  edi- 
zioni. Cliemnitz,  Starke,  1807,  in  8. 
Iena,  Federico  Fromann,  1807,  voi. 
3,  in  12  gr.  Londra,  Zotti,  1808, 
voi.  3,  in  18  gr.  Milano,  Mussi,  1809, 
voi.  3,  in  f.  gr.  Ivi,  per  lo  stesso, 
1809,  voi.  3,  in  12.  Ivi,  per  lo 
stesso,  1809,  voi.  3,  in  32  picc. 
Brescia,  Bettoni,  1810,  voL  2,  in 
32  picc.  Venezia,  Occhi,  1810,  in 
12.  Roma,  de  Romiuiis,  voi.  3,  in 
18,  1810.  Venezia,  Vittarelh.  18H, 
voi.  2,  ili  16,  con  incis.  Ivi,  Ber- 
nardi, 1811-12,  voi.  l,  in  16.  Luc- 
ca, Berlini,  1811,  voi.  3,  in  18. 
Venezia,  1812,  in  12.  Firenze,  1812, 
voi.  3,  in  18.  Ivi,  Carli,  1813. 
voi.  3,  in  12.  Brescia,  Franzoui, 
1812-17,  voi.  4,  in  8.  Roma,  de 
Bomanis,  1815-17,  voi.  i,  in  i" 
picc.  Bassano,  Remnndini,  1815, 
voi.  3,  in  16.  Milano,  AgneHi,  1816. 
voi,  3,  in  1 6.  Avignone,  Seguin  ainè, 
1816,  voi.  3,  in  18.  Firenze,  nella 
stamperia  all'  insegna  dell"  Ancora . 
1817-19,  voi.  i,  in  f.  Livorno,  Tom- 
maso Masi,  1817,  voi.  3,  in  12  picc. 
Ivi,  1818,  voi.  3,  in  12.  Firenze, 
Gabinetto  di  Pallade,  1818,  voi.  i, 
in  32. 

La  stessa,  col  Com- 
mento di  Giosafatte  Biagioli. 
Parigi.  Dodev  Duprè,  1818-19. 
voi. '3,  in  8." 

Il  Batines  la  dice  bella  e  nitida 
e  correttissima  edizione.  Collo  stes- 
so Commento  si  i-iprodusse  in  Mila- 
no dal  Silveslri  nel  1819,  voi.  3, 
in  X.  La  liivina  Commedia  si  stam- 
pi'i  (piindi  in  Venezia  per  l'Andreo- 
la,  1819,  voi.  3,  in  8  picc  E  in 
Pisa.Scb.  Nislri,  1819,  voi.  3,  in  18. 


E  in  Venezia,  Molinari,  1819.  voi. 
2,  in  16.  E  Firenze,  Maioli,  1819, 
voi.  3,  in  18. 

La  stessa  {pubblicata 

da  Don  Filippo  Machiavelli). 
Bologna,  Gamberini  e  Pai- 
meggiani.  1819-24,  voi.  3,  in 
4"  gr.  Con  tavole  in  rame. 

Furono  impressi  60  esemplari  in 
carte  distinte.  Due  valentissniii  uo- 
mini, prof.  Paolo  Costa,  e  Co.  Gio- 
vanni Marchetti  ebbero  cura  di  que- 
sta edizione.  Nello  stesso  anno,  1819, 
citasi  di  Dante  un'  ediz.  di  Londra, 
per  R.  Zolti,  voi.  3,  in  12,  illu- 
strata di  note  da  Romualdo  Zotti. 

La  stessa,  tratta  da 

un  manuscritto  del  Boccaccio. 
Roveta ,  negli  occhi  santi  di 
Bice,  1820-23.  voi.  3,  in  4» 
picc.  Con  una  tavola  rappre- 
sentante i  ritratti  di  Dante , 
del  Petrarca  e  del  Boccaccio. 

Vi  sono  esemplari  stampati  in 
carte  diverse. 

Questa  edizione  è  copia  del  cod. 
Vaticano  3199.  A  questa  successero 
le  sesii.  edizioni.  Roma,  de  Roma- 
nis  IS^D-^i,  voi.  3,  in  8.  Milano, 
Sihvslri,  1S20,  voi.  3,  in  16  ^r. 
Russami,  1820,  voi.  3,  in  16.  Pari- 
gi, Lefevre,  1820,  voi.  3,  in  32. 
Firenze,  Ciardetti,  voi.  3,  in  8  gr. 
Ivi,  all'insegna  di  Pallade,  1821, 
in  8,  a  due  col. 

La  stessa,   ora  imo- 

vamente  arricchita  di  ninlte 
illustrazioni  edite  ed  inedite. 
Padova,  tip.  della  Minerva, 
1822  e  seg.,  voi.  5,  in  8." 

Vi  sono  esemplari  in  carta  gran- 
de velina. 

Edizione  assai  reputata ,  e  clie 
serve  mirabilmente  agli  studiosi:  lìi 
tosto  ammessa  ne'  collegi  e  ne'  se- 
minarii  per  gli  alunni.  Ruone  edizz. 
son  pur  quelle   di   Prato,  Vannini, 
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1822,  voi.  3,  in  16.  E  Londra, 
Pickering,  1823,  voi.  2,  in  48.  E 
Parigi,  Didot,  1823,  voi.  2,  in  8. 

La  stessa,  giusta  la 

lezione  del  codice  Bartolinia- 
no.  Udine,  Mattiuzzi,  1823  e 
.seg.,  voi.  3,  in  8." 

Vi  sono  esemplari  in  forma  di 
4"  e  impressi  in  diverse  carte  di 
lusso,  ed  uno  in  pergamena. 

Corretta  ed  accurata  ediz.  che 
deesi  all'  ab.  Quirico  Viviani ,  fatta 
sul  cod.  Rartoliniano.  Pregevoli  so- 
no altresì  1'  edizioni  di  Londra , 
Kniglit,  182-i,  voi.  2,  in  8  picc. 
Di  Milano,  Bettoni,  1824,  voi.  3, 
in  32.  Di  Verona,  Libanti,  1824-26, 
voi.  3,  in  8.  Di  Milano,  Bettoni, 
1825,  voi.  3,  in  8  gr.  Di  Firenze, 

1825,  voi.  3,  in  32.  Di  Londra, 
Pickering,  1825,  voi.  1 ,  in  8.  Di 
Rolosna,  Gamberini  e  Parmeggiani, 

1826,  voi.  3,  in  4.  Di  Bas'sano. 
Remondini,  1826,  voi.  3,  in  16.  Di 
Firenze,  Ciardetti,  1826,  voi.  3,  in 
18  gr.  Di  Rologna,  Cardinali  e  Frul- 
li, 1826,  voi.  3,  in  12.  Di  Lipsia, 
Ernesto  Heischer,  1826,  in  4  picc. 

La  slessa,  con  Conten- 
to analitico  di  Gabriele  Ros- 
setti. Londra,  John  Murray  ec. 
1826-27,  voi.  I  e  II  in  8." 

Di  sei  volumi  promessi  non  se 
ne  pubblicarono  cne  due. 

Contro  le  idee  del  Rossetti,  anche 
a  giudizio  dcgl'  imparziali ,  or  un 
pò  troppo  fantastiche,  or  un  pò 
troppo  sistematiche,  insorsero  cri- 
tiche soverchiamente  acerbe:  ne  par- 
larono parecchi  giornali.  Le  edizio- 
ni intanto  dalla  Divina  Commedia 
s' andavano  d' anno  in  anno  vieppiù 
moltiplicando,  e  sono  di:  Napoli, 

1827,  voi.  7,  in  12.  Venezia,  Vit- 
tarelli,  1827,  voL  2,  in  16.  Ivi, 
Gaspcri,  1827,  voi.  2,  in  16.  Napo- 
li, 1827,  voi.  3,  in  18.  Firenze, 
Galletti,  1827,  voi.  3,  in  16.  Pado- 
va, tipoiiraf.  della  Minerva,  1827, 

14 
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in  8  gr.  Firenze,  Borghi,  1827, 
voi.  3,   in   32.  Milano,    Bonfanti, 

1827,  voi.  3,  in  l'i.  Firenze,  1827, 
voi.  3,  in  12.  Milano,  Fontana,  1828, 
voi.  3,  in  16.  Firenze,  Molini,  1828, 
voi.  3,  in  24.  Brescia,  Pisani,  1828, 
voi.  4,  in  32.  Milano,  Bettoni,  1828, 
voi.  3,  in  21.   Firenze,  Passigli, 

1828,  in  8.  Milano,  Silvestri,  1829, 
voi.  3.  in  16  gr.  Parigi,  Aimé  An- 
dré, 1829,  voi.  3,  in  32.  Napoli, 

1829,  E  Firenze,  Formigli,  1830, 
voi.  3,  in  12.  E  Napoli,  l'Vranilo, 

1830,  voi.  3,  in  18.  E  Milano,  Sil- 
vestri, 1830,  in  16.  E  Na|ioli,  is;i(l, 
voi.  6,  in  12.  E  Nai.oli,  1830,  voi. 
6,  in  8. 

La   .stessa ,  postillata 

da  Torquato  Tasso.  Pisa,  co' 
caratteri  Diclot,  1830,  voi.  3, 
in  4.°  Coi  ritratti  di  Dante  e 
del  Tasso. 

Bella  edizione  in  soli  166  ess. 
nuni.  Le  Postille  del  Tasso  ai  primi 
21  Canti  dell'Inferno,  erano  già 
stale  pubbl.  per  i  sigg.  de  Romanis 
e  Majocchi.  A  ([uesta  seguirono  le 
edizz.  di:  Firenze,  all'insegna  di 
Dante,  1830,  in  2  i.  Venezia,  Tasso, 
1830,  voi.  3,  in  18.  Torino,  Poni- 
ba,  1830,  voi.  C,  in  18. 

La  stessa,  con  le  opk- 

r.E  VOLGARI.  Firenze,  Ciardet- 
ti,  1830-32.  voi.  5,  in  8.» 

Vi  sono  esemplari  ornati  di  110 
rami  incisi  da  Paolo  Lasinio  figlio, 
sui  disegni  di  Gio.  Flaxmann  ingle- 
se; e  cpiesli  si  valutano  Lire  80. 

La  stessa,  con  argo- 
menti e  note  di  fi.  B.  (Giusep- 
pe Borijhi  ).  Milano,  Classici 
Italiani^  1832,  voi.  3,  in  12." 

Sta  nella  Biblioteca  portatile  de' 
poeti  classici  italiani.  Seguirono  po- 
scia le  edizioni  di:  Milano,  I8H2, 
voi.  3,  in  18.  Bologna,  1832-;ì:!, 
voi.  3,  in  16.  Venezia.  Antonelli. 
1832-33.  voi.   1,   in   61.    Palermo, 


Pedoni  e  Muratori,  1832,  voi.  3 
in  12.  Venezia,  Antonelli,  1832 
in  8  gr.  Parigi,  Lefevre,  1833,  in 
8  gr.  Firenze,  Borshi,  1833,  in  8 
Palermo,  Barcellona,  1830-31,  voi 
3,  in  12.  Venezia,  1835,  voi.  4 
in  2i.  Parisi,  Lefevre,  1836,  in 
8  sr.  Napoli",  1836,  voi.  3,  in  12, 
Bologna,  1836,  voi.  3,  in  16.  Roma 

1836,  in  12.  Firenze,  Magheri,  1836 
voi.  3,  in  32.  Monza,  Corbella,  1837 
in  8.  Firenze,  lipogr.  della  Speran 
za,  1837,  voi.  3,  in  32.  Ivi,  Fornii 
gli,  1837,  voi.  3,  in  18. 

La  stessa,  col  Comento 

di  Nicolò  Tommaseo.  Venezia, 
al  Gondoliere.  1837,  voi.  3, 
in  8." 

La  stessa,  ridotta  a 

miglior  lezione  da  Gio.  Batista 
Niccolini,  Gino  Capponi,  Giu- 
seppe Borghi  e  Fruttuoso  Bec- 
chi. Firenze,  Le  Monnier  e 
comp..  1837,  voi.  2.   in  8." 

EUIZ.    CRUS. 

Quest'edizione,  sotto  gli  auspicii, 
dice  a  ragione  il  Balines,  di  uomi- 
ni cosi  noli  all'  Italia,  fu  accolta 
con  grande  amore  dagli  studiosi  di 
Dante.  Gli  editori  si  prefissero  di 
ricondurre  il  testo  della  Divina  Com- 
media alla  sua  primitiva  originalità, 
e  a  conseguire  lo  scopo  conferiro- 
no la  lezione  degli  Accademici  coi 
più  riputali  codici  delle  pubbliche 
librerie  di  Firenze,  giovandosi  anche 
della  NHÌohmtiiìii  del  li78,  della 
edizione  di  Venezia,  1491,  e  di 
quella  del  Vcllulello.  A  questa  lo- 
devolissima,  altre  edizz.  seguirono, 
e  sono   di:   Firenze,  Le  Monnier, 

1837,  voi.  2,  in  12.  Ed  ivi,  David 
Passigh,  1838,  in  8  gr.  E  Napoli, 
1838',  voL  3,  in   18.   E  Firenze, 

1838,  voi.  4,  in  32.  E  Milano,  1838, 
vili.  3,  in  12. 

l'  infer.xo.  col  Comen- 
to di  Messer  Guiniforto  delli 
Bargigi,  tratto  da  due  mss. 


inediti  del  secolo  XV,  e  cor- 
redato di  una  Iiitroiluzione  e 
di  note  dell'  (Ili.  (Unseiipe  Zac- 
cheroni. Marsiglia,  Mossy  (Fi- 
renze. Molini)  1838.  in  8"  gr. 
Perché  il  libro  sia  completo  non 
dee  mancare  la  Lellora  rieflicatoria 
a  Papa  Gregorio  XVI ,  della  quale 
difetlano  molti  esemplari.  Dopo  ([uc- 
sta.  seguirono  le  qui  appresso  no- 
tate edizioni.  Parigi,  Lelevre,  1838, 
in  32.  Londra,  Rolandi,  183,,  voi.  3, 
in  8.  Firenze  1839,  voi.  3,  in  18. 
Napoli,  1839,  voi.  3,  in  18.  Ivi, 
Cirillo,  1839,  voi.  3,  in  12.  Ivi, 
Tramater,  1840,  in  8.  Torino,  Poni- 
ba,  18i0,  voi.  3,  in  18.  Edimbur- 
go, Andrew  MalTort,  ISiO,  in  18. 
Torino,  Marietti,  1840,  voi.  3,  in  8. 
Firenze,  Passigli,  1810,  in  61.  Ivi, 
per  lo  stesso,  1840-ii,  in  8  picc. 
Ivi,  tip.  Fabris,  18Ì0-42,  voi.  4, 
in  8.  Colle,  Pacini  e  Cardinali, 
1841,  voi.  3,  in  24.  Parisi,  Trucliv, 

1841,  in  12.  Milano,  Fanìani,  184Ì, 
voi.  3,  in  16.  Parigi  e  Lion,  Blanc 
e  Hervier,  1842,  in  16.  Lione,  Cor- 
mon  e  Blanc,  1842,  in  32.  Modena, 
Antonio  Cappelli,  1842,  m  8:  non 
se  ne  stampo  che  un  solo  fascicolo. 
Voghera,  Giani,  1841-42,  voi.  3,  in 
12.  I  primi  sette  Canti  AtW  Inferno 
con  illustrazioni ,  per  uso  de'  fore- 
stieri ,  si  staniparono  a  cura  di  Lord 
Vernon,  in  Firenze  dal  Piatti  nel 

1842,  in  8. 

La  stessa,  illustrata 

da  Ugo  Foscolo.  Londra.  Pie- 
tro Rolandi,  1842-45,  voi.  4. 
in  8"  gr.  Con  tre  ritratti,  ec. 

Magnifica  e  stimatissima  edizione. 
Si  riprodusse  poi  la  Divina  Com- 
media in  Napoli,  tipogr.  Tramater, 

1843,  in  8.  E  in  Parisi,  Baudrv, 
1843,  voi.  3,  in  32.  Ed  ivi  purè, 
Blanc  Montonier,  1843,  in  18  gr. 
Ed  ivi  ancora,  Lelevre  e  Raudry, 
1843,  in  8  picc.  E  in  Modena, 
Soliani,  1843,  in  8;  ma  questo  non 
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è  che  un  saggio,  secondo  i  migliori 
testi,  per  cura  del  Parenti:  è  di 
face.  40.  E  in  Parigi,  Firmin  Didot, 
1844,  in  8  picc.  E  in  Napoli,  Gaet. 
Nobile,  1844,  voi.  3,  in  24.  E  in 
(Mie,  Pacini,  1844,  voi.  3,  in  18, 
E  in  Parigi,  Baudrv,  1844,  in  8. 
E  in  Firenze,  Giacomo  Moro,  1844, 
voi.  3,  in  12.  Ed  ivi  pure.  Le  Mou- 
nier, 1844,  in  12.  E  in  Parma, 
colle  Bellezze,  Dialoghi  di  Antonio 
Cesari,  Fiaccadori,  1844.  E  in  Mi- 
lano, Silvestri,  1845,  voi.  4,  in  16. 
E  lin  qui  le  edizioni  della  Divina 
Commedia  registrate  e  descritte  dal 
Ratines  nella  sua  Bibliografia  Dan- 
tesca. 

La  Stessa,  col  Com- 
mento di  Paolo  Costa,  nota- 
bilmente accresciuto  da  Bru- 
none  Bianchi,  seconda  edizio- 
ne, con  nuove  giunte  e  corre- 
zioni. Firenze,  Le  Monnier. 
1846,  in  16." 

Stimabilissima  edizione,  ed  ap- 
plaudita unanimemente  dai  dotti.  In 
questo  medesimo  anno  si  ristampò 
la  Divina  Commedia  in  Parigi,  pel 
Theriot,  in  16,  a  cura  di  N.  Bru- 
netti ,  italiana  e  francese.  Nel  1 847 
si  riprodusse  in  Prato,  per  David 
Passigli ,  in  4°,  a  due  colonne,  figur,, 
con  variaz.  dell'  ediz.  padovana  alla 
Minerva.  E  nello  stesso  anno,  1847, 
in  Milano,  per  Borroni  e  Scotti,  in 
16°,  figur.  Ed  il  solo  Inferno  e  Pur- 
(jnlorio  in  verso  e  in  prosa,  Firen- 
ze, Le  Monnier,  1817-19,  voi.  2, 
in  16.  La  parafi-asi  in  prosa  è  lavo- 
ro del  signor  Carnanetti  di  Ferrara. 
E  Firenze  pure,  Batelli,  1848.  voi. 
3,  in  8°,  colle  note  di  G.  B.  Nic- 
colini.  Borghi  e  Becchi,  adornata 
di  figure  in  rame,  colorate. 

La  stessa,  con  nuove 

Chiose  secondo  la  lettera  prin- 
cipalmente dei  due  Codici  fìa- 
regnani  con  la  scorta  degli 
altri  testi  a   penna    noti,   e 
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delle  stampe  del  XV  e  XVI 
secolo,  e  con  le  varianti  s/» 
qui  avvisate,  a  tutte  cun  di 
Mauro  Ferranti  Sacerdote  Ita- 
liano di  Ravenna.  Ravenna, 
uxxvri  anni  da  la  morte  di 
Dante  (1848).  per  i  fratelli  di 
Maricotti,  in  8." 

A  questo  voliiine  altro  seguir  ne 
dovea  di  annotazioni  e  illustrazioni. 
In  (ine  al  pubblicato,  leggesi  questa 
nota  :  Finisce  la  Commeilia ,  altri- 
menti  poema  di  Datile  Allifihierì , 
fatta  itnprimere  ove  riposano  le  ce- 
neri di  lui  questo  di  XIV  settembre 
JlDCCCXl.vill,  pei  fratelli  Maricotti 
di  Senigallia,  la  prima  volta  dopo 
DXXVIl  anni  da  la  parlila  del  l'oe- 
ta,  a  tutte  cure  di  Mauro  Ferranti 
Sacerdote  Italiano  da  Ravenna.  In 
(|uesto  medesimo  anno  1848 ,  si 
ristampò  la  Divina  Commedia  con 
traduzione  inglese,  in  Londra  dal 
Chapmon,  \n\.  E  nel  segu.  1849, 
il  solo  Purfiatorio  in  versi  e  in 
prosa,  da  S.  Carpanetti;  Firenze, 
1849,  in  16. 

La  stessa,  con  i  Com- 
menti di  Paolo  Costa  e  di  Bru- 
none  Bianchi.  Firenze .  Le 
Monnier.  1849,  in  16.» 

Questa  è  la  terza  edizione,  e  vi 
sono  importantissime  giunte  e  cor- 
rezioni. E  con  note  di  Paolo  Costa, 
Milano,  Borroni  e  Scotti,  1850,  voi. 
3,  in  18.  E  Parigi,  Baudry,  1850, 
in  8  picc.  a  due  colonne.  E  colle 
note  del  Costa;  Napoli,  1850,  voi.  3, 
in  12.  Id  ivi  pure,  col  Commento 
di  G.  Bianioli ,  \»:>\,  voi.  3,  in  8. 
E  colle  note  del  Costa  pure  e  nuove 
fliunte  e  correzioni;  Venezia,  1852, 
in  21.  E  col  Commento  del  Lom- 
bardi,  in  unione  al  Petrarca,  Ario- 
sto e  Tasso;  Prato,  Passigli ,  1 852- 
54,  in  8°  lig.  E  col  Commento  di 
Pietro  Fraticelli  e  note;  Firenze. 
Fraticelli,  1852,  voi.  3,  in  l(i.  Ed 
ivi  pure,  1852,  voi.  3,  in  12. 


La  stessa .  giusta  la 

lezione  del  Codice  Bartolinia- 
no,  con  un  preliminare  di  C. 
Princigi  intorno  all'Autore , 
aggiuntevi  le  varianti  lezioni 
del  testo  approvato  dagli  Ac- 
cademici della  Crusca.  Lipsia. 
Bernardo  Tanclinitz.  18S3. 
in  16." 

Edizione  fatta  con  molto  amore, 
intelligenza  ed  eleganza:  fu  presen- 
tata aìY Esposizione  del  Centenario  di 
Dante.  Si  riprodusse  poi  la  Divina 
Commedia  in  Torino,  nel  1852-53, 
in  voi.  4 ,  illustrata  da  Uijo  Foscolo. 
Ed  in  Firenze  dal  Le  Monnier,  rive- 
duta nel  testo  e  dichiarata  da  Bru- 
none  Bianchi,  1854,  in  16:  questa 
ediz.  è  corredata  del  liimario.  Ed  in 
Milano,  Bernardoni,  nello  stesso 
anno  1854,  in  8,  con  ragionamenti 
e  note  di  Nicolò  Tommaseo.  Ed  in 
Napoli,  1855,  voi.  3,  in  8,  col 
Commento  di  G.  Biagioli.  Ed  in 
Imola,  col  Commento  di  Benvenuto 
da  Imola  trad.  in  Italiano,  Calcati , 

1855,  voi.  3,  in  8.  E  con  note  di 
Paola  Inasta,  in  Milano,  1855,  voi. 
3,  in  12.  Ed  in  Venezia,  Saratovich, 

1856,  in  \&,  interpretata  da  Fran- 
cesco Gregoretti.  Ed  in  Fii'cnze,  nel 
1856,  in  8,  con  note  di  Paolo  Costa. 
Ed  ivi  pure,  nel  1856  dal  Barbèra, 
in  24,  con  ritratto. 

La  stessa,  col  Com- 
mento compilato  su  tutti  i 
migliori  e  pai  ticolarmcnte  su 
quello  del  Lumhardi.  del  Costa 
del  Tumma.sèo  e  del  Bianchi  da 
Raffaele  Andreoli ,  1"  ediz. 
napolitana.  fatta  siili' ultima 
di  Le  Monnier.  Napoli.  1856. 
in  16." 

Buona  edizione,  ed  eseguita  con 
molla  coscienza,  nlilissinia  singolar- 
menle  a"  giovani  sluiliosi.  Altra  buo- 
na ediz.  ne  fu  l'alta,  in  Milano  in 
questo  medesimo  anno  1856,  in  8 


!?r.,  con  Itariìimamenti  e  noie  lìi 
Nicolò  Tommaseo.  Ed  ivi  pure  con 
note  di  Paolo  Costa ,  por  cura  di 
Krnnccsco  Paglioni,  1857,  in  1(1. 
Ed  in  Napoli ,  per  Giosuè  Rondinel- 
la, nel  1857,  voi.  3,  in  12,  con 
noie,  di  Paolo  Conia.  Ed  in  Firen- 
ze, Barbèra,  1857,  in  18.  Ed  ivi, 
nello  slesso  anno,  voi.  4,  in  8,  con 
500  vignette.  Ed  ivi,  dal  Le  Mon- 
nier,  1857,  in  12,  col  Commento 
di  Brunone  Bianchi,  ediz.  qninta. 

La  stessa .  illustratit 

(cioè  parafrasala  in  prosa)  dal 
noi),  co.  Francesco  Trissino  di 
Vircììzri.  col  te-ito  originale  a 
riscontro,  ail  ìttiUtà  e  comodo 
detjli  studiosi  della  siihlinic 
poesia.  Vicenza,  tip.  Paloni. 
1857-58,  voi.  3.  in  8." 

Lodevole  edizione,  rappresentata 
all'  Esposizione  del  Centenario  di 
Dante. 

La  stessa,  col  Com- 
mento di  G.  Biagioli,  prece- 
duta da  due  lezioni  tratte 
dalla  Storia  delle  belle  lettere 
in  Italia  di  Paolo  Emiliani 
Giudici.  Napoli,  Rossi-Roina- 
no,  1858,  in  8".  a  due  colon- 
ne. Con  ritratto. 

Edizione  curata  da  Gabriele  De 
Stefano,  che  ottenne  1'  approvazione 
de'  dotti. 

La  stessa .  su'  Com- 
menti di  Brunone  Bianchi: 
nuoramente  illustrata  ed  espo- 
sta e  rendala  in  facile  prosa 
per  G.  C'.strogiovanni  (col 
testo  a  fronte).  Palermo.  Lo 
Bianco.  1858,  in  8." 

Fu  presentata  aW  Esjwsiiione  del 
Centenario  di  Dante. 

LE     PRIME     QUATTItO 

EDIZIONI  DELLA  DIVINA  COM- 
MEDIA,   letteralmente    rislam- 
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paté  per  cura  di  G.  G.  War- 
ren  lord  Vernon.  Londra,  Tom- 
maso e  Guglielmo  Boone , 
1858.  in  4"  grande. 

Splendidissima  edizione  a  due  co- 
lonne, portante  le  quattro  differenli 
lezioni  dello  stampe  di  Foligno,  Iesi 
e  Mantova  del  1472,  e  della  napo- 
litana  del  Tuppo,  creduta  anteriore 
al  1477. 

La  stessa,  col  com- 
mento DI  FRANCESCO  DA  BUTI. 
pubblicato  per  cura  di  Cre- 
scentino  Giannini.  Pisa.  Nistri. 
1858-62,  voi.  3,  in  8." 

Importantissima  pubblicazione,  di 
cui  è  a  vedersi  in  FRANCESCO  DA 
BUTI.  Altre  edizioni  seguirono  della 
Divina  Commedia,  tra  le  quali  vo- 
glionsi  annoverare  singolarmante  lo 
seguenti.  Vicenza,  1858,  voi.  3,  in 
8"  gr.,  parafrasata  da  F.  Trissino, 
col  testo  originale  a  riscontro.  E 
Reggio,  1858,  voi.  3,  in  8,  spiegala 
al  "popolo  da  M.  Romani.  E  col 
Commento  di  Pietro  Fraticelli ,  nuo- 
va edizione  con  giunte  e  correzioni, 
arricchita  del  ritratto  e  de'  cenni 
storici  intorno  al  Poeta,  del  Rima- 
rio, d'un  indice,  e  di  tre  tavole: 
Firenze,  Barbèra,  1860,  in  16.  E 
Milano,  Guigoni,  1860,  in  24,  un 
voi.  di  pag.  568. 

l'inferno  colle  figure 

di  G.  Dorè.  Parigi.  Hachette. 
1861.  in  f. 

Splendidissima  pubblicazione  del 
lesto  (lolla  iirima  Caiilicn,  illustrata 
da  75  disogni  del  signor  Gustavo 
Dorè,  incisi  in  legno  con  partico- 
lare finezza.  In  quest'anno  medesi- 
mo la  Divina  Commedia  si  pubbli- 
cò in  Firenze  dal  Barbèra,  confor- 
me all'edizione  del  1840,  in  16, 
con  ritratto,  nja  il  solo  lesto.  E  col 
Commento  Cattolico  di  D.  Luigi  Be- 
nassnti  parroco;  Verona,  Stabilimen- 
to Civelli,  1861,  ÌTi  8. 


134  DA> 

La  stessa,  ricorretta 

sopra  qìiattro  de' più  autore- 
coli  testi  a  penna  da  Carlo 
Witte.  Berlino.  Ridolfo  Becker 
stampatore  del  Re.  mdccclxh. 
in  8"  gr.  Pagg.  LXXXV— 725. 

I  codd.  che  servirono  di  fonda- 
iiienlo  al  teslo,  furono  quel  di  santa 
Croce,  detto  di  Filippo  Villani  (  Laiw. 
\xvi.  I.);  il  Vaticano  3199,  dotto 
del  Boccaccio;  quel  della  Bibliol. 
R.  di  Berlino,  che  fu  di  Tonini. 
Hodd;  e  quel  del  Duca  di  Seriiio- 
neta.  Nei  prole£;omeni  l' editore  la 
una  dottissima  e  giudiziosa  critica 
sui  testi  che  abbiamo  a  stampa  del- 
la Divina  Commedia,  e  a  pie  del 
suo  testo  pone  le  varianti  di  mag- 
gior momento.  Il  solo  Testo,  senza 
prefazione  e  varianti,  fu  riprodotto 
in  l'orma  più  piccola,  ed  economi- 
ca, in  8°  dallo  stesso  tipografo,  e 
r  editore  variò  in  alcuni  pochi  luo- 
ghi la  lezione. 

La  stessa,  all'  intelli- 
genza di  tutti.  Studio  di  un 
solitario.  Seconda  edizione. 
Firenze,  tip.  Fioietti,  1862, 
voi.  2,  in  16." 

Non  conosco  la  prima  edizione 
di  questo  lavoro,  né  sono  riuscito 
a  sapere  in  quale  anno  fosse  stam- 
pata. Sono  poi  lodevoli  le  seguenti 
ristampe  della  Divina  Commedia: 
Col  Commento  di  Raffaele  Andreoli , 
seconda  edizione;  Napoli,  stamperia 
Nazionale,  1863,  in  8°  gr.  Firenze, 
G.  Barbèra  editore,  Ì8'(ì3,  in  (ìi, 
con  ritratto.  Napoli,  1803,  in  IG. 
Milano,  Pagnoni  (S.  A.),  con  Note 
di  Paolo  Costa,  voi.  3,  in  12,  con 
molte  vignette.  Monza,  18(13,  un  voi. 
a  due  colonne,  assai  elegante.  E  col 
Commento  del  prof.  Antonio  de  Mar- 
zo, Firenze,  Grazzini  e  Giannini, 
18tì.i,  in  i.  E  Milano,  Daelli  e  Comp. 
S.  A.,  voi.  3,  in  10,  serondo  l'ediz. 
di  Carlo  Witle ,  adorna  di  cento 
antiche  incisioni. 


IL    CODICE    C.\SSINESE 

DELL.\   DIVI.NA    COMMEDIA .   per 

la  prima  rolla  messo  a  stam- 
pa e  comparato  con  le  prin- 
cipali edizioni  e  testi  a  penna, 
per  cura  e  studio  dei  Monaci 
Benedettini  di  Montecassino. 
Tipografia  di  Montecassino. 
1864'.  in  4°  gr. 

Col  ritratto  di  Dante  e  facsimili 
fotografici  del  Codice  Dantesco  e  di 
altri  dell'Archivio  Cassinese. 

La  stessa .  figurata  in 

125  rami,  incisi  dai  ralenti 
artisti.  Nenci,  Ademollo,  La- 
sinio.  Masselli,  Lapi,  Benne- 
ci  PC  ossia  Album  Dantesco. 
Firenze.  1865,  in  f.  massimo, 
presso  G.  A.  Giglioni. 

La  stessa,  ridotta  a 

miglior  lezione  dagli  Accade- 
mici della  Crusca  con  le  Chiose 
di  Vincenzo  Gioberti.  Napoli, 
stamp.  del  Vaglio.  1865.  in  8." 

Edizione  procurata  dall'  illustre 
filologo,  signor  cav.  Bruto  Fabrica- 
tore. 

La  stessa.  Col  Com- 
mento di  Iacopo  di  Gioranni 
dalla  Lana  bolognese  ec.  Mila- 
no, Giuseppe  Civelli.  1865. 
in  4»  gr. 

Sfarzosa  edizione  in  caratteri  neri 
ed  azzurri,  cominciata  il  22  novem- 
bre 180i  e  compiuta  il  22  aprile 
1 865,  curante  il  prof.  Luciano  'Sca- 
rabelli,  di  cui  V.  in  LANA  (Iacopo 

dalla),   COMMENTO. 

La  stessa.  Volume  uni- 
co. Mondovi.  tip.  di  Pietro 
Rossi,  1865,  in  f.  picc. 

Capo  lavoro  tipografico  nel  quale 
concorre  beltà  di  caratteri,  gusto 
squisito  nella  loro  distribuzione,  ni- 
tidezza della  carta,  e  sobrietà  eie- 


ganlissinia  di  adornamenti.  È  desso 
dovuto  alle  cure  del  signor  Pietro 
Rossi ,  la  cui  famiglia,  da  tre  secoli 
esercita  nobilmente  l'arte  della  stam- 
pa in  Mondovi. 

Ma  non  è  mio  divisamento  anno- 
verare tutte  le  edizioni  die  si  sono 
fatte  della  Divina  Commedia,  però 
bastino  le  sopra  indicate  e  partita- 
mente  e  sommariamente.  Ma  V.  in 
.\NONIMO,  COMMENTO  ec;  e  in 
.\LL1(;H1ERI  Iacopo;  e  in  CHIOSE; 
e  in  FRANCESCO  DA  BUTl;  e  in 
OTTIMO  (L')  COMMENTO. 

VITA    NUOVA.   CON   XV 

CANZONI  DEL  MEDESIMO,  E  LA 
VITA  DI  ESSO  DANTE  SCRITTA 
DA     GIOVANNI     BOCCACCIO.    In 

Firenze,  per  Bartolomeo  Ser- 
martelli,  1576.  in  8." 

Questa  originale  edizione,  quan- 
tunque bella,  riusci  poco  corretta 
nel  Testo.  Oltre  le  cose  annunziate, 
sonovi  altresì  Sonetli  di  Poeti  anti- 
chi indiritti  a  Dante.  Si  ristampò 
in  Firenze,  per  Gaetano  Tartini  e 
Santi  Franchi,  mdccxxhi,  in  i", 
tra  le  Prose  di  Dante  Alighieri  e 
di  Messer  Gio.  Boccacci.  E  sopra 
questa  edizione,  altre  sei  se  ne  fe- 
cero in  Venezia,  in  8.  La  prima  nel 
1739,  assistita  da  Gio.  Pasquali:  la 
seconda  nel  1741,  curata  dallo  stes- 
so: la  terza  nel  175fi,  assistita  da 
.Antonio  Zaita,  in  4°:  la  quarta  nel 
1760,  assistita  dallo  stesso:  la  quin- 
ta nel  1772,  dal  Pasquali  suddetto: 
e  la  sesta  nel  1793,  curata  da  Pie- 
tro Gatti. 

La   stessa,   la   vita 

NUOVA    E    LE    RIME    DI    DANTE 

ALiGHiEKi,  riscontrate  coi  mi- 
gliori esemplari,  e  rivedute  da 
G.  G.  Heil.  Chemnit:,  appres- 
so Carlo  Maiicke,  1810.  in  8." 
Conforme  in  tutto  alle  precedenti 
qui  sopra  citate  è  questa  ristampa, 
pochissimo  nota,  né  dai  Bibliograll 
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citata,  e  la  sola  che  sia  stata  ese- 
guita fuori  d'  Italia  in  originale. 
Un  esemplare  sta  nell'Ambrosiana. 
Dopo  il  fronlispizio  sono  4  pagine 
contenenti  un  Avviso  al  Leggitore, 
segnata  coi  numeri  romani:  indi  In 
Vita  Nuova  in  pag.  82;  le  Rime 
da  pag.  83  a  224;  e  le  Annotazioni 
estratte  da  quelle  del  Biscioni  e  del 
Salvini,  da  pag.  237  a  299.  In  line 
l'Errata  a  pag.  300.  ( T). 

La  stessa ,  ridotta  a 

miglior  lezione.  Milano,  tipogr. 
Pogliani,  1826.  in  8." 

Alle  cure  del  march.  G.  G.  Tri- 
vulzio,  e  di  Ant.  Maria  Maggi,  che 
la  corredarono  di  pregevoli  note,  è 
dovuta  questa  ediz.,  non  vendibile, 
tirata  a  soli  60  esemplari. 

La  stessa,  secondo  la 

lezione  di  un  Codice  inedito 
del  secolo  XV.  Pesaro,  tipogr. 
Nobili,  1829,  in  8."  Con  picc. 
ritratto. 

11  conte  Odoardo  Machirelli  pre- 
sedette  a  questa  elegante  edizione 
pubblicata  per  occasione  di  nozze 
d'una  sua  liglia,  e  venne  anche  as- 
sistita dal  eh.  Luigi  Crisostomo  Fer- 
rucci. Vi  sono  Note  impresse  in  ca- 
rattere rosso,  come  stanno  nel  Co- 
dice. In  questo  medesimo  anno  e 
nella  slessa  Tipografia  si  fece  una 
.leronda  edizione,  ma  in  caratteri 
tutti  neri  e  senza  dedicazione.  In 
questa  sono  ai  margini  notate  le 
Varianti  clic  non  sono  nella  prima 
edizione;  varianti  però,  per  le  quali 
si  scorge  che  talvolta  meno  atten- 
dibile è  il  testo  tolto  dal  Cadice 
inedito,  di  quello  delle  precedenti 
edizioni  (G.). 

La   stessa.    Firenze, 

per  Luigi  Ciardetti,  1830,  in 
8."  Sta  nel  voi.  I  delle  Opere 
tainori  di  Dante  pubblicate 
dopo  i  tre  della  Dicina  Com- 
media, gimld  Tediz.  Padovana 
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della  Minerva.  1822.  Vi  fu 
seguita  la  lezione  della  .slam- 
pa Pesarese,  seconda  ediz., 
senza  però  le  Varianti  (T.). 

La  stessa,  a  corretta 

lezione  ridotta  e  con  illustra- 
zioni dichiarata  da  P.  I.  Fra- 
ticelli ec.  Firenze,  tipogr.  Al- 
legrini  e  Gio.  Mazzoni  nella 
Badia  Fiorentina,  1839.  in  18.» 

Fa  parte  delle  Opere  Minori  di 
Dante,  piibblicalp  dal  predetto  sig. 
P.  Fraticelli. 

La   stessa.  Venezia . 

co'  tipi  del  Gondoliere,  .mdggc- 
XL,  in  16.0 

Si  ristampi)  elegantcìnentc  per 
cura  di  Lini;i  Carrer,  il  quale  si 
giovò  singolarmente  dell'  edizione 
Milanese  del  t826  più  sopra  regi- 
strata. 

La  .stessa,  a  corretta 

lezione  ridotta  mediante  il  ri- 
scontro di  Codici  inediti,  e 
con  illustrazioni  e  note  di  di- 
versi ec.  Livorno,  per  Paolo 
Vannini,  m.dcgg.xliii,  in  8." 

È  il  primo  volume  delle  Prose  e 
Voesic  liriche  di  Dante  Alliyhie.ri , 
pubblicale  per  cura  del  benemerito 
signor  Alessandro  Torri. 

La   ste.ssa.   Firenze, 

Le  Monnier,  1846,  in  16." 

Sta  a  fronte  della  traduzione  in- 
glese l'atta  da  T.  Garrow,  del  libro: 
riie  Earlij  ec.  Il  testo  fu  tratto 
dall' ediz. 'Fraticelli,  1830.  In  Ap- 
pendice stanno  un  Sonetlo  rii  Ciiidn 
<1avaleanti ,  uno  di  Ciiio  iln  Pisfuin, 
C'uno  di  Dante  da  Maiinin.  ripub- 
blicati con  vai'ietà  ili  le/.ioiiì.  Sonvì 
pure  i  ritratti  ileirAlligbieri,  di  Gui- 
do e  di  Beatrice. 

La    Stessa.    Napoli , 

Francesco  Rossi  Romano . 
1855,  in  4." 


Sta  nel  volume  Opere  Minori  di 
Dante  Allighieri:  voi.  unico;  a  pag. 
551  e  spgii.  Fu  ristainpata  confor- 
me all' ediz.  del  Fraticelli,  del  1831 
e  segu. 

• La  stessa.    Firenze. 

J-e  Monnier,  1855,  in  16  picc. 

In  questa  ristampa  si  è  seguita 
dal  più  al  meno  la  lezione  adottata 
dall'  esimio  signor  prof.  Torri  :  si 
esegui  per  cura  di  Aurelio  Gotti. 
Si  riprodusse  nel  t85(ìenel  1850 
dallo  stesso  tipografo,  e  nel  mede- 
simo l'orinato. 

La  stessa .  col  Com- 
mento di  P.  Fraticelli,  e  con 
giunta  di  Note  di  Francesco 
Prudenzano.  Napoli,  tipogra- 
fia delle  belle  Arti.  1856. 
in  16." 

Non  vidi  mai  questa  edizione  che 
registro  sull' alimi  fede.  Vengo  però 
assicurato,  eh"  ella  fu  eseguila  con 
fedeltà  e  assennatezza.  Cosi  pari- 
mente non  vidi  l'altra,  eseguita  in 
Torino  dal  Guigoni  nel  1858. 

La  stessa,  e  il  Canzo- 
niere, commentati  da  G.  B- 
Giuliani.  Firenze.  G.  Barbè- 
ra. 1863,  in  64." 

Riscosse  questa  graziosa  edizion- 
cina  le  lodi  dei  dotti:  fa  parte  della 
f^oUezione  Diamante. 

La  stessa.  Venezia , 

tipografia  Antonelli.  1865,  in 
8"  gr.,  rosso  nero. 

Leggiamo  nel  libro  della  Esposi- 
zione ììnntesrn  in  Firenze.  -  Splen- 
dida, elegante  ei!  accuratissima  stam- 
pa, assistita  dal  sig.  Lodovico  Pizzo, 
die  vi  antepose  una  breve  prelazio- 
ne, e  vi  le  seguitare  le  varianti  ed 
una  bibliogralia.  Circa  ad  altre  ri- 
stampe della  Vita  Suora,  V.  in 
OPERF  Ml.NOlJl. 


CONVIVIO    O   CONVITO. 

Firenze,  per  ser  Francesco 
Buonuccorsi,  1490,  in  4."  As- 
sai raro. 

Edizione  originale,  e  da  tenersi 
in  istinia  essendo  meno  spropositata 
delle  seguenti  1521  e  1531.  (G.). 

Lo   stesso.   Venetia, 

Iralelli  da  Sabio.  1S21.  in  8.» 
Con  ritratto. 

Rara  e  poco  noia  si  è  la  e<lizio- 
iit'  |irrsiiil(',  die  il  Pni;t:i;di  ;;indicó 
iiiiMi  dili'lliisa  della  N'-iicntr  dei 
l.">;il,  :i(lii|i('i'alii  dai  Vdi-aliolaristi. 
('-•) 

Lo   stesso.  Venetia , 

per  Nicolò  d'Aristotile,  1529. 
in  8." 

Lo  stesso,  acmrata- 

niente  rivisto  et  emendato.  Ve- 
netia, Marchio  Sessa,  1531, 
in  8." 

Lo  slesso,  ridotto  a 

lezione  migliore.  Milano,  Po- 
gliani,  1826,  in  8"  gr. 

Edizione  non  venale  fatta  in  nu- 
mero di  soli  fio  esemplari:  i  furono 
impressi  in  carta  grande  azzurra. 

Lo    stesso.   Padova, 

alla  tip.  della  Minerva,  1827. 
in  8." 

Ka  parte  delle  Opere  minori  di 
Dnnle,  incominciate  con  questo  vo- 
lume, e  non  proseguite,  elie  mi  sia 
nolo,  più  oltre.  Ebbe  cura  della 
presente  edizione  l' egregio  signor 
Angelo  Sicca.  Nel  1828  per  altro  si 
pubblicò  \\n  Appendice  di  pagg.  fi.'i. 

Lo  stesso,  Firenze,  per 

Luigi  Ciardetti,  1830,  in  8.» 

Sta  nelle  Opere  Minori  di  Dante, 
imbblicate  dopo  i  tre  volumi  della 
llivinn  Cnmmedia ,  secondo  1'  ediz. 
Padovana  del  1822:  non  riusci  ri- 
stampa del  tutto  felice. 
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Lo   slesso.   Modena. 

tip.  Camerale,  1831,  in  8." 

L'  editore  di  (piesta  ristampa , 
eh.  Fortunato  Oavazzoni  Pederzini 
di  Modena,  uoiiki  pcrilissimo  negli 
studii  di  nostra  liii;jua,  piocurò  di 
emendare  la  lezione  aduitnta  nelle 
anteriori  ristampe  di  Milano  1826, 
e  di  Padova  1827,  di  ciò  rendendo 
ragione  in  Noie  criticlie  e  dicliia- 
rative;  di  maniera  che  egli  riuscì 
bene  spesso  ridare  al  Testo  una 
più  sincera  o  più  probabile  inter- 
pretazione. (G.).  A  (picsto,  nel  1854 
da  B.  Veratli,  furono  aggiunte  An- 
notazioni (pag.  Ifi)  dirette  al  Pe- 
derzini. Si  ristampò  in  tìeggio  di 
Modena,  nel  1862  da  Matleoìioma- 
ni,  arciprete  di  Campcgine;  e  in 
Firenze,  insieme  co\Y Episfoie ,  per 
cura  del  Fraticelli,  presso  Barbera, 
nel  1862,  seconda  ediz.;  e  in  tutte 
l' edizioni  dell'  Opere  Minori  di 
Dante. 

IL  ciìEDO.  Questo  è  il 

Credo  de  Dante  in  terza  rima: 
doue  se  contiene  tutta  la  fede 
Christiana.  Senz'  alcuna  nota 
tipografica,  ma  sec.  XV,  in  4. 

Forse  questo  raro  opuscolo,  eh'  io 
ho  veduto  presso  l' egregio  signor 
dottor  Anicio  Bonucci,  é  quello 
stesso  ricordato,  ma  non  descritto 
dal  Gamba.  Sono  carte  2,  impresse 
"in  carattere  tondo,  a  due  colonne 
di  38  linee  per  ciascheduna  intera; 
senza  numerazione,  e  come  dicem- 
mo senz'  alcuna  nota  tipografica. 
Oltre  il  Credo  vi  si  comprendono 
eziandio  i  Comandamenti ,  i  Peccati 
capitali,  il  Pater  noster  e  l'Ave 
Maria. 

CREDO  CHE  DANTE  FE- 
CE QUANDO  FU  ACCUSATO  PER 
HERETICO  ALLO  INQUISITORE. 

Senza  data,  in  4." 

Sta  nella  Trivulziana.  Edizione 
di  sei  carte  in  bel  carattere  tondo, 
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che  apparisce  fatta  fra  il  UIO  e 
1 480.  Le  pagine  pione  iianno  trenta 
righe.  Non  ha  segnatura,  né  richia- 
mi, né  punlpggiatura. 

Lo  stesso.  Senza  data, 

in  4." 

Sta  nella  l'alatina.  Edizione  di 
6  cario,  fatta  collo  stesso  carattere 
e  colla  medesima  distribuzione  della 
precedente.  La  prima  carta  ha  sola- 
menle  l'occhietto,  ma  le  tre  susse- 
guenti hanno  anche  le  segnature 
a2,  a'.?,  ai. 

Lo  Stesso  con  questo 

titolo:  CliliDO  CHE  DANTE  FECE 
QUANDO  FU  ACCUSATO  ALLO 
INQUISrrOllE     ESSENDO    LUI    IN 

RAVENNA.  Senza  (lata:  in  4." 

Sta  nella  Trivulziana.  Edizione 
fatta  con  rozzi  caratteri  tondi, a  due 
colonne,  di  due  sole  carte.  L'in- 
chiostro è  molto  slavato.  Si  potreb- 
be credere  edizione  senese  del  prin- 
cipio del  secolo  XVI. 

Lo  stesso.  Senza  al- 
cuna data,  in  4." 

Sta  nella  Trivulziana.  Due  sole 
carte,  carattere  tondo  a  due  colon- 
ne. Sotto  il  titolo  vi  è  una  stampa 
in  legno  raffigurante  Dante  e  le  tre 
lierc.  Edizione  che  sembra  uscita 
dai  torchi  dell'Arnesi  o  del  lìaleni, 
stampatoli  popolani  di  Firenze  ver- 
so la  line  de!  secolo  XVI.  — ■  Le 
note  delle  (piattro  sopra  allegate 
edizioni  sono  tratte  dal  Catalogo: 
Esposizione  Dantesca  in  Firenze. 

Lo  slesso,  con  questo 

titolo:  CREDO  CHE  DANTE  l'ECE 
QUANDO  Vi;  ACCUSATO  l'Eli  IIE- 
HETICO  ALLO  INQUISITORE  ESSO 

LUI  (nic)  A  RAVENNA.  Senza 
data,  in  4.» 

Incarattere  gotico, di  carte  i,  con 
segnatura  A  e  con  linee  30  (sic). 
Cosi  registrasi  questa  ediz.  nel  Ca- 
talogo Ih-imo  della  Coslabiliana  ;  Bo- 


logna, della  Volpe,  1857,  in  8."  Il 
Gamba  cita  parimenti  un'altra  edi- 
zione del  Credo  ed  un  Sonetto  fatto 
nel  secolo  XVI,  pure  senza  alcuna 
nota  di  stampa,  in  4."  Queste  divole 
Rime,  attribuite  a  Dante,  eransi  già 
altre  volte  stampate  nei  secoli  XV 
e  XVI  in  fine  alla  Diiina  Commedia. 
come  si  può  vedere  nelle  edizioni 
di  Vendelin  da  Spiia,  dello  Stagni- 
no e  di  altri.  Il  Credo  si  riprodusse 
poi  insieme  ad  altre  Rime  sacre  di 
Dante,  in  Firenze,  nel  Sj'jyio  di 
Rime  ce.  dal  Ronchi  e  comp. ,  1 825, 
in  8°;  ed  in  Fano,  per  cura  del  eh. 
FUippo  Tolidori,  Burotli,  1830,  in 
8°;  e  nelle  Rime  e  Prose  del  buon 
Secolo  della  lingua  ce;  Lucca,  Giu- 
sti, 1852,  in  8."  Il  pred.  si?,  l'oli- 
dori,  a  pag.  138,  Anno  I  dell' /m/ioi- 
zial  Fiorentino,  ricorda  una  ediz. 
del  Credo,  e  d'altre  orazioni  attri- 
buite a  Dante,  fatta  in  Napoli,  con 
lusso  straordinario  di  varianti,  e 
componente,  con  altre  antiche  poe- 
sie, vin  ragionevol  volume  in  ottavo, 
dovuto  forse  allo  zelo  del  marchese 
(li  Montrone  ma  non  ne  certifica 
né  lo  stampatore,  né  l' anno  in  cui 
fu  questo  libro  impresso. 

LI  SETTE  PSALMI  PENl- 

TENTiALi  //  quali  fece  Darit 
stando  in  pena.  Senz' alcuna 
(lata,  ma  .secolo  XV.  in  4." 

Giudica  il  Gamba  che  questa  pos- 
sa essere  una  edizione  fatta  in  Fi- 
renze vereo  il  1400. 

Gli    sfessi .   ed   altre 

Bime.  Milano.  Marelli.  1752. 
in  8."  Con  Ritratto. 

Deesi  questa  ristampa  all' ab.  Fran- 
cesco Saverio  Quadrio,  il  quale  l'ar- 
ricchì di  copiosissime  note  ed  illu- 
strazioni. 

(ìli  stessi.  Bologna,  a 

Colle  Ameno,  per  Gio.  Gol- 
iardi. 17.53.  in  4"  picc. 


In  i|ufista  ristampa,  filila  siili"  an- 
lecp(li>iUe  del  Quadrio,  stanno  per 
soprappiù  tre  Canzoni,  ed  un  Sonetto 
di  Dante. 

Gli    Stessi.    Napoli , 

Mosino,  1820,  in  8." 

Edizione  conlbniio  alla  precedente. 

Gli  stessi.  Bologna, 

('rateili  Masi,  1821,  in  12." 

Edizione  parimente  falla  su  ipiella 
di'l  Quadrio.  In  questa,  siccome  nel- 
le precedenti,  oltre  i  Salmi,  stan- 
no eziandio  il  Creilo,  l'.Ave  Maria, 
ed  altre  Orazioni  falsamente,  con- 
forme al  parere  di  molli  eruditi, 
assegnate  a  Dante. 

LETTEP..V  A  GUIDO  NO- 
VELLO DA  i'(il1':nta.  con  Osser- 
razioni  di  G.  Bcrnardoni.  Mi- 
lano, Bernal-doni.  18i5,  in  8." 

Edizione  di  soli  200  ess.  assai 
pregevole  e  per  la  nitidezza,  e  per 
le  osservazioni  del  dolio  signor  cav. 
liernariloni,  le  quali  occupano  la 
più  parte  del  lilìi'iccinolo.  Molte  epi- 
.sToi.K  1)1  DANTE  sono  tra  le  Prone 
antiche  ec.  raccolte  dal  Doni.  È 
falsa  opinione  di  alcuni,  e  tra  gli 
altri  del  Gamba,  che  queste  Epistole 
sieno  lavoro  del  Doni  stesso,  poiché 
trovansi  tutte  negli  ani.  mss.  Ne 
stanno  pure  inserite  ti'a  le  Prose  di 
Dante  ec;  Firenze,  Tartini  e  Fran- 
chi, 1723,  in  i."  E  nell'Opuscolo: 
Danthis  Alliijherii  Epistolae  (fuae 
extant,  rum  nnti.i  Caroli  Witle; 
f'alavii,  sul)  sìgno  Minervae,  1827, 
in  S."  E  in  Dociìiiieìili  edili  ed  ine- 
diti rlie  stanno  dojio  la  Cronica  di 
Ciiovunni  Villani. 

AMORI  E  rum:.  Man- 
tova. Caranenti,  1823,  in  16." 
Coi  ritratti  di  Dante  e  di  Bea- 
trice. 

Vi  sono  esemplari  in  carili  veli- 
na. Ehlie  cura  di  questa  edizione 
r  illustrissimo  signor  Ferdinando  Ar- 
rivahene,  il  quale  vi   premise,  tra 
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r  altre  cose,  un  erudito  Ragiona- 
mento sopra  gli  amori  di  Dante 
con  Beatrice. 

DUE   SONETTI   INEDITI. 

Perugia,  BaJuel,  1824,  in  12. 
Si  pubblicarono  per  cura  del  ce- 
lebre letterato  signor  prof.  Vermi- 
gliali. Si  rislaniparono  poscia  tra 
le  Opere  Minori  di  Dante;  ed  ulli- 
mamenle  si  ilelter  fuori,  conforme 
alla  lezione  di  un  Codice  nis.  della 
Comunale  di  Perugia,  per  cura  del 
eh.  ab.  Adamo  Fiossi,  e  si  inseri- 
rono nel  Giornale  l' Eccitamento; 
boloaina,  tip.  delle  Scienze,  1858, 
in  H:" 

Gli  stessi,  con  questo 

frontispizio:  i  due  sonetti 
che  il  codice  perttgino  attri- 
buisce a  DANTE  ALLIf.HIEUI 
dati  nuonimente  in  Iure  ed 
illii.itrali  diiirah.  Adamo  Ros- 
si, e  (la  Ini  offerti  a  vece  di 
epitalamio  al  conte  Ze/prino 
Faina.  Peru-ia,  Bartelli,  1861, 
in  8.  Di  carte  12,  col  facsimile. 

Ediz.  eseguita  con  ogni  diligenza 
e  cura  dal  eh.  signor  ab.  Rossi.  La 
pubblicazione  venne  nnovaniente  fat- 
ta per  circostanza  d' illustri  nozze. 
Oltre  le  varianti  de' due  Sonetti,  e 
un  Discorso  critico-biblioi/rafico,  sta 
alla  pag.  10  un  Sonetto  del  Petrar- 
ca, che  comincia  :  Verijin  che  suoli 
intendere  ed  udire. 

RIME.  Milano,  Bettoni, 

1828,  in  18.» 

In  questa  edizioncina  stanno  unite 
Rime  di  Guido  Guinizzelli,  Guido 
Cavalcanti,  Gino  da  Pistoia,  Fazio 
degli  liberti ,  e  d'altri. 

CANZONE    INEDITA ,   in 

lode  della  Vergine  Madre,  trat- 
ta da  un  Codice  della  R.  Bi- 
blioteca di  Parigi,  ed  illu- 
strata. Padova,  alla  Minerva. 
1839.  in  8."  Di  pagg.  32. 
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Gli  ftililori  si  solloscrivono  colle 
iniziali  C.  G.  —  Dottor  F.  A.  — 
Dottor  T.  P.  Nella  dotta  prefazio- 
ne, che  precede  l'opuscolo,  inge- 
sjnosamente  si  guadagnano  l'opinio- 
ne del  lettore  nel  condurlo  a  cre- 
dere che  sia  lavoro  di  Dante.  La 
Canzone  è  fregiata  di  copiose  ed 
erudite  note,  e  nulla  lascia  a  desi- 
derare, se  non  che  venga  supplito 
con  altro  miglior  ms.  alle  lacune 
che  vi  restano.  Essa  comincia  :  Folli 
pensieri  e  vanità  di  core  Hanno 
.sonwiossa  la  mia  folle  mente  ec. 
Si  riprodusse,  nel  medesimo  anno, 
nel  Tomo  I  della  Rivista  Viennese, 
[lag.  329-41.  Sembra  pur  che  nel- 
l'anno stesso,  1839,  se  ne  facesse 
una  seconda  ediz.,  leggendosi  in 
alcuni  ess.  —  Seconda  Edizione.  — 

VITA    E  MlfiACOLI  DI  S. 

TORELLO  DV  i'oi'i'\.(Fec(' Stam- 
pare Ser  Zanobi  della  Barba.) 

Cosi  trovo  registrato  il  predetto 
opuscolo  dal  Moreni  a  f.  23,  voi.  1 
(Iella  sua  Bililiiifjrafia  Storico  Ra(/io- 
nala  della  Toscana,  il  (|uale  appo- 
ne la  seguente  nota. 

11  P.  Soldani  nella  Protesta  al 
suo  Trattalo  Apoloyetico,  in  cui  si 
dimostra  S.  Torello  essere  stato 
Vallombrosano,  dice ,  che  il  Ch. 
Magliahechi  attribuì  questa  Vita  a 
Dante  ;  quindi  egli  si  sforza,  non  so 
peri)  se  a  sufficienza,  di  convalidar- 
ne l'asserzione,  dicendo:  JVt' scmin' 
lontano  dal  vero,  che  tal  opera  fos- 
se composta  da  Dante,  benché  ec/li 
molto  tempo  avanti  moris.<!e  da  che 
ella  venisse  in  luce;  perché  in  Pnj)- 
pi  molte  altre  Composizioni  del  me- 
desimo Poeta  Irovansi  Mss.,  ed  in 
ispezie  alcune  (Manzoni  esistenti  nel- 
la Compagnia  di  S.  Barnaba,  la 
iiuale  nelle  sue  antichissime  Costi- 
tuzioni ha  questa:  Dopo  cantisi  una 
Canzone  del  nostro  Alighieri.  Molte 
volle  ef/li  stette  in  Poppi ,  e  però 
potè  senza  venma  discrepanza  aver- 
la, a  persuasione  de'Poppesi,  com- 


posta; e  l'anno  poi  1507,  nell  in- 
venzione dell'  U.tsa  del  Santo,  e  v»- 
risimilissimo,  che  data  fosse  alta 
stampa.  Il  silenzio  di  tutti  gli  scrit- 
tori, e  specialmente  del  signor  Di- 
rettore Giuseppe  Bencivenni  già  Pel- 
li, il  più  esalto  scrittore  delle  di 
lui  gesta,  non  uicn  che  giusto  cono- 
scitore delle  di  lui  Opere,  di  una 
tale  asserzione  mi  fa  sospettare. 
Comunque  sia,  (juesta  Vita,  che 
consiste  in  un  Poema  in  terza  rima, 
è  molto  rara,  come  attesta  ancora 
il  Mannucci,  nella  Vita  dell' istesso 
Santo. 

OPERE  MINORI  DI  DAN- 
TE ALLiGHiEiti.  Fii-enze,  per 
Luigi  Cianletti.  1830  e  segu., 
voi."  6,  in  8." 

È  una  esatta  ristampa  dell'edi- 
zione Padovana  del  1822,  salvo  clic 
le  Poesie  minori,  che  in  quella  non 
ebber  luogo.  Sono  precedute  dalla 
Divina  Commedia. 

OPERE  MINORI, /)m6^/('- 

cate  per  cura  di  P.  I.  Frati- 
celli. Firenze,  Allegrini  e  Maz- 
zoni. 1834  e  seg..  voi.  3,  in 
parti  6,  in  16,  Con  ritratto. 

Accuratissima  edizione  arricchita 
d' illustrazioni ,  e  di  assennatissime 
e  copiose  note  filologiche;  lavoro 
al  tutto  ilegno  dell'  erudito  e  chiaro 
editore. 

Le  stesse,  pubblicate 

per  cura  di  Alessandro  Torri. 
Livorno,  Vannini,  1843-50, 
in  8",  voi.  4. 

Di  (|uosta  pregevolissima  collezio- 
ne non  si  pubblicarono  se  non  qLiat- 
tro  volumi,  e  cioè,  il  primo  conte- 
nente: l.A  VITA  NUOVA  a  corretta 
lezione  ridotta  mediante  il  riiicon- 
tro  di  Codici  inediti,  e  con  illu- 
strazioni e  note  di  diversi.  Il  terzo 
LA  MONARCHIA,  col  volfjarizzamento 
di  ilarsii/lio  Firino  tratto  da  Codi- 
ce  inedito    della    Mediceo-Lauren- 


ziiinu  di  Firenze,  con  illnslrmioni 
e  noie  di  diversi.  Il  volume  quarto: 

DELLA  LINGUA  VOLGAUE,  libri  due 
Iradolli  da  Gin.  Giorf/io  Trissino  e 
ridotti  a  corretta  letinne  col  riscon- 
tro del  Testo  orii/inale .  afigiunlein 
le  note  di  diversi.  11  volume  quinto: 
l'epistole  edile  ed  inedile,  anf/iun- 
lavi  la  Dissertazione  intorno  all'  ac- 
qua e  alla  terra,  e  le  traduzioni 
respettive  a  riscontro  del  Testo  La- 
tino, con  illustrazioni  e  note  di 
diversi.  A  pag.  168  del  voi.  IV  tro- 
vasi un  Capitolo  in  laude  di  Dante, 
senza  nome  dell'Autore,  il  nuale 
comincia:  Come  per  dritta  linea 
r  occhio  al  sole  Non  può  soffrir 
/'  intrinseca  sua  sfera  ce.  Questo 
Capitolo,  insieme  con  altre  Poe.iie 
Latine  sullo  stesso  argomento,  di 
cui  si  tirarono  pochi  esemplari  a 
parte,  fu  tratto  pel  eh.  signor  dottor 
Torri  dalla  edizione  del  Trattato  de 
Vulf/ari  etoijuio,  clic  il  Corbinoili 
pubblicò  in  Parigi  nel  1577.  11  Ca- 
pitolo è  giudicato  di  Simone  Serdi- 
ni  (dello  il  Saviozzo)  da  Siena. 

(IPERK  MINdRI  III  DAN- 
TE ALiGHiEiii.  Napoli.  Fran- 
cesco Ros.si  Romano,  18SS, 
in  4."  Un  rolume. 

È  una  riproduzione  dell'  ediz.  del 
Fraticelli  del  183i  e  segu.,  manca 
la  Monarchia. 

Le  stesse,  pubblicate 

per  cura  di  Pietro  Fraticelli. 
Firenze.  Barbèra  e  Bianclii, 
1856-57,  voi.  3,  in  8.»  ediz. 

CRUS. 

Il  primo  volume  contiene  il  Can- 
zoniere, annutato  ed  illustrato  dal 
eh.  editore,  aggiuntevi  le  Rime  sacre 
e  le  Poe.'iie  latine.  Il  secondo:  La 
Vita  Nuora,  i  Trattati  de  Vulf/ari 
Eloquio,  De  Monarchia,  De  aqua 
et  terra,  colle  rispettive  traduzioni 
italiane.  Il  terzo:  il  Convito  e  le 
Epistole.  Si  riprodussero  dallo  sles- 
so tipografo  nel  I8(ÌI. 
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POESIE  LIRICHE,  illu- 
strate da  Giovanni  Fornaro. 
Roma,  Menicanti,  1843,  in  8." 

Le  liime  di  Dante,  sono  prece- 
dute da  altre  rime  d'antichi  poeti, 
i  quali  sono:  Ubaldino  Ubatdini . 
Ciutlo  d'Alcamo,  Folcacchiero  dei 
Folcacchieri ,  Pier  delle  Vigne,  Gui- 
do Guinicelli,  S.  Francesco  d'Assisi, 
Federii/ii  liiijieratore.  Brunetto  Lati- 
ni,  Diiidc  da  Maiano,  Bernardo 
da  Bologna ,  Folgore  da  S.  Gemi- 
niano.  Guido  da  l'olenla.  Francesco 
da  Barberino,  Fra  Guitlone  d'A- 
rezzo, Guido  C^irvalcanti ,  Cino  da 
Pistoia,  e  Giusto  de'  Conti. 

LAUDE  INEDITA,  iu  ono- 
re di  Nostra  Donna,  con  un 
discorso  del  dottor  Anicio  Bo- 
nucci,  e  col  facsimile  del  (ri- 
dice. Bologna,  .Marsii^ii  r  Hoc- 
chi (Società  ti]i.  Holoyiiese). 
1854,  in  8.»  Di  pagg.^'iS. 

Vi  sono  esemplari  in  diverse  carie 
distinte.  11  benemerito  signor  dottor 
Anicio  Bonucci  avea  gi:'i  puiildicalo 
poco  prima  questo  componimenio 
per  occasione  particolare,  col  titolo 
di  Ave  Maria  inedita  di  Dante. 
Egli  la  trasse  da  un  suo  Codicetto, 
che  l'assegna  a  Dante;  ma  io  sono 
di  parere,  che  egli  al  pari  di  qua- 
lunque buon  conoscitore,  sia  inti- 
mamente convinto,  questa  non  es- 
sere al  postutto  opera  di  lui.  La 
Laude,  comincia:  Ave,  tempio  di 
Dio  sacrato  e  santo.  Vergine  altera 
immaculata  e  pura.  Camera  degna 
del  Spirito  Santo.  Si  ristampò  po- 
scia a  Friburgo,  senza  nome  d'Au- 
tore, da  F.  G.  Mone  in  una  Raccolta 
d'Inni  latini  e  volgari  del  medio 
evo;  1853-55;  sopra  la  quale  edi- 
zione, non  troppo  felice,  se  ne  fece 
una  ristampa  in  Modena  nell'  an- 
no 1S(!3,  e  fu  inserita  nella  Stren- 
na Modenese.  Anche  il  eh.  signor 
Fraticelli  la  ripubblicò  tra  le  Poesie 
apocrife  di  Dante. 
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CANZONE ,    pubblicflta 

da  Sante  Pieralm  Biblioteca- 
rio della  Barberiìiiana.  Roma. 
Salviucci,  1853,  in  8."  Di 
pagg.  20. 

Edizione  non  venule,  eseguita  in 
occasione  d' illustri  nozze.  L' egre- 
gio editore  nella  Preffisione  induce 
molto  il  lettore  a  fa/la  credere  la- 
voro di  Dante:  di  fatto  ella  ha  in 
sé  tante  bellezze,  e  cotali  tratti  Dan- 
teschi da  non  mettere  in  gran  dnli- 
hio  che  non  possa  essere  t'altm-a 
del  Divino  Poeta.  Non  trovasi  que- 
sta Canzone  però  ammessa  nell'ul- 
tima stampa  che  del  Canzoniere  di 
Dante  testé  si  é  fatta  dall'  acuto  ed 
eruditissimo  Fraticelli.  Essa  comin- 
cia: Virtù  che'l  ciel  movesti  a  si 
M  punto;  die  pianeta  m'  stelle 
non  avesse  A  dar  difetto,  ma  com- 
pito bene. 

niME.  con  questo  ti- 
tolo: itlME  DI  DAME  ALIGHIE- 
l;l  E  DI  GIAN.NOZZO   SACCHETTI, 

messe  ora  in  luce  sopra  Codici 
Palatini  da  Francesco  Paler- 
mo. Firenze,  coi  tipi  di  M. 
Cellini  e  compagni  alla  Gali- 
leiana, 18S7.  in  4°  grantle.  Di 
pagg.  CXLII  — 59. 

Sono  tre  Ballale  altrihuite  dal- 
l'editore a  Dante,  intitolate  l'.'imo- 
re.  e  una  Laude  di  Giunnozzo  Sac- 
vhelli,  intitolata  la  Carità.  Intorno 
a  (|uesta  pubblicazione  si  inseri  un 
curioso  articolctto  e  assai  acerbo 
e  derisorio  nel  Giornale  il  Passa- 
tempo; ove  fra  le  altre  cose  dicesi 
(the  le  Ballate  di  Dante  non  sono 
che  accozzaglie  di  strofe ,  messe 
assieme  a  caso,  di  poesie  già  stam- 
pale di  Lapo  Gianni,  di  Jacopo 
Mostacci  e  di  altri.  La  Ballala  di 
fiianuozzo  è  quella  stessa  pubblicala 
in  lìoma,  alla  tip.  Salviucci  nel  1850, 
in  8°,  per  cura  del  Sacerdote  Filip- 
po Maria  Mignanti,  che  l'ascrive 
non  a  Giannozzo,  ma  a  .Iacopo  Sac- 


chetti. Comincia:  Spoylìali,  anima 
mia.  E  vestiti  d'amore  ec.  Nel  sus- 
seguente anno  poi  1858,  dalla  me- 
desima stamperia,  usci  un  opuscolo 
del  cav.  Palermo  risguardante  l'au- 
tenticità del  codice  usato  per  l'e- 
dizione delle  dette  Poesie,  e  col 
quale  si  dimostra  la  ragione  trion- 
fare per  parte  sua.  U  opuscolo  ha 
(pioslo  titolo:  Appendice  ut  libro 
intitolato  Himc  di  Dante  Aliiihicri 
e  di  Ijiannozzo  Sacchetti ,  sutl' au- 
tenticità di  esse  rime,  e  sul  codice 
180  Palatino,  scoperto  aulofirafo 
del  Petrarca.  Si  riprodussero  per 
cura  dell'egregio  signor  B.  Veratti 
ne' fascicoli' XVII  e  XVIII  degli  Opu- 
scoli Belifiiosi,  Letterari  e  Morali, 
al  Tomo  VI;  Modena,  Eredi  Solia- 
ni,  1859,  in  8."  In  questa  ristampa 
le  Ballate  sono  ragionevohncnte  ri- 
partite con  altro  ordine  dal  signor 
Veratti. 

Queste  Liriche,  e  parte  del  Para- 
diso, si  ristau.parono  dallo  stesso 
cav.  Palermo,  conforme  in  tutto 
alla  gralia  del  codice,  nel  voi.  2 
de'  Mss.  Palatini  da  lui  illustrati  ; 
il  quale  codice  Palatino,  N.  180, 
si  ritiene  scritto  di  mano  del  Pe- 
trarca. Stanno  dalla  pag.  599  alla 
880.  Adornano  il  testo  un  ritrailo 
di  Dante  e  fac-simili. 

A  MAI'.IA  VERGINE,  IN- 
NO. Pisa,  fratelli  Nistri,  1858, 
in  8°  gr. 

Opuscolo  pubblicalo  per  circo- 
stanza. In  niun  luogo  apparisce  il 
nome  dell'editore,  che  io  giudico 
essere  stato  il  valonli<siino  signor 
Cresccntino  Giannini.  ()i\c<l' Inno  si 
compone  di  l?'  ter/ine,  e  sono  quel- 
le slesse  che  leggonsi  al  princijiio 
del  Canto  xxxiii  del  Paradiso:  ^  er- 
e/ine Madre,  fuitia  del  tuo  Fiijlio. 
Vi  ha  per  soprappiii  il  brano  cor- 
rispondente dell'  inedito  Commento 
di  Francesco  da  Buti  l^isano. 

Un  SONETTO  che  comincia:  (^li 
vuol  .tlar  sano,  o.<:serri  ijue.ìla  nor- 


ma.  Non  mniigiar  sema  voglia,  r 
cena  breve  ec. ,  leggesi  nell'  Impar- 
ziale, loslio  iieriodico  die  si  stam- 
pava a  Faenza;  Anno  III,  distribu- 
zione XNiv,  N.  95,  a  pag.  18fi;  e 
fu  pubblicalo  dal  cb.  signor  cav. 
Salvatore  Betti  secondo  un  codice 
Vaticano,  clic  lo  attribuisce  a  Dante. 
Una  CANZONE  clic  comincia:  Vo- 
glioso  e  vago  a  novellar  d'amore, 
assegnata  da  un  codice  della  R. 
Biblioteca  dell'Università  di  Bologna 
a  Uanie,  si  stampò  a  pag.  35  e  scgg. 
della  Novella  in  ottava  rima  :  It 
marchese  di  Saluzzo  e  la  Griselda 
ec;  Bologna,  Gaetano  Bomagnoli, 
1862,  in  16."  Questa  Canzone  si 
era  già  stampata  col  nome  di  Bar- 
tolomeo Monacesclii,  a  pag.  289 
del  CaUdogo  de'  codici  mss.  della 
Biblioteca  lìiccardiana:  olTre  varie- 
tà di  lezione,  tavolta  in  meglio,  tal- 
altra  in  peggio:  il  Monacescbi  ap- 
partiene al  seciiln  XV.  Nel  Calulm/o 
de' Mss.  |Hi>iS('(luli  dal  |irinci|)i' Bal- 
dassarre lìoncnmpagiii,  s'insi'ri  pure 
im  Sonetto  attribuito  a  Dante;  Roma, 
1862. 

SONETTO   E   C.VA'ZONE. 

Si  stamparono  dall'erudito  signor 
cav.  prof.  Francesco  Selmi  a  pag.  98 
e  seg.  della  Ib'vi.ita  Contemporanea , 
voi.  36,  anno  xii.  I,a  Canzone  die 
comincia:  Era'n  quel  giorno  ce, 
crediamo  inedita.  Nacque  Dante  -in 
Firenze  nd  1265,  e  mori  esule  in 
Ravenna  a  dì  \i  settembre  del  1321. 

Diverse  Rime  trovansi  pur  di 
Dante  inserite  in  molti  volumi,  tra' 
(luali  e  da  osservarsi  in  Cantoni  di 
Dante,  Madrigali  del  detto  ec.  E 
in  Sonetti  e  Canzoni  di  diversi  an- 
tichi autori  ti)si-ani  ce.  E  in  Eijiii- 
rola,  Iiitrnilulliiinr  fc;  \'eiiolia,  per 
Sigisniondi)  lìordogria,  1555.  in  i." 
E  tra  le  Rime  toscane  di  Cino  da 
l'isloia;  Venetia,  Imberti,  1.589,  alle 
pag.  i09,  110,121.  E  in  Poeti  an- 
tichi raccolti  da  monsig.  L.  Allacci. 
E  in  Casteivctro,  Sjmsizione  al  So- 
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netto  158  del  Petrarca,  \\  1;  Ba- 
silea, 1582.  E  in  Sansovino,  Vene- 
zia descritta;  \cnezia.  Coni ,  1663, 
p.  12i.  E  nella  Raccolta  di  antiche 
rime  toscane  stampate  dopo  la  Bella 
Mano  di  Giusto  de'  Conti.  E  in  Cre- 
scimbeni.  Istoria  delta  volgar  poesia, 
ec;  Venezia,  Basepio,  1731,  voi. 
VI,  in  1."  E  in  Lami,  Catalogus 
Codiciim  Bililiitth.  Hiccard.;  Libiir- 
ni,  I7.">(;,  in  f.,  r  una  graziosa  No- 
velletta allriliuiia  a  Dante,  die  sta 
a  pag.  22,  di  cui  V.  anclie  ne'  disva- 
KlATl  Judicii  d'Amore.  E  nel  voi. 
XIII,  p.  118,  delle  Deliciae  Erudì- 
forum  del  Lami.  E  nel  Neu  Mon- 
thli/  il/fl7a;mc(1822)in  un  articolo 
di  Ugo  Foscolo.  E  a  f.  121  ddle 
Rime  edite  ed  inedile  di  Guido  Ca- 
valcanti. E  in  Rime  antiche  raccol- 
te dal  Fiacchi.  E  in  Raccolta  di 
rime  antiche  toscane.  E  ne'  Lirici 
del  primo  e  secondo  Secolo  ec  E 
nel  Giornale  Arcadico,  voi.  15,  an- 
no 1822,  pag.  85.  E  in  Perticali, 
Opere;  Lugo,  Melandri,  1822-23, 
voi.  3,  in  8.°  E  ne'  Lirici  del  secolo 
primo,  secondo  e  terzo  ec.  E  nel- 
ì'Antoloi/ia  di  Firenze,  fase  settem- 
bre, p.'U,  1826.  E  in  Witlc,  An- 
nali di  letteratura  viennese,  1828. 
E  nel  Bruce-Wliyte,  Histoire  dcs 
lani/ues  romanes;  Paris,  1841,  toni. 
3,  in  8°,  al  voi.  3,  pag.  28i,  285. 
E  in  Chavin  de  Malan,  Storia  di 
San  Francesco;   Prato,   Ponteccbi , 

1816,  in  8°,  (alle  note).  E  nd /7n- 
rilegio  dei  Lirici  Jiiii  insigni  d' Ita- 
lia; Firenze,  l'oligralia  Italiana, 
1846,  in  8."  E  Ira  le  Poesie  italia- 
ne inedite  di  dugenlo  autori.  E  ne! 
Ricorili  filfllngiii  ec;  Pistoia,  Cino, 

1817,  in  8",  al  mmt.  18.  E  in  Etru- 
ria.  Giornale  letterario  toscano;  Fi- 
renze, 18.50-51,  voi.  2,  in  8.°  E 
tra  le  Rime  e  Prose  del  buon  secolo. 
E  nel  Giornale  del  Centenario  di 
Dante,  Firenze,  tipngr.  Galileiana, 
1865,  alle  pagg.  271  e  313. 
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Dante  fl;i  Maiano.  iìimk. 

Sluiino  iiellii  raccolta;  Sonetti  e 
Canzoni  'li  'ìivrrsi  antichi  autori 
toscani  ce.  E  in  Castelvclro,  Sposi- 
zione al  Sonetto  1 10  del  Petrarca 
(Parte  prima);  Basilea,  1582.  E  in 
Crescimueni,  Istoria  della  voi gar  poe- 
sia ec;  Venezia,  Base^gio,  1731, 
voi.  VI,  in  1°  E  in  Poeti  del  primo 
secolo  della  linf/ua  italiana.  E  in 
Raccolta  di  rime  antiche  toscane. 
E  ne'  Lirici  del  primo  e  secondo 
secolo  co.  E  in  Perlicuri ,  Amor 
patrio  di  Dante,  parie  II;  Liigo, 
Melandri,  18"22,  in  8."  E  in  Toni- 
niaséo.  Perticaci  confutato  da  Dan- 
ir;  .Milano,  Sonzogno,  1825,  in  S.° 
K  nel  Manuale  della  Letteratura  ec. 
del  prof.  Vincenzio  Nannucci,  cdiz. 
!.■'  e  2.''  E  nel  Bnice  Wliyle,  Hi- 
stoire  des  lanfiues  romanes;  Pai'is, 
18il,  voi.  3,^8»,  alle  pagg.  168 
e  1 70  del  voi.  terzo.  E  ne'  Lirici 
del  secolo  primo,  secondo  e  terzo  ec. 
E  fra  le  Poesie  italiane  inedite  di 
dufjento  autori.  E  in  Garrow,  The 
Earty  ec;  Florence,  Le  Monnier, 
1816.  Fioriva  Dante  verso  il  1280. 

Dati,    doro    o    Gregorio, 

ISTOKIiV   DI   FIKENZE    (Itti  1380 

al  1405.  Firenze,  Manni,  1735, 
in  4." 

Il  libro  è  adornato  di  nna  dotta 
Prefazione,  e  di  eruditissime  Note; 
il  Millo  dell'  cdilorc  signor  Ginsep- 
pe  lìiancliini  da  Prato.  La  Storia  è 
miportante,  ma  niiin  capitale  si  può 
fare  (pianto  al  dettalo. 
•     L.\     SPEIt.V    DI     GOltO 

D.\Ti,  in  Ottava  rima,  in  fogl. 
Edizione  senza  luogo,  né  data; 
senza  numeri,  né  ricliiami,  né  segna- 
tmi',  coiiiposla  di  18  carte,  e  che 
sendir-a  igncila  ai  hililiogralì.  Essa  è 
stampala  in  carattere  rotondo,  e  a 
linei  che  pare,  secondo  che  opina 
il  prof.  Libri,  dal  cui  t'.ataloijo  ho 
traila  questa  indicazione,  verso  il 


1 170.  Ogni  pagina  ha  quattro  stan- 
ze ;  ed  è^  a  credersi  la  più  antica 
delle  seguenti. 

La  Stessa,  senza  ve- 
runa nota  tipografica,  in  4." 

Il  prefato  signor  prof.  Libri  gin- 
dica  (piesta  edizione  posteriore  alla 
sopraccitata.  Essa  ci  viene  descritta 
nel  Manuel,  agh  articoli  Spera  e 
Trattato. 

La  stessa,  1478,  in  4.° 

Anche  di  questa  ristampa  fa  men- 
zione il  prof.  Libri  ncll'  indicato 
l-Mtalo/jo,  asserendo  che  ella  si  tro- 
va nella  Bibliolecn  reale  di  Parigi. 
Si  ristampò  in  Firenze,  li82,  in  i.° 
Ed  ivi,  ad  instanza  del  Pucini,  1513, 
in  4."  Ed  ivi  ancora,  colla  giunta 
di  Uio.  Maria  da  Colle  Domenica- 
no, 1511,  in  l."  E  Venelia,  1531, 
in  L° 

La  slessa,  ron  (jiieslo 

titolo:  L\  .sit:ii\.  libri  tjiiatlro 
in  ottava  rima,  scritti  nel  se- 
colo XfV  da  f.  Leonardo  di 
Stafiio  Dati  ec.  Firenze,  Mo- 
lini.  MDCCCLix,  in  8.°  A  due 
colonne,  di  f.  72  numer.  e  4 
non  mim. 

Oltre  l'annunziato  poemetto  stan- 
no anche  in  questa  edizione  la  Nuora 
Sfera,  pure  in  ottava  rima,  di  f.  Gio. 
M.  Tolosani  da  (Jolle,  escila  già  in 
luce  in  Firenze  nel  1511,  e  \' America 
di  lialTaello  Guaitcrotti,  premessevi 
le  notizie  di  essi  scrittori  e  di  Reg- 
gio Fiorentino,  non  meno  che  di 
altri  Astronomi  toscani.  L' editore 
signor  avv.  Gustavo  Galletti  inten- 
de di  comprovare ,  che  la  Sfera , 
non  di  Coro,  ma  di  fra  Leonardo 
di  Staggio  è  opera.  Vuoisi  avverti- 
re, che  oltre  gli  opuscoli  accenna- 
ti, stanno  anche  in  fine,  senza  nu- 
merazione: La  Violetta,  poema  far- 
fallino; il  Galeazzo,  poema  grosso- 
lano, principio  di  poemetti  giocosi 
di  Rttjfaello  Gualterolti:  ma  colcsle 


le  son  cose,  che  non  fanno  all'uo- 
po nostro,  perché  non  attinenli  ai 
secoli  XIII  e  XIV. 

La  stessa.  Roma,  ti- 
pografia delle  Scienze  mate- 
maticlie  fisiclic,  1863,  in  4." 
Di  pagg.  38. 

Kislampa  altresì  eseguita  per  cura 
dell'avv.  Gustavo  Galletti,  il  quale 
pose  in  line  l'aggiunta  di  fra  Gio- 
vanni Maria  Tolosani  da  Colte. 

Goro,  0  Gregorio  Dati,  nacque 
in  Firenze  nel  1363,  e  mori  sul 
primordii  del  secolo  XV. 

Davanzati,  Chiaro,  rimi:. 

Sono  inserite  nella  raccolta:  So- 
netti e  Canzoni  di  diversi  antichi 
autori  toscani  ec.  E  nel  Crescim- 
beni ,  Istoria  della  votgar  poesia  ce.  ; 
Venezia,  Baseggio,  1731,.  voi.  VI, 
in  i.°  E  In  Poeti  del  primo  secolo 
della  linrpia  itnliana.  E  in  licccnlla 
di  rime  antiche  tuscane.  E  nel  Siifi- 
gio  di  rime  illustri  inedite  del  secolo 
aIII  ce.  E  nel  Giornale  Arcadico. 
voi.  75,  1810,  pag.  357.  E  fra  le 
Poesie  italiane  inedite  di  dugenln 
autori.  E  In  Cantù,  Storia  Univer- 
sale, a  pag.  1293,  voi.  Ili;  Torino, 
Pomba  e  comp.,  1851,  in  8.°  E  nel 
Manuale  del  primo  secolo  della  let- 
teratura ec.  del  prof.  Vincenzio 
Nannucci ,  edizione  seconda,  con 
aggiunte. 

Davanzati,  Matteo.  V.  in 
RELAZiiiNK  fattn  dagli  Ambo- 
sciatori  de'  Fiorentini  ec. 

Decima  (della),  e  di  varie 

ALTRE  gravezze  IMPOSTE  DAL 

COMU.NE  DI  EiRENZE  ec.  Lisbo- 
na e  Lucca  (ma  Firenze), 
176S-66,  voi.  IV,  in  4." 

In  questa  Opera ,  che  tratta  anche 
della  Moneta  e  della  Mercatura  de' 
Fiorentini   sin    al    secolo    XVI,  si 
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sono  latti  pubblici  due  Codici ,  uno 
di  Francesco  Balducci  Pegolotti  del 
secolo  XIV;  l'altro  di  Gio.  da  liz- 
zano del  secolo  XV:  ed  in  oltre  vari 
Privilegii,  Bandi,  ec.  tolti  da  anti- 
che Cronache  tnss.,  ed  alcuni  Ca- 
pitoli d'una  Cronaca  di  Benedetto 
Dei;  operette  tutte  che  fornir  pos- 
sono buone  voci  proprie  del  com- 
mercio, delle  arti  e  de'  mestieri. 
Gio.  Francesco  Pagnini  del  Ventura 
Volterrano,  fu  il  raccoglitore  di 
questi  Documenti,  ed  anche  l'autore 
della  materia  contenuta  ne'  volumi  I 
e  II,  come  non  meno  del  dotto 
Discorso,  che  in  luogo  di  Prefazio- 
ne, leggesi  al  fine  del  voi.  IV.  (G.) 

Dei,    0   di  Deo,   Alberto. 

SONETTO. 

Leggesi  a  f.  17fi-77  del  Catalogo 
dei  testi  a  penna  dei  secoli  XIII , 
XIV  e  XV  che  si  conservano  nella 
Pubblica  Biblioteca  di  Siena;  il 
quale  sta  dopo  i  Capitoli  dei  Disci- 
plinati; Siena,  Porri,  1818,  in  8." 

Dei,  Andrea,  cronaca  sa- 

NESE,  CONTINUATA  DA  ANGELO 

DI  TURA,  dall'anno  1186  al 
1352. 

Fu  inserita  dal  Muratori  nel  suo 
Rerum  Italicarum  Srriptores ,  al 
voi.  XV.  Fioriva  nel  ISifl. 

Dei,  Benedetto,  cronaca. 
V.  in  Decima  (della)  ec. 

Del  Bene,  Sennuccio,  rime. 

Stanno  nella  Raccolta  di  antiche 
Rime  di  diversi  Toscani,  posta  dopo 
la  Bella  mano  di  Giusto  de'  Conti. 
E  nel  Crescimbeni ,  Istoria  della 
volgar  poesia  ec;  Venezia,  Baseg- 
gio, 1731,  voi.  VI,  in  l."  E  nella 
Raccolta  di  rime  antiche  toscane. 
E  ne'  Lirici  del  primo  e  secondo 
secolo  ec.  E  neìY Antologia  di  Fi- 
renze, N.  60,  settembre',  1826.  E 
16 
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nd  Giornale  Arcadico,  al  voi.  13, 
anno  1822,  pag.  !>9.  E  nei  Lirici 
del  secolo  primo,  secondo  e  terzo  ec. 
E  nelle  Poesie  italiane  inedite  di 
dugenlo  autori.  E  in  Cino  da  Pisto- 
ia, Rime;  Firenze,  Barbèra.  1862, 
in  32.  Trovansi  pure  Hime  di  Sen- 
niiccio  in  alcune  antiche  e  moder- 
ne edizioni  del  Canzoniere  del  Pe- 
trarca. Una  Lettera  di  Sennuccio, 
ma  senza  duhbio  apocrifa,  abbiamo 
nel  Petrarchista  di  Ercole  Giovan- 
ntni;  si  finge  indiritta  a  Can  della 
Scala. 

DELL.\  INCORONAZIONE 

DI  MESSER  FRANCESCO  PETRAR- 
CA fatta  in  Roma,  ranno  1341. 
Padova, Fabriano,  1549, in  8" 

Di  questo  Opuscolo  in  prosa,  del 
quale  si  eseguirono  poscia  diverse 
altre  edizioni,  si  fa  erroneamente 
autore  Sennuccio.  Egli  è  per  certo 
lavoro  di  Girolamo  Mercatelli  Ca- 
nonico di  Padova. 

Deliberazioni  della  com- 
pagnia DI  s.  maria  della  mi- 
sericordia. 

Trovansi  a  pag.  903,  della  Storia 
deuli  Stabilimenti  di  Beneficema  ec. 
della  città  di  Firenze,  scritta  da 
Luir/i  Passerini.  Firenze,  le  Mou- 
nier, 1853,  in  8." 

Delizie  degli  eruditi  to- 
scani raccolte  dal  P.  Idelfonso 
di  S.  Luigi.  Firenze.  Cambia- 
gi,  1770-89,  voi.  XXV,  in  8." 

Si  trovano  esemplari  in  carta 
grande.  I  tomi  I  e  lì  contendono 
le  Opere  Toscane  di  Fra  Girolamo 
da  Siena.  1  tomi  111,  IV,  V  e  VI,  il 
Centiloquio  di  Antonio  Pucci.  I  to- 
mi VII  sino  ai  XVll  inclus..  Vittoria 
di  Mfirrhinnne  di  Coppo  Stefani. 
Il  tomo  XVlll,  le  Cronache  Fioren- 
tine di  ser  Naddo  da  Montecatini . 
e  di  Iacopo  Saldati.  Il  tomo  XIX, 


le  Cronache  di  Giovanni  di  Iacopo, 
e  Lionardo  di  Lorenzo  Morelli.  I 
tomi  XX  sino  al  XXIII  inclus.,  le 
Istorie  di  Giovanni  Cambi.  11  tomo 
XXIV  è  formato  da  m  .Appendice 
al  tomo  antecedente,  la  quale  suol 
mancare  in  vari  esemplari,  ed  è 
inlitolata:  Del  magnifico  Lorenzo 
de'  Medici,  Cronica  scritta  dal  seiiat. 
Gherardo  Bartolini  Salimbeni,  col- 
la Storia  (jenealogira  di  questa  il- 
lustre casata  ec.  L'Indice  generale 
forma  il  tomo  XXV.  Di  ciascun' 0- 
pera  di  questa  Raccolta  si  trovano 
esemplari  a  parte. 

Della  Genga  (Lionora  de' 
Conti)  da  Fabriano,  rime. 

Sono  inserite  nel  Cresc imbeni . 
Istoria  della  volf/ar  poesia  ec;  Vene- 
zia, Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in  -l." 
E  ne' Lirici  del  secolo  primo,  secon- 
do e  terzo  ec. 

Della  Tosa,  Nicolò.  Fioren- 
tino, rime. 

Si  le.ggono  le  poche  Rime  di  co- 
stui ne\Y  Istoria  della  volgar  poe- 
sia ec.  di  Gio.  Mario  Crescimbeni; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voi.  VI, 


Della  Tosa,  Simone,  .\nn.\- 
Li.V.  inCronichette  antiche. 

Dello,  Bianco  di  Bucarello. 

RIME. 

Leggonsi  ne'  Poeti  del  primo  se- 
colo della  lingua  italiana.  E  nella 
Raccolta  di  rime  antiche  toscane. 
E  nel  Manuale  della  Letteratura  ec. 
del  prof.  Vincenzio  Nannucci,  edi- 
zione seconda,  con  aggiunte. 

Dello  da  Signa.  rime. 

Trovansi  in  Crescimbeni ,  Istoria 
della  volgar  poesia  ec. ;  Venezia, 
Baseggio,'  1731,  voi.  VI,  in  l."  E 


ne'  Poeti  del  primo  secolo  delta  lin- 
gua itnlinnn.  E  nella  Raccolta  di 
rime  nnliche  toscane.  E  nel  Manua- 
le della  Letteratura  ec.  del  prof. 
Vincenzio  Nannucci,  ediiione  se- 
-conrfa,  con  aggiunte. 

Demostene,  epistola  man- 
data ad  Alessandro  Re  Ma- 
cedo. 

E  inserita  a  pag.  76  de'  Testi  di 
lingua  inediti  ec.  ;  Roma,  de  Roma- 
nis,  1816,  in  8.°  Comincia:  Non 
ha  alcuna  cosa.  Re  Alessandro,  la 
fortuna  tua  magqiore,  o  veramente 
migliore  la  natura  tua,  che  tu  vo- 
glia e  possa  conservare  più  uomi- 
ni, ec.  Dal  manoscritto,  donde  l'e- 
rudito editore,  sig.  Guglielmo  Man- 
zi, trasse  questa  Epistola,  rilevasi 
che  volgarizzatore  di  essa  fu  ser 
Rrunetto  Latini.  Si  riprodusse  con 
correzioni,  per  cura  del  eh.  signor 
prof.  Salvator  Betti,  nel  Giornale 
Arcadico,  voi.  123,  anno  1851,  a 
pag.  236  e  segg. 

Descrizione  de'  dieci  co- 
MAND.\MENTi.  V.  in  Cavalca, 
fra  Domenico,  trattato  del- 
la PAZIENZA. 

Descrizione  del  giudizio 
u.NiVERSALE  fatta  ìlei  buoìi 
secolo  delta  lingua  e  ora  mes- 
sa in  prima  luce  da  France- 
sco Zambrini.  Bologna,  tip. 
delle  Scienze,  1859,  in  8." 
Di  carte  8  non  num. 

S'inserì  nel  Giornale  Y Eccita- 
mento, e  se  ne  impressero  a  parte 
20  soli  esemplari  in  carta  forte  e 
sei  in  carta  comune.  Si  compone 
di  pagine  16  non  numerate,  delle 
quali  una  porta  il  frontispizio  se- 
guente: Raccolta  di  lutti  gli  Opu- 
scoli ec,  di  cui  V.  in  RACCOLTA. 
Alla  pag.  3  segue  Vindice  di  tutta 
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la  Raccolta;  e  alla  pag.  5  il  fron- 
tispizio della  Descrizione. 

Detti  DI  SANTI.  V.  in  fiori 

A  UNA  SPOSA. 

Dialogo  fra  lelio  .Alba- 
no ec.    E    CATONE    MAGNO.  V. 

in  Miscellanea  pubblicata 
neir  occasione  delle  nozze 
Riccomanni-Landi. 

Dieci  (i)  GRADI  di  PERFE- 
ZIONE ec.  V.  in  Dottrina   di 

UN   SANTO  PADRE. 

Dietaiuti,  Bondìe,  rime. 

Stanno  nel  Saggio  di  rime  illu- 
stri inedite  del  secolo  XIII  ec.  E 
fra  le  Poesie  italiane  inedile  di 
dugento  autori.  E  nel  Cantù,  Sto- 
ria Universale,  a  pag.  1293,  voi. 
HI;  Torino,  Pomba  e  comn.,  1851, 
in  8."  E  nel  Manuale  della  lettera- 
tura ec.  del  prof.  Vincenzio  Nan- 
nucci,  edizione  seconda,  con  ag- 
giunte. 

Dino  del  Garbo,  commen- 
to. V.  in  Cavalcanti,  Guido, 

RIME. 

Dino  di  Iucca  o  di  Tura, 
rime. 

Trovansi  nel  Crescimbeni,  Istoria 
della  votgar  poesia  ec;  Venezia, 
Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in  i."  E 
in  Raccolta  di  rime  antiche  toscane. 

Diotifeci,  Ser  Mazzeo  di 
Berto    da   Volterra,   Notaio, 

CAPITOLAZIONE    DI   PACE   fatta 

nel  1.329,  tra' Pisani,  Fioren- 
tini, Pistoiesi  ec. 

Quest'opuscolo  è  inserito  da  pag. 
437  alla  450  del  Lami,  Delìciae 
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Eiudilurum  ec;  FloieiUiap,  Viviani, 
1741,  in  8°,  Ómiìtonis  et  Hippo- 
phili  Hodoeporicon ,  Pars  secunda. 

Diotisalvi  (Ser)  di  Pietro, 
Sanese,  rime. 

Leggonsi  nella  Istoria  della  voi- 
gar  poesia  ec.  di  Gio.  Mario  Cre- 
scinweni;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voi.  VI,  in  4.°  E  alia  faccia  175 
delie  Rime  di  m.  Francesco  Petrar- 
ca cslratte  ria  un  suo  originale; 
Torino,  1750,  in  8." 

Discordio  di  Notar  Iacopo 
da  Lentino,  sonetto.  V.  in 
Iacopo  Notaio. 

Diploma  Imperiale  della 
elezione  di  Currado  figliuolo 
di  Federigo  II.  V.  in  Elezio- 
ne (L')  fatta  per  li  Principi 
della  Magna  ecc. 

Discorso  iSTOitico  con  mol- 
ti accidenti  occorsi  in  Orrido 
et  in  altre  parti  principiando 
dal  1342  fino  al  passato  1368. 
V.  in  MONTEMARTE,  France- 
sco, CRONACA  INEDITA. 

Disvariati  (1)  lUDÌci  d'a- 
more OVE  SI  CONTENGONO  DI 
MOLTO  BEGLI  E  NOTEVOLI  E- 
SEMPLI    D'  uomini   INNAMORATI 

E  DI  DONNE,  testo  inedito  Ric- 
cardiano  citato  dagli  Accade- 
mici della  Crusca.  Genova, 
Bernabò  Lomellin.  mdccclix. 
in  8.0  Di  f.  16. 

Non  è  falla  in  Genova  questa 
pubblicazionccila,  ma  si  bene  in 
Bologna  alla  tipografia  delle  Scien- 
ze, ed  in  nuni.  di  soli  25  esemplari 
progressivamcnic  numerati,  non  che 
d'altri  sei,  prove  di  torchio.  Sei 
esemplari  in  carta  grave  e  sei  in 


comune  hanno  alla  pag.  10  una 
Novelletta  d'Anonimo  Trecentista , 
che  il  Lami  pubblicò  alla  fac.  22 
del  suo  Catalogo  della  Riccardiana; 
i  quali  esemplari  sono  inclusi  dal 
numero  progress.  U  al  25.  1  disva- 
riati ludici  d'Amore  poi  altro  non 
sono  se  non  se  un  brano  del  Libro 
d'Amore  di  Maestro  Andrea  Cappel- 
lano, di  cui  V.  in  NOVELLA  CAVAL- 
LERESCA: si  pubbl.  per  mia  cura. 

Documenti  (  alcuni  )  ri- 
sguardanti  le  relazioni  poli- 
tiche dei  Papi  in  Avignone  coi 
Comuni  d' Italia  avanti  e  dopo 
il  Tribunato  di  Cola  di  Rien- 
zo e  la  calata  di  Carlo  /!'. 

Stanno  dalla  pag.  3i7  alla  430 
del  tomo  VII,  Appendice  all'Archi- 
vio Storico  Italiano;  Kircnze,  Vieus- 
seux,  1842-51,  tomi  10,  in  8." 

Documenti  tratti  dall'Ar- 
chivio Fiorentino  per  ser  r  ir  e 
alla  storia  di  Nicola  Accia- 

iUOli.  STUDI  STORICI  DELL'AVV. 

LEOPOLDO  TANFANi.  Firenze, 
Le  Monnier,  1863,  in  16." 

I  Documenti  sono  in  num.  di  23, 
de'  quali  9  soltanto  in  volgare,  e 
cioè:  Forma  dell'  ambasciata  inon- 
data dal  Comune  di  Firenze  a  Na- 
poli per  la  incoronazione  del  re 
Luigi.  —  Testamento  olografo  di 
Iacopo  ili  Donato  At  riaiuoli.  ■ —  In- 
formazinne  a  Monte  lielhindi  man- 
dato ambasciatore  all' .hriaiuoli  dal 
Comune  di  Firenze.  —  Informazio- 
ne a  Giovanni  Lanfredini  e  a  Gio- 
vanni de'  Medici  mandati  in  amba- 
sciata a  Bernabò  Visconti  dal  Co- 
mune di  Firem-e.  —  Lettera  del 
Comune  di  Firenze  a  Nicola  Ac- 
ciaiuoli.  —  Lettera  del  Com.  di 
Firenze  a  Monte  Bellandi.  —  Let- 
tera dell' Acciaiuoli  a  Landolfo  no- 
tare per  la  morte  di  Zanobi  da 
Strato.  —  Lettera  dell' Acciaiuoli  ad 


Angelo.  —  Letlera  del  Comune  di 
Firenze  al  Cnusole  e  alla  Univer- 
sità de'  mercatanti  fiorentini  dimo- 
ranti a  Napoli. 

Documenti  editi  ed  inediti 
che  possono  servir  di  corredo 
ad  alcuni  fatti  narrati  nella 
Cronaca  di  Gioraiiiii  Villani. 

Sono  inserili  nel  voi.  8°  ed  ul- 
timo di  detta  Cronaca;  Firenze, 
Magheri,  1823,  in  8.»  I  Documenti 
sono  i  qui  notati:  Epistola  di  Dan- 
te a  tutti  i/l'  Italiani  nella  venuta 
dell'  Imperudorc  Arrif/o;  Epistola  di 
Dante  Allii/lìicri  mandntii  all'  Impe- 
ratore Arrii/o  per  sodducerlo  contro 
a  Firenze  e  xuoi  collri/uti ;  Epistola 
di  Papa  Greijorio  IX  a  Federiijo  il; 
Lettera  del  Presto  Giovanni ,  la  tjua- 
le,  per  la  (/razia  di  Dio,  mandò 
allo  Imperadore  Federigo  di  Roma; 
Epistola  che  scrisse  il  gran  Turco 
a  Papa  Clemente  VI  a  Roma;  Di- 
ceria che  fece  Pandolfuccio  di  Gui- 
do di  Pandolfo  de'  Franchi,  amhn- 
sciadore  insieme  con  altri .  di  Cola 
di  Rienzo  Tribuno  del  popolo  di 
Roma,  nel  Consir/lio  di  Firenze,  a 
di  2  (/('  Lìiglio  1347;  Dicerìa  che 
fece  Franiesco  chiamato  lo  Schiavo 
de'  Baroncetli  di  Roma  ambascia- 
dorè  insieme  con  altri,  di  Cola  di 
Rienzo  ec.  a  dì  2  di  Luglio  anni 
Domini  1347;  Risposta  di  Pandol- 
fo Franco  ambasciadore  del  detto 
alla  profferta  de'  Fiorentini. 

Documenti  per  la  storia 
dell'  arte  sanese  .  raccolti  ed 
illustrati  dal  dottor  Gaetano 
Milanesi.  ?iena.  Porri.  1854, 

voi.    II,    in   8."   EDIZ.    CRUS. 

Nel  primo  volume  si  contengono 
Documenti  dettali  nei  secoli  XIII  e 
XIV;  nel  secondo.  Documenti  scritti 
nei  secoli  XV  e  XVI.  Nel  primo,  ove 
stanno  cose  tutte  appartenenti  a 
questa  Bibliografia,  sono  nn  Breve 
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dell'Arte  de'  Pittori  Senesi  dell'  an- 
no 1355;  Breve  dell'Arte  degli  Orafi 
Senesi  dell'anno  1361.-  (e  questo 
è  propriamente  quel  Documento  stes- 
so che  Icggesi  al  voi.  I  del  Carteg- 
gio inedito  d'Artisti;  Firenze,  Moli- 
ni,  1839,  voi.  3,  in  8°,  col  titolo 
di  I  Stallai  degli  Orafi  Senesi);  Bre- 
re di  II' Arie  de  maestri  di  Pietra 
Senesi  dell'anno  1341.  A  questi 
Documenti  altri  ne  seguitano  con- 
sistenti per  lo  più  in  Lettere,  Rice- 
vute, Deliberazioni  per  lavorìi ,  Or- 
diniime.nti ,  Suppliche,  ec,  de'  quali 
alcuni  sono  scritti  latinamente.  L'o- 
pera è  data  fuori  con  queir  assen- 
natezza ed  erudizione,  proprie  del- 
l' illustre  editore ,  ed  é  veramente 
libro  degno  d' esser  posseduto  da 
ogni  letterato  e  dotto  artista. 

Documenti  (due)  estratti 
dagli  Archivi  d'Orvieto  del 
1358-59. 

Leggonsi  nel  Giornale  storico  de- 
gli Àrcbivii  toscani,  al  tomo  HI. 
pag.  tOi-106,  anno  1859.  Questi 
Documenti  sono  relativi  a'  lavori  del 
Duomo  d' Orvieto  allogati  al  mae- 
stro Andrea  di  Cione  sopracbiamato 
l'Orcagna.  L'uno,  parte  latino  parte 
italiano,  risale  al  1358,  e  l'altro, 
tutto  volgare,  è  dell'anno  succes- 
sivo, 1359. 

Documenti  per  servire 
alla  storia  della  milizia 
ITALIANA  dal  XIII  secolo  al 
XVI. 

Questi  Documenti  slanno  nel  voi. 
XV  iMVArchivìo  Storico  Italiano. 
Cilansi  dagli  .\ccad.  della  Crusca 
ncir  ultimo  loro  Vocabolario. 

Documenti  de  s.anti  padri 

MOLTO  utilissimi:  &  VARI.I  AM- 
MAESTRAMENTI :  quali  insegna- 
no ottimamente  il  modo  del 
ben  uiuere,  utili  &  commodis- 
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simi,  &.  di  consolatione  gran- 
dissima a  qualunque  persona. 
M.  D.  L.  In  Venetia  al  segno 
dell'Agnus  Dei  :  appresso  Pie- 
tro Liechtenstein,  in  32."  As- 
sai raro. 

È  un  grazioso  libriccino  conle- 
nente racconti  tratti  dalle  Vite  de' 
Santi  Padri.  La  scrittura  appartie- 
ne, por  mio  avviso,  al  buon  secolo, 
avvegnaché  in  questa  stampa  al- 
quanto sia  rimodernata.  Si  compo- 
ne di  carte  28:  alla  pag.  verso  del 
frontispizio  sta  il  Summario  de  li 
Capitoli  in  num.  di  xx;  benché  in 
realtù  siano  xxi.  Indi  segue  il  pri- 
mo Capitolo  De  le  bone  opere  ge- 
neralmente. —  Ne  le  vite  de  santi 
Padri  Giosef  abbate  disse  che  n'e- 
rono  tre  oraini  innanzi  a  Dio  ec. 

Documento  di  contratto  del 
1288  avvenuto  in  Lucca. 

Leggesi  a  fac.  92  e  segg.,  voi.  2 
ikW'Éìruriiì ,  e  si  pubblicò  da  Mons. 
Telesibro  Bini  conl'ornie  un  ms.  di 
quel  tempo. 

Documento  del  14  Giugno 
13S8,  parte  in  latino,  parte 
in  volgare ,  concernente  la 
condotta  di  Andrea  di  Ciane, 
detto  /'  Orcagna  in  capo  mae- 
stro dell'  Opera  del  duomo  di 
Orvieto. 

Sta  dalla  pag.  104  alla  108,  di- 
spensa Aprile-Giugno,  1859,  del 
Giornali'  der/li  Archivi  toscani. 

Documento  inedito  dkl 
.SECOLO  XIV  risguardante  la 
venerabile  Compagnia  della 
Croce  di  Pistoia. 

Sta  a  pag.  93  e  9i  de'  liicjìrdi 
Filolofici;  Pistoia,  Gino,  18i7,  in 
8°,  e  comincia:  In  Dei  nomine  — 
Amen  —  Puccio  Ranieri  Fioravan- 


li,  di  voluntade  di  quelli  della  Com- 
pagnia della  reverente  Croce  di  leso 
Ctiristo  CTOcifixo,  dà  e  ojfera  al 
Beato  mcsser  .Sunto  Iacopo  Apo- 
stolo ec. 

Documento    inedito   del 

SECOLO  XIV,  DEL  TRADIMENTO 
DELL.\  verruc.x. 

Trovasi  a  pag.  293  de' predetti 
Ricordi  Filologici,  e  comincia  :  Ri- 
cordo che,  die  ventuno  di  decem- 
hre  nel  1303,  Fico  filius  Arrigoni 
de  Bargesi,  et  ser  Neri  di  Collo 
di  Ranieri  Monarole.  Capitani  del 
Castello  di  Verruca,  arrenderò  sen- 
za battaglia  lo  dicto  Castello  al 
Comune  di  Lucca. 

Dodici  (I)  .WVERTIMENTI 
CHE  DEVE  D.\RE  LA  M.\DRE  AL- 
LA FIGLIUOLA  QUANDO  LA  MAN- 
DA A  MARITO.  Testo  di  Lingua 
d' incerto  Autore  del  trecento, 
nuovamente  scoperto  e  pub- 
blicato. Firenze,  Tofani,  1847, 
in  8."  Di  pagg.  16. 

È  un  Frammento  dell'  Operetta 
Avvertimenti  di  maritaggio,  di  cui 
è  a  vedersi  a  questo  titolo;  e  fu 
pubblicato,  ridotto  a  lezione  moder- 
na, dal  eh.  sig.  Francesco  Trucchi. 

Dodici  (Le)  cose  per  le 

QU.\LI  LO  MATRIMONIO  DE'  ES- 
SERE L.UIDATO  E  CONFERMATO 
si  COME  COSV  UTOLISSIMA  E 
NECESSARIA  A  TUTTI  QUEGLI 
CHE  ORDINATAMENTE  E  BUON.\- 

MENTE  VOGLIONO  VIVERE.  Fi- 
renze, Galileiana  (1859).  in 
8."  Di  carte  4  non  numerate. 
Si  pubblicò  in  circostanza  di  noz- 
ze dall' egregio  signor  avv.  Ottavia- 
no Targioni  Tozzetti.  Comincia:  La 
prima  cosa  si  è  la  utotità  del  mae- 
stro che  'l  compose  ce.  Sta  nurc  nel 
giornale  il  Poliziano,  (|uaaerno  di 


Maggio.  È  la  seconda  parte  del 
Trattato  sopra  le  sedici  cose  che 
inducono  ad  amare  il  Matrimonio: 
sta  nella  Riccardiana,  Cod.  Cari,  in 
fol.,N.  135i.Ecco  la  parte  inedita. — 

SEDICI  COSE  SON  QUELLE,  CHE 
INDUCONO  AD  AMARE  IL  MATRIMO- 
NIO,  CIOÈ   LA   MOGLIE. 

La  prima  si  è  l' assempro  di  mes- 
ser  Donieneddio,  dove  disse:  uomi- 
ni, amate  le  mogli  vostre,  come 
Iddio  ama  la  Chiesa. 

La  seconda  si  é,  che  "1  corpo 
della  femina  è  quel  medesimo  che 
di  lui  :  onde  1'  uomo  de  amare  quel 
corpo,  si  come  il  suo;  però  ch'ella 
nonn'  .a  podestà  di  suo  corpo,  ma 
si  r  uomo. 

La  terz  1  cosa  si  è ,  che  1'  uomo 
e  la  femmina  [non]  sono  com'  ima 
pianta  d'albore:  uno  frutto  porta- 
no, e  ciascuno  di  loro  è  sofficicnte 
a  portare  frutto:  non  cosi  uomo, 
né  femina  sono  soflìcienti  a  ini^ie- 
nerare  figliuoli;  onde  deono  con 
amore  insieme  accostarsi,  siccome 
l'albore  innestato  alla  pianta.  Onde 
dicie  santo  Matteo:  non  sono  due 
carni,  ma  una. 

La  quarta  si  e,  che  la  femina  é 
della  costa  dell'uomo  formata;  che 
non  volle  Iddio  formare  la  femina 
del  limo  della  terra,  si  come  fecic 
r  uomo,  anzi  la  volle  formare  della 
carne  e  dell'  ossa  dell'  uomo,  accio 
che  l' uomo  l' ami  come  sé  mede- 
simo. 

La  quinta  cosa  si  é,  che  a  lei 
promise  amore  lo  di,  ch'egli  le 
mise  r  anello;  e  quando  la  messa 
del  congiunto  fu  delta,  in  presenza 
del  corpo  di  Cristo,  lo  bacio  a  lei 
diede:  dunque  lo  bacio  ene  segnio 
d'amore  e  di  pacie. 

La  sesta  cosa  si  é,  che'  parenti 
della  moglie  e  del  marito  s'amano 
insieme  per  amore  del  matrimonio. 
Onde  cioè  nonn' é  maravigha,  quan- 
do tante  persone  insieme  s' amano 
per  loro;  dunque,  questi  due  insie- 
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me  non  si  deono  amare'?  Onde  talo- 
ra una  provincia  insieme  con  una 
altra,  per  matrimonio,  insieme  s'  ac- 
cordano, e  pacie  si  rendono.  Ond'é 
maraviglia,  come  intra  quelle  per- 
sone, che  sono  congiunte  di  matri- 
monio, discordia  tra  loro  puote 
avere. 

La  settima  cosa  si  é,  che  la  mo- 
glie per  accostarsi  col  marito,  padre 
e  madre  e  tutti  i  parenti  abbando- 
na: onde  non  fedelmente  fae  colui, 
che  la  moglie  molto  caramente  non 
ama. 

L'ottava  cosa  si  é,  che  quegli 
che  non  s'  amano,  in  grande  mise- 
ria saranno.  Dicicsi  nel  Proverbio, 
che  la  femina  eh' ene  garrilricie, 
da  Dio  è  assomigliata  a  !;ran  pisto- 
lenzia.  Si  come  l' uomo,  delle  gran- 
di avversità  non  à  requia,  cosi  tra 
la  moglie  e  '1  marito  nonn'  à  ripo- 
so, quando  à  briga  tra  loro.  E  di 
ciò  dicie  il  filosafo:  la  moglie  ene 
perpetuo  rifrigierio  al  marito,  o  ella 
ene  perpetuo  tormento. 

La  nona  cosa  si  é,  che  molto 
piacie  a  Dio  e  agli  uomini  l'amore 
eh'  é  intra  la  moglie  e  '1  marito, 
e  'ntra  'I  marito  e  la  moglie. 

La  decima  cosa  si  è,  che  la  mo- 
glie buona,  ene  sollazzo  e  riposo 
del  marito  da  Dio  dato.  E  di  ciò 
dicie  santo  Girolamo:  nonn'  é  buo- 
no r  uomo  a  essere  .solo.  E  1"  Ec- 
clesiastico dicie,  che  meglio  ene  a 
essere  due  buoni  insieme,  ch'essere 
un  solo  [reo].  E  in  quel  medesimo 
luogo  dicie:  guai  a  l'uomo  solo!  E 
non  é  riputato  solo  quegli,  che  a 
Dio  son  dati  in  castità  e  in  vergi- 
nità, e  a  lui  sono  offerti;  ma  que- 
gli é  riputato  solo,  lo  quale  usa 
con  altra  femina,  che  colla  moglie, 
ed  é  maladetto  da  Dio.  Colui,  che 
guarda  la  femina  per  mala  inten- 
zione, vede  il  suo  danno  e  non  sol- 
lazzo, e  vede  il  coltello  col  qual  il 
diavolo  il  conquide. 

L'undecima  cosa  si  é,  che  la 
femina  buona  si  è  come  uno  bel- 
lissimo ornamento  di  casa. 
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La  dodecima  cosa  si  é,  che  la 
moglie  sia  tale  al  marilo,  si  come 
aiuto.  E  di  ciò  dicie  santo  Dionigio, 
che  disse:  Iddio  fa  aiuto  a  1'  uomo 
simigliarne  di  lui ,  e  la  moglie  huo- 
na  sempre  aiuta  lo  marito  suo  in 
tutti  i  suoi  fatti  della  casa,  e  in 
salute  dell"  anima  del  marito. 

La  tredecinia  cosa  si  è  lo  pre- 
ziosissimo frutto.  Infra  gli  dodici 
alhori  è  conosciuto  questo  per  lo 
migliore  e  quello  lo  quale  escie  di 
quello  albore,  per  tutte  l'altre  cose 
che  sono  al  mondo. 

La  quattordccima  cosa  si  è  la 
degniti  e  '1  seramcnto  del  matrimo- 
nio, lo  quale  ene  conosciuto  da  Dio 
nel  paradiso. 

La  quintadecima  cosa  si  e,  che 
r  uomo  da  quella  parte  eh'  è  più 
forte,  si  vincic  lo  diavolo;  e  di  ciò 
dicie  santo  Giob:  la  fortezza  tua  si 
ene  ne' tuoi  lombi,  là  donde  escic 
lussuria. 

La  sesta  decima  cosa  si  è  ramo 
(sic),  ed  ene  [en]  quella  parte,  do- 
ve r  uomo  è  più  frale  a  ciò,  per  la 
parte  carnale.  Beato  si  può  chia- 
mare il  marito  della  buona  femiua. 

Beato  lo  marito  della  buona  l'e- 
mina, però  che  'I  novero  degli  anni 
suoi  son  doppi.  La  buona  femina 
diletta  lo  marito  suo,  e  gli  anni 
della  sua  vita  riempie  di  pacic.  Chi 
à  buona  moglie,  à  buona  parte:  si 
à  da  Dio  la  buona  moglie,  e  chi 
teme  Iddio:  per  le  sue  buone  ope- 
re, e  lo  ricco  e  '1  povero  da  la  buo- 
na moglie  anno  sempre  buon  cuore, 
e  d' ogni  tempo  anno  allegre  fac- 
cie.  Tre  cose  sono  da  temere,  e  la 
quarta  teme  la  faccia  dell'  uomo. 
La  prima  è  tradimento  di  città;  la 
seconda  e  lo  rouiore  del  popolo;  la 
terza  e  lo  'nganno  bugiardo,  che 
sono  più  gravi  che  la  morte;  la 
(luarta  si  è  la  moglie  gielosa,  eh' è 
dolore  e  pianto  di  cuore.  La  moglie 
gielosa  è  oastone  che  commuove  a 
tutti;  come  lo  giogo  a  li  buoi,  cosi 
la  femina  rea  a  l'uomo;  che  chi  ù 


mala  moglie,  si  e  come  colui,  che 
piglia  lo  scarpione.  La  femina  ebria- 
ca si  è  grand'  ira  e  gran  disinore, 
e  lo  suo  peccato  non  si  può  copri- 
re. La  femina  avolterata  si  può  co- 
noscere a  r  alzare  degli  ochi  e  alle 
parole:  la  femina  si  de  guardare 
d'ogni  isconcia  guatalura.  Secondo 
che  lo  viandante,  quand'  egli  à  sete, 
apre  la  bocca  a  ongni  fonte,  e  bee 
d'ogni  a(pia,  e  ponsi  a  sedere  a 
ogni  padide,  cosi  la  bontà  e  la 
grazia  della  savia  donna  diletta  lo 
suo  marito,  e  le  sue  ossa  ingrossa, 
e  pregia  lo  suo  ammaestramento. 
La  donna  savia  e  poco  parlante  è 
dono  di  Dio,  e  grazia  sopra  grazia; 
e  la  donna  che  sta  argogliosa,  nul- 
lo peso  è  si  degno  (sic).  Come  la 
donna  che  sta  come  lo  sole  e  la 
luna  nel  mondo,  cosie  la  bellezza 
della  buona  donna  è  lume  e  orna- 
mento di  casa  ;  eh'  è  come  lume 
lucienle  sopra  candellieri  d' oro.  I 
fatti  della  donna  che  sieno  costanti, 
sono  fermi  e  sono  alla  casa  come 
colonne  d'oro  sopra  piedistalli  d'a- 
riento:  si  come  fondamenti  fatti  in 
sulla  pietra  viva,  cosi  i  comanda- 
menti di  Dio  son  fermi  sopra  la 
buona  donna. 

Le  femine  deono  taciere  nelle 
chiese,  però  che  non  n'é  loro  licito 
a  favellare  in  chiesa;  anzi  deono 
essere  sotto  poste,  secondo  che  di- 
cie la  leggie;  ma  s' elleno  vogliono 
imparare  alcuna  cosa,  domandino 
a  casa  i  loro  niariti;  che  sozza  cosa 
è  alla  femina  a  favellare  in  chiesa. 

Dolcibene  (Messer).  scrit- 
tore del  serolo  XIV.  ave  .ma- 
ria, non  mai  fiiì  qui  stampata. 
Bologna.  Tip.  delie  Scienze, 
1838,  in  8,"  Di  face.  14  num. 
più  lina  non  numerata,  ma 
stampatovi  —  Se  ne  sono  ti- 
rati soli  30  esemplari  — ,  ed 
una  bianca. 
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Si  (uibblicò  per  mia  cura  nell"  ec- 
citamento. Giornale,  filologico,  let- 
terario <•  (li  amenità,  donde  se  ne 
tirarono  a  parte  10  esemplari  in 
carta  comune  e  20  in  reale  di  Fa- 
briano. Se  non  si  vorrà  risguardarc 
questa  rimata  Cantilena,  per  una 
buona  poesia,  certo  si  riconoscerà 
per  un  documento  storico  del  secolo 
XIV.  Di  M.  Dolcibenc  stanno  pur 
due  Sonetti  inediti ,  in  risposta  d' al- 
tri due  di  Kranco  Sacchetti ,  in  un 
codice  Laurenzìano  — Rediano,  Cod. 
151,  cart.  HO  recto,  ed  in  altro 
Palatino,  ed  in  altro  Masliabecliia- 
no,  CI.  VII,  n.  852,  citali  sopra 
quest'  ultimo  das;li  Accademici  della 
Crusca;  i  (piali  Sonetti  produrrei 
qui,  se  la  verecondia  il  concedesse. 

Dominici  (o  di  Domenico). 
Bealo    Giovanni .    tr.\tt.\to 

DELLA     SANCTISSI.MA    CHAR1T.\. 

Siena,  per  Symeone  di  Nico- 
lo et  Giouanni  di  Alexandro 
librai  ec.  A  di  17  del  Mese 
de  Octobre  M.ccccc.xm,  in  4." 
Raro.  Di  carte  175.  ediz.crvs. 

Bella,  originale  e  rara  edizione, 
ma,  quantunque  fatta  in  Toscana, 
alquanto  rimodernata.  Si  ristampò 
quindi  in  Venezia,  155'i.,  e  1556, 
in  8°,  ed  in  Firenze,  pei  Giunti, 
1595,  in  8°:  ma  sono  tutte  edizio- 
ni da  farne  poco  o  niun  conto,  se-" 
gnatamcnte  le  due  di  Venezia,  per 
esservisi  scambiate  le  voci  Toscane 
nello  Lombarde.  Il  Gamba  non  re- 
gistrò quest'Opera  nella  sua  Serie, 
ma  egli  è  fuor  di  dubbio,  die  la 
medesima  fu  scritta  nell'aureo  Tre- 
cento, come  piu'  ne  fa  fede  un  Co- 
dice ms.  del  1390  che  conservasi 
nella  Laurenziana. 

LETTERE. 

Sono  in  numero  di  ventunn,  e 
furono  inserite  nella  Raccolta  di 
Lettere  di  Santi  e  Beati  Fiorentini; 
Firenze,  Moiiche,  1730,  in  i.° 


REGOLA   DEL  GOVERNO 

DI   CURA   FAMIGLL\HE,   tCStO  di 

lingua  dato  in  luce  e  illustra- 
to con  note  dal  prof.  Donato 
Salvi  Accademico  della  Crusca. 
Firenze,  Angiolo  Garinei  li- 
braio (co'  tipi  di  G.  B.  Cam- 
pottni),  1860,  in  8."  Di  pagg. 
CLXIV— 2S8-80.  Con  ritratto 
e  due  fac-stniili.  ediz.  crus. 

Quest'opera  merita  per  ogni  conto 
d' esser  tenuta  in  gran  pregio.  Ella  è 
pubblicata  colla  maggiore  accura- 
tezza, erudizione  e  sapienza  fdolo- 
gica:  egli  è  propriamente  lavoro 
degno  d'  nno  de'  più  illustri  e  be- 
nemeriti odierni  Accademici  della 
Crusca.  Oltre  il  prezioso  testo  ine- 
dito della  Regola  del  gorertio  di 
cura  famigliare,  avvi  eziandio  una 
Lettera  di  madonna  Bartolomea  de- 
gli Alberti  alla  pag.  190;  due  Let- 
tere del  Dominici,  una  a  faccie 
cxxxvii,  e  l'altra  alla  190;  un 
Sonetto  d'Anonimo  a  faccie  xcvi- 
xcvil  ;  una  Legge  suntuaria  del 
1388,  sulle  foggie  delle  donne  nel 
Comune  di  Fiìcnze,  dalla  pag.  221, 
alla  237,  tra  i  Documenti;  e  linai- 
mente,  dalla  pag.  2 il  alla  258,  una 
Nota  e  istrmione  per  gli  ambascia- 
tori al  Santo  Padre  Gregorio  XU. 

Del  B.  Giovanni  Dominici  Irovan- 
si  eziandio  undici  Lettere  volgari, 
compresa  una  descrizione  in  forma 
di  Lettera  a  Tomaso  Tomasini,  di 
un  travaglioso  viaggio  fatto  a  Peru- 
gia per  presentarsi  a  Papa  Bonifa- 
zio Ix,  intitolata  Iter  Perusinum; 
trovansi  nell'Opera  del  Cornare  i  Fla- 
minius  Corneliusj  inscritta  Eeelesiae 
Venefae,  tomo  I,  pag.  178  e  segg. 
Di  questo  B.  Giovanni  leggonsi  pur 
Laudi  in  istampa;  una  nella  Scelta 
di  Laudi;  Firenze,  Giunti,  1578, 
pag.  15;  e  quattro  nella  Raccolta 
di  Lettere  di  Santi  e  Beati  fioren- 
tini ;  Firenze,  Moiicke,  1731),  allo 
pag.  103,  118,  122,  132. 
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UN  VIAGGIO   V  PEllUGIA 

FATTO  E  DESGKITTO  DAL  15EAT0 
GIOVANNI    DOMINICI    NEL    139f). 

con  (tlcune  sue  lettere  che 
non  si  leggono  tra  quelle  di 
Santi  e  Beati  Fiorentini.  Bo- 
logna, Rompanoli  (Regia  ti- 
pografia). 186i,  in  16.°  Di 
carte  28'. 

Si  publjlici)  per  mia  cura  in  iiiim. 
(li  soli  202  ess.  progressivaineiile 
miincrati ,  due  tic'  quali  in  forma 
di  8.°  È  (lueir  ITER  PERUSiNi'M,  al- 
legalo nella  noia  superiore,  e  cosi 
leLETTERE  sono  quelle  stesse  pub- 
blicale dal  Cornaro:  si  onimisero 
l'ultime  (lue,  perchè  stanno  nella 
Raccolta  di  Li'lteri'  di  Santi  e  Beati 
Fiorentini ,  avvegnaclié  un  poco  di- 
versilicliino  ne'  loro  principii.  Le 
iniziali  F.  D.  V.,  poste  a  pie  della 
Dedicatoria,  indicano  Francesco  da 
Valscura,  cliè  Valscura  chiamasi  la 
villetla ,  ove  io  lutto  l' anno  ho 
stanza. 

Donati,  AIpsso  di   Guido, 

lilME. 

Stanno  nel  C.resrimbeni ,  Istoria 
delta  vohjar  poesia ,  ec.  ;  Venezia , 
Baseggio,  d731,  voi.  VI,  in  i."  K 
nella  Haccolta  di  rime  antiche  tosca- 
ne. E  ne'  Lirici  del  secolo  primo, 
secondo  e  terzo  ec.  K  Ira  le  Poesie 
italiane  inedite  di  dwjento  autori. 

Donati,  Blndo  dWles.so. 
Fiorentino,  kime. 

Leggonsi  nel  Crescimbeni,  Istoria 
della  "voli/ar  poesia  cc;  Venezia, 
lìaseggin,  \''.\\ ,  voi.  VI,  in  i."  E 
in  l'neti  del  primo  secolo  della  lin- 
ijna  italiana.  Vi  nel  Mannaie  della 
Letteratura  ec.  del  prof.  Vincenzio 
Nannucvi,  ediz.  prima  e  seconda. 
E  ne'  Lirici  del  .lecolo  primo,  secon- 
do e  terzo  ec. 


Donati,  Forese.  Fiorenti- 
no, RIME. 

Sono  inserite  nel  Crescimbeni , 
Istoria  della  volgar  poesia  ec.;  Ve- 
nezia, Baseggio,'  1731,  voi.  VI,  in 
i.°  E  nelle  Rime  antiche  raccolte 
dal  Fiacchi.  E  nella  Raccolta  di 
rime  antiche  toscane.  Il  Sonetto  in 
risposta  a  Dante,  che  comincia: 
Ben  so  che  ec,  pubblicato  dal  Fiac- 
chi, era  già  stalo  dato  fuori,  come 
del  Burchiello,  nell'ediz.  di  Londra 
del  1757,  a  pag.  220. 

Donato  ilei  Casentino.  V. 
in  Albauzani  (Donato  degli). 

Donazione  (Atto  di)  m  al- 

GLNI  IMIEDII  FATTA  DA  OTTONE 
CONTE  DI  CORSICA  A  SILVERIO 
ARATE  dell'  ISOLA  DI  MONTE- 
CRISTO. 

Sta  nel  Muratori,  Rertim  ital. 
script.  E  in  Canlìi,  Storia  degli 
Italiani,  al  voi.  t,  p.  166;  Torino, 
Unione  tipografica,  1855. 

Dondi,  Giovanni,  rime. 

Trovansi  in  diverse  auliche  e  mo- 
derne edizioni  del  Petrarca.  E  in 
Crescimbeni ,  Istoria  della  volgar 
poesia  ce;  Venezia,  Baseggio,  1731. 
voi.  VI,  in  i.°  E  in  Raccolta  di 
rime  antiche  toscane.  E  nel  libro: 
Epistolae  sejìtem  variae  ec;  Pala- 
vii,  Minerva,  1818,  in  8°,  a  pag. 
101  e  segg.:  sono  sei  Sonetti,  che 
ristamparonsi  poscia  tra  le  Operette 
del  Morelli.  E  ne'  Lirici  del  secolo 
primo,  secondo  e  terzo  ec 

Doni,  Salvino,  rime. 

Stanno  nella  raccolta:  Sonetti  e 
Canzoni  di  diversi  antichi  autori 
toscani  ec.  E  nel  Crescimbeni,  Isto- 
ria della  volgar  poesia  ec;  Vene- 
zia, Baseggio,  1731 ,  voi.  VI,  in  l." 
E  in  Poeti  del  primo  secolo  della 


lìngua  italiana.  E  in  Rarrolla  di 
rime  auliche  toscane. 

Donzella  (Compiuta)  di 
Firenze,  kime. 

Si  trovano  inserite  nel  Sac/gin  di 
rime  illustri  inedite  del  secolo  XIll 
ec.  E  fra  le  Poesie  italiane,  inedite 
di  dagenlo  autori.  E  in  C.antù.  Sto- 
ria Universale,  a  pag.  1292  del 
voi.  Ili:  Torino,  Pomba  e  conip., 
1851,  in  8.°  E  nel  Manuale  della 
Letteratura  ce.  del  prof.  Vincenzio 
Nannuccì,  edizione  seconda,  con 
aggiunte. 

Boria,  Prinzivalle.  rime. 
Furono    stampate    tra    le   Poesie 
italiane  inedite  di  dugento  autori. 

Dottrina    Christiana,   li- 

BlìETO  DE  LA  DdGTlil.NV  CHRI- 
STIANA: la  quale  e  utile  e 
molto  necessaria  che  iputi  pi- 
:oli  e  zorenzolli  (sic)  Impara 
jicr  sapevi'  amare  servire  et 
luniovave  iilin  lieiiidetlo  e  sclii- 
vave  le  lemptiitioni  et  peccati. 
(ElIìz.  del  secolo  .\V,  senza 
alcuna  nota  tipografica),  in  4." 
Di  f.  24. 

Non  ho  veduto  questa  rara  edi- 
zione, che  forse  é  la  originale;  la, 
registro  sulla  fede  dell' llain,  voi.  1, 
Pars.  2.,  P.  272. 

La  stessa.  Incomin- 
cia el  libreto  de  In  doctrina 
CHRISTIANA  :  laqle  e  itile  e 
molto  necessaria  che  iputi  pi- 
coli  e  zouencelli  Unipara  p 
sapere  amare  sentire  e  hono- 
rave  /dio  lienedicto:  e  schiuare 
le  teptalioni  e  peccati.  Raro. 

Sta  in  line  al  Confessionale  di  S. 
Antonino,  ed  occupa  facce  23.  Alla 
pag.  24  verso  comincia  la  Tabula, 
la  quale  in  i  f.  comprende  l'indice 
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del  Confessionale  predetto,  quello 
della  Dottrina,  ed  il  Registrum.  La 
data  leggesi  in  fine  al  Confessiona- 
le, in  questa  forma:  Finisse  lo  Con- 
fessionale stampato  a  Venesia  per 
Ragnatdo  de  Nouimagio:  a  laude 
e  gloria  di  Chnslo  lesu  omnipotente 
M.cccc.lxxix.,  in  1°  picc.  Altra  da- 
ta leggesi  parimenti  in  fine  a\V In- 
dice, ed  è  cosi:  Finis.  M.cccc.lxxix.- 
XXIII.  decemlir.  È  stampala  in  ca- 
rattere semigotico:  ogni  pagina  pie- 
na contiene  33  linee.  Compreso  il 
Confessionale,  ha  segnature  da  a  a 
tutto  /  i,  insieme  aW  Indice  e  Re- 
gistro: sono  tutti  quaderni.  La  pri- 
ma carta  è  bianca,  o  bianca  pure 
r  ultima  verso,  il  Confessionale  oc- 
cupa carte  58  non  niimcrate,  e  la 
Dottrina,  compreso  l' Indice,  carte 
1  i,  come  più  sopra  dicemmo. 

La  stessa.  Roma,  148S, 

in  4°  picc.  Assai  raro. 

Anche  nella  presente  edizione, 
che  io  non  lio  veduto,  ma  clie  cito 
però  sulla  fede  del  eh.  signor  Fran- 
cesco Tassi,  da  lui  menzionata  a 
pag.  XXXVI  della  sua  erudita  Pre- 
fazione alle  Opere  morali  di  Ronn 
Ciamboni ,  questa  Dottrina  Christia- 
na ,  è  preceduta  ilal  Confessionale 
di  S.  Antonino. 

La  Stessa.  Impresso  in 

Venesia  per  Christofolo  Pensa 
A  laude  et  gloria  di  Christo 
omnipotente.  m.ccccc.  adì  xviii 
decembro,  in  4",  a  due  colonne. 

Anche  in  questa  edizione  la  dot- 
trina CHRISTIANA  c  preceduta  dal 
Confessionale  di  S.  Antonino.  Con- 
tiensi  da  corte  xxxviii,  alla  xxxxv 
recto;  dopo  cui  seguila  immediata- 
mente la  Tabula  e  del  Confessio- 
nale predetto  e  della  Dottrina.  Co- 
pia quasi  a  capello  la  lezione  della 
stampa  del  1479. 

La  Slessa.  Stampato 

in  Venetia  per   Benedetto   et 
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Augustiiio  fradelli  di  Bindoni. 
Nel  anno  del  Signore.  1S24. 
Regnante  Misser  Andrea  Grilli 
Principe  di  Veuetia,  in  8"  picc. 
In  questa  rist;impa  pure  la  dot- 
trina CRISTIANA  è  stampata  in  line 
al  Confessionale  ili  S.  Antonino,  e 
sta  dalla  carta  65  alla  77  verso; 
dopo  di  clic  seguita  un'  Oratione 
molto  vtile  a  lanimti  la  quale  è  da 
(lire  avanti  che  la  persona  se  vadi 
a  corieare .  che  non  ha  punto  a 
fare  col  lihrelto  delia  Dottrina  cri- 
stiana. Finisce  colla  'fabula  d' am- 
bo le  operette.  Nel  proemio  della 
Dottrina  si  assegna  l' opuscolo  a 
S.  Antonino.  Del  resto  la  lezione 
dal  più  al  meno  comhina  con  (piella 
delle  .stampe  sopra  allegate. 

La   .sfessa.   Yonetia , 

Giunti,  1341.  in  8"  pire. 

Sta  insieme  wW  Ufficialo  della  B. 
V.  tradotto  dal  Zeffi,  operetta  che 
trovasi  oggi  nella  Palatina,  legata  in- 
sieme con  altri  opuscoli.  Quivi  pure 
in  questa  edizione  la  Dottrina  viene 
attribuita  a  S.  Antonino.  Cito  que- 
sta ristampa,  da  me  non  veduta, 
sull'altrui  fede. 

La  stessa,  con  questo 

titolo:   TUATTATO  DI  DOTTRINA 

CRISTIANA ,  testo  di  limiua  ora 
ridotto  (I  buona  lezione  col- 
l'ain lo  di (lunltìo ati ti<-tìe stam- 
pe e  di  due  eodii  manoscritti 
da  Francesco  Zamhrini.  Bolo- 
gna, tip.  delle  Scienze,  1859, 
in  8."  Di  pagg.  40. 

Se  ne  impressero  120  css.  in 
carta  grave  di  Fabriano,  20  in  carta 
finissima,  e  due  in  carta  reale  in- 
glese. È  questo  libretto  un  prezio- 
so testo  di  lingua  del  buon  secolo, 
citato  H  volle  in  dicci  vocaboli 
dagli  Accademici  della  Crusca  nel 
loro  Vocnliolario  sotto  le  abbrevia- 
ture di  Introd.  Viri.  —  Intr.  Viri.; 
e  sono  Fallare,  Inciampare ,  Inva- 


sare, Loto,  Matrimonio.  Milrialo, 
Participazione  ,  Scapitare  ,  Senso. 
Sesta.  Con  questa  ediz.  alle  mani, 
da  me  curata  diligentemente,  oggi 
potranno  correggersi  le  antiche  ci- 
tazioni errale,  e  rettificare  i  bran- 
delli riportati  ad  esempio,  molto 
più  che  il  cod.  Magliabech.,  donde 
trassi  buona  parie  di  questa  Dot- 
trina ,  più  non  ritrovasi ,  e  tiensi 
ch'ei  fosse  smarrito  per  negligenza 
del  signor  P.,  già  ufficiale  in  quella 
Biblioteca.  Le  antiche  slampe  che 
mi  servirono  nel  collezionarne  il 
testo  furono  le  sopra  allegale  tre 
di  Venezia,  ed  una  mancante  della 
data  per  essere  mutila,  che  io  giu- 
dico la  romana.  Due  frammenti  poi 
di  mss.,  esistente  uno  nella  Riccar- 
diana,  e  nella  Magliabechiana  l'al- 
tro, mi  giovarono  a  restituire  a 
questa  operetta  alc\ini  de' vocaboli 
citati,  che,  nelle  stampe,  in  altri  era- 
no stati  cambiali.  È  divisa  in  13 
Capitoli,  oltre  il  proemio,  e  la  con- 
clusione. Il  Capitalo  ultimo  della 
Gloria  di  Vita  eterna,  attribuito  a 
S.  Bernardo,  è  per  poco  quello  stes- 
so che  leggesi  in  fine  a'  Soliloquii 
di  S.  Agostino. 

Dottrina  d'un  santo  padre. 

Più  volle  si  stampò  anticamenle 
questo  opuscolo,  il  quale  insomma 
altro  non  è,  se  non  se  la  versione 
del  primo  Capitolo  della  seconda 
parie  dello  Stimolo  d'  amore  di  S; 
Ilonaventura.  La  più  antica  edizione 
che  mi  sia  nota  e  quella  del  1 189, 
senza  luogo  e  nome  di  stampatore, 
e  leggesi  in  (ine  ai  Soliloquii  di 
S.  Af/oslino,  col  titolo  di:  Dieci  (/ra- 
di di  perfezione  ce.  ;  l' altra  è  quella 
del  1101  fatta  in  Firenze,  senza 
nome  di  slampalore,  e  un'altra  fi- 
nalmente del  1 19(5,  di  Firenze  pure, 
per  S.  P.  (da)  Pescia:  in  tutte  e  tre 
le  prefate  edizioni  questi  Dieci  gradi 
stanno  dopo  i  Soliloquii  di  S.  Ago- 
stino. Una  ristampa  se  ne  è  ese- 
guita di  corto  dal  eh.  signor  Ab. 


Adamo  Rossi  in  Perugia,  col  titolo 
sopraddetto  di  Doltrina  (F  un  snnln 
Padre,  e  si  è  inserita  tra  le  Qunl- 
tordici  scritturr  itnliane ,  di  cui  V. 
a  suo  luogo.  Comincia:  in  prima 
sludi  l'omo  qua  Ilio  puole  ile  repu- 
farse  vile  e  Iratliirse  l'ilissimamen- 
le  ec. 

Drusì,  Agatone,  ila  Pisa. 

RIME. 

Si  leggono  stampate  nel  Crescim- 
lieni,  laloria  della  voi i/ar  poesia  ce; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voi.  VI, 
in  i."  E  a  pag.  lx  del  tomo  1 , 
Memorie  per  le  Belle  Arli;  Roma, 
Pagliarini,  1785-88.  E  nel  Brucc 
Wliyte,  Histoire  des  langues  roma- 
ìies";  Paris,  1811,  voi.  3,  in  8,  al 
voi.  3,  pag.  159.  E  in  Poesie  ila- 
liane  inedite  di  dui/enlo  Autori, 
alla  Prefazione. 

Brusi,  Lucio,  Pisano,  iu.mk. 

Le  poche  Rime  die  ci  restano 
dì  questo  antico  poeta  furono  altresì 
stampate  nella  suddetta  istoria  della 
volr/ar  poesia  del  Cre.<iciml/eni. 

Duca  (li  Lurate.  V.  in  ste- 
KAM,  Marchionne  ili  Coppo. 

Ducei ,  Maililalena.  V.  in 
Lelmi ,  Giovanni. 

Durante,  Giovanni.  Soitet- 
ti  due. 

Leggonsì  a  facce  391-395  delle 
Notizie  intorno  ad  alcune  opere  di 
Leonardo  Pisano;  Roma,  Belle  Arli, 
185i,  in  8.° 

Durante  (ser)  da  Sarami- 
niato.  V.  in  Salvi  (ser).  iìal- 

LATA. 
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Effemeridi  Orvietane  d'A- 
noniwo ,  dall'anno  1342  al 
1368. 

Furono  inserite  dal  Muratori  noi 
voi.  XV  della  sua  grand'  opera  ft'- 
rum  Italicarum  Scriptores,  a  pag. 
6iS  e  segu.;  e  dal  marchese  Gual- 
terìo  a  face.  101  della  Cronaca  ine- 
dita degli  Avuenimenli  di  Orvieto  ce. 
di  Francesco  Monlemarte ;  Torino, 
1810,  voi.  2,  in  8."  Il  Perticari  ne 
riprodusse  alcuni  brani  nella  2" 
parte  iMY  Amor  patrio  di  Dante; 
Liigo,  Melandri,  1822,  in  8.» 

Efrem  (S.).  sermone  VII. 
ai  Monaci,  d'alquanti  santi 
Padri,  li  quali  in  quel  tem- 
po passarono  di  questa  vita. 
Prato.  Guasti.  1849,  in  8- 
picc.  Di  carte  8  non  num. 

SERMONE  V.  Che  non 

si  debba  ridere,  ma  sì  pian- 
gere. Ivi.  nello  stesso  anno, 
"in  8."  Di  carte  8  non  num. 

SERMONE  Vili.  Dell' Ar- 

madura  del  Monaco,  come  et 
debba  armare  come  Cavalieri, 
il  quale  va  in  battaglia.  Ivi, 
18.50,  in  8.°  Di  carte  20  non 
num. 

Dobbiamo  alle  cure  speciali  de' 
chiarissimi  fdologi.P.  Francesco  Fre- 
iliani  e  Cesare  Guasti  la  pubblica- 
zione di  questi  aurei  scritti,  fatta 
secondo  un  Codice  ins.  che  si  con- 
serva nella  Biblioteca  de'  RR.  PP. 
Min.  Osserv.  di  Giaccherino,  presso 
Pistoja. 

Egidio  (Frate).  V.  in  Fio- 
retti di  san  Francesco 

Egidio  Romano,  nix  reg- 
gimento UE'  principi,  volgariz- 
zamento trascritto  nel  mcc- 
Lxxxviii,  pubblicato  per  cura 
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di  Francesco  Cornzzini.  Fi- 
lenze,  Le  Mounier.  1838. 
in  16."  Di  pagg.  LIY— 340: 
non  dee  mancare  un'altra 
carta  contenente  nn^  Errata 
alla  pag.  recto. 

Vi  è  preceduta  una  orutllla  Di^- 
xprtazione  Jell'  editore  intorno  a 
Egidio  Colonna  detto  Romano,  e 
a'  suoi  contemporanei.  V  è  serbata 
temperatamente  V  integrità  del  testo 
nelle  forme  antiche,  ed  in  line  sta 
ima  Tavola  dichiarativa  di  voci  e 
locuzioni  nuove  n  poco  usilate.  Il 
fiorano  Arlotto,  e  la  Civiltà  Cat- 
tolica dettero  poco  favorevole  giu- 
dizio di  questa  puljlilicazione. 

Alcuni  saggi  di  (piesi' opera,  scrit- 
ta dal  B.  Egidio  in  latino,  clie  po- 
scia venne  per  altri  voltata  nell'  i- 
iliouia  francese  (  Iraslatala  da  que- 
st'ultimo in  italiana  favella  da  un 
colai  Deusdedit  o  Diotidiede,  Dio- 
muliede  de  Buonincoìdri  ),  s'  erano 
già  inseriti  a  pag.  o02  e  segg.  del 
voi.  3,  Manuale,  della  leltfralura  e.c. 
del  nrof.  V.  Nannucci.  Alcutie  Rime 
di  tyidio  Cotonila  leggonsi  nell'  /- 
xtoria  della  Voli/ar  Poesia  di  Gio. 
Mario  Cresciml/eni;  Venezia,  Basc;;- 
gio,  1731,  voi.  0,  in  .1." 

Un  Trattato  /'''  reijimine  Rri/um 
et  Prinripum  vel  Dnniinurum  etc. 
attribuito  ad  Arisiotili',  trovasi  stam- 
pato più  volte  nel  secolo  XV.  V.  in 
(:0L0\N.\,  B.  Egidio. 

Elezione  (L')  fatta  per 

LI    l'ItlNCIPl   DELLA   M.AGNA  COll 

nilitiitii  di  Roma  de  Currado 
jigliiiolo  dello  'mpcratore  Fe- 
derigo ec. 

Sta  nelle  Deliciae  Eruditorum  del 
L«w;.- Florentiae,  Viviani ,  1737,  in 
S",  Historiae  Ponlipciae  el  Augu- 
stae.  Pars  secunda. 

La  ste.ssa.  con  questo 

titolo:  DIPLO.MA  IMPERLALE  DEL- 


LA ELEZIONE  DI  CUIiftADD  figli- 
nolo di  Federi'/o  II  al  trono 
di  Germania  in  sostituzione 
del  fratello  Enrico,  volgariz- 
zato nel  trecento,  tratto  da 
un  ms.  detta  Marciana  e  illu- 
strato col  testo  originale  la- 
tino con  altri  testi  volgari  a 
penna,  e  colla  critica  storica 
per  cura  di  Bart.  Sorio  P.  D. 
0.  Venezia,  Antonelli,  1838, 
in  8."  Di  pagg.  26. 

Si  inseri  nel  voi.  Ili,  Serie  III 
degli  .Atti  dell'  I.  R.  Istituto  veneto 
di  scienie,  lettere  ed  arti,  c  se  ne 
tirarono  a  parte  pochi  esemplari. 
A  questo  fascicolo  di  pagg.  12,  con- 
tenente il  testo  adorno  di  nioltipli- 
ci  annotazioni,  altro  ne  seguita  di 
pagg.  20,  coW  Esame  critico  sul 
Diptoma  imperiale  ec,  in  cui  vi 
sovrabbondano  chiose  di  sipiisita eru- 
dizione. 
La  stessa,  con  questo 

titolo:    LA    ELEZIONE    DI    COR- 

KADo  QUAiìTO  fylio  dell'  impc- 
radore  Federigo  in  Re  de'  Ro- 
mani. Firenze,  presso  Anto- 
nio Cecclii  (  Coi  tipi  di  M. 
CelUni  e  C.  alla  Galileiana, 
1860).  in  8."  Di  pagg.  XIIII 
num.  e  due  non  nuni.  to/z. 

CRVS. 

Vuoisi  risguardare  ijuesta  ristam- 
pa siccome  una  preziosità  biblio- 
grafica, eseguita  tutta  a  facsimile 
del  codice  .Magliabechiano,  segnato 
num.  110,  palcli.  IV,  citalo  dagli 
Accad.  della  Crusca,  riducendo  però 
le  colonne,  che  .<:tanno  a  carte  9  e 
10,  ad  otto  pagine  di  giusta  gran- 
dezza. Precede  un  avvertimento,  in 
cui  si  dà  conto  dall'  editore  signor 
R.  S.  iRajfuele  Salari)  del  suo  la- 
voro; indi  il  tcslo,  poi  a  f.  xiu  e 
XIV,  le  varianti  principali  della  stam- 
pa del  Lami,  con  a  fronte  quella 


(iel  tcbto  Magliabechiano.  Alla  nag. 
XV,  non  numerata,  sta  scritto  —  Edi- 
zione di  100  esemplari  in  caria 
ijrave,  10  ni  caria  inghilese,  10  in 
rarln  del  secolo  XVI ,  e  4  in  per- 
i/amena; lutti  numerali.  —  Più  sot- 
to è  il  numero  di  ciascuno  esem- 
plare (li  per  sé,  coli'  indicazione 
della  caria,  in  cui  egli  è  stampato. 
Mostra  che  l'egregio  editore  non 
conoscesse  1'  accurata  edizione  che 
ne  dette  il  P.  Sorio,  qui  sopra  re- 
gistrata. 

Elia  (Frate),  compiigno  ili 
S.  Francesco,  rimiì. 

Trovansi  nel  Crescimbetii,  Istoria 
della  vol'rjar  poesia  ce;  Venezia, 
naseggio;  1731 ,  voi.  VI,  in  i." 
È  opinione  di  alcuni  critici,  che  a 
Frate  Elia  erroneamente  vengano 
attribuite  queste  Rime. 


Enrico  di  Castiglia. 
Arrigo  re  di  Sicilia. 


V.  in 


Enselmino  (Frate)  da  Tre- 
viso, lJEVUTISSf.MO  PIANTO  DEL- 
LA  GL0R10S.4   VERGINE    MARL\. 

Venetia,  per  Luca  Yeneliano. 
1481,  in  4."  Raro. 

Questo  Frale  Ensolinino  è  detto 
da  alcuni  da  Treviso,  e  per  altri 
da  Monlehellunn.  Fu  dell"  ordine" 
Eremitano,  e  lioriva  sul  terminar 
del  secolo  XIV.  Lasciò  scrino  il 
sopraccitato  Devolissimo  Pianto,  clic 
in  alcuni  Codici  appellasi  Lamento, 
poemetto  in  terza  rima,  in  più  Ca- 
|iitnli  diviso;  il  (piale  comincia:  Ave, 
Virf/o,  rei/ina  ijloriosu,  ec.  Si  puh- 
lilicò  parimente  in  Venezia,  per  15ar- 
lliolomio  de  Zanni  da  Poriese  nel 
M.cccr.c.v,  attribuendosi  a  Leonar- 
do (Hiisiiiiiano.  Ed  ivi  pure,  mdi.ii, 
in  Hi»,  col  titolo  di:  OPERA  NUO- 
VA SPIRITUALE,  ec,  di  cui  vedi 
a  suo  luogo.  Si  riprodusse  da  Mons. 
Telesforo  Bini,  col  titolo  di  f.nmen- 
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In  della  Beata  Vergine,  senza  nome 
d'autore,  a  pag.  3  e  segg.  delle 
Rime  e  prose  del  buon  secolo  della 
lingua;  Lucca,  Giusti,  1852,  in  8.° 

I.NFANTIA   DEL  SALV.V- 

TOP.E,   SUA    VITA,   MIRACOLI   E 

PASSIONE  ec.  con  un  lamento 
DI  MARIA  VERGi.N'E.  Roma.  per 
Valerio  Luisi  Dorici ,  1541. 
in  8." 

Non  ho  veduto  questo  raro  li- 
bretto, che  io  allego  sulla  fede  del 
Catalogo  Capponi ,  dove  io  il  trovo 
registrato  a  pag.  25.  Il  poemetto 
dell' /«/àmia  del  Salvatore,  mi  fa 
sospettare  che  sia  la  stessa  cosa 
coll'altro  che  ricordai  in  line  all'ar- 
ticolo PASSIONE  (La)  di  Cristo  JV. 
.S.,  di  cui  V.  al  detto  luogo;  ma  io 
non  ho  modo  da  certiiicarmene. 
Un'altra  ediz.  del  l'ianlo  devotissi- 
mo della  Madonna,  latta  in  Milano 
per  Filippo  Lavagna,  in  8°,  senz'an- 
no, ma  SOCI  ilo  XV,  senza  nome  del- 
l'autore, citasi  nel  Catalogo  Pinelli 
(fac.  349,  voi.  IV):  forse  sarà  la 
stessa  cosa  del  Lamento  di  frale 
Enselmino,  più  sopra  ricordato.  Par- 
larono di  questo  l'ianlo  o  Lamento 
della  Madonna  lo  Zeno  nelle  Let- 
tere,  ed  il  Franzoni  nell' Oraco/o 
della  lingua ,  il  fjuale  ne  riporta 
(jiiivi  dei  brani.  V.  anche  in  FIO- 
IlETI  UE  LAUDI  e  in  LAMENTO 
della  B.  Vergine.  Parimente  del  poe- 
metto dell'  infanzia  citasi  un'  altra 
edizione  dal  Brunct,  in  questo  mo- 
do: Libro  chiamato  infanlia  Salva- 
toris ,  nel  quale  si  coliene  la  vita, 
miracoli  et  passione  di  lesu  Cliristn, 
&  la  crealinne  di  Adamo,  et  molte 
altre  belle  cose.  MDXLIll.  (al  verso 
dell'ultima  cartai.  In  Venetia,  per 
Venturino  Rùfpnello,  M.D.xLiij,  in  8° 
piccolo.  (l(m  intagli  in  legno,  e  col 
frontispizio  rosso-nero;  poema  in 
ottave.  Sarebbe  però  da  verificarsi, 
se  proprio  sia  la  stessa  cosa  con 
quella  di  Frate  Enselmino. 
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EPISTOLE 


Enzo  Re,  rime. 

Stanno  nella  raccolta:  Sonetti  e 
Cantoni  iti  rìirersi  antichi  autori 
toscani  ci;.  E  in  Campannrci,  liei- 
lum  MutinetìSf,  Hcwicn  rcge  duce 
cum  Bommiensibus  gcsluin,  anno 
12-49;  Bononiae,  Benaccius,  1540, 
in  4."  E  nel  Crescimbeni,  Istoria 
dilla  volijar  poesia  ec;  Venezia, 
Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in  4."  E 
in  l'etracchi.  Vita  di  Arrigo  di 
Svevia,  voli/armente  Enzo  chiamato; 
Bologna,  1756,  in  8."  E  in  Kime 
antiche  raccolte  dal  Fiacchi.  E  in 
Poeti  del  primo  scroto  della  lingua 
italiana.  E  ne'  Lirici  del  primo  e 
secondo  secolo  ec.  E  in  Poesie  dei 
re  Sueri  in  Sicilin  e  dei  loro  cor- 
tigiani. E  nel  Mamuile  della  Lette- 
ratura ec.  del  prof.  Vincenzio  San- 
nucci,  cdiz.  1."  e  2."  E  ne' Lirici 
del  secolo  primo,  secondo  e  terzo  ce. 
E  in  Opere  scelte  del  can.  Rosario 
Gregorio,  ediz.  3";  Palermo,  1845, 
in  8."  E  nel  Florilegio  dei  Lirici 
pili  insigni  d'Italia;  Firenze,  Poli- 
gralia  Italiana,  1846,  in  8.° 

Epistola  DI  IOAIVNI  NE\PO- 
LITANO  AD  SILVI  \  IJEUGINE  110- 

nestissi.ma:  nelld  quale  exhor- 
ta  quella  a  la  religione. 

Sta  in  line  a  Gerson  loannes,  de 
immitationc  Chrisli  eie;  Venctia, 
Ioanne  Bosso  da  nercelle,  M.cccc. 
Lxxxviii,  in  i.°  Comincia:  Comi- 
derando  fra  me  molti  giorni  li  ad- 
mirabili  inganni  et  la  incredibile 
velocità  de  questo  misero  mondo,  ce. 

Epistole  Apostoliche.  V.  in 
Saggio  ni  u\  amico  volga- 

lilZZAMKNTO     DELLE    EPISTOLE 
APOSTOLICHE. 

Epistole,  LEZIO.M  ET  EVAN- 
GELI che  .'SÌ  leggono  in  tutto 
Tanno  a  la  Messa.  Senza  al- 


cuna noia  tipo^r..  ma  forse 
del  1472.  in  4." 

Begistrasi  dall'  Hain  nel  suo  Re- 
pertorio Bibliografico,  il  quale  altre 
pur  ne  riporta  senza  veruna  noia. 

Le  Stesse.  Venetia,  per 

Christoforo  Arnoldo,  1472. 
in  f. 

Non  é  meno  rarissima  della  pre- 
cedente questa  edizione. 

Le  stesse.   Bologna. 

1473,  in  4." 

Gareggiano  per  bellezza  e  per 
rarità  queste  edizioni.  Bene  altre 
dodici,  dice  il  Gamba,  se  ne  ese- 
guirono nel  secolo  XV,  non  che 
altrettante  nel  susseguente,  ma  in 
genere  da  tenerne  assai  poco  conto, 
per  esservi  stata  tolta  l'antica  sem- 
plicità, ed  introdottovi  senza  discre- 
zione il  modernume.  In  queste  anti- 
che stampe  v'  lia  la  .-^toiua  della 
PASSIONE  m  N.  s.,  compilata  in  una 
sola  narrazione  da  quelle  dei  quat- 
tro Evangelisti,  che  non  leggesi  nel- 
le segg.  ristampe. 

Le  stesse,  col  titolo 

(li:  VOLGAUIZZAMENTO  DI  VAN- 
GELI. Testo  di  Linqua.  Vene- 
zia. Picotli.  1823'.  in  8."  Di 
car.W  non  hh/h.  p  112  uuin. 

KDIZ.   CRVS. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  veli- 
iia,  in  forma  di  l."  Andiamo  debi- 
tori di  questa  nuova  e  corretta  ri- 
stampa al  eh.  signor  cav.  Emanuele 
Cicogna,  il  quale  l' esegui  conforme 
un  liei  codice  da  lui  posseduto.  In 
alcuni  esemplari  sta  scritto  —  Edi- 
zione .icconda  —  ma  vuoisi  avver- 
tire, secondo  che  nota  il  Gandìa, 
r  edizione  non  essere  che  una  sola, 
procedendo  la  varietà  dall'  essersi 
cambiato  il  frontispizio,  e  tolta  via 
una  dedicatoria  al  Vescovo  di  Tre- 
viso. Una  ristampa  diligente  se  ne 
lece  in  Parma  dal  Fiaccadori,  nel 


18i0,  in  16."  V.  in  CONTEMPLA- 
ZIONI SULLA  PASSIONE  DI  NOSTRO 
SIGNORE. 

EpitaQo  in  lima  del  1290 
in  una  Cappella  di  S.  Fre- 
diano. 

Leggesi  nei  voi.  13,  col.  (i7  1  del- 
le Novelle  Letterarie  del  Lami.  Co- 
mincia; Dhcendenti  di  Ser  Aldibran- 
fìino  ec. 

Ercolano  da  Perugia.  V.  in 
Arcolano  da  Perugia. 

Esopo.  LE  l'.WOLE  DI  ESOPO 
RIDOTTE  DAL  LATINO  IN  VOL- 
GARE PEU  MAESTRO  F.VClO  GAF- 
FARELLO  DA  FAENZA.  Cosenza. 

per  Octauiano  Salamonius  de 
.Manfridonia  (.senz'anno,  ma 
sec.  XV),  in  4°  picc. 

Di  questo  antico  e  sconosciuto 
volgarizzamento  si  disse  abbastanza 
alla  pag.  71,  peri')  il  curioso  lettore 
colà  riccorra,  all'articolo  CAFFA- 
RELLO,  Maestro  Fazio,  ove  ezian- 
dio si  riportano  saggi  della  ver- 
sione. 

LE    FAVOLE    DI   ESOPO 

IN  VULGARE.  In  fine:  Impres- 
so in  Firenze  per  Ser  Fran-, 
Cesco  Bonaccorsi  ad  instantia 
di  Ser  Piero  Pacini,  Anno  Do- 
mini MCCCCLXXXXVI.  Adì  ,\VII 
di  Septembre,  in  4.0 

Il  titolo  qui  sopra  notato  è  sup- 
posto, da  che  I'  unico  es.  che  si 
conosca,  esistente  nella  Riccardia- 
na,  è  mancante  del  frontispizio;  e, 
dopo  Va  II ,  di  più  carte  in  prin- 
cipio. Ha  segnature  da  a  a  7  e  sem- 
bra di  Inlti  quaderni ,  all' infuori  di 
7  eh' é  duerno.  L'esemplare  sopra 
notato,  mancante,  non  porla  se  non 
88  carte  non  num.,  dove,  secondo 
la  segnatura,  dovrebbe  essere  inve- 
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ce  di  1 16:  il  difetto  sta  in  principio 
non  solo,  ma  anche  in  mezzo.  Ogni 
Favola  ha  una  figura  in  legno  rà[i- 
presentante  l'argomento  di  cui  trat- 
ta; nel  predetto  es.  stanno  soli  44 
intagli.  Neil' //ifen/ffr/o  e  stima  della 
Libreria  Rierardi;  Firenze,  1810, 
a  pag.  69,  leggesi  (N.  500),  quanto 
segue:  Esopo  Favole  volfjarizzate 
da  Accio  Zucca;  Fir.  Ì496,  in 
quarto,  per  Bonaccorsi:  mancan. 
in  principio,  con  fig.  Dubito,  chi 
cosi  scrisse,  attribuendo  ad  Accio 
Zucco  questa  v(!rsione,  noi  facesse 
con  male  avvedimento;  poiché  co- 
stui tradusse  bensi  Esopo,  ma  non 
già  in  prosa,  si  bene  in  versi,  ri- 
ducendole, secondo  dice  I'  Haym,  in 
centrentaquattro  Sonetti  con  coda; 
si  potrà  ciò  verificare  nelle  diverse 
edizz.  che  abbiamo,  la  prima  delle 
(piali  è  quella  di  Verona,  per  Gio. 
Aluise  e  Compagni,  del  1479,  in  4." 
Forse  in  tal  modo  si  giudicò  da  chi 
fece  quella  nota  aW  Inventario,  per 
essere  preceduto  il  libro  da  alcune 
ottave,  che  incominciano:  Io  man- 
derò per  tutto  el  tuo  reame.  Gli  il- 
lustri editori  della  stampa  l'atta  in 
Firenze  dal  Le  Mounier,  i864  (più 
avanti  registrata),  a  pag.  170,  in  nota, 
avvertendo  aver  tratto  da  questa 
antica  stampa  due  Fatio/e,  soggiun- 
gono: Le  volemmo  qui  riprodurre, 
perchè  forse  dell'  islesso  traduttore 
dell'  altre.  Io  ne  dubito  assai.  Ad 
ogni  modo  eccone  qui  un  saggio: 
ciascuno  ne  faccia  quell'avviso  che 
crede:  è  la  xvii,  prima  dell' es. 
descritto:  —  Del  Car/niuolo  e  del- 
l'asino  e  del  Sif/nore. 

—  Uno  Signore  avendo  nella  sua 
corte  infra  gli  altri  segni  di  genti- 
lezza uno  piccolo  cane  di  grande 
bellezza  pigliava  di  quello  non  poco 
ddetto  e  piacere  e  pigliandolo  in 
braccio  appressavalo  alia  faccia  sua 
((uasi  baciandolo  e  di  delicati  cibi 
lo  nutricava  e  similmente  tutta  la 
famiglia  di  casa  ne  pigliavono  som- 
mo piacere.  Vedendo  l'asino  che 
18 
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questo  cane  per  suoi  dilelli  senza 
fruito  ricevere  tanto  onore  e  essere 
per  tutta  la  corte  vezzeggiato  sali 
in  superbia  et  in  se  medesimo  disse 
queste  parole.  Grande  disgrazia  e 
sciagura  è   la   mia   e  molto  poca 
grazia  lio  che  tutte  le  faticlie  della 
casa  di  verno  e  di  state  e  in  ogni 
tempo  sieno  sempre  mie  et  ho  male 
(la  mangiare  e  peggio  da  bere  dal 
giorno   che   io   nacqui  insino  alla 
mia  line  pare  che  sieno  ordinate  le 
mie  spalle  a  dovere  essere  sotto- 
messe a  continue  fatiche  e  affanni 
et  oltra  questo  per  merito  e  pre- 
mio   d'ogni   mia   fatica   io   ricevo 
ogni  giorno  continuamente  da  cia- 
scuna" persona   molte   villanie  con 
parole  ingiuriose  e  spesse  volte  di 
molte  bastonate  e  quello  si  reputa 
più  beato  che  mi  può  piii  oH'en- 
dere.  lo  con  lauta  mia  utilitade  non 
posso   piacere  e   questo   cagnolino 
con  suoi  giuochi  porta  la  grazia  di 
tutla  quesla  corte  e  sono  certo  che 
io  ho  più  bella   persona  di  lui  e 
più  appariscente  e  più  delicatamen- 
te lo  le  mie  operazioni  e  sono  più 
destro  e  più  leggieri  e  meglio  so 
cantare.  Si   the  per  adventura  se 
io  facessi   (pialehe   giuoco   al  mio 
Signore  poi  che  io  non  piaccio  per 
fructo  forse  che  piacerei  per  lare 
giuochi.  E  deliberando  1'  asino  nel- 
r  animo  suo  di  cosi  fare  mandò  ci 
suo  pensiero  ad  esecuzione.  Kt  an- 
dando un  giorno  el  detto  suo  Si- 
gnore apresso  alla  stalla  dove  l'a- 
sino stava  incontinente  come  l'asi- 
no l'ebbe  veduto  ragghiando  con 
gran  furia  gli  andò  a  dosso  e  con 
le  gambe  dinanzi  percosse  el  Signo- 
re "nel  petto  e  nelle  spalle  e  calcan- 
dosegli  fortemente  a  dosso  e  stro- 
picciandolo gli  leccava  la  faccia.  El 
Signore  graudenienlc  impaurito  co- 
mìncio a  grid;MV  e  ihi:niiiue  adiuto 
dalli  suoi  servi  li  quali  piestamente 
lo  soccorseuo  e  con  molle  bastonate 
gli  levorono  l'asino  da  dosso  e  me- 
noioido  ni;lla  sua   usitata  stalla  e 
quivi  si  stette  con  suoi  guai  — . 


VOLGARIZZ.\MENTO  DEL- 
LE    FAVOLE     DI     ESOPO,     teStO 

antico  di  lingua  toscana  non 
pili  stampalo.  Firenze.  Vanni. 
1778,  in  12.»  Di  pagg.  XLIV- 

204.   EDIZ.   CRUS. 

Vi  sono  esemplari  che  anno  la 
data  del  1782,  nel  cui  frontispizio, 
in  iscambio  di  leggersi  non  più  slam- 
palo,  trovasi  per  la  scconiUt  volta 
slampato.  È  una  delle  solite  giun- 
terie librarie:  l'edizione  è  una  sola 
nuli' altro  cambialo  che  il  frontispi- 
zio e  la  carta  corrispondente.  Fu 
pubblicalo  per  cura  di  Domenico 
Maria  Manni,  secondo  un  codice 
Magliabechiano.  Parecchi  lesti  ab- 
biamo del  Volgari izamenlo  d'Esopo. 
che  offrono  varietà  di  lezione:  qual- 
Iro  de' (piali  cilansi  dagli  Accade- 
mici della  Crusca. 

VOLGARIZZATO  PEK  UNO 

DA  SIENA.  Padova,  Tip.  del 
Seminario,  1811.  in  8."  Con 
due  fac-simili  delle  miniature 
e  caratteri  del  Codice.  Di  pagg. 
XX — 196.  t:Diz.  CRUS. 

Se  ne  stamparono  alcuni  esem- 
plari in  diverse  carte  distinte.  L' ab. 
Pietro  Berti  curò  questa  edizione 
eseguila  sopra  un  prezioso  Codice 
Moccnigo;  l'arriccili  di  una  dotta 
Prefazione,  non  che  di  diversi  lavori 
lìlologici.  Secondo  questa  stampa 
diverse  altre  se  ne  fecero  in  Mila- 
no, in  Torino,  in  Napoli ,  in  Parma, 
in  Brescia,  in  Verona,  in  Udine,  o 
in  molle  alirc  città  d'ilaha.  Brevi, 
ma  erudite  parole  fece  in  proposito 
di  queste  Favolr.  l'illustre  letterato, 
prof.  ah.  Luigi  Barbieri  di  Parma, 
che  pose,  in  nome  del  Fiaceadori. 
innanzi  all' ediz.  delle  Favolr  d'E- 
sopo, da  quel  tipografo  stampale 
in  Parma  nel  ISlìO.  Eccole:  — 
Quando,  fanno  ora  ventiquatiro  an- 
ni, feci  la  prima  edizione  delle 
i-AVOLK  d'  ESOPO  scritte  nell' aureo 
(reeento,  la   feci  per  consiglio  del 


celebre  letterato  Michele  Colombo, 
ili  cui  sono  le  parole  che  servono 
(li  prelazione  all'accennata  mia  stam- 
pa. In  essa  discorrendo  il  dotto  filo- 
logo del  testo  di  queste  favole,  ri- 
putavalo  migliore,  per  rispetto  alla 
lingua,  degli  altri  testi  già  innanzi 
publicati.  Ma  quanto  al  dire  come 
sia  eh'  essi  tutti  disvariino  grande- 
mente r  uno  dall'  altro  e'  tacque  af- 
fatto, contento  solo  di  notare  che 
le  favole,  anzi  che  un'  opera  origi- 
nalmente scritta  in  italiano,  sono 
un  volgarizzamento. 

Ora  alla  troppo  breve  notizia  del- 
l' illustre  bibliografo  aggiungiamo  di 
nostro  che  la  traduzione  è  fatta  dal 
Provenzale,  si  come  ne  sono  evi- 
dente prova  frasi,  locuzioni  e  modi 
lutti  ritraenti  della  natura  di  quella 
lingua.  E  con  rannnarico  aggiugna- 
ino  di  rimanerci  pure  col  desiderio 
di  raddrizzarne  la  lezione  in  que' 
luoghi  dov'è  difettosa  o  storpia, 
avendo  cercato  indarno  de'  codici 
o  delle  stampe  contenenti  esse  fa- 
vole nella  lingua  originale.  Ed  ezian- 
dio, poi  che  la  fortuna  non  ci  soc- 
corse di  tali  sussidi ,  lasciamo  di 
parlare  dell'Autore  di  esse  che  per 
nulla  è  l'antico  e  frigio  Esopo,  sib- 
bene  un  poeta  satirico  francese  del 
secolo  XIU. 

La  storia  letteraria  del  Medio-Evo 
offre  a  tratti  a  tratti  errori  siffatta- 
mente gross(dani  che  a'  di  nostri 
ninno  dovrebbe  ripetere,  e  meno" 
poi  chi  si  professa  amatore  delle 
buone  lettere  e  studioso  de'  libri 
antichi.  E,  a  proposito  d'Esopo  e 
di  queste  favole,  potremmo  riferire 
non  pochi  né  lievi  errori  da  molti, 
anche  eruditi,  accettali  e  ripetuti, 
(piando  cel  permettesse  la  ipialità 
liei  discorso,  o  ci  venisse  meno  il 
dubbio  che  fosse  per  riuscire  più 
la  giunta  che  la  derrata  — . 

SECONDO  IL  TKSTO  KIC- 

CARDIANO  INEDITO,  citato  (klfll/ 

Acradpìiìiri  ileìhi  Cnisro.  Fl- 
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renze,  al  Giglio,  1818,  in  8." 
Di  pagg.  120.  ediz.  crus. 

Si  trovano  esemplari  in  carta  gra- 
ve. Il  dottor  Luigi  Rigoli  Accade- 
mico della  Crusca  presiedette  a  que- 
sta edizione,  la  (piale  riusci  molto 
gradevole  agli  studiosi  della  favella 
Toscana.  ^cìV  Eiruria ,  Sludii  di 
Fìloloijia  ec,  al  voi.  I,  pag.  107, 
furono  impresse,  per  cura  del  eh. 
signor  cav.  Pietro  Fanfani,  due  Fa- 
vole, con  questo  titolo:  isopo  favo- 
LARio,  secondo  un  Frammento  ms. 
che  sta  nella  Biblioteca  Riccardia- 
na.  Piuttosto  che  un  volgarizzamen- 
to k  da  riputarsi  una  lata  parafrasi, 
ed  è  in  ottava  rima. 

FAVOLE    DI    ESOPO   IN 

VOLGARE.  Testo  di  lingua  ine- 
dito dal  codice  Palatino  già 
Guadagni.  Lucca,  presso  Giu- 
.seppe  Giiisli,  1804.  in  12." 
Di  pagg.  108. 

Neil'  ultima  carta  recto  —  Edizio- 
ne di  4.00  copie,  più,  tre  in  finis- 
sime perr/amene  di  Roma.  —  È  quel 
testo  già  posseduto  dal  Poggiali,  di 
cui  dette  un  saggio  nella  sua  Serie, 
pur  citato  dalla  Crusca ,  e  che  fin 
qui  era  rimaso  inedito.  Si  discosta 
alliitlo  dai  quattro  testi  più  sopra  al- 
legati e  di  molto  somiglia  al  quinto; 
anzi  è  forse  una  cosa  stessa,  salvo 
che  questo  è  prodotto  sopra  un 
codice  assai  più  antico  e  corretto, 
del  finire  del  secolo  XIII.  L'edizio- 
ne è  graziosa,  corretta,  ed  elegan- 
tissima. Cento  esemplari  portano  in- 
nanzi una  Epigrafe,  colla  quale  gli 
.'l»i(W  (/(■  Ltirca  intitolano  a  ine 
que.sl'  aureo  volumetto,  nella  circo- 
stanza delle  nozze  d'  una  mia  figli- 
uola. Gli  allri  Irecenlo  che  passa- 
rono in  commercio,  in  luogo  del- 
l' Epii/rafe.  hanno  un  occhietto.  Cli 
editori  olTerenti  furono,  il  cav.  Sal- 
vatore Bongi,  l'avv.  Leone  del  Pre- 
te, il  cav.  Carlo  Minuloli,  e  il  bi- 
Idiiitccario  Michele  Pieranltuii.  Pna 
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critica  no  lu  l'alta  nel  giornale  di 
Firenze  La  Gioventù,  dal  sig.  Gae- 
tano Ghivizzani. 

FAVOLE   d' ESOPO  VOL- 
GARIZZATE  PER   U.NO  DA  SIENA, 

cavate  dal  codice  Laurenzia- 
no  inedito  e  riscontrate  con 
tutti  i  codici  fiorentini  e  col 
senese.  Firenze.  Le  Monnier, 
1864,  in  16."  Di  pa;^g.  l\-il% 
È  preceduto  da  un  avvertimento 
del  Le  Monnier,  dal  quale  appren- 
diamo, clic  ridussero  questo  testo 
in  ordine  di  stampa  gli  egregi  si- 
gnori, prof.  Ottaviano  Targioni,  e 
Torquato  Gargani.  È  adornato  di 
abbondantissime  note.  Dalla  stampa 
tìorcntina  di  Francesco  Bonaccorsi, 
li96,  non  citata  da  verun  biblio- 
grafo, gli  editori  trassero  due  Fa- 
vole che  non  si  leggono  nelle  altre 
ediz.  posteriori  ;  la  prima  fu  copiata 
dal  Firenzuola,  ed  inserita  nella  sua 
l'rima  vnle  tleijli  Animati.  Anche 
in  ((uesta  ristampa  sta  una  Favola 
inedita  tratta  da  un  codice  Maglia- 
bechiano. 

LE   FAVOLE   DI   ESOPO. 

volfiarizzamento  inedito  del 
buon  secolo  della  lingua,  trat- 
to da  un  codice  Riccardiano, 
edito  per  cura  di  Gaetano 
Ghivizzani.  Bologna,  presso 
Gaetano  Romagnoli  (tipi  Fa- 
va e  Garagnani),  1865.  in  16." 
Ediz.  di  soli  200  ess.  in  carta 
comune,  i  in  diverse  colorate,  e 
due  distintissime  in  for.  di  8."  Il 
libro  non  è  ancora  per  intero  stam- 
pato, ma  non  mancano  che  pochi 
fogli  del  testo,  ed  i  preliminari. 
Stando  al  programma  del  sig.  Ghi- 
vizzani, il  frontispizio  dovrebbe  es- 
sere il  sopra  citato.  Da  quel  che 
n'  ho  letto,  sembrami  che  l' illustra- 
tore sia  per  guadagnarsi  l'appro- 
vazione degli  intelligenti.  Ottimo  av- 
viso si   fu   dì   porre   in   principio 


d' ogni  Favola  il  raffronto  con  quelle 
desìi  altri  volgarizzamenti,  non  me- 
no" che  degli  antichi  autori  si  greci, 
che  latini.'A  pie  di  pag.  non  man- 
cano opportune  e  giudiziose  note 
risguardanti  cose  lìlologiche,  le  più 
ad'  intelligenza  de'  giovanetti  studio- 
si ;  ed  emendazioni  rlel  testo,  là  ove 
l'egregio   signor   Ghivizzani   credè 
errato.  A  proposilo  di  che  mi  con- 
ceda ch'io  dica,  non  sempre  tor- 
narmi giusto  il  suo  racconciare.  A 
cag.  d'es.,  che  importava  alla  pag. 
\  1  asgiugncre  quel  non,  mentre  ce 
lo  dà  r  autore   chiaro   e   spiccio"? 
Mio  coli' uno  reo  nastiga  l'altro  a 
ciò  che  'I  buono  non  vi  si  impacci. 
In  questa   scrittura  sono  continue 
le  troncature  finali,  come  intende 
per  intendere,  trova   per  trovava, 
poteva  per  potevano,  e  cento  altre. 
Or  ecco  dunque  in  quale  modo  io 
avrei  letto:  Idio  coir  uno  reo  gasti- 
ga  l'altro  a  ciò  che'l  bua  no  vi  si 
impacci:  veramente  no,  parola  in- 
tera,  è   rigettata   altrove   dal   eh. 
editore,  che  vi  sostituisce  il  non. 
A  pag.  53  leggiamo:  Nella  corte  del 
Sigjwre  era^  un  Asino  che  questa 
cosa  uvea  invidia  e  ira.  Il  saggio 
editore  annota  :  —  Qui  v'  ha  certo 
difetto  del  codice,  mancando  un  rfi 
dopo  il  che  0  un  in  dopo  avea.  — 
Io  credo  che  se  il  che  si  trascriva 
per  bene,  tutto  sia  in  ordine:  ecco 
come    direi  :    era    un   asino,  eh'  a 
questa  cosa  avea  invidia  e  ira.  Ma 
cotesti  sono  nei,  posto  ch'io  pur 
m'apponga  ragionevolmente,  in  rag- 
guaglio 'a' molti  e  svariati  pregi  di 
questa  pubblicazionc(12Sett.,lSC5). 


Fabrizio  Bolognese  i,  ile' 
Lambertazzi),  rime. 

Stanno  in  Crescimbeni ,  Istoria 
della  volgar  poesia,  ce;  Venezia, 
Baseggio,  1731 ,  voi.  VI,  in  4.»  E 
in  Iacopo  il  Sellaio  e  nove  ducen- 
Usti  ec. 
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Fabruzzo  da  Perugia,  rime. 

Leggonsi  fra'  Poeti  antichi  rai- 
rnlli  (la  monsirj.  L.  Allacci.  E  fra 
|p  Rime  di  Franccnco  Coppetta  ed 
ai  tri  poeti  Veruyini;  Perugia,  1720, 
in  8."  E  ne'  Poeti  del  primo  secolo 
delta  lingua  italiana.  E  in  Perti- 
rari.  Opere;  Lugo,  Melandri,  1822, 
voi.  3,  in  8.°  E  nel  Manuale  della 
letteratura  oc.  del  prof.  V.  Nan- 
nucci,  ediz.  prima. 

Facezie  e  Novelle  antiche. 
V.  in  Novelle  (sei)  antiche. 

Falconieri,  Iacopo,  fioren- 
tino. RIME. 

Sono  inserite  nel  Crenrimbeni , 
Istoria  della  rolgar  poesia  ec.  ;  Ve- 
nezia, Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in  l." 

Falliti,  Torheno,  da  Ori- 
stano, TRE  SONETTI  ED  UN 
POEMETTO. 

Sono  componimenti  in  dialetto 
Sardesco,  che  vennero  inseriti  nella 
Pergamena  d'Arborea  illustrata  da 
Pietro  Martini;  Cagliari,  Timon, 
1846,  in  /t°;  dalla  pàg.  50  alla  84. 
L'autore  mori  nel  1385.  Si  ristampò 
il  poemetto  dalla  pag.  31i1  alla  374 
delle  Pergamene  ('odici  e  Fni/li  Car- 
tacei d'. Arborea,  cclehre  opera  dello 
stesso  prof.  cav.  Pietro  Martini;  Ca-  ■ 
gliari,  Timon,  1863.  Alle  pagg.  393, 
94  della  stessa  opera  stanno  pure 
i  tre  Sonetti. 

Fanciullezza  (La)  del  sal- 
vatore. V.  in  ENSELMiNo  (Fra- 
le) da  Tn  viso;  e  in  Passio- 
ne (La)  DI  nostro  signore. 

Fatinelli  (Mucchio  de')  da 
Lucca.  V.  in  Mucchio  da 
Lucca. 


Fatti  (I)  DELL'ASIA  MAG- 
GIORE estratti  dalla  fiorita 
DI  ARMANNO  ARMANNI  lUtto  Vol- 
garmente l'armannino,  testo 
di  lingua  del  secolo  XTV,  mes- 
so la  prima  volta  a  stampa 
sopra  un  codice  della  Sperel- 
liana  per  cura  e  con  annota- 
zioni e  prefazione  di  Gabriele 
Fronduti  (prima  edizione). 
Fo.ssomI)rone,  stabil.  tipogra- 
fico del  Metauro,  1860,  in  18.» 
Di  pagg.  136. 

L'  editore  ebbe  per  fine  in  que- 
sta sua  pulihlicazionp  di  giovare 
piuttosto  ai  fanciulli,  ili  <piello  die 
ai  letterali,  e  però  saviamente  di- 
vise la  materia  per  capitoli,  si  fece 
coscienza  di  purgarlo  con  assidua 
cura  da  ugni  frase  men  che  decen- 
te, ila  ogni  parola  men  che  onesta, 
e  di  trarre  (  e  di  questo  poteva  a 
meno)  fuori  del  testo  modi  vieti  ed 
oscuri,  e  vecchie  desinenze  di  nomi 
e  di  Inerbi. 

Fatti  (I)  DI  CESARE,  testo 
ili  liiìijiia  inedito  del  sec.  XIV 
jiiihhliriilii  (I  cura  di  Luciano 
Banchi.  Bologna,  presso  Gae- 
tano Romagnoli  (Tipi  Fava  e 
Garagnani)^  1863,  in  8."  Di 
pagg.  LXXX-388.  kdix.  crus. 

È  un  aureo  testo  pubblicato  con- 
forme un  prezioso  cod.  ins.  clic  sta 
nella  Biblioteca  Comunale  di  Siena. 
\j'  illustre  editore ,  signor  Luciano 
Banchi,  non  risparmiò  cure  e  fati- 
ca, perchè  riuscisse  un  lavoro  assai 
degno  di  lui  e  della  Commissione 
de' lesti  di  lingua,  della  cui  Colle- 
zione è  il  quarto  volume,  e  se  ne 
tirarono  500  ess.  in  carta  comune, 
e  due  in  carta  forte  di  Fabriano. 
Nell'erudita  prefazione  si  rende  con- 
to dell'opera  stesamente.  Alla  pag. 
05  della  medesima  leggesi  riportato 
un  Sonetto  che  feciono  i  fiorentini 
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per  Alfonso  Re  rli  Rnona,  già  pub- 
blicato con  varietà  di  Icz.  a  pag.  191 
(Iella  raccolta  Sonelli  del  Buvchiello, 
del  Brlliiicioni  ce;  Londra,  1757, 
in  8.°  A  piò  di  pagina  del  testo 
stanno  opportunissime  annotazioni 
con  lodevole  sobrietà;  e  molto  utili 
ìiidiri,  spoi/li  e  corredi  assai  in  fine 
al  libro:  è  una  compilazione  dal 
Liirnììo  e  dal  ShIIusUo.  Una  con- 
traffazione ilpir  antico  testo  leggesi 
iieir/l(/«ii7«  roìatdf  di  Lioiiardo  Bru- 
ni Arelino;  Napoli,  per  lo  niagniQco 
Ayolfo  de  Canlbono,  1192;  in  f. 
Rd  in  Venezia,  per  Pellegrino  de' 
Pascpiali,  nel  l'i9i.  Ed  ivi  pure, 
per  Teodoro  de  Ragazonc  de  Asola, 
1497.  Ed  in  Venezia,  150(3  e  1508, 
in  fogl.;  e  1531,  e  1513,  in  8.» 
Ed  ivi  ancora,  per  Melchior  Sessa, 
15i9,  in  8.» 


Fatti   (I)   (l'Enea. 
Fiore  d'Italia. 


V.    in 


Fatti  (I)  DI  c,iLsi:i'i'E  ebiieo. 
scrittura  inedita  del  buon  nr- 
rolo  di  nostra  lingua.  Bologna, 
tip.  Governativa  alla  Volpe, 
1856.  in  16."  Di  pagg.  128. 

Ne  furono  impressi  alcuni  esem- 
plari in  carta  grave,  in  forma  di  8°, 
ed  uno  in  carta  inglese.  Si  stampò 
per  mia  cura  a  benefizio  de'  giova- 
netti studiosi  della  nostra  favella, 
e  ne  furono  tirati  soli  221  esem- 
plari. 

Gli   ste.ssi.  .scrittura 

ilei  buon  scroio  di  nostra  Un- 
gila. Eitiz/duc  2"  ad  uso  della 
prima  ilas.sc  del  (Unnasio  di 
Pesaro.  Pesaro.  lipograKa  No- 
bili. 186.3,  in  12."  Di  pagg.  96. 

Si  ripubblicò  per  cura  del  cb. 
signor  prof.  (ìinliano  Vanzolini,  il 
i]uale  v'aggiunse  brevi,  ma  succose 
note,  opportune  e  adalle  all'intel- 
ligenza degli  slndinsi  giovanetti.  / 


Fallì  dì  (Giuseppe  Ebreo  sono  vol- 
garizzamento (li  una  parte  dell' //;- 
storia  libri  Gene.sis  che  si  ha  nella 
compilazione  di  Pietro  tlomestore, 
nota  sollo  il  titolo  di  Hisloria  ecrte- 
siastir.n.  Si  deve  notare  però  che 
le  slampe  di  quesl'  opera  non  re- 
cano tutte  un  lesto  identico.  La 
Lefi;/enda  o  Storia  di  Mosé  che  leg- 
gesi nel  Fioir  o  Fiorila  d'Italia; 
Bologna,  1190,  è  pure  un  volgariz- 
zamento fatto  su  parte  della  Hislo- 
ria Libri  E.vodi  del  citato  comnila- 
tnre.  Cosi  pure  alcune  Lei/fiende  di 
Tobia,  di  Susntiita  ec.  sono  attinte 
a  (|ncsta  fonte. 

Fatti  (GLI  EGREGI)  DEL  GRAN 
RE  MELIADUS.  CON  ALTIIE  RARE 
PRODEZZE  DEL  RE  .VRTr.  DI  PA- 

LAMiDES  ec.  Yenetia.  per  Gu- 
glielmo Vicentino.  1.'w8-.ì9. 
voi.  2,  in  8."  Raro. 

In  origine  questo  volgarizzamento 
fu  fatto  nel  secolo  XIV,  ma  nella 
presente  edizione  è  sialo  talmente 
raffazzonalo,  e  ridotto  alla  foggia 
moderna,  che  non  altro  dell'antico 
vi  rimane  se  non  se  un'ombra.  Fa 
parie  della  Tavola  rilonda. 

Febusso  (  Il  )  e  Breusso. 
POEMA  ora  per  la  prima  volta 
pubblicato.  Firenze  .  Piatti . 
1847.   in   8."   Con  incisione. 

EUIZ.  CRUS. 

Edizione  procurala  da  lord  Ver- 
non  in  pochissimi  esemplari  e  non 
posta  in  commercio.  Precedono  il 
Poema  una  Uedicaloria  dell'illustre 
editore  al  Fhiea  di  Devoiisehire  in 
pag.  3:  poi  un  Avverlimenlo  al  Let- 
tore che  occupa  facce  (piatirò:  poi 
la  Dirtiiara zinne  dello  Stradino  in- 
torno al  suddetto  Poema  di  f.  2; 
poi  la  Deserizioiie  del  codice  per 
Vincenzio  Follini,  pur  di  f.  2;  poi 
la  Disseriazione  di  Vincenzio  bol- 
lini di  f.  33:  poi   un  Discorso  del 
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cav.  Francesco  Palermo  sul  Primo 
Poema  Toscano  in  oliava  rima  it 
Fehnsse  e  Breusse ,  che  occupa  f. 
i7;  e  liii;ilniente  seguila,  premessa- 
vi una  Dedicatoria  di  f.  i,  un  Fram- 
mento di  antico  vot(/arizzamento  di 
tìirone  il  Cortese,  pubblicalo  secon- 
ilo  la  lezione  della  stampa  origina- 
le ,  procurala  dall'  esimio  lelleralo 
ab.  Paolo  Zanotti,  che  registrai  a 
suo  luogo.  Dopo  ciò,  die  è  com- 
preso in  faccie  clxxiii,  ne  viene 
il  Poema  in  8°  rima,  parlilo  in  VI 
lantari,  ed  occupa  facce  cxxv. 
Ecco  quanto  mi  scriveva  un  mio 
erudito  amico  a  proposito  di  (piesto 
libro:  lo  credo  che  ci  sia  varietà 
nelle  diverse  copie  che  vanno  attor- 
no del  poema  del  Fehns  e  Bretis. 
La  copia  mia  ha  l'anno  1816,  e 
credo  che  abbia  (pialche  particolare 
nei  iirelìminari  che  non  sia  in  tulle 
le  copie.  Ila  in  principio  la  descri- 
zione del  codice  e  la  iscrizione  po- 
stavi dallo  Stradino  ed  uno  estratto 
dell'articolo  del  Pollini  in  carattere 
corsivo,  e  l'analisi  del  Poema  falla 
dal  Palermo  e  stampata  in  caral- 
lere  piccolino  in  carte  xxxii.  Ora 
poi  segue  una  diversa  stampa  delle 
cose  sudilcttc  ricominciando  la  nu- 
merazione; se  non  che  la  Disserta- 
linne  del  Pollini  vi  è  per  intero,  e 
cosi  vi  è  assai  più  eslesa  la  scrit- 
tura del  Palermo;  e  l'uno  e  l'altro 
scritto  vi  è  impresso  in  carattere- 
|)iù  grosso  ed  in  pagg.  numerale 
da  I  a  Lxxxix.  Ora  non  credo  che 
in  tulle  le  copie  ci  sia  ipu'sio  rad- 
doppiamento. 

Federico  H  (mpeiatore . 
i;i.ME. 

Stanno  nella  raccolta:  Sonetti  e 
ronzoni  di  diversi  antichi  autori 
toscani  ec.  E  in  Trissino  Gio.  Gior- 
gio, Poetica;  Vicenza,  laniculo,  1 529, 
in  f.  picc.  E  nel  C.resrimbeni,  Isto- 
ria della  volgar  poesia,  ce;  Vene- 
zia, Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in  i." 


E  Ira'  Poeti  del  primo  secolo  della 
lini/iin  italiana.  E  ne'  Lirici  del 
primo  e  secondo  secolo  ec.  E  nel 
ManHiile  lidia  letteratura  ec.  del 
prof.  V.  Nannucci ,  1"  e  2*  edizio- 
ne. E  in  Dante,  Poesie  liriche;  Pio- 
ma,  1843,  in  8."  E  in  Poesie  dei 
re  Suevi  in  Sicilia ,  e  dei  loro  cor- 
tii/iani.  E  in  can.  Gregorio  Rosario, 
Opere  scelte;  Palermo,  18-15,  in  8." 
E  fra'  Lirici  del  secolo  primo,  secon- 
do e  terzo  ec.  E  in  Florileffio  dei 
Lirici  pili  insif/ni  d' Italia;  Firenze, 
Pniigralia  ilaliana,  I8'i.6,  in  8."  E 
fra  le  l'ocsir  italiane  inedite  di 
dtii/ento  autori. 

LETTERE. 

Sono  cinque  Lettere,  dall' Inip. 
Federico  scritte  a  diversi,  e  cioè: 
a  Papa  Grefjorio  ì\,  a  Lodovico 
IX  re  di  Francia,  a  tutti  i  fedeli 
e  amici  sui  ec,  ad  Alessandro  re 
di  Scozia  e  a  tutti  i  principi  d'Ita- 
lia. Fui-oniv  pubblicate  dall'egregio 
signor  Fi'auccscii  Cnrazzini,  e  stan- 
no nella  Miscellanea  di  cose  inedite 
0  rare  ec;  Firenze,  Baracchi,  1853, 
in  12.°  Nel  medesimo  volume,  a 
pag.  115,  sta  p\ire  una  Orazione 
de'  Genovesi  a  Federino  II ,  ed  a 
pag.  121  la  Risposta  di  Federigo. 
Le  prime  tre  di  queste  Lettere  era- 
no già  state  prodotte  dal  Lami  nella 
sua  Collezione,  Del/ciae  eruditorum, 
secondo  la  lezione  d'  un  lesto  Ric- 
cardiano  non  troppo  buono.  Ora 
r  egregio  sig.  Corazzini  le  ha  ripub- 
blièale",  giovandosi  d'un  ms.  Maglia- 
bi'cliiaiio  pili  correlto,  tenendo  ezian- 
illii  siiiioccbio,  a  maggiore  sicurtà, 
r  originale  latino.  V.  anche  in  let- 
tere (due),  ec. 

Federico  (Maestro)  da  Ve- 
nezia. V.  in   APOCALISSE. 

Federigo  ili  nies.ser  Geri 
d'Arezzo,  ui.me. 
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Trovansi  nel  (^rescirnheni ,  Istoria 
della  volqar  poesia  ec.  ;  Venezia,  Ba- 
sei-'gio,  1731,  voi.  VI,  in  l.°  E  in 
Cino  da  l'isloia ,  Rime;  Firenze, 
1863,  in  32.° 

Fierabraccia  eu  ulivieki. 
Senza  luogo,  anno,  slampa- 
tore  (Sec.'XV),  in  4." 

El  cantare  di  Fierabrarda  et 
Utivieri.  Questo  titolo  è  al  recto 
(iella  prima  carta  che  è  bianca  al 
verso.  Al  redo  della  seconda  comin- 
cia immediatamenle  la  prima  stan- 
za, che  comincia:  Altissimo  Dio  pa- 
dre, et  signore.  Sono  70  carte  im- 
presse in  he!  carattere  tondo,  aventi 
([nattro  ottave  per  pagina.  11  poema 
è  composto  di  tredici  canti,  il  prin- 
cipio dei  quali  si  distingue  soltanto 
ila  una  iniziale  maiuscola.  Le  carte 
non  sono  numerate,  ma  hanno  se- 
gnatura. Al  verso  della  carta  68, 
dopo  le  tre  ultime  stanze  si  legge: 
Finito  il  libro  del  re  Fierabraccia 
et   Vliuieri.  Beo  ijratias  amen. 

Comiuria  il  padilioìt  del  re  Fie- 
rabraccia: La  calla  seguente  con- 
tiene otto  stanze  die  comprendono 
la  descrizione  del  detto  Padiglione. 
L'ultima  carta,  liianca  al  verso,  ha 
recto  le  parole:  Finito  el  padif/lion 
del  Re  Fierabraccia.  (  Dalla  'Sibl. 
dei  Romanzi  e  Poemi  Cavallereschi 
italiani;  Milano,  MDCCCWXVIII,  in 
S.°  Pag.  232-33). 

Un  frammento  di  91  ottave  di 
questo  antico  poema  cavalleresco, 
che  ci  viene  in  origine  dal  francese, 
si  ristampò  ilalla  pag.  131  alla  i58 
mclus.,  del  Idiro:  Romanisrlie  inc- 
itila aiif  italiiinisihen  liihliolheken 
iiesammel.t  von  l'aut  Het/se  Dr. 
Phil.  Rerlin,  verlar/.  Von  Wilhelm 
Hertz.  1850,  in  8.'° 

Figiovanni,   Carlo.  V.  in 

Ovidio,   EPISTOLE   IN    l'IlOSA. 


Filippi,  Rustico.  V.  in  rl- 
STico  Barbuto. 

Filippo  (fia)  da  Siena,  no- 
vella DI  l.NA  DO.NNA  CHE  EU 
LISCIATA    DAL    DIAVOLO    scritta 

da  frate  Filippo  dn  Sima  nel 
buon  secolo  della  linqna.  Luc- 
ca. B.  Ganovetli.  1859.  in  8." 
Di  pagg.  Ifi. 

Edizione  di  50  esemplari,  de" 
tpudi  8  in  carta  grave  e  due  in 
turchina,  fatta  per  cura  dell'egre- 
gio sig.  Michele  Pierantoni.  Meglio 
che  una  Novella  è  da  riguardarsi 
un  .Miracolo:  di  fatto  ne' due  codici 
esistenti  nella  Comunale  di  Siena, 
donde  si  trasse,  vi  si  l"gge  .esempio 
d'una  donna  ec,  e  fa  parte  delle 
sessantadue  Narrazioni  sacre  di  fra- 
te Filippo  dell'Agazzaia  da  Siena, 
Agostiniano,  che  fioriva  nei  secolo 
XIV,  e  passò  di  questa  vita  sui  pri- 
mordii  del  susseguente.  Comincia: 
Negli  anni  mille  trecento  vinti  el 
due  fu  ne  la  città  di  Siena  ima 
nobile  donna  di  nobile  parentado, 
mofilie  (/'  uno  richissimo  cittadino 
il  quale  era  molto  grande  in  Co- 
mune, et  amava  questa  sua  donna 
mollo  fuore  di  misura.  Onest'  opu- 
scolo eolla  data  del  1850,  non  si 
pubblicò  che  nel  1861. 

MARTIRIO  d'una  FAN- 
CIULLA FAENTINA  narrato  per 
frate  Filippo  da  Siena  nel  se- 
colo XIV.  Bologna,  tipocf.  del 
Piogiesso,  1861.  in  16."  Di 
cai  te  8. 

Ediz.  di  soli  50  esemplari  in  carta 
comune,  e  due  distintissimi  in  forma 
di  8.",  tutti  per  ordine  numerati. 
Si  pubblicò  per  mia  cura,  ed  e  una 
delle  sessantadue  narrazioni  soprad- 
delte,  che  si  contengono  nel  codi- 
ce Sanese,  che  crcdesi  autografo. 
(Comincia:  Intorno  agli  anni  Domini 
mille  trecento  settanta,  net  qual  tem- 


pò  una  compagna  d'uomini  diabo- 
lici e  infernali  ec.  Si  ristampò  nel 
1863  in  soli  50  esemp.,  imitando 
la  prima  edizione;  e  nel  1865  si 
ristampò  pure  una  terza  volta,  in 
num.  di  100  ess.:  a  pie  della  deriica- 
turia,  in  iscambio  di  F.  Z.,  sta  F.  F. 

NOVELLE    ED    ESEMPI 

MOiiALij  testo  inedito  del  buon 
secolo  della  lingua  italiana. 
Bologna,  tipoc:r.  del  Progres- 
so. 1862,  in  16."  Dipagg.  CIV. 
Ediz.  di  soli  102  ess.  per  ordi- 
ne numerati,  de' quali  due  in  for- 
ma di  8.°  Gli  Esempi  o  Novelle 
sono  in  num.  di  1 1.  La  Prefazione 
è  sottoscritta:  Un  Capitano  della 
lìuardia  Nazionale  di  Bologna,  ed 
io  era  quel  Capitano.  Della  sola 
Prefazione  feci  tirare  a  parte  50 
ess.  col  titolo  di:  //  secolo  XIY  di- 
feso dalle  calunnie  del  XIX  nelle 
lettere,  nei  costumi  e  nella  politica. 

GLI   ASSEJIPltl   DI   riì\ 

i-iLiPPO  DA  SIENA,  Leggende 
del  secolo  XTV,  testo  di  lingua 
inedito  tratto  da  un  codice 
autografo  della  libreria  Comu- 
nale di  Siena,  e  pubblicato  per 
cura  del  D.  C.  F.  Carpellini. 
Sien.j,  I  Gali  (tip.  Mucci), 
1864.  in  16."  Bipagg.WWl- 
252. 

Ecco  finalmente  pubblicato  per 
intero  quest'  aureo  testo,  e  gram- 
niercè  al  signor  dottor  Carpclliiii 
ilie  ce  ne  fece  si  gradito  dono.  K 
questo  volume  il  secondo  della  Pic- 
cola Antologia  Senese.  Gli  A.<isempri 
sono  preceduti  da  una  opportuna 
l'rcfazione  dell'egregio  editore,  e 
ila  ali-mie  erudite  note  risguardanti 
singolarmente  la  Vita  di  fra  Filippo. 
In  line  al  libro  sta  un  indice  (Ielle 
Voci  e  i^ocuzioni  \\m  notevoli:  l'nl- 
liina  carta  contiene  m  Errata.  Me- 
ritò le  lodi  del  cav.  Pietro  Fanfani 
nel  suo  Borgliini. 
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Filippo  ila  Messina,  so- 
netto. 

Fu  inserito  dal  signor  avv.  Leone 
Del  Prete  tra  le  Note  poste  in  fine 
al  Fioretto  di  Croniche  degli  Impe- 
radori  ec.  ;  e  a  l'accie  92.  Comincia: 
Ahi,  sire  Ideo,  con  (come)  forte  fu 
lo  punto. 

Fiore  (Monna),  vedova  di 
Tomaso  d'Astia  di  Villa  Igle- 

sias,  SUPPLICA  0  RICORSO  AL 
GOVERNO  ARAGONESE  IN  SAR- 
DEGNA. 

Sta  a  pag.  29-30  della  Perga- 
mena d'Arborea  illustrata  da  Pietro 
Martini;  Cagliari,  Timon,  1816,  in 
l.°  K  in  rozzo  volgare  italico. 

Fiore  DI  UN  commento  dan- 
tesco d'anonimo.  V.  in  Sag- 
gio DI  UN  commento  antico 

DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 

Fiore    DI    FILOSOKI.   e   di 

MOLTI   SAVI. 

È  una  operetta  attribuita  con  buo- 
ne ragioni  a  ser  Brunetto  Latini, 
e  fu  pubblicata  la  prima  volta  dal 
prof.  Vincenzio  Nannucci ,  a  pag. 
277  e  segg.,  voi.  Ili,  del  suo  .Ma- 
nuale della  letteratura  italiana.  Se 
ne  fece  una  stampa  anche  in  Na- 
poli per  cura  del  cav.  Francesco 
Palermo,  e  sta  dalla  pag.  1,  alla 
/i6  inclus.  della  sua  Raccolta  di 
testi  inediti  del  buon  secolo;  Napoli, 
Trani,  18it),  in  12°;  ma  con  varietà 
di  lezione,  e  più  rimodernata.  Ma 
V.  anche  in  LATINI,  Brunetto. 

Fiore  0  I'Iouit.\  de  Italia. 
Bologna, Ugo  deRugerij,  1490, 
in  4."  narissimo.  —  L.  100. 

Ottima    edizione,   la   quale   alla 
rarità  congiugne  eziandio,  per  quan- 
to il  comportavano  que' tempi,  una 
correzione  non  comune  del  testo. 
19 
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Lo   stesso,   testo  di 

lingua  ridotto  a  miglior  le- 
zione, e  corredato  di  note  da 
Luigi  Muzzi.  Bologna,  nel 
secolo  XIX, con  approvazione, 

in   8."  EDIZ.    CRUS. 

Ebbe  cura  di  questa  ristampa , 
come  ritraesi  dal  suddetto  titnlo,  il 
eh.  prof.  Luigi  Muzzi,  il  (piale  si 
giovò  iu  lutto  della  sopi'a  allegala 
antica  edizione.  Le  note  però  non 
vanno  più  oltre  della  pag.  102.  Vuoi- 
si avvertire  die  in  multi  esemplari 
manca  la  prefazione,  clic  si  com- 
prende in  facce  6;  e  che  negli  esem- 
plari mancanti  di  questa,  il  fronti- 
spizio è  diverso,  portando  semplice- 
mente il  titolo  di  —  Fiore  d'Ita- 
lia rnn  ISoti'.  Boìof/tia ,  Rnmniw 
Turchi,  182i.  —  La  prefazione  pe- 
rò, altro  non  è  che  il  Mniiifcslo 
fl'fiss(irin:ioìic.  E  questa,  insieme  col 
frontispizio  e  coli' indice,  confor- 
me vengo  assicuralo,  fu  fatta  stam- 
pare nel  1839  da  Gaet.  l'errari. 
Quest'opera,  scritta  da  Frate  Guido 
da  Pisa,  è  cosa  al  tutto  diversa 
dalla  Fiorila  d'Italia  di  Armanni- 
no  Giudice;  e  chi  noi  crede,  fa  co- 
noscere chiaro  di  non  averle  esa- 
minate amcndue.  Ma  V.  in  ARM.\N- 
mm  DA  BOLOG.N'A,  fiorita  d'I- 
talia. È  poi  da  sapersi  che  i  con- 
celli (juasi  tulli,  le  IVasi,  e  frequen- 
temente le  parole  istesse,  e  i  perio- 
di del  Fiore  d'Italia,  ^i  ritrovano 
neir/lf/M(7n'  volante  di  Lionurdo  Are- 
tino, a  cui  non  puossi  perciò  ris|iar- 
iniare  la  taccia  di  plagiario.  La 
Crusca  cita  voci  come  tratte  dalla 
Fiorita  d'Italia  che  non  vi  si  leg- 
gono, ma  che  ritrovansi  in  vece 
tra  le  varianti  ilell'-l'/Hf/n  rolante. 
Qualche  brano  poi  di  questo  Fiore 
s' inseri  al  voi.  3  dell'  llistoire  des 
langues  rumanes,  ec.  par  A.  Bnicc- 
Wliyte;  Paris,  1811,  voi.  3,  in  8." 

/  Fatti  di  Enea,  oggi  divenuto 
libro  scolastico,  che  prima  venne- 
ro pubblicali  dal  henetnerilo  signor 


Bartolomeo  Gamba  in  Venezia,  Al- 
visnpoli,  1831,  in  8°;  e  poscia  in 
Napoli  per  cura  del  eh.  march.  Ba- 
silio Puoti,  nello  stesso  anno,  pure 
in  8°;  e  quivi  stesso  nel  1836;  e 
Firenze,  Fraticelli,  1851,  in  10°; 
e  Venezia,  Antonclli,  1853,  in  16°; 
e  Forlì,  Bordandiiii;  e  Pariiia,  Fiac- 
cadori  (più  volle);  e  in  Palermo, 
presso  Domenico  Cutrcra,  1858,  in 
12  ron  note  e  avvertenze  del  prof. 
Vincenzo  di  Giovanni;  e  in  diverse 
altre  città  d'Italia,  altro  non  sono 
se  non  che  una  parte  di  questo 
Fiore  d'Italia,  il  quale,  eziandio  a 
preferenza  della  cosi  detta  Fiorita. 
è  citato  dagli  Accademici  della  Cru- 
sca nel  loro  Vocabolario.  In  questo 
Fiore  d'Italia  stanno  anche  alcune 
cose  mitologiche,  che  poi,  come  ve- 
dremo, furono  pubblicate  a  parte 
col  titolo  di  Fiore  di  Miluloijia;  la 
Vita  di  Mnisè,  ed  il  Libro  o  Leij- 
cjenda  di  Ijiobbe,  che  fu  citata  se- 
paratanienlc  dagli  antichi  Vocabo- 
laristi. Il  (piale  Liltro  di  Moisè  vuoisi 
giudicare  un  volgarizzamento  di  una 
parte  dell'istoria,  Libri  Genesis, 
che  si  ha  nella  compilazione  di  Pie- 
tro Comestore,  nota  sotto  il  titolo 
di  Historia  sclwlastica.  È  da  notarsi 
però  che  le  stiunpe  non  recano  tutte 
un  testo  identico.  Un  Saggio  de' 
Fatti  di  Enea,  secondo  un  codice 
Palermitano,  si  dette  fuori  dall'e- 
gregio signor  Ab.  di  Marzo,  del 
(piale  V.  in  STORIA  di  TnoiA. 

Fiore  DI  MITOLOGIA.  Bolo- 
gna, Marsigli.  1845,  in  12.» 

È  una  parte  del  Fiore  d' Italia 
di  Frate  Guido  da  l'isa.  |)ubl)licala 
per  cura  del  eh.  prof.  Gaetano  Gi- 
belli,  ad  uso  de' giovani  studiosi. 

Fiore  III  NOTABILI  K  SEN- 
TENZE DI  QUATTUO  S.VNTI   DOT- 

Toiii,  recati  in  lol'iare  nel 
buon  secolo  della  favella,  ed 
ora  per   la  prima   volta  in 


puhlico  da  Michele  Melga.  Na- 

Eoli,  tipostralìa  di  Giovanni 
imongi,  1859,  in  8.°  Di  f.  24. 
Sia  scritto  in  fine.  —  Edizione 
di  ducenciìUjuanla  esemplari,  de' 
quali  due  in  carta  turchina  di 
Francia,  e-  dodici  in  carta  reale 
di  Napoli.  —  E  un  saggio  d'  opera 
maggiore  che  sta  in  un  codice  Ca- 
sanatense  del  secolo  XIV.  È  puhli- 
cato  colla  solila  assennatezza  e  in- 
telligenza filologica,  proprie  del  eh. 
editore.  L'opuscolo  comincia:  No- 
tabili et  sentenzie  di  quatiro  Docto- 
ri,  Geronimo,  Gregorio,  Afjostino 
et  Ambruogio.  Et  prima  Geronimo: 
Appresso  a' Cristiani  non  è  mi.'iero 
chi  patisce  la  ingiuria,  ma  si  chi 
la  fa. 

Fiore  DI  RiiTTORic\.  V.  in 
GuiDOTTO  (fra)  da  Bologna. 

Fiore  DI  viiiTi"'.  (Senza  al- 
cuna nota  lipografica  ,  ma 
edizione  del  secolo  XV),  in  4." 

Comincia: 'JVroHi/aao  le  Ifrascri- 
pte  rubriche  o  uer  Capituli  del  li- 
bro noatn  for  deuirtu  et  pria  ec. 
Questa  edizione  reputasi  dal  Pog- 
giali e  da  altri  hihliografi  la  più 
rara  ed  antica. 

Lo  ste.s.so.  (Senza  al- 
cuna nota  tipografica ,  ma 
secolo  XV),  in  4." 

Comincia:  Comencia  una  (■pera 
eh/amata  fiore  de  uirtude  clic  tra- 
cia  de  tutti  li  vitii  humuni  ec. 

Lo  stesso.   Venetia, 

1474.  in  4." 

Lo  stesso.  Vicenza, 

1475,  in  4." 

Lo    stesso.   Treviso. 

1480,  in  4.» 

Lo  stesso.  Venetia . 

1482.  in  4." 
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Onest' ultima  edizione,  taciuta  dal- 
l' Ilain,  ed  allegala  dal  Gamba,  sen- 
z'  altra  nota  tipografica,  per  avven- 
tura è  quella  stessa  che  citasi  nel 
Catalogo  della  Libreria  Antaldi  ; 
Bologna,  Monti,  1850,  in  8."  In  fine 
di  questo  raro  libretto,  passato  oggi 
nella  scella  libreria  deli"  erudito  bi- 
bliofilo, signor  avv.  Francesco  Pia- 
iiesani,  leggesi  quanto  segue:  F»ìp 
del  libro  chiamato  Fior  de  virtù 
lo  quale  ha  impresso  maestro  Anto- 
nio de  strafa  a  dì  in  aprile  li82, 
regnante  lo  ynclito  e  magnammo 
homo  messcr  Joanne  Mocenigo  prin- 
cipe de  la  magnifica  et  e.rceltentis- 
sima  cita  di  Venetia.  Dopo  la  dala 
seguila  il  Vangelio  di  Sancto  loan- 
ni ,  il  quale  comincia:  In  principio 
era  la  eternai  parola  ec.  Si  compo- 
ne di  33  versi  rimali  per  terzine. 

Molte  altre  edizioni,  per  lo  più 
in  i",  si  eseguirono  nel  secolo  XV 
di  questa  opericciuola,  le  quali  ven- 
gono citate  dai  diversi  Bibliografi 
e  che  qui  intendo  di  allegare:  Flo- 
rentiae  apud  S.  Jacobum  de  Hipoli 
(senz'anno).  E  senza  veruna  nota 
tipografica,  di  carte  37,  di  33  linee 
per  facciala  intera:  citasi  nel  cata- 
logo della  Coslabiliana.  E  Messi- 
na, maister  lohan  Schade  de  Meishe- 
de  et  M.  Aisler  Rigo  Forti  de  I.wr- 
lon  (senz'anno).  E  Vinesia.  Ii77. 
E  Bologna,  1  i8l1.  E  Fhwentiae  apud 
S.  lacobum  de  Hipoli,  HX'2.  E  sen- 
za luogo  e  nome  di  stampatore, 
li83.  E  Venetia,  per  maestro  An- 
drea de  Pavia  a  di  VI  de  Maio, 
1  iSi.  E  senza  luogo  e  nome  dì 
stampatore,  li87.  E  Venetia,  ver 
leronimo  di  Sancii,  1187.  E  Fio- 
rentiae,  t.i88.  Ed  ivi,  per  ser  Fran- 
cesco Buonaccorsi  et  Antonio  Vene- 
tiano  nellanno  1 188,  adi  ultimo  di 
octobre.  Ed  ivi ,  (  senza  nome  di 
stampatore)  1489.  E  Venetia  per 
mi  maestro  Seraphino  di  Cienni  da 
Fiorenza,  I  WO;  in  fine  sta  il  Van- 
gelo di  S.  tiiovanni.  Ed  ivi  per  Xan 
Raguzo  da  Pomate,  del  1 190,  .\di 
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XXX  decembrio;  sia  noi  catalogn 
noslabili.  E  Brescia ,  pvr  Ballista 
Farfeiìfio,  U91.  E  Firenze,  1191, 
in  4°,  senza  nome  di  sianipatore, 
ron  35  intafili  in  leijrw.  E  lìrcscia, 
1 192,  «r//  Iti  de  decemhre.  E  Mes- 
sina, 1492.  E  Venetia,  per  Matteo 
ila  Parma.  1492.  Ed  Wì,per  Malli, 
di  Codeeha  da  Parma,  1  i93.  E 
Brescia,  per  Filippo  de  Misiiila, 
1495.  Ed  ivi,  per  pre  Baplisla  de 
Farfeni/o.  I'i99,  a  di  olio  de  Fe- 
ltrato P  f  M.  E  Veiieria,  per  C.ri- 
slnfola  di  Pensa.  1500,  Adi  XXIIII 
.'iprite.  E  Roma,  1515,  in  4."  E 
Venelia,  Ruffinelio,  15i0,  in  8°, 
ron  fif/ure. 

Lo  Stesso,  ridotto  alla 

sua  vera  lezione.  Roma,  de' 
Rossi,  1740,  in  8»  gr.  i:niz. 

CRVS. 

Si  trovano  esemplari  in  carta 
ixrande.  Dal  più  al  meno,  salvo  la 
rarità ,  tutte  le  anlielic  edizioni , 
meritano  d'essere  tenute  in  poco 
conto,  tante  sono  le  imperfezioni  e 
gli  erroi'i  che  vi  sovrabbondano. 
Provvide  a  cift  Monsig.  Gio.  Boltari 
con  questa  sua  ristampa,  nella  qua- 
le, coinun(|ne  molto  ancora  lascias- 
se a  desiderare,  percbè  il  testo  fos- 
se ridotto  alla  sua  vera  lezione, 
nulladimcno  vennero  tolte  moltissi- 
me di  quelle  mende,  ciie  deturpa- 
no le  antiche  impressioni. 

Lo   stes.so.   Padova. 

Cornino,  1751.  in  8." 

Vi  sono  esemplari  in  carta  tur- 
china e  in  carta  grande.  Ebbe  cura 
di  questa  ristampa  don  Gaetano 
Volpi,  che  migliorò  il  testo,  spe- 
zialmente nell'interpunzione  e  nella 
grafia.  Quivi  parlasi  d'un  Prologo 
assai  più  prolisso  di  ipiello  che  leg- 
gesi  comunemente  in  tutte  le  edi- 
zioni di  questo  libretto,  che  io  vidi 
però  nelle  ristampe  di  Firenze  1 491, 
e  di  Roma  151.5;  non  che  in  un 
codice  della  Università  Rolngnese. 


Lo  .-flesso.  Roma,  fra- 
telli Pagliai-ini,  1761,  in  16." 

Lo  stesso.  In  Roma. 

MbccxL.  nella  stamperia  di 
Antonio  de'Ros.si.  in  8."  Di 
pagg.  181  nuni.  e  3  non  nuni. 

Non  è  fatta  in  Roma  questa  di- 
ligente ristampa,  ma  bensi,  come 
Ic^gesi  all'  ultima  pagina,  in  Verona. 
per  Dionisio  Bamanzino,  MDCCCX. 

Diverse  altre  -edizioni  di  questa 
operetta,  adottata  nelle  scuole,  si 
sono  eseguite  nel  presente  secolo, 
e  in  Torino,  e  in  Parma,  e  in  Mi- 
lano, e  in  Napoli,  e  in  Udine  e  al- 
trove, che  qui  si  lasciano  per  bre- 
vità. Meritano  però  singoiar  men- 
zione le  seguenti: 

Lo  stesso,  testo  di  lin- 
gua ridotto  a  corretta  lezione 
per  Agenore  Gelli.  Firenze,  Le 
Monnier,  18S6,  in  16-  picc. 

Affinchè  il  libro  potesse  più  fran- 
camente servire  a'  giovinetti  studio- 
si ,  r  editore,  nullostante  l' usata  di- 
ligenza, e  la  serbata  fedeltà  del 
tèsto,  avvisò  bene  togliere  qualche 
brano  non  convenevole  a  leggere 
dai  medesimi.  Secondo  questa  le- 
zione si  dette  fuori  in  Napoli  nello 
stesso  anno  1856. 

Lo  stesso,  tento  di  lin- 
gua ridotto  a  miglior  lezione 
con  r  aiuto  di  un  codice  del 
secolo  XV,  aggiuntivi  i  segui 
della  pronunzia,  con  annota- 
zioni da  B.  Fabricatore.  Se- 
ronda  Edizione.  In  Napoli, 
dalla  Stamperia  del  Vaglio. 
1837.  in  12." 

V.  veramente  una  importantissi- 
sinia  ristampa,  degna  dell'erudito 
signor  Fabricatore,  e  forse  da  ante- 
porsi ad  ogni  altra  fin  qui  eseguita. 
Ne  parlò  con  favore  anche  il  Pio- 
vano Arlotto  (.Vnno  11,  fase.  3, 
pag.  192);  è  però  mutila,  come 
r  antecedente. 
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11  Fiore  di  Virtù,  in  alcuni  testi 
antichi,  porta  il  titolo  di  Libro  di 
Similitudini;  ed  un  manoscritto  sia 
nplla  Lanrcnziana,  al  N.  26,  che 
citasi  alle  voci  carne,  casa,  cassa, 
cattivo,  ve.  Allej;asi  parimente  sotto 
le  ahlireviature  di  Frane.  Sacch. 
(Ip.  Din.,  perchè  nel  manoscritto 
di  Opere  diverse  di  Franco  Sac- 
chetti, che  trovasi  nella  Magliabe- 
cliiana,  segn.  C.  VII,  N.  852,  stav- 
vi,  tra  l'altre  cose,  un  trattatello 
della  Natura  e  Virtù  di  alcuni  ani- 
mali, brani  tolti  di  netto  dal  Fior 
di  Virili.  Nella  Bibl.  della  R.  Uni- 
versità di  Bologna  ne  sono  parec- 
chi codd.  mss. 

Fioreti  de  laudi  da  diver- 
si DOCTORI  COMPILATI  ad  COìl- 
solation  et  refrigerio  de  ogni 
percolili  spirituale  (Senz'an- 
no, niii  edizione  del  principio 
del  secolo  XVI).  Iinpressum 
Brixie,  per  Jacohum  de  Bri- 
tannicis,  in  8."  Rarissimo. 

(jontiene  (piesto  raro  libretto  89 
Laudi,  stampate  con  ordine  alfa- 
betico della  prima  parola,  salvo  al- 
cune nel  line,  che  non  serbano 
r  incominciato  ordine.  Sono  tutte 
anonime,  all' infuori  di  una  al  regi- 
stro l-l  terno,  ose  si  legge:  Sonel- 
lus  et  ritiima  D.  Marci  Civilis. 
(Quantunque  sieuo  anoniine,  pure- 
l'ermlitissimo  posseditore  di  questo 
lil)ro  è  giunto  a  scoprire  che  alcu- 
ne appartengono  al  Bianco  Inrje- 
siiato.  al  B.  lacopone  da  Todi,  a 
Frale  Enselmiiw  o  Ansclmino  da 
Monlehelluna,  a  Fra  Domenico  Ca- 
valca, a  Feo  lìclcari  e  a  Leonardo 
Ciiusliniani.  La  maggior  parte  però 
di  esse  sono  tratte  dalla  Raccolta 
del  l'acini,  e  sono  anonime  anche 
in  (piella.  l'I  strano  poi  che  tra 
ipiesti  Fioretti  sacri ,  sia  al  registro 
0  a  tergo,  \in  Racconto  in  versi 
latini  di  un  A.iino   morto  e  poi  ri- 


suscitato, il  quale  fa  testamento  in 
parte  satirico,  perchè  dice:  caudani 
do  mnnialibus;  denles  commestori- 
hiis;  liniiuam  do  loijuacibus  etc. 
Onesto  Racconto  comincia:  Rusti- 
cits  ut  asinuni  Suum  vidit  mortuum 
Flevil  ejus  ohitum  Dicens  oiniè  oimè 
(Juesto  libro  è  posseduto  dal  cele- 
bre letterato  signor  cav.  Ant.  Ema- 
nuele Cicogna,  cui  ne  debbo  il  rag- 
guaglio. 

Fioretti  tratti  dai  mora- 
li DI  S.  GREGORIO  PAPA,  E 
VOLGARIZZ.VTI  per  don  GIO- 
VANNI dasam.miniato  fioren- 
tino MONACO  CAMALD0LENSE. 
Testo  di  lingua  ora  per  la 
prima  volta  pubblicato.  Firen- 
ze, pres.so  la  stamperia  del 
Vocabolario  e  dei  testi  di 
lino  uà.  1860.  in  8.»  Di  face. 
XXXVI— 240. 

Non  dovrcbbesi  a  tutto  rigore 
registrare  quest'opera  nel  presente 
Catalogo,  perchè  ella  fu  scritta  nel 
1115.  Ma  considerato,  che  l'autore 
visse  quasi  la  metà  degli  anni  suoi 
nel  secolo  XIV,  e  che  l' opera  è 
compilata  do'  medesimi  brani  tratti 
dal  volgarizzamento  più  antico  de' 
Morali  di  S.  Gregorio,  ho  creduto 
bene  di  non  ommettcrla.  Precede 
il  testo  una  ragionata  Prefazione 
dell'editore,  P.  Ab.  D.  Casimiro 
Stolli,  Beuedeti  ino  in  S.  Maria  degli 
Angeli  in  Firenze;  in  cui  si  com- 
prova ad  evidenza,  che  la  continua- 
zione del  volgarizzamento  de'  Morali 
preiii'lti,  attribuita  al  B.  Giovanni  da 
Tossignano,  è  opera  di  questo  Gio- 
vanni Dasamminiato,  come  parimen- 
te è  senza  dubbio  quella  de'  Ser- 
moni di  S.  Bernardo  sopra  la  Can- 
tica. Se  ne  stamparono  750  copie 
in  carta  comune,  28  in  carta  gra- 
ve, due  in  carta  velina,  e  due  in 
carta  gialla.  Non  dee  mancare  in 
(ine  una  carta  non  mmierata,  che 
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la  parie  però  del  f.  16,  in  cui  stan- 
no gli  Errori  corsi  nella  stampa. 

Fioretti  di  S.  Francesco. 
Vicenza,  1476,  in  4." 

li  titolo  preciso  di  questa  raris- 
sima edizione  è  il  seguente:  Opterà 
(/entilissimn  et  utilissiinn  a  tutti  li 
l'tileli  Chrimiani  laqual  si  chiama 
li  fioretti  di  Miser  Sanclo  Fran- 
cesco asemiliativa  a  la  vita  et  a 
la  passione  de  lesu  Xpo  et  tutte 
le  soe  sancte  vestirne.  In  casa  de 
missier  prc  Lu  nardo  longo  rector 
de  la  giesia  de  sanclo  Paulo  de 
Vincenza.  Curendo  lano  del  Signor 
nostro  iesu  cristo  henedetlo  nel 
ii.cccc.Lxxvi.  Adi  XIII  luio  P.  Z.  C. 
L.  li.  in  i.  Non  nien  rare  sono  le 
seguenti  edizz.  :  Venetia,  nel  Zaroto, 
1177,  in  l."  Milano,  pel  Lavagna, 
li80,  in  i."  Venezia,  USO,  colla 
seguente  indicazione.  Opera  yeidi- 
lis.<:ima  et  vtilissima  a  tutti  li  fideli 
rhrisliani  la  qttal  se  chiama  li  Fio- 

IlETTl  DE  MISICK  .ÌANCTO  FliANCF.SCO. 

Asemiliatifa  a  la  vita  et  a  la  pas- 
sione de  iesu  .tpo  et  tutte  le  .loe 
sanrte  veslif/ie,  e  opera  tuta  fornita. 
(In  fine).  In  Venexia  in  caxa  de 
Magistro  Nicolo  girardengo  da  noue. 
Correndo  lo  anno  de  la  natiuità 
del  nostro  Signore  iesu  Cliristo 
MccccLxxx  a  di  xxiii  de  decem- 
hrio,  in  i." 

Edizioni  princìpi.  Mancano  in  line 
i  Capitoti  ili  certa  dottrina  e  detti 
ìifìtaliili  di  Frate  Ei/idin,  i  (piali 
furono  inseriti  in  alcune  ristampe, 
non  meno  del  secolo  XV  clic  nelle 
posteriori;  ma  di  (piesti  Capitoli  è 
da  vedersi  più  avanti. 

Gli  stessi.  Perusia, 

Iter  Stefano  Ai'ns  di  Hambor- 
cli.  l'tSl.  in  4." 

Itai'issiiiia  edizione,  segnila  pur 
da  altre,  dal  pii'i  al  meno  dell'u- 
guale rarità.  Eccole:  Firenze,  1  i8i), 
in  1.°  E  Venezia,  1190,  in  4."  Ed 
ivi,  Ii93,  in  4."  Ed  ivi,  per  mi 


Manfredo  de  Monferra  da  Slrno, 
140,5,  a  di  i  del  mese  di  Noveni- 
lire,  in  4."  E  Milano  per  Magistro 
Ulderico  Scinzenzeler  a  di  primo  de 
Deceinbre,  1495,  in  4."  E  Firenze 
per  Ser  Lorenzo  Morgiani:  Ad  iii- 
stantia  di  Ser  Piero  l'acini  da  Pe- 
scia.  Anno  saintis,  1497,  a  di  xi  di 
Giugno,  in  4." 

AÌlre  edizioni  Irovansi  di  ipic- 
st'  opera  fatte  nel  secolo  XV,  delle 
quali  alcune  senza  data. 

Gli  stessi  con  questo 

titolo:  Questi  sono  li  Fioreti 
de  Sanclo  Francesco  Nona- 
mente  stampati  (In  fine).  Qui 
finisce  etc.  Impresso  in  Vene- 
sia,  per  Magistro  Piero  di 
quarengi  da  Bergamo.  M.D.xij 
adi  xij.  Auosto.  In  4." 

Citasi  questa  rara  ediz.  a  pag.  l.">9 
delle  Operette  hililionrafirhe  del  cav. 
Gius.  Mdiini;  Firenze,  ÌK>H.  in  8." 

Gli   slessi.   Venetia. 

Sindoni  e  Pasini,  1546.  in  8." 

Edizione  che  per  fedeltà  del  lesto, 
è  da  anteporsi  a  tiitle  le  precedenti. 

Gli   stessi.   Venetia. 

1569,  in  4."  Ed  ivi.  1606.  in 
4."  E  Trevigi,  1630.  in  4.» 

Edizioni  (piai  più  ipial  meno  clic 
offrono  una  mediocre  linntà  di  leslo. 

Gli  stessi.  Macerata, 

eredi  Salvioni.  e  Grisù.  1035, 
in  16."  Con  figure  in  lei/no. 

Non  ho  veduto  questa  edizione, 
la  quale  è  posseduta  dal  eh.  signor 
prof.  GianlVancesco  rtambelli,  che, 
scrivendomi  intorno  ad  essa,  così 
mi  dichiarava:  Edizione  brutta  e 
scorrettissima  nell'  orto;irafin.  ma  net 
testo  assai  miijliore  di  quella  del 
('esari! 

Gli   stessi.   Firenze. 

Tarlini  e  Franchi.  1718.  in  4,» 
Eniz.  (RIS. 


Il  senatore  Filippo  Bonarroti  si 
prese  cura  di  quesla  ristampa,  la 
ijuale  riusci  degna  delie  lodi  de' 
migliori  letterati  e  fdologi  die  a 
ipie'  di  viveano,  nulloslante  le  pia- 
glie  che  da  curare  pur  vi  rimane- 
vano. In  line  a'  Fioretti  stanno  i 
Capitoli  di  Frate  Eyidio,  già  stam- 
pali in  alcune  edizioni  del  secolo  XV, 
come  più  sopra  diceimrio;  il  quale 
Opuscolo,  quantunque  non  abbia 
punto  che  fare  co'  Fioretti  allegati, 
perchè  appartenente  a  Feo  Belcari, 
scrittore  del  secolo  XV,  fu  ripro- 
dotto poscia  in  tutte  le  moderne 
ristampe. 

Gli  stessi.   Bologna, 

fratelli  Masi,  J817-18,  voi.  3. 
in  12." 

Edizione  fatta  su  (piclla  di  Firen- 
ze del  1718,  ed  assistita  con  buon 
successo  dal  eh.  poi'.  Luigi  Mozzi. 

Gli    stessi,    edizione 

falla  sopra  la  Fiorentina  del 
1718.  corretta  e  migliorata 
con  rari  manoscritti  e  stam- 
pe antiche.  Verona.  Libanti, 
1822.  in  4."  Bi  pagg.  XVI— 

208.   EhlZ.  CRVS. 

Il  solo  nome  dell'editore,  P. 
Antonio  (jesari,  basta  perché  questa 
correttissima  ristampa  sia  raccoman- 
dala agli  studiosi  della  nostra  favel- 
la. Non  bisogna  però  tacere,  che- 
ipialclie  neo  v'  è  pur  riinaso;  il  che 
fa  conoscere  apertamente,  quanto 
diflicile  cosa  sìa  ridurre  a  perfetta 
lezione  le  antiche  opere  de'  nostri 
padri.  A  togliere  questi  nei  s' era 
accinto  un  celebre  moderno  lìlolo- 
go,  il  P.  Francesco  Frediani  Min. 
Osserv.;  ma  la  ostinata  e  perversa 
infermità,  che  poi  il  tolse  alle  let- 
tere ed  agli  amici,  a  di  10  agosto, 
anno  1850,  non  gli  concedette  di 
recare  a  termine  la  incominciala 
laudevole  opera. 

Gli  stessi,  Novella  edi- 
zione fatta  sopra  la  veronese 
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del  M.DCGC.xxii.  ad  uso  de'  gio- 
vani studiosi.  Bergamo,  dalla 
stamperia  Mazzoleni.  mdccc- 
XXXVI,  in  12." 

Buona  ristampa,  nella  quale  si  è 
mantenuto  coscienziosamente  la  le- 
zione del  Cesari,  omcltcndone  però 
le  varianti.  Esscniliisi  tuttavia  im- 
presa per  uso  de'  ijiorani  studiosi, 
si  poteva  corredare  di  ipialche  no- 
terella  filologica. 

Gli  stessi.  Milano,  Pi- 
rotta,  1843,  in  8." 

Nitida  ristampa  della  precedente, 
ommcsse  le  varianti,  che  fa  parte 
de'  Classici  scelti  Italiani  antichi  e 
moderni,  editi  per  cura  di  A.  Mau- 
ri, e  F.  Cusani. 

Gli   stessi.   Firenze, 

Moro.  1843.  in  8." 

Edizione  che  non  olire  veruna 
particolarità,  e  della  quale  non  ap- 
parisce chi  avesse  cura. 

Gli  stessi,  CTH  note  del 

marchese  Basilio  Pnoti.  Na- 
poli, 1843.  in  8." 

Edizione  assai  accurala. 

Gli   stessi.    Firenze, 

Benelli ,  1844,  in  12.»  Dipagg. 
244. 

Anche  in  questa  ristampa  si  se- 
gui principalmente  1'  edizione  del 
Cesari. 

Gli   slessi.   Firenze, 

Poligrafia  Italiana.  1847,  in  8. 

Vi  sta  eziandio  lo  Speccliio  di 
vera  Penitenza  del  Passava nti,  che 
comincia  alla  pag.  Kii).  Non  v'ap- 
pare il  nome  dell'editore,  e  il  libro 
non  contiene  né  Prefazione,  né  av- 
viso, né  quale  si  voglia  nota  o  pre- 
liminare. 

Gli    stessi.   Parma . 

Fiaccadori,  1847,  in  16." 

Diligente  edizione  fatta  per  uso 
de' modesti  giovani;  é  però  mutilata. 
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Gli  slessi,  riscontrati 

co' migliori  testi.  Napoli.  Tra- 
mater,  1849,  in  8." 

Non  avvi  ne  Prefazione,  né  av- 
vertimento alcuno  di  editore.  For- 
se è  materiale  ristampa  d' alcun  al- 
tra precedente. 

Gli  stessi,  secondo  la 

lezione  adottata  dal  P.  A.  Ce- 
sari. Prima  edizione  Napoli- 
tana  (sici  /)(•/■  cura  e  note  di 
Raff.  Andrcoli.  Napoli.  1851. 
in  18." 

Non  mi  giunse  mai  alle  mani 
(piesla  ristampa. 

Gli  stessi,  testo  di  Un- 

(jua,  con  un  Discorso  Preli- 
minare e  Note  dilucidatice 
di  Raffaele  Andreola.  Napoli. 
Giov.  Pedone  Lauriel,  18.52. 
in  16." 

Sarrlihc  pei- avventura  la  edizione 
prercilerile,  nuli" altro  mnlalovi  che 
frontispizio  e  data'.'  lo  non  vidi  né 
l'ima,  né  l'altra,  e  però  non  posso 
rendermene  mallevadore. 

Gli  stessi,  testo  di  lin- 
gua ristampato  secondo  la  le- 
zione adottata  dal  p.  Antonio 
Cesari,  con  note  rirainmaticali 
e  filoloi/iclie  dei  jirof.  Abate 
Francesco  Regonati ,  ad  uso 
dei  giovinetti^  Milano.  Natale 
Battezzati,  1857,  in  8." 

Ruona  edizione ,  eseguita  con 
mollo  amore  e  diligenza. 

— —  Gli  slessi,  con  note 
firainmaticali  e  filologiche  del 
prof.  Ab.  Francesco  Regonati, 
Milano,  Maiocclii.  1838,  in  8." 

Edizione  eseguita  diligentemente 
sulla  stampa  Veronese  procurata  dal 
P.  .\ntonio  Cesari. 

Gli  stessi,  secondo  la 

lezione  del  P.  Cesari,  per  cura 


e  con  note  di  Raffaele  Andreo- 
li.  Napoli,  1838.  in  8." 

Buona  ristampa,  da  servire  a'  gio- 
vanetti studiosi. 

Gli  stessi,  secondo  la 

lezione  del  P.  A.  Cesari,  testo 
di  lingua  citato  dagli  Accade- 
mici della  Crusca:  terza  edi- 
2/oHt'.  Parma,  Fiaccatlori,  1859, 
in  16." 

A  ([uesta  ristampa  venne  anlepo- 
sta  una  breve,  ma  erudita  prefazio- 
ne, della  quale  toccherò  pili  sotto: 
fu  per  avventura  assistila  dall'  illu- 
stre ab.  Luigi  Barbieri. 

Gli    stessi,    testo    di 

lingua  ristampato  secondo  la 
lezione  adottata  dal  P.  Anto- 
nio Cesari.  Napoli,  per  Giosuè 
Rondinella.  1860,  in  12." 

Edizione  eseguita  con  particolare 
diligenza  altresì  dal  prof.  ab.  Fran- 
cesco Regonati,  per  uso  della  gio- 
ventù, ed  arriccliita  di  note  lilolo- 
giche. 

Gli  stessi,  secondo  la 

lezione  adottata  dai  P.  A.  Ce- 
sari e  con  brevi  note  filologi- 
che di  P.  Fraticelli.  Firenze. 
Fraticelli.  1860,  in  21." 

Gli  slessi.  Milano,  li- 

])0grafia  Maiocclii.  1863,  in 
16." 

Gli   slessi.   Firenze, 

Fraticelli,  1863,  in  21."  Di 
pagg.  376. 

Amendue  (pieste  ristampe  del  Kra- 
licelli,  e  per  la  loro  correzione,  e 
ad  un  tempo  per  la  pieciolezza  del 
prezzo,  possono  turiiar  mollo  giove- 
voli ad  ogni  I-lasse  ili  sluiliosi.  Ora 
nmmettendo  di  (jiii  reL-isIraie  alcune 
ristampe,  che  tutte  dal  più  al  meno 
meritano  lode ,  diremo  in  ipiello 
scambio,  come  gli  odierni  signori 
Accademici  della  Crusca,  alla  Tavola 


delle  Opere  citate  nel  loro  ultimo 
Vocabolario,  asseriscono  che  i  Fio- 
reni  Hi  S.  Francesco  altro  non  sono 
die  un  Volgarizzamento  di  una 
parte  dell'Opera  latina,  intitolata: 
C.onfnrmitates  S.  Franci.ici.  scritta 
da  Frate  Bartolomeo  degli  Albizzi 
da  Vico  Pisano;  il  (piale  mori  nel 
1350.  11  eh.  abate  Follini  però  s'av- 
visa ch'ei  sia  in  vece  lavoro  di  un 
Frale  Bartidomeo  da  Rinonico.  Il 
M.  R.  e  eh.  P.  Stanislao  Melcliiorri, 
Min.  Osserv.,  spertissimo  nell'ec- 
clesiastica erudizione,  a  p:ig.  137, 
Le;ji/ei(da  di  S.  Francesco;  Reca- 
iiati,  1856,  in  8°:  conferma  in  par- 
te (pianto  asserirono  gì'  illustri  si- 
gnori Accademici,  che  cioè  (picst' 
onera  é  lavoro  del  suddetto  Fra  B. 
Albizzi,  testificando  però  ch'eirli  la 
scrisse  tra  l'anno  1385  e  il  1395, 
e  che  mori,  non  nel  1350,  ma  nel 
1401,  nella  decrepita  età  di  (piasi 
cento  anni.  Posto  adunque  (piesto, 
e  consi(rerato,  che  la  compilazione 
dell'  Opus  Conformilatum  S.  Frau- 
cisci  ad  Christiim  (che.  (]uesto  è  il 
suo  vero  titolo)  venne  compiuta 
l'anno  1395,  e  nel  1399  divulgata 
dall'Autore  nel  presentarla  che  ei 
fece  ai  PP.  che  trovavansi  alla  Con- 
gregazione generale  dell'ordine,  nel 
(li  2  di  Agosto,  nel  convento  di  S. 
Maria  degli  Angeli,  rimane  molto 
dubbio,  se  non  inverosimile,  che  i 
Fioretti  di  S.  Francesco  sieno  voi-" 
garizzamento  di  una  parte  della  det- 
ta Opera,  essendo  lavoro  assai  più 
antico.  Dal  che  si  può  argomenta- 
re, che  non  l'Autore  iie' Fioretti 
prendesse  dal  libro  di  Fra  Bartolo- 
meo da  Pisa,  o  come  altri  da  Vico 
Pisano,  ma  si  Bartolomeo  da  Pisa 
dai  Fioretti  di  S.  Francesro.  lo 
m'avviso  dunque,  che  questi  Fio- 
retti altro  non  sieno  insomma,  che 
una  compilazione  fatta  dalla  Vita 
di  detto  santo,  scritta  da  S.  Bona- 
ventura e  spezialmente  dal  Cap.  I  i 
in  avanti.  I;C  Considerazioni  poi 
sulle  Stimate  sono  tratte  dal  Cap. 
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de  Stigmatibus  sacris;  il  ([uale  Ca- 
pitolo fa  parte  dello  Speculum  Vitae 
saneli  Francisci  et  sociorum  eius; 
Venetia,  1504;  ove  leggonsi  anche 
assai  brani  di  netto  trasportati  in 
volgare  nel  libro  de'  Fioretti.  Vollero 
anclie  alcuni  che  questa  aurea  ope- 
ricciuola,  meglio  che  Fioretti,  Fio- 
rdo s'abbia  a  chiamare,  ma  non 
ne  adducono  sufficii-nti  ragioni.  Dirò 
ancora  che  un  valentissimo  lette- 
rato del  nostro  secoh>,  sospettò,  che 
questo  prezioso  volume,  certamen- 
te, come  i  più  vogliono,  di  penna 
toscana,  potesse  essere  lavoro  di 
alcun  fraticello  Umbro  o  Marchi- 
giano, considerato,  che  non  vi  si 
tratta  comunemente  d'altri,  se  nou 
se  di  frati  di  quelle  Provincie  o  di 
avvenimenti  in  esse  accaduti.  Ma 
chi  porrà  mente,  ben  vedrà  chiaro, 
che  non  si  poteva  dall'Autore,  chi 
che  egli  si  fosse,  parlare  né  di  frati 
Liguri,  né  di  Lombardi,  né  di  To- 
scani, perchè  i  primi  Compagni  del 
Serafico  Padre  furono  per  la  più 
parte  Umbri  e  Marchigiani;  e  i  fatti 
loro,  tutti,  dal  più  al  meno,  av- 
vennero in  qne'  luoghi  ove  aveano 
stanza.  Finalmente  conchiuderò  con 
quanto  ne  disse  un  eruditissimo 
uomo  in  un  suo  discorso  a  capo 
de'  Fioretti  di  S.  Francesco,  editi 
in  Parma  nel  1859,  e  fu  l' illustre 
signor  prof.  Ab.  Luigi  Barbieri,  e 
cioè,  che  i  Fioretti,  per  rispello  alla 
materia,  sono  brani  staccati  da  va- 
rie scritture  e  ricolti  insieme;  per 
rispetto  al  compilalore.  sono  lavoro 
di  frate  Ugolino  da  Monte  Santa 
Maria,  scrittore  del  secolo  XIV;  per 
rispetto  alla  forma  che  hanno  di 
presente,  sono  un  volgarizzamento 
di  penna  ignota,  ma  toscana  e  del 
secolo  medesimo.  Una  compilazione 
diversa  della  più  volte  stampata, 
trovasi  in  un  codice  registrato  nel 
l'nliilogo  della  Libreria  di  Nicolò 
liossi;  Roma,  Pagliarini,  1786,  in 
8°,  a  pag.  34,  segn  n.  343.  Passò 
insieme  con  tutta  la  libreria  nella 
20 
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Corsiniana.  Un'altra  pur  ne  vidi  io 
stesso  in  Rimino,  presso  un  certo 
signor  Paohicci,  cod.  ms.  pnssato 
poscia  nelle  mani  del  signor  cav. 
prof.  Enrico  Bilancioni. 

Fioretto  della  bibbia.  V. 
in  Storia  della  reina  ester. 

Fioretto  di  croniche  de- 
gl'imper adori;  testo  di  lin- 
gua del  buon  secolo,  ora  per 
la  prima  volta  pubblicato  a 
cura  di  Leone  Del  Prete.  Luc- 
ca, (ip.  de' figli  di  G.  Rocchi, 
1858,  in  8."  Di  face.  XX— 104. 

EDJZ.    CRUS. 

Quest'  ottimo  lesto,  citato  dagli 
Accademici  della  Crusca,  vede  ora 
per  l;\  prima  volta  la  luce  a  cura 
de!  valente  filologo  signor  avv.  Del 
Prete.  Egli  collazionò  più  testi  a 
penna  per  ridurre  l' operetta  alla 
miglior  lezione  possibile,  e  a  pie 
del  testo  appose  utili  noterelle,  e 
in  fine  del  libro  varie  importanti 
osservazioni,  le  (piali  si  tolgono  dal- 
la pag.  81,  e  vanno  fino  alla  lOi, 
in  cui  termina  il  libro  con  una  er- 
rata corrige.  Alla  faccia  verno  d  ■! 
frontispizio,  leggesi  —  edizione  di 

SOLI  OTTANTACINQUE  ESEMPLARI  NI'- 
MERATI,   De'QLALI   OTTO    IN   CARTA 

GRAVE  — .  Da  una  Lettera  però 
scritlamì  dall'  egregio  editore  colla 
data  delli  29  Aprile  1858,  sappia- 
mo, che,  sebbene,  a  terfjo  del  fron- 
tispizio si  legga  che  ne  sono  stati 
tirati  85  esemplari,  la  verità  è  che 
questi  sono  invece  93  tutti  progres- 
sivamente numerati,  e  che  deesi 
questo  errore  all' incuria  dei  proto, 
che,  sebbene  riprtutnmente  ammoni- 
io ,  si  è  balordamente  ostinato  a 
porre  il  N.  85,  tenendo  a  novero 
soltanto  gli  esemplari  in  carta  co- 
mune, e  trascurando  gli  otto  in 
carta  distinta ,  che  però  figurano 
nella  numerazione  progressiva.  — 
Sta  a  pag.  92,  tra   le  Note,  un 


Sonetto  inedito  di  Filippo  da  Mes- 
sina. 

Fiori  A  UNA  SPOSA  colti  pre- 
cipuamente da  testi  del  buon 
secolo  di  nostra  lingua.  Pisa, 
tipogr.  Nistri,  1862,  in  8.» 
Di  pagg.  20. 

Contengonsi  in  questo  libretto, 
pubblicato  in  circostanza  d' illustri 
nozze  per  cura  del  cav.  Francesco 
Palermo,  i  Dodici  Ammaestramenti 
che  la  savia  donna  diede  alla  fi- 
gliuola sua;  i  quali  cnrrispondono 
in  gran  ])arte  ai  Dodici  .Avvertimenti 
che  fiere  dare  la  .Madre  alla  figli- 
uola, quando  la  manda  a  manto; 
non  che  agli  Avvertimenti  di  Mari- 
taggio e  all'Ammaestramento  a  chi 
avesse  a  lor  moglie,  di  cui  é  a  ve- 
dersi ne' rispettivi  loro  luoghi.  L'e- 
ditore però  dice  essere  dissimiH  da 
questi  ultimi  in  modo  da  potersi 
risguardare  siccome  inediti.  A  que- 
sta breve  scrittura,  altra  più  breve 
ne  seguila,  intitolala:  Delti  di  Santi, 
che  comincia:  Secondo  che  dicono 
i  Santi,  tre  sono  quelle  cose  le  quali 
piacciono  motto  a  Dio.  Alla  pag.  17 
stanno  alcune  Sentenze  di  h'ilosofi, 
che  cominciano:  Un  filosofo  fu  do- 
mandato di  queste  qui.<ìtioni:  ec.  E 
alla  pag.  18,  alcuni  Proverbi  anti- 
chi toscani,  che  cominciano:  Avere 
nascoso  non  è  fiiitloso.  Sono  tutte 
coserelle  tratte  da  codici  Palatini. 
In  principio  sta  una  Epigrafe  agli 
Sposi,  poi  wn'.Arvertenza ,  ed  un 
Sonetto  dell'  ollerenle.  In  fine  leg- 
gonsi  pur  due  brevi  conqioninienti 
del  cav.  Palermo. 

Fiori  DI  MEDICI.NA  IH  MAE- 
STRO   GIlEfiOIllO    MEDICHI  ISICO 

DEL  SECOLO  XIY.  In  Bologna, 
presso  Gaetano  Romagnoli 
(Regia  TipografiaX  ISO'o.  in 
16."  Di  pagg.  86  num.  e  due 
bianche. 
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Edizione  eseguita  per  mia  cura, 
secondo  un  cod.  Magliab.  Se  ne 
impressero  200  ess.  in  caria  comu- 
ne, quattro  in  diverse  colorale,  2  in 
carta  forte,  in  for.  d'  8°;  ed  uno, 
unico,  in  pergamena  per  la  cospi- 
cua libreria  dell'illustre  sig.  cons. 
avv.  Francesco  Casella  di  Napoli. 
Dalia  pag.  1  alla  16  Lettera  dedi- 
catoria: dalla  16  alla  70,  il  testo: 
dalla  70  alla  76,  la  Nola  ili  alcuni 
Medicinali  ricordati  in  questo  libro, 
oggi  per  la  più,  parte  fuor  d'uso: 
dalla  76  al  line,  la  nota  di  alcuni 
vocaboli  e  modi  degni  d' osserrazio- 
ne.  Il  dettato  é  aureo  e  non  infe- 
riore a  (piello  stesso  che  usò  il 
traslatore  del  Libello  di  maestro 
Taddeo  da  Firenze  per  conservare 
la  sanità  del  corpo,  che  io  pari- 
menti pubblicai  nel  1852,  di  cui 
V.  in  TADDEO.  Gli  Accademici  del- 
la Crusca  registrarono  nel  loro  Vo- 
cabolario ess.  tratti  da  uno  stranis- 
simo e  scorretto  Libro  di  Medicina, 
che  fu  del  Redi,  intitolato  propria- 
mente Esperimenti  di  Maestro  Ni- 
calao  di  Costantinopoli ,  il  quale, 
perchè  è  breve,  vo'  qui,  a  documen- 
to di  superstizione  e  come  lesto  di 
lingua,  produr  per  intero:  è  tratto 
dai  cod.  Laur.  n.  88,  Red.  186. 
A  non  caricarlo  di  note,  ho  scelto 
meglio  porre  tra  parentesi  un  sic, 
laddove  incontransi  parole  errate, 
0  inintelligibili. 

I.NCIPIUNT  EXPERIMENTA  MAGISTRI 
NICHOL.^I  DE  CONSTANTINOPOLI. 

A  curare  ognia  febra:  dà  a  l'omo 
l'occhio  ritto  del  montone,  e  a  la 
femina  dà  1'  ochio  manco,  e  gueri- 
scono.  Acciò  che  la  feniina  ingravi- 
di, fa  questa  medicina  provata:  pi- 
glia li  coglioni  e  lo  quore  del  porco 
d'uno  anno,  o  vero  di  due,  e  sia 
de  la  prima  genitura  de  la  troia,  e 
secca  questo  cuore  [e]  (jucsii  co- 
glioni, e  polvere  ne  fa;  e  dà  questi 
coglioni  a  bere  [col  vino]  a  1'  nnm 


e  a  la  femina;  e  usino  insieme,  e 
avrà  a'ngenerare.  Item,  quel  mede- 
simo fanno,  se '1  porco  é  salvalico 
e  giovane,  stemperati  col  vino  buo- 
no e  caldo,  dato  loro  a  bere  il 
detto  vino.  Item,  ad  ingravidare, 
medicina  forte  provata:  piglia  lo 
vesco  del  rovo  e  pestalo  e  dallo  a 
bere  col  vino,  cessante  mestruale. 
Iteni,  acciò  che  la  femina  non  pechi 
se  non  col  marito:  quando  I  omo 
si  pone  co  la  femina,  ungasi  lo 
membro  suo  col  succhio  dell' isopo 
verde;  e'  parralle  si  dolze,  che  non 
vorrà  usare  con  alcuno  omo,  se 
non  co  lui  :  questo  Iacea  Alessandro. 
Item,  quel  medesimo  fa  il  succhio 
de  la  niepita.  Item,  a  li  dolori  den- 
tro del  corpo:  pesta  l'erbagine,  e 
dagli  a  bere  lo  succhio,  e  sana  tutte 
le 'nteriora.  Item,  a  la  morsura  de 
lo  scorpione  la  radice  de  la  pianta- 
ginc,  pestala  e  legata  in  su  la  mor- 
sura, maravigliosamente  vi  fa  pro- 
de. Item,  se  serpente  o  vero  altro 
verme  entra  a  l'omo  nel  ventre, 
dagli  a  bere  longhosie  C(d  vino,  e 
guirrà.  Itcni,  oleum  fraxini,  posto 
in  de  la  boca  de  la  fistola  forte, 
bene  la  sana.  Item,  la  brionia  cot- 
ta, tota  die,  in  dell'acqua,  e  posta 
in  su  la  ferita ,  se  v'  à  ferro  o  sia 
brotto  (sic),  0  sia  spina,  sinne  la  ca- 
va fuori  e  iragela  a  di  sé.  Item, 
medicina  provata  a  la  rogna:  cuoci 
bene  la  radice  degl' anfodigli  (sic) 
nell'acqua,  e  mondale  da  la  pelle 
di  fuori,  e  poscia  co  la  sugna  del 
porco  vieta,  ugnine;  e' sana  ogni 
rogna.  Item,  la  pimpinella,  pesta 
coi  sale,  sana  lo  cancro  e  cura  e 
uccidclo.  Item,  a  li  liei  che  appa- 
iono per  li  membri,  ponvi  suso  la 
polvere  dell'alce,  e  sanali.  Item,  se 
saetta,  o  vero  quadrello,  o  tronco- 
ne, 0  sia  spina  entrano  in  de  la 
carne  de  l'omo,  pesta  le  radici  de 
lo  polipodio  nel  mortaio  col  vino 
vieto,  e  póllo  in  su  la  bocca  de 
la  ferita  e  legatovi  suso,  e'  cavane 
fuori  chcunque  v'  è.  Item,  a  fare  li 
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cnpelli  Uinglii  e  crespi;  logli  li  nervi 
de  la  piantiigine  e  seccali  in  umbra, 
e  fanne  polvere,  e  disiemperagli  col 
buluro,  e  là  bollire;  e  se  vuoli  die 
siano  forte  lungbi,  menivi  a  bollire 
un  poco  d'aceto,  e  ugni  tioscia  lo 
capo.  Iteni,  se  vuoli  che  li  capelli 
vegnano  insino  a  li  piedi,  cuoci,  in 
una  pignatta  nuova,  la  radice  del 
bene  viscbio,  e  le  foglie  de'  Ircfo- 
gli,  e  le  radici  e  le  frondi  de  li 
perlosenioli,  tiinto  dell'uno  quanto 
de  l'altro,  coli' aceto  e  col  mele; 
e  poscia  le  priend  bene,  e  cola,  e 
serba  questa  colatura,  e  lavane  lo 
capo,  e  ugni  spesso.  Item,  a  li  ca- 
pegli  tignosi  :  piglia  alocs  e  distem- 
pera coir  aceto,  e  fa  bollire,  e  la- 
vane le  cime  de  li  capegli  tignosi. 
Item,  ad  ignem  sacrum:  ugni  lo 
corpo,  ove  é  lo  fervore,  coli'  uovo 
crudo,  e  poscia  vi  poni  suso  le  fo- 
glie de  cauli,  e  avrà' ti  a  maravi- 
gliare de  la  santadc.  A  la  cottura 
de  l'acqua  ponvi  su  le  frondi  del 
lino;  e'  toglie  via  l'ardore.  Item, 
ad  ignem  agrum:  pesta  lo  cascio 
bene,  e  giugnivi  del  mele  clie  sia 
molle,  e  ungi  lo  luogo,  e  ponvi  su 
la  fronde  del  cavolo,  e  al  terzo  di 
non  si  parrà.  Item,  se  vuoli  mette' 
discordia  da  una  persona  a  un'al- 
tra, piglia  la  polvere  clic  levano  i 
galli  quando  s' azufano;  e  questa 
polvere  getta  tra  quelle  persone. 
Item,  quando  lo  cane  rabioso  mor- 
de alcuna  persona,  dagli  a  bere  il 
succhio  de  Li  ruta  col  vino,  e  guir- 
rà.  Item,  le  foglie  de  la  ruta  peste 
poni  in  su  la  innrsura,  e  medicala. 
Item,  a  quel  medesimo  la  plantagi- 
ne,  idest  la  quinquenervia  (sic),  pe- 
stala e  ponvda;  e' sana  la  morsura. 
Item,  la  bretlimica  pesta  e  posta, 
sana  simigliantrmente.  Item,  contra 
lo  dolore  de' denti:  pesta  l'aglio, 
e  póllo  in  sul  polso  presso  alla  ma- 
no da  quella  parte  che  duole  lo 
dente,  e  incontanente  umilia  lo  do- 
lore. Item,  lo  galbano  co  l'opio, 
posto  in  sul  d.»nle,  toglie  lo  dolo- 


re. Item,  bolli  la  polvere  de  la  ra- 
dice de  la  vallerana  col  vino,  e  tie- 
ni questo  vino  un  poco  in  bocca, 
e  gargariza,  e  incontanente  sana  li 
dolori  de  li  denti;  e  diceno  molti 
medici,  che  da  indi  inanzi  non  à 
più  dolore  in  denti.  Ad  avere  la 
faccia  chiara  e  bella:  mescola  lo 
succhio  dell' anagalio  coli' olio  rosa- 
to, e  ugni  la  faccia.  Item,  unguen- 
to alle  fessure  de  le  mani  e  de' 
piedi:  piglia  lo  litargio  e  plumbum 
arso,  tanto  dell'uno,  quanto  dell'al- 
tro .f.  1.:  ponvi  una  candela  ed  a- 
ceto,  e  mesta  molto  insieme  col  pe- 
stello, e  poi  vi  metti  un'altra  goc- 
ciola d'aceto,  e  anche  pesta  col 
pestello;  e  questo  fa  per  più  fiate; 
e  mescola  bene  insieme,  insino  che 
si  fa  unguento,  come  mele.  Unguen- 
to a  lisiola  e  a  cancro:  piglia  del 
mele  crudo,  libr.  .1.,  farina  ordii  vel 
grimi,  libr.  I.,  olei  lentissimi,  3.  iiii., 
salgena  3.  1.,  e  fanne  unguento. 
Item,  a  la  'nfrazione  de  la  verga  de, 
r  omo:  cuoci  la  radice  del  lillio  in 
dell'acqua,  e  poscia  le' pesta  colla 
sugna  vieta,  ma  prima  sia  lavala 
del  sale;  e  questo  empiastro  póllo 
in  su  la  verga,  e  sanza  dubio  la 
guirrà.  Item  a  la  l' nenia  enfiata  : 
piglia  lo  piretro,  salem  ammoniaco, 
e  pesta  bene,  e  poni  questa  polve- 
re in  su  la  r  ucola.  Item ,  collorio 
forte  è  buono  e  efficace  contra  ru- 
boreni  oculorum.  Cuoci  lo  melen- 
grano  sotto  la  cenere  viva,  e  quan- 
do lia  collo,  premenc  lo  succhio  e 
[;iggiugnì]  tanto  d'acqua  rosala  che 
sia  per  lo  terzo  di  questo  succhio, 
e  una  poca  di  polvere  di  gumi  ra- 
bici, e  in  ampulla  vitrea  poni  (|ue- 
ste  cose,  e  serbale:  e'  vale  a  molle 
passioni  d' occhi ,  e  specialmente 
contra  le  caldi.  Item,  a  le  fessure 
de  le  labra:  p'glia  la  gumma  de  li 
ceragi ,  o  vero  de  li  pruni ,  e  di- 
stempera co  l'acqua  rosala.  Item, 
a  coloro  che  di  subito  perdono  la 
jiaraula,  che  non  possono  favellare, 
lo  surcliio  de  l'origano  mettigli  nel 


naso,  e  incontanente  parlerà.  Ilem, 
se  vuoli  pigliare  gli  uccelli  con  ma- 
ne: piglia  lo  grano  de  la  feccia  del 
vino,  e  mettilo  nel  succhio  de  la 
cicuta;  tutti  gli  uccelli  che  assage- 
ranno  di  questo  grano,  non  potran- 
no volare  poscia.  Item,  lo  holo  ar- 
menico  in  dell'  acqua  tiepida  distem- 
perato e  posto  in  su  la  taccia,  ognie 
terpitudine  e  leligine  toglie  via  in- 
tra spazio  di  tre  di.  Item,  a  trovare 
lo  furto  scrivi  queste  cateratte  in 
una  caria  vergine,  e  pólle  sotto  lo 
capo  tuo  quando  dormi  nel  letto, 
et  in  sogiiio  t'aparrae  inanzi  quelli 
che  le  lue  cose  l'avrà  tolte:  n.  e.  e. 
B.  Y.  A.  L.  s.  I.  A.  A.  Item ,  a  trovare 
lo  furto  scrivi  queste  nomora  in 
carta  vergine,  e  poni  sotto  lo  capo 
a  colui  che  à  perduto:  veninaeres 

ENS.  CEA  CERL'NA  TUA  HIL'A  TE  p... 
SPIRITO  FERALIS  SCRAU'  EROCO  ET 
IIT  MALE  FACTOREM  OSTENDAT  AGIOS 

ALGATHOS  ALTLos:  et  apparratti 
veracemente  in  modo  di  prima. 

Item,  a  la  sordagine:  piglia  la 
guma  edere,  e  stemperala  coli' ace- 
to, e  pólla  neir  orechie  del  sordo, 
e  rilorneragli  l'udire.  Item,  a  lo 
dolore  del  capo:  cuoci  lo  pulegio 
in  dell'acqua,  e  di  (juesta  aqua 
lava  lo  capo,  e  lo  dolore  va  via. 
Item,  gumma  edere  tempera  col- 
r acqua  tiepida,  e,  bevuta,  mitiga 
lo  dolore  del  capo.  Item,  le  frondi 
dell' ellera  cuoci  nel  vino,  e  di  que- 
sto vino  lava  lo  capo,  e  va  via  lo 
dolore.  Ilem,  esperimento  provato 
a  rompere  la  pietra  ne  la  vescica  : 
piglia  la  verminaca  e  pestala,  e  ca- 
vane lo  succhio,  e  di  (|iiesto  succio 
dà  a  lo  'nfermo  a  digiuno,  un  gotto 
in  del  bagnio,  e  gnerisce  lo 'nfer- 
mo. E  se  \uoli  provare  la  verità 
che  questo  succhio  rompa  la  pietra 
de  la  vescica,  niellilo  la  sera  in 
uno  mortaio  di  pietra,  e  la  mattina 
lo  troverai  rotto.  Iiom,  contra  le 
lagrime  degli  ochi:  togli  le  rape 
salvatiche,  e  distemperale  coll'acipia 
rodala,  o  pólle  in  su  gli  orli!  lagrì- 
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mosi;  e'  è  provato.  Item,  a  la  mor- 
sura de  la  serpe:  piglia  la  radice 
del  lillio  e  pestala,  e  dàlia  a  bere 
a  lo  'nfermo,  e  questa  radice  poni 
in  de  la  morsura,  e  sanala.  Item, 
a  coloro  che  perdono  lo  vedere: 
piglia  la  grassa  de  li  gatti  masculi, 
e  grassa  di  gallina  bianca  co  lo  suo 
fele;  mescola  insieme,  e  ungene 
r  occhio,  e  vedrà.  Item ,  le  corna 
del  loro  portate,  fanno  fuggire  li 
serpenti.  Item,  lo  sangue  del  toro 
uccide  lo  serpente.  Ilem,  lo  quore 
del  cane  che  sia  ucciso  innanzi  vini 
di,  portato,  neiino  cane  ti  può  a- 
baiare.  Item,  la  lingua  di  questo 
cane,  che  detto  è,  portata  sotto  lo 
dito  grosso  del  piede,  non  ti  lascia 
abaiarc  a  nullo  cane.  Item,  prendi 
una  foglia  di  castagno,  la  quale  lo 
vento  la  meni  per  l'aire,  anzi  che 
posi  in  terra;  e  questa  fronde,  se  la 
metti  ne  la  sella  o  di  mulo  o  di  ca- 
vallo, non  resta  di  scalcheggiare  (s?c) 
infino  che  l'à  a  dosso.  Ilem,  a  lo 
male  de  la  magrana  :  piglia  la  seme 
d'  un'  erba  che  si  chiama  ventierba, 
e  pestala ,  e  falla  bollire  nell'  olio, 
e  questo  olio  poni  in  una  pezza  di 
panno  lino,  e  pólla  in  su  lì  polsi, 
e  gnerisce.  Item,  piglia  la  radice 
del  pane  porcile,  e  pestala,  e  cava- 
ne lo  succhio,  e  di  questo  succio 
metti  due  candele  (air)  in  delle  nare 
del  naso,  da  quella  parte  dove  non  è 
lo  male,  e  guirrà  incontanente.  Ilem, 
se  lo  garzone  non  può  orinare,  e 
avrac  la  vergella  infiala,  piglia  le 
procaccie,  e  cuccile,  e  poscia  le 
pesta,  e  involgine  la  vergella,  e  in- 
contanente disenfia  e  urina.  A  la 
febre  quartana,  esperimento  provato 
forte:  quando  lo  'nfermo  va  in  alcu- 
no luogo,  e  trova  alcuna  iiiaricha 
(sic)  che  non  la  vada  cercando,  in- 
ginochisi  a  li  piedi,  e  dica  tre  pater 
nostri  e  tre  ave  marie,  e  poscia  si 
cavi  la  pieira  cli'à  in  de  la  lesta, 
e  pongmasila  al  collo  ad  ora  mc- 
nima,  con  tre  pater  nostri  e  con 
Ire  ave  marie,  e'  «nnza  alcuno  dubio 
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guirrà.  Iteni  esnorimenlo:  molte,  fia- 
te vada  quelli  clic  ave  la  febre  quar- 
tana a  la  casa  di  quella  persona 
die  bosso  (sic),  e  inginochisi  a'  piedi 
dell'uscio,  e  dica  tre  pater  nosiri 
e  tre  ave  marie  al  nome  di  Dio  e 
de  la  santa  trinitade,  e  toglia  una 
schegia  del  soglio  dell'  uscio  con 
uno  coltello,  e  questa  schegia  la  si 
ponga  al  collo  involta  in  uno  pan- 
no, e  fia  guerito  incontanente.  Itcm , 
a  la  fistola  esperimento  provato:  se 
la  fistola  non  é  in  dell'osso  fer- 
mata, o  vero  in  de  li  nervi,  piglia 
le  foglia  de  l' agrimonia,  e  sospen- 
dela  a  collo  dello  'nfermo;  seccala 
l'erba,  fia  seccata  la  fistola.  Item, 
a  colui  che  li  si  congela  lo  sangue 
in  corpo  per  ferita  che  abia:  pesta 
la  niepita,  e  cavane  lo  succhio,  e 
dalli  a  bere,  e  incontanente  li  fa 
uscire  lo  sangue  fuora  per  la  ferita. 

Item,  chi  àe  preso  tossico  o  ve- 
leno, ossia  eh' abia  ferita  tossicata: 
dagli  a  mangiare  de  le  noci  e  de 
li  fichi  secchi,  e  assai  se  ne  mani- 
era, lo  veneno  tira  a  sé.  E  se  sarà 
ferita  di  ferro  tossicato,  piglia  li 
fichi  secchi  e  le  noci  monde,  e 
masticale  con  bocca,  e  cosi  masti- 
cate, pólle  in  sulla  ferita,  e  lutto 
lo  veleno  trago  a  sé;  e  fallo  ipieslo 
più  fiate,  fi  siniigliante  f:\  in  de  la 
postema  venenornm.  Item,  s' alcuna 
persona  fia  tossicata,  o  vero  ch'a- 
Ì)ia  bevuto  veleno,  pigli  sinplionia- 
ces  pondus  dr.  ii.,  e  distempera  in 
dell'urina  de  la  femina,  e  dàlia  a 
bere  a  lo 'nfermo  che  noi  sappia; 
e'  vomica  tutto  lo  veneno;  e  poscia 
manduchi  plalas  ili.  erexenis  cer- 
folii,  e  beia  lo  latte  dell'asina,  e 
fia  guerito. 

Expìu'iunt  (jKfdam  crperimnila 
Maijislri  Nirhnifii  de  Cnnstantino- 
pali.  Jh-o  iindia.i. 

Flavio,  GicselTo,  guerp.e 
m'/GiUDi.:i  cfriiOMANi.  Firenze, 
por  Bartolomeo  Prete,  1493, 
in  f.  lìaiLisiiiìo.  nuiz.  cnrs. 


Lo  stile  e  la  lingua  di  questo 
volgarizzamento  ce  lo  fan  giudicare 
siccome  lavoro  fatto  nell'aureo  tre- 
cento. Altre  edizioni  se  ne  fecero 
nel  secolo  XVI,  ma  di  ninna  impor- 
tanza: meritano  però  d' essere  regi- 
strate le  due  seguenti.  Firenze, 
Giunti,  1512,  in  fog.  Ed  ivi,  per  gli 
stessi,  4526,  in  fog. 

Florilegio  dei  lirici  piiì 
iN.siGNi  d'  ITALIA  pì'eceduto  da 
un  Discorso  di  Paolo  Emiliani- 
Giudici.  Firenze,  Poligrafia 
Italiana,  1846,  in  8.° 

In  quest'assennata  raccolta  stan- 
no Rime  di  (]iuUo  (T .\knmo,  Fol- 
cacchieri ,  Federigli  11,  Piero  delle 
Vii/ìie,  Guido  Guinirelli,  Ser  iY(i//b 
Notino  d'  Oltrarno.  Enzo  Re,  Guido 
delle  Colonne,  Rinaldo  d'Aquino. 
Iacopo  da  Lentino,  Buonagiunla 
Urbiciani,  Onesto  Bolognese,  Fra 
Guittone,  Lapo  Gianni,  Guido  Ca- 
valeanti ,  Dino  Fresrohaldi ,  Dante 
Alligliieri ,  Gino  da  Pistoia,  Fran- 
reseo  Petrarca;  non  che  di  altri 
Autori  dei  susseguenti  secoli ,  che 
al  nostro  Catalogo  non  apparten- 
gono. 

Folcacchieri  (Folcacchie- 
ro  (le'>.    Cavaliere    Sanese, 

RIME. 

Stanno  in  Poeti  antichi  raccolti 
da  monsig.  L.  Allacci.  E  in  Cre- 
scimbeni.  Istoria  della  volgar  poe- 
■<tia  ec;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voi.  VI,  in  i.°  E  in  Poeti  del  pri- 
mo secolo  della  lingua  italiana.  E 
wWa  Lettera  dell'ali.  Luigi  De  An- 
f/elis;  Siena,  Porri,  1SI8,'  in  8.°  E 
in  Linci  del  primo  e  secondo  secolo 
ec.  E  nel  Manuale  della  Letteratura 
ec.  del  prof.  V.  Nannueci,  edizione 
l."  e  2."  E  in  Dante,  Poesie  Li'ri- 
r/ic;  Roma,  Menicanli,  1Si:i,  in  8." 
E  ne'  Lirici  del  secolo  p-inin,  .wfoii- 
do  e  terzo  ec.  E  in  Florilegio  dei 
Lirici  più  insigni  d' Ilaliti. 


Folco  (Messer)  di  Calabria, 

RIME. 

Leggonsi  tra  le  Poesie  italiane 
inedite  di  dugento  autori. 

Folgore  da  S.  Geminiano, 

RIME. 

Trovansi  fra'  Poeti  antichi  rac- 
colti da  monsig.  L.  Allacci.  E  in 
Crescimbeni ,  Istoria  della  volgar 
poesia  ec;  Venezia,  Baseggio,  173), 
voi.  VI,  in  4.°  E  in  Poeti  del  pri- 
mo secolo  della  lingua  italiana.  E 
ne'  Lirici  del  primo  e  secondo  se- 
colo ec.  E  nel  Manuale  della  Let- 
teratura ce.  del  prof.  V.  F^annucci, 
ediz.  1."  e  'i.^  E  in  Dante  Poesie 
liriche;  Roma,  Menicanli,  18i3,  in 
8.°  E  ne'  Lirici  del  secolo  primo, 
secondo  e  terzo  ec.  E  in  Miscella- 
nea di  cose  inedite  o  rare. 

Forestani  Serdini  o  Sar- 
dini.  Messer  Simone,  detto  il 

SaVìOZZO,  CERBERO   INVOCO,   ti 

qnctl  varrà,  come  una  fan- 
<-iuUa  iihh/iiidonata  dal  suo 
innamorato  si  lamenta,  e  con- 
ta le  bellezze  di  lui,  e  poi  per 
disperata  si  buttò  in  Mongi- 
bello  (In  fine).  Stampata  in 
Firenze, appresso  Giovanni  Ba- 
leni, l' anno  1584,  in  4."  Car- 
te 4,  a  due  colonne. 

Stanno  ncll'  opuscolo  le  seguenti 
cose:  prima,  le  Terzine  deW amante 
disperata  che  incominciano:  Cerbe- 
ro infoco  el  suo  crudel  latrare. 
Segue  la  Risposta  parimenle  in  ter- 
zine, che  comincia:  Cerio  Jesù  in- 
tendo di  chiamare.  E  inoltre  una 
Canzone  parimente  del  Saviozzo, 
intitolata:  Lo  specchio  di  Narciso. 
che  comincia:  0  specchio  di  Nar- 
ciso, 0  Ganimede,  0  signor  mio 
leggiadro  Pulidoro;  e  finalmente  un 
Sonetto,  che  comincia;  Vanne,  Can- 
Z07Ì   mia,  disperata   e   mesta.    Nel 
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Catalogo  Libri  (1847),  N.  1187,  é 
citata  una  edizione  senza  data,  della 
fine  del  400,  dov'  è  Cerbero  e  la 
Risposta,  ed  una  Disperala  di  Anto- 
nio  Tibaldi.  —  È  a  notarsi  però 
che  questo  Cerbero  invoco,  in  un 
codice  già  Redi,  è  attribuito  ad  un 
Francesco  d'Arezzo. 

CAPITOLO  A  MARIA  VER- 
GINE composto  per  la  peste 
del  MCGCXC  ora  per  la  prima 
volta  pubblicato.  Siena.  Tip. 
dell'Ancora,  1845.  in  8."  Di 
pagg.  12. 

Fu  pubblicato  dal  eh.  signor  Gae- 
tano Milanesi.  Trovasi  inserito  ezian- 
dio nello  Spicilegium  Romanum  del 
card.  Mai,  al  voi.  Vili.  (Comincia: 
.Madre  di  Cristo  gloriosa  e  pura , 
Vergine  benedetta  immaculala.  Don- 
na del  del  colonna  alta  e  secura 
ec.  Il  Serdini,  per  la  sua  scienza, 
era  appellato  il  Saviozzo. 

STORIA  d'una  FANCIUL- 
LA TRADITA  DA  UN  SUO  AMAN- 
TE DI  MESSER  SIMONE  FORESTA- 
NI DA  SIENA.  Bologna,  presso 
Gaetano  Romagnoli  (tip.  del 
Progresso).  1862,  in  16."  Di 
pagg.  48. 

Edizione  di  soli  200  esemplari  in 
carta  comune,  e  due  in  carta  gra- 
ve, in  forma  di  8."  Si  pubblicò  per 
mia  cura  sopra  tre  testi  a  penna. 
Vi  precedono  una  Lettera  dedicato- 
ria, con  cui  si  dà  conto  del  lavoro, 
e  la  Notizia  bihliogratìca  delle  cose 
sin  qui  pubblicate  del  Forestani.  Le 
due  ultime  pagine  riportano  alcune 
varianti  de'  tre  codici  e  poche  note. 
Il  poemetto  comincia:  0  magnani- 
me donne,  in  mi  bellude  ec. 

Leggonsi  poi  liìinr  di  (piesto  poe- 
ta in  Dante,  Opere  minori  pubbli- 
cate dal  eh.  dottor  Alessandro  Tor- 
ri, al  voi.  IV,  pag.  168,  ove  sta  un 
Capitolo  IH  lode  di  Dante,  che  co- 
mincia: Come  per  dritta  linea  ec. 
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Di  questo,  in  unione  ad  altre  Poe- 
sie latine,  sullo  slesso  argomento, 
furono  tirati  soli  sei  esemplari  a 
parte  in  8°,  di  pag.  8.  Il  medesimo 
Capitolo  crasi  già  pubblicato  come 
d'Autore  anonimo  dal  Corbinelli,  a 
l'ac.  76  de  vuUjari  eloquentin  di 
Dante;  Parisiis,  Corbon,  1577,  in 
12."  Oggi  se  n'  è  rinnovellata  la 
stampa  per  cura  del  eh.  signor  En- 
rico Narducci,  a  fac.  126  e  segg. 
del  lasc.  Luglio  e  Agosto,  1858, 
del  Giornale  Arcadico,  miglioran- 
done la  li'zione  colla  scorta  di  un 
codice  Riccardiano,  di  cui  si  fece 
una  tiratura  a  parte  insieme  con  un 
Capilolo  di  Francesco  d'Arezzo,  poe- 
ta del  secolo  XV.  Oltre  alle  sopra 
dette,  altre  Rime  trovansi  del  Fo- 
reslani  nella  Raccolta  pubblicata  da 
Cesare  Berli  ascolano;  Firenze,  Bo- 
naccorsi,  U90,  in  -l.°  E  in  Crescim- 
beui.  Istoria  della  volr/ar  poesia  ec; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voi.  VI, 
in  4."  E  a  pag.  121  del  Commen- 
tario sulla  teorie  Letteraria  di  Si- 
gismniuìn  Malatesli ,  aggiunto  alle 
Opere  di  Rasinio  Parmense;  Rimi- 
no, Albertini,  1794,  in  4."  Ed  un 
Sonetto  a  pag.  687,  voi.  1,  del  so- 
jiraildetto  Spicile(i!ìim  Rnmanum  ; 
Romae,  1839,  in '8.°  E  in  Rime  e 
Prose  del  buon  secolo  della  lingua 
ce.  E  nella  Miscellanea  di  cose  ine- 
dile 0  rare.  E  in  Canzoni  (due) 
Morali  inedite  ce;  Roma,  Chiassi, 
1858,  in  8."  E  in  Cino  da  Pistoia, 
Rime;  Firenze,  Barbèra,  1862,  in 
32.°  Il  Wittc  ripubblicò,  come  di 
Dante,  il  Sonetto  che  coniinciii: 
Gloriosa  virtù,  cui  forte  vibra.  E 
la  Canzone:  0  specchio  di  Narciso, 
0  Ganimede  ec,  si  ristampò  pure 
nel  secolo  XV,  senza  alcuna  data, 
in  1  carte.  Del  Saviozzo  abbiamo 
altresì  in  istampa  un  Sonetto  nelle 
tre  lingue,  latina,  italiana  e  france- 
se, il  quale  comincia:  Madens  sub 
nndis  radiantis  Phoehi:  Icggesi  nel 
Commentario  del  Battarjlini  aggiun- 
to alle  Opere  di  Basinio  Parmense. 


Nel  cod.  N.  1739  della  Biblioteca 
di  questa  bolognese  Università  stan- 
no assai  Rimi-'  del  Forestani;  ecco- 
ne  a  saggio  un  Sonetto,  per  quanto 
è  a  mia  conoscenza ,  inedito.  Nola 
però  che  il  codice,  al  verso  secondo 
della  prima  quartina,  legge  guizzar, 
dove,  a  parer  mio,  dovrebbe  sosti- 
tuirsi grinzar,  ovvero  rizzar;  e  al 
verso  primo  della  seconda,  vicino, 
in  iscambio  di  visiva.  Lasciai  cor- 
rere, non  avendo  altro  codice  alle 
mani  da  poterne  coscienziosamente 
rettificar  la  lezione.  — 

Ve{;gio  r;iiigiarnii  alla  giornata  il  pelo; 
Le  membro  titubar,  guizzar  la  scorza; 
La  fronte  impallidir,  sceiitar  la  forza, 
E  convertirsi  ogni  vapore  in  gelo. 

Veggio  a  la  mia  virtù  virino  un  velo 
Porsi  dinanzi;  e  rome  fuoro  ammorza 
L'acqua,  natura  ad  ubbidir  mi  sforza 
Dove  volo  ir  quanti  ne  copre  il  cielo. 

Però  ciascun  mortai  dovrebbe  porre 
Sua  speme  in  vita  slabile,  che  questa 
Patria  non  è,  ma  vìa  eli'  a  morte  corre. 

Cosi  avess'ifi  ne' miei  prim'anni  desta 
La  mente  a  contemplar  quel  ch'or  m'abborre. 
Ch'io  serci  fuor  d'allanni  e  di  tempesta; 

Formula  di  cuntiiatto  .nu- 
ziale fra  Bonavolta  di  laco- 
mo  e  Scarlatina  di  Martino. 
V.  in  Miscellanea  letteiiv- 
RiA  nelle  nozze  Riccomanni- 
Landi. 

Fortifiocca ,  Tommaso.  V. 

in    Vita    1)1    CtiLA    DI   UIE.NZO. 

Frammenti  d"istoi!IA  pisa- 
.NA  dall'anno  1191  AL  1337. 

Stanno  nel  Muratori ,  Rerum  Ita- 
licarum  Scriptores,  al  voi.  XXIV. 
Piuttosto  che  in  lingua  toscana, 
sono  scritti  iiuesti  Frammenti  in 
dialetto  Pisano. 

Frammenti  dki,  iìuevk  del 

IMPOI.tl  DI   l'LSA   1330. 

Si  pubblicarono  da  Borgo  dal 
Borgo,  Disserl.  sopra  l' Istoria  dei 


Codici  Pisani  delle  Pandette,  pag. 
27  e  28,  più  coinpiulamenle  di  quel 
che  facesse  F.  dal  Borgo  nelle  Dis- 
sertazioni sopra  l'islor.  Pis.,  toni.  I, 
P.  II,  pagg.  351-355  (iJ.). 

Frammenti  del  libro  V 
DEL  MAESTP.uzzo,  volgavizza- 
mento  medito  del  buon  secolo. 
Venezia,  Alvisopoli ,  1846, 
in  4." 

Edizione  eseguila  per  cura  del- 
l'egregio signor  Giuseppe  Zaniiini 
in  circostanza  di  laurea  doUorale. 
Non  si  specifica  da  qual  Codice  sie- 
no  tratti  questi  Frammcnli:  il  lilìrel- 
to  è  in  tutto  di  pagg.  1(5.  L'opera 
del  Maeslnizzo  della  anche  la  Som- 
ma Pisancìln,  fu  Ialinamente  scrit- 
ta, siccome  è  nolo,  da  Fra  Barto- 
lomeo da  S.  Concordio,  e  volgariz- 
zata pel  Dalle  Celle.  Nella  Dihliot. 
Ms.  del  Farsetti,  citasi  a  f.  215  un 
compendio  in  volgare  di  dotto  Mae- 
struzzo ,  col  tìinìo  di  Fiori  della 
Somma  de' Frati  Predicatori  ce,  che 
pur  credesi  lavoro  dello  stesso  Dal- 
le Celle:  a  fac.  218  vi  è  stampato 
il  Prologo;  Venezia,  Fenzo,  1771, 
in  12." 

Frammento  di  un  trat- 
tato SULLE  MALATTIE  DEI  CA- 
VALLI, della  metà  del  sec.  Xir. 

Trovasi  inserito  dal  Bruce  Whvte 
dalla  pag.  153  alla  15G  del  voi." 2, 
flisloire  des  layigues  romanes;  Paris, 
18.il,  voi  3,  in  8."  Si  pubblicò 
conforme  un  codice  ms.  Ilarhiano 
del  Museo  britannico,  e  sa  di  dia- 
letto napolitano;  il  che  induce  a 
credere  che  sia  un  brano  della  fa- 
mosa Mascalcia  di  maestro  Ruffo  o 
Russo  da  CÀau  di  Calauria. 

Frammento  di  un  Poemet- 
to in  antico  sai  desco  intorno 
a  Ugone  IV giudice  di  Arborea. 


iIEiNTO  18o 

Trovasi  nelle  Illustrazioni  ed  ag- 
giunte alla  Storia  ecclesiastica  di 
Sardegna  di  Pietro  Martini;  Caglia- 
ri, Timon,  1858,  dalla  pag.  138 
alla  143. 

Frammento  di  un'antica 

CANZONE  d'autore  ANONIMO. 
Sono  versi  47  che  Icggonsi  dalla 
fac.  533  alla  535,  al  voi.  primo 
dell'opera:  /  Manoscritti  Palatini 
di  Firenze  ordinati  ed  esposti  da 
Francesco  Palermo;  Firenze,  1853, 
in  4."  Il  detto  Frammento  compren- 
de parte  di  una  Canzone,  che  è  un 
Sommano  delta  Divina  Commedia; 
la  quale  già  per  intero  era  stala 
pubblicata  dal  Crescimbeni,  al  voi. 
2,  pag.  27(),  My  Istoria  della  vol- 
gar  poesia,  e  comincia  cosi  :  Natu- 
ra, ingegno,  studio,  isperienza. 

Frammento     d'anonimo 

DELLA  GUERRA  DE'  VE.N'EZIAM 
CONTRO  MASTI.\0  DELLA  SGALA. 
Leggesi  nel  Muratori,  .Antichità 
del  medio  evo,  voi.  Ili,  pag.  283. 
E  in  Cittadella,  Storia  delta  Domi- 
nazione Carrarese  in  Padova;  ivi. 
Seminario,  1842,  voi.  2,  in  8°;  a 
faccie  454  e  segg.  del  voi.  1.  È 
contemporaneo  a  Mastino  e  scritto 
in  lingua  romana. 

Frammento  d*  antico  vol- 

GiVHIZZAMENTO    DI    GIRONE     IL 

CORTESE.  Verona,  Antonelli, 
183i,  in  8.0  Di  pagg.  96.  ediz. 

CRUS. 

Editore  di  questa  puri.ssima  e 
antichissima  prosa  fu  il  benemerito 
abate  Paolo  Zanotto.  Si  ristampò 
a'  preliminari  del  Poema  il  Fehusso 
e  Brcusso;  Firenze,  Piatti,  4847, 
in  8°  gr.  Questo  volgarizzamento  è 
diverso  dall'altro,  pubblicato  non  ha 
mollo,  di  Rustico  o  Rusticiano  da 
Pisa,  di  cui  vedi  a  suo  luogo. 
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Frammento  di  un  novel- 
liere ANTICO,  forse  del  secolo 
XIV,  dato  in  luce  da  Giulio 
Bernardino  Tomitano.  Oder- 
zo, 1809,  in  8."  Dipagg.  XII. 

In  Verona,  dice  il  Gamba,  nel 
suo  Catalogo  de'  Novellieri ,  e  non 
in  Oderzo,  si  esegui  questa  stampa 
in  iO  soli  esemplari  numerati.  L'au- 
tore fu  l'abate  Michele  Colombo. 

Frammento    di    statuto 

SUNTUARIO  DEL  1362. 

Sta  dalla  pag.  93  alla  US  (voi.  X) 
àe\Y Archivio  Storico  Italiano;  Firen- 
ze, Vieusseux,  1842-51,  voi.  XVI, 
in  8.° 

Frammento  storico  delle 

GUERRE  TRA  l  GUELFI  E  GIII- 
RELLINI   DI  BOLOGNA  NEL  1264 

E  1280,  poesia  del  secolo  XIII. 
Bologna,  Guidi,  1841,  in  8.» 
Di  pagg.  12. 

Fu  pubblicato  in  occasione  di 
nozze  dal  signor  Ulisse  Guidi,  buon 
bibliogralb  bolognese.  Comincia:  At- 
tissimo Dio  Padre  di  gloria,  l'rcfioli 
che-  mi  di  senno  e  memoria,  Glie 
possa  cantare  una  bella  istoria  Di 
ricordanza.  Del  guasto  di  Bologna 
si  comenza,  ce.  Se  ne  stamparono 
soli  150  esemplari,  dei  quali  sei  in 
carta  color  di  rosa. 

Frammento    di   prosa    e 

POESIA   DEL   SECOLO  XII. 

Leggesi  dalla  pag.  119  alla  125 
dell'Opera  Pergamene,  Codici  e  Fo- 
gli Cartacei  d'i  Arborea,  di  cui  V. 
in  PERGAMENE  ce.  Si  era  già  pub- 
blicato dallo  stesso  Martini  nelle 
Illustrazioni  alla  Storia  Ecclesiasti- 
ca, ecc. 

Frammento  d'  uno  statu- 
to SUMPTUARIO  SENESE  DEL 
SECOLO  XIV. 


Sta  a  pag.  30  e  segu.  d'un  Di- 
scorso del  dott.  Carlo  Francesco 
Carpellini  sugli  antichi  statuti  del 
Comune  di  Siena.  Si  allegò  negli 
Atti  del  X  Congresso  degli  Scien- 
ziati Italiani  tenuto  in  Siena  nel 
settembre  del  18G2.  Non  apparisce 
dov(^  e  da  chi  s' imprimesse,  ma 
debb'  essere  stampato  in  Siena  dal 
Mucci  nel  18G2:  é  in  1°,  di  pagg. 
34. 

Frammento  di  chiosa  so- 
pra IL  CANTO  XXXI  dell'  IN- 
FERNO. Venezia ,  Tipografia 
Greca  di  s.  Giorgio  edit.,  1865, 
in  8."  Di  car.  4  non  ntm. 

È  un  estratto  in  pochi  css.  della 
Gazzetta  Uffiziale  ai  Venezia,  An. 
1865,  n.  151.  Fu  prodotto  dal  sig. 
G.  Veludo,  secondo  un  pezzuole  di 
pergamena  del  sec.  XIV,  che  serve 
di  risguardo  a  un  cod.  Miscellaneo 
greco;  nel  quale  sta  1"  allegato  Fram- 
menlo:  il  detto  cod.,  mutilo,  e  di 
cui  non  restono  che  sole  271  carte, 
sta  in  un  convento  di  inonaci  nelle 
Sporadi:  e  cartaceo,  in  4°,  del 
secolo  XIV. 

Francesco  (S.)  d'Assisi, 
CANTICI,  {Testo  di  lingua)  il- 
lustrati da  Francesco  Paoli 
sacerdote  dell'  Istituto  della 
Carità.  Torino,  Marietti,  1840. 
in  8."  Col  ritratto  del  Santo. 
Di  pagg.  176. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  distin- 
ta. Kella  e  nitida  edizione  fatta  nella 
circostanza  delle  RU.  Nozze  di  Vit- 
torio Emanuele  Du'-a  di  Savoia,  e 
Maria  .Adelaide  Arciduchessa  d'Au- 
stria. Dopo  la  Dedicatoria  agli  au- 
gusti Principi,  seguita  una  lunghis- 
sima e  dottissima  Dissertazione  in- 
torno a  S.  Francesco  e  alle  sue 
Rime;  vengono  poscia  i  Cantici,  i 
quali  dall'  egregio  editore  furono 
ridotti  a  buona  lezione  e  corredali 


di  amplissime  ed  erudite  noie  filo- 
logiche. 

Gli   stessi.   Magonza 

sul  Reno,  presso  la  libreria 
Kivchemiana.  1854.  in  8." 
Col  ritratto  del  Santo  in  ra- 
me. Di  pugg.  IV — 140. 

Si  pubblicarono  per  cura  di  I. 

F.  H.  Schlosser.  Oltre  i  Cantici  di 
S.  Francesco,  vi  sono  eziandio  quel- 
li a  lui  attribuiti,  ma  che  appar- 
tengono al  b.  lacopone  da  Todi;  e 
la  versione  de'  medesimi  in  lingua 
tedesca  del  celebre  editore;  non  che 
la  latina,  tratta  dagli  Opuscoli  del 
Santo  secondo  la  lezione  del  Wad- 
dingo.  Alcune  noterclle  dichiaranti 
certi  vocaboli,  oggi  in  disuso,  pur 
non  mancano.  Già  i  Cantici  di  S. 
Francesco,  o  in  tutto  o  in  parte, 
s' erano  publicati  più  volte  nel  se- 
colo XVI.  Onde,  tra  gli  altri,  il 
Francescano  Marco  da  Lisbona  gli 
inserì  nelle  Cronache  de  frali  Mi- 
nori; Parma,  Ileredi  Viotti,  1582. 
L'erudito  Padre  Ireneo  Affò  poscia 
li  riprodusse  nella  sua  Dissertazio- 
ne, de  Cantici  volgari  di  S.  Fran- 
cesco d'Assisi;  Guastalla,  1777>  in 
8°;  il  quale  jicr  il  primo  comprovò 
a  sufficienza,  che  le  Laudi  a  lui 
attribuite  erano  propriamente  del 
b.  lacopone  da  Todi;  il  che  anche 
a' di  nostri  si  è  ripetuto  dal  prof. 

G.  I.  Montanari.  Il  solo  Cantico  del 
Sole  fu  pur  dato  in  luce  nell'opera 
della  Conformità  di  S.  Francesco; 
Mediolani,  per  Gotardum  Ponticum, 
1510,  pag.  cccl,  col.  4.  Ed  ivi  pu- 
re, in  aedibus  Zanoti  Castilionci, 
1513,  pag.  181,  col.  1.  Ed  in  Pe- 
saro dal  Nobili,  1831,  in  8.°  Intor- 
no ad  altre  ristampe  è  da  vedersi 
in  Opusc.  Beati  Francisci,  a  pag. 
58  e  segg.;  Lvgduni,  Rigaud,  1653, 
in  f.  E  nel  Crescimbeni ,  Istoria 
della  volgar  poesia  ec.  ;  A'enezia,  Ba- 
seggio,  1731,  voi.  VI,  in  8."  E  ne' 
Poeti  del  primo  secolo  della  lingua 
italiana.  E  ne'  Lirici  del  primo  e 
secondo  secolo  ec.  E  nel  Perticari, 
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Apologia,  parte  seconda;  Lugo,  Me- 
landri, 1822,  in  8."  E  in  Dante. 
Poesie  liriche;  Roma,  Menicanti, 
1843,  in  8."  E  ne'  Lirici  del  secolo 
primo,  secondo  e  terzo  ec.  E  in 
Chavin  de  Malia»,  Storia  di  S. 
Francesco;  Prato,  Pontecchi,  1846, 
in  8°,  alle  Note.  E  in  Ozanam,  I 
Poeti  francescani;  Prato,  Alberghet- 
ti, 1851,  in  8."  E  in  Prudenzano. 
Francesco  d'Assisi  e  il  suo  secolo; 
Napoli,  1857,  in  8."  E  nel  Gior- 
nale V Eccitamento;  Bologna,  Tip. 
delle  Scienze,  1858,  in  8."  11  solo 
Cantico  del  Sole  si  riprodusse  ezian- 
dio a  f.  370  e  segu.  del  Dialogo 
di  S.  Gregorio,  stampato  in  Torino 
nel  1851,  e  sopra  questa  edizione 
citasi  dagli  odierni  signori  Accade- 
mici. 

SC.4L\  CHE  MANDÒ  SAN- 
TO FRANCESCO  A  FRATE  BER- 
NARDO SUO  compagno  e  sen- 
TE.NZff  MORALI,  tèsti  inediti 
del  buon  secolo. 

Stanno  dalla  pag.  241  alla  258 
della  Miscellanea  ài  Opuscoli  ine- 
diti 0  rari  dei  secoli  XIV  e  XV 
—  Prose —  voi.  1;  Torino,  Unione 
tipografico-editrice,  1861,  in  IG." 
Si  pubblicarono  per  mia  cura.  Il 
primo  di  questi  opuscoli  fu  tratto 
da  due  codd.  mss.  della  Comunale 
di  Siena,  e  trovasi  tra  gli  Opuscoli 
di  S.  Bonaventura,  al  voi.  VI ,  Pars. 
2"  delle  Opere  di  lui  nella  ediz. 
veneta  del  1754,  ed  è  intitolato: 
Epistola  continens  xxv  Memorialia. 
Col  ragguaglio  del  testo  latino,  che 
io  allora  non  conobbi,  se  ne  po- 
trebbe migliorar  la  lezione  del  vol- 
gare. Comincia  :  Carissimo  e  diletto, 
in  Cristo  figliuolo,  frate  Bernardo: 
io,  frate  Francesco,  tuo  piccolo,  nel 
Signore,  fratello.  Il  secondo  è  tratto 
da  un  cod.  della  Biblioteca  di  S. 
Salvatore  in  Bologna,  e  comincia: 
0  peccatore,  pensa,  che  a  giornata 
ne  vai  verso  la  morte  senza  ninno 
soggiorno.  V.  anche  in  BONAVEN- 
TURA (S.)  OPl'SCOI.I. 
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Francesco  da  Barberino. 
V.  in  Barberino  (France- 
sco da). 

Francesco  da  Bull,  COM- 

MENTU  SOPRA  LA  DIVINA  CO- 
MEDIA     DI     DANTE     ALLIGIIIEUI 

pubblicato  per  atra  di  Cre- 
scentino  Giannini.  Pisa,  Nistri, 
1838-60-62,  voi.  3,  in  8."  Con 
i  ritratti  di  Dante  e  di  Fran- 
cesco da  Duti.  EDiz.  CRUS. 

Ediz.  di  300  ess.,  de'  quali  alcuni 
in  diverse,  carte  distinte,  e  tre  in 
carta  della  China.  11  toI.  1°  é  prece- 
duto da  una  Dedicatoria  dei  bene- 
meriti, ed  eruditi  tipografi  a  Lord 
Vernon,  dopo  di  che  ne  viene  una 
bella  Introduzione  del  ])rof.  G.  Cen- 
tofanti;  quindi  la  Biografia  di  Fran- 
cesco di  Bartolo  da  Buti:  il  tutto, 
coir  antiporto  che  a  ciò  succede, 
di  pag.  xxxviii.  Da  lungo  tempo 
si  desiderava  per  gì'  italiani  la  pub- 
blicazione di  tanto  preziosa  Onera, 
ed  oggi  ce  ne  protestiamo  obbligati 
singolarmente  al  eh.  sig.  prof.  Crc- 
scentino  Giannini,  che  ne  assunse 
il  grave  ed  arduo  incarico:  il  suo 
lavoro  fu  condotto  per  modo,  che 
gli  vennero  meritate  lodi  dai  gior- 
nali d'  Italia. 

Erasi  già  precedentemente  pub- 
blicato tutto  il  Commento  del  Can- 
to V,  che  s' inserì  dalla  pag.  56  alla 
93  dell'Opuscolo:  Sludii  inediti  su 
Dante  AlUqhieri;  Firenze,  Passigli, 
1816,  in  8°;  non  che  un  saggio  in 

DANTE  AI.LIGHIERI,  INNO  A  MAIUA 
VERGINE. 

Francesco  di  Giovanni  di 
Durante.  V.  in  Velluti,  Do- 
nato, CRONICA. 

Francesco  da  Orvieto,  can- 
zone. 


Sta  nel  Lami ,  Calalogus  Cod. 
^fss.  Bibl.  Rice;  Liburni,  1756,  in 
f.,  alla  pag.  200.  Ser  Francesco  da 
Orvieto  é  da  porsi  tra  i  poeti  del 
secolo  XIV,  ed  il  Mouke  nel  suo 
Indice  premesso  al  voi.  2  delle 
Rime  del  Lasca,  il  colloca  tra'  ri- 
matori di  quella  età. 

Francesco  di  Vannozzo , 
RIME  tratte  da  un  Codice  ine- 
dito del  secolo  Xn'.  Padova, 
Tip.  del  Seminario,  I82u,  in  f. 
Di  pagg.  50  num.  e  4  non 
num. 

Bella  edizione  di  soli  125  esem- 
plari numerati,  a.ssistita  ed  illustrata 
di  copiose  ed  erudite  chiose  dal 
cel.  letterato  Nicolò  Tommaseo,  il 
quale  nel  suo  Dizionario  Esletico 
iiuLblicò,  al  voi  1°,  altre  Rime  di 
Francesco.  Le  quali,  insieme  colla 
Canzone  che  comincia  :  Era  tra 
mezzo  l'alba  ec,  si  riprodussero 
dopo  le  Rime  di  Cina  da  Pistoia; 
Firenze,  Barbèra,  1862,  in  32.0 
Stanno  pur  Rime  di  Francesco  di 
Vannozzo  a  facce  464  della  Stona 
della  Dominazione  Carrarese  in  Pa- 
dova di  Giov.  Cittadella,  al  voi.  T; 
Padova,  tip.  Seminario,  1842,  voi. 
2,  in  8.°  E  ncU'/lrcAiVio  Storico, 
al  voi.  XV,  Parte  seconda;  Firenze, 
Vieussieux,  18G2.  E  in  Saggio  di 
Rime  di  4  Poeti  del  sec.  XI V.  E  in 
lahrlmch  fiir  Romanische  und  En- 
glisclie  literatur  ec;  Leipzig,  F.  A. 
Brockhaus,  1863,  in  8°,  da  pag. 
330  a  338  inclus.  E  in  Sacchetti. 
Canzone  morale. 

Franchi  (Pandolfuccio  di 
Guido  di  Pandolfo  do"),  dice- 
ria, NEL  CO.NSir.LlO  DI  KIRENZE 
a  dì  2  di  Luglio,  13i7. 

È  inserita  a  pag.  cxix  de'  nocu- 
menti editi  ed  inediti  che  stanno 
dopo  la  Cronaca  di  Giovanni  Vil- 
lani. Ouest.i  Diceria  col  titolo  di 
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Orazione  di  Panclolfo  Franco,  era 
$nà  stata  pubblicata  dal  Doni  ira  le 
Prose  antiche  di  Dante,  Petrarca, 
Boccaccio  e  di  altri;  e  dal  Perticari 
a  pag.  271  dell' ^;hoc  patrio  di 
Dante;  Lugo,  Melandri,  1822,  in  8.° 
Comincia:  Frater  enim  et  caro  no- 
stra est  Signori  Fiorentini,  tutte  le 
cose  che  sono  state  dot  principio 
del  mondo  insino  a  ora  si  sanno, 
e  possonsi  sapere  per  tre  ragioni , 
ec.  Altra  Orazione  o  Diceria  di 
Pandolfuccio  trovasi  tanto  prodotta 
dal  Doni  tra  le  suddette  Prose , 
quanto  ne' predetti  Documenti,  ed 
è  in  risposta  alla  profcrta  de' Fio- 
rentini. È  cosa  assai  breve  e  co- 
mincia: Quando  considero  alia  vo- 
stra perfettissima  e  buona  volontà, 
ec.  Un  Sonetto  di  costui  riportasi 
dal  Crescimbeni  nella  /storia  della 
volgar  poesia,  alla  pag.  (il,  lom.  V. 
Il  medesimo  Sonetto  si  riprodusse 
neir  opuscolo  :  Della  Prosa  volgare 
in  Sicilia  ne'  secoli  XIÌI,  .\'IV  e  XV 
per  l' ab.  Vincenzo  di  Giovanni; 
Firenze,  1862,  in  8.°  È  una  lira- 
tura  a  parte  ilei  giornale  Le  Veglie 
letterarie. 

Fredi ,   Bartolo ,   letter.\ 

ALL.4   SIGNORIA  DI  SIExNA. 

È  inserita  a  pag.  70  del  voi.  1° 
del  Carteggio  inedito  d'Artisti  ec. 
pubblicalo  ec.  dal  dottor  Giovanili 
Gaye;  Firenze,  Molini,  1839,  in  8." 

Fredi  da  Lucca,  rime. 

Stanno  in  Poeti  del  primo  secolo 
della  lingua  italiana.  E  nella  Rac- 
colta di  rime  antiche  toscane. 

Frescobaldi,  Dino,  Fio- 
rentino, rime. 

Trovansi  nel  Crescimbeni ,  Istoria 
della  volgar  poesia  ec;  Venezia, 
Baspggio,  1731,  tomi  VI,  in  i."  E 
ne'  Poeti  del  primo  secolo  della  tin- 
ijua  italiana.  E   nella   Raccolta  di 


Rime  antiche  toscane.  E  ne' Lirici 
del  primo  e  secondo  secolo  ec.  E  nel 
Manuale  delta  Letteratura  ec.  del 
prof.  Vinc.  Nannucci,  ediz.  1.*  2.^ 
E  ne'  Lirici  del  secolo  primo,  secon- 
do e  terzo  ec.  E  nel  Florilegio  dei 
Lirici  più  insigni  d'Italia.  E  fra  le 
Poesie  italiane  inedite  di  dugento 
autori. 

Frescobaldi,  Leonardo  di 
Nicolò,  vi.u;gio  in  Egitto  e 
in  terra  .santa.  Roma,  Mor- 
dacchini.  1818,  in  8."  Di  paga. 

XrV^  — 198.   EDIZ.   CRUS. 

Si  trovano  esemplari  distinti  in 
carta  velina.  Il  celebre  letterato  Gu- 
glielmo Manzi  pubblicò  questo  testo 
di  lingua  per  la  prima  volta  secondo 
un  manoscritto  della  Barberiniana 
di  non  troppo  corretta  lezione,  don- 
de n'  ebbe  aspre  censure  e  nella 
Biblioteca  Italiana,  e  in  una  Lezio- 
ne dell' Ab.  Luigi  Fiacchi.  Il  testo 
é  preceduto  da  una  Lettera  dedica- 
toria al  conto  Giulio  Bernardino 
Tomilano,  e  da  un  eruditissimo 
Discorso  sopra  il  Commercio  degli 
Italiani  nel  secolo  XIV,  cbe  occu- 
pa fac.  62. 

Lo  stesso,  colle  rela- 
zioni sopra  il  Nilo,  il  Prete- 
f/ianni  e  la  Cina  di  Lorenzo 
Magalotti.  Parma,  Fiaccadori, 
1846,  in  16.» 

Buona  ediz.  procurata  pe' giova- 
ni studiosi  della  lingua  italiana.  Vi 
si  è  ristampato  eziandio  il  Discorso 
del  Manzi.  V.  ancbe  in  VIAGGI  in 
Terra  Santa. 

Frescobaldi,  Matteo  di  Di- 
no, ballate,  tratte  da  un 
Codice  Magliahechiano  del  se- 
colo XV.  Firenze,  Piatti.  1844. 
in  8."  Di  pagg.  24. 

Furono  pubblicate  per  occasione 
d'illustri  nozze,  e   se  ne  tirarono 
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pochi  esemplari  in  carta  grave.  Non 
vi  appare  il  nome  dell'editore,  die 
adornò  il  libro  di  brevi,  ma  giudi- 
ziose osservazioni.  Ho  però  buone 
ragioni  da  giudicare  clic  questo  la- 
voro appartenga  al  eh.  cav.  Luigi 
Filippo  Polidori. 

RIME  DI  MATTEO  FRE- 

SCOBALDI  ora  per  la  prima 
volta  pubblicate.  In  Firenze, 
nella  stamp.  del  Vocabolario 
e  dei  Testi  di  lingua,  1864, 
in  8"  picc.  Di  pagg.  16. 

Si  pubblicò  in  occasione  delle 
nozze  d"  una  mia  figliuola,  per  cura 
del  cav.  Giuseppe  Manuzzi.  Vi  si 
contengono  12  Sonetti  e  una  Can- 
zone. V  opuscolo  è  preceduto  da 
Ona  elegante  Epigrafe  e  da  un'Av- 
vertenza: nelle  tre  ultimo  pagine 
stanno  le  Note  dell'  illustre  editore: 
vi  sono  css.  distinti  in  diverse  car- 
te, bianche  e  colorate.  Le  pubbli- 
cazioni dell' ab.  Manuzzi  sono  supe- 
riori a  ogni  lode,  e  però  mi  taccio. 
Trovansi  poi  altre  Rime  di  Matteo 
nel  Crescimbeììi,  Istoria  della  voìgar 
poesia  ce;  Venezia,  naseggio,  1731, 
voi.  VI,  in  i.°  E  nella  ìiaccolta  di 
rime  antiche  toscane.  E  nel  Gior- 
nale Arcadico,  quaderno  X,  Otto- 
bre 1819,  donde  in  Perlicari.  Opu- 
scoli; Lugo,  Melandri,  1823,  in  8.» 
E  ne'  Lirici  del  secolo  primo,  secon- 
do e  terzo  ec.  E  in  Poesie  italiane 
inedite  di  dugento  autori.  E  nella 
Miscellanea  di  cose  inedite  o  rare. 
E  nel  Manuale  della  Letteratura  ce. 
del  prof.  V.  Nannucci,  ediz.  secon- 
da, alle  note.  E  in  Cina  da  Pistoia, 
Rime;  Firenze,  Barbèra,  1 862,  in  32. 

Prezzi,  Federigo,  il  qua- 
DiìiREGid.  0  Poema  di  quattro 
Regni.  Perugia,  Stefano  Arns 
Alemanno,  1481,  in  f.  Molto 
raro. 

Rare  altresì  .sono  le  seguenti  edi- 
zioni: Mcdiolani,  per  Antonium  Za- 


rotiim;  Idibus  Aprilis,  1488,  in  f. 
E  Firenze,  senza  data,  ma  sec.  XV, 
in  f.  E  Bologna,  per  il  Ragazzoni, 
1494,  in  f. 

Lo  stesso,  con  Anno- 
tazioni. Foligno,  Campana, 
1723,  voi.  2,  in  4.°  ediz.  crvs. 

Coir  aiuto  di  buoni  testi  a  pen- 
na, e  di  una  sana  critica,  fu  questo 
Poema  ridotto  a  buona  lezione  per 
cura  di  diversi  illustri  letterati.  An- 
gelo Guglielmo  Artogiani  vi  appose 
dotte  Annotazioni;  Giustiniano  Pa- 
gliarini,  opportune  Osservazioni  sto- 
riche, e  il  P.  Pietro  Canneti,  mona- 
co camaldolese,  v'  inseri  un'  assen- 
nata Dissertazione  apologetica. 

Lo  stesso.  Venezia, 

Antonelli,  1839,  in  8"  gr.  A 
due  colonne,  con  ritratto. 

Accurata  ristampa  assistita  dal- 
l' egregio  signor  Francesco  Zanotlo, 
il  quale  segui  diligentemente  la  le- 
zione della  soprailegata.  Quantun- 
(|ue  questo  Poema  non  meriti  per 
avventura  le  lodi  che  gli  vennero 
largite  da  Iacopo  Corbinelli,  pur 
è  degno  a  ogni  modo  d' essere  pon- 
deratamente letto  e  ammirato. 

Frottola  di  tre  suore,  ora 
per  la  prima  volta  pubblicata 
dall' ab.  'Luigi  Razzolini. 

Sta  nel  voi.  II  Etruria,  a  pag. 
174  e  segg.  Comincia:  S.  (Giuditta. 
Ehi  i  non  posso  più,  Tanta  stracca 
mi  sento. 

Pucci  (Ser  Vanni)  da  Pi- 
stoia, RIME. 

Trovansi  nel  Crescimbeni ,  Istoria 
della  volgar  poesia  ec;  Venezia, 
Bascggio,  1731,  voi.  VI,  in  4."  E  in 
Manni,  Xeqlie  piacevoli;  Firenze, 
Ricci,  1815-16.  Voi.  Vili,  in  16", 
al  voi.  VI  (5  Ottobre,  1865). 


Galgano  (fra)  da  Massa  di 
Maremma ,  esposizione  di  al- 
cuni MISTERI  DELLA  MESSA  Se- 
condo un  codice  Riccar diano, 
e  CINQUE  LEGGENDE  tratte  da 
un  ms.  Ricasoliano,  testi  ine- 
diti. Bologna,  tip.  di  Giacomo 
Monti,  18S7,  in  8."  Di  carte 
8  non  num.,  a  due  col. 

Furori  da  me  inserite  a  p.  351-  e 
379  (lolla  prima  edizione  del  mio 
Catalngo  di  Opere  volyari  a  stampa 
dei  seeoli  XIII  e  XI V,  e  se  ne  im- 
pressero a  parte  soli  30  css.  nume- 
rati. Ma  V.  anche  in  LEGGENDE 
(Cinque)  ec. 

La  stessa.  Fermo,  tip. 

Paccasassi,  1858,  in  8"  gr. 
Di  carte  6  non  numerate,  del- 
le quali  la  prima  e  V  ultima 
bianche. 

È  una  ristampa  materiale  della 
Esposizione,  senza  che  l'editore,  chi 
che  egli  si  fosse,  manifestasse  al 
pubblico,  almeno  per  gentilezza, 
donde  egli  avea  tratto  questo  Opu- 
scolo. Si  pubblicò  per  circostanza 
particolare. 

Galletto  0  Gallo  da  Pisa, 

RIME. 

Stanno  nel  Crescimbeni ,  Istoria 
della  volgar  poesìa  ec;  Venezia, 
Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in  L°  E 
iìb' Poeti  del  primo  secolo  della  lin- 
gua italiana.  E  nella  Raccolta  di 
rime  antiche  toscane.  E  ne' Lirici 
del  primo  e  secondo  secolo  ec.  E 
ne' ùrici  del  secolo  primo,  secondo 
e  terzo  ec.  E  nel  Manuale  della 
Letteratura  ec.  del  prof.  Vincenzio 
Nannucci  ;  edizione  seconda  con 
aggiunte. 

Gano  di  Messer  Lapo  da 

Colle,  RIME. 

Sono  inserite  nel  Crescimbeni, 
Istoria  della  volgar  Poesia  ec;  Vc- 
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nezia,  Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in 
i.°  E  nella  Raccolta  di  rime  anti- 
che toscane. 

Garatori  (Iacopo  de'),  da 
Imola,  RIME. 

Leggonsi  al  voi.  38  degli  Opu- 
scoli del  P.  Calogero,  E  fra  le  Pro- 
se e  Rime  edite  ed  inedite  d' autori 
imolesi.  Il  Sonetto  che  comincia: 
O  novella  Tarpea  ec,  attribuito  da 
alcuni  ad  Antonio  da  Ferrara,  tro- 
vasi anche  stampato  in  diverse  an- 
tiche e  moderne  edizioni  del  Petrar- 
ca, insieme  con  quelli  d' altri  Poeti 
contemporanei.  Una  Lettera  al  Pe- 
trarca, attribuita  al  Garatori,  leg- 
gesi  a  pag.  136  e  segg.  del  Petrar- 
chista di  Ercole  Giovannini;  Vene- 
zia, Barezzi,  1623,  ma  senza  dub- 
bio è  apocrifa. 

Garbo  (Dino  del),  rime. 

Sono  inserite  nel  Crescimbeni, 
Istoria  della  volgar  poesia  ec;  Ve- 
nezia, Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in 
L°  Alla  rubrica  DINO  del  Garbo, 
pag.  147,  si  mandò  inconsiderata- 
mente il  lettore  in  CAVALCAiNTI, 
Guido,  Rime,  ove  sta  un  Commento 
sopra  la  Canzone  di  Guido  stesso, 
che  incomincia:  Donna  mi  prega  ec, 
ma  questo  non  è  lavoro  original- 
mente scritto  in  volgare  da  Dino, 
si  in  latino,  essendo  stato  tradotto 
da  ser  Iacopo  Mangiatroia.  Un  Trat- 
tato sopra  la  pistolenzia  di  Tom- 
maso, figliuolo  di  nino,  uscirà  quan- 
to prima  al  pubblico,  per  cura  del- 
l' egregio  signor  prof.  Pietro  Fer- 
rato; In  originalmente  scritto  in  la- 
tino dal  predetto  Tommaso,  poi  vol- 
garizzato da  Anonimo  trecentista. 
Del  testo  latino  abbiamo  tui  ediz. 
de' Giunti  del  1,576,  in  8°,  insieme 
col  trattato  di  Marsilio  Ficino  De 
Epidemiae  morbo.  In  un  codice  Ric- 
cardiano  sta  altresì  questa  operetta 
in  volgare  di  Tommaso  del  Garbo, 
col  titolo  di  Consiglio  fatto  contro 
la  pistoicnza. 
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Garisendi,  messer  Gherar- 
duccio,  da  Bologna,  sonetti. 

Leggonsi  tre  Sondti  di  questo 
antico  poeta  indiritti  a  Gino  da  Pi- 
sloia,  tra  le  Rime  di  questo  tosca- 
no noeta,  stampato  in  Venetia  pres- 
so r  Imberti  nel  1589,  in  i",  alle 
pag.  108,  lU  e  115.  Un  Sonetto 
pure  si  stampò  dal  celebre  signor 
prof,  conte  Giovanni  G;dvani  a  pag. 
123,  voi.  2  delle  sue  Lezioni  acca- 
demiche; Modena,  Vincenzi,  e  Rossi, 
1840,  voi.  2  in  8."  11  Sonetto  è  in 
risposta  d' altro  scrittogli  da  Gino. 
Il  signor  Galvani  predetto  quivi  ai- 
ferma  d'  avere  in  pronto  per  la 
stampa  pure  altri  Sonetti  d'  amen- 
due  questi  poeti,  tratti  da  un  codi- 
ce da  lui  posseduto. 

Catari  (Andrea  de'),  cro- 
naca DI  PADOVA  dall'  anno 
1311  al  1406. 

Fu  pubblicata  dal  Muratori,  in- 
sieme con  quella  di  Galeazzo  padre 
d'Andrea,  al  voi.  XVII  del  suo  Re- 
rum Ilalicarum  Scriptores. 

Gavino,  Chele,  di  Sassari, 

DUE  SONETTI. 

Furono  inseriti  daU'Jeruditissimo 
signor  prof.  cav.  Pietro  Martini  alle 
pagg.  291-93.  insieme  con  altri 
d' antichi  poeti  Sardi  nella  sua  Ope- 
ra :  Perdamene,  Codici  e  Fogli  Car- 
tacei d'Arborea;  Gagliari,  Timon, 
1863.  Le  dette  poesie  furono  com- 
mentate da  Gavino  di  Marongio  da 
Sassari  nel  liil.  Un  Sonetto  di 
Gavino  Gambela  leggesi  a  pag.  397 
della  detta  Opera,  Perdamene  ec. 
Il  Commento  era  già  stato  pubblicato 
dallo  stesso  Martini  nelle  Illustra- 
zioni ed  ar/fiiunte  alla  Storia  Ec- 
cletiastica  di  Sardegna;  Gagliari, 
Timon,  1858,  in  '.°,  dalla  pag.  107 
alla  119. 

Gazzaia,Tommaso,soNETTO. 


È  inserito  a  f.  219  del  Catalogo 
dei  testi  a  penna  dei  secoli  Xlll^ 
XIV  e  XV,  che  si  conservano  nella 
Pubblica  Biblioteca  di  Siena  ;  il 
quale  sta  dopo  i  Capitoli  dei  Disci- 
plinati ce;  Siena,  Porri,  1818,  in  8." 

Genesi  (Il  Libro  del)  vol- 
garizzato. V.  in  Bibbia  vol- 
gare. 

Gerardo,  Pietro,  vita  et 

GESTI   DI  EZZELINO    TERZO  DA 

ROMANO,  da  V  origine  al  pie 
di  sua  famii/lia  ec.  Autore 
Pietro  Gerardo  Padoano  suo 
contemporaneo.  (Venetia)  per 
Curzio  Nauò,  al  segno  del 
leone,  mdxliii,  iu  8.»  In  fine. 
In  Venetia,  per  Giouanni  de 
Forni  et  fratelli  ne  l' anno 
mdxliii.  Di  pagg.  121. 

Fu  pubblicata  da  Fausto  da  Lon- 
giano,  che  alcuni ,  e  tra  gli  altri  il 
Fontanini,  credettero  che  egli,  piut- 
tosto che  editore,  ne  fosse  autore. 
Diversi  codici  mss.  però  fanno  ve- 
der chiaro  che  è  proprio  lavoro  del 
Gerardo.  Fausto  da  Longiano  sfac- 
ciatamente spogliò  questo  libro  di 
tutte  le  parole  antiche  lombarde  e 
veneziane,  e  gli  tolse  in  tutto  la 
conformitii  e  l'indole  dei  tempo  in 
cui  fu  scritto,  e  levò  dell'  altrui  e 
aggiunse  del  proprio;  sicché  egli 
non  rimase  se  non  se  una  larva 
dell'  antico  lavoro.  Apostolo  Zeno, 
che  parlò  a  lungo  di  esso,  al  voi. 
Il,  cap.  X  nelle  Note  al  Fontanini, 
ne  riportò  de'  brandelli  secondo  la 
originale  dettatura:  egli  vuole  che 
questo  libro  fosse  dettato  dal  Ge- 
rardo stesso  nel  secolo  XIII.  Oltre 
la  sopra  allegata  edizione,  che  é 
certo  la  prima,  altre  ne  abbiamo 
degne  d' essere  ricordate ,  e  sono: 
Venetia.  Ruffmello,  lóLi,  in  8."  Ed 
ivi,  per  Comin  da  Trino  di  Mon- 
ferrato, 1552,  in  8.°  Ed  ivi.  per 


lo  slesso  (se  nuli  <■  una  giunteria), 
1554,  in  8.° 

Gersone,  Giovanni,  della 

IMITAZIONE  DI  CUISTO,  E  DEL 
DISPREGIO   DEL   MONDO.    Vcne- 

tia,  per  Barlolomeo  de  Zani 
da  Poilesio,  1471,  in  4."  Ra- 
rissimo. —  Lire  100. 

Lo   stesso.  Venetia, 

Gio.  Rosso  da  Vercelli,  1488. 
in  4."  Raro. 

Edizione  oltrcniodo  guasta  da  pa- 
role Lombarde  e  Veneziane,  che 
continuamente  deturpano  il  testo. 
Ha  registro  da  a  a  k,  tutti  quader- 
ni, salvo  /i-  che  è  terno:  ninna  nu- 
merazione alle  pagg.  Leggesi  in  fine 
al  volume  una  É/ìialola  di  Ioanni 
Neapolilfiììo  nd  Sihiia  vergine  ec-, 
di  cui  vedi  a  suo  luogo. 

Lo  stosso.  Fiorenza. 

per  Antonio  Miscomini,  1493^ 
in  4." 

La  presente  edizione  per  risguar- 
do alla  bontà  del  testo  è  da  ripu- 
tarsi siccome  migliore  delle  su  rife- 
rite. Essa  copia  un  antico  ms.  che 
trovasi  nella  Gaddiana.  Molte  altre 
stampe  vi  sono  di  qucst'  Opera , 
fatte  ne'  secoli  XV  e  XVI;  e  chi  ha 
vaghezza  di  conoscerle,  vegga  nel 
Catalogo  di  esse  posto  a  pag.  429 
della  recente  edizione  del  Torri, 
fatta  in  Firenze,  che  più  sotto  al- 
legheremo. 

Lo  stesso.  Bressa,  Tur- 
lino,  1539,  in  8." 

Citasi  nel  Primo  Catalnr/n  della 
Coslabiliana;  Bologna,  della  Volpe, 
1857,  in  8°;  e  nel  Catalogo  del 
Torri. 

Lo  Stesso.  Vineggia, 

per  Gioanni  Padoano,  nelli 
anni  del  Signore  1S40,  in  8." 

Questa  ediz.  da  me  non  veduta, 
ma  che  io  registro  sull'altrui  fede. 
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non  citasi  dal  prof.  Torri  nel  Caia 
lago  delle  edizioni  del  Gerson,  che 
inseri  nella  sua  ristampa  del  1855. 

Lo   stesso.  Modena, 

1844,  in  8."  EDIZ.  cnus. 

Bella  edizione,  procurala  dall'e- 
simio fdologo  signor  prof.  Marco 
Antonio  Parenti. 

Lo  stesso,  ridotto  a 

corretta  lezione  col  riscontro 
di  varii  Testi:  Modena,  Min- 
ghetti,  1847,  in  16.»  Bi  pagg. 
XL— 268.  EDIZ.  cRUs. 

Anche  di  questa  ristampa  ebbe 
cura  il  valentissimo  prof.  Parenti, 
il  quale  ridusse  il  testo  a  migliore 
lezione,  arricchendolo  di  acconce 
osservazioni  biologiche  per  gli  stu- 
diosi della  nostra  volgar  favella. 

Lo  stesso.  Roma,  dal- 
lo Stabilimento  di  G.  A.  Ber- 
linelli,  ISol,  in  12.° 

Edizione,  procurata  dall' Ab.  Fa- 
bio Sorgenti,  conforme  alla  stampa 
fattane  dal  Parenti;  è  dedicala  all'A. 
R.  di  Luisa  Carlotta  Borbone ,  Infan- 
ta di  Spagna  ec:  ha  doppia  linea  di 
contorno  alle  pagine,  ed  é  in  carta 
assai  bella.  L' editore  quantunque 
s' attenesse  religiosamente  alla  stam- 
pa di  Modena,  quanto  al  testo,  pure 
escluse  le  note  che  quella  adornano. 

Lo  stesso,  con  questo 

titolo:  DELL.A  IMITAZIONE  DI 
GESÙ   CRISTO  DI  GIOVANNI  GER- 

SENio  ec;  anonima  traduzio- 
ne antica  ec;  nuova  edizione 
del  volgarizzamento  ridotto  a 
corretta  lettura,  e  prima  Ita- 
liana del  vero  Testo,  con  illu- 
strazioni, per  cura  del  dottor 
Alessandro  Torri  Veronese. 
Firenze,  le  Mounier,  1853.  in 
16.»  Di  pagg.  XGVI— 498. 

Bella  edizione  fornita  di  lutte 
quelle   illustrazioni  ed  osservazioni 
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storico-critiche  e  lìlologiclie  che  si 
possano  desiderare.  Al  testo  italiano 
sta  pure  unito  anche  il  latino,  se- 
condo il  Codice  de  Advocatis  del 
secolo  XIV,  pubblicato  la  prima 
volta  in  Parigi  l'anno  1833.  Tra  le 
altre  molto  pregevoli  doti  onde  va 
fornito  quest'aureo  volume,  si  é 
pur  ([uclla  di  un  Catalogo  in  fine, 
intitolato:  Saggio  bibliografico-cro- 
nologico,  in  cui  si  annoverano  tutte 
le  edizioni  del  Gerson  fin  qui  fatte 
in  diverse  lingue,  compilato  con  ogni 
diligenza  dall'  illustre  editore ,  le 
quali  ascendono  al  num.  di  959! 
385  son  possedute  dai  RR.  PP.  Ri- 
formali di  S.  Michele  nell'isola  di 
Murano  presso  Venezia. 

La  Imitnzione  di  Gesù  Cristo, 
creduta  già  da  alcuni  opera  di  Ton- 
niaso  da  Kempis,  oggi  viene  attri- 
buita invece  a  Giovanni  Girsenio, 
abate  dei  Bencdeitini  di  S.  Stefano 
in  Vercelli  dall'anno  1220  al  1240. 
L' egregio  editore  mi  scriveva  di 
Pisa  in  data  delli  2  Luglio  1857, 
quanto  segue  —  Gradirei,  che  in 
una  nuova  edizione  del  di  lei  Ca- 
talogo, le  piacesse  notare,  che  il 
Volgariizamento  della  Imitazione 
di  Cristo  si  fece  da  me  sopra  una 
riduzione  in  dialetto  veneziano  da 
un  testo  di  scrittore  prohaliilmente 
fiorentino;  forse  quella  riduzione 
stessa  che  il  Fontunini  disse  potersi 
afjevolmente  ritradurre  in  buon  ita- 
liano, e  di  cui  ho  voluto  tentare  la 
prova.  Se  io  ci  sia  bene  o  male 
riuscito,  non  istà  a  me  il  darne 
giudizio.  So  bensì  che  non  fu  pic- 
cola fatica,  né  mi  vi  sarei  dedica- 
to, se  non  mi  fossi  accorto  che  la 
riduzione  sopradetta  si  accosta  mi- 
rabilmente al  più  sincero  dei  testi 
latini.  Nel  tomo  1°  degli  Opuscoli 
Religiosi,  Letterari  e  Morali  di  Mo- 
dena sta  una  bella  dissertazione  su 
questo  libro,  scrina  dall'  avv.  B.  Ver- 
ratti  :  merita  d'  essere  letta.  Se  ne 
tirarono  copie  in  disparte  col  titolo 
di  nisquisizioni  fìtotogiehe  e  criti- 


che intorno  ali  autore  del  Libro  de 
IMITATIONE  CHRisTi;  Modena,  1857, 
in  8",  di  pagg.  100.  Nella  prima 
edizione  di  questo  mio  Catalogo, 
indotto  dalle  parole  del  sig.  Torri 
e  d'altri  valentissimi  letterati,  io 
scriveva  esser  fuor  di  dubbio  che 
quest'aurea  operetta  della  Imitazio- 
ne di  Cristo  era  lavoro  di  Giovan- 
ni Gersenio  abate  dei  Benedettini 
di  S.  Stefano  di  Vercelli  dall'anno 
1220  al  12-10;  ma  ora  dubito  assai 
e  sull'asserzione  d'altri,  e  sulla 
supposizione  mia,  per  una  ragione 
assai  valida,  e  che  milita  in  con- 
trario. Al  libro  1.,  Gap.  XXV,  Parag. 
8°,  leggesi  quanto  segue:  Come  mai 
fanno  tanti  altri  religio.si,  li  quali 
assai  sono  astretti  sotto  la  discipli- 
na claustrale...?...  Considera  li  Cer- 
tosini e  li  BENEDETTINI  e  Cistercen- 
si, e  di  diverse  religioni  monachi 
e  monache  ec.  Or  se  l' autore  di 
questo  libro  fosse  slato  abate  de' 
Benedettini,  come  avrel)l)e  portato 
ad  esempio  de'  suoi  correligiosi  i 
Benedettini  stessi?  Questo  non  mi 
cape,  e  credo  che  prima  di  giudi- 
carne autore  Giovanni  Gersenio  Be- 
nedettino, sia  uopo  di  migliori  e 
più  potenti  ragioni  di  qiieìle  che 
fin  qui  vennero  addotte. 

Ma  chi  voglia  anche  vedere  trat- 
talo questo  argomento  più  diffusa- 
mente, dee  leggere  le  tre  Lettere  del 
P.  Gio.  Battista  Spotorno,  inserite 
nel  Nuovo  Giornale  Ligustico,  nelle 
quali  prendendo  ad  esame,  con  sot- 
tile critica,  il  libro  della  Imitazione, 
ne  vuole  autore  il  P.  Tommaso, 
di  nazione  francese,  de"  Canonici 
regolari  di  S.  Vittore  di  Parigi, 
priore  di  S.  Andrea  in  Vercelli. 
Anche  nella  Bibliografia  d'  opere 
anonime  e  pseudomine  ec.  del  Co. 
G.  Melzi,  stanno  due  lunghissimi 
articoli  intorno  all'  autore  e  i  tra- 
duttori della  Imitazione.  Nella  Bibl. 
dell'Università  di  Bologna  avvi  nn 
buon  cod.  cartaceo;  ed  uno  anche 
più  buono,  membranaceo,  nella  li- 
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brcria  de'  RR.  Canonici  Regolari  di 
S.  Salvatore  della  stessa  città,  con 
qualche  giunta.  Insieme  con  altro 
testo,  che  sta  nella  biblioteca  di 
Padova ,  si  sono  fatti  trascrivere 
dalla  Commissione  da  allestirne  una 
nuova  ediz.  per  cura  dell'  illustre 
signor  cav.  prof.  Francesco  Selmi 
nostro  socio. 

Gherardi,  Simone,  della 
Compagnia  di  messer  Tom- 
maso  Ispigliati   e    di    Lapo 

Ughi,  .\TTO  RIGUARDANTE  COM- 
PRA   DI  LANA  in   INGHILTERRA 

del  6  Gennaro,  1284. 

È  inserito  nel  2  volume  della 
Decima  e  di  varie  altre  gratiezze 
imposte  dal  Comune  di  Firenze  ce; 
Lisbona  e  Lucca  (  ma  Firenze  ), 
1765-66,  voi.  IV,  in  4°,  e  vi  si 
legge  a  pagg.  324  e  segg. 

Gherardo  d'Astorre,  laudi 

SPIRITUALI. 

Le  Laudi  di  costui,  che  secon- 
do il  Quadrio  fu  contemporaneo  di 
fra  .lacopone,  leggonsi  nella  Rac- 
colta di  Laudi,  fatta  in  Firenze  dal 
Bonaccoi'si,  1  i85;  e  in  quella  im- 
pressa a  petizione  di  Piero  Pacini 
da  Poscia;  in  quella  di  Venezia  fatta 
pel  Rusconi,  nel  1512,  e  in  quella  di 
Firenze,  Giunti,  1578;  ed  ivi,  1863. 

Gherardo  da  Castelfioren- 
tino.  V.  in  Giraldo  da  Castel- 
fiorentino. 

Gherardo  da  Reggio  in 
Lombardia,  sonetto  a  cino 
da  PISTOIA. 

Sta  tra  le  Rime  toscane  di  Cino 
da  Pistoia;  Venetia,  Imberti,  1589, 
in  4°,  a  pag.  120.  E  in  Perticari, 
a  pag.  337  dell'amor  patrio  di 
Dante,  colla  Risposta  di  Cino;  liUgo, 
Melandri,  1822.  in  8.» 


Ghiberti ,  Cavnino ,  Can- 
zone. 

Leggesi  a  face.  92  e  seguenti, 
voi.  1.  delle  Poesie  italiane  inedite 
di  dui/enlo  autori. 

Ghidino  da  Sommacampa- 
gna,  poeta  Veronese  del  tre- 
cento. SONETTI  INEDITI.  Vero- 
na,  Tip.  Merlo,  1858,  in  8." 
Di  pngg.  12. 

Sono  cinque  Sonetti  estratti  da 
un  codice  prezioso  della  Biblioteca 
del  Seminario  di  Padova  e  pubbli- 
cali, in  circostanza  di  Messa  novel- 
la, dal  P.  Bartolomeo  Sorio  P.  D. 
0.,  con  opportune  note  fdologiche. 
Due  Frammenti  poetici  erano  già 
stati  inseriti  dal  Maffei  nella  sua 
Verona  illustrata. 

Ghini ,   Iacopo,   d' Arezzo , 

SONETTO. 

Leggesi  a  pag.  209  del  Catalogo 
de' Codici  mss.  che  stanno  nella  Ric- 
cardiana,  per  Giov.  Lami;  Liburni, 
MDCCLVI,  in  f. 

Ghisilieri,  Guido,  rime. 

Stanno  in  tWescimheni,  Istoria 
della  volgar  poesia  ec. ;  Venezia, 
Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in  4.°  E 
in  Iacopo  il  Sellaio  e  nove  dugen- 
tisti  ec. 

Giacomino  (Fra)  da  Vero- 
na, POEMETTO. 

Questo  Poemetto  è  diviso  in  due 
canti.  11  primo  s'intitola:  De  lerur 
salem  Codesti,  et  de  pulchritudine 
eius  et  beatitudine  et  gaudio  san- 
ctorum;  e  incomincia:  D'  una  cita 
santa  ki  ne  voi  oldire,  Come  l' è 
fatta  dentro  un  poco  gè  vò  dire. 
Il  secondo  è  intitolato:  De  Babilo- 
nia Civitate  Infernali  et  eius  turpi- 
tudine; quaìitis  penis  peccatores  pu- 
nianlur  incessanter;  e  incomincia  : 
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A  l'onor  de  turista,  seynor  e  re  de 
glnria.  Et  a  terror  de  l' om,  cuitar 
vaio  un  i/xforia,cc.  Questi  due  can- 
ti furono  inseriti,  e  per  la  prima 
volta  stampiiti  nell'Opera:  uocu- 
nients  inrdits  pnur  servir  a  T  Histoi- 
Te  litleriiire  de  l' Italie  depuis  le  Vili 
Siede  iusqu  au  XIII.  l'or  A.  F. 
Ozanam;  Paris,  Lecoffre,  1850,  in 
8";  e  poscia  se  ne  replicò  la  stam- 
pa ne  Poeti  Francescani,  opera  del- 
lo stesso  Ozanam  voUjarizzata  da 
Pietro  Fanfani;  Prato,  Albei'glietti, 
1854.,  in  8."  In  àmendue  le  edizio- 
ni fu  serbata  scrupolosamente  l' an- 
tica grafia;  e  finalmente  dall'  illustre 
prof.  Adolfo  Mussafia,  insieme  con 
altre  simili  scritture,  nei  Monumen- 
ti anticìii  di  dialetti  italiani;  Vien- 
na, 1864,  in  8°,  ma  V.  a  suo  luogo. 

Giamboni ,    Bono ,    della 

MISERIA  dell'  uomo,  GIARDINO 
DI  CONSOLAZIONE,  INTRODUZIO- 
NE ALLE  VIRTÙ ,  aggiuntavi  la 

SCALA    DEI    CLAUSTRALI,    testi 

inediti,  tranne  il  terzo  Trat- 
tato, pubblicati  ed  illustrati 
con  note  dal  dottor  Francesco 
Tassi.  Firenze.  Piatti,  1836, 
in  8."  Di  pagg.  LXXIX— 476. 
tra  num.  e  non  num.  ediz. 

CRUS. 

Ottima  edizione,  che  nulla  lascia 
a  desiderare.  Dopo  la  Lettera  dedi- 
catoria dell'  editore  a  due  sue  ca- 
rissime figliuole,  seguita  una  lunga 
ed  erudita  Prefazione,  nella  quale 
.si  dà  ragione  delle  Opere  del  Giam- 
boni, e  di  quanto  concerne  la  pub- 
blicazione di  questo  volume.  Ne  suc- 
cedono quindi  i  testi,  illustrati,  ove 
puramente  occorreva ,  di  squisite 
note  filologiche;  e  termina  il  libro 
con  un  ìndice  delle  voci  non  citale 
nel  Vocabolario,  o  .se  citate,  man- 
canti di  opportuni  esempi.  Le  so- 
praccitate operette  si  ristamparo- 
no in  Milano  dal  Silvestri  nel  1847. 


Alcuni  brani  de'  predetti  opuscoli 
morali  trovansi  inseriti  dal  prof. 
Vincenzio  Nannucci  al  voi.  3  del  suo 
Manuale  della  Letteratura  Italiana 
ec.  Circa  ad  altre  opere  del  Giam- 
boni, V.  in  ARISTOTILE,  etica;  e 
in  GUinOTTO  (Fra)  da  Bologna, 
FiOHE  DI  hettorica;  e  in  INTRO- 
DUZIONE ALLE  VIRTÙ;  e  in  LATINI, 
Brunetto,  tesoro;  e  in  MARTINO 
Vescovo  Dumense;  e  in  OROSIO, 
Paolo,  istorie;  e  in  VEGEZIO  FLA- 
VIO; e  in  SCRITTURE  antiche 
toscane  di  falconeria. 

Gianfigliazzi,  Geri,  nobile 

Fiorentino,  rime. 

Stanno  in  diverse  antiche  e  mo- 
derne edizioni  del  Petrarca;  e  nel 
Crescimbeni,  L':tvria  della  volgar 
poesia  ec;  Venezia,  Basesgio,  1731, 
voi.  VI,  in  i." 

Gianfigliazzi,  Nicolò.  V.  in 
LETTERE  (sette). 

Giannini,    Geri,    Pisano. 

RIME. 

Trovansi  ne'  Poeti  del  primo  se- 
colo della  lingua  italiana.  E  in 
Raccolta  di  rime  anticlie  toscane. 

Giannozzo  da  Firenze,  ser- 

VENTESE. 

Sta  a  pag.  100  e  seguenti  del 
voi.  2,  Poesie  italiane  inedite  di 
dugento  autori. 

Gidino  ila  Sommacarapa- 
gna.  V.  in  Ghìdino  ec. 

Giordano  (Beato)  da  Ri- 
vallo, PREDICHE.  Firenze,  Yi- 
viani,  1739,  in  4."  f.diz.  crus. 

Si  trovano  esemplari  in  carta 
grande.  Anton-Maria  Biscioni  ebbe 
cura  di  questa  stampa,  che  illustrò 
con  dotte  annotazioni.  La  erudita 


Vrefazionc  che  precede  il  testo  é 
opera  del  benemerito  Domenico  Ma- 
ria Manni.  Vuoisi  avvertire,  che 
queste  Prediche,  non  sono  quali  le 
proferiva,  predicando,  l'Autore,  ma 
quali  vennero  trascritte  da  chi  le 
nndava  a  udire.  In  un'edizione  an- 
tichissima del  secolo  XV  (senza  al- 
cuna nota  tipogralica,  in  8°,  carat- 
teri semi-gotici  )  del  Confessionale 
di  S.  Antonino,  trovasi  in  fine  una 
Predica,  o  Sermone  in  ccena  domini 
di  fra  Giordano. 

Le  stesse.  Bologna, 

fratelli  Masi,  1820-21,  voi. 
VII,  in  a» 

Non  è  che  una  materiale  ristam- 
pa della  sopraccitata  edizione. 

PREDICHE  SULLA  GE- 
NESI recitate  in  Firenze  nel 
M.ccc.iv..  ora  per  la  prima 
volta  pubblicate.  Firenze,  ftla- 
gheri,  1830,  in  4."  Bi  pagg. 

XIV — ^2(i6.   EDIZ.   CRUS. 

Furono  pubblicate  per  cura  del 
benemerito  letterato  signor  canon. 
Domenico  Moreni,  secondo  un  Co- 
dice Magliahecliiano,  per  lo  passato 
posseduto  da'RR.  PP.  di  S.  Maria 
Novella. 

PREDICHE  recitate  in 

Firenze  dal  130:i  al  1306,  ed 
ora  per  la  prima  volta  pub- 
blicate. Firenze .  Magheri , 
1831,  voi.  2,  in  4."  Voi.  1" 
di  pagg.  XII— 320  — 2-'  352. 

EDIZ.    CRUS. 

Anche  di  questa  stampa  andiamo 
debitori  allo  cure  indefesse  del  eh. 
signor  canon.  Moreni,  il  quale  la 
esegui  conforme  un  Codice  Maglia- 
bcchiano.  Una  ristampa  materiale 
di  tutte  le  sopra  allegate  Prediche 
ne  fu  fatta  in  Milano  dal  Silvestri, 
1839,  voi   3,  in  16." 

LA  VITA  ATTIVA  E  CON- 
TEMPLATIVA,   PREDICA.    Testo 
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di  lingua  la  prima  volta  stam- 
pato. Verona,  Crescini,  1831, 
in  8."  Di  pagg.  18. 

Il  eh.  signor  abate  Zanotto  pub- 
blicò coir  usata  diligenza  questa  Pre- 
dica, secondo  la  lezione  d' un  Co- 
dice Lanrenziano.  Stampavasi  con- 
temporaneamente dal  Moreni  in  Fi- 
renze, alla  Tip.  Magheri,  al  voi.  I, 
pag.  180,  tra  le  Prediche  inedite 
del  B.  Fra  Giordano;  ed  è  quella 
che  comincia:  Una  delle  ragioni, 
che  si  mostra  che  Iddio  sia  gover- 
natore del  inondo,  ce. 

.     TRE  PREDICHE  INEDITE 

COLLA  NUOVA  LEZIONE  DI  UNA 

QUARTA,  corredata  di  oppor- 
tune notizie  e  pubblicate  per 
cura  di  Enrico  Narducci.  Ro- 
ma, tipografia  delie  Belle 
Arti,  1857,  in  8.»  Di  pagg.  68. 
K  una  tiratura  a  parte  del  tomo 
CXLVI  del  Giornale  Arcadico.  11  li- 
bretto è  preceduto  da  una  erudita 
prelazione  dell'egregio  editore,  nel- 
la quale  si  discorre  ampiamente 
della  Vita  e  delle  prediche  del  B. 
Giordano;  e  il  testo  è  adorno  di 
brievi  e  opportune  note.  La  prima, 
la  seconda  e  la  quarta  predica  so- 
no inedite,  e  la  terza,  benché  edita 
già  dal  Moreni,  viene  ora  restituita 
a  buona  lezione  secondo  un  codice 
della  Biblioteca  Bodleiana  di  Oxford, 
donde  pur  son  tratte  le  due  pri- 
me, per  cura  del  celebre  letterato 
Co.  Alessandro  Mortara,  rapito  non 
ha  molto  alle  lettere.  La  ipiarta, 
importantissima  non  meno  per  la 
purità  della  favella,  che  per  la  no- 
tizia che  in  essa  troviamo  circa  la 
scoperta  ed  invenzion  degli  occhia- 
li, fu  tratta  da  un  codice  Riccar- 
diano  per  cura  del  preclarissimo 
Principe  D.  Baldassarre  Boncompa- 
gni,  e  da  lui  graziosamente  offerta 
al  Narducci  perchè  la  rendesse  di 
pubblica  ragione.  Del  resto  d  codi- 
ce Bodleiano  sopraddetto   contiene 
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64  prediche,  delle  quali  22  non 
lianno  mai  veduto  la  luce  in  istam- 
pa.  Posso  assicurare  d'aver  veduto 
presso  il  eh.  letterato  P.  Francesco 
Frediani,  passato  fra  i  più  non  ha 
gran  tempo,  due  grossi  volumi  in 
i",  contenenti  Prediche  inedite  di 
detto  fra  Giordano,  mss.  che  appar- 
tenevano già  al  Bencini;  e  queste, 
a  spese  della  R.  Commissione  de' 
testi  di  lingua  e  a  cura  del  socio 
signor  Enrico  Nardueci,  si  stanno 
ora  imprimendo  alla  lipogralìa  del 
PtO(jresso. 

Giorgio  di  Ricciardo.  V.  in 
Lettere  (sette). 

Giotto  Dipintore,  canzone. 

Sta  nel  Rumohr,  Ricerche  Italia- 
ne, a  pag.  51  del  voi.  11;  Berlino, 
1827,  voi.  3,  in  8."  E  in  Rosini, 
Storia  della  Pittura  italiana,  al 
voi.  I,  Pisa,  1839,  e  segg.,  in  8." 
E  in  Vasari,  Vite  de'  Pittori;  Firen- 
ze, 18.46,  in  16°;  al  voi.  1,  pag.  3i8 
e  segg.,  e  sopra  questa  edizione  la 
citarono  gli  odierni  Accademici  del- 
la Crusca"  E  a  carte  8,  voi.  2  delle 
Poesie  italiane  inedite  di  dugento 
autori.  E  in  Cino  da  Pistoia,  Rime; 
Firenze,  Barbèra,  1862,  in  32." 

Giovanni  d'Americo,  rime. 

Trovansi  fra'  Poeti  antichi  rac- 
colti da  monsig.  L.  Allacci.  E  nella 
Raccolta  di  rime  antiche  toscane. 

Giovanni  d'Arezzo.  V.  in 
Orto  (Giovanni  dall'),  rime. 

Giovanni  Climaco,  scala 
PARADISI.  Tore  (sic)  de  bel 
Vesin,  1178,  die  xix  Septem- 
bris,  in  4."  Baro.  —  L.  100. 

Non  meno  rare  sono  le  seguenti 
edizioni:  Vencsia,  per  Matheo  da 
Parma,   1101.  in    i."  E   Venezia, 


per  Cluisiopholo  da  Mandelo,  1492, 
in  4."  Ed  ivi,  per  Guglielmo  dì 
Monferrato,  1517,  in  4.° 

Meriterel)bc  quest'  Opera  d' esser 
nuovamente  stampata  secondo  anti- 
chi buoni  testi  a  penna,  di  cui  non 
mancano  le  Fiorentine  Biblioteche, 
essendo  oltremodo  le  tre  sopra  al- 
legale edizioni,  guaste  da  barbari- 
smi, e  da  soverchie  glosse.  Uberto 
Benvoglienti  ne  possedeva  un  cod. 
ms.  del  1395  col  semplice  titolo 
di  Crimaco,  ove  si  dichiarava  per 
volgarizzatore  il  B.  Gentile  da  Foli- 
gno dell'  Ordine  de'  frali  Romiti  di 
santo  Angustino. 

Giovanni  di  Nicolò  (Fra- 
te) da  Camerino,  memoriale. 
Scritto  nel  secolo  Xr\\.  non 
mai  fin  qui  stampato.  Pesaro, 
Nobili,  1833,  in  4"  picc. 

Fu  pubblicalo  dal  conte  Monaldo 
Leopardi,  il  quale  ne  fu  credulo  il 
vero  autore.  Un  saggio  n'  era  gii 
stato  dato  fuori  in  Ancona,  nel  1828, 
con  i  tipi  del  Baluffi. 

Giovanni  (Frate)  da  Firen- 
ze, VISIONE  scritta  nel  1361. 

Sta  nel  Catalogo  de'  codici  mss. 
posseduti  dal  principe  D.  Baldas- 
sarre Boncompagni;  Roma,  1862, 
ove  furono  altresì  inseriti  un  Sonetto 
di  Cecco  d'Ascoli,  uno  di  Paolo 
dell'Abbaco,  ed  un  allro  allribuilo 
a  Dante.  11  Catalogo  è  squisito  la- 
voro dell'egregio  signor  Nardueci. 

Giovanni  (Messer)  di  Ghe- 
rardo da  Prato,  rime. 

Sono  inserite  fra'  Poeti  antichi 
raccolti  da  monsig.  L.  .illacci.  E 
nel  Crescimbeni,  Istoria  della  vol- 
gar  poesia  ec;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  voi.  VI,  in  4.°  E  nella  fiar- 
colta  di  rime  antiche  toscane;  Pa- 
lermo, Assenzio,  1817,  voi.  IV,  in 
4"  picc. 


Giovanni  da  Samminiato. 

EPISTOLA  DI  ALBERTO  DEGLI 
ALBIZZI    A    MARTINO  V,   VOlgU- 

rizzata  da  Don  Gioranni  da 
Samminiato.  Bologna,  presso 
Gaet.  Romagnoli,  1863,  in  i6. 
(Tipi  Favate  Garagnani).  Di 
pagi).  46  e  una  carta  bianca 
in  fine. 

Edizlonp  (li  soli  202  oscniplari, 
dei  quali  2  in  carta  grande  in  for- 
ma di  8",  eseguita  per  cura  del- 
l'egregio signor  Ah.  C.  Stolli.  La 
Epistola  va  fino  alla  pag.  25;  quin- 
di, precedute  da  un  nuovo  fronti- 
spizio, seguono  Aìrune  Ler/fiende 
anonimr,  testi  inediti  del  buon  se- 
colo. Questo  Giovanni  da  Saninii- 
niato,  secondo  che  ragionevolmente 
dice  il  predetto  egregio  signor  don 
Casimiro  Stolfi  nella  Prefazione  a' 
Fioretti  tratti  dai'  Morali  di  S.  Gre- 
gorio, vuoisi  risguardare,  a  prefe- 
renza del  1).  Giov.  da  To^signano, 
volgarizzatore  de'  Sermoni  di  S.  Her- 
nardo.  Alle  molte  ragioni  da  lui 
addotte  in  proposito,  ne  aggiiignerò 
io  lina  sola,  che  sembrami  di  molla 
gravità.  Il  p.  Francesco  Anselmo 
di  S.  Luigi  Gonzaga,  dette  fuori 
nel  1855  il  volgarizzamento  di  al- 
cuni de'  predetti  Sermoni,  come  del 
Tossignano,  affermando  ch'ei  s'era 
valso  d'un  cod.  Rice,  num.  12f)0^ 
che  rimonta  alla  fine  del  secolo  XIV. 
Ciò  posto  (  ed  io  il  credo,  perchè 
a  giudicare  dell'  età  del  cod.  non 
fu  solo  il  p.  Anselmo,  ma  ben  an- 
che il  celebre  Nannucci),  come  po- 
trà questa  ritenersi  versione  apparte- 
nente al  Tossignano,  nato  nel  1380? 
E  qui,  a  parer  mio,  dovrà  cadere 
la  supposizione  e  del  p.  Anselmo 
e  del  cav.  Palermo  (stupefalli  del- 
l'aurea semplicità  e  purezza  d'uno 
scrittore  romagnuolo),  che  il  h.  da 
Tossignano  desse  a  qualche  Tosca- 
no a  ripulire  gli  scritti  suoi.  Ad 
ogni  modo,  se  l' età  del  codice  porta 
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la  fine  del  secolo  XIV,  ancorché  la 
versione  non  sia  del  b.  Giov.  da 
Samminiato,  non  può  esseie  certa- 
mente del  b.  Giovanni  da  Tossigna- 
no, allora  d'anni  13,  o  il.  Circa 
altre  cose  appartenenti  a  D.  Gio- 
vanni da  Sannniniato  è  da  vedersi  in 
GliEGORlO  (San),  fioretti  trat- 
ti DAI  MOR.ALi  e  in  CORONA  DE' 
MONACI. 

Giovanni  (Beato)  da  Tos- 
signano. V.  in  Bernardo  (S.), 
sermoni;  e  in  Gregorio  (S.), 

MORALI. 

Giovanni  (S.)  Grisostomo, 
OPUSCOLI.  Venelia .  Stefano 
da  Sabio.  1536,  in  8. 

Libro  assai  pregevole  e  scono- 
sciuto ai  più  diligenti  Bibliografi. 
Contiene  un  Trattato  (od  Omelia) 
come  ninno  può  esser  offeso  se  non 
da  se  medesimo,  e  un  Tratto  (  o 
Lettera)  come  rivoca  et  invita  a 
penitenza  un  suo  amico  che  aveva 
nome  Dimofìlo. 

TRATTATI  DELLA  COM- 
PUNZIONE DEL  CUORE.  Roma, 
de  Romanis,  1817,  in  8.» 

Furono  pubblicali  da  Guglielmo 
Manzi,  il  quale,  non  conoscendo 
l'edizione  sopraccitata,  li  riputava 
inediti;  e  li  produsse  secondo  un 
Codice  di  non  troppo  buona  lezio- 
ne, della  Barberiniana  di  Roma. 

VOLGARIZZAMENTO    DI 

ALCUNI  OPUSCOLI.  Firenze,  Pa- 
gani, 1821,  in  8°  gr.  ediz. 

CliUS. 

Anche  il  signor  dottor  Luigi  Ri- 
geli, il  quale  ebbe  cura  di  questa 
stampa,  ignorava  l'esistenza  della 
sopra  allegata  di  Venezia,  1536. 
Questa  edizione  è  a  risguardarsi  per 
abbastanza  corretta,  ed  è  fatta  sopra 
un  Codice  della  Biblioteca  Riccar- 
diana.  Contiene  essa   pure  quanto 
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si  è  menzionato  nella  stampa  Vene- 
ziana. 

Lo  stesso,  corretto  da 

molti  errori  per  cura  di  Bar- 
tolomeo Sorio  P.  D.  0.  di  Ve- 
rona. Roma,  Salviucci,  1843, 
voi.  2,  in  16.0  EDiz.  CRUS. 

Il  P.  Bartolomeo  Sorio,  cultore 
indefesso  di  questi  studii,  non  ri- 
sparmiò fatica  né  diligenza  per  ri- 
durre alla  loro  vera  lezione  i  pre- 
fati Opuscoli  corredandoli  di  una 
dotta  Prefazione,  di  eruditissime 
note,  e  di  opportuni  spogli.  Non 
vuoisi  qui  tacere,  che  comunque 
non  apparisca  il  nome  del  volgariz- 
zatore, pure  v'ebbero  diversi  va- 
lentuomini, e  tra  gli  altri,  fin  dal 
secolo  XVI,  il  famoso  letterato  Pier 
del  Nero,  che  ne  dissero  autore 
Frate  Domenico  Cavalca.  Una  ristam- 
pa se  ne  fece  in  Bologna,  1852-.53, 
voi.  2,  in  16°,  dal  dottor  Anicio 
Bonucci;  un'altra  se  n'era  fatta  in 
Parma  dalFiaccadori  nel  184i,in  IO. 

Lo  .stesso.  Roma,  Sal- 
viucci, 1843,  in  IG-*  e  in  4." 

Edizione  seconda  Romana,  bene 
curata  dal  signor  Ottavio  Gigli,  il 
quale  vi  appose  il  corredo  delle  va- 
rianti lezioni  del  ms.  Corsiniano, 
che  egli  spogliò  per  arricchirne 
questo  testo. 

Un'  OmcUa,  attribuita  a  S.  Gio. 
Crisostomo,  sopra  la  Cananea  si 
pubblicò  dal  sig.  Ab.  Adamo  Rossi, 
in  Perugia  nel  1859,  tra  le  Quat- 
tordici scritture  italiane,  di  cui  V. 
a  suo  luogo.  Comincia:  El  vange- 
lista Mateo  se  meravellia  si  co'  de 
nova  cosa,  che  la  (emena  arme  an- 
tica del  diavolo,  ec. 

LIBRO  DEUOTO  &  SPI- 
RITUALE DEL  GLORIOSO  SANCTO 
C.IOUANXI  CIIRYSOSTOJIO  DE  L.V 
REPAltATIONE   DEL  PECCATORE. 

OPERA  NOUA.  In  fine.  Impresso 
in  Prrosia   nelle  case  de  Hie- 


ronymo  Cartlwlaio  a  consola- 
tione  de  le  deuote  suore  del 
monasterio  de  la  Vergine  de 
Perosia.  Adi.  xxvi.  De  Febraio. 
M.D.xxiii,  in  4."  Di  carte  46. 

Rarissimo  libretto  posseduto  dal- 
l'egregio bibliofilo  signor  avv.  Fran- 
cesco Pianesani.  Si  compone  di  car- 
te i6  non  numerate  con  registro  da 
A  a  M,  tulli  duerni,  carattere  ro- 
tondo, colla  Tavola  de'  (Capitoli  in 
line:  l'ultima  carta  è  bianca.  Il  ti- 
tolo del  libro  è  in  rosso,  a  piedi 
del  quale  sta  un  intaglio  in  legno 
rappresentante  il  santo  che,  seduto, 
sta  scrivendo.  Il  tipografo  dedica 
(luesta  operetta  Alla  .Magnifica  Ma- 
donna Mariella  Atphena  Perugina, 
dopo  cui,  alla  pagina  verso,  seguita 
un  Sonetto  Fralris  Dominici  Bai- 
leoni  Perusini  in  laudem  operìs. 
Poi  alla  carta  seguente  Incomenza 
el  Diuino  tractalo  de  sancto  Gio- 
vanni chrijsostomo,  de  la  reparatio- 
ne  del  peccatore,  nel  quale  riuoca 
a  penilentia  Theophito  (cioè  Diino- 
fìlo)  suo  amico  (piale  era  partito  da 
Dio  &  haueua  comessi  assai  pec- 
cati. Fino  al  Cap.  XI  la  versione 
dal  più  al  meno  cannnina  colla  vul- 
gata, ma  del  Cap.  sudd.  innanzi  va 
sempre  più  dilungandosene,  e  fini- 
sce col  far  sospettare  eh'  ella  sia 
d' altra  mano.  Eccone  un  saggio 
d' una  parte  che  sembrami  più  le- 
gittima, e  lontana  dalla  vulgata. 

De  uno  che  se  releuo  per  lo  adiu- 
torio  de  uno  suo  compagno,  capi- 

TULO  XXII. 

Vno  altro  dopo  molte  fatiche  nel- 
le quale  se  era  exercilato,  stando 
nella  sollitudine,  hauendo  con  seco 
uno  solo  compagno,  il  nnale  uiue- 
ua  &  habilaua  con  lui,  tiauco  me- 
nata una  ulta  angelica  da  la  sua 
adolescentia  per  inlìno  a  la  ueechie- 
za.  Et  pure  instigato  dal  demonio 
non  so  in  che  modo,  uno  poche  se 
adormcnto  nella  uia  spirituale,  & 
dette  uno  podio  d' entrala  al  de- 
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molilo  nel  suo  core.  K  lui  il  quale 
d:ipoi  (ile  era  douenlalo  monacho, 
mai  non  liauca  veduto  alcuna  feini- 
na,  iiennc  in  concupiscentia  d'essa. 
El  in  |ii'ima  comincio  a  pregare 
colui  che  iiiueua  con  seco  che  gli 
portasse  del  nino  <k  de  la  carne. 
Et  colui  perlongando  la  rechiesla, 
costui  lo  incominciò  a  minacciare 
che  andarebbc  lui  stesso  a  la  dia- 
de. Non  per  che  lui  hauesse  desi- 
derio de  mangiar  carne,  ma  per 
Irouare  alcuno  modo,  &  uia  d'a- 
dimpiro  il  desiderio  suo.  — 

Giovanni  ili  Nicolò,  ili  Mi- 
no. V.  in  Tolomei,  Spinello. 

Giovanni  Fiorentino,  il 
rucoRONE  (Cinquanta  Novelle). 
Milano,  Gio.  Antonio  degli 
Anioni!,  1558,  in  8."  Raris- 
simo. EDIZ.  CRUS. 

Strane  sono  state  le  vendite  di 
ipiesto  liliro,  trovandosene  da  lire 
i5  a  419. 

Lo   ste.sso.   Venetia, 

Domenico  Farri,  1565,  in  8." 

Colla  data  del  1551  trovasene 
un  esemplare  nella  U.  Palatina:  e, 
colla  data  Ì5fi0,  altro  se  ne  registra 
ai  Calalof/lii  Capponi  e  Poggiali.  . 

Lo    stesso.   Milano , 

Antonio  degli  Antonii,  1554 
{ma  Lucca  verso  1740),  in  8.° 

Con  questa  ristampa  si  pretese 
di  contraffare  l'edizione  del  1558; 
ma  si  copiò  in  gran  parte  quella 
del  Farri.  V  cbber  mano  1'  aliate 
Rinaldo  Maria  Bracci ,  e  l' abate 
Anton-Maria  Biscioni.  Era  già  il  li- 
bro divulgato,  allorché  si  stampò 
la  Dedicatoria  a  Madonna  Lucia 
liertana,  non  che  sei  facce  di  Er- 
rata, che  trovansi  tuttora  in  qual- 
che esemplare. 

Lo   stesso.    Londra , 

Bancker   (  Livorno ,   Masi  ) , 


1793,  voi.  2,  in  8."  Con  ri- 
tratto. EDIZ.  CRUS. 

Pregevole  edizione,  assistita  da 
Gaetano  Poggiali.  GU  argomenti  e 
le  note  sono  opera  di  Anton-Maria 
Salvini. 

Lo    stesso.    Milano, 

Classici  Italiani,  1804,  voi.  2, 
in  8."  Con  ritratto. 

Edizione  fatta  sull'  anzidetta  di 
Londra  (Livorno),  1793.  Vi  sono 
aggiunte  le  tre  Novelle  citate  dal 
Borromeo,  le  quali  opportunamente 
furono  collocate  nelle  proprie  loro 
Giornate. 

Lo  stesso.  Milano,  Sil- 
vestri, 1815-16,  voi.  2,  in  16." 

Edizione  assai  stimabile  e  da  pre- 
ferirsi alla  sopra  citata.  Oltre  le  Ire 
Novelle,  le  Noie  del  Salvini,  e  le 
Dichiarazioni  di  alcune  voci  anti- 
che, diverse  correzioni  vi  sono  per 
soprappiù,  fattevi  colla  scorta  di  un 
Codice  della  Biblioteca  Trivulziana 
di  Milano,  non  che  in'ùijndici. 

Lo   Stesso.   Firenze, 

Borghi  e  Comp.,  1834,  in  8." 
A  due  colonne. 

Fa  parte  de'  Novellieri  Italiani, 
che  in  due  grossi  volumi  si  pub- 
blicarono da  questa  tipografia. 

Lo   stesso.    Torino, 

Cugini  Pomba  e  Comp.,  1853, 
in  l6.» 

Sta  nel  voi.  06  della  Nuova  Bi- 
blioteca popolare,  che  si  pubblica- 
va dai  predetti  tipografi:  vi  sono 
unite  le  Cene  di  Anlonfranccsco 
Grazzini,  detto  il  Lasca.  Il  eh.  prof. 
Marco  Antonio  Parenti  diede  pure 
alla  luce  in  Modena  una  giudiziosa 
scelta  di  queste  Novelle  per  uso 
della  studiosa  gioventù  Italiana,  e 
la  corredò  di  utili  osservazioni  di 
lingua.  Una  diligente  ristampa  se 
ne  esegui  in  Panna  dal  Fiaccadori 
nel  18  io,  in  16.°  Chi  fosse  ipiesto 
22 
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Giovanni  Fiorciiliiio ,  nessuno  fui 
([Ili  è  riuscito  a  indovinare.  V'ebbe 
però  cliì  ne'  tempi  andati  volle  cre- 
dere, che  in  costui  fosse  ascoso 
Giovanni  Villani;  ma  cotesta  è  sen- 
za dubbio  una  falsissima  supposi- 
zione; mentre  die  il  Villani  mori 
al  tempo  della  pestilenza  avvenuta 
nel  1348,  e  Giovanni  Fiorentino 
scriveva  il  suo  Pecorone  noi  1,578. 
Mille  trecento  con  sellaiil' otto  anni. 
(dice  egli  a  capo  del  suo  libro) 
Veri  corrrvan,  quando  inrominrialo 
Fu  questo  libro,  scritto  et  ordinato, 
Come,  vedete,  per  me  ser  Giovanni. 

TUE   NOVELLE   tratte 

(la  un  testo  a  penna  del  Pe- 
corone, le  quali  non  si  leg- 
gevano neir  antica  stampa. 

Si  trovono  impresse  per  la  |iri- 
ma  volta  fra  le  Novelle  di  Aìoini 
Autori  Fiorentini;  Londra  (Livorno), 
1795,  in  8."  Sopra  ipicsta  ediz.  le 
citarono  gli  odierni  Accademici  del- 
la Crusca  nel  loro  Vocabolario.  11 
cav.  Ab.  Giuseppe  Manuzzi,  secon- 
do buoni  codici,  le  ha  restituite  alla 
loro  vera  lezione;  ma  non  consc^'nò 
per  anco  alle  stampe  il  suo  origi- 
nale. 

Giovanni  ili  Montepulcia- 
no. V.  in  Iacopo  da  Monte- 
pulciano. 

Giovanni  (l\e),  iìime. 

Le  abbiamo  tra  le  Poesie  italia- 
ne inedite  di  duijento  autori,  rac- 
colte da  Francesco  Trucchi. 

Giraldelli  (Ser),  iume. 
Trovansi   tra'  Poeti  antichi  rac- 
colti da  monsiy.  L.  .Allacci. 

Giraldo  o  Gherardo  da 
Ca.stelfiorentino,  rime. 

Stanno  nella  raccolta  di  Canzoni 
di  Dante,  ce;  Vcnetia,  Guglielmo 


da  Monlerrato,  1518,  iu  8.°  li  in 
Trissino,  Gio.  Giorgio,  Poetica;  Vi- 
cenza, pel  laniculo,  1529,  in  f.  picc. 
E  in  Crescimbeni,  Istoria  della  voi- 
qar  poesia  ce;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  voi.  VI,  in  i."  E  ne"/^e<t 
del  primo  secolo  della  lingua  ita- 
liana. E  in  Poesie  italiane  inedile 
di  dugento  autori,  a  faccie  112, 
al  voi.  2.  E  nel  Manuale  della  Let- 
teratura ce.  del  prof.  Vincenzio 
Nannucci.  ediz.  1.''  e  2." 

Girardo  (Maestro)  di  Cam- 
porgiano,  fisico  del  sec.  XIV, 
CONSIGLIO,  ora  per  la  prima 
volta  pubblicato  a  documento 
d'antica  medica  istoria,  con- 
forme a  un  codice  Magliabe- 
chiano.  Bologna,  tip.  di  Gia- 
como Monti,  al  Sole,  1857, 
in  8."  Di  carte  4  non  num., 
a  due  colonne. 

Fu  da  me  inserito  a  pag.  333 
e  seg.  della  prima  edizione  del  mio 
Catalogo  di  Opere  volgari  a  slam- 
pa dei  secoli  MII  e  .\IV,  v.  se  ne 
impressero  a  parte  soli  31  css.  nu- 
merati. Comincia:  Nella  infermità 
che  corre  oggi,  secondo  che  per 
segni  ò  molli  veduti  et  assai  cogno- 
sciuto,  e  manifestamente  apparve  oc. 

Girolamo  (S.),  volgariz- 
zamento de' GUADI.  Firenze, 
Manni.  1729,  in  4."  Di  pagg. 
XVI — 138.  liDiz.  CRVS. 

Si  trovano  esemplari  in  carta 
grande.  Furono  pulihlicati  per  cura 
di  Monsig.  Gio.  liottari  con  partirò- 
lar  cura  e  diligenza,  adornandoli  di 
copiose  annotazioni  e  d"  una  ricchis- 
sima Tavola  delle  voci  più  notabili 
che  in  esso  libro  s' incontrano,  dal- 
l'editore  con  dottrina  somma  minu- 
tamente dichiarale.  Una  moderna 
ristainna  del  solo  testo  se  ne  fece 
,  dal  Silvestri  in  Milano,  1847,  in 
16°;  il  quale  Silvestri  in  luogo  dello 


Noie  e  (Iella  Tavola,  ristampò  la 
Vita  (li  S.  Girolamo,  conloriiie  all'e- 
dizione Pioyeretana. 

Un  volgarizzamenlo  diverso  dallo 
stampato,  citasi  nel  Catalogo  di  Ni- 
colò Rossi,  Roma,  Pagliarini,  1786, 
in  8°,  pag.  19.  È  un  codice  carta- 
ceo in  4.°,  del  secolo  XV,  N.  182, 
passato  nella  Corsiniana:  è  mutilo 
m  principio,  in  line,  e  d'  una  carta 
in  mezzo. 

EPISTOLA    AD    EUSTO- 

ciiin.  Brescia,  per  Baplisla 
(la  Farfengo,  1498,  in  4." 

Una  edizione  certo  più  antica  di 
(piesla  fu  da  me  veduta,  saran  for- 
se dieci  anni,  senza  alcuna  nota 
lipogralìca,  in  bel  carattere  rotondo, 
e  preceduta  da  altri  Opuscoli;  la 
i|uale  qui  non  descrivo  per  non 
averla  presentemente  sott'  occhio. 

Rare  altresì  sono  le  edizioni  di 
Venetia,  per  Manfrino  de  Monferrato, 
1498,  in  1°;  e  di  Brescia,  per  Da- 
miano de  Turlini,  1537,  in  12.» 

La  stessa.  Roma,  Pa- 
gliarini, 1764,  in  4."  ED.  cRus. 

Indizione  procurata  da  monsig. 
Ciiovanni  Roltari;,  in  essa  il  testo 
v'  i:  migliorato.  È  preceduta  dal 
Diiilof/o  di  S.  Gregorio  volgarizzato 
dal  Cavalca,  cui  appartiene  anche 
|a  versione  di  (juesta  Epistola. 

La  stessa.  Milano,  Sil- 
vestri, 1840,  in  1().° 

Edizione  eseguita  sulia'preceden- 
te,  e  nella  quale  sta  pure  il  pre- 
detto Dialogo  di  S.  Gregorio. 

La  Stessa.  Bologna, 

1851  e  segg.  in  16.» 

Fu  pubblicata  dal  eh.  sig.  dottor 
Anicio  Bonucci  ed  inserita  nella 
Collezione  delle  Bellezze  de'  Ss.  Pa- 
dri, col  titolo  di  Epistola  di  S. 
Girolamo  ad  Euslochielta. 

LETTERA   A   .SIGISMON- 

DA  VOLGAfìIZZATA  ì)\  MAESTIÌO 


AMO  203 

ZANOBI  dell'ordine  DE' PRE- 
DICATORI, ora  pt'r  hi  prima 
volta  messa  a  stiinipa  per  rii- 
ra  di  Basilio  Pnoti.  .Napoli, 
Raffaello  di  Stefano  e  socii, 
1836,  in  8.»  Di  carte  10. 

È  un  prezioso  testo  di  lingua 
pubblicalo  con  ogni  diligenza.  Co- 
mincia :  Venerabile  donna,  ricordan- 
domi più  volte,  per  una  ohldigazio- 
ne  della  mente  tua,  ho  molto  pen- 
sato di  scriverli  cose,  che  a  Dio 
piacciano,  e  al  t>io  stalo  si  confac- 
ciano. Non  che  (piesta  Lettera  sia 
di  S.  Girolamo,  ma  non  viene  né 
pure  ammessa  fra  le  apocrife.  Un 
uguale  volgarizzamento  trovasi  in 
un  codice  Riccardiano  contenente 
le  operette  di  fra  Girolamo  da  Sie- 
na, cui  per  avventura  appartiene 
eziandio  la  versione  di  questa  Let- 
tera. 

DEI  FONDAMENTI  DEL- 
LA   VITA    SPIRITUALE,   epistola 

attribuita  a  san  Girolamo  e 
volgarizzata  ila  mai-stro  Za- 
nobi  dell'  ardine  dei  Frali  Pre- 
dicatori. Testo  di  lingua  per 
la  prima  volta  messo  a  stam- 
pa da  Bruto  Fabricatore.  Na- 
poli, stamp.  dell' Iride,  18G3, 
in  8."  Di  pagg.  XII— 64. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  di- 
stinta, in  forma  di  V  co' margini 
allargati.  Piuttosto  che  a  S.  Giro- 
lamo, (jucsta  epistola  vuoisi  attri- 
buire a  Pelagio  eresiarca,  secondo 
che  apparisce  dai  concetti  erronei 
che  VI  si  leggono.  11  bravo  filologo 
Fabricatore  ebbe  cura  di  (piest'aii- 
reo  testo,  pubblicato  conforme  alla 
lezione  di  un  antico  codice,  il  qua- 
le conservasi  in  Montccassino.  Non 
appartien  certo  questa  versione  né 
a  Zanobi  de' Guasconi,  e  molto  me- 
no a  Zanobi  da  Strata;  è  lavoro  di 
un  secolo  appresso,  o  circa;  cosi 
giudicò  eziandio  il  celebre  lilologo. 
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cav.  Pietro  Fanl'ani,  se  non  erro, 
nel  Boryhini. 

IL  LIRRO  dell'ammo- 
nizione  A   SANTA  PAULA,  teStO 

di  lingua  inedito.  Roma,  Sal- 
viucci,  1846,  in  16." 

Fu  pubblicalo  dal  eli.  signor  Ol- 
lavio  Gigli  siccome  volgarizzanienlo 
(li  Fra  Domenico  Cavalca;  e  sia 
unilo  a  diversi  allri  opuscoli  Ira- 
slalali  dal  medesimo,  di  cui  V.  in 
BONAVENTURA   (S.),   tkattato 

DELLA    MONDIZIA    DEL   CUORE;   e   in 

AMMAESTRAMENTI  di  santi  padrl 

.  Girolamo  (Fra)  da  Siena, 
OPERE  TOSCANE  pubblicate,  e 
di  osservazioni  storiche  e  cri- 
tiche accresciute  da  Fr.  Idei- 
fonso  di  S.  Luigi  carmelitano 
scalzo.  Firenze ,  Cambiagi , 
1770,  voi.  2,  in  8.» 

Fanno  parie  questi  due  volumi 
delle  Delizie  degli  eruditi  toscani. 
Le  opere  che  in  essi  si  contengo- 
no, sono:  Lo  Adiutorio,  diviso  in 
due  parli,  che  sta  nel  primo  volu- 
me; e  II  Soccorso  de'  Poveri ,  in  40 
Capitoli,  e  una  lunga  Pistola  a  di- 
vole  persone,  stanno  nel  secondo. 
Frate  (iirolanio  fu  valentissimo  pre- 
dicatore, e  tenuto  in  grande  slima 
da  S.  Caterina  da  Siena,  che  lo 
chiamava  Banditore  della  parola  di 
Dio:  vi  sono  lettere  della  medesima 
a  lui  indinne,  e  cosi  alcuna  del 
I).  Giovanni  Colombino.  In  un  cod. 
Rice,  contenente  queste  operette  di 
fra  Oiirolamo,  sta  anche  la  versione 
della  Lettera  a  Sif/ismonda  di  S. 
Girolamo,  attribuita  a  Zanobi  da 
Slrata. 

Girone  il  Cortese.  V.  in 
Frammento  di  c.iitoNE  il  cor- 
tese; e  in  Febusso  e  brei'S- 
so;  e  in   Rusticiano   o   iir- 

STICO. 


Gitilino  (le  Corya  d'  Olio- 
lai.  CARME. 

È  un  Carme  in  idioma  sardesco, 
in  versi  ora  sciolti  or  rimati,  spes- 
so scnari'  o  settenari',  intrecciali 
senza  norma.  Si  pubblicò  la  prima 
volta  dal  Decaslro  ne'  Nuovi  codici 
D' Arborea,  poi  dal  prof.  cav.  Pietro 
Martini ,  alle  pagg.  406-67  della  ce- 
lebre sua  opera  Peri/amene,  (lodici 
e  Foi/li  Cartacei  d'Arborea;  Caglia- 
ri, fimon,  1864,  in  4."  Si  reputa 
scritto  verso  l'anno  800.  Comincia: 
Anima  ad  altista  anima  —  Ke  cant' 
amo  —  Nuniiue]  plus  avet  —  Kura 
Barbarità  ec. 

Giuda  0  Gidio  (Fra).  Y.  in 
Cascia  (Fra  Simone  da),  E- 

SPUSIZIONE   DI   VANGELII. 

Giuliano  (Messer),  rime. 
Sono   inserite   ne'  Poeti   antichi 
raccolti  da  monsig.  L.  Allacci. 

Giunti,  Tommaso,  tre  pi- 
stole. 

Stanno  nelle  Prose  antiche  di 
Dante,  Petrarcha  et  Boccaccio  ce. 

raccolte  dal  Doni. 

Giustino,  Istorie,  iustino 

VliLCAUIZZATO   lUSTISSlMAMEN- 

TE  (jui  COMENCIA.  In  fine.  Fi- 
nisce il  libro  di  Gimtiiio  abre- 
viatore  di  Trono  Ponijieio  po- 
sto diligciil'iiiinile  ili  iiKiIrrna 
lingua.  Et  impresso  in  Ialina 
citade  de  Venesia  ale  spese  di 
Manne  da  Colonia  et  ìohan- 
ne  Gheretzem  eoinpacino  negli 
anni  del  ^igiiuìe  m.cccc.lw.- 
VII.  ali  X.  Sepli'inbre  Andrea 
Venderminio  felicifisimo  duce 
imperante,  in  fol. 

Oltre  questa  edizione,  che  viene 
con'^idorala  la  principe,  altro  4  se 
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ne  conoscono,  e  sono  le  seguenti; 
Venezia,  per  Nicolò  Zoppino,  1524, 
in  8."  Ivi  per  Gregorio  de  Gregori, 
1526,  in  8."  Ivi,  per  Pietro  der  Ni- 
colini  da  Sabio,  1535,  in  8."  Ivi, 
per  Bernardino  de' Dindoni,  1542, 
in  8.» 

Errarono  alcuni  bibliografi  nel 
credere  clic  il  volgarizzamento  di 
Giustino  fosse  lavoio  di  Girolamo 
Squarcialico,  die  non  l'u  se  non  se 
editore.  Fatto  sta  che  questo  testo 
copia  perfettamente  gli  antichi  co- 
dici mss.  esistenti  in  più  biblioteche 
toscane.  Avvene  nella  Riccardiaria, 
nella  Laiirenzìana  e  nella  Gaddiana. 
Errarono  parimente  quelli  che  s'av- 
visarono essere  volgarizzamenti  di- 
versi dalla  edizione  originale  quelli 
delle  edizioni  posteriori.  Fattone  il 
ragguaglio,  ne  risulta  una  cosa  me- 
desima, tranne  l'interpunzione  che 
vi  è  diversa,  e  (pialclie  parola  tolta 
0  rimodernata  o  al  tutto  mutata. 
Il  prof,  canon,  dott.  Vincenzo  de  Vit 
in  una  sua  Memoria  nnpra  ««  codice 
sconosciuto  del  scc.  XIV,  conteneiilc 
il  volgarizzamento  delle  Istorie  di 
Giustino;  Vicenza,  Longo,  1849,  in 
8°;  inseri  alcuni  brani  di  questa 
versione,  secondo  il  Codice  da  lui 
preso  in  esame,  posseduto  dal  nob. 
Francesco  de  Lardi  di  Adria. 

Gorello,   Aretino,  Notarci 

i'oKMA  intorno  a  He  cose  arre- 
nidc  ni'lhi  (jttà  d'Arezzo,  dal- 
l'anno  i:]10  al  1384. 

Fu  inserito  dal  Muratori  al  voi. 
XV  del  suo  Rerum  llalicarum  Seri- 
ptores. 

Gotto,  Mantovano,  rime. 

Trovansi  nel  Cresciml/eni,  Istoria 
della  volijar  poesia  ec. ;  Venezia, 
naseggio,  1731,  voi.  VI,  in  4.° 

Gran  Turco,  lettere.  V. 
in  Lettere  del  iìh.\ìv  turco; 
^'  in  Morbasiano. 


Graziuolo  da  Firenze,  rime. 

Stanno  nel  Crescimbeni ,  Istoria 
della  volgar  poesia  ec. ;  Venezia, 
naseggio,  1731,  voi.  VI,  in  4.»  E 
na'  Poeti  del  primo  secolo  della  lin- 
gua italiana.  E  in  Novelle  Lettera- 
rie di  Giovanni  Lami,  al  voi.  16, 
col.  577.  E  in  Raccolta  di  rime 
antiche  toscane.  E  nel  Manuale  del- 
la Letteratura  ec.  del  prof.  Vincen- 
zio Nannucci ,  ediz.  1."^  e  2.''  E 
no,' Lirici  del  secolo  primo,  secondo 
e  terzo  ec. 

Gregorio  d' Arezzo,  can- 
zone. 

Sta  a  pag.  222  del  libro  Catalo- 
fjus  Codicum  manuscriptorum .  qui 
ISililioth.  Riccardiana  h  loreutiae  ad- 
servantur;  auctore  Io.  Lamio;  Libur- 
ni,  Sanctini,  et  soc,  1756,  in  fol. 
Questi  è  quel  medesimo  Gregorio, 
al  quale  sono  indirizzati  i  Sonetti 
di  Rinaldo  da  Cepperello,  e  di  Si- 
mone dell' Antella,  ai  loro  luoghi 
registrati. 

Gregorio  (Maestro)  Medico- 
fisico. V.  in  FIORI  DI  MEDICINA. 

Gregorio  Galonista  di  Fi- 
renze, BALLATA. 

È  inserita  a  pag.  147  voi.  2"  delle 
Poesie  italiane  inedite  di  dugento 
autori. 

Gregorio  (S.)  Magno,  mora- 
li VOLGARIZZATI  DA  ZANORI  DA 

strata.  Firenze,  Nicolò  di 
Lorenzo  della  Magna,  1486, 
voi.  2,  in  f.  Con  ritratto. 
Assai  raro.  —  L.  100.  nuiz. 

CBUS. 

La  soprallegata  rarissima  edizione 
viene  ritenuta  la  più  antica.  Si  ris- 
tampò poscia  a  Roma  in  quattro 
volumi  nel  sec.  XVIll,  in  forni,  di 
4°,  come  segue.  11  primo  voi.,  presso 
gli  eredi   Corbelletti,  1714:  il  2", 
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Tinassi,  1721:  il  3",  Mainardi,  1725: 
e  il  4°,  Bernabò,  1730. 

Quantun(|ue  questa  edizione  fosse 
assistila  dal  eh.  letterato  monsig;. 
Giusto  Fontanini,  nuUadimeno,  al 
dire  degl'  intelligenti ,  riusci  assai 
poco  lodevole. 

Gli  .stessi.  Napoli,  Gio- 
vanni di  Simone,  1745-46, 
voi.  4,  in  4." 

Si  trovano  esemplari  in  carta 
grande.  Ebbe  cura  di  questa  ristam- 
pa l'erudito  signor  Lorenzo  15ru- 
nasso,  il  quale  seppe  togliere  molti 
di  quegli  errori,  che  deturpavano 
(la  capo  a  piedi  le  precedenti  edi- 
zioni. Assaissinii  per  altro  ne  rima- 
sero tuttavia,  a  togliere  i  quali  era 
serbato  a  un  vivente  celebre  fdolo- 
go.  Un  estratto  di  questi  Morali  ne 
venne  dato  fuori  in  Milano  dal  Sil- 
vestri nel  ISl",  in  Ili",  con  questo 
titolo:  Luoyhi  nolahiU  per  sentiiiien- 
to  e  locuzione  nei  Movali  di  S. 
Grei/orio,  tratìotti  nel  secolo  XIV, 
scelti  e  pubblicati  da  Fraììcesro 
Ambrosolt. 

Gli  Stessi  alla  sua  ve- 
ra lezione  ridotti,  e  al  più 
Ofierole  stialio  ordinati  da  Bar- 
tolomeo Sorto  P.  D.  0.  Vero- 
na, eredi  Moroni,  1852,  voi.  3. 
in  4."  Gol  ritratto  del  Santo 
ad  ogni  volume.  r.Diz.  crvs. 

Era  serbalo,  come  più  sopra  dis- 
si, a  un  vivente  celebre  filologo,  il 
P.  liartolomeo  Sorio,  il  merito  di 
ridurre  nuesta  grandiosa  Opera  alla 
sua  vera  lezione,  purgandola  degl'in- 
finiti errori  che  incòrsi  erano  nelle 
antecedenti  edizioni,  .\rricchi  oltre 
a  ciò  questo  suo  lavoro  di  copiose 
Note  lilologiclie,  iV Indici,  di  Spogli, 
e  d'altri  corredi  assai,  che  il  rac- 
comandano non  meno  agli  studiosi 
della  nostra  preziosissima  favella, 
che  agli  ecclesiastici.  Non  è  da  pas- 
sar sotto  silenzio,  come  l'ultima 
parte    di    (pieslo    Yntgnritzamento 


non  appartenga  già  a  messer  Zanobi 
da  Strata,  ma,  secondo  alcuni,  al 
B.  Giovanni  Tavelli  da  Tossignano, 
che  fioriva  nel  secolo  XV;  e  secondo 
altri,  e  ciò  credo  più  probabile,  a 
Don  (Giovanni  da  Samminiato  fio- 
rentino, monaco  camaldolese,  come 
comprova  eziandio  l' erudito  P.  Stol- 
fi.  Se  poi  trovanti  codici,  contenente 
una  tale  vci'sione,  del  secolo  XIV, 
in  allora  è  fuor  di  dubbio  non  poter 
appartenere  al  b.  da  Tossignano, 
per  le  ragioni  addotte  all'articolo 
GIOVANNI  da  Samminiato.  Il  mede- 
simo P.  Sorio  ha  già  allestito  e 
messo  in  ordine  di  slampa  il  Pasto- 
rale, ossia  il  Rer/gimenlo  dei  Ret- 
tori ec.  pur  di  S.  Gregorio  Magno; 
opera  magnifica  per  ogni  conto,  e 
volgarizzata  nell'aureo  tempo  della 
favella:  vogliamo  sperare  che  non 
tarderà  guari  il  benemerito  Padre 
a  renderla  di  pubblica  ragione.  Di 
ipicsto  volgarizzamento  egli  ce  ne 
ha  già  dato  un  saggio  nell'B/Jis/o/a 
proemiale,  pubblicata  a  f.  .i58  e  segg. 
degli  Opuscoli  Religiosi,  Letlerarii 
e  Morali,  al  fase.  X'VllI  del  voi.  VI; 
Modena,  Soliani,  1859,  in  8."  l'n 
buon  codice  cartaceo,  del  sec.  XV, 
sta  nella  11.  Universitaria  Bolognese. 

O.MELIE.  Milano,  Leo- 
nardo Pachel  e  Ulderico  Scin- 
zenzeller.  1489,  in  f.  Assai 
raro.  —  L.  100. 

Reputasi  la  più  antica  edizione. 
Abbastanza  rare  son  pur  le  se"uen- 
ti:  Firenze  f senza  nome  di  Slam- 
palare) ,  1502,  in  f.  Assai  rara. — 
L.  50.  E  Venetia,  Bindoni  e  Pasini, 
15i3,  in  8.»  Con  figure. 

Le  stesse.    Brescia. 

Venturini,  1821,  voi.  2,  in  8." 
i:ijiz.  CRVS. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  veli- 
na. Edizione  assistita  con  buon  suc- 
cesso dall' ab.  Alemanno  Barelli,  il 
quale  per  ridurre  quest'  Opera  a 
sana  lezione,  consulto  vari  lesti  a 


GREGORIO 


207 


penna.  V  hanno  esemplari  anche 
col  testo  latino.  Se  ne  fece  «na 
materiale  ristampa  in  Torino,  nel 
1831,  in  12°,  alla  tipografia  Cas- 
sone ce.  L'Omelia  XXV  fu  pure  ri- 
piodotta  in  Imola,  pel  Calcati,  ISSi, 
in  8°  per  festeggiare  un  sacro  Ora- 
tore. 

Le  stesse,  volgarizza- 
mento citato  dagli  Accademici 
della  Crusca  e  rettificato  sui 
codici  della  Riccnrdiana  dal 
pci'lr  Aleìiiano  Barelli  di  Bre- 
scia. Milano.  Silve.^tri ,  1848, 
voi.  2,  in  16."  Con  ritratto. 

È  ristampa  della  Bresciana,  1821. 

DIALOGO.  Edizione  sen- 

z' alcuna  nota  tipografica,  in 
fot.  Citasi  questa  rarissima 
stampa  dalPHain  nel  suo  Re- 
pertorio bibliografico. 

Lo  stesso.  Venecis, 

P.  M.  F.,  1475,  in  4«  grande. 
Molto  raro. 

In  quest'ultima  edizione  il  vol- 
garizzamento viene  erroneamente  at- 
trilniito  a  un  Frate  Luiiardo  da 
Udine:  e  opera  invece  di  fra  Do- 
menico Cavalca  Pisano  dell"  ordine 
de'  Predicatori. 

Lo  stesso.  Venetia," 

Gio.  di  Colonia  e  Gio.  Man- 
Ihen  de  Glierretzen,  1475, 
in  4»  grande.  Assai  raro. 

Onesta  edizione  è  la  prima  nella 
qu:de  fu  inserita  la  Lengenda  o  Vila 
del  Stmio,  clic  poi  nelle  susseguenti 
non  venne  più  ommcssa.  Voglionsi 
pur  annoverare  fra  le  più  rare  edizz. 
le  seguenti  :  Milano,  Pachel  e  Scin- 
zenzcller,  li81,  in  f.  E  Modona, 
Domenico  Pihochociola,  liSl,  in  f. 
E  Venctia,  Andrea  di  Torresani  da 
Asola,  1487,  in  L°  E  Gajeta,  per 
maistro  lusto,  li88,  xxini  de  Mar- 
zo, in  f. 


Lo   stesso.   Impresso 

in  Pesaro  per  Piero  de  Capha 
a  nome  de  Hieronymo  Sonano 
adì  XV.  de  Luio  m.d.x.,  in  8." 

Non  vidi  giammai  cotesto  raro 
libro,  non  registrato  eh'  io  mi  sap- 
pia, da  verun  bibliografo.  Io  n'ebbi 
contezza  dall'eruditissimo  sig.  conte 
Giacomo  Manzoni,  e  dal  eh.  signor 
prof.  Giuliano  Vanzolini.  Il  titolo  è 
come  segue  :  Dialogo  de  misser  san- 
cto  Gregorio  papa.  La  data  è  in 
fine  e  precisamente  alla  carta  171, 
in  questo  modo:  Qui  finisce  et  Dia- 
logo de  misser  sancto  Gregorio.  Al 
recto  della  172:  Vita  di  sanrto  Gre- 
gorio, la  quale  finisce  all'ottava  li- 
nea del  recto  della  carta  ISI,  che 
però  non  è  numerata,  terminando 
la  numerazione  eoH'anlecedenle  180: 
dopo  succede  il  Registro  clic  va  da 
a  a  &,  e  omnes  sunt  terni  pretrr 
&  qui  est  duernus.  E  lilialmente: 
Impresso  ec.  come  sopra.  Il  verso 
dell'ultima  carta  è  bianco. 

Lo   stesso.   Firenze, 

Gio.  Stefano  di  Carlo  di  Pa- 
via, 1515,  in  4."  Assai  raro. 
E  Venetia,  Arrivabene,  1518, 
in  8."  Raro. 

Qucst'  ultima  edizione  vicn  giu- 
dicata quella  che  più  d'  ogni  altra 
si  accosta  ai  testi  eitati  nel  Voca- 
bolario. 

Lo  stesso  con  questo 

titolo:  IIISTORIA  DEL  I5KATIS- 
SIMO  GKEGOIilO  PAI'A,  KT  AL- 
TRE GL'ERETTE  DETTE  DIALO- 
GHI. Vinegia,  1572,  in  8." 

Non  ho  veduto  questo  raro  li- 
bretto, che  registro  per  ragguaglio 
avuto  dal  eh.  signor  prof.  Antonio 
Valsecchi,  che  ne  possiede  un  esem- 
plare. 

Lo  stes.so.  Venezia, 

per  G.  Bernardino,  1599,  in 
12." 
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Edizione  di  poco  conto. 

Lo  Stesso,  col  volga- 

IlIZZAMENTO  dell'epistola  DI 
S.  GIROLAMO  AD  EUSTOCIIIO, 
CON     ALCUNE     POESIE.     RoiTia , 

Paizliarinl.  cididgclxiiiL  in  8." 
Dipagg.  XL — 459  e  una  bian- 
ca. Einz.  cnus. . 

Quantunque  il  Boltari  si  desso 
cura  per  ridurre  il  Dialogo  a  più 
corretta  lezione  delle  antecedenti 
slampe,  pure  anche  in  questa  rima- 
sero assai  luoghi  guasti,  per  cui 
sarehbe  bisogno  che  altra  mano  mae- 
stra procacciasse  a  risanarli,  e  il 
ridonasse  al  pubblico  vestito  più 
onorevolmente  e  per  poco  conforme 
lisci  dalia  penna  del  dotto  Cavalca. 

Lo  ste.sso.  Milano,  Sil- 
vestri, 1840,  16." 

Edizione  fatta  sulla  precedente, 
in  cui  stan  pure  il  Voìgarizzainnilo 
(IrW Epialnla  ad  Eustocliio,  e  le  Poi'- 
sìc  tiri  Cavalca.  La  Vita  di  S.  Gre- 
i/orio,  che  trovasi  in  fine  al  volume, 
e  tratta  da  Paolo  Diacono,  monaco 
cnssinrsr,  e  riconosccsi  per  versio- 
ne fatta  noli'  aureo  trecento. 

Lo  stesso,  testo  di  lin- 

ffìiii  riilotto  alla  vera  lezione 
tiri  Ctnlti  Ballili  ili  Vi'.siiìe  S^ena- 
lore  del  Regno.  Torino,  Stam- 
peria Reale.  MDCccLi,."in  8." 
Di  f.  XVI— 374. 

Bel  servigio  ha  reso  il  eh.  signor 
Carlo  Baudi  alle  nostre  lettere,  ri- 
pubblicando con  tanta  accuratezza 
cotest' opera ,  che  viene  giudicala 
per  una  delle  migliori  del  Cavalca, 
kgli  a  ridurla  a  così  sana  lezione 
si  valse  di  tre  codici  mss.,  e  sin- 
golarmente d'uno  che  sta  nella  li- 
breria de'  MM.  Osservanti  alla  Ma- 
donna degli  Angeli  di  Cuneo;  del- 
l'edizioni del  ISIS  e  del  1764,  col 
I-agguaglio  del  testo  originale  Ialino. 
A  lauta  sua  diligenza  e  assennatezza 
avremmo    desideralo    eli'  egli    non 


avesse  mutalo  certe  proprietà  de' 
tempi  in  cui  scriveva  1'  autore,  av- 
vegnaché oggi  in  disuso,  come  qnitir. 
in  ijui ,  volse  in  volle,  preseiio  in 
presero,  sonarebbono  in  sonerebbero, 
ecclesia  in  chiesa,  e  molle  altre  di 
simigliami;  troppo  ci  sarebbe  a  fare, 
se  tutto  ciò  che  sa  d'antico  nelle 
vecchie  scritture,  si  volesse  trasmu- 
tare nel  moderno:  il  fatto  è  però 
che  noi  oggi  abbiamo  questo  vol- 
garizzamento in  una  lezione  mollo 
corretta,  e  che  fa  onore  al  dotto 
che  ne  curò  la  ristampa.  Dalla  pag. 
317  alla  365  sta  un  copioso  indice 
degli  Esempi  e  voci  Irtttle  dal  Dia- 
logo, citate  nel  Vocahniario  della 
Crusca  colla  giunta  di  parecchie 
voci  e  modi  di  dire  che  non  ri  fu- 
rono registrati.  E  per  soprappiù  leg- 
gesi  in  fine  al  prezioso  volume  il 
Cantiro  del  Sole  di  S.  Francesco, 
tratto  da  un  codice  conlenente  le 
Conformità  di  S.  Francesco  di  Fra 
Bartolomeo  da  Pisa ,  che  conservasi 
nella  prefata  libreria  de' Minori  Os- 
servanti di  Cuneo;  e  sopra  questa 
stampa  citasi  dagli  odierni  signori 
Accademici  della  Crusca.  Non  si  è 
dato  luogo  in  questa  rislam|ia  né 
alla  Vita  o  Leggenda  di  S.  Grego- 
rio, né  al  volgarizzamento  dell'  Epi- 
stola di  S.  Girolamo  ad  Eustachio, 
né  alle  Poesie. 

Un  altro  'Volgarizzamento,  ma 
inedito,  abbiamo  del  Dialogo  di  S. 
Gregorio,  l'atto  pur  nel  trecento  da 
maestro  Zanobi  Guasconi  de  Frati 
Predicatori.  Anche  Giovanni  Ciani- 
poli  di  Messina  de'  frati  Minori  vol- 
garizzò e  parafrasò  questo  libro,  il 
(piale  dovoa  aver  luogo  nella  fìiblin- 
teca  cla-ìsica  Sanfrance.'ieana,  che 
poi  non  ebbe  effetto,  sicché  amen- 
due  questi  volgaiizzamenli  lin  (pii 
si  rimasero  inedili.  Nel  Dialogo  di 
S.  Gregorio,  contengonsi  molte  Nar- 
razioni 0  Vite  o  Leggende  o  Storie 
di  venerabili  e  sante  persone,  delle 
quali  le  principali  e  più  prolisse, 
possono  considerarsi  le  Leggende  di 
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S.  Benedello  Abate;  di  S.  Scola- 
stica; dell' Ab.  Isaac;  di  Quaranta 
Villani,  che  furono  martirizzati  dai 
Lnnijnhardi  ;  del  He  Ermenegildo, 
martirizzato  dal  padre  ec.  Un  ins. 
della  metà  circa  del  sec.  XV,  con- 
tenente un  volgarizzamento  del  Dia- 
loi/n,  diverso  dal  pubblicato,  conser- 
vasi nella  Biblioteca  Municipale  di 
Piacenza. 

In  alcuni  Cataloqhi  di  librai  si 
legge  registrata  un'  ediz.  del  Trat- 
tato della  Coscienza  di  S.  Grcfjorio, 
fatta  in  Napoli,  alla  tipografia  del 
Fìbreno,  del  1850,  ma  é  un  errore 
evidente,  dovendosi  leggere,  in  iscam- 
bio  di  S.  Gref/orio,  di  S.  Bernardo, 
edizione  già  notata  a  suo  luogo. 

Gregorio  (Papa)  IX,  lette- 

R.V  A  I-EDERIGO  II  IMPERADORE. 
Sta  nel  Lami,  Deliciae  Erudito- 
rum;  Florentiac,  1755,  in  8."  E  in 
Arri(/o  da  Settimello;  Trattalo  ec; 
Genova,  frat.  Pagano,  1829,  in  Ifi." 
E,  con  emendazioni,  nei  Documenti 
editi  ed  inediti  impressi  in  fine  alla 
Cronaca  di  Giovanni  Villani.  E, 
anche  più  correttamente,  a  pag.  81 
della  Miscellanea  di  cose  inedite  o 
rare  ec.  Comincia:  Tu  scrivesti  ad 
noi,  che  la  nosti-a  Lettera  ti  parve 
molto  da  maravigliare  nel  tuo  in- 
tendimento, ec.  V.  anche  in  let- 
TEBE  (due),  ce. 

Griffoni,  Matteo,  da  Bolo- 
gna, RIME. 

Alcune  Rime  di  questo  antico 
poeta  trovansi  al  voi.  i,  pagg.  297, 
299,  300,  e  308  del  Fnntuz'zi,  No- 
tizie degli  Scrittori  fìolngnesi;  Bo- 
logna, S.  Tommaso  d'Aquino,  1781- 
90,  tomi  9,  in  fogl. 

Gualacca  (Lunardo  del), 

RIME. 

Trovansi  nel  Crescimbeni ,  Isto- 
ria della  voUjar  Poesia,  ce;  Vene- 


zia, Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in  i." 
E  ne'  Poeti  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana;  Firenze,  1816,  voi. 
2,  in  8."  E  in  Raccolta  di  rime 
anliclie  toscane;  Palermo,  Assenzio, 
1817,  voi.  IV,  in  4"  pìcc.  Costui 
fu  Pisano,  e  venne  chiamato  anche 
Lionardo  del  Gallacon  da  Pisa. 

Gualberto,   S.   Giovanni, 

LETTERE. 

Non  sono  che  due  le  Lettere  di 
S.  Giovanni  Gualberto,  istitutore 
dell'  Ordine  Vallombrosano,  il  quale 
passò  di  questa  vita  del  1073  nella 
decrepita  età  di  88  anni.  Egli  le 
scrisse  latinamente,  e  dalla  lingua 
latina,  poscia  nel  buon  secolo,  ven- 
nero voltate  in  toscana  favella.  Si 
pubblicarono  la  prima  volta  nella 
Vita  del  Santo,  scritta  dal  Locatelli; 
Firenze,  Marescotti,  1583,  in  4°,  a 
carte  101,  e  125;  e  quindi  dal  ca- 
nonico Anton-Maria  Biscioni,  tra  le 
Lettere  di  Sajiti  e  Beati  Fiorentini; 
Firenze,  Moiìke,  1736,  in  i°;  e  Mi- 
lano, Silvestri,  1839,  in  16."  La 
prima  comincia  :  Poiché  voi  di  cose 
non  dicevoli  ad  uomini  secolari  e 
mondani,  ec:  è  indiritta  ad  Eriman- 
no  vescovo  di  Volterra.  La  seconda 
comincia:  Essendo  io  stato  molto 
tempo  gravemente  malato,  ogni  gior- 
no sto  aspettando,  che  Iddio  riceva 
l'anima  mia  ec:  è  scritta  a  tutti 
i  Fratelli  seco  uniti  in  amore  di 
fraternità.  Altra  traduzione  antica 
abbiamo  di  queste  due  Lettere,  la 
quale,  insieme  col  testo  originale  la- 
tino, viene  riportata  nella  Vita  del 
Santo  scritta  dal  Franchi  ;  Fiorenza, 
Landini,  IfiiO,  in  4°,  a  cart.  398 
e  496.  Si  riprodussero  altresì  dal 
Biscioni  nella  prefazione  alle  Lettere 
di  Santi  e  Beati  Fiorentini. 

Gualfreducci  (Cecco  di  M.), 

RIME. 

Stanno  fra'  Poeti  antichi  raccolti 
da  monsig.  L.  Allacci.  E  nel  Cre- 
23 
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scimbeni,  Istoria  della  vfilgar  poe- 
sia ec;  Venezia,  Bascggio,  1731, 
voi.  ^^,  in  L" 

Gualpertino  di  M.  Monte 
Florido,  da  Coderta,  iìime. 

Sono  inserite  fra'  Poeti  antichi 
raccolti  da  monsig.  Aliarci.  E  nel 
Crescimbeni,  Istoria  della  volgar 
poesia  ec;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voi.  VI,  in  4.°  E  ne' Poeti  del  pri- 
mo secolo  della  lingua  italiana. 

Guasconi,  maestro  Zano- 
bi.  V.  in  Zanobi  (maestro) 
de'  Predicatori. 

Gucci,  Giorgio,  viaggio  ai 
LUOGHI  SANTI.  Firenze ,  G. 
Barbèra,  1862,  in  32.° 

Pi  pubblicò  dall'  egregio  dottor 
Carlo  GargioUi;  secondo  la  lezione 
di  un  codice  Laurenziano  e  d'  un 
altro  Gaddiano,  e  da  lui  si  inseri 
nella  Raccolta  di  Viaggi  in  Terra 
santa,  sopra  cui  vedi  a  suo  luogo. 
Vi  sta  dalla  pag.  271  alla  138:  è 
im  prezioso  testo  del  buon  secolo 
che  meritava  di  vedere  la  pubblica 
luce. 

Guarino  il  Meschino.  Pa- 
dova, Bartolomeo  di  Vakle- 
zochio,  1473,  in  f.  Rarusimo. 

Prima  e  rarissima  edizione  di 
questo  antico  liomanzo  di  Cavalle- 
ria in  prosa,  il  quale  fa  parte  della 
Tavola  Ritonda. 

Lo  ste.sso.   Bologna, 

Baldassarre  degli  Azzoguidi, 
147S,  in  f.  Rarissimo. 

Lo  stesso.  Venexia, 

per  Gerardum  de  Flandria, 
1477,  in  f.  Rarissimo. 

Molte  altre  ristampe  ne  furono 
eseguile  nei  secoli  X\  e  XVI,  tutte 
quàl  più  qual  meno  di  gran  rarità. 


Chi  bramasse  conoscerle,  ricorra  alla 
Bibliografia  dei  Romanzi  e  Poemi 
Cavallereschi  Italiani;  Milano,  1838, 
in  8.°  Anche  nel  passato  secolo  e 
nel  presente  se  ne  son  fatte  varie 
edizioni,  ma  senza  amore  e  dili- 
genza alcuna,  e  ridotta  l'antica  pu- 
rità della  favella  nel  modernume 
più  abbietto.  Autore  di  questo  Ro- 
manzo si  crede  un  cotale  Andrea 
Fiorentino,  o,  come  altri,  più  pro- 
babilmente un  Andrea  di  Iacopo  di 
Barberino  di  Valdelsa.  compilatore 
eziandio  de'  Reali  di  Francia,  del- 
VAjolfo,  e  d'altri  Romanzi  cavalle- 
reschi: ei  fioriva  tra  il  finire  del 
secolo  XIV  e  il  principio  del  XV. 
Fa  parte,  come  dicemmo,  della  Ta- 
vola Ritonda,  ed  e  conosciuto  ezian- 
dio col  titolo  di  GUERRIERO  DI  DC- 
RAZZO. 

Guerriero  di  Dnrazzo.  V. 
in  Guarino  il  Meschino. 

Guerzo  di  Mon  tesanti,  rime. 

Si  leggono  ne' Poeti  antichi  rac- 
colti da  monsig.  L.  Allacci.  E  nel 
Crescimbeni,  Istoria  della  volgar 
poesia  ce;  Venezia,  Baseggio,  173i, 
voi.  VI,  in  i.°  E  ne'  Poeti  del  pri- 
mo .lecolo  della  lingua  italiana.  E 
ne'  Linci  del  secolo  primo,  secondo 
e  terzo  ec. 

Guerzolo,  avvocato,  di  Ta- 
ranto. RIME. 

Furono  pubblicate  tra'  Poeti  anti- 
chi raccolti  da  monsig.  L.  Allacci. 
E  nel  Crescimbeni,  Istoria  della 
rnlf/ar  poesia  ce;  Venezia,  Baseg- 
gio, 1731,  voi.  VI,  in  i." 

Guglielmo  da  Saliceto  da 
Piacenza,  la  ciroxia  de  maj- 

STRO    GUILIELMO    DA    PIAXECA 

VULGARMENTE  lACTA.  Impresa 
per  Majstro  Philippo  de  Piero 
nel  giantii  (sic)  del  segnar 
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1474.  Die  primo  Martii  Bu- 
cante Nicolao  Mai-cello,  in  fol. 
Ne  sia  un  esemplare  nella  Mar- 
ciana (li  Venezia  e  uno  nelirt  Par- 
mense. Il  Gamba  descrive  l' esem- 
plare (Iella  Marciana  in  questo  mo- 
do: Non  ha  numeri,  richiami. ,re- 
ijistro,  7U'  tavola  delle  materie.  È  in 
liei  carattere  tondo,  di  linee  34  per 
Of/ni  facciata  intera.  L' esemplare 
(Iella  Marciana  è  composto  di  far- 
le 118.  Per  riscontrare  l' inter/rità 
del  volume  so7io  da  seguitarsi  yf  In- 
dici rfe' Capitoli ,  cAe  si  trovano  spar- 
si  per  entro  /'  opera.  Neil'  ultima 
carta  recto  si  legge:  Qui  finisse  la 
ciroxia,  ec.  come  sopra. 

Lo  stesso.  Venetia, 

1491,  in  foglio. 

Di  questa  ristampa  trovasi  un 
esemplare  nella  biblioteca  Munici- 
pale di  Piacenza. 

Lo    stesso.    Milano , 

senza   nome   di   stampatore, 
1504,  in  foglio. 

Citasi  questa  edizione  dall' Haym 
nella  sua  Biblioteca  italiana.  Un  ni- 
tidissimo esemplare  vidi  io  nella 
scelta  libreria  dell'  illustre  signor 
avv.  Pianesani. 

Lo   stesso.   Milano  ^ 

Scinzenzeller,  adi   xviii  de 
Decembre,  1516,  in  4." 

Oiiantunipie  si  trovi  impiastric- 
ciato questo  testo  di  voci  venezia- 
ne, tuttavia  proviene  da  buona  sor- 
gente, ed  utilissimo  può  tornare  il 
confronto  con  (pialche  codice  a  pen- 
na non  alterato  nel  dialetto....  È 
r  opera  un  volgarizzamento  dal  la- 
tino del  libro  intitolato:  Magistri 
gulielmi  de  Saliceto  Piacentini  Cy- 
rugia,  che  varie  volte  si  pubblicò 
ni^ir  originale  ne'  secoli  XV  e  XVI. 
Il  Salviati  s'era  contentato  di  dire: 
ulimnrsi  che  sia  traslazione.  Da 
questo  Trattato,  citato  nel  Vocabol. 
alle  voci  Bracciotlo,  Hanella.  Vign- 


rire  ec.  potrebbcsi  non  distinguere 
altro  testo,  intitolato  Libro  di  Ma- 
scalcia, che  s' Ila  in  codici  mss.  ed 
è  opera  della  metà  del  secolo  XIII. 
Di  questo  ha  dato  qualche  saggio 
Michele  Vannucci  in  una  nota  al 
Libro  di  Cato;  Milano,  1829,  in  8°; 
e  di  qualche  buon  codice,  esistente 
nella  biblioteca  del  Re  in  Parigi, 
ha  dato  notizia  il  Marsand  ne'  mss. 
Ital.  di  essa  biblioteca;  Parigi,  1836, 
voi.  2,  in  4."  (G.)  Dal  eh.  signor 
Luigi  Carrer  si  ristamparono  in  Ve- 
nezia, co'  tipi  del  Gondoliere,  alcuni 
capitoli  di  quest'opera  oggi  divenuta 
rarissima  e  desiderata  dai  raccogli- 
tori di  antichi  testi.  Guglielmo  da 
Saliceto  fioriva  nel  1270.  Un  bel  cod. 
ms.,  cartaceo,  contenente  una  ver- 
sione in  parte  diversa,  ma  aurea  e 
trecentistica,  sta  nella  R.  Bibl.  (lel- 
rUniversità  di  Bologna,  segn.  N.  824: 
meriterebbe  di  vedere  la  pubblica 
luce. 

Guglielmo  (Frate)  di  Solo- 
na. V.  in  Odorico  (Beato)  da 
Udine,  vi.vggio; 

Guglielmotto    d'  Otranto , 

RIME. 

Stanno  hs.' Poeti  antichi  raccolti 
da  monsig.  L.  Allacci.  E  in  Cre- 
scimbeni ,  Istoria  della  volgar  poe- 
sia ce;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voi.  VI,  in  4."  E  fra'  Poeti  del  pri- 
mo secolo  della  lingua  italiana. 

Guiberti,  Camino,  rime. 

Furono  pubblicate  dall'  egregio 
signor  Francesco  Trucchi  nella  sua 
raccolta  di  Poesie  italiane  inedite 
di  dugento  autori. 

Guidini,  Ser  Gristofano  di 
Galgano,  (la  Siena,  memorie 
scritte  da  lui  medesimo  nel 
secolo  XrV.  to/z.  cmis. 
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Sono  inserite  nel  voi.  IV,  dell'ylr- 
chivio  Storico  Italiano;  Firenze, 
Vieusseux,  1842-51,  voi.  10,  in  8°, 
dalla  pag.  25,  alla  48. 

Guido,  Lapo,  Fiorentino, 

RIME. 

Trovansi  nel  Crescimbeni,  Istoria 
della   volgar  poesia  ce;   Venezia, 
0,' 1731,  voi.  VI,  in  4.0 


Guido  dal  Palagio,  can- 
zone. 

Si  legge  a  pag.  232  e  scgu.,  v.  2°, 
delle  Poesie  italiane  inedile  di  du- 
genlo  autori.  E  in  Rime  di  Gino 
da  Pistoia;  Firenze,  Barbèra,  1862, 
in  32." 

Guido  da  Pisa.  V.  in  Fiore 

0   FIORITA   DE    IT.\LIA. 

Guido  Novello  da  Polenta, 

RIME. 

Stanno  in  Trissino,  Gio.  Giorgio, 
Poetica;  Vicenza,  laniculo,  1529,  in 
foglio  picc.  E  ne'  Poeti  antichi  rac- 
colti da  monsig.  L.  Allacci.  E  nel 
Crescimbeni,  Istoria  della  volgar 
poesia  ce;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voi.  VI,  in  4."  E  in  Rime  scelle  dei 
poeti  ravennati  antichi  e  moderni. 
ce;  Ravenna,  Landi,  1739,  in  8.° 
E  ne'  Poeti  del  primo  secolo  delta 
lingua  italiana.  E  nel  Manuale  del- 
la letteratura  ec.  del  prof.  Vincen- 
zio Nannucci,  ediz.  1.'  e  2.'''  E  in 
Dante,  Poesie  Liriche;  Roma,  Meni- 
canti,  1843,  in  8.»  E  in  Rime  an- 
tiche di  autori  ravignani.  Vuoisi 
avvertire  che  Guido  Novello  da 
Polenta  non  ha  che  fare  punto  con 
altro  Guido  Novello  de'  Conti  Guidi, 
che  fioriva  nel  1250,  e  non  già  nel 
secolo  XIV.  Guido  Novello  da  Po- 
lenta è  q\ie;;li  che  ricoverò  il  divi- 
no Allighieri,  detto  Guido  Novello 
per  (listiiigucrlo  da  Guido.  Pulenta- 
no,  padre  della  Francesca.  Caddero 


nell'errore,  confondendo  l'uno  rol- 
r  altro,  non  solanicnle  il  Crescini- 
heni,  il  Foscolo,  l'Emiliani-Giudici, 
ed  altri  diversi  uomini  illustri,  ma 
insino  lo  stesso  prof.  Nannucci.  Se 
poi  cotesie  Rime  appartengano  piut- 
tosto a  Guido  da  Polenta,  che  a 
Guido  de' Conti  Guidi,  resta  a  cer- 
tificare. Quanto  a  me  son  di  asso- 
luto parere  che  le  poesie  sopra  al- 
legate non  possano  risalire  punto 
al  1250,  anzi  le  reputo  posteriori 
di  ben  settanta  anni;  e  in  questo 
caso  la  probabilità  tornerebbe  in 
favore  di  Guido  Novello  da  Polenta. 

Guidon  da  Gualiaco.  nel 
NOME  DI  DIO  comeza  lo  itme- 
tario  0  uer  colectorio  che  a- 
partii'  ala  parte  de  la  cirogia: 
composto  e  compido  dal  ano 
de  la  incarnation  del  Nostro 
Signore  mccclxiii  per  lo  cla- 
rissimo  e  famoso  Dottor  mai- 
stro  Guidon  de  gualiaco  ciroi- 
co.  —  Et  impresso  per  mai- 
stro  Nicolo  girardengo  da  no- 
ue:  —  In  Venesia  nel  1480  a 
dido  del  mese  de  novembrio. 
In  foglio. 

È  in  carattere  rotondo,  a  due 
colonne,  segnature  a-:;  A  D.  Citasi 
nel  sopra  indicato  modo  questo  ra- 
ro libro  a  pag.  60  del  Catalogo  del- 
la prima  parte  della  Biblioteca  ap- 
partenuta al  signor  march.  Costa- 
bili  di  Ferrara;  Bologna,  1858, 
in  8.° 

Lo  stesso.  In  Venesia 

per  maistro  Piero  di  Gnarengi 
de  Palazago  et  lolian  maria  h 
matite  ferato  nel  mcccclxxxx- 
iii:  a  di  XXI  del  mese  de  Agosto. 
In  foglio. 

Questo  raro  libro,  che  si  com- 
pone di  carte  1 1 8  non  num. ,  delle 
quali  la  prima  e  1'  ultima  bianche , 
vidi  io  nella  scelta  libreria  del  sig. 
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avv.  Pianesani,  od  è  legalo  in  un 
voi.  colla  ediz.  principe,  che  per 
bellezza  vince  d'assai  la  posteriore. 
Amendue  i  testi  sono  perù  corrotti 
senza  modo  dai  venezianisnii ,  e  vi 
rimane  appena  traccia  del  buon 
volgare  toscano. 

Guidotto  (Fra)  da  Bologna, 

FIORE    DI    UETTORICA.     SetlZa 

alcuna  nota  tipografica,  ma 
del  secolo  XV,  in  4."  Rarissimo. 
11  titolo  propriamenle  è  questo: 
Comincia  la  elegantissima  doclrina 
de  lo  e.vcellentissimo  Marco  Tullio 
Cicerone  chiamala  rethorica  nova 
Iraslalala  di  Ialino  in  vuìijnre  da 
Calcolo  da  Boloqna  eximio  maestro. 
E  senz' alcuna  data  parimenti  in  i", 
che  credesi  fatta  in  Yenetia  da  Ni- 
colò lenson.  E  1478,  senza  luogo 
e  nome  di  stampatore,  in  4."  E 
Bologna,  fratelli  de  Campii,  1490, 
in  -i."  Edizioni  oltremodo  scorrette 
e  trasfigurate ,  delle  quali ,  dalia 
rarità  in  fuori,  non  è  a  farsi  verun 
capitale. 

Lo  stesso.  Bologna, 

Dozza,  16S8,  in  16." 

Lo  stesso,  Firenze, 

Manni,  1735,  in  4." 

Fu  pubblicato  dal  Manni  insieme 
coW  Etica  d'. Aristotile  ec.  Un  Fram- 
nienlo  di  quest'opera  fu  pure  inse- 
rito similmente  in  un  voi.  coW Etica 
d'.\risloiile .  e  ad  altri  Opuscoli, 
stampala  in  Lione,  15fii,  in  4°,  di 
cui  V.  in  AHISTOTILE,  etica. 

Lo  stesso  Venezia , 

Alvisopoli.  1821,  in  8."  ediz. 

CRUS. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  veli- 
na. Questa  edizione  fu  a.ssistita  da 
IJartolomeo  Gamba,  il  quale  col- 
r  aiuto  di  buoni  codici  della  Mar- 
ciana, potè  ridurla  a  migliore  e  più 
corretta  lezione  delle  antecedenti. 
Dall'erudito  tipografo  signor  Casali, 


stampatore  in  Forlì,  se  ne  fece  una 
diligente  ma  poco  bella  ristampa. 

Lo  stesso.  Bologna, 

fratelli  Masi.  1824,  in  8."  Di 
pagg.  XIV— 192. 

È  una  corretta  ed  elegante  ri-  ' 
stampa,  fatta  sull'anzidetta  di  Vene- 
zia, ed  assistita,  dicesi,  dal  celebre 
professore  Luigi  Muzzi.  Vuoisi  che 
l?ono  Giamboni ,  celebre  scritlor 
fiorentino,  sia  il  verace  autore  di 
questa  graziosa  operetta;  e  docu- 
menti antichi  ci  avvertono,  che  fra 
Guidotto  non  fece  che  travolgere  e 
raffazzonare  l' opera  con  soverchio 
ardire,  a  sé  stesso,  per  giunta,  at- 
tribuendola. Io  questo  non  so,  né 
vuo'  credere:  che  il  Fiore  di  Retlo- 
rica  però  non  sia  propriamente  se- 
condo che  fra  Guidotto  il  dettò,  e 
che  altri  vi  avesse  a  fare,  è  fuor 
di  dubbio.  Una  prova ,  tra  l' altre , 
evidentissima  ne  abbiamo  in  quanto 
ne  lasciò  scritto  quegli  stesso  che 
vi  pose  la  mano;  il  che  potrà  ve- 
dersi a  pag.  141  e  142  dell'edizio- 
ne bolognese,  1824,  sopra  citata, 
che  è  (piella  che  ho  al  presente 
sott'  occhi.  Altri  vuole  che  fra  Gui- 
dotto compilasse  il  Fiore  di  Hetto- 
rica  in  latino,  il  che  è  più  verisi- 
mile, e  che  Bono  Giamboni  da  que- 
sto la  volgesse  in  idioma  volgare. 
Il  Pcrticari  alla  parte  seconda  del 
suo  Amor  patrio  dt  Dante;  e  il 
prof.  Vincenzio  Nannucci ,  al  voi.  Ili 
del  suo  Manuale,  ne  produssero 
brani  e  capitoli,  ridotti  a  più  cor- 
retta lezione.  V.  in  CICERONE,  ret- 

TORICA. 

Lo   stesso,  posto  in 

luce  da  Bartolomeo  Gamba,  e 
corredato  di  molte  note.  Mila- 
no, Silvestri,  1847,  in  IO.» 

Edizione  eseguita  sulla  Veneta 
del  1821. 

Guinicelli,  Guido,  canzone 
collazionata  sur  un  pregevole 
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codice  Palatino.  In  Pisa,  pei 
fratelli  Nistri,  1862.  in  8.» 
Di  pagg.  8. 

Il  sopraildello  titolo  sta  a  piede 
di  un'  Epigrafe ,  colla  ([uale  s' inti- 
tola questa  Canzone  a  sposi  novelli; 
e  la  (lata  nell'  ultima  carta  verso, 
ove  leggesi:  Edizione  di  60  esetn- 
plari.  La  Canzone  comincia:  Al  cor 
gentil  ripara  sempre  Amore:  si  è 
ristampata  a  cuia  del  eli.  sig.  prof. 
Crescentino  Giannini.  Ne'  margini 
stanno  le  varianti,  impresse  in  ros- 
so: r  edizione  è  assai  splendida. 

Stanno  poi  Rime  del  Guinicelli 
nella  raccolta:  Sonelli  e  Canzoni 
di  diversi  ec.  E  fra'  Poeti  antichi 
raccolti  da  mcnsig.  L.  Allacci.  E 
nella  Raccolta  di  antiche  rime  to- 
scane stampata  dopo  la  Bella  Mano 
di  Giusto  de'  Conti.  E  nel  Crescim- 
heni ,  Istoria  della  volgar  poesia  ec; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voi.  VI, 
in  i."  E  in  Rime  antiche  raccolte 
dal  Fiacchi.  E  in  Ciampi,  Notizie 
di  due  pregiahilì  Mss.  di  rime  anti- 
che ce.  E  in  Poeti  del  primo  secolo 
della  lingua  italiana.  E  in  Raccol- 
ta di  rime  mìtiche  toscane.  E  nel 
New-Monthlg  ìlagazine  (1822),  in 
un  articolo  d'Ugo  Foscolo.  E  ne' 
Lirici  del  primo  e  secondo  secolo  ce. 
E  in  Dante  Alighieri,  Rime  ec; 
Milano,  licttoni,'l828,  in  18.°  E 
nel  Manuale  della  Letteratura  ec. 
del  prof.  V.  Nannucci,  1"  e  2' 
edizione.  E  in  Iacopo  il  Sellaio  e 
nove  duecentisti  ec.  E  nel  Saggio 
di  rime  illustri  inedite  del  secolo 
XIII  ec.  E  in  Dante.  Poesie  liriche; 
Roma,  Menicanli,  d8i3,  in  8.°  E 
fra'  Lirici  del  secolo  primo,  secondo 
e  terzo  ce.  E  nel  Florilegio  dei  li- 
rici più  insigni  d'Italia.  E  in  So- 
netti d'Incerti  Autori  dei  secoli  XllI 
e  XIV.  Nel  codice  N.  33,  esistente 
nella  libreria  de'  RU.  CC.  RR.  di  S. 
Salvatore  in  Bologna  sta  il  seguente 
Sonetto,  attribuito  al  Guinicelli,  che 
qui  riporlo,  percl»^  giiulico  inedito. 


Diavol  ti  levi,  vecchi.i  rabbu»s:i, 
E  slurbigion  li  fera  in  su  l.i  lesta: 
Percllè  dimori  ir  te  tanto  nascosa 
Che  non  li  vien  a  ancider  la  tcrapesla? 

Arro  dal  ciel  li  mandi  angosciosa 
Saetta  che  li  fenda,  e  sia  presta: 
Che  se  finissi  tua  vita  noiosa. 
Avrei,  senz'  altro  aver,  gran  gio'  e  festa. 

Chò  non  fanno  lamento  gli  advollori 
E'  nibbi  e'  rorbi  all'alto  Dio  sovrano, 
Cbè  lor  ti  ronda?  già  se'  lor  ragione. 

Ma  tanto  hai  tu  rugose  carni  e  dure, 
Che  non  si  curano  averti  Ira  mano; 
Però  rimani ,  e  questa  è  la  cagione. 

Guinigi,  Michele,  sonetti 

E  LETTEI'.A  V  l'IlANCESCO  SAC- 
CHETTI, testo  di  lingua.  Luc- 
ca, Fontana,  18S5,  in  8." 

Edizione  di  sole  -iO  copie  nume- 
rate, delle  quali  12  in  carta  grave, 
e  4  in  pergamena.  Furono  inseriti 
questi  opuscoli  nella  Prefazione  ad 
Alcune  novelle  di  Giovanni  Sercam- 
hi.  date  fuori  dal  eh.  cav.  Carlo 
Minutoli;  da  cui  s'impressero  a  par- 
te i  suddetti  iO  esemplari.  Vi  stan- 
no eziandio  la  Lettera  del  Sacchetti 
e  i  Sonetti  in  risposta  al  Guinigi. 
La  Lettera  di  costui  era  già  stata 
stampata  tra  le  Lettere  volgari  a 
Franco  Sacchetti;  Imola,  Galeati, 
1850,  in  8.°  Alcune  Rime  pur  del 
Guinigi  Irovansi  nel  Crescimbeni , 
Istoria  della  volgar  poesia  ce;  Ve- 
nezia, Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in  i." 
E  nella  Raccolta  di  rime  anticlie. 
toscane;  Palermo,  Assenzio,  1817, 
voi.  IV,  in  i"  piccolo. 

Guittone  (Fra)  irAre'/zo. 
LETTERE.  Roma  ,  de'  Rossi , 
1745,  in  4.»  Di  carte  26  non 
num.j  pagg.  330  num.  e  20 
non  num.  ediz.  crl's. 

Monsignor  Giovanni  Boltari  obhe 
cura  di  questa  slampa,  che  adornò 
d'una  prolissa  ed  erudita  Pre/àr-jo- 
ne,  e  di  copiosissime  .innotazioni 
(llchiaralive,  le  quali  dalla  pag.  95 
vanno  alla  330  inclus.  Alle  Lettere 
di  Fra  Guittone,   alcune   in   prosa 


ed  alcune  in  rima,  ne  stanno  unite 
altre  di  Meo  Abbracciavacca  da 
Pistoia,  e  di  Dotto  Reali  da  Lucca. 
Benciié  l' illustre  editore  ponesse 
molta  cura  perchè  il  volume  riu- 
scisse corretto  nel  miglior  modo 
possibile,  pure  vi  rimasiTo  alcune 
mende,  o  singolarmente  per  difetto 
d'interpunzione,  la  sintassi  viziata 
in  più  luoghi  ed  oscura:  il  che 
servi  mirabilmente  allo  scopo  del 
Perticari  e  del  Monti  per  mettere 
in  derisione  e  l'Autore  e  l'Editore. 
Il  prof.  V.  Nannucci  nel  suo  Manua- 
le ec;  Firenze,  1839,  in  8°,  al  voi. 
3,  dette  un  buon  saggio  di  queste 
Lettere  restituite  alla  loro  vera  le- 
zione. 

RIME.  Firenze.  Ciar- 

detti,  1828,  voi.  2,  in  8."  Coti 
ritratto,  ediz.  cnvs. 

Andiamo  debitori  di  questa  bella 
e  corretta  edizione  all'  illustre  filo- 
logo Lodovico  Valeriani,  il  quale  si 
valse  di  nove  endici  niss.  per  ridur- 
le a  sana  lezione. 

Trovansi  pur  Rime  di  Fra  Guit- 
tone  in  Sonetti  e  Canzoni  di  diversi 
antichi  autori  toscani  te.  E  no' Poeti 
antichi  raccolti  da  monsig.  L.  Al- 
lacci. E  nelle  Annotazioni  del  Redi 
al  suo  Ditiramho;  Firenze,  Matini, 
1685,  in  l."  E  nel  Crescimbcni , 
Istoria  della  volgar  poesia  ce;  Ve-^ 
nezia,  Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in 
i."  E  in  Rime  antiche  raccolte  dal 
Fiacchi.  E  nella  Raccolta  di  rime 
antiche  toscane.  E  ne'  Lirici  del 
primo  e  secondo  .secolo  ec.  E  in 
Perticari,  Opere;  Luso,  Melandri, 
182"2,  voi.  3,  in  8.»  E  a  pag.  xxv 
della  Prefazione  alle  Rime  edite  ed 
inedite  ai  Guido  Cavalcanti.  E  al 
voi.  3,  AdV  Histoire  des  langues  ro- 
manes  par  A.  Rruce-Whyte;  Paris, 
18H,  voi.  3,  in  8°,  al  vói.  3,  pag. 
176-178.  E  nel  Manuale  della  Let- 
teratura ec.  del  prof.  V.  Nannucci; 
Firenze,  1837,  voi.  3,  in  8."  E  in 
Dante,  Poesie  liriche;  Roma,  Meni- 
canti,  1843,  in  8.°  E  ne' Linci  del 
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secolo  primo,  secondo  e  terzo  ec.  E 
nel  Florilegio  dei  Lirici  più  insigni 
d'Italia.  E  in  Cantù,  Storia  Uni- 
versale, a  pag.  1287  e  scgg.  voi.  Ili; 
Torino,  Pomba  e  comp.,  1851,  in 
8."  E  in  Rime  e  Prose  del  buon 
secolo  della  lingua  ce.  E  in  Monti, 
Lettere  inedile;  Italia,  1859,  in  8." 


lacomo  di  Montepulciano, 

TERZETTI  in  lode  di  S.  Cate- 
rina da  Siena. 

Leggonsi  in  fine  a  quasi  tutte  le 
edizioni  del  Dialogo  della  santa.  Si 
riprodussero  eziandio  a  pag.  392, 
voi.  1°  AcW  Histoire  de  Salute  Ca- 
therine de  Sienne  par  Emille  Cha- 
vin  de  Malan;  Paris,  1846,  voi.  2, 
in  8.°  E  a  pag.  472  e  segu.  ^ur 
della  Storia  di  S.  Caterina  da  Sie- 
na del  Capecelatro;  Firenze,  Bar- 
bèra, Bianchi  e  Comp.,  1858,  in  16°, 
ma  miivi  erroneamente  non  lacomo, 
ma  Giovanni  da  Montepulciano  vie- 
ne chiamalo  1'  autore  de'  terzetti, 
lacomo  fu  discepolo  della  Santa. 

Iacopo  (S.)  Apostolo,  epi- 
stola CATTOLICA  volgarizzata 
nel  buon  secolo  della  lingua. 
Venezia,  Grimaldo,  18S9,  in 
8."  Di  pagg.  Vili  non  mini. 
e  28  num. 

Opuscolo  non  venale  dato  fuori 
per  Messa  novella.  L'editore  signor 
ab.  Pietro  Pessuti  trasse  questa  Epi- 
stola da  un  buon  codice  Marciano; 
ne  fece  un  diligente  sagguaglio  col 
volgarizzamento  medesimo,  che  h 
parte  della  Bibblia  vulgare,  pubbli- 
cata da  Nicolò  Icnson  nel  1471;  ne 
notò  le  varianti  principali;  pose  an- 
notazioni illustrative,  ed  a  maggio- 
re pregio  dell'  opera  aggiunse  il 
testo  della  Vulgata  con  sobrie  ed 
opportune  chiose  tratte  da'  libri  de' 
Santi  Padri. 
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IACOPO  E  I  CAPITOLI  terzo  e 
quarto  del  vangelo  di  san 
GIOVANNI,  volf/arizzamenti  ine- 
diti a  cura  di  Giuseppe  Tur- 
rini.  Bologna,  Gaetano  Roma- 
gnoli (Tipogr.  del  Progresso), 
1863.  in  16."  Di  pagg.  44  num. 
e  4  non  mini. 

Se  ne  tirarono  200  esemplari  in 
carta  comune  e  tre  in  carta  distinta, 
in  forma  di  8°,  tutti  per  ordine 
numerati.  L'egregio  editore,  signor 
Giuseppe  Turrini,  professore  di  lin- 
gue indo-germaniche  nella  R.  Uni- 
versità di  Bologna,  dice,  d'aver  tratti 
questi  volgarizzamenti  da  .iPtlc  codici 
delle  pubbliche  librerie  di  Firenze. 

Iacopo  d'Aquino,  ri.me. 

Trovansi  fra  le  Pnciie  italiane 
inedite  di  dwjento  autori.  E  nel 
Manuale  della  Letteratura  ec.  del 
prof.  V.  Nannucci,  edizione  secon- 
da, con  aggiunte. 

Iacopo  da  Lentino,  Nolaro, 

RIME. 

Stanno  nella  raccolta:  Sonetti  e 
Canzoni  di  diversi  ec.  E  in  Poeti 
antichi  raccolti  da  monsif/.  L  Al- 
lacci. E  nella  Raccolta  di  antiche 
rime  toscane  stampata  dopo  la  Bel- 
la Mano  di  Giusto  de  Conti.  E  nel 
Crescimbeni,  Istoria  della  volgar 
poesia  ec;  Venezia,  Bascggio,  1731, 
voi.  VI,  in  i.°  E  in  Ciampi,  Noti- 
zie di  due  pregiabili  mss.  di  rime 
antiche  ec.  E  ne'  P(feli  del  primo 
secolo  della  lingua  italiana.  E  ne' 
Lirici  del  primo  e  secondo  secolo  ec. 
E  in  Poesie  dei  Re  Snevi  in  Sicilia 
e  dei  loro  cortigiani.  E  in  Grego- 
rio Rosario,  Opere  scelte;  Palermo, 
1845,  in  8.°  E  nel  Manuale  della 
Letteratura  ec.  del  prof.  V.  Nan- 
nucci, ediz.  prima  e  seconda.  E  ne' 
Lirici  del  secolo  primo  secondo  e 
terzo  ce.  E  in  Florilegio  dei  Lirici 


più  insegni  d'Italia.  E  nelle  Poesie 
italiane  inedite  di  dugento  autori. 
E  in  Canti,  Storia  Universale,  a 
pag.  1284-85,  voi.  3;  Torino,  Pom- 
ba  e  comp.,  1851,  in  8." 

Iacopo  da  Leona,  sonetti. 

Si  p\d)l)licarono  dall'egregio  sig. 
Francesco  Trucchi  nella  sua  rac- 
colta delle  Poesie  italiane  inedite 
di  dugento  autori. 

Iacopo  Notaio,  sonetto. 

Questo  Iacopo  sembra  assoluta- 
mente diverso  da  quel  di  sopra, 
detto  da  Lentino.  Di  lui  abbiamo 
un  Sonetto,  indirizzato  al  Petrarca, 
il  quale  comincia:  Messer  France- 
sco, con  amor  sovente  ec.,  che  ripor- 
tasi dal  Castelvetro  nella  Sposizione 
al  Sonetto  centesimo  (  Parte  prima  ) 
del  Petrarca;  Basilea,  1582.  Nel 
Dionisi  però,  ed  in  alcune  stampe 
del  Canzoniere  del  Petrarca,  questo 
poeta  viene  appellato  Discordio  di 
notar  Iacopo  da  Lentino. 

Iacopo  il  Sellaio  e  nove 
DUECENTISTI,  Notizic  biografi- 
che, poetiche  Bolognesi  raccolte 
dal  dottor  Salvatore  Muzzi. 
Bologna,  Nobili,  1839,  in  16." 

Oltre  un  Capitolo  in  tersa  rima 
di  Iacopo  il  Sellaio,  scrittore  del 
XVI  secolo,  contengonsi  in  questo 
caro  libriccino,  ottime  notizie  bio- 
grafiche intorno  ai  poeti ,  di  cui 
qui  si  danno  Rime,  i  quali  sono: 
Guido  Guinicelh,  Guido  Ghisilieri, 
Fabruzzo  o  Fabrizio  Lambertazzi, 
Onesto  degli  Onesti,  Ser  Bernardo, 
Bianchetti  Giovanna  .  Stamaritani 
Ranieri,  Semprebene  dalla  Braina, 
e  Graziola  Bambagioli.  Con  qual- 
che modificazione ,  ed  escluso  il 
Capitolo  di  Iacopo  il  Sellaio,  si  ri- 
stampò questo  libriccino  col  titolo 
di  :  /  primi  bolognesi  che  scrissero 
versi  italiani;  Torino,  Speirani  e 
figli,  1863,  in  8.°  Di  pagg.  52. 


lacopone  (B.)  da  Todi, 
LÀUDE.  Firenze,  per  ser  Fran- 
cesco Bonaccorsi,  1490,  in  4." 
Assai  raro. 

Le  stesse.  In  la  ma- 
gnifica città  de  Bressa  per 
Bernardino  di  Misinti  di  Pa- 
via ad  instantia  de  Magistro 
Angelo  Brittannicho  de  Pai- 
lazzolo,  Citadino  de  Bressa, 
a  di  10  Lilio,  1495.  In  4  " 

Trovasi  unita  l'Appendice  delle 
Rime  di  Leonardo  Giustiniano  e  di 
altri  doli'  istessa  stamppria ,  anno 
U95,  die  XVII  Marcii.  Ed  è  a  no- 
tarsi che  in  essa  Appendice  si  leg- 
gono alcune  Laudi  attribuite  ad 
altri,  che  già  furon  stampate  nella 
prima  parte  tra  le  Laudi  vere  di 
fra  lacopone.  Vuoisi  anche  avver- 
tire che  questa,  fra  le  antiche,  è 
la  edizione  più  copiosa  delle  Rime 
di  fra  lacopone,  e  che  non  è  vero 
che  in  (piella  di  Venetia,  lìenalio, 
contengansi  Rime  stampale  per  la 
prima  volta.  È  infine  da  sapersi, 
che  corse  errore  in  alcuni  biblio- 
grafi, registrando  un'altra  ediz.  di 
Brescia,  pure  per  il  Misintis,  del 
li91,  la  quale  in  sostanza  con  er- 
rore di  data,  non  è  che  la  sopra 
registrata. 

Le  stesse.  Venetia,  per 

Bernardino  Benalio,  1S14,  in 
4."  Assai  raro. 

La  maggior  parte  delle  Rime  che 
si  trovano  in  questa  stampa ,  non 
è  per  la  prima  volta  pubblicata 
come  fu  creduto  da  alcuni.  A  car- 
te 119  trovasi  una  Lettera  scritta 
per  Lentulo,  Ufficiale  Romano,  in- 
torno a  N.  S.  G.  C,  che,  come  ine- 
dita, fu  pure  più  volte  riprodotta; 
di  cui  V.  in  LETTERA  ec. 

Le  stesse.  Roma,  1S40, 

in  8.° 

Ristampa  eseguita  per  cura  di 
G.  B.  Medio,  discepolo  di  S.  Fi- 
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lippo  Neri,  con  giudiziose  illustra- 
zioni. 

Le  stesse.  Venetia,  al 

segno  della  Speranza,  1S56, 
in  8." 

Copia  materiale  della  precedente 
edizione,  che  ha  tuttavia  per  giunta 
una  raccolta  di  Latidi  romposte  da 
diverse  persone  spirituali  del  secolo 
■W,  la  quale  ha  nuovo. registro  e 
nuova  numerazione,  ed  occupa  car- 
te 61  numerate. 

Le  stesse,  col  titolo: 

t  CANTICI   DEL   B.  lACOPONE  eC. 

Roma.  Ippolito  Salviano,  1558, 
in  4.°  Raro.  ediz.  crus. 

Questa  edizione,  pure  assistita  da 
Giovanni  Battista  Modio,  medico  e 
discepolo  di  S.  Filippo  Neri.puos- 
si  riguardare  siccome  la  meno  scor- 
retta che  sin  d' allora  fosse  fatta.  La 
Vita  del  R.  lacopone,  e  i  Discorsi 
in  prosa  che  precedono  ogni  Canto, 
sono  opera  dell'  editore. 

Le  stesse,  con  questo 

titolo:  LI  CANTICI  CON  LI  DI- 
SCORSI DEL  P.  GIOVAMBATTISTA 
MODIO,  AGGIUNTIVI  ALCUNI  CAN- 
TICI CAVATI  DA  UN  MANOSCRIT- 
TO ANTICO,  NON  PIÙ  STA.MPATO. 

Napoli ,  Lazzaro  Scoriggio , 
1615,  in  8.» 

lo  ho  veduto  questa  rara  edizio- 
ne presso  il  cav.  Gius.  Maniizzi  mio 
amico:  non  ebbi  agio  di  esaminarla, 
ma  credo  che  potesse  fare  buon  prò 
a  chi  volesse  intraprendere  una  nuo- 
va ristampa  delle  poesie  di  lacopo- 
ne. È  un  volume  di  300  pagg.  sen- 
za la  lettera  dello  stampatore,  e  la 
Vita  del  b.  scritta  da  Giov.  Battista 
Modio  che  occupano,  se  non  erro, 
face.  )  8.  In  fine  al  libro  stanno  pur 
gF  indici  de'  Cantici. 

Le  stesse,  con  questo 

titolo:    LE    POESIE    SPIRITUALI 
ACCRESCIUTE  1)1  MOLTI  CANTICI 
2i 
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ec.  con  le  scolie,  et  annota- 
tioni  di  Fra  Francesco  Tre- 
satti  da  Lugnano  Minore  Os- 
ser.  ec.  Venetia.  Nicolò  Mis- 
serini,  MDCXVii,  in  4."  Dipagg. 
XX  non  num..  1055  num.  e  9 
non  num.  con  ine.  ediz.  crus. 

Questa  è  l' edizione  più  copiosa 
d' ogni  altra,  ma  è  Iien  anco  per 
avventura  la  piij  scorretta.  Sonovi 
pure  franimiscliiate  alcune  Laudi 
die  al  B.  lacopone  fion  apparten- 
gono di  sorla  alcuna,  e  vi  furono 
air  opposto  onimcsse  quelle  contro 
a  Bonifacio.  Le  quali  poi  s' impres- 
sero nuovamente  tra  i  Documeiili 
posti  in  fine  al  terzo  libro  della 
Storia  di  Bonifazio  Vili  di  D. 
Luigi  Tosti;  Monteoassino,  Ì816, 
voi.  2,  in  8°:  e  Milano,  Silvestri, 
1848,  voi.  2,  in  16.°  Nullostante 
lutto  ciò,  ha  il  pregio  di  essere 
citata  nel  Vocabolario  della  Crusca. 
Contiene  211  componimenti. 

L.\  DAL:VT.V  DEL  PARA- 
DISO: TROUATA  DAL  DEUOTO 
INTONANTE  GORDON  ERA  LACO- 
PONE. Senza  alcuna  data,  ma 
secolo  XV,  in  4"  picc,  a  due 
colonne,  di  due  sole  carte. 

Questo  rarissimo  opuscolo  tro- 
vasi nella  Corsiniana  :  la  Ballata 
suddetta,  non  è  che  la  Canzone, 
attribuita  da  alcuni  erroneamente 
a  S.  Francesco,  che  incomincia: 
.4H!or  di  rariinde.  Debbo  questa 
notizia  all'  esimio  sig.  Enrico  Nar- 
ducci. 

POESIE  INEDITE  ridotte 

alla  loro  vera  lezione,  e  pub- 
blicate dal  cav.  Alessandro  de 
Mortara.  Lucca,  Berlini,  1819, 
in  8.»  Dì  pagg.  44. 

Il  cavaliere  Alessandro  de  Mor- 
tara fece  vedere  con  questo  Saggio, 
dato  al  pubblico  con  coscienza  e 
con  amoro,  e  scevro  dalle  mende 
de' copisti,  quanto  valea  il  li.  laco- 


pone, avuto  riguardo  a"  tempi  in 
cui  lioriva.  Onde  a  lui  rivendicò 
queir  onore,  che  gli  era  stato  tolto 
pei  vilipendii  ed  oltraggi  scagliati- 
gli da  un  illustre  letterato  italiano 
de' nostri  giorni;  il  quale  con  una 
mal  intesa  critica,  giovandosi  dei 
molti  errori ,  onde  vanno  riboccanti 
le  stampe  delle  costui  Poesie ,  l' a- 
vea  messo  solennemente  in  derisio- 
ne, chiamandolo  col  gentil  vezzo  di 
Poeta  squixìtamrnir  ijoffo  e  plebro; 
il  che  non  è  da  passare  senza  gran 
maraviglia,  poiché  mentr'  egli  si  ci- 
mentava a  voler  comprovare  che 
nel  300  si  scriveva  colla  uguale 
eleganza  della  Toscana  da  un  capo 
all'altro  d'Italia,  e  ne  mendicava 
e  spigolava  gli  scrittori ,  gittasse  poi 
nel  fango  una  delle  prove  più  con- 
vincenti della  sua  «asserzione,  e  che 
gli  avrebbe  fatto  potente  scudo  nel- 
r  impresa  controvversia.  Ed  è  ben 
a  dolersi  che  il  cav.  de  Mortara, 
tanto  all'uopo,  non  si  accigncsse 
a  ripulire,  siccome  avca  fatto  spe- 
rare, il  rimanente  di  queste  Poesie; 
promessa,  che  altresì  indarno  era 
stata  data  fin  nel  passato  secolo  dal 
Bottari.  Anche  a'  nostri  giorni  il  P. 
Sorio  pare  abbia  messo  mano  a 
quest'  opera,  delia  quale,  con  varie 
Laudi  ridotte  alla  loro  vera  lezione, 
abbiamo  diversi  saggi  nell'^riirirt , 
al  voi.  1,  facce  257  G83  e  772,  e 
negli  Opuscoli  religiosi  di  Modena. 

ALCUNI   TRATTATI  CON 

ALTRE  l^IE  SCRITTURE  (/('/  buon 

tempo  di  nostra  lingua.  Mode- 
na, tipografia  Camerale.  1832, 
in  8."  Di  pagg.  Vili — 66. 

Edizione  assistita  dal  prof.  Pa- 
renti, ed  eseguila  per  cura  del  sig. 
ab.  Giacomo  .Marchi.  Questi  Trattali 
furono  scritti  dal  b.  lacopone  ori- 
ginalmente in  lingua  latina,  e  tra- 
slalali  poscia  in  volgare  dall' aureo 
scrittore  Feo  Belcari.  L'  edizione  è 
fatta  secondo  l'antica  stampa  del 
Vamicra,  di  cui  vedi  a  (pieslo  lilo- 
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lo.  Si  riprodussero  dal  signor  pi'or. 
Ottavio  Gigli,  con  qualche  varietà 
di  lezione,  tra  le  Opere  di  Feo  Bei- 
cari;  Roma,  Salviucci,  1843.  Oltre 
i  predetti  Trattali,  che  occupano 
faccie  21,  sonovi  anche  due  Orazio- 
ni a  Dio  Padre  di  S.  Ai/oslino;  una 
Epistola  di  Gio.  dalle  Celle;  Due 
Detti  di  San  Bernardo;  e  due  Epi- 
stole del  medesimo,  tratto  il  tutto, 
salvo  lacopone,  dalla  rarissima  stam- 
pa, fatta  in  Bologna  dal  Rubiera, 
degli  Opuscoli  di  S.  Bernardo.  Vi 
sono  esemplari  in  carta  Corte,  e 
(juesti  portano,  innanzi  al  frontispi- 
zio, una  epif/rafe,  colla  quale  il  Mar- 
chi intitola  i  Trattati  al  Conte  Ma- 
rio Yaldrighi,  la  cui  carta  corri- 
spondente ha  vn' Errata  assai  più 
copiosa  di  quella  che  leggesi  negli 
esemplari  comuni  ;  ne'  quali  ultimi, 
in  iscanihio  dell'  epigrafe  sopprad- 
detta,  trovasi,  alla  pag.  verso,  un 
Estratto  della  Gazzetta  dell'  Italia 
Centrale,  La  Voce  della  Verità.  In 
altri  non  isti  né  l' una,  né  1'  altro. 

LETTERA     SOPRA     LA 

LAUDE   de'  cinque  SENTIMENTL 

Fu  pubblicata  da  monsignor  Tc- 
lesforo  Bini  a  pag.  117  della  sua 
raccolta  di  Rime  e  prose  del  buon 
secolo  della  lin/jua  te;  Lucca,  Giu- 
sti, 1852,  in  8°;  secondo  un  codice 
Rossiano;  fa  seguito  alla  Lande  del 
cinque  sentimenti,  posta  a  pag.  73 
di  detto  libro;  ed  è,  per  quanto  mi 
avviso,  un  Frammento  de'  Trattati 
di  diverse  materie  devotissime  più 
sopra  allegato. 

LETTERA  SULLA  PAR.A- 

BOLA  DELLA  VIGNA. 

Anche  questa  fu  pubblicata  da 
monsig.  Bini  a  pag.  H8  del  sud- 
detto libro,  e  credesi  di  fra  laco- 
pone. Comincili  :  Diletta  in  Cristo 
sorella,  la  Caterina,  e  V Agnese  vi 
saluta  in  lo  Signore  lesu  Cristo. 

SUPPLICA   A   PAPA   BO- 

N'iFAZlo  Viri  per  ottpnere  la 


grazia  del  giubileo  (latta  car- 
cere. Verona,  tipogr.  Merlo, 
1860,  in  8.»  Di  pagg.  24. 

È  una  pubblicazione  del  P.  Bar- 
tolomeo Sorio,  fatta  colla  consueta 
perizia  e  diligenza.  Vi  si  contengo- 
no una  dedicatoria  a  D.  Giovanni 
Casati,  cui  succede  un  Proemio, 
poscia  la  Lauda  adorna  di  copiose 
note. 

MANUALE  DI  PRUDENZA 

PRATICA,  Cantico  di  fra  laco- 
pone da  Todi,  corretto  ed  il- 
lustrato dal  P.  Bartolomeo 
Sorio  P.  D.  0.  di  Verona. 
(Modena,  er.  Soliani,  1860), 
in  8."  Di  pagg.  36. 

S'inserì  nel  tomo  Vili  degli  Opu- 
scoli Religiosi,  Letterarii  e  Morali, 
donde  se  ne  tirarono  alcuni  esem- 
plari a  parte.  Dall'insigne  editore 
s' intitolò  (|uesto  Cantico  al  signor 
prof.  Francesco  Longhena  a  Milano, 
con  lettera  di  Verona,  adi  i3  Aprile, 
1860.  11  Cantico  è  quella  Frottola 
in  proverbi!,  che  comincia;  PcrcAe 
gli  uomin  domandano  ec. 

Trovansi  poi  Rime  del  E.  laco- 
pone tra  le  Laudi  di  Feo  Belcari 
e  di  altri,  stampate  a  petizione  di 
ser  Piero  Pacini  da  Poscia,  senz' al- 
tra nota  tipografica;  edizione  del 
secolo  XV,  in  i.°  E  in  Fiordi  de 
Laudi  ec;  Brixie,  per  lacobum  de 
Britannicis,  senz'anno,  ma  sec.  XVI, 
in  8."  E  nella  Scelta  di  Laudi  Spi- 
rituali impresse  a  Firenze,  Giunti. 
1578,  in  4»,  da  pag.  19  a  24.  E 
nella  ristampa  di  esse  Laudi  fatta 
in  Firenze  aal  Cecchi  nel  1863.  E 
nel  Crescimbeni ,  Istoria  delia  vol- 
(jar  poesia  ec. ;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  voi.  VI,  in  L"  E  nel  Gior- 
nale Arcadico,  1819,  al  voi.  2, 
pag.  1 85 .  E  ne'  Lirici  del  primo  e 
secondo  secolo  ec.  E  in  Perticari . 
Opere;  Lugo,  Melandri,  1822,  voi.  3, 
in  8.°  E  nel  Manuale  della  Lette- 
ratura ec.  del  prof.  Vincenzio  Nan- 
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nucci;  ediz.  1  .^  e  2.''  E  in  .Seneca, 
volgari iznmenlo  de  Benejizu  fatto 
nel  buon  secolo;  Parma,  1838,  in  8", 
a  pag.  98.  E  nella  Storia  di  S. 
Francesco  d'Assisi  scritta  da  Cha- 
vin  de  Malan,  e  volgarizzata  da 
Cesare  Guasti;  Prato,  Pontecchi, 
18-46,  in  8.°  E  ne'  Lirici  del  secolo 
primo,  secondo  e  terzo  ec.  E  in 
Rime  e  Prose  del  buon  secolo  delta 
linyua  ce.  E  nella  Ragione  poetica 
nelle  Rime  di  fra  lacopone  da  Todi, 
Dissertazione  del  P.  Bartolomeo  So- 
rio  P.  D.  0.,  che  sta  alle  pagg.  104  e 
198  del  voi.  2  degli  Opuscoli  reli- 
giosi, lelterarii  e  morali;  non  che 
in  diversi  altri  fascicoli  che  seguo- 
no. E  nel  Bello  poetico  nelle  Rime, 
di  fra  lacopone.  Dissertazione  dello 
stesso  P.  Sorio;  Verona,  1858,  in 
8°;  il  elle  altro  non  è  in  somma 
che  una  tiratura  a  parte  del  pre- 
detto fase,  degli  Opuscoli  religiosi 
di  Modena,  colla  data  di  Verona. 
E  in  Montanari  G.  L,  Osservazioni 
ai  Cantici  di  S.  Francesco  d'Assisi, 
che  s' inserirono  nel  Giornale  Bolo- 
gnese, l'Eccitamento,  di  cui  pure  si 
tirarono  poclii  esemplari  a  parte; 
Bologna,  tip.  delle  Scienze,  1858, 
in  8  °  E  in  Tosti  (D.  Luigi),  Storia 
di  Bonifazio  Vili  e  de'  suoi  tempi; 
Montecassino,  1816,  voi.  2,  in  8°, 
ne' /)ocu;npnr!  al  voi.  1:  quivi  s'in- 
serirono qua' Cantici ,  che  nella  edi- 
zione delle  Poesie  di  lacopone  del 
Tresatti  e  di  altri,  furono  soppres- 
se. Vuoisi  avvertire  che  diverse  Rime 
che  corrono  per  le  stampe  sotto 
nome  di  Ugo  Panziera,  del  Bianco 
da  Siena,  di  D.  Clemente  Pandol- 
fini,  sono  dalla  maggior  parte  de' 
codici  assegnate  a  lacopone.  Un  ms. 
di  Poesie  del  B.  lacupone  conser- 
vasi nella  Bihl.  della  Università  di 
Bologna,  segn.  del  num.  1787:  ne 
contiene  93,  due  delle  ([uali  re- 
plicate. Dalle  indagini  fatte,  sem- 
braipi  che  ve  n'  abbia  una  decina 
delle  inedite. 


Imbarcati  (Suor  Diana  de- 
gli) di  Pistoia,  LAUDA. 

Trovasi  inserita  a  face.  58  delle 
Laude  stampate  in  Firenze,  1485, 
in  4."  E  tra  quelle  di  Lionardo 
Giustiniani;  Venezia,  1471;  e  in 
altre  Racolte  antiche  di  Laudi,  ma 
per  lo  più  senza  nome  d'Autore.  E 
alle  face.  347-48,  voi.  1  dell'  opera 
Annalium  sacri  ordinis  fratrum  Ser- 
vorum  B.  M.  Y.,  auctore  fr.  Arcan- 
gelo Gianio  fiorentino;  Lucae,  Mare- 
scandoli,  mdc.cxix,  voi.  3,  in  4.° 
E  nel  Diario  sacro  dei  Sen-iti  di 
fr.  Placido  Maria  Donfrizieri;  Ve- 
nezia, Geremia,  1723,  alla  parte  2', 
pag.  373.  La  Lauda  che  fu  com- 
posta dalla  ven.  suora  Imbarcati  sul 
finire  del  sec.  XIV,  comincia  :  Ormai" 
sono  in  età  ec.  Nel  1813  venne  pa- 
rimente data  fuori,  come  inedita, 
e  per  opera  di  Feo  Belcari,  dal 
Poggiali,  a  pag.  49-50,  voi.  1  della 
sua  Serie  de'  testi  di  lingua;  e  nel 
voi.  2  di  detta  Serie,  a  pag.  386 
alle  Correzioni  ed  Aggiunte,  confes- 
sò non  essere  altrimenti  inedita ,  e 
non  appartenere  al  Belcari ,  ma  for- 
se a  madonna  Battista  Malatesta, 
secondo  che  venne  attribuita  in  al- 
cun codice  e  in  alcuna  antica  edi- 
zione. Come  scrittura  del  Belcari 
si  ristampò  parimente  colla  data  di 
Firenze  nel  1810,  in  8",  senza  no- 
me di  stampatore  e  di  editore,  e 
in  num.  di  soli  24  esemplari,  con 
questo  titolo:  Lauda  e  Sonetti  due 
di  Feo  Belcari.  Similmente  altra 
ristampa  se  ne  fece,  col  nome  pure 
del  Belcari,  in  Bimino,  per  Marso- 
ner  e  Grandi,  18il,  in  8°,  a  cura 
dell'archeologo  prof.  Francesco  Boc- 
chi per  circostanza  particolare.  Si 
ristampò  in  Firenze  nel  1861  tra 
le  Laudi  di  fra  Girolamo  Savona- 
rola. E  poscia  a  pag.  68  delle  Lau- 
di di  Feo  Belcari  e  di  altri,  ripro- 
dotte per  cura  dell' avv.  Gustavo 
Galletti;  Firenze,  Cecchi,  1863,  in  4. 

Sembrami  strano  assai  che  si  prò- 


segua  attribuire  a  Feo  Belcari  o  al 
Savonarola  un  componimento  che 
da  ogni  suo  lato  e'  indica  essere 
lavoro  di  femmina.  Feo  Belcari,  che 
avca  moglie  e  figliuoli,  non  avreb- 
be certamente  detto:  Vo' servar  ver- 
(jinità,  hensi  castità.  Né  Feo  Bei- 
cari,  né  altri  che  avesse  le  brache, 
avrebbe  soggiunto:  Gesù  mio,  eh'  è 
Re  de  Re  —  Mi  vuol  far  sua  cara 
sposa,  —  /'  sare'  inr/rata  e  ritrosa 
—  Non  amando  sua  bontà.  E  più 
sotto:  Lo  mio  padre  e  lo  mio  sposo. 
E  più  innanzi  ancora:  Piii  sorelli' 
arò  che  pria .  —  E  più  madre  al 
viottistero.  Mi  si  potrebbe  risponde- 
re che  questa  Laude  venne  proba- 
bilmente latta  in  persona  altrui.  Ma 
che  giova  fantasticare  su  ciò,  (juan- 
do  gli  Annalisti  e  Cronisti  Serviti,  e 
alcuni  codici  danno  il  nome  vero 
dell'Autrice'?  Nella  preziosa  libreria 
dell'  egregio  bibliofilo  sig.  Presidente 
Giuseppe  Turri  di  Reggio  di  Mode- 
na ho  veduto  un  codicetto  di  varie 
pie  scritture  senza  nome  d'  autore, 
ma  che  debbono  essere  senza  dub- 
bio lavori  d' una  monaca ,  perchè 
parlanti  sempre  in  persona  fcinini- 
le.  Fa  parte  di  (piestc  operette  la 
indicata  Lauda,  ma  con  due  strofe 
di  più  delle  stampe,  le  quali  son  le 
seguenti  : 

Qui  si  trova  pien  di  spine. 
Qui  .li  trova  pien  d'incanni: 
Questo  mondo  è  sol  mine. 
Che  ne  strazza  l' alma  e  i  panni, 
Et  ne  abbraccia  i  nostri  anni. 
Et  ne  manda  i/iù  al  profondo: 
Hor  seguir  7i(in  rò  più  ri  mondo. 
Ma  et  mio  Dio  con  lealtà. 
Vi)  servire  ec. 

Incerti  iìuiatori. 

Stanno  in  fine  del  Credo  di  Dan- 
te; Roma,  1178.  E  in  diverse  edi- 
zioni antiche  e  moderne  del  Canzo- 
niere del  Petrarca.  E  in  Rime  d' in- 
certi Rimatori  segnatamente  in  Lau- 
di fatte  e  composte  da  più  persone 
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spirituali,  ec.  :  Firenze,  Bonaccorsi, 
li85,  in  i°;  non  die  nella  ristam- 
pa di  esse  Laudi  (e  d'altre  antiche 
raccolte),  fatta  in  Firenze  nel  1863, 
in  i",  per  cura  dell'  avv.  Gustavo 
Galletti.  E  in  Sonetti  e  Canzoni  di 
diversi  ec.  E  alle  Annotazioni  di 
Francesco  Redi  al  suo  Ditirambo; 
Firenze,  Matini,  1685,  in  4.°  E 
nella  Raccolta  di  Rime  antiche  to- 
scane, che  è  dopo  la  Rella  mano 
di  Giusto  de'  Conti.  E  nel  Crescim- 
heni.  Istoria  della  voU/ar  poesia  ec; 
Venezia,  Raseggio,  1731,  voi.  6, 
in  l."  E  in  Mazzucltelli,  Annota- 
zioni alle  Vite  di  Filippo  Villa- 
ni ;  Venezia,  Pasquali,  17i7,  in  1°, 
alla  pag.  59.  Ed  in  line  al  Pataffio 
e  Tesoretlo;  Napoli,  Chiappari,  1788. 
E  in  Raccolta  di  Rime  antiche  to- 
scane; Palermo,  Assenzio,  1817, 
voi.  i,  in  i.°  E  in  Saggio  di  rime 
illustri .  del  secolo  XUL  E  in  Rac- 
colta di  poesie  veneziane  d' ogni  se- 
colo; Venezia,  Cecchini,  1845,  in 
12."  E  in  Poesie  italiane  inedite  di 
dtigento  autori.  E  in  Cantù,  Storia 
universale,  i\ì  \o\.  3;  Torino,  Poin- 
ba,  1851,  in  8."  E  in  Rime  e  Pro- 
se del  buon  secolo  ec.  E  in  Fede- 
rici, dei  Duchi  e  Ipati  di  Gaeta; 
Napoli,  1798,  in  4°,  a  pag.  124. 
E  nel  Fossi,  Catalogo  delle  edizioni 
del  secolo  XV,  pag.  608  del  voi.  1. 
E  nel  Randini,  Catalogo  della  Lau- 
renziana,  nel  voi.  5.  E  nel  Gallet- 
ti, Illuslra:ioni  dell'Allacci,  pag.  78, 
E  in  Randini,  Riblioteca  Leopoldina 
Laurenziana,  a  pag.  193.  E  nel 
Lami,  Novelle  letterarie,  al  voi.  XV, 
col.  194.  E  nel  Muratori,  Rerum 
italicarum  scriptores,  voi.  XVllI, 
pag.  101  e  seguenti.  E  nel  Fan- 
tuzzi ,  Notizie  degli  Scrittori  bolo- 
gnesi, al  voi.  1,  pag.  293,  e  al 
voi.  4,  pag.  297.  E  in  Lami,  Ca- 
talogus  codd.  ms.<!.  Riblioth.  Riccar- 
dianae,  a  fac.  20.  E  nel  Saggio 
sui  dialetti  galloilalici;  Milano,  Ber- 
nardoni,  1853,  in  8."  E  ned' ope- 
ra;  Dialetti,  costumi   e  tradizioni 


222  iNNOf 

delle  Provincie  di  lierf/aiiin  e  di 
Brescia;  Bergamo,  1856,  in  8."  E  in 
Brunacri,  Giovanili,  Lezione  d'in- 
ijresso  neW Accademia  de'  Ricovrali 
di  Padova,  ec.  ove  sta  inserito  un 
poetico  componimento  d'autore  ano- 
nimo, die  vuoisi  anteriore  a  Ban- 
dino  padovano;  Venezia,  Bassaglia, 
1759,  in  4°;  ripubblicato  dal  Cit- 
tadella nella  Sloria  della  domina- 
zione Carrarese  in  Padova;  Ivi, 
Seminario,  1842,  voi.  2,  in  8°,  a 
pag.  'r31,  e  segg.  del  voi.  1.  E  in 
Buonconipagni,  Notizie  intorno  ad 
alcune  Opere  di  Leonardo  Pisano; 
Roma,  Belle  Arti,  1854,  in  8."  E 
a  pag.  38  dell'opuscolo:  La  BìWìo- 
leca  Classense  illustrata  ec.  dal  con- 
te Alessandro  Cappi;  Riniini,  1847, 
in  8."  E  nella  prefazione  M'Eneide 
di  Virnilio,  volijurizzata  da  Meo 
deijli  Ùf/urjiieri  ;  Firenze,  Le  Mou- 
nier, 1858,  in  16.  E  nel  Manuale 
della  Letteratura  ec.  del  prof.  V. 
Nannucci,  edizione  prima  e  seconda. 
E  in  Sonetti  inediti  scritti  nel  secolo 
XIV.  E  in  Cherrier,  Histoire  de  la 
tutte  des  Papes;  Paris,  1 858,  in  8°, 
al  voi.  IV.  E  a  pag.  152,  voi.  2 
(Ielle  Rime  di  fra  Guittone  d'Arezzo. 
Stanno  anche  rime  A'Incerti,  a  pag. 
119  lieW  Etica  d'Aristotile  ridotta 
in  compendio  da  ser  Brunetto  La- 
tini; Lione,  de  Tornes,  1568;  non 
che  a  pag.  289  del  tomo  2  della 
Biblioteca  de'  voh/ari zzatovi  di  Fi- 
lippo .Arfjelali;  Milano,  Agnelli  1767, 
in  4.°  E  in  Carelli  (Andrea  de'),  alla 
Prelazione;  Prato,  Guasti,  1864,  in 
8.°  E  in  .Falli  di  Cesare  (alla  Pre- 
fazione); Bologna,  1863,  in  8°;  alla 
pag.  Lxv.  Questo  Sonetto  però  non 
e  né  inedito,  né  raro,  perché  tro- 
vasi impresso  fra  le  Rime  del  Bur- 
rhiello  e  di  altri.  E  in  Dante  in 
Ravenna,  Memorie  storiche,  con 
Documenti,  di  Gasparo  Martinetti; 
Ravenna,  Angeletti,  1864,  in  8»; 
dello  quali  alcune  si  stantparono  nel 
Giornate  illustrato;  numci'o  del  Cen- 
tenario; Torino,  Favale,  1865.  E  in 


Esposizione  Dantesca  in  Firenze; 
Firenze,  Cellini,  1865,  in  8.»,  a 
pay.  68. 

Indovinello  (L").  Novella.V. 
in  Novella  dell'  Indovinello. 

Infantia  (La)  del  s.\lv.\- 
TORE,  POEMA.  V.  ÌD  Enselmlno 
(Frate)  da  Treviso;  e  in  Pas- 
sione (La)  DI  rs'osTRO  signore. 

Inghilfredi  Siciliano  (  di 
Palermo),  ri.me. 

Stanno  in  Poeti  antichi  raccolti 
da  monsiij.  L.  Allacci.  E  nel  Cre- 
scimbeni.  Istoria  della  volf/ar  poe- 
sia ec;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voi.  VI,  in  4."  E  in  Poeti  del  pri- 
mo secolo  della  linijua  italiana.  E 
ne'  Lirici  del  primo  e  secondo  seco- 
lo ec.  E  in  Poesie  dei  Re  Suevi  in 
Sicilia  e  dei  loro  corti/pani.  E  in 
Gregorio  Rosario,  Opere  scelte;  Pa- 
lermo, 1845,  in  8.°  E  nel  Manuale 
della  Letteratura  ec.  del  prof.  V. 
Nannucci;  edizione  1."  e  2."  E  ne' 
Lirici  del  secolo  primo,  secondo  e 
terzo  ec. 

Innocenzio  lY  (P;ipa),  epi- 

STUL.\  A  FEDERIGO  II  I.MPERA- 
DORE. 

Leggesi  nella  raccolta  del  Lami, 
Deliciae  Erudiloruin,  Historiae  Pon- 
tìfìciae  et  Augustae,  pars  sccnnda; 
Florentiae,  Viviani,  1737,  in  8.°  E 
in  Arrifjo  da  Settimello,  Trattato, 
ce;  Genova,  frat.  Pagano,  1829,  in 
1(5.°  Comincia:  Innoccnìio  Ve.'^covo 
Servo  de'  Servi  di  Dio  al  diletto 
Figliuolo  ec.  Avvegnaché  a  re//gi- 
mento  dell' Aposlolicat  Sedia,  la  qua- 
le per  la  f/razia  di  Dio  è  madre 
dell'  altre  oc.  V.  in  PROCESSO  o 
Sentenza  contro  fedehigo  II  im- 

PEnADOIlE. 


EPISTOLA     AL    SANTO 

GENERALE  CONSIGLIO. 

Sia  nfii  sopraccitato  volume  del 
Lami,  e  comincia:  Noi,  nvrerinachè 
non  (ìeijnamente,  ma  lo  (Iff/ntimenlo 
della  Divina  Marstarle  ricrvuti  al- 
l' nllezza  deW Apostolicale  di(/nila- 
de,  PC. 

ORAZIONE  ALLA  VER- 
GINE iMARIA. 

Trovasi  a  pag.  6(5  delle  Contem- 
plazioni sulla  passione  di  N.  S. 
Comincia:  Io  tipreqo.  Santa  Maria, 
Madre  di  Dio,  e  di  pleiade  pienis- 
sima ec. 

Instrumento  dell'accor- 
do E  COMPAGNIA  FATTA  FRA 
GIOVANNI  VILLANI  E  FILIPPO, 
FRANCESCO  E  MATTEO  SUOi  fra- 
telli, il  primo  di  Maggio,  13!22. 

Sta  dalla  pag.  521  alla  ,525  del 
Borfjhini,  Anno  terzo;  Firenze,  alla' 
Minerva,  1865,  in  8.°  Si  publilicò 
dal  compilatore  di  esso  Giornale, 
cav.  Pietro  Fanfani ,  conforme  a  nn 
ms.  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Fi- 
renze. 

Interminelli  (  Castruccio 
Castracani  degli).  V.  in  Ca- 
struccio. 

Interminelli  (Gonnella  de- 
gli) da  Lucca,  rime. 

Sono  inserite  ne'  Poeti  del  primo 
secolo  della  lingua  italiana.  E  nella 
liaccolla  di  rime  antiche  toscane. 

Introduzione  alle  virtù, 
Tcifo  (I  penna  citato  dagli  Ac- 
cademici (Iella  Crusca,  per  la 
prima  rolla  pubblicato  da  Gio- 
vanni Rosini.  Firenze,  Molini, 
Landi  e  compagni,  1810,  in  8." 
Di  parjg.  XIV— 102. 
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Vi  sono  esemplari  in  carta  di- 
stinta, e  due  in  pergamena.  L'  edi- 
zione riuscì  abbastanza  scorretta, 
sicché  poco  conto  se  ne  fece  dagli 
intelligenii.  L'opuscolo  è  di  Bono 
Giamboni,  e  come  tale  fu  riprodot- 
to molto  più  correttamente  fra  le 
Opere  di  lui,  pubblicate  dal  eh. 
sig.  Frane.  Tassi.  V.  in  GIAMBONI, 

Bono,  DELLA  MISF.RIA  DELL'UOMO  CC. 

Intronta,  Francesco,  rime. 

Stanno  in  Porli  antichi  raccolti 
da  monsiij.  Allnrci.  E  nel  Crescim- 
beni.  Istoria,  della  voli/nr  poesia  ec; 
Venezia,  naseggio,  1731,  voi.  VI, 
in  i." 

Ioanni  Neapolitano.  V.  in 
Epistola  AD  siLL'iA  vergine. 

Isaac  (.\bate),  libro  della 

PERFEZIONE   DELLA   VITA   CON- 
TEMPLATIVA. Veneliis,  per  Bo- 
netum  Locatellum  presbyt., 
1500,  in  8."  Molto  raro. 
Lo  stesso  con  questo 

titolo:  COLLAZIONE  DELL'ABATE 

is.VAc.  ec.  Firenze,  Tartini  e 
Franchi,  1720,  in  4.» 

Pregevole  edizione  fatta  per  cura 
del  cel.  letterato  Tommaso  Buona- 
venturi,  il  (piale  vi  aggiunse,  a  mag- 
gior lustro  di^l  volume,  le  Lettere 
del  B.  Giovanni  dalle  Celle  e  di 
altri.  Una'  materiale  ristampa  fu 
l'atta,  non  son  molti  anni,  dal  Sil- 
vestri a  Milano,  in  IG." 

La  slessa,  recata  alla 

sua  vera  lezione  con  V  aiuto 
ed  autorità  del  testo  latino,  ec. 
Roma,  tip.  de' Classici  sacri 
(Salviucci),  1845,  voi.  2,  in 

16."  E/)IZ.   CRUS. 

Vi  sono  ess.  in  carta  gr. ,  in  for. 
di  1°,  a  due  colonne,  di  cui  si  ser- 
virono gli  Accademici  della  Crusca 
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per  lo  citazioni  nel  loro  Vocabola- 
rio. La  ristampa  e  ottima  e  degna 
(Ielle  cure  del  benemerito  e  chiaro 
filologo,  P.  Bartolomeo  Sorio,  il 
qnale  alla  correzione  del  testo,  ag- 
ginnse  diversi  corredi,  che  vieppiù 
rendono  stimabilissima  l'opera  sua. 

Iscrizione  poetica  in  lode 
di  Andrea  Tafi  pittore  fioren- 
tino del  secolo  XIII. 

Leggesi  nelle  Viir,  de  Pittori  del 
Vasari,  edizione  originale  del  Tor- 
rentino,  alla  pag.  133. 

Iscrizioni  de'  primi  secoli 

DELL.\   LINGUA   ITALIANA. 

Stanno  in  Borgliini  Vincenzio, 
Discorsi,  alla  parte  seconda;  Firen- 
ze, Giunti,  1585.  E  nel  Va.sari, 
Vite  de  Pittori ,  cAhìonc  orig.  Tor- 
rcntiniana,  a  pag.  179.  E  nella  Sto- 
ria della  famifilia  Uhaldini;  Firen- 
ze, Sermartelli,  1588.  E  in  Rime 
scelte  de  poeti  Ferraresi  antichi  e 
moderni;  Ferrara,  Pomatelli,  1713, 
in  8."  E  nel  Crescimbeni,  Istoria 
della  volgar  porsia,  ec.;  Venezia, 
naseggio,  1731,  voi.  VI,  in  4.°  E  in 
Mar'cioni  Migtiorolto,  Difesa  de'Con- 
ii  della  Cìirrardesea  sopra  la  Si- 
(/noria  di  Donoratico  Bolghieri  e 
Castagneto;  Lucca,  Riccomini,  1771, 
in  4°i  alle  pagg.  1,  7,  Ifi  deir.4p- 
pendicc.  E  in  Érire  vendicato.  Let- 
tere di  D.  Tommaso  Maria  Guarrasi; 
Palermo,  Gagliani,  1780,  in  4°,  alla 
pag.  330.  E  in  Lettere  Sanesi  del 
P. "Guglielmo  della  Valle,  nel  1°  e 
2°  voi;  Venezia  e  Roma,  1782-80, 
in  4."  E  ne'  Capitoli  della  Compa- 
gnia de'  Diseijilinati.n  pag.  218.  E 
in  Morelli ,  Notizie  de  contomi  di 
Firenze;  Firenze,  1794,  in  8°,  al 
voi.  V,  pag.  251.  E  ne'  Lirici  del 
primo  e  secondo  secolo.  E  in  Ciampi, 
alla  prefazione  e  alle  note  dell'/l/- 
hertano;  Firenze,  Allcirrini  e  Maz- 
zoni, 1832,  in  8."  E  nella  Serie  de- 
gli scritti  impressi  in  dialetto  Vene- 


ziano, di  Bari.  Gamba;  Venezia, 
Alvisopoli,  1832,  in  16.°  E  in  Dan- 
te, Poesie  liriche,  ec;  Roma,  Meni- 
canti,  1843,  in  8.  E  in  Cantit,  Sto- 
ria universale,  a  pag.  1277,  V(d.  3; 
Torino,  Pomba,  1851,  in  8.  E  nel- 
['Etruria,  Studi  di  filologia,  ec,  a 
pag.  90  del  voi.  2;  Firenze,  Società 
tipografica,  1851-52,  voi.  2,  in  8. 
E  in  Novella  d'un  barone  di  Fa- 
raona, a  pag.  27.  E  a  pag.  160 
degli  Studii  Linguistici  di  B.  Bion- 
detli;  .Milano,  Rernardoni,  1856,  in 
8.  E  alla  Prefazione  delle  Poesie 
Lombarde  inedite  del  secolo  XIII. 
E  nelle  Chiese  Fiorentine  del  P. 
Richa.  E  in  Lapida  Veronese  anti- 
ca ce;  Verona,  Merlo,  1858,  in  8. 
E  in  Gargani  e  FruUani,  Casa  di 
Dante,  Relazione  con  Documenti; 
Firenze,  1865,  in  8.  V.  in  Borghini, 
Anno  III,  pag.  414;  Firenze,  1865. 
Ma  troppo  andrebbe  per  le  lunghe 
chi  volesse  annoverare  tutte  h  iscri- 
zioni antiche  che  trovansi  sparse  in 
diversi  volumi.  Bastino  per  saggio 
le  qui  allegate. 

Ismera  di  Becchenugi , 
Francesco,  da  Firenze,  pjme. 

Trovansi  ne'  Poeti  antichi  raccolti 
da  monsig.  L.  Allacci.  E  nel  Cre- 
scimbeni, Istoria  della  volgar  poe- 
sia ec. ;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voi.  VI,  in  4.  E  fra  le  Rime  anti- 
che raccolte  dal  Fiacchi.  E  ne'  Poeti 
del  primo  secolo  della  lingua  ita- 
liana. E  nella  Racco'tn  di  rime 
antiche  toscane.  E  nel  Manuale  del- 
la letteratura  ce  del  Prof  Vincen- 
zio Nannueci,  edizione  prima. 

Istoria  COMPENDIATA  DI  AL- 
CUNE CAUESTIE  E  DOVIZIE  DI 
GR\NO    OCCORSE    IN    FIRENZE. 

cavata  da  un  Diario  ms.  in 
carta  pecora  del  secolo  XIV. 
V.  in  Leuzi,  Domenico.  Bia- 
daiuolo. 
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Istoria  i^Deir  illustre  e  fa- 
mosa) DI  LANCILLOTTO  DAL 
LAGO,  (JIIE  FU  AL  TEMPO  DEL 
RE  AUTÙ,  NELLA  QUALE  SI  FA 
MENZIONE  DE  I  GRAN  FATTI, 
ET  ALTA  SUA  CAVALLERIA,  ET 
DI  MOLTI  ALTRI  VALOROSI  CA- 
VALLIERI  SUOI  COMPAGNI  DEL- 
LA TAVOLA  RITONDA.  Libri  3. 
Vinegia.  Tramezzino.  1558  e 
1559,  voi.  3,  in  8."  Raro. 

Edizinno  nnic.n  di  questo  antico 
liiimnnzo  Ciivallcresco,  clic,  secon- 
do il  Fniitanini  e  lo  Zeno,  fa  parte 
della  Tavola  ritonda.  Se  l' editore 
non  avesse  corrotto  il  testo  e  in- 
tromessevi assai  parole  viniziane  e 
lombarde,  di  grande  autorità  sareh- 
lie  nel  fatto  della  lingua;  e  bene 
palesamentc  ce  lo  dimostrano  que' 
tratti  clic  stanno  fedeli  agli  anticbi 
mss.  Famoso  e  pur  (picsto  Romanzo, 
nercliè  da  esso  trasser  partito  il 
lìoiardo,  il  Pulci,  l'Ariosto  ed  Era- 
smo di  Valvasone;  e  stante  cbc  per 
esso,  secondo  Dante,  Francesca  e 
Paolo,  errarono  gravemente.  Un  sag- 
gio di  ipicslo  libro  si  produsse  a 
pag.  135  e  segg.  del  voi.  1  della 
llivina  Cominedia  dì  Dante;  Pado- 
va, tip.  della  Minerva,  1822,  voi.  V, 
in  8;  e  a  pag.  in  di  alcune  naii- 
hazioncelle;  Venezia,  Alvisopoli,- 
18'tO,  in  8. 

UN    CAPITOLO    DELLA 

ILLUSTRE  ET  FAMOSA  IHSTORIA 
DI  LANCILLOTTO  DEL  LAGO,  puì)- 

hlìcato  da  Adolfo  Bartoli.  Fi- 
renze, Ccllini,  1859.  in  8." 
Li  pagg.  16. 

È  il"  Cap.  X\XII1  del  Libro  1. 
l'il  inserito  ncW'.'Vpperìdire  alte  Let- 
ture, di  Faitiinlin.  Febbraio,  18.")!); 
e  se  ne  tirarono  alcuni  esemplari 
a  parte,  preceduti  da  una  dedica- 
toria dell'editore  al  signor  Salvatore 
Dongi. 


DELL  ILLUSTRE  ET  FA- 
MOSA IHSTORIA  DI  LANCILLOT- 
TO DAL  LAGO,  alcuni  Capitoli 
a  saggio.  Bologna,  pre.<;so  Gae- 
tano Romagnoli  (  Tipi  del 
Progresso),  1862,  in  16.»  Di 
pagg.  72. 

Se  ne  impressero  200  esemplari 
in  carta  comune,  uno  in  carta  ver- 
de, e  due  in  carta  grave  in  forma 
di  8°,  tutti  per  ordine  numerati. 
Si  pubblicò  per  mia  cura  questo 
Saf/fiio,  il  (]Halc  comprende  i  Capi- 
toli 65,  60,  67,  68  e  69  del  primo 
Libro. 

Istorie  Pistoiesi ,  ovvero 
delle  cose  avreitute  in  Toscana 
dell'anno  mccc.  al  mcccxlvih 
nuoramente  stampate.  Fioren- 
za, Giunti,  1578,  in  4."  Baro. 

EDIZ.   CliVS. 

Prima  ed  originale  edizione  assi- 
stita, secondo  alcuni,  da  nionsig. 
Vincenzio  Borgbini.  Quel  nuoramen- 
te stampate  viene  interpretato  per 
ultimamente  stampate. 

Le  stesse,  col  Diario 

del  Monaldi.  Firenze,  Tarli- 
ni  e  Franchi.  1733.  in  4  "  Di 
pagg.  XXXXVill— 360.  euiz. 

CRUS. 

Ebbe  cura  di  questa  bella  ristam- 
pa Anton  Maria  Biscioni,  nella  (pia- 
le oltre  avere  riportato  i  prelimi- 
nari cbe  leggonsi  nella  prima  edi- 
zione, vi  aggiunse  per  soprappii'i 
erudite  annotazioni  e  proprie,  e  di 
Piosso  Martini,  e  di  Iacopo  t^orbi- 
nelli,  non  clic  in  line  il  Diario  di 
Guido  Monaldi.  che  quivi  trovasi 
per  la  prima  volta  stampato. 

Lo  stesse,  pur  col 

diario    DEL    MONALDI.    PratO, 

Guasti,  1835,  in  8.» 

Edizione  eseguita  sulle  preceden- 
ti. Vuoisi  avvertire  cbe  queste  hto- 

25 
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rie  l'islole.si ,   sciillc   ila    .Vnoiiinm, 
furono   inserite    dal    Muratori    nel 
tomo  XI  del  suo  Rerum  Italicarum 
Scrijìlores. 
Le  stesse,  con  giunta 

del  DIARIO   DKL   MONALDI  Sitila 

edizione  del  eanonico  Antoni- 
maria  Biscioni,  con  note  ed 
indici.  Milano,  Silvestri,  1843. 
in  10." 

Buona  ristampa,  in  cui  però  è 
occorso  fpialclic  crrornzzo  tipogra- 
lìco. 

Istrumento  di  vendita 
d'uno  schiavo,  scritto  l'anno 
136S. 

Nelle  Memorie  di  Storia  lettera- 
ria; Venezia,  Valvasense,  175i,  al 
tomo  IV,  part.  2,  carte  21,  si  ri- 
porta ([uesto  curioso  htrnmento 
srrilln  nel  riilr/are  viiiiiiano.  11  Gam- 
ba, donde  lio  tratto  questo  appun- 
to, lo  riprodusse  a  pag.  35  della 
sua  Serie  defili  scrini  impressi  in 
dialetto  veneziano ,  ec.  ;  Venezia  , 
Alvisopoli,  4832,  in  12.° 

Istruzione  del  comune  di 
FiitENZE  agli  Amhasciadori 
mandati  a  Sigisniondo  re  d'Un- 
gheria nel  1396. 

Sia  dalla  pag.  220  alla  223  (voi. 
IV)  dell"  .-1rf7(/i'(o  storirn  italiano; 
Firenze,  Vicu-seux,  1812-51,  tomi 
l(i,  in  8." 

Istruzione  (Minuta  di)  per 
trattare  la  condotta  dei  capi- 
tani Ugo  di  Me  lidi  in  ed  Er- 
ìiiainio  ile  Vindeii  con  SS  Co- 
ni stabili,  e  1000  Barbute.  Feb- 
braio, 1363. 

Trovasi  dalla  pag.  50  alla  52 
(voi.  XV)  dcir.-lrfAii'io  storico  ita- 
liano; Firenze.  Vicusseux,  1812-51, 
voi.  XVI,  in  8." 


Istruzione  del  comune  di 
FIRENZE  agli  Ambasciatori  de- 
stinati al  Signore  di  Cortona 
e  ai  Perugini,  per  confortarli 
e  persuaderli  a  sfuggire  la  do- 
minazione del  duca  (li  Milano, 
21  dicembre.  1399. 

Leggesi  dalla  pag.  o(if)  alla  5(18 
(vol.'XVI,  parL  2)  dell'/lnA/ivo 
storico  italiano;  Firenze,  Vicnsscux, 
1812-51,  voi.  XVI,  in  8.°  (18  No- 
vembre, 1865). 


Laerzio,  Diogene.  V.  in 
Vita  DE  l'iiiLosoriii. 

Lamberto   di   M.   Fiancc- 

.SCO,   RIME. 

Stanno  Ira'  Poeli  aniiclii  raccolti 
da   monsii/.  L.  Allacci. 

Lambertini  (Mattasala  di 
Spinello),  RICORDI  di  una  f.\- 

MIGLIA    SENESE    DAL    1233    AL 

1243. 

Stanno  inserili  dalla  pag.  23  alla 
72,  N.  2,  Appendice  all' .\rchivio  sto- 
rico ilalinno,  voi.  V;  Firenze,  Viens- 
seux,  1842-51,  voi.  XVI,  in  8." 
Viene  giudicala  dagl'  intelligenti  la 
pili  antica  prosa  italiana.  Ira  le  piti 
formali  e  continuate  die  a  noi  po- 
terono pervenire.  Ne  dobbiamo  la 
pubblicazione  al  cb.  signor  G.  Mila- 
nesi. Le  illustrazioni  e  le  noie  ap- 
partengono per  la  maggior  parte  a 
Nicolò  Tommaseo.  Mattasala  é  cor- 
ruzione di  Matusalem.  Il  codice  don- 
de fu  tratta  questa  scrittura  esiste 
nell'Arcliivio  del  Duomo  di  Siena. 

Lamento  (II)  della  beata 

VEIICINE  MARIA,  E  LE  ALLE- 
GREZZE IN  Ri.MA.  secondo  anti- 
chi codici  manuscriUi.  Bolo- 


gna.  Tipi  del  Progresso,  1862, 
in  16."  Di  pagg.  24. 

Kiliz.  (li  soli  102  pscniplari  ordi- 
naliimeiile  numpniti,  due  doi  (inali 
in  caria  dislinla  in  l'orma  di  8."  Si 
pubblicarono  a  mia  cura  per  ono- 
rare un  pio  Sacerdote.  Le  Allegrezze 
sono  cantate  in  una  graziosa  Can- 
zone, elle  comincia  :  lìalleiirali,  più 
eh'  altra  onesta  e  bella.  Ma  non  ac- 
cade parlarne  piii  che  tanto,  perché 
siMiza  dubbio  appartenente  al  secolo 
XV.  Il  Lamento  si  contiene  in  25 
ottave,  d'  autore  anonimo  probabil- 
mente vissuto  sul  declinare  del  se- 
colo XIV.  Comincia:  Are,  lieijina 
iminarulula  e  santa:  in  line  d'ogni 
componimento  stanno  alcune  note- 
ri'lle,  che  io  reputai  indispensabili. 
D' altro  Lamento  della  B.  Vergine 
(■■  da  vedersi  In  ENSELMIXO  (Frate) 
da  Treviso. 

Un'  antichissima  e  sconosciuta 
edizione  di  ([ueslo  Lamento  da  me 
pubblicato,  sta  nella  R.  Parmense. 
P,  un  oiniscolo  che  consta  di  carte 
i  con  un  piccido  dis(V4no  rappre- 
sentante la  Vergine  che  contempla 
Cristo  deposto  dalla  Croce  a'  nii; 
del  Calvario,  ed  ha  per  titolo:  La- 
mento noro  de  la  Verf/ine  Maria  +|+: 
non  ha  veruna  nota  tipografica.  Con 
(|uesta  slampa  si  corregge  il  verso 
(jninto  della  sesta  ottava,  in  (piesto 
modo:  E  or/gì  rome  ladro  injra  la 
nenie.  Del  resto,  poche  cose  mutate, 
risponde  bene  col  lesto  da  me  se- 
guito. 

Lo  stesso,  Eiìiz.  secon- 
da. Boloana,Komagnoli  (Stali. 
Tipogr.  Monti),  1863,  in  16." 
Bi  pagg.  24. 

Si  ristampi)  in  numero  di  .soli 
100  esemplari,  e  due  in  forma  di 
8."  Si  emendarono  due  passi  sug- 
geriti dalla  Ilirisla  Italiana. 

Lamento  di  pi.sv  e  l\  ri- 
sposta  SI  m.SSE  FÉ  L(i  IMPE- 


RADOP.E  A  PISA,  PoCSic  del  bìlOH 

secolo  della  lingua  italiana. 
In  Pisa,  pei  fratelli  Nislri, 
Mcr.cuLviii,  in  8."  Di  carte  15. 
Edizione  di  250  css.  procurala 
dall'  egregio  sig.  Cresccnlino  Gian- 
nini. Della  prima  di  queste  Poesie 
si  crede  autore  un  Pncino  d'Anto- 
nio Pucini:  amendiie  sono  tratte  da 
ottimi  codici,  e  si  riprodussero  in 
lezione  assai  più  emendala  delle 
antecedenti  edizioni.  Quantunque  nel 
frontispizio  vengano  annunziate  co- 
me scritture  del  buon  seeolo  della 
lingua,  pure  vuoisi  ciò  intendere 
discretamente,  essendo  in  vero  le 
medesime  slate  dettate  sul  princi- 
pio del  sec.  XV.  V.  anche  in  TESTI 

DI  LINGUA  INEDITI. 

Lamento  per  la  lontanan- 
za di  un  Marito  passato  alla 
Crociata  in  Oriente. 

\'i  una  Canzone  di  ICS  versi,  di 
nove  sillabe,  rimali  a  due  a  due, 
scritta  l'anno  1277,  in  dialelto  Vi- 
iiiziano.  Comincia:  liesponder  voi  a 
dona  Fri.va  Ke  me  conscia  en  la 
soa  guisa,  ec.  Fu  riportata  dal  sig. 
dio.  lirunacci  in  una  I^ezione  sulle 
antiche  origini  della  lingua  volgare, 
de' Padovani;  \enez\a,  1759,  in  4°; 
e  poscia  nella  lìivisla  Europea,  al 
fase.  Oli.  e  Nov.,  1847,  pag.  551; 
Milano,  lìedaelli,  1817,  in  8°,  per 
cura  del  prof.  BiondcHi;  e  dallo 
slesso  nel  volume  degli  Sludii  Lin- 
i/uistiei;  Milano,  Bernardoni,  185G, 
in  8°,  a  pagg.  153. 

Lana  (Iacopo  dalla),  la  di- 
vina COMMEDIA,  CON  COMEN- 
TO   DI    BENVENUTO    DA    IMOLA. 

(Venezia),  per  Vendelin  da 
Spira.  1477,  in  fotti.  Di  carte 
376. 

l'n' esatta  il.scrizinne  di  questo 
inid  libro  si  può  vedere  a  pag.  2li 
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(!  sngii.  (voi.  1°)  (lolla  Biilnvjriijia 
Dantesca  del  Colmili)  De  liatines, 
e  ppró  io  (|uì  ine  iic  passo.  A  cliiun- 
(|uc  per  poco  si  sappia  (Ielle  nostre 
Icltere  è  abbastanza  noto  die  que- 
sto Commento,  per  errore,  fu  attri- 
buito a  benvenuto  da  Imola,  ma 
eh'  (^gli  appartiene  invece  a  Iacopo 
dalla  Lana  bolognese,  essendo  ([uel- 

10  di  Denveniito  cosa  allatto  diver- 
sa, e  scritto  in  lingua  latina.  Si 
disputi)  a  lungo  fino  a'  di  nostri,  se 
il  Commento  di  Iacopo  fosse  proprio 
scrino  da  lui  originalmente  in  dia- 
letto bolognese,  o  nel  volgare  illu- 
stre d'Italia,  come  trovasi  in  ambo 
le  forme  nelle   diverse  biblioteche. 

11  professore  Scarabclli,  nella  sua 
dissertazione  posta  innanzi  alla  ri- 
slampa  della  Vindelina,  adduce  ra- 
gioni forti,  se  non  convincenti  per 
trarci  a  (juest'  ultimo  avviso.  Nel- 
r  antica  edizione  Vindelina  ,  olire 
al  testo  della  Divina  Commedia  di 
Dante  e  il  Commento,  stanno  ezian- 
dio la  Vita  di  Dante  del  ISoecaeeio, 
divisa  in  28  Capitoli,  con  argomen- 
ti; le  Ihihriche  per  la  Cantica  del- 
l'/«/W'no;  un  Si/mbolum  fidei ,  e  i 
Ciijiiluli  di  Hosone  d'i  Gotibio  e  di 
ìaro/io  AHijìiieri.  L'edizione  (i  sen- 
za iinmeri,  iii'^  richiami,  accuratis- 
sima per  l'esecuzione  tipografica, 
e  stampala  in  graziosi  caratteri  go- 
tici minori,  su  buona  carta  grave, 
a  (lue  colonne,  di  /t9  versi'lc  in- 
tere. A  parere  del  Sicca,  e  di  mol- 
li altri,  il  testo  ò  assai  scorretto. 

(Al  nome  di  Dio),  cc- 

IIINCIA  LA  CUMEDIA  DI  DANTE 
AI.DICIIlEIll  EXCELSd  POETA  I> 
liENTINU  CANTICA  PIUMA  APPICL- 
LATA  INl'EliNU.  CANTO  PKIMO 
NEI-  (,)L'ALE  SI  PUOIIEJIIZA  ATUT- 
TA LoPEiìA.  (Milano,  1478),  in 
fogl  gr.  Dicane  249.  Bai.  Il 
GdmhaeVìhin  ne  cont<ino2S0. 
Kdizione  celebre,  che  dal  nome 
dell' edilore  i'  della  Nidoljeatimi,  il 


cui  testo  in  appresso  fu  seguito  da 
molti  dantofili.  Non  ha  numeri,  nò 
richiami,  mi  segnature:  la  stampa 
ò  bella,  e  bella  e  grave  la  carta. 
Il  Poema,  impresso  in  bei  caratteri 
tondi  romani,  ha  4-8  versi  nelle  fac- 
cio intiere.  11  Comento,  eh' è  in  ca- 
ratteri gotici  e  più  piccoli,  ne  ha 
G().  È  fatta  a  due  colonne,  l' una 
per  il  testo,  l' altra  pel  Comento, 
ma  spe.sso  il  Comento  invade  anco 
la  colonna  del  testo  nella  sua  parte 
inferiore:  in  margine  accanto  al 
testo,  si  veggono  delle  lettere  che 
stanno  a  distinguere,  secondo  l'or- 
dine alfabetico,  gli  articoli  del  Co- 
mento. 1  titoli  si  nel  t'oema  come 
nel  Comento,  sono  latini,  ed  im- 
pressi in  lettere  cubitali;  il  posto 
delle  iniziali  è  lasciato  in  bianco, 
e  non  si  legge  alcuna  intitolazione 
in  testa  di  pagina....  Parrebbe  che 
la  massima  e  principal  parte  del 
Comento  pubblicato  con  la  presente 
edizione  dovesse  attribuirsi  a  Iaco- 
po della  Lana,  contemporaneo  di 
Dante,  a  cui  e  Guido  Terzago  e  il 
iN'idobeato  ed  altri  avessero  fatto 
delle  giunte.  Cosi  la  pensava  il  Sal- 
viati,a  senso  del  (piale  il  compila- 
tore del  Comento  Nidobeatino  copia 
in  {/ran  parte  quel  di  Messer  Iaco- 
po della  Lana,  ma  rtdueendolo  in 
linr/unuf/io  non  Imono  e  proponen- 
do, e  tramezzando,  e  per  lutto  in- 
zeppendoii  brani  e  brandelli  d'altri 
comenlatori  (Batincs). 

CUMEDIA  DI  DANTE  DE- 
GLI ALLAGIIERII  CCX  CO.MMENTO 
DI   IACOPO   DI  GIOVANNI   DALLA 

LANA  lìOLCGNESE  cc.  (Milano, 
Givelli.  1865),  in  4"  gr.  Di 
pagg.  LVl — 524. 

Al  titolo  sopra  indicato,  dopo  la 
parola  boloijnese,  seguita  in  maiu- 
scolo, e  a  modo  di  epigrafe:  In  onore 
della  città  di  —  Bolcf/na  —  ilopo 
studii  e  raffronti  su  codici  molli  — 
per  In  miijliore  lezione  dell'  uno  e 
dell'  altra  —   nel   DC  anno   dalla 


iiiiscila  ili'l  iliviìtn  jinelti  —  Luci  i- 
710  Scarubdli  —  divulo  al  i/eiiio 
insuperalo  —  reynando  llalia  in 
patio  di  libertà  —  Vitlorio  Ema- 
nuele Il  di  Savoia  —  anno  iittinlo. 

A  piedi  sia  lo  stemma  ilei  Comu- 
ne di  liologna,  poi  seguila:  Ornalo 
lo  studio  —  dall'arte  di  Giuseppe 
duelli  (Cavaliere  —  nella  cura  di 
Carlo  Moretti  —  Milano. 

Questo  frontispizio  è  preceduto 
da  una  caria,  alla  cui  faccia  recto 
sta  r  occhiello.  Alla  pag.  pur  redo 
della  lerza  carta  comincia  la  mo- 
desta e  leal  diceria  A//li  Onorevolis- 
simi Si//nori  Sindaco  e  Consiglieri 
del  Municipio  di  Boloyna ,  clic  va 
fino  alla  pag.  xi.vi  (xliv).  A  queste 
■ti  pagg.,  num.  alla  romana,  altre  xii 
succedono,  conlenenti  diversi  cor- 
redi, tra  cui  le  Indicazioni  del  con- 
tenuto nel  volume,  e  wn'Errata  Cor- 
rige, ove  vengono  emendati  33  er- 
rori. La  novcsima  iia  l' occhietto 
alla  prima  Ihniica ,  colla  parola 
INFERNO.  La  decima  è  bianca;  e 
l'undecima  e  duodecima  contengono 
il  Proemio  comune  ai  Codici  e  alla 
Vindrl/na.  Indi  comincia  il  testo  in 
azzurro,  atlorniato  ai  (piallro  lati  da 
un  fregio  dello  stesso  colore.  A  dirit- 
ta e  a  manca  sta  il  commento  in 
nero,  di  minutissimo  ma  hcl  carat- 
tere: note  copiose  e  boriose,  erudite 
e  critiche  vi  sono  assai.  Le  iniziali 
d'ogni  Canio  stanno  in  ceruleo  al- 
tresì, e  arabescate  e  codate,  con 
molla  eleganza.  Quattro  iniziali,  scol- 
pite in  legname,  aggiungono  dec'oro 
e  maes'à  alla  Prefazione  e  alle  Can- 
tiche. Stanno  in  fine  opportuni  Indi- 
ci, e  a' pie  dell' ullima  pag.  leggesi 
quanto  segue.  —  La  stampa  venne 
cominciata  il  22  novembre  186i,  e 
terminala  il  22  aprile  \  80.").  Il  volu- 
me fu  dedicalo  alla  citlà  di  lìologna, 
patria  di  Iacopo  dalla  Lana  ;  un 
esemplare  però  saviamente  l'editore 
volle  consacralo  a  Firenze,  p:ilria 
di  Dante,  ed  un  altro  a  Ravenna, 
che  esule  ebbe  l' nnnre  di  ricove- 
rarlo. 
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11  Municipio  di  Bologna,  in  bene- 
merenza, nominò  l'onorevole  edi- 
tore CITTADINO  BOLOr.NESE,  nella 
tornata  Consigliare  delli  12  maggio, 
anno  18G5. 

Quando  lo  Scarabelli  si  propose 
la  risiampa  del  Commento,  gitto  da 
prima  gli  occhi  sopra  la  dote  della 
Commissione  de'  lesti  di  lingua,  del- 
la quale  egli  era  membro,  e  al  pre- 
sidente fece  intendere  il  suo  divisa- 
menlo;  ma  il  presidente,  stante  le 
condizioni  imposte,  non  glicl  potè 
acconsentire.  Voleva  lo  Scarabelli, 
che  quell'opera  si  stampasse  in  IMi- 
lano,  a  spese  della  Commissione,  in 
breve  tempo  e  in  loggia  diversa  de- 
gli altri  volumi  già  pubblicati.  Il 
presidente,  non  ne  avendo  facoltà, 
e  non  parendogliene  bene ,  gli  si 
oppose  con  assoluta  fermezza;  pe- 
rocché, lasciando  da  una  parte  cen- 
to altre  ragioni,  che  io  potrei  pro- 
durre, come  sarebbesi  in  cinque  o 
sei  mesi  potuto  spendere  l'assegna- 
mento a  Lei  conceduto  ben  di  tre 
anni?  A  chi  non  è  noto  ch'Ella 
non  percepisce  che  sole  italiane  lire 
3500  annue,  ripartile  in  piccole  di- 
verse rate,  secondo  che  il  bisogno 
richiede?  Il  signor  Scarabelli  l'eb- 
be per  male  assai,  ed  imputò  l'o- 
nesto contegno  del  presidente  a  de- 
litto, sicché  ne  fece  schiamazzo  in 
molti  giornali  d'Italia;  se  ne  lagnò 
ne' ritrovi  degli  amici  suoi  cari,  e 
ne  scrisse  privale  ingiurie  al  presi- 
dente stesso. 

Le  querimonie  non  furono  rispar- 
miale né  anco  per  entro  la  Prefa- 
zione al  Laneo,  ove,  uscendo  pur 
sfacciatamente  del  seminato  per  in- 
genita smania  di  contendere,  e  fic- 
cando, ove  non  occorreva ,  ;  punti 
ammirativi  in  equivoco  (perché  lutti 
coloro  che  da  lui  dissentono,  tulli 
sono  ignoranti  e  prosuniuosi),  si 
afferma,  che  gli  venne  insino  negala 
la  spesa  della  copia!  L'incomodo 
suo,  dice  egli,  riducevasi  alla  copia 
del  volume   per  consegnarsi  ai  Inr- 
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c)ii.  Lasciamo  se  giiislo  n  no  torni 
il  pretendersi  dai  signori  sozii  der- 
rate |ier  lavori  clie  oi  voglian  com- 
mettere fuori  della  istituzione,  ma 
il  signor  Scaraliclli  non  parlò  qui 
con  troppo  di  lealtà,  pcrciiè  la  co- 
pia non  gli  fu  punto  negata.  Noi 
eravamo  in  agosto,  e  la  dote  era 
in  gran  parte  spesa  e  disposta:  gli 
si  rispose  quindi,  die  in  lin  d'an- 
no, avutone  il  beneplacito  di'l  sig. 
Ministro  dell' instruzion  pu!iblica,  si 
sarebbe  provveduto  colle  rimanenze, 
lìeplicò  con  nuovo  modo,  che  egli 
rijiutava  di  accettare  la  limosina! 
Or  l'atto  sta,  che  a  quel  tempo,  per 
l'orza  di  parsimonia,  rimasero  oltre 
a  700  lire,  clic  poi  gli  si  offer- 
sero, e  che  per  dispelio  egli  non 
volle  allora.  Tutta  la  corrisponden- 
za su  questo  giace  nell'uffizio  del- 
la Commissione,  e  ciascuno  potrà  a 
suo  talento  cerlilìcarsi  della  verità; 
ed  io  stesso,  richiedendolo  le  cir- 
costanze, saprei  renderla  di  pubbli- 
ca ragione  dirittamente  comcnlata. 
Ma  ritorniamo  al  Laneo. 

Questo  volume,  riprodotto  in  soli 
dugento  esemplari,  non  numerali, 
al  prezzo  di  italiane  lire  cento  per 
uno,  non  potè  certo,  come  si  pro- 
poneva l'editore,  andar  per  le  ma- 
ni di  molti  studiosi.  Oggimai  non 
sapremmo  divisare  qual  sia  delle 
Ire  edizioni  la  più  rara  e  la  più 
costosa!  0  la  Vindclina,  o  la  Ni- 
dobeatina,  o  la  Scarabelliana:  bu- 
cinasi però  che  una  ristampa  eco- 
nomica se  ne  vedrà  quanto  prima 
uscire  al  pubblico:  Dio  il  voglia; 
sarebbe  ottimo  divisamento,  purché 
venga  reliificata.  lo  non  lessi,  dalla 
Prefazione  all' infuori,  ipiel  libro, 
perchè  i  miei  occhi  non  sono  tali 
presentemente  da  potere  a  lungo 
sostener  la  lettura  di  que"  caratteri 
minutissimi  ed  in  azzurro;  ma  da 
(pianto  mi  viene  assicurato  por  va- 
lentissimi e  preclari  uomini  (colpa 
forse  la  soverchia  sollecitudine  onde 
fu  curala  la  slampa,  la  quale  sol- 


lecitudine suole  essere  affatto  intem- 
pestiva e  nemica  a  lavori  di  colai 
l'atta),  pur  n'uscirono  parecchi  di- 
l'etti  ed  arbitrii  che  di  leggieri,  con 
temperato  agio,  con  minore  saccen- 
teria e  con  più  maturo  consiglio, 
.sarebbonsi  potuti  evitare.  Nnlladi- 
meno  noi  rifuggiamo  al  tutto  da 
(pianto  ne  fu  scritto  sconsigliatamen- 
te e  animosamente,  in  vilipendio  del 
sig.  Scarabelli,  nel  Giornale  Napo- 
letano V Emancipatore.  Cattolico,  es- 
sendo nostro  avviso  che  gli  uomini 
di  lettere  debbano  fra  loro  amarsi 
e  non  vilipendersi. 

UACCO.XTI  SACIU.  PUO- 

IWNl  E  FAVOLOSI  DAL  GOM- 
ME.NTO  DI  IACOPO  DELLA  LA.NA 
BOLOGNESE     ILLUSTIIATIVI     LA 

Divi.NA  COMMEDIA,  li'sto  ili  lìn- 
gua. Bologna,  tip.  di  S.  Tom- 
maso rrAquino,  i8S7,  in  8." 
DI pacjg.  83  e  l'ultime  3  noH 
num. 

S'inserirono  neH'.lHHiwnn  Felsi- 
neo, anno  1858;  e  se  ne  impivssero 
a  parie  52  esemp.,  de' (piali  due 
in  carta  reale  di  Faiiriano  ed  altret- 
tanti in  carta  azzurra.  Vi  si  conten- 
gono 8  Racconti,  che  non  trovansi 
wW Annuario  predetto:  sono  in  tut- 
to narrazioni  33.  Per  avviso  degli 
eruditi  questa  pubblicazioncella  non 
(!•  più  che  una  meschinità  letteraria: 
per  lo  addietro  io  m' adoperai  di 
scemarne  le  colpe  all'editore  Varri- 
ni,  ma  non  valse.  Il  terribile  Scara- 
belli ne  scrisse  in  proposilo  ipianlo 
segue,  nella  sua  Prefazione  al  llom- 
menlo  a  Dante  di  Iacopo  dalla  Lana: 
—  Costà  alcuno  pretese  di  entrare 
alla  parte,  e,  dicendo  quello  tutto  che 
liatines  e  Witte  ci  vennero  contando, 
raddoppiò  gli  errori  che  ho  dovuto 
confutare  e  quando  sugli  avvisi  del 
Gamba  si  provò  a  dar  saggi  del 
Lana  in  cinquanlacinquc  paginclle, 
regalocci  sessanta  errori  legando  lo 
slegalo,  e  slegando  il  legalo;  eopian- 


gna,  Tipi  del  Progresso,  1862, 
in  io."  Di  pagg.  24. 

Ediz.  (li  soli  102  esemplari  ordi- 
natamente numerati,  due  dei  (jiiali 
in  caria  distinta  in  forma  di  8.°  Si 
pubblicarono  a  mia  cura  per  ono- 
rare un  pio  Sacerdote.  Le  Alleyrezze 
sono  cantate  in  una  graziosa  Can- 
ione,  che  comincia:  Raìleiirali.  fiià 
eli  altra  onesta  e  bella.  Ma  non  ac- 
cade parlarne  più  che  tanto,  perché 
senza  dubbio  appartenente  al  secolo 
XV.  Il  Lamento  si  contiene  in  25 
ottave,  d'autore  anonimo,  probabil- 
mente vissuto  sul  declinare  del  se- 
colo XIV.  Comincia:  Are,  regina 
iiniuaculnla  e  santa:  in  Une  d'ogni 
componimento  stanno  alcune  note- 
relle,  che  io  reputai  indispensabili. 
D'altro  Lamento  della  B.  Versine  è 
da  vedersi  in  ENSELMINO  (Frate) 
da  Treviso. 

•  Un'  antichissima  e  sconosciuta 
edizione  di  questo  Lamento  da  me 
pubblicato,  sta  nella  R.  Parmense.  È 
un  opuscolo  che  consta  di  carte 
4  con  un  piccolo  disegno  rappre- 
sentante la  Vergine  che  contempla 
Cristo  deposto  dalla  Croce  a  pie 
del  Calvario,  ed  ha  per  titolo:  La- 
menta tìovo  de  la  Veri/tne  Maria  +Jt: 
non  ha  veruna  nota  tipografica.  Con 
(piesta  slampa  si  corregge  il  verso 
(plinto  della  sesta  ottava,  nel  seguea- 
Ic  modo:  E  oggi  come  ladro  infra  la 
gente.  Del  resto,  poche  cose  mutale, 
risponde  bene  col  testo  da  me  se- 
guito. 

Lo  stesso.  Edi::,  secon- 
da. Bologna.  Romaa;noli  (Stab. 
Tipogr.  Monti),  1863,  in  16.» 
Di  pagg.  24. 

Si  ristampò  in  numero  di  soli 
100  esemplari,  e  due  in  forma  di 
8."  Si  emendarono  due  passi  sug- 
geriti dalla  Rivista  Italiana. 

Lamento  di  pisa  e  la  ri- 
sposta SI  DISSE   FÉ  LO  I.MPE- 


«A  227 

RADORE  A  PISA,  Poesie  del  buon 
secolo  tirila  lingua  italiana. 
In  Pisa,  pei  fratelli  Nistri, 
MDCGCLViii,  in  8."  Di  carte  IS. 
Edizione  di  250  ess.  procurata 
dall'egregio  prof.  Crescentino  Gian- 
nini. Della  prima  di  queste  Poesie 
si  crede  autore  un  Pucino  d'Anto- 
nio Pucini:  amendue  sono  tratte  da 
ottimi  codici,  e  si  riprodussero  in 
lezione  assai  più  emendata  delle 
antecedenti  edizioni.  Quantunque  nel 
frontispizio  vengano  annunziale  co- 
me scritture  del  buon  secolo  delta 
lingua ,  pure  vuoisi  ciò  intendere 
discretamente,  essendo  in  vero  le 
medesime  state  dettate  sul  princi- 
pio del  sec.  XV.  V.  anche  in  TESTI 

DI   LINGUA   INEDITI. 

Lamento  per  la  lontanan- 
za di  un  M/trito  passato  alla 
Crociala  in  Oriente. 

È  una  ('an-.one  di  108  versi,  di 
nove  sillabe,  rimati  a  due  a  due, 
scritta  l'anno  1277  in  dialetto  Vi- 
niziano.  Comincia:  Hesponder  voi  n 
dona  Fri.xa  Ke  me  conscia  en  la 
soa  guisa,  ec.  Fu  riportata  dal  sig. 
Clio.  lìrunacci  in  una  Lezione  sulle 
antiche  origini  della  lingua  volgare 
de' Padovani;  \'enem,  1759,  in  i"; 
e  poscia  nella  liivista  Europea,  al 
fase.  Oli.  e  Nov.,  1847,  pag.  551; 
Milano,  Redaelli,  1847,  in  8°,  per 
cura  del  prof.  Biondelli;  e  dallo 
slesso  nel  volume  degli  Sttidii  Lin- 
guistici; Milano,  Bernardoni,  1856, 
in  8°,  a  pagg.  153. 

Lana  (Iacopo  dalla),  la  di- 
vina COMMEDIA.  CON  COMEN- 
TO    DI    BENVENUTO    DA    IMOLA 

(Venezia),  per  Vendelin  da 
Spira,  1477,  in  fogl.  Di  carte 
376. 

Un'esatta  descrizione  di  questo 
raro  libro  si  può  vedere  a  pag.  23 
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e  segii.  (voi.  1°)  (Iella  Bibìiagrufia 
Dantesca  del  Coloiiib  De  Batines, 
e  però  io  qui  me  ne  passo.  A  chiun- 
que per  poco  si  sappia  delle  nostre 
lettere  è  abbastanza  noto  che  que- 
sto Commento,  per  errore,  fu  attri- 
buito a  Benvenuto  da  Imola,  ma 
eh'  egli  appartiene  invece  a  Iacopo 
dalla  Lana  bolognese,  essendo  quel- 
lo di  Benvenuto  cosa  affatto  diver- 
sa, e  scritto  in  lingua  latina.  Si 
dispulò  a  lun^o  fino  a'  di  nostri,  se 
il  Commento  di  Iacopo  fosse  proprio 
scritto  da  lui  originalmente  in  dia- 
letto bolognese,  o  nel  volgare  illu- 
stre d'Italia,  come  trovasi  in  ambo 
le  forme  nelle  diverse  biblioteche. 
Il  professore  Scarabelli ,  nella  sua 
dissertazione  posta  innanzi  olla  ri- 
stampa della  Vindelina,  adduce  ra- 
gioni forti,  se  non  convincenti,  per 
trarci  a  quest'  ultimo  avviso.  Nel- 
r  antica  edizione  Vindelina,  oltre 
al  testo  della  Divina  Commedia  di 
Dante  e  il  Commento,  stanno  ezian- 
dio la  Vita  di  Dante  del  Boccaccio, 
divisa  in  28  Capitoli,  con  argomen- 
ti; le  Rubriche  per  la  Cantica  del- 
l'7»/erao;  un  Symbohim  fuìei ,  e  i 
Capitoli  di  Bosone  da  Gobbio  e  di 
Iacopo  Alighieri.  L'edizione  è  sen- 
za numeri,  né  richiami,  accuratis- 
sima per  r  esecuzione  tipografica , 
e  stampata  in  graziosi  caratteri  go- 
tici minori,  su  buona  carta  grave, 
a  due  colonne,  di  i9  versi  le  in- 
tere. A  parere  del  Sicca  e  di  molti 
altri,  il  testo  è  assai  scorretto. 

(.4L  NOME  DI  dio).   CO- 

MlNCLi  LA  COMEDIA  DI  DANTE 
ALDlGllIErìI  EXCELSO  POETA  l'I- 
RE.NTl.NO  CANTICA  PRIMA  APPEL- 
LATA L\FEI5N0.  CANTO  PRIMO 
NEL  QUALE  SI  PROHEMIZA  ATUT- 
TA LOPERA  (Milano.  1478),  in 
fogl.  gr.  Di  carte  249.  llat.  Il 
Gamba  e  l'Hain  necontano'ì"ìQ. 

Edizione  celebre,  che  dal  nome 
dell'editore  è  detta  Nidoheatina.  il 


cui  testo  in  appresso  fu  seguito  da 
molti  dantofili.  Non  ha  numeri,  né 
richiami,  né  segnature:  la  stampa 
è  bella,  e  bella  e  grave  la  carta. 
Il  Poema,  impresso  in  bei  caratteri 
tondi  romani,  ha  48  versi  nelle  fac- 
cie  intiere.  Il  Comento,  eh'  è  in  ca- 
ratteri gotici  e  più  piccoli,  ne  ha 
66.  È  fatta  a  due  colonne,  l'una 
per  il  testo,  l'altra  pel  Comento, 
ma  spesso  il  Comento  invade  anco 
la  colonna  del  testo  nella  sua  parte 
inferiore:  in  margine  accanto  al 
testo,  si  veggono  delle  lettere  che 
stanno  a  distinguere,  secondo  l' or- 
dine alfabetico,  gli  articoli  del  Co- 
mento. I  titoli  si  nel  Poema  come 
nel  Comento,  sono  latini ,  ed  im- 
pressi in  lettere  cubitali;  il  posto 
delle  iniziali  è  lasciato  in  bianco, 
e  non  si  legge  alcuna  intitolazione 
in  testa  di  pagina....  Parrebbe  che 
la  massima  e  principal  parte  del 
('.omento  pubblicato  con  la  presente 
edizione  dovesse  attribuirsi  a  Iaco- 
po della  Lana ,  contemporaneo  di 
Dante,  a  cui  e  Guido  Tcrzago  e  il 
Nidobeato  ed  altri  avessero  fatto 
delle  giunte.  Cosi  la  pensava  il  Sal- 
viati,  a  senso  del  quale  il  compila- 
tore del  Comento  Nidobealino  copia 
in  gran  parte  quel  di  Mrsser  Iaco- 
po della  Lana,  ma  ìidueendolo  in 
linguaggio  non  buono  e  preponendo 
e  posponendo,  e  tratnezzando  ec,  e 
per  tutto  inzeppandoci  brani  e  bran- 
delli d' altri  comentatori  (Batines). 

COMEDIA  DI  DANTE  DE- 
GLI ALLAGHERII  COL  COMMENTO 
DI   IACOPO   DI  GIOVANNI   DALLA 

LANA  BOLOGNESE  ec.  (Milano. 
Ci  velli.  \Sm\  in  4°  st.  Di 
pagg.  LVI-r)24.  —  L.  100. 

.\Ì  titolo  sopra  indicato,  dopo  la 
parola  bolognese,  seguita  in  maiu- 
scolo, e  a  modo  (li  epigrafe:  In  onore 
della  città  di  —  Bologna  —  dopo 
studii  e  raffronti  .<«  codici  molli  — 
per  la  migliore  lezione  dell'  uno  e 
dell'altra  —  nel  DC   anno   dalla 


nascila  del  divino  poeta  —  Lucia- 
no Searabelìi  —  divoto  ni  i/enio 
insuperato  —  reijnando  Italia  in 
patio  di  libertà  —  Vittorio  Ema- 
nuele II  di  Savoia  —  anno  quinto. 

A  piedi  sta  lo  stemma  del  Comu- 
ne di  Bologna,  noi  seguita:  Ornato 
lo  studio  —  dall'arte  di  Giuseppe 
Civelli  Cavaliere  —  7iella  cura  di 
Carlo  Moretti  —  Milano. 

Questo  frontisnizio  é  preceduto 
da  una  carta,  alla  cui  faccia  recto 
sta  l'occhietto.  Alla  pag.  pur  recto 
della  terza  carta  comincia  la  disser- 
tazione, intitolata  Agli  Onorevolis- 
simi Signori  Sindaco  e  Consiglieri 
del  Municipio  di  Bologna ,  che  va 
fino  alla  pag.  xlvi  (xlÌv).  A  (pieste 
■ii  pagg.,  num.  alla  romana,  altre  xii 
succedono,  contenenti  diversi  cor- 
redi, tra  cui  le  Indicaziotti  del  con- 
tenuto nel  volume,  e  wn' Errata  Cor- 
rige, ove  vengono  emendati  33  er- 
rori. La  novesima  ha  l' occhietto 
alla  prima  Cantica,  colla  parola 
INFERNO.  La  decima  è  bianca;  e 
l'undecima  e  duodecima  contengono 
\\  Proemio  comune  ai  Codici  e  alla 
Vindelina.  Indi  comincia  il  testo  in 
azzurro,  attorniato  ai  quattro  lati  da 
un  fregio  dello  stesso  colore.  A  di- 
ritta e  a  manca  sta  il  commento  in 
nero,  di  minutissimo  ma  bel  carat- 
tere: note  copiose,  erudite  e  criti- 
che vi  sono  assai.  Le  iniziali  d'ogni 
Canto  stanno  in  ceruleo  altresì,  e 
arabescate  e  codate,  con  molta  ele- 
ganza. Quattro  iniziali,  scolpite  in 
legname,  aggiungono  decoro  e  mae- 
stà alla  Prefazione  e  alle  Cantiche. 
Stanno  in  fine  opportuni  Indici,  e 
a  pie  dell'ultima  pag.  leggesi  quanto 
segue.  —  La  stampa  venne  comin- 
ciata il  22  vn-emlire  1861,  e  termi- 
nata il  22  aprile  1805.  —  Il  volume 
fu  dedicato  alla  città  di  Bologna, 
patria  di  Iacopo  dalla  Lana;  un 
esemplare  però  saviamente  l'editore 
volle  consacrato  a  Firenze,  patria  di 
Dante,  ed  un  altro  a  Ravenna,  che, 
lui  esule,  ebbe  l' onore  di  ricoverare. 
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Il  Municipio  di  Bologna,  in  bene- 
merenza, nominò  l'onorevole  edi- 
tore   CITTADINO    BOLOGNESE,    nella 

tornata  Consigliare  delli  12  maggio, 
anno  18<55,  e  fecene  stampare  "ono- 
rata memoria  in  medaglie  d'oro, 
d'argento  e  di  bronzo.  La  qual  prov- 
vida e  assentita  munificenza  perde 
poi  del  suo  splendore,  allorché  il 
predetto  Municipio,  poco  appresso, 
sconsigliatamente  accolse  e  premiò 
la  dedicatoria  d'una  indigesta  dice- 
ria sul  dalla  Lana,  incapperucciala 
da  certo  Giansante  Varrino;  la  qua- 
le è  una  delle  produzioni  più  ladre 
che  uscissero  a'  di  nostri.  Onde  tra 
per  questo  e  pel  genere  del  guider- 
done, lo  Searabelìi  ragionevolmente 
se  ne  lagnò  e  l'erudito  Berlan  tra- 
dusse in  riso  la  piacevolezza  del 
Municipio  nel  giornale  La  htrtizione. 

Quando  l' onorevole  signor  prof. 
Luciano  Searabelìi  si  propose  la  ri- 
stampa di  questo  famoso  libro,  fece 
intendere  il  suo  divisamento  al  Pre- 
sidente della  Commissione  pe'  lesti 
di  lingua,  affinchè  in  qualche  modo 
aiutasse  l'impresa.  Il  Presidente, 
stante  le  condizioni  d' allora,  non 
vi  potè  acconsentire.  Il  sig.  Scara- 
belli  l'ebbe  per  male  e  se  ne  lagnò 
in  più  giornali  d'Italia  e  nella  sua 
dotta  Prefazione  al  Lanco.  Ma  ve- 
nuto poi  a  conoscimento  della  verità, 
strinse  con  esso  lui  cordiale  amicizia. 

Lo  stesso.  Nuovissima 

edizione  della  Reqia  Commis- 
sione per  la  pubblicazione  dei 
testi  di  limiua,  sopra  iterati 
studii  del  suo  socio  Luciano 
Searabelìi.  Bologna,  Tipogra- 
fìa Regia,  1866.  voi.  3,  in  8." 

La  venula  a  Bologna  dello  Sea- 
rabelìi re.se  agevole  assai  Io  scio- 
gliere que'  lievi  rammarichi  che  per 
Io  addietro  eran  sorli  tra  lui  e  il 
Presidente  della  Commissione,  e  a 
sollecitarne  lo  scioglimento  valsero 
mirabilmente  le  arti  malvagie  di  un 
briccone;  e  questa  è  una  dellp  poche 
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volle  elie  un  briccone,  volendo  far 
ilei  malo,  procacci  in  quello  scam- 
bio (IpI  bene.  Un  briccone  di  qui, 
cbe  altre  fiate  aven)mo  necessità 
(ed  avremo  eziandio  Ira  breve)  di 
nominare  in  questo  libro  ed  altrove, 
sapendo  che  lo  Scarabelli  era  coi 
Presidente  suddetto  in  iscrezio  per 
quanto  esposi  più  sopra,  tentò  bella- 
mente di  aizzarlo.  Lo  Scarabelli  s'ac- 
corse dell'arte  iniqua:  ne  disprezzò 
il  mal  tratto,  ed  in  breve  strinse  col 
Presidente  amicizia,  svergognando 
lo  sciaurato  secondo  che  ineritava. 
Da  questa  nacquero  ragionamenti 
sul  Lanco  e  della  utilità  d'una  nuova 
edizione.  Considerato  (piindi  il  pro- 
fitto die  alla  repubblica  letterata  ne 
sarebbe  venuto;  oosto  niente  al  fine 
del  Governo  neh'  istituire  la  Com- 
missione, ch'egli  è  quello  di  pro- 
pagare il  più  che  possibil  sia  buoni 
libri,  ed  infine  risguardali  i  nuovi 
ed  importantissimi  miglioramenti  al- 
lestiti dal  dotto  illustratore;  e  le 
condizioni  avverse  d'una  volta  non 
più  essendo,  fu  convenuto  che  no- 
vellamente si  dovesse  ripubblicare 
in  modo  economico  e  d'  ufficio.  Il 
pensiero  venne  in  breve  posto  ad 
atto,  ed  eccone  di  già  in  men  di 
sei  mesi  usciti  due  volumi,  colla 
certezza  che  fra  non  molto  sarà  in- 
teramente r  opera  compiuta. 

La  Prefazione  è  di  molto  ampli- 
ficata, e  contiene  notizie  assai  più 
larghe  e  dottrina  maggiore  che  non 
nella  stampa  milanese.  L'opera  s'in- 
titola al  Presidente  e  ai  Membri  della 
Heifia  Commissione  per  In  pubbli- 
razione  dei  lesti  di  linijua  naziona- 
le d'Italia.  Vi  si  riseriiarono  lutti  i 
preliminari:  si  migliorarono  ed  ac- 
creliliero  le  note  al  testo,  e  molti 
luoghi  dnhhii  al  Commento  si  rettifi- 
carono. Insomma  è  da  preferirsi  per 
ogni  conto  questa  2"  moderna  ediz. 
a  tutte  l'altre,  la  (piale,  avvegnaché 
non  offra  l' apparente  lusso  della 
prima,  tuttavia  non  manca  d' una 
modesta  e  piacente  eleganza.  La  ini- 


ziale della  dissertazione  ci  olire  un 
bello  intaglio  in  legno,  rappresen- 
tante il  nostro  magnanimo  Re,  Vit- 
torio Emmanuele,  in  atto  d'essergli 
posta  in  capo  la  corona  dal  divino 
poeta,  col  motto:  Questi  non  ciberà 
terra  né  peltro;  ed  eleganti  non  me- 
no son  pur  quelle  che  precedono  le 
tre  Cantiche.  Altre  arabescate  stan- 
no al  principio  di  ciascun  Canto.  Se 
ne  impressero  500  esemplari,  de' 
quali  due  in  caria  forte  di  Fabriano. 
RACCONTI  SACRI,  PRO- 
FANI E  FAVOLOSI  DAL  COM- 
MENTO DI  IACOPO  DELLA  LANA 
BOLOGNESE     ILLUSTRATIVI     LA 

DIVINA  COMMEDIA,  teslo  di  lin- 
gua. Bologna,  tip.  di  S.  Tom- 
maso d'Aquino,  1857,  in  8." 
Dipagfj.S'i:  l'ultime  3  nonnum. 
S'inserirono  mW'Annuario  Felsi- 
neo, anno  1858;  e  se  ne  impressero 
a  parte  52  esenip.,  do' quali  due 
in  carta  reale  di  Fabriano  ed  aliret- 
tanti  in  carta  azzurra.  Vi  si  conten- 
gono 8  Racconti,  che  non  Irovansi 
noir.lnnuHrw  predetto:  sono  in  tut- 
to narrazioni  33.  Per  avviso  degli 
eruditi  questa  pubblicazioncella  non 
è  più  clic  una  meschinità  letteraria: 
per  lo  addietro  io  m' adoperai  di 
scemarne  le  colpe  all'editore  Gian- 
sante  Varrino,  ma  non  valse;  e  cote- 
sti sono  quo'  frammenti  storici  di  un 
codice  Laneo,  di  cui  erroneamente 
(lice  il  Carpellini  a  pag.  xeni  del 
suo  libro  la  Letteratura  Dantesca; 
Siena,  Gali,  18GG,  in  8.°  L'illustre 
Scarabelli  ne  scrisse  in  proposilo 
quanto  segue,  nella  sua  Prefazione  al 
Commento  a  Dante  di  Iacopo  della 
Lana:  —  Costà  alcuno  pretese  di 
entrare  alla  parte,  e,  dicendo  quello 
tulio  che  Balines  e  Witte  ci  venne- 
ro contando,  raddoppiò  gli  errori 
che  ho  dovuto  confutare;  e  quando 
sugli  avvisi  del  Gamba  si  provò  a 
dar  saggi  del  Lana  in  55  paginelte, 
regalocci  sessanta  errori  legando  lo 
slegato,  e  slegando  il  legato;  copian- 


(lu  \:\  spioiHisiUilii  Viiidelina  gli  spio- 
positi  accrebbe;  dove  leiiger  non 
seppe,  accusò  difettosa  la  stampa, 
tradusse  voci  di  mnre  per  voci  di 
Ima,  di  ftililiricanli  feci'  gi'iile  dir 
disfa,  innli'i  le  vnssino  in  caverne, 
in  iaehiene  gli  slinclii .  creò  una  fnii- 
tiiiia  con  uno  specchio  di  Narciso, 
(lei  rcf/yenti  fece  di  siilcndiiìi.  tolse 
il  correre  per  volare,  il  Lofitiilnro 
di  Snrdcijna  tanto  arricchì  da  farne 
un  /ff'/o  (Foro,  il  /hr  cerchio  nel- 
l'aere clic  ci  mostrano  gli  uccelli 
rapaci,  o  roteare,  tradusse  per  sa- 
lire a  poco  a  poco  .lu  piano  incli- 
nuln,  e  poiché  anch' egli,  senz'ave- 
re veduto  il  Riccardiano  1005,  lo 
disse  scritto  in  bolognese,  perchè 
aveanlo  iletto  Witie,  Palermo,  e 
Batines,  volle  sfoggiare  di  linguisti- 
ca e  si  come  letto  avea  rateare,  le- 
ccio derivare  da  rata  bolognese, 
che  Voi  saprete  se  quadri.  Tronco 
la  serie  della  sessantina  per  farvi 
sapere  che  questo  lìlologone  che  io 
non  ho  mai  veduto  né  conosciuto, 
osò  scrivermi  che  io  era  insuHicien- 
te  a  dar  hioi'i  oggi  questo  Lana,  e 
che,  prima  di  accingermi  a  tanto, 
dovevo  andare  in  persona  a  rice- 
vere magistero  da  lui!  — 

Lancia,  Ser  Andrea.  li:ooe 
su.NTiAi'.iA  fatta  nel  ComuM 
di  Firenze  l'anno  1335,  e  vol- 
garizzata nel  1356  da  ser  An- 
drea ÌMneia ,  stampata  ora 
per  In  priuia  volta  per  cura 
di  Pietro  Fiitifiiiìi  con.  note  e 
dicliidrazioìii.  Firenze,  Socie- 
tà Tipografica,  1851,  in  8." 
Di  pagg.  34.  ediz.  cnus. 

Kii  pidililicata  nel  Giornale  V E- 
truria ,  donde  si  trassero  alcuni  e- 
senqilari  a  parte. 

PISTOLA  I--ATTA  IN  PER- 
SONA ni  LUGILLO  per  la  quale 
significa  che  Seneca  non  diffini 
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la  quistiune  de  l' ebbriaco  suf- 
ficientemente. EDiz.  cnvs- 

Sta  questa  linda  scrittura  nel 
voi.  I,  Etruria  ec;  Firenze,  1851, 
in  S";  alla  pag.  105,  e  fu  pulihh- 
cata  per  cura  del  sig.  Pietro  Kan- 
fani. 

DEGLI  UFFICIALI  E  DE- 
GLI UFFICI  clic  furono,  e  sotto 
che  governo  si  reggevano  anti- 
camente in  Roma. 

Questa  scrittura  pubblicata  per 
cura  del  signor  Ettore  Marcucci, 
n  da  lui  allribuita  al  Lancia,  tro- 
vasi a  facce  -4^3  e  scgg.,  voi.  I. 
Elrtiria  ce. 

Lo  stesso,  con  questo 

titolo:  DEGLI  UFICIAM  E   DEGLI 

UFICII  DI  liOMA,  scrittura  del 
miglior  secolo  della  lingua. 
(Padova,  dalla  tipografia  del 
Seminario,  1863),  in  8.°  Di 
pagg.  16. 

Quest'  opuscolo  si  pubblicò  dal 
signor  prof.  Roberto  de  Visiani,  se- 
condo un  codice  Marciano  assai  più 
completo  di  quello  che  servi  al  Mar- 
cucci. È  preceduto  da  un  occhietto 
in  luogo  del  frontispizio,  e  sulla 
copertina  sta  la  data. 

RIME    DIVERSE. 

Sono  inserite  fra  le  Poesie  ila- 
liane  inedite  di  dur/enlo  autori.  Que- 
ste rime  furono  pubblicale  dal  eli. 
siu'uor  Francesco  Trucchi  a  paiii;. 
2i,5-'i(!  del  voi.  I,  delle  suddeVle 
Poi'sie,  col  nome  di  Aiidiea  Lancia, 
ma  non  troppo  ragionrvolmenle,  co- 
me fu  notato  da  altri  ;  poiché  esse 
trovansi  in  un  ms.  liiecanliaiio,  segu. 
N.  2317,  senza  nome  d'Autore.  Il 
signor  Trucchi  per  avvenlura  fu  in- 
dotto a  crederle  del  Lancia,  perche 
stanno  dopo  il  Libro  d'Amore,  da 
alcuni  falsamente  atlrihuito  a  que- 
sto scritlorc. 

Circa  ad  altri  lavori  del  Lancia. 
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V.  in  NOVELLA  cavallekesca;  e 
in  OTTIMO  coMENTO  a  dante;  e 
in  OVIDIO,  RIMEDIO  d'amore;  la 
pulce;  c  in  PALLADIO,  trattato 
DI  agricoltura;  e  in  SENECA, 
pistole;  c  in  VALERIO  MASSIMO, 
DETTI   E   1-atti;   c  In  VIIIGILIO, 

ENEIDE. 

Lancillotto  (o  LancioUo) 
ila  Piacenza,  rime. 

Lcggdnsi  stampate  dopo  la  Bella 
Mano  di  Giusto  de  Conti;  Firenze, 
Gniducci  e  Franchi,  1715,  in  12." 
E  in  Lami,  Calalo()us  (lodirnm  }hx. 
Dihiintli.  Hirciird.;  Lilinrni,  17.")(;,  in 
fol.  E  nel  Cirsrinihriiì,  hlorin  rifila 
volf/ar  poesia  ce;  Venezia,  Basej;- 
gio,  1731,  voi.  VI,  in  i.°  E  noi 
Liiiri  del  secalo  primo,  secondo  e 
Imo  ce.  Costui  fu  della  lamiglia  de- 
gli Angoscioli.  Una  graziosa  Cantone 
di  Lancillotto,  clic  io  credo  inedita: 
ritrovasi  in  un  cod.  della  Biblioteca 
dell'  Università  di  Bologna  ,  segn. 
num.  177.  Nello  stesso  cod.  sta  pure 
un  Madrii/ale  di  Matteo  Corriggiari, 
bolognese  appena  ricordato  dal  Fan- 
tuzzi,  che  più  innanzi  voglio  inserire. 

Lancillotto  Siciliano,  niME. 
Stanno  fra'  Poeti  del  primo  scroio 
della  lin/jua  italiana. 

Lanfranco,  Cicala,  so.^ETTo. 

K  nn  Sonetto  codato  di  22  ver.si, 
che  leggesi  alle  facce  135,  136, 
(Ielle  Vite  dellt  più  celebri  et  anti- 
chi primi  poeti  provenzali  ce;  Lio- 
ne, Marsilii,  1,57.">,  in  8."  Comincia: 
Al  del  ten  vai,  Alma  f/entil  e  pura. 
Fioriva  onesto  poeta  verso  la  metà 
de!  secolo  XIII.  Il  Sonetto  è  in 
morte  della  sua  amata,  di  nome 
Ikrlnnda.  Sembrami  però  lingua 
mollo  più  moderna  del  see.oln  XIII; 
sicché  non  sarei  lontano  dal  crede- 
re, che  Lanfranco  scrivesse  il  suo 
Sonetto  in  provenzale,  e  che  poscia 
da  altri  venisse  volgarizzalo. 


Laufi'auco  de  Holasco.V.  in 
Poesie  italiane  del  sec.  XII. 

Lanfredi,  Contino,  di  Luc- 
ca, rime. 

Trovansi  ka  l'oeti  antichi  raccolti 
da  monsig.  L.  Allacci. 

Lapida  veronese  antic.v 
dllustrazione  d'una).  Verona. 
Vicentini  e  Franchini,  18K8, 
in  8."  Di  carte  (5. 

Pubblicò  (picsta  Lajiida  e  le  il- 
lustrazioni ad  essa  il  celebre  P.  Bar- 
tolomeo Sorio  P.  D.  0.  La  Lapida 
è  in  volgar  veronese  del  1373.  Nelle 
illustrazioni  riportasi  altra  antica 
iscrizione,  che  leggesi  a  Siena  nella 
sala  del  Consiglio,  ilcll'anno  1317, 
ed  e  bellissima  e  in  versi  rimali. 

Lapo,  Gianni,  Notaio  di  Fi- 
renze, lilME. 

Sono  inserite  nella  raccolta:  So- 
netti e  Camoni  di  diversi  antichi 
autori  toscani  ec.  E  ne'  Poeti  anti- 
chi raccolti  da  mon.<:i;i.  L.  Allacci. 
E  nel  Crescimbcni,  Istoria  della  vol- 
gar poesia  ec;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  voi.  VI,  in  i."  E  in  Poesie 
di  alcuni  antichi  rimalori  toscani. 
E  in  liime  antiche  raccolte  dal  Fiac- 
chi. É  in  Poeti  del  primo  .•secolo 
della  lingua  italiana.  E  in  Raccolta 
di  rime  antiche  toscane.  E  ne'  Lirici 
del  primo  e  secondo  secolo  ce.  E  nel 
Manuale  della  Letteratura  ec.  del 
prof.  V.  Nannurci,  ediz.  pi'ima  e 
seconda.  E  ne'  Lirici  del  secolo  pri- 
mo, seconilo  ec.  E  nel  Florilegio  dei 
lirici  più  insiijni  d' Italia.  VA  a 
pag.  2S2,  fase'  XVII,  T.  VI.  degli 
Opuscoli  Religiosi,  Lctterarii  e  Mo- 
rali; Modena,  Eredi  Soliani,  1859, 
in  8.°  E  a  pag.  5  e  scg.  dell'.-l/)- 
pendice  al  libro  intitolato:  liime  di 
Dante  Aliqhieri  e  di  CiannoziO  Sac- 
chetti; Firenze,  Galileiana,  1858, 
in  8." 


Latini,  Brunello,  il  tesoku, 
(volgarizzato  da  Bono  Giam- 
boni). Treviso,  Gerardo  Flan- 
drino,  o  da  Lisa,  1474.  in 
foglio.  Rarissimo.  —  L.  100. 

EDIZ.    CFxUS. 

lìcpiilasi  questa  la  più  antica  edi- 
zione. Non  ne  conosco  altro  ese- 
guile nel  secolo  XV.  Le  ristampe  di 
Venetia,  presso  i  fratelli  da  Sabbio, 
1528,  in  8°;  ed  ivi,  Marchio  Sessa, 
1533,  pure  in  8°,  furono  citate  nel 
Vocabolario  della  Crusca  dagli  odier- 
ni sigg.  Accademici.  Nella  quarta 
impressione  del  Vocabolario  si  citò 
parimenti  la  prima  edizione.  Gareg- 
giano noli  pertanto  tutte  e  tre  nella 
scorrezione  del  testo;  l'ultima  però 
è  da  giudicarsi  la  peggiore  delle 
due  antecedenti. 

Lo  stesso.  Venezia. 

co'  tipi  del  Gondoliere,  1839^ 
voi.  2,  in  12." 

Luigi  Carrer  ebbe  cura  di  que- 
sta edizione,  per  la  quale  poco  a 
dir  vero  guadagnarono  gli  studiosi, 
essendosi  ristampati  quasi  tutti  gli 
errori  contenuti  nelle  prime  edizio- 
ni. È  lungo  tempo  che  si  desidera 
dagl'italiani  il  Tesoro  di  Brunetto 
ridotto  alla  sua  vera  lezione.  Il  prof. 
Vincenzio  Nannucci,  al  voi.  3,  del 
suo  Mamuik  ec.,  ce  ne  ha  <lata 
un  Saggio,  come  diversi  altri  pul- 
ce ne  delle  il  P.  Bartolomeo  Sorio, 
e  ntVÌEirurid.  Studi  scientifci  e  let- 
terari,  e  ni'lle  Memorie  di  Relirjin- 
ne ,  ce,  di  cui  sonovi  tirature  a 
parie,  in  forma  di  8°,  col  titolo  di 
Safif/io  di  Studi  intoriin  al  Tesrirn 
di  Brunetto  Latini.  Altro  Saggio  ne 
abbiamo,  stampato  in  Verona,  Fri- 
zierio,  18.50,  in  8."  Ed  altri  due 
furono  ultimamente  pubblicali  {185G) 
quivi  stesso,  alla  tipografia  Vicenti- 
ni, e  Franchi,  in  8°;  l'uno  col  ti- 
tolo di  Lezione  arcademiea  ec,  e 
l'altro  di  Sii^tema  di  Cronoìofjia  trat- 
ta dui  Tesoro  co.   In  un  opuscolo 
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pure  intitolato:  Nuovi  studi  filologici 
di  B.  Sorio  sopra  il  Tesoro  di  Bru- 
netto Latini;  Verona  (Milano)  dallo 
stabilimento  di  Giuseppe  Civelli  e 
C.,  1855,  in  8.°  Si  sono  riprodotti 
altri  saggi  di  questa  preziosa  opera 
sopra  la  parte  Geografica  dell'Asia. 
Sarebbe  desiderabile  che  il  celebre 
P.  Sorio  pubblicasse  l'intero  lavo- 
ro, già  da  qualche  tempo  condotto 
a  fine,  a  bene  delle  nostre  lettere 
e  ad  onore  di  Brunetto  Latini.  L'ori- 
ginale di  quest'  Opera  fu  scritto  in 
lingua  francese,  e  Bono  Giamboni 
il  traslatò  in  volgar  Fiorentino. 

l'ultima  parte  del 

tesouo  di  bru.\etto  latini 
la  quale  tratta  del  gover- 
.\A.MENTO  DELLE  CITTÀ  nell'ori- 
ginale francese  inedito  col  Vol- 
garizzamento di  Bono  Giam- 
lìoni  ridotto  a  miglior  lezione 
e  con  parte  della  versione  ine- 
dita di  Celio  Malespini  per 
cura  di  Giacomo  Manzoni. 
Torino,  Stamperia  economica 
diletta  da  Barerà,  1856,  in 
8"  gr.  Di  pagg.  27,  e  due  carte 
bianche  alla  fine. 

Opuscolo  non  passalo  in  commer- 
cio. Si  compone  di  pag.  27  num. 
e  5  bianche.  È  un  estratto  della 
Rivista  Encielopedica  Italiana. 

Questo  saggio,  dato  fuori  dall'e- 
gregio sig.  conte  G.  Manzoni,  ci  dà 
verace  prova  d'ottimo  conoscimento 
nella  nostra  italica  favella,  negli  anti- 
chi sludii  di  essa,  e  di  uno"  zelo  e 
diligenza  quali  si  richieggono  per 
l'appunto  ui  cosi  fatta  maniera  di 
studii. 

IL  PRIMO  LIRRO  VOL- 
GARE DEL  TESORO  DI  SEU  BRU- 
NETTO LATi.Ni  recato  alla  sua 
vera  lezione  da  Bartolomeo 
Sorto  P.  D.  0.  di  Verona  (Senza 
alcuna  nota  tipografica,  ina 


Trieste,  lip.  del  Loyd,  1857, 
in  4»  gr.).  Di  pagrj.  5i. 

Fu  inserito  in  una  Misrellanea 
di  scritture  di  letterati  viventi  ila- 
Unni,  e  se  ne  tirarono  alcuni  esem- 
plari a  parie  senza  occliietto  e  froii- 
icspizio.  Con  questo  nuovo  saggio 
(li  si  importantissima  opera,  l'infa- 
ticabile e  celebre  P.  Sorio  non  fa 
che  vieppiù  invogliarci  ad  avere  per 
intero  tanto  utile  lavoro,  desidera- 
lissimo dall'universale  de' dotti. 

Lo   stesso,   riveduto 

dall'editore.  Bologna,  tipogr. 
(Ielle  Scienze  a  S.  Martino, 
'1838,  in  8.»  DO*r/;/!/.  XXVI— 
86  e  due  bianche  iti  fine. 

S' inseri  nel  Giornale  filolofjir.o, 
lellcrario  e  di  amenità  intitolalo 
I  Eccitamento,  donde  se  ne  impres- 
sero a  parte  soli  50  esemplari  in 
carta  comune  e  4  in  reale  grande 
di  Fabriano. 

IL    TIUTTATO    DELLA 

Si'EilA  ridotto  alla  sua  vera 
lezione  e  illustrato  con  note 
critiche  e  sistema  di  ciiunu- 
LOGIA  tratto  dal  Tesoro  per 
cura  di  Bartolomeo  Sorio  P. 
l).  0.  di  Verona.  Milano,  tip. 
e  lilireria  Arcivescovile,  1858, 
in  8"  gr.  Di  pano.  74  nume- 
rate, e  due  bianche  in  prin- 
cipio e  in  fine. 

Sarebbe  vano  il  ripetere  con  (pian- 
to senno  e  avvedutezza  sia  condotta 
la  slampa  di  (piesta  importantissima 
parie  del  Tesoro  di  Brunetto  Latini. 
LIBRO    SETTIMO     DEL 

TESOiio,  lesto  originale  fran- 
cese e  traduzione  toscana. 

Sta  nel  fascic.  28,  tomo  X  degli 
Opuscoli  religiosi,  lelterarii  e  morali 
di  Modena,  anno  18G1.  Anche  di 
(pieslo  libro  ebbe  cura  il  P.  Sorio. 
Non  (!  a  mia  cognizione  che  sicnsc- 
iie  tirati  esemplari  a  parie. 


l'IOUE    DI    FILOSOFI   E 

DI    MOLTI    SAVI    .\TTH1I!UIT0   A 

DnUNETTO  LATINI,  testo  in  par- 
te inedito  citato  dalla  Crusca 
e  ridotto  a  miglior  lezione  da 
Antonio  Cappelli.  In  Bologna, 
presso  Gaetano  Romagnoli 
{Reijia  Tipoqrafia),  1865,  in 
16."  Di  paifg.  XX— 96. 

Edizione  di  esemplari  200  in  car- 
ta comune  e  due  in  carte  grave  in 
for.  di  8°,  e  più  (juattro  in  diverse 
carte  colorale.  Il  signor  Cappelli 
n'ebbe  singoiar  cura,  e  ci  dette 
(juesto  aureo  opuscolo,  secondo  un 
cod.  della  Palatina  di  .Modena.  Circa 
a  (piesf  operetta,  pubblicata  ezian(iio 
dai  Palermo  e  dal  Nannucci,  vedi 
in  FIORE  DI  FILOSOFI.  Mi  é  noto 
che  il  cav.  Manuzzi  ne  possiede 
pure  altro  codice  che  oUre  una  le- 
zione assai  migliore  delle  vulgate. 
Non  son  lontano  dal  credere  che 
quest'opuscolo  altro  non  sia  insom- 
ma, che  un  compendio  delle  VITE 
DE'  FILOSOFI,  de'  quali  è  a  vedersi 
a  (piella  rubrica. 

PATAFFIO.    Napoli, 

Tommaso  Cliiappari,   1788. 
in  12.« 

Vi  sono  esemplari  in  caria  gran- 
de. Questa  operetta,  scritta  in  terza 
rima,  risguardavasi  per  alcuni  come 
la  prima"  deltóla  in  colai  metro.  E 
un  accozzamento  di  riboboli  ed  equi- 
voci oscuri,  ed  oggimai  inintelligi- 
bili. Fu  commentalo  amplaraenlc  dal 
P.  Luigi  Franceschini ,  il  (juale  si 
valse  (Ielle  annolazioni  manoscritte 
che  avevano  lasciato  il  Ridollì  ed  il 
Salvini.  Non  meno  l'.Vutorc  che  l'E- 
ditore eccitarono  la  bile  del  Molili 
e  del  Perticari,  Di  (piesto  Pataffio 
si  fece  una  materiale  ristampa  in 
Venezia  dall' .\ndreola  nel  1819,  in 
16",  ed  è  nel  voi.  2,  del  Parnaso 
Italiano.  È  oggimai  provato  clic 
que-slo  sozzo  componimento  non  è 
opera  di  Brunetto  Latini.  II  eh.  sig. 


Delfiirin,  il  celoliro  prof.  Nannucci, 
od  alili  critici  il  dimostrarono  la- 
voro del  secolo  XV. 

IL     TESORETTO    E     IL 

F.vvdLETTO,  ridotti  (1  mifilior 
lezione  ec.  dall' ab.  Gio.  Bati- 
.sLt  Zanoni.  Firenze,  Molini, 
1824,  in  8.»  EDiz.  cnus. 

Si  trovano  esemplari  in  carte 
distinte.  La  diligenza,  l'assennatez- 
za e  la  perizia  del  celebre  Editore, 
non  bastarono  a  rendere  del  tutto 
immune  da  errori  quest'opera;  co- 
talrlié  alcuni  de'  vecchi  vi  rimasero, 
ed  altri  nuovi  vi  furono  introdotti, 
e  notevole  tra  l'altre  cose  si  è  l'oni- 
missione  di  li  versi  che  si  trovano 
alla  pag.  101  della  stampa  Torine- 
se. Un  lungo  e  giudizioso  critico 
ragionamento  intorno  a  questa  edi- 
zione, leggesi  al  voi.  55,  anno  1832 
del  Giornale  Arcadico.  Ed  il  prof. 
Vincenzio  Nannucci  nella  sua  Ana- 
lisi de' Verbi,  corregge  pur  molli 
luoghi  errati,  occorsi  in  questa  slam- 
pa ;  e  nella  seconda  edizione  del  suo 
Manuale  dà  per  intero,  ridotto  alla 
sua  vera  lezione,  il  Tesorello.  Questo 
Poemelio  erasi  già  pubblicalo  in  Ro- 
ma, Grignani,' 1642,  in  foglio;  e 
poscia  in  Torino.  1750,  in  8."  Del 
solo  Favolelto  o  Favolello  abbiamo 
una  buona  ristampa  falla  in  Geno-- 
va.  Pagano,  1829,  in  10°,  dopo  il 
Trattato  contro  all'avversità  della 
Fortuna  di  Arrifjo  da  Settimello; 
e  vi  sta  alla  faccia  137  e  seguenti. 

Trovansi  anche  Rime  di  Brunet- 
to nel  Crescimbeni ,  Istoria  della 
voli/ar  poesia  ec;  Venezia,  Baseggio, 

1731,  voi.  VI,  in  l."  E  in  Becclli, 
Novella  poesia;  Verona,  Ramanzini, 

1732,  in  i."  E  nella  lìaccolla  di 
rime  antiche  toscane.  E  ne'  Lirici 
del  primo  e  secondo  secolo  ec.  E  nel 
Manuale  della  Letteratura  ec.  del 
prof.  Y.  iSaniiiicci,  ediz.  1.^  e  2." 
E  in  Dante,  l'nesie  liriche;  Roma, 
Menicanli,  1813,  in  8."  E  nei  Lirici 
del  secolo  primo,  secondo  e  terzo  ec. 
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E  fra  le  Poesie  italiane  inedite  di 
diif/ento  autori.  Una  Laude  pure  di 
linuiolto  fatta  per  un  monaco,  leg- 
gesi dietro  al  Pataffio  e  al  Tesoretto, 
editi  a  Napoli  dal  Chiappar!  nel 
1788;  e,  senza  nome  d'autore,  a 
cari.  42  recto  della  Raccolta  di 
Laude,  impressa  a  Venetia,  Rusco- 
ni, 1512. 

Circa  ad  altre  Opere  V.  in  ARI- 
STOTILE, ETic.\  ec;  e  in  BRANO 

DI  STORIA  ITALIANA  cc;  6  in  CICE- 
RONE, ORAZIONI,  rettorica;  e  in 
DEMOSTENE,  epistola;  e  in  FIORE 
DI  FILOSOFI;  e  in  SALLUSTIO, 
orazioni;  e  in  SCRITTURE  .\nti- 
f.iiE  toscane  di  falconeria;  c  in 
TITO  LIVIO,  ORAZIONI. 

Lauda  a  nostr.\  don.na.  V. 
in  Cecco  da  Ascoli;  e  in 
Malatesti,   Malatesla,  capi- 

TULO. 

Lauda  .v  nostra  donna. 

Leggesi  dalla  fac.  8  alla  11  di 
vari  componimenti  poetici  moderni, 
pubblicati  in  onore  di  Raffaella  Se- 
rena per  la  sua  religiosa  vestizione 
nel  r.  monastero  di  S.  Chiara  in 
Napoli;  Napoli,  per  i  tipi  del  Fi- 
breno,  1858,  in  8."  Ne  fu  editore 
il  eh.  filologo  sig.  Bruto  Fabricato- 
re,  che  la  trasse  da  un  suo  codice 
di  varie  cose,  che  lo  disse  anteriore  al 
1385.  Comincia:  Quando  sera  quel 
giorno,  anima  mia.  Dal  detto  codice 
contenente  cinque  di  queste  Laudi 
spirituali,  altra  ne  trasse,  che  io  non 
vidi,  e  pubblicò,  pure  in  una  Strenna 
del  1857,  nella  solennità  pasquale. 
La  sopra  menlovata  Lauda:  Quando 
seni  quel  giorno  ec,  era  già  stala 
messa  fuori  ed  inserita  a  carte  121 
recto  del  volume  di  Laudesi  compi- 
lato da  Iacopo  de' Morti,  ed  im- 
presso in  Firenze  pel  Bonaccorsi 
nel  1485.  In  i|uesta  antica  slampa 
non  ha  parimente  nome  d'autore, 
ma  in  un'esemplare  della  medesima 
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appartenuto  al  Farsetti,  od  esistente 
oggi  nella  Marciana,  è  notato  nella 
tavola,  (la  penna  moderna,  essere 
un  componimento  di  fra  Girolamo. 
Ma  l'atto  sta  che  ella  ap|iartienc 
propriamente  a  Madonna  Batista  Ma- 
iatesta,  clie  poi  prese  il  nome  di 
Geronima,  e  per  tale  io  la  pubblicai, 
insieme  con  altre  sue,  in  Imola  nel 
1847,  coi  tipi  di  Ignazio  Galeati. 

Lauda  m  antico  dialetto 

MODONESE. 

Si  pubblicò  dal  sig.  B.  Veratti, 
secondo  un  antico  codice  della  Com- 
pagnia de'  Battuti  di  Modena ,  al 
fase.  16,  1859  degli  Opuscoli  reli- 
(jiosi  letlerarii  e  morali. 

Lauda  in  onoue  di  s.  er- 

COLANO  VESCOVO  DI  PERUGIA. 

È  in  antico  dialetto  perugino,  e 
riportossi  dal  Vcriniglioli,  conforme 
a  un  nis.  del  1374,  a  pag.  191  della 
sua  Bibliografia  storico-perwjina  ; 
Perugia,  Baduel,  1823. 

Laude  A  maria  vergine. 
Siena.  1863,  tip.  di  Giovanni 
Baroni,  in  f.  v. 

Non  ci  ha  il  noiue  dell'editore, 
ma  certo  si  fu  l' egregio  sig.  dott. 
Baroni.  La  Laude,  che  si  giudica 
del  trecento,  fu  tratta  dalla  Biblio- 
teca comunale  di  Siena.  Comincia: 
0  splendiente  amor  di  paradiso 
hiiohje  a  noi  il  tuo  piacente  viso. 
—  Ciorniidilà  di  Dio  f/toriosa  Ver- 
i/ine Madre  diletta  de'  Santi  ec.  Tro- 
vasi auclie  stampala  a  carte  36  del 
Libro  dì  Lande,  edito  in  Bologna 
dal  Ciiaccarello,  1551. 

Laude  Spirituali.  V.  in 
Rime  e  Prose  ilei  buon  se- 
colo liella  lingua. 

Laudi  (due)  ad  onore  di 

S.  GEMINIANO  VESCOVO  E  PltO- 


TETTORE    DI    MODENA.    Cmate 

da  un  codici'  Modenesi-  del  se- 
colo XIV,  piibhlirale  dal  dott. 
Lmji  Maùii,  ec.  Modena,  1857, 
in  8."  Di  pagg.  8. 

S' inserirono  nel  Messaggiere  di 
Modena,  9  febbraio,  nuni.  1505,  e 
se  ne  tirarono  a  parte  alcuni  esem- 
plari. Furono  tratte  da  un  codice 
contenente  Preghiere  in  servigio 
della  società  dello  Spedale  di  S. 
Maria  de'  Battuti  di  Modena,  scritto 
nel  1377.  Le  Aae.  Laudi  sono  det- 
tate in  dialetto  Modenese,  ed  in 
vero  assai  poco  garbate,  per  cui 
non  possiamo  convenire  coli' egre- 
gio editore,  clic  minutamente  le 
annotò,  che  la  pubblicazione  dì  esse 
deliba  prestare  per  avventura  ai 
Filologi  utile  argomento  di  studio. 

Laudi  (Cinque")  del  buon 
secolo  di  nostra  lingua  ridotte 
a  miglior  lezione.  Modena , 
tipi  deir  Immacolata  Conce- 
zione, 1862,  in  16." 

Stanno  dalla  pag.  1 1  alla  5  i  del- 
la Strenna  filologica  modenese  per 
l'anno  1863.  N'ebbe  cura  il  celebre 
letterato  Giovanni  Galvani  che,  mi- 
gliorandone colla  critica  il  testo,  le 
riprodusse  seconilo  la  stampa  fat- 
tane dal  eh.  F.  G.  Mone;  Frd)un;o, 
1853-55,  inserendole  nella  sua  co- 
piosa Raccolta,  divisa  in  3  volumi, 
di  inni  latini  del  medio  evo,  nella 
quale  pure  allogava  poesie  sacre 
scritte  nelle  varie  lingue  di  Europa. 
Comincia  la  prima:  l'er  r  umiltà 
eh'  in  te.  Maria,  trovai.  La  seconda: 
Ave  de'  cieli  imperatrice  santa.  La 
terza:  Ave,  Mona  san'issima  salute. 
La  quarta:  .4r(',  tempio  di  Dio  sa- 
grato tanto.  La  quinta:  (lanti  gioiosi 
e  dolce  melodia.  Quest'ultima  ap- 
partiene al  B.  laeopone  da  Todi, 
conforme  anche  avvertiva  il  Mone. 
L' editor  Modanese  però  non  ne  die 
verun  cenno;  ami  nella  strofa  li. 


ninniMiile  ili  mi  verso,  supplì  del 
siii>,  (li)vc  poteva  valersi  delle  edi- 
zioni di  lacopone.  La  prima  si  log- 
ge a  carte  il  verso  della  Raccolta 
di  Laude  stampate  in  Vinegia  per 
Giorgio  de'Rusconi,  1512.  La  quar- 
ta che  qui  si  legge  abbastanza  inii- 
lilata,  non  è  che  l'Ave  Maria  attri- 
liuiia  a  Dante,  stampata  tutta  per 
intero  già  dal  nostro  amico  signor 
dottor  Anicio  Boniicci  fin  dal  185'.' 
in  Bologna,  ed  in  Firenze  nello  stesso 
anno;  poi  di  nuovo  a  Bologna  nel 
18,-)1. 

Lauriente,  Virginio,  da  Co- 
ri, IL  ItÈ   rEltRAKUO  DI  FR.\i\- 

i;i\.  Koma,  per  Eucario  Sil- 
ber  Alemanno.  1483,  in  4.° 

Cito  questo  antico  Poema,  scritto 
sul  finire  del  secolo  XllI,  in  terza 
rima,  e  in  XV  Canti  diviso,  sulla 
lede  di  Fra  Santo  da  Cori,  Autore 
di  una  Cronaca,  nella  quale  si  ad- 
duce un  Saggio  di  quel  Poema;  e 
del  cav.  Luigi  Biondi;  e  del  conte 
("liulio  Perticari,  il  (piale,  nella  se- 
conda parte  del  suo  .'Imor  patrio 
(li  Dante  arreca  il  brano  di  detto 
Poema,  secondo  che  ce  lo  traniandi") 
Fra  Santo.  Niun  Bibliografo  registrò 
giammai  la  predetta  edizione;  ed  il 
Melzi  {Bililioyrafia  ile'  liomanzi  cci 
Milano,  Tosi,  1838,  in  8°,  alla  pag. 
325)  dubitò  sulla  vera  esistenza  di 
essa. 

Lazzari,  Giovanni.  V.  in 
Lettere  mei^.cantili  del  137S. 

Legge  suntuahia  del  1388. 

Sta  in  Dominici  (beato  Giovanni), 
lief/oln  del  ijovcrno  di  cura  fami- 
liare; Firenze,  Garinei,  18G0,  m  8°; 
a  pag.  221. 

Leggenda  di  santa  Agnese, 
tfsto  ili  lingua  inedito,  pub- 
hlirato  per  cura  dell' Accrale- 
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mico  della  Crusca  dottor  Luigi 
liigoli.  Firenze,  Brazzini,  1818, 

in  8." 

Sta  dopo  le  Parafrasi  poetiche 
deijl'  Inni  del  Breviario  del  march. 
Vincenzio  Capponi.  La  Lej/i/enda 
comincia:  Secondo  che  dice  Santo 
Anihruofiio,  lo  quale  iscrisse  la  pas- 
sione di  Santa  Aynesa,  che  ella  fue 
vergine  savissima  ec. 

Leggenda  di  santa  Agnese 

VERGINE   E  MARTIRE  DI  CRISTO, 

scritta  nel  buon  secolo  della 
lingua.  Perugia,  Yagnini,  1857, 
in  8.»  Di  pagg.  22. 

Pubblicazione  eseguita  con  ispe- 
cial  cura  e  diligenza  dal  eli.  signor 
abate  Adamo  Bossi,  il  quale  vi  ap- 
pcise  iippoiiune  note.  In  alcuni  esem- 
plari Icgg.'si  sul  l'ronlcspizio  —  /c- 
zidiic  tesiiiiilc  —  avendo  estimato 
bene  l'editore  in  altri  esemplari, 
a  servigio  degl'indotti,  spofiìiarla 
d' Ofini  arcaismo  e  d' oijni  solecismo 
onde  nel  ms.  è  fiorilis.nma.  La  Leg- 
genda è  diversa  dalla  pubblicata  pel 
Bigoli  nel  1818,  e  comincia:  Ambro- 
sio vescovo  senio  de'  servi  di  Gesù 
Cristo  manda  salute  a  tutte  le  sante 
vere/ini.  Noi  dovemo  onorare  lo  di 
della  santissima  vergine,  ec. 

Leggenda  (La)  di  sant'al- 
RA.Mi.  prosa  inedita  del  secolo 
XIV,  e  la  STORIA  di  san  Gio- 
vanni BOCCADORO  secondo  due 
antiche  lezioni  in  ottava  rima 
per  cura  di  Alessandro  d'An- 
cona. In  Bologna,  presso  Gae- 
tano Romagnoli,  1863  (Regia 
tipogr.),  in  "l6."  Di  pagg.  109 
num.  e  tre  bianche  in  fine. 

Se  ne  tirarono  200  css.  in  carta 
comune,  due  in  distinta,  forni.  d'8°; 
ed  altre  tre  nell'  ugual  formato  in 
carte  colorate  :  non  dee  mancare  in 
fine  una  carta  giunta  che  contiene 
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l' EiraUi-Conific.  La  Prefazione  del 
dolio  cdilore  giugne  fino  alla  p.  (15: 
I' enidizionn  vi  ù  si  grande,  e  di 
laiila  importanza,  che  i  lesti  anliclii 
ne  divcngon  cose  accessorie.  Segue 
la  Legi/enda  di  S.  Albano  in  prosa, 
die  va  lino  alla  pag.  8i:  è  traila 
dai  cod.  Riccardiano,  nuni.  273i, 
e  copia  per  poco  nell'intreccio  La 
Istoria  di  san  Giovanni  Boccadoro, 
che  vien  dopo,  in  ottava  rima.  Due 
sono  le  Istorie  di  smi  Giovanni  Boc- 
cadoro, che  qui  si  leggono:  una, 
inedita  fin  qui,  tratta  pur  dal  cod. 
Riccardiano  di  num.  2971,  che  oc- 
cupa pagg.  IO,  di  ottave  28,  che 
comincia:  Altissima  reina  incoro- 
nala; l'altra  assaissimc  volte  messa 
liiori  fin  dal  secolo  XV,  e  ^livenuta 
comune  e  popolare,  che  sta  in  pagg. 
13,  di  ottave  30,  che  comincia: 
lo  prego  il  sommo  Padre  Reden- 
tore. L' esimio  sig.  prof.  D'Ancona 
prova  con  buone  ragioni,  nel  suo 
ragionamento  che  va  innanzi  a  que- 
sto libro,  che  la  forma  prima  della 
Leggenda  di  san  Giovanni  Bocca- 
doro, è  d'  origine  orientale. 

Leggenda    di   santo   al- 

DERTO. 

Sia  dalla  pag.  57  a  tutta  la  59 
delle  Sette  opere  di  penitenta  di 
san  Bernardo,  con  alcuni  altri  Trat- 
tali del  buon  secolo;  Venezia,  1810, 
in  \C).°  Comincia:  In  Alamania  fu 
una  nobile  famiglia,  i  quali  furono 
nove  fratelli,  e  tulli  nave  erario  Ve- 
scovi e  sante  ],er.wne. 

La  stessa,  con  questo 

titolo:   lìltEVE    SGlìITTURA   DEL 

ituoN  SECHILO.  Genova  (tipo?!-, 
(li  Gaetano  Sclienone).  xix  Ot- 
tobre, 18()3,  in  8.»  Di  carte  6. 
Si  pubblicò  in  circostanza  di  noz- 
ze dall'egregio  signor  avv.  Ippolito 
Gaetano  Isola,  secondo  un  testo  a 
penna  della  Marucelliana  di  Firen- 
ze. OlTre  alcune  varietà  di  lezione 


colla  sopratlegata ,  ma  in  sostanza 
ella  è,  a  parer  mio,  una  cosa  sles- 
sa. Ivi  ha  questo  titolo:  Qui  cho- 
mincia  uno  divoto  e  grnde  (sic) 
miracholo  e  amaestramenlo  per  ogni 
anima  xpana  (sic)  il  quale  fu  in 
questo  modo. 

Furono  nella  magnia  una  nobile 
e  gientìle  famiglia  dotto  frategli 
charnali  ettutli  furono  veschovi  e 
santi  di  Dio.  La  grafia  è  conforme 
sta  nel  codice. 

Leggenda  di  sa.n'to  Basilio. 

Si  pubblicò'  (piesta  Leggenda  nel 
Giornale  Le  Veglie  Letterarie,  Anno 
I ,  ai  fascicoli  i,  5  e  6  e  se  ne  tira- 
rono alcuni  esemplari  a  parte.  Ne 
dobbiamo  la  pubblicazione  all'  egre- 
gio signor  Carlo  Gargiolli,  che  la 
fece  diligentemente  secondo  un  co- 
dice ms.  della  Riccardiana.  Comin- 
cia: Basilio,  venerabile  vescovo  e 
dottore  singulare,  di  quanta  santità 
fosse  ec. 

Leggenda  della  n.  c.\te- 
niNA  da  SIENA.  Improntata  in 
Firenze  al  monastero  di  santo 
Iacopo  di  Ripoli  ec. .  1477. 
in  4."  Rarissiino. 

Viene  giudicala  dai  bibliografi 
l'edizione  principe.  Rarissime  altre- 
sì sono  le  seguenti:  In  ciuitale  Nea- 
politana  per  discrelum  Vinm  fran- 
ciscum  N.  Florentinum,  1478.  die 
vero  vicesima  octava  mensis  Apritis 
in  f.  E  Milano  per  lohanne  Antonio 
de  Honate  ne  lo  anno  li86,  a  di 
28  di  Martio,  in  i",  ma  col  titolo 

di  VITA   DI  S.  CATERINA    DA  SIENA. 

Ed  ivi,  per  lo  stesso,  li89,  a  di 
27  de  Martio,  in  i.° 

Questa  Leggenda  o  Vita  di  S. 
Caterina  fu  scrina,  in  compendio, 
secondo  alcuni,  latinamente  dal  b. 
Tommaso  di  CalTarino,  e  posila  da 
lui  stesso  volgarizzata,  coniecbé  altri 
dubiti  che  ne  fosse  volgarizzatore 


il  I).  Stefiiiio  Macoiii.  Coimuique  sia, 
disse  Girolamo  Gigli,  che  la  scrit- 
tura può  annoverarsi  Ira  le  proso 
del  buon  secolo,  essendo  assai  ger- 
mana allo  stile  della  santa  Maestra. 
FiC  due  edizioni  di  Milano  ribocca- 
no oltremodo  di  voci  Lombarde  e 
d'  altre  totalmente  estranee  alla  fa- 
vella Toscana,  nella  quale  in  origi- 
ne fu  scritta.  Trovasi  eziandio  una 
Lei/i/enda  a  laude  di  questa  Santa, 
scrittura  in  ottava  rima,  e  stampata 
in  Roma  nel  1489,  in  A"  col  se- 
guente preciso  titolo:  Istoria  e  vita 
di  santa  Caterina.  Non  ho  veduto 
questo  libro,  per  cui  resto  in  dub- 
bio se  sia  veramente  lavoro  del 
decimoquàrto  secolo. 

Leggenda   di  s.  c.\terin.\ 

VEI'.GINE    E    .MARTIRE.     (SetlZa 

alcuna  data,  ma  certo  edi- 
zione, del  secolo  XV),  in  4» 
piccolo.  Rarissimo. 

Onesto  prezioso  libretto,  che  io 
non  lin  veduto,  ma  che  cito  sulla 
fede  del  eh.  sig.  Salvatore  Bongi, 
pare  stampato  in  Firenze  e  preci- 
samente alla  tipografia  di  Ripoli. 
Sono  1()  carie,  senza  numerazione, 
segnale  a-ìi  quaderni.  Nel  frontispi- 
zio, sotto  il  titolo  del  libro  —  Lalc- 
rjienda  di  sancta  Caterina  —  sta 
una  incisione  in  legno  rappresen- 
tante la  Santa  colla  palma  e  la  ruota 
dentala.  11  lesto  comincia  a  tergo 
del  frontispizio  cosi  :  Incomincia  la 
vita  di  sancta  Caterina.  —  La  bea- 
ta Caterina  bellissima  unicità  fujlola 
del  padre  suo  loquale  /intiera  no- 
me Costa  rte  de  Ale.candria  liuomo 
infedele  e  adoratore  didoli,  ec.  A 
tergo  della  5  carta  finisce  la  vita 
cosi:  Che  per  certo  male  e  pessimo 
rabio  fa  citi  per  ninna  altra  cosa 
lascia  cosi  facto  sposo  come  qiesu 
christo  benedecto  che  vive  et  re- 
f/na  i  secuìa  seculorum.  Amen.  A 
ipiesto,  tosto  seguita  altro  compo- 
nimento sullo  stesso  soggetto,  il 
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quale  comincia:  Incomincia  il  mar- 
tirio di  sancta  Caterina.  —  Dicono 
le  historie  Anali  che  Costantino  heb- 
be  lompio  dal  padre,  Coslantio  ec. 
E  finisce  all'  ultima  carta  verso,  co- 
me segue:  La  sexta  che  secondo 
elicila  fece  oratione  odio  qualunque 
persona  la  prefjherà  divotamente  ha- 
uerà  quello  che  chiederà.  Deo  gra- 
tias.  Amen.  —  Finita  lalefjienda  di 
sancta  Caterina.  Questo  raro  e  sco- 
nosciuto libretto  è  posseduto  dal- 
l'egregio bibliofilo,  signor  Vincenzio 
Puccianti  da  Lucca,  cultore  delle 
amene  lettere  Italiane.  La  suddetta 
Leipieiida  è  quasi  al  tutto  diversa 
da  quella  per  me  pubblicala  tra  la 
Collezione  di  Lei/yende  inedite,  alla 
(piale  però  mollo  simiglia  la  seguen- 
te, che  leggesi  in  un  codice  mano- 
scritto della  libreria  de'  Firidolfi- 
Ricasoli,  da  cui  ne  trasse  diligente 
copia  il  eh.  Razzolini  e  a  me  gra- 
ziosamente r  inviò;  la  quale  è  la 
seguente. 

Leggenda  m  santa  Cate- 
rina V.  e  M.  secondo  un  ms. 
inedito  Ricasoliano.  Bologna, 
Tipoctrafia  di  Giacomo  Monti 
al  Sole.  1856,  in  8."  Di  carte 
4  non  nuni.,  a  due  col. 

Fu  da  me  inserita  a  pag.  178  e 
segg.  del  Catalofjo  di  Opere  volgari 
a  stampa  dei  secoli  XUI  e  XIV, 
ediz.  prima;  Bologna,  Monti,  1857, 
in  i"  picc,  e  se  ne  impressero  a 
parte  soli  30  css.  numerati.  Gonnn- 
cia:  Caterina  fue  fuiìiuola  del  re 
Costi;  et  ebbe  sottile  ed  atto  intellet- 
to ed  intendimento  in  molle  scienze. 

Leggenda  ni  s,\nta  chiara 
dell'  ordine  di  S.  Francesco. 
V.  in  Bonaventura  (S.);  e  in 
Bernardo  (S.),  le  sette  ope- 
re DI  penitenza  ec. 
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Leggenda  della  u.  ciiiAnA 

DA   RIMINO.  V.   in   Vita   DELLA 

B.  CHIARA  ec;  e  in   Croni- 
chetta  de'  malatesti. 

Leggenda  della  cintola 
DI  PRATO.  V.  in  Storia  della 
CINTOLA  ec. 

Leggenda  dei  santi  cosma 
E  DAMIANO  scritta  nel  buon 
secolo  della  lingua  e  non  inai 
fin  qui  stampata. '^a]}o\ì,Sliim- 
peria  de' fratelli  Trani,  18S7, 
in  8."  Di  face.  Vili — 54  nim., 
tuia  portante  P  approvazione 
della  Censura,  e  l' ultima  bian- 
ca. EDIZ.   CRVS. 

Pubblicazione  csesuita  molto  lii- 
ligenlcmcnte  dall'  egregio  sig.  Mi- 
cliclo  Mclga,  coiifoniie  a  un  codice 
della  Magliabecbiana.  Oltre  alcune 
note  illustrative  poste  a  pie  del  te- 
sto, sta  anclie  in  line  un  giudizioso 
Spnijlio.  La  Leuyenda  incomincia: 
!\  e' tempi  di  Diofjliziano  e  di  Mns- 
simiano  Imperadnri ,  persecutori  d'i 
cristiani  e  della  fede  di  tristo,  fu 
una  donna  nella  città  d'  Ef/ea , 
persona  onorevole  e  temente  Iddio, 
la  quale  per  nome  era  ehiamiita 
Teodora.  Si  ristampò  nel  volume 
secondo  delle  lf.goende  del  se- 
colo XIV. 

Leggenda  di  san  cristo- 
l'ono  edita  secondo  la  lezione 
di  itii  codice  antico,  dal  dott. 
jMifji  Maini.  Modena.  Pelloni, 
18oi,  in  8."  Di  pagi].  16. 

Adornano  quest'  opuscolo  una  dot- 
la  ed  erudita  P)T/n:)OHc  dell'edito- 
re, ed  opportune  Note  lìlologiclic  a 
pie  dell'aureo  testo.  Comincia:  San- 
to Cristofano  fu  di  fieule  Cananea 
e  fu  grandissimo  del  corjio  ce. 


Leggenda  del  reato  san- 
to FRANCESCO.  Firenze,  Man- 
ni,  1735,  in  4." 

È  inserita  da  Domenico  Maria 
Manni  nel  i°  volume  delle  Vite  de 
Ss.  Padri.  Fu  pubblicata  la  prima 
volta,  secondi)  la  lezione  dì  due  co- 
dici Bargiacclii.  Si  rislampò  poscia 
in  tutte  le  edizioni  die  si  lecero 
delle  Vile  de'  Ss.  l'adri;  ed  ultima- 
mente, per  cura  del  P.  Bartolomeo 
Sono,  fu  riprodotta  a  pag.  175  del- 
le Opere  ascetiche  di  S.  Bonaven- 
tura; Verona,  1852,  in  ■i.°  Comin- 
cia :  Apparve  la  yraiia  di  Dio  no- 
stro Salvatore  in  questi  di  ultimi 
nel  suo  servo  Francesco,  ec.  Due 
edizioni  d' un  Volf/arizzamento  di 
(puìsta  Le/if/enda  si  registrano  da 
Lodovico  liain,  nel  !,\.io  Repertorio 
IMioqrafico,  fatte  in  Milano,  una 
nel  ini,  e  l'altra  del  li80,  ma 
i;;noro  se  queste  portino  il  lesto 
(iella  volgata  del  Manni;  come  al- 
tresì mi  è  ignoto  se  il  libro  che 
nel  medesimo  Picpertorio  egli  cita, 
col  seguente  tìtolo,  sia  lavoro  del 
buon  secolo:  Vita  e  Miracoli  di  S. 
Francesco,  e  suoi  Frali  e  de  S. 
Clara;  edizione  senza  alcuna  nota 
tipograflca,  in  i." 

Leggenda  di  s.  i-rancesco 
d' ASSISI,  testo  inedito  del  buon 
secolo,  pubblicato  a  cura  del 
P.  Angelico  Gallicani  Minore 
O.ssenante.  Pistoia,  Tipogralìa 
Gino,  1856,  in  8.»  Di  pagg.  52. 

ì",  un  volgarizzamento  tratto  dal- 
l'aureo Leipjendario  del  Varagine. 
L'  egregio  editore  si  è  valso  d'  un 
pregevole  ms.  che  sta  nella  Libreria 
comunale  dì  Siena,  non  trascuran- 
do di  farne  ragguaglio  con  altri  due 
codici  ;  ed  ha  adornato  la  sua  pub- 
blicazione ,  olire  la  Lettera  deaica- 
loria,  d'  una  elegante  e  breve  prc- 
fazioncina,  non  che  di  opportune 
notcrellc  dichiarative  lungo  il  testo. 


In  lini'  sia  uno  Spoglio  o  Indice 
(li  voci  (ipgne  di  osservazione.  L'O- 
puscolo è  in  lutto  di  pag.  52,  e 
comincia:  Francesco  fu  prima  detto 
(ìiovaimi;  ma  poscia  li  fu  mutalo 
il  nome  et  fu  chiamato  Francesco,  oc. 

Leggenda  di  san  i  t.anub- 

8GO  d"a.SGI:.S1,  SCaiTTA  DALLI 
SUOI  COMPAGNI  CHE  TUTT'IIOUA 

CONVERSAVANO  CON  LUI;  edita 
ed  illustrata  dal  P.  Stavisiao 
Melchiorri  Lettor  giiihilato,  ec. 
Recanati,  Morici  e  Badaloni, 
1856,  in  8.»  Di  pagg.  25i,  e 
una  carta  bianca  in  fine. 

V.  qiipsla  Ler/ijenda  al  tutto  di- 
versa delle  due  sopraccitate.  L' il- 
lustre editore  si  ù  giovato  d' un 
manoscritto  del  1577,  fatto,  sopra 
altro  anlidiissimo ,  dal  P.  Muzio 
.\cliillei  dell'  Oratorio,  collega  di  S. 
Filippo  Neri.  Il  volgarizzamento  e 
d'Anonimo,  ma  l'opera  originale, 
scritta  latinamente ,  appartiene  ai 
Irati  Leone,  Rutino  ed  Angelo,  com- 
pagni di  S.  Francesco.  11  volgariz- 
zatore però  non  istetle  a  sola  que- 
st'opera, ma  si  valse  in  parte  al- 
tresì (li  (pianto  avean  lasciato  scritto 
l'ia  Tommaso  da  Celano,  S.  Bona- 
ventura. I'.  Bartolomeo  da  Pisa,  e 
l'Autore  dello  Spcculum  vilae  D.- 
Francisri  et  sociurum  eius.  11  vo- 
lume ('•  in  tutto  di  pag.  VI-25.Ì.  A 
pag.  102  lermina  il  lesto,  e  il  ri- 
manente comprende  le  Annotazioni 
e  le  Illusirationi  dell'erudito  edi- 
tore. Dopo  la  Lettera  scritta  al 
Padre  Generale  dai  tre  Compagni 
di  S.  Francesco  d'Ascesi,  in  data 
di  Greccio  11  agosto  ì2iCì,  cosi 
comincia  la  Leggenda  :  Francesco 
della  ciltiì  d'Ascesi  nato  la  ijuale 
è  nella  ralle  di  Spoleto,  Gioimnni 
fu  jìrima  dalla  madre  Pica  donna 
liitnestn  rliianiato,  ec.  Quanto  al 
lesto,  il)  din'i,  a  (pud  che  mi  pare, 
che  (;omunemente  egli  e  buono,  e 
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che  sente  molto  della  semplicità  del 
trecento.  Frequenti  latinismi  però, 
e  qualche  vocabolo  o  frase  di  conio 
non  troppo  antico  m' lian  fatto  so- 
spettare, eh'  ci  non  sia  lavoro  pro- 
priamente del  secolo  XIV;  a  cre- 
dere la  qual  cosa  vie  più  m' induce 
r  esservi  volgarizzato  qualche  bra- 
no dcll'Opt/s  Conformi  tal  II  m  S.  Fnin- 
mn  ec,  come  ne  alTerma  l'illnsire 
editore;  opera  die  non  venne  divul- 
gala prima  dd  1399.  V.  in  FIO- 
RETTI III  s.  i-R.\NCESCO.  Niun  la- 
voro litologico  adorna  il  ti;slo,  e 
r  interpunzione  non  vi  é  sempre  ad 
un  modo  acconcia.  Un  bellissimo 
codice  membranaceo  del  sec.  XVI, 
contenente  questa  Leggenda,  insie- 
me con  altri  diversi  opuscoli  appar- 
tenenìi  a  S.  Francesco,  sta  nella 
libreria  de'RR.  PP.  di  S.  Salvatore 
in  Bologna:  vi  sono  le  iniziali  del 
volgarizzatore  della  Leggenda  F.  G. 

Leggenda  della  vita  di 
SAX  GALGANO,  testo  di  Hngua 
del  Trecento  tratto  da  ìin  ma- 
noscritto mai  più  stampato. 
Siena,  1846,  Tipogi-afia  del- 
l'Ancora, in  18."  Di  pagg.  16. 

Si  pubblicò  per  cura  dell'egregio 
signor  dotL  C.  Carpellini,  in  sesto, 
caria  e  caratteri  sufficientemente 
economici.  Comincia:  Galghnno  per 
natione  fu  di  Tosrhaiia,  del  Conta- 
do de  la  città  di  Siena,  d'un  Ca- 
stello che  si  chiama  (^Jiiusdino. 

Leggenda  di  messek  gia.\- 

NI    DI   PllOCIDA. 

Si  pubblicò  dal  sig.  Antonio  Cap- 
pelli nella  Miscellanea  di  Opuscoli 
inediti  o  rari  dei  secoli  XIV  e  XV; 
Torino,  1861,  in  16°,  secondo  un 
codice  ms.  esistente  nella  Palatina 
(li  Modena.  L'adornò  di  molteplici 
aiiiiotaziiiiii  ni  ilhisirazioni  storiche: 
la  iiitiTpuMziiino  dd  testo  non  riuscì 
troppo   felice.    Comincia.'    Volendo 
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dimostrare  apertainenle  a  ciasche- 
duno il  gran  perento  e  7  pprifjlìoso 
fallo,  ec.  V.  anche  in  CRÒNICA 
della  Cospirazione  di  Procida. 

Alla  Lpi/f/enda  succedono  selle 
Cnpiioli  storici,  tolti  da  un  codice 
della  R.  Biblioteca  di  Modena,  inti- 
tolato La  città  di  Napoli,  opcia  di 
un  Giovanni  Villani  napolitano,  o 
più  probabilmente  di  Bartolomeo 
Caracciolo  suo  congiunto,  secondo 
che  ne  pensa  lo  stesso  sig.  Cappelli. 
Questi  (capitoli  che  si  rifiTÌscono  a 
Guglielmo  il  Buono,  a  C;irio  d'An- 
giò,  alla  sconfitta  di  Manfredi  e  di 
Corradino,  e  alla  sollevazione  del 
Procida,  t'ormano  un'utile  Appen- 
dice alla  Leggenda,  ma  le  rimango- 
no a  pezza  inferiori  nella  lingua, 
che  molto  risente  del  dialetto  napo- 
letano: essi  appaiono  scritti  o  raf- 
fazzonati nella  prima  metà  del  se- 
colo XIV. 

Leggenda  del  «eato  gio- 

VAGCI1I.no  l'ICOOLOMlM   E   BE.\- 

Tii  iT.A.NGEsco  p.vTRizi  (Senza 
alcuna  data,  ma  Firenze,  G. 
B.  Campolmi  ).  pubblicate  il 
XVIII  Febbraio.  1862.  in  8.» 
Di  face.  16. 

Se  ne  tirarono  ccc  esemplari  e 
formano  parte  (pieslc  due  Leggen- 
duzze  di  sette  Beati  Serviti,  che 
successero  ai  sette  beali  fondatori 
de' Servi  di  Maria,  di  cui  V.  più 
ampiamente  in  LEGGKNDA  ni  s. 

PELLEORINO  LAZIOSI. 

Leggenda    o   sia  vita,   o 

LIlìlUl    Ìli   (lldlìUE. 

Sta  nel  libro  inlitolato  noriK  de 

1T.\LIA. 

Leggenda  della  .nativit.v 

1)1  SANTO  l'.lOVANM  IIATTI.STA 
DEL    1!.    IVCOl'O    DA    VAItAlìINE, 

volgarizzata  iieir  aureo  xccolo 
XIV,  e  mandata  in  prima  luce 


per  le  cure  dell'Abate  Stefano 
Rossi  Ligure.  Firenze,  tipo- 
grafia (Iella  Speranza.  1833. 
in  8."  Dipagg.  XII — 40.  eoi/.. 

CRUS. 

Edizione  fatta  con  molla  diligen- 
za. La  Leggenda  è  tratta  dall'-lì/ivo 
Leggendario,  codice  manoscritto  che 
conservasi  nella  Biblioteca  Riccar- 
diana.  Comincia  :  Giovanni  Batista 
di  molli  nomi ,  egli  è  dello  profeta, 
amico  dello  Sjiiiso,  lucerna,  angelo, 
voce,  Elia,  il  Balista  del  Salvatore, 
il  handiliire  del  giudice,  e'I  precur- 
sore del  re. 

Leggenda  di  s.  (iiova.n.m 
damasce.no. 

Col  titolo  di  Episodio  della  vita 
ce.  (ed  è  veramente  un  Episodio, 
ma  che  i  nostri  antichi  solevano 
chiamare  o  Leggenda  o  Storia  o 
Assempro  e  simili  )  fu  inserita  a 
pag.  51  e  segg.  della  Miscellanea 
letteraria  puhhlirata  per  le  nozze 
Riccomanni-Landi.  Si  produsse  per 
cura  del  signor  dottor  Grollanclli 
secondo  im  codice  senese,  e  comin- 
cia: Trovasi  che  fue  uno  grande  e 
savio  uomo  ch'ebbe  nome  Maestro 
Giovanni  Damasceno,  ec. 

Leggenda  del  gloiuoso  .\- 

POSTOLO  MISSEU  SANCTO  GIO- 
VA.NNl   evangelista. 

Sta  w]\' Istoria  della  Chiesa  di 
S.  Giovanni  avanti  Porta  Latina, 
scritta  da  Gio.  Mario  Crescimbeni, 
dalla  pag.  "2'.)  alla  32;  Uoma  Rossi, 
17 1(),  in  i."  ('omincia:  Essendo  el 
glorioso  Collegio  de' Sancii  Apostoli 
per  la  Pentecoiile  tulli  inliammali 
da  la  grafia  de  lo  Spirito  Sancto 
ferventissimamente  ce.  t'n" altra  Leg- 
genda di  questo  S.  Giovanni  si  pub- 
blicò per  mia  cura  nel  primo  vo- 
lume della  Collezione  di  Leggende 
inedite. 


Leggenda  di  Giuseppe  e- 
DHEo.  V.  in  Fatti  (I)  di  Giu- 
seppe EliP.EO. 

Leggenda  di  santa  giusti- 
^'A,  testo  di  lingua  inedito.  Na- 
poli, Stamperia  del  Fibreno, 
MDCcc.LXiv,  in  8."  Dipagg.'ìS. 

Si  piiliblicò  in  mini,  di  soli  cxii 
pscmplari  per  cura  dell"  illustre  filo- 
logo, signor  Prof.  Michele  Melga,  e 
vi  pose  in  fine  utili  e  sapienti  an- 
notazioni. Comincia:  Giustina  diru- 
tamente è  ditta  Giusta .  ec. 

Leggenda  di  santo  iero 
.MMO  scritta  nel  buon,  secolo 
della  lingua,  e  non  mai  fin 
qui  stampala.  Imola,  Galeati, 
18S2,  in  8.»  Di  pagg.  XYI— 

1Ì4.   liDIZ.    CRUS. 

Si  piil)l)licò  piT  mia  cura.  In 
line  di  questa  Lefu/cntla  sta  scrit- 
to —  Eili:.  di  1  IO  csmiplari  — 
ma  non  è  vero:  per  astrazione  del 
lipografo,  se  ne  impressero  in  \ece 
200,  de'  quali  alcuni  in  carta  distin- 
ta. []  al  tulio  diversa  dall'altra  Ley- 
(jenda  0  Vita  o  Transito  di  dello 
Santo,  pubblicata  più  volle  nel  se- 
colo XV,  e  più  modernamente  dal 
Alanni  Ira  le  Vite  di  Santi  e  Sante - 
in  giunta  alle  Vite  de'  santi  Padri. 
Vn  Sai/i/id  ne  In  da  me,  in  prece- 
denza ili  (luesta  edizione,  già  dato 
Inori  lìDW'Etniria  ec.  al  voi.  I. 

l.a  prima  parte  di  questa  Lei/- 
ijeuda,  col  titolo  di  Vita  di  S.  Iji- 
riilamo,  fu  data  fuori  dall'  illustre 
filologo  signor  Bruto  Fabricalore, 
secondo  un  codice  ms.  da  lui  con- 
sultato, che,  presenta  una  lezione 
nel  principio  ugnale  alla  vulgata, 
e  nei  seguito  non  lievemente  dissi- 
mile, ed  in  ispczial  modo  verso  la 
fine,  ove  si  descrivono  molti  mira- 
coli, che  in  quella  da  me  pubbli- 
cata non  sono.  Il  celebre  cdilore 
•  u-nò  questo  suo  saggio  di  preziose 
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noterelle,  e  volle  onorarmene  d'una 
gentile  lettera  dedicatoria.  Sta  nel- 
\' Antologia  contemporanea.  Giornale 
di  scienze,  lettere  ed  arti,  al  prin- 
cipio del  volume  2",  anno  quarto; 
Napoli,  stamp.  del  Vaglio,  18.59, 
in  8." 

Leggenda  dell.\  sacka  im- 
magine DI  SANTA  maria  DEL- 
L' IMPRUNETA. 

Sta  nel  voi.  XV  Delieiae  Erudi- 
tiirum.  e  trovasene  anche  qualche 
esemplare  a  parte,  ma  senza  fronti- 
spizio, e  si  comprende  in  facce  XX. 
A  capo  della  prima  f.  leggesi:  al 
NOME  DI  DIO,  AMEN.  Qui  appresso 
si  farà  memoria  di  tutto  quanto  è 
possil/ile,  rome  ebbe  principio  la 
J avola  e  Figura  di  nostra  Donna, 
di  Santa  Maria  in  Pruneto  ec.  Lo 
scritto,  dice  il  Lami,  e  del  secolo 
XIV,  e  non  e  forse  molto  meno 
antico  della  Memoria  del  ritrova- 
mento della  sacra  immagine,  scrina 
circa  il  1375,  e  riportala  dal  Ca- 
sotti nelle  Memorie  della  Chiesa  del- 
l' Inipruneta,  benché  questa  non  sia 
molto  concorde  con  quella.  V.  in 
RELAZIONE  della  Miraiolusa  Imma- 
gine di  M.  V.  dell'  Inipruneta. 

Leggenda  di  lazzaro,  mar- 
ta E  MADDALENA  scritta  nel 
buon  tempo  della  lingua  Ita- 
liana e  data  nuovamente  in 
luce  ec.  per  cura  di  Cesare 
Cavara.  Bologna, Società  tipo- 
gfafica,  1853,  in  8."  Con  fac- 
simile. Di  pagg.  XYI  — 16(5. 
EDiz.  cnus. 

Vi  sono  esemplari  in  diverse  car- 
te distinte,  delle  (piali  alcune  colo- 
rate. Non  appartiene  nrnpriamente 
al  XIV  secolo  ipiesta  Leggenda,  ma 
si  bene  al  XV,  come  anche  fu  no- 
talo nella  Ga  netta  della  Provincia 
di  Lodi  e  Crema,  .N.  12,  3:'.,  185.'i; 
r  nel  Giornale  Arcadico,  \\\\M  f'iv- 
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so.  Forse  l' ediloro,  signor  Cesare 
Cavara  fu  indotto  a  crederla  scrit- 
tura dei  l)uon  secolo  per  la  bellezza 
della  loquela  onde  è  dettata;  vi  spic- 
cano però  r  arte  e  i  latinismi.  Fu 
riprodotta  conforme  a  un'antica  edi- 
zione Fiorentina  del  149i,  in  8." 
ho  Chiose  clic  stanno  a  pie  di  pa- 
gina sono  dell'  egregio  sig.  Cavara; 
ma  lo  sgraziato  Spoglio  delle  voci 
ec.  del  sig.  Giansante  Varrini.  Altre 
edizioni  del  secolo  XV  vi  sono  di 
quest'  opera,  che  io  (pii  non  regi- 
stro, perché  non  appartenente  al 
nostro  Catalogo,  tra  le  quali  raris- 
sima è  quella  ricordata  dal  conte 
Giacomo  Manzoni,  a  pag.  93  de'  suoi 
Annali  Tipoyrnfici  Torinesi,  come 
fatta  in  Torino,  per  Francesco  de 
Silva,  nel  1490,  in  l.° 

Leggenda  del  legno  del- 
la citucE.  V.  in  Sacchetti, 
Franco,  dodici  novellette 
inedite. 

Leggenda  di  s.  michele 
AiiCANGELo  scrittd  nel  buon 
secolo  della  liììijìtii  ora  per 
la  prinia  lolta  jnibblicaln  da 
Francesco  Zainbriiii.  Bolot'na, 
1858.  Tip.  dello  Scienze",  in 
8."  Di  pagij.  16. 

S' inseri  nel  Giornale  filolo/jiro 
letterario  ce,  1'  eccitamento,  donde 
ne  feci  tirare  a  parte  soli  30  esem- 
plari, e  cioè,  10  in  carta  comune, 
e  20  in  reale  di  Fabriano.  F.a  Leq- 
f/enda  comincia:  Sirondo  che  dire 
santo  Criiforio,  che  iiualunijne  volta 
Iddio  mosira  alcuno  seijno  di  gran- 
de jiotenzia  ec. 

Leggenda  di  tue  santi  mo- 
naci, i  quali  andarono  al  Pa- 
radi.so  terrestre. 

Sta  dalla  pag.  105  alla  I7S  della 
Miscellanea  di  Omtsroli  inedili  o 
rari  dei  sernli  .V/l  e  W  |iiiblilirata 


dalla  Commissione  dei  testi  di  lin- 
gua. Comincia:  //  Paradiso  terrestre, 
die  è  in  questo  mondo  in  terra  nelle 
parti  d'  Oriente ,  e'  isià  sopra  un 
monte  nllissimn  sopra  tulli  fili  altri 
monti  del  mondo,  ec.  K  divisa  in 
cinque  l'apiloli  ed  è  assai  più  cniii- 
piuta  di  quella  che  leggesi  in  15EH- 
iNARDO  (S.),  LE  sette  opeke  dì 
penitenza  ce;  e  in  PROSE  anti- 
che DI  dante,  PETItAltCA,  BOCCAC- 
CIO ec;  Udine,  Turchetto,  1851, 
in  10°  picc.  E  in  leggende  del 
SEC.  XIV;  Firenze,  Barbèra,  1863, 
voi.  2,  in  32. 

Leggenda  di  sANT'onsoL.\ 
tratta  da  un  codice  Ricaso- 
liano  per  cara  delTAb.  Luigi 
Razzolini.  Bologna.  Tip.  del- 
le Scienze,  1858,  in  8."  Di 
payij.  8. 

Fu  da  me  inserita  nel  Giornale 
Y  Ecrilamento.  donde  ne  feci  tirare 
a  parte  30  soli  esemplari;  dieci  in 
carta  comune,  e  venti  in  reale  di 
Fabriano.  La  Lef/fienda  è  assai  di- 
versa dall'  altra  che  pubblicai  nel 
voi.  11  della  tlolletione  di  Ler/fiende 
inedite,  di  cui  V.  a  suo  luogo.  Oue- 
sia  incomincia:  In  Brettagna  (uè 
uno  re,  lo  quale  ebbe  nome  Mauro, 
ed  era  cristiano  e  di  perfetta  fede. 
Una  Lefiqenda  ovvero  Passione  di 
S.  Orsola  si  stampò  in  Modena  nel 
secolo  XV,  senz'anno,  per  Antonio 
Rocociolo,  ma  questa  è  in  oliava 
rima,  e  nulla  ha  che  fare  colle  so- 
pra indicate. 

Leggenda  di  .s.  i-ellegkino 
LAZiosi  de'  servi  di  mauia 
scritta  dal  P.  Niccolò  Mali 
Pistoiese  dell'ordine  medesimo 
l'anno  1381.  (In  fìne.ì  Firen- 
ze, coi  tipi  ili  (■■  H.  Campol- 
rai  (1860).  in  8."  Di  carte  6. 

Edizione  di  soli  200  esemplari 
eseguila  per  cura  del  dolio  P.  Ago- 


siiiift  Monili  Servila,  dalia  cui  Ar- 
ìrvleina  ap|ii'i'iiiliniiio  clic  la  veime 
pioiìolla  cuiiie  aiikivfrutissima  nei 
Prnci'ssi  di  Bentiliriizione  e  ('.ano- 
lìizzaziniie;  e  poi  la  s' eltbe  slam- 
pata.  alla  mei/lio  però,  dal  Morsi- 
gnani  in  appendice  alle  Notizie  di 
S.  Pellegrino  Laziosi;  Forli,  1727, 
in  -i";  e  riprodotta  colla  medesima 
trascuratezza  per  la  yrafta,  dal  P. 
Canali  Servila  nel  suo  Compendio 
delle  Vile  di  sette  tra  Santi  e  Beati 
lìeir  Ordine  de'  Seni  di  Maria  che 
fiorirono  immediatamente  dopo  i  set- 
te Beati  Fondatori;  Lucca,  pel  Ma- 
resrandoli,  1729,  in  -l.°  Del  P.  Nic- 
colò Mali  ila  Pistoia,  si  regislreran- 
110  nel  seguito  di  questo  Catolof/o, 
air  articolo  RELAZIONK  ec.,  alcune 
altre  brevi  Vile  dei  Santi  B.  fon- 
datori del  medesimo  Ordine. 

Non  è  da  passare  sotto  silenzio, 
che  nel  Compendio  delle  Vite  di 
sette  tra  Santi  e  Beati  dell'  Ordine 
predetto,  die  fiorirono  iinmediala- 
Miente  dopo  i  sette  IScati  Fondatori 
(che  è  la  seconda  parte  della  Cro- 
naca del  Mali .  di  cui  la  prima  con- 
tiene le  Vite  de' sette  Primi  Fonda- 
lori),  oltre  la  Lei/(/enda  di  S.  Pelle- 
firino  Laziosi,  stanno  eziandio  altre 
viterclle,  e  cioè  di  S.  Filippo,  e  dei 
BB.  Giofirrliino  Pirculomini  0.  Fran- 
cesco Patrizi,  di  Ubaldo,  di  Buona- 
ventnra,  e  del  B.  Andrea  Dotti.  Nel- 
la terza  parte  poi  dell'  opera  del 
prelato  P.  Canali  s' inserirono  le 
Lei/i/enduzze  di  S.  Ciuliana  Falco- 
nieri e  della  sua  discepola  Giovan- 
na Sederini;  le  (pi;di  pure  acciira- 
lainente  si  pubblicarono  nella  Vita 
di  essa  Santa;  Firenze,  da  S.  Maria 
in  Campo,  1803,  in  12°,  alla  pag. 
52  e  segg. 

Leggenda  della  pentec(;- 
s'rn:.  Modena.  Eredi  Solinni. 
18f)0.  in  S." 

È  preceduta  da  una  Lettera  del 
P.  fìart.  Sorio.   Fu    puliblirala   nel 
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tomo  XI,  Serie  terza  delle  Memorie 
di  religione  ec;  e  se  ne  tirarono 
pochi  esemplari  a  parte,  in  forma 
di  8.°  È  al  tutto  diversa  dalla  Leg- 
genda dello  Spirilo  Santo  che  si 
trova  tra  le  Vite  di  Santi  e  Sante, 
date  fuori  dal  Manni  in  giunta  alle 
Vite  de'  Santi  Padri,  detti  dell'Ere- 
mo. Comincia:  Essendo  Missere  lesti 
Cristo  salito  al  Cielo,  disse  al  Padre 
suo:  Bicordovi ,  Padre  mio,  di  man- 
dare lo  Spirito  Santo  secondo  la 
promessa  ch'io  feci  alli  miei  discie- 
poli  ec. 

Leggenda  de'Ss.  apostoli 
piETUu  E  PAOLO,  testo  aiitico 
Toscano  ora pi'r  la  prima  tol- 
ta stampato.  Reggio,  Vincen- 
zi, 1852,  in  8."  Di  pagi] .  X— 72. 

liDlZ.   CRUS. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  grave 
in  numero  di  50,  e  200  in  carta 
comune.  Fu  pubblicata  dal  valente 
biologo  signor  abate  Luigi  Uazzolini, 
secondo  un  manoscritto  contenente 
multe  altre  Leggende,  oggi  posse- 
duto dalla  nobile  famiglia  Ricasoli. 
Comincia:  in  prima,  dopo  la  perse- 
cuzione della  ecclesia,  la  ijuale  fne 
fatta  in  Gerusalem  a  messere  .tanto 
Stefano.  Si  ristampò  a  pag.  34  e  segu. 
del  voi.  2."  LEor.ENriE  del  secolo 
XIV.  È  diversa  da  (|uclla  che  pub- 
blicai nel  primo  voi.  della  Collezio- 
ne di  Leggende  inedite,  ma  però  nel 
solo  principio  ali|uaiito  somiglia  ad 
altra  che  sta  in  un  cod.  misceli. 
dell'Università  di  Bologna,  segnato 
nnm.  1798.  È  ([uesta  preceduta  da 
un  Prolago,  dal  qnale  apprendiamo 
cir  ella  ci  viene  dal  latino,  e  che 
ne  fu  autore  S.  Gregorio  Magno, 
che  la  intitolò  al  beato  Piero  Dia- 
cono; il  (iiiale  beato  Piero  fu  tutta 
cosa  del  Magno  Pontefice  Gregorio, 
come  ritraesi,  non  solamente  dal 
proemio  di  que^^la  Leggenda ,  ma 
eziandio  dal  Dialogo,  ove  è  unico 
suo   interlocutore.   A   saggio   prò- 
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durremo  qui  l' intero  Prolago  con 
giunta  (li  poche  righe  della  Leggen- 
da. Da  alcune  parole  e  desinenze 
senesi  si  può  argomentare,  che  se- 
nese pur  fosse  il  volgarizzatore,  o 
vuogli  anche  il  copista. — 

incomincia  il  prolago  di  santo 
[f.]arg0rio  papa  nella  storia  di 
santo  piero  apostolo  nella  cicta 
d'  anteogia. 

Siconie  il  tristo  animo  tra  diver- 
se incomodità  o  casi  d' infortunio 
suole  con  affanno  cercare  &.  con 
eiii  parlare  &  in  che  modo  e'  narri 
le  cose  accadute,  cosi  la  industria 
d'alcuni  cattolici,  i  quali  patiente- 
niente  sostengono  le  ingiurie,  suole 
sollecitamente  cercare  la  pationtia 
di  coloro  eh'  àimo  le  persegutioni 
sostenute  per  lildio.  Et  quella  tro- 
vata, iscrivare  oc  lassare  nolitia  a 
quelli  che  iuino  a  succedere.  Onde 
alcuna  volta  suole   adivenire,  che 
r  animo   in   simiU   cose   occupato, 
spesse  volte  dispregia  le  cose  pro- 
spere, non  teme  1' averse,  &  polla 
guistilia   ardisce   studiosamente   di 
parlare;  et,  che  è  maggioro  cosa. 
Iddio  desidera  con   tutte  le  forze 
seguitare.   Di   questi   &   di   simili 
stùdii  instigato  l'animo,  essendo  un 
di  attedialo  di  dolore  di  iianco,  men- 
tre che  ne' miei  errori,  secondo  la 
vocio  del  Salmista,  che  dicie:  Et 
penserò  per  lo  mio  peccalo,  fusse 
ansiato  in  me  lo  spirilo,  sopraven- 
ne Piero,  huomo  mollo  idoneo  & 
lutto  dato  agli  studii  della  prudcn- 
tia  et  dell' onestà,  il  quale  visitando 
ine  ispesso,  era  usalo  con  suoi  par- 
lari consolarmi.  Et  poi  che  molto 
dello   istato  della  [presente   Chiesa 
anemo  parialo,  cominciò  insieme  a 
referire   alcuna   cosa   della   chiesa 
della  città  d'Anlioccia;  et  come  quivi 
il  beato  Piero  guadagnasse  l' aposto- 
lato. Le  quali  cose  aueua  inlese  per 
relalione  d'un  nenerabile  monaco, 
Ahraam,  di  nalione  Siro.  Ma  peirhè 


altrimenti  s' insegnano  per  iscritlu- 
re,  cominciòmc  a  pregare,  se  essere 
polena ,    che   queste   cose   fusserq 
iscritte  in  sermone  latino.  Ma  poi 
che  conobbe  la  mia  resislenlia  per 
la  ignorantia  della  lingua  di  colui, 
seguitò   affermando,   potere   auere 
idoneo  inlerpelrc,  che  potrebbe  in 
Ialino  conuertire,  auegna  che  roza- 
mentc,  la  facundia  di  colui.  In  quel 
mezzo  io  cominciai  a  pensare,  con- 
uenirsi  essere   cosa  congrua  fare, 
che  gratamente  si  conoscesse  quelle 
cose,  che  agli  occhi  mi  pcrueniva- 
no  de'  principii  della  Chiesa.  Onde 
io,  uedulo  che  a  giovare  aveva  al- 
l' utilità  d' alcuni  degli  amici,  deter- 
minai d'acconsenlire.  Et  condnciai 
a  desiderare  la  presenlia  de  lo  in- 
lerpelre;  &  cosi  fu  fallo:  che  Eu- 
delgrimo  sacerdote,  per  questo  ca- 
gione fu  dinanzi  a  noi  menalo,  & 
il  (piale  per  esso  imparasse  di  c()lni 
pienamente  aueua  imparalo  notizia 
di  quella  lengua,  acciò  che  in  lati- 
no sermone,  senza  dilicullà ,  auesse 
da  trasferire.  Onde   noi,  no  parola 
per  parola,  ma  sentenlia  per  sen- 
tenlia,  allenlissimamenle  con  gran- 
de fadica,  l' operetta  di  questa  cosa, 
aminislrante  la  gralia  de  lo  Spirilo 
Santo,  in   Ialino  sermone  abbianiti 
trasferita;  pregando  coloro,  a  le  cui 
mani  queste  KÌllere  periicranno,  clic^ 
se  il  latino  della  nostra  lingua  gli 
dispiace,  almeno  no  lo  iiifasiidisca 
lo  studio  delle  nostre  scutentii';  ma 
come  meglio  sarà  inleso,  così  più 
facondiosàmenle  lo  scrina.   Questa 
opera  dunque,  o  Piero,  io  ponlelice 
raccomando  a  la  Ina  bi^aliludine, 
acciò  che  tu  per  amore  del  primo 
pontefice,  dal  iiuale  crediamo  ò  de- 
rivato il  tuo  nome  come   il  suo,  e 
Icioè]  de  la  pietra,  (piesla  operclUi 
anodi  fra  l'altre  cose,  che  con  fa- 
dica  lu  ài  acomulale  nel  grembo  de 
la  santa  Chiesa.  Et  siccome  la  Chie- 
sa Romana  celebra  la  .solennità  di 
questo  di,  l'oliavo  di  calen  di  Marzo 
sanza   narratone   d'alcuna   storia. 


cosi  non  sellili  lu  nostiu  Chiosa  di 
celebrare  co  la  notizia  di  questa 
jcttione. 

Dopo  la  prima  persegutione  della 
Cliiesa,  la  i|nalc  fu  facla  in  Hierii- 
saleni  nel  tempo  di'l  bealo  Stefano 
primo  martire,  acciò  che  s'adem- 
pisse ipicllo  clic  fu  detto  dallo  Spi- 
rito Santo  per  lo  Salmista,  che  dicie: 
Saranno  trasferiti  i  monti  nel  cuore 
del  mare;  cioè  i  santi  Apostoli  nel 
mezzo  delle  città  de'  pagani,  (piclla 
moltitudine  de' fedeli,  a' quali  era 
un  (piorc  &  un'anima,  cosi  fu  di- 
spersa di  qua  &  di  là,  che  lutto 
il  mondo  panie  si  rcimpissc  di  loro, 
lia  quale  cosa  per  divina  dispensa- 
tione  fu  falla  ec. 

Leggenda  divut.v  del  ro- 
mito ET  DE  PULCINI.  Cavata 
ilella  vita  patrum.  Firenze, 
Chili.  1572.  in  8." 

Antomninria  Biscioni  alle  Note  al 
Mainili nlHe  di Perloììf  Zipiioli{\\\l}, 
la  canonizza  per  iscrittiira  del  buon 
secolo. 

La   stessa,  Fii-enze, 

Zanolii  Bisticci,  1602,  in  4." 

Titolo  come  sopra:  fol.  1  a,  poi 
una  tavola  in  legno,  quindi  il  testo  in 
ottave  a  due  colonne.  In  fine.  Finila 
la  hìjstoria  del  romito  e  di  pitlcini.- 
ìn  A",  carattere  tondo,  opuscolo  di 
■i  carie,  col  registro.  Fra  il  i  e  il 
500  (Molini).  il  Gamba  pure  cila 
questo  opuscolo  tra  i  testi  di  lingua, 
e  come  lavoro  del  buon  secolo. 
Nella  prima  edizione  di  questa  Bi- 
bliografia (Bologna,  1857,  pag.  187) 
dissi,  che  io  citava  quest'opuscolo 
sulla  fede  del  Gamba;  e  nella  secon- 
da edizione  (Imola,  18ril,  pag.  19i), 
replicai  di  registrarlo,  pur  sulla  fede 
del  Gamba,  rome  lavoro  del  buon 
secolo,  ma  che  io  ne  dubitava  assai. 
Godo  die  il  mio  dubbio  or  sia  tor- 
nato in  certezza,  da  poi  che  l'illu- 
stre letterato,  signor  prof.  Alessan- 
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dro  d'Ancona,  a  pag.  43  (n.  1)  della 
Leggenda  di  S.  Albano  (Bologna, 
1865),  asserisce,  che  in  coleste 
stampe  quella  Leggenda  7ion  ha  al- 
cun segno  di  scrittura  del  ser.  XI V, 
e  che  si  direbbe  anzi  del  XVI. 

Leggenda  di  Susanna.  V. 
in  Leggende  (Quattro)  inedi- 
te del  buon  secolo  della  lin- 
gua; e  in  Miracolo  di  Su- 
sanna. 

Leggenda  di  tobia  e  di 
TOBioLo,  ora  per  la  prima 
volta  pubblicata  con  Note,  e 
con  un  Indice  delle  Voci  più 
notabili;  testo  del  buon  secolo 
della  lingua.  Milano  Rivolta, 
1825,  in  8."  Di  pagg.  XIV— 

104.   EDIZ.   CRUS. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  grande. 
Ebbe  cura  di  quest'aureo  opusco- 
Icllo  il  benemerito  signor  abaie  Mi- 
chele Vannucci:  la  Prefazione  e  le 
Note  però  appartengono  al  celebre 
abate  Michele  Colombo. 

Cinque  sono  i  Volgarizzamenti 
che  della  Leggenda  o  Vita  di  Tobia 
fatti  nel  buon  secolo,  io  conosco 
alle  stampe,  quattro  de'  quali  diver- 
sificano nel  dettato,  avvegnaché  tutti 
preziosi  dal  lato  della  favella.  Uno 
fu  pubblicato  dal  Poggiali  in  Livor- 
no nel  1 799,  insieme  colla  Sposizio- 
ne  della  Salve  Regina;  il  quale, 
dopo  il  Proemio,  comincia:  Tobia 
della  schiatta  e  della  città  di  Nep- 
talim,  la  quale  è  nelle  parti  di  sopra 
a  Galilea  di  là  da  ISaason  dopo  la 
via  che  va  a  occidente,  alla  sinistra 
parte  della  quale  è  la  città  di  Se- 
pheleth,  oc.  Ma  V.  in  STORIA  di 
TOBIA  ec. 

Il  secondo,  ed  è  quello  stesso 
che  trovasi  nella  Bibbia  vulgare  del 
Icnson,  fu  pubblicalo  dal  Cesari  in 
fine  all'  ultimo  volume  delle  Vite 
de'  Ss.  Padri;  Verona,  1800,  voi.  4, 


-248 


i,i;(iijii.Nii\iiii 


in  4°,  ed  lia  questo  titolo:.//  Libro 
di  Tobia  e  di  Tohiuzzo  È  fednle 
al  sacro  tosto,  e  comincia:  Tobia 
fu  della  schiatta ,  e  della  rilìd  di 
Nettalin,  la  quale  città  è  nelle  parti 
di  sopra  di  Galilea  sopra  Saasso- 
na  dopo  la  via,  che  vie  ad  orci- 
dente,  ed  al  lato  manco  è  la  città 
di  Sefìlata,  ce. 

Il  terzo  volgarizzamento  è  (lucilo 
di  Milano  sopra  citato  messo  fuori 
dal  Vannucci,  coUft  Jioto  del  Colom- 
bo; elle,  a  dir  vero,  piuttosto  clic 
volgarizzamento,  puotesi  rlsguarda- 
rc,  siccome  lavoro  originale.  Esso 
comincia:  Qui  si  legge  d'uno  buo- 
no e  santo  uomo  il  quale  fu  mi 
vecchio  Testamento,  ea  ebbe  nome 
Tobia,  e  fu  della  schiatta  di  lacob 
il  quale  ebbe  tredici  figliuoli.  Que- 
sto Testo  si  riprodusse,  non  sono 
molti  anni,  in  l'rato,  dopo  certe 
Regole  grammaticali  di  lingua  ita- 
liana; insieme  con  altri  opuscoli  del 
buon  secolo. 

Il  quarto  fu  stampato  per  cura 
del  cav.  ab.  Giuseppe  Manuzzi,  con- 
forme a  im  codice  Magliabechiano;  e 
comincia:  Conciossia  cosa  che  cia- 
scuno fedele  cristiano  sia  tenuto  di 
fare  verace  vita  cristiana  si  si  dee 
istudiare  quanto  sa  e  puote;  e  me- 
glio non  puote  l' uomo  fare ,  che 
ragquardare  air  opere  di  Cristo,  ec. 
Ma'V.  in  LIBRO  (I!)  di  tobia  e 

STORIA  DELLA  SS.  CINTOLA  DI  PRATO. 

II  quinto  fu  pubblicato  in  Vene- 
zia per  cura  della  Società  Veneta 
dei  Rjbliolìli,  insieme  coi  Libri  di 
Giuditta  e  di  Ester;  e  salvo  quelle 
varianti  che  dal  più  al  meno  oliro- 
no tutti  i  codici,  e  il  V(dgarizza- 
inento  stesso  che  leggcsi  nella  6/6- 
hia  volgare  del  lenson,  e  nella  stam- 
pa del  Cesari.  Eccone  un  Saggio: 
Tobia  fu  della  schiatta  e  della  città 
di  Ncftalini ,  la  quale  città  è  nelle 
parli  di  sopra  di  Galilea,  sopra 
Nnasona,  dopo  la  via  che  va  ad 
occidente,  e  ha  dal  lato  manco  la 
città  di  Srfeleta.   V.  in  LIBKI  (I) 


DI   TOBIA,   DI   GIUDITTA  K  DI    ESTER. 

È  necessario  avvertire  che  una 
Storia  di  Tobia  fu  pur  messa  fuo- 
ri in  Livorno  nel  176i,  e  spacciata 
per  opera  del  trecento;  ma  che 
questa  è  nn  lavoro  piacevole  d'  un 
letterato  di  qtie"  di ,  da  alcuni  cre- 
duto l'editore  stesso,  che  fu  mon- 
signor (Jiovanni  Bottari. 

Leggenda  di;lla  iì.  lmilia- 
NA  bir  CEitcni ,  tento  inedito. 
Firenze,  Maglieri,  1827.  in  8." 
Di  jìagg.  XXIV— 152.  icdiz. 

CRUS. 

La  pubblicazione  di  questa  ine- 
dita Leggenda  è  dovuta  alle  cure 
indefesse  del  benemerito  signor  ca- 
nonico Morcni.  Dessa  è  vin  volgariz- 
zamento fatto  da  Anonimo  dal  1300 
al  1350,  conforme  s'avvisa  il  Cio- 
nacci,  snila  Vita  che  di  essa  Santa 
scrisse  in  latino  fra  Vito  da  Cortona 
verso  il  l'216,  pubblicata  dai  Hol- 
landisli  per  la  prima  volta  nel  tomo 
VI,  Mali,  p.  3S7  e  segu.,  della  quale 
altra  versione  abbiamo  del  sec.  XVI. 

Leggendario  delle  sante 

VEIIGIM. 

Sotto  questo  titolo,  dal  sec.  XVI 
a  tutt'  oggi,  si  é  venuto  stampando 
una  raccolta  di  Leggende  di  Sante, 
or  più  or  meno  copiosa  e  contraf- 
fatta. Ne  vidi  di  Venezia,  di  Milano, 
di  liassano,  di  Roma,  di  Bologna  ec. 
Ho  sempre  dubitalo  non  questo  li- 
bro abbia  una  molto  antica  origine, 
e  che  fosse  cosi  rimodernato  per 
uso  del  popolo,  come  avvenne  del 
Fiore  di  Virtii,  della  Storia  di  Rar- 
laam,{\fi'  Reali  di  Francia,  di  Guer- 
rino detto  il  Meschino,  e  di  cent' al- 
tri. Rimasi  convinto  del  mio  dubbio, 
quando  ne  ritrovai  un  buon  codice 
ms.  in  (piesla  Biblioteca  dell' Uni- 
versit;!  bolognese.  È  cartaceo,  in  fo. , 
sego.  n.  1718,  e  continue  Leggende 
IK.  Si  compone  di  carte  108,  e  par 
scritto  nel  sec.  XV.  In  line  leggcsi: 
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Qucsfn  libro  sii-  deli  frati  Deìodato 
Cristo  che  stano  in  san  Mamoln 
dilla  sii  renda  per  charita  lesu.  — 
1  Irati  elio  slavano  in  san  Maniolo 
erano  i  poveri  Gesnaii.  Resterebbe 
ora  a  vedere,  se  questo  fosse  uno  ■ 
(li  quei  Ire  codil.  smarriti,  ricordali 
da'  moderni  sigg.  Accademici  della 
Crusca,  da  cuii  loro  antecessori 
trassero  esempi  per  la  compilazione 
del  Vocabolario,  o  almeno  se  la 
lezione  corrispondesse.  Ecco  per 
saiiilio  la  Leggenda  di  santa  Degna- 
merita. 

INCOMINCIA  l.A  LECCENDA  DI  SAN- 
CTA  DE&NAMEUITA  VERGINE  E  MAIl- 
TlllE. 

Dcgnamorila  fu  figlinola  del  Re 
Ysepè,  e  fu  ammaestrata  e  piena  de 
le  septc  arte  liberale  et  de  ogni 
scientia.  e  fu  de  excellentissiina  et 
increilibile  bellezza,  et  ornala  de 
molta  lionestù.  Essendo  costei  de 
dodici  anni,  cominciò  a  portare  nel 
pecto  suo  et  ne  la  mente  lo  Evan- 
gelio de  Cliristo,  et  de  uisitare  le 
sancle  Cbiesie;  peroclic,  dice  sancto 
Mallieo:  buona  cosa  è  al  buomo, 
quando  comincia  a  portare  el  giogo 
de'  comandanienli  di  Dio  dal  princi- 
pio de  la  sua  iuuentutc.  Udendo 
questa  bonedelta  uergine  la  fama 
de  sancto  Mallieo  per  la  citade  de- 
Salerno,  el  per  Roma  fiorire,  essen- 
do inspirala  da  Dio  et  da  lo  Spirilo 
Sancto,  perocliè  è  scriplo:  Dono  lo 
Spirilo  iiiiole  et  spira,  odi  la  sua 
uocc:  incontinente  renunciò  a  li  ido- 
li et  accostossi  a  Dio,  el  lo  di  e 
la  nodo  pregaua  sancto  Malheo  clic 
pregasse  Dio  per  lei,  acciocbù  la 
illuminasse  del  lume  de  la  fede.  El 
per  le  continue  oralioni  ebbe  ciò 
cli'ella  uolse  da  Dio  el  da  lo  Apo- 
stolo. Et  appressandosi  il  tempo 
cbe'l  padre  suo  la  uolea  maritare, 
molli  baroni  et  lìgliuoli  di  re  per 
la  sua  admirabile  bellezza  ueniuano 
al  padre  per  poterla  liaucre,  fo]  per 


loro  sposa  la  domandauano.  11  pa- 
dre suo,  ricco  e  polente,  essendoli 
domandata,  se  la  lece  uenire  dinanzi 
e  disse  cosi:  figliuola   mia,  odi  lo 
ammaestramento  del  padre  tuo,  ac- 
ciochè  tu  pigile  marito,  e  cbe  tu 
godi  sopra  le  nozze  tue,  e  pensa 
quello  clic  tu  uuoli,  io  li  darò  la 
metà  del  mio  regno.  Udendo  queste 
parole,  prima  fu  da  l'angiolo  uisi- 
tala,  e  confortata  da  lo  Spirito  San- 
cto, cosi  rispose  al  padre:  padre 
mio,  io  son  maritata  ad  uno  sposo 
ricco  el  potente  el  bello  sopra  a 
tulli  coloro  die  tu   mi  nomini,  et 
de  la  sua  bellezza  il  sole  e  la  luna 
se  ne  maiauigliano  et  in  lui  riguar- 
dano: le  sue  ricchezze  mai  non  uen- 
gono  meno,  secondo  cbe  lui  dice: 
ùnte  sono  mie  le  fiere  de  le  selve, 
li  iumenli  de' monti  et  buoi;  e  sotto 
la  sua  potentia  il  mare,  il  cielo  et 
la  terra  lo  obedisce:  egli  si  è  re 
sopra  tulli  li  re,  et  signore  sopra 
tutti  li  signori:  egli  ha  sapientia  in- 
finita, et  de  la  scientia  sua  non  è 
numero.  Allora  il  suo  padre,  mara- 
uigliandosi  di  queste  parole,  disse: 
chi  è  costui ,  al  quale  tu  sei  mari- 
tata  senza   mio   consentimento,  il 
quale  ha  queste  cose  che  tu  di? 
Disse  la  benedetta  uergine:  se  tu 
non  nuocili  1'  animo  tuo  da  li  dei, 
li  quali   tu  adori,  non  sci  degno 
uederlo:  nulla  cosa  e  tanto  raaraui- 
gliosa,  (pianto  è  questo  mio  sposo. 
Udendo  il  padre  ipiestc  parole,  fu 
pieno  de  ira,  et  si  la  prese  et  bat- 
icUa  fortemente;  e  presola  per  li 
capelli,  e' per  tutta  la  casa  la  stra- 
scinò. E  santa  Degnamerila  sempre 
laudaua  Dio  et  a  lui  oraua.  Dopo 
questo,  il  padre  la  fece  mettere  in 
pregionc  et  legare  con  molte  cate- 
ne, et  non  li  fece  dare  altro  clic 
pane  e  acqua,  e  disse:  se  tu  non 
riuochi  l'animo  tuo  da  questo  tuo 
sposo,  tu  morirai  in  questa  carce- 
re, come  cane.  E  sancta  Degname- 
rila si  rallcgraua  e  sempre  laudaua 
Dio.  Dopo  dicco  di,  il  padre  andò 
-28 
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al  lciii|iio  del  suo  iddio,  e  Icccscla 
iienire  dinanzi,  e  disse:  o  figliuola 
mia,  perelió  dispregi  tu  li  comanda- 
menti del  tuo  padre,  perchè  mi 
pronoclii  ad  ira?  perché  uuoi  tu 
die  io  ti  perda,  che  sei  mia  unica 
figliuola,  la  quale  amo  sopra  tutte 
le  cose?  perché  non  oliedisci  a' miei 
coinandamenti?  onde  io  uoglio  che 
tu  facci  sacrificio,  et  adori  il  mio 
Dio.  Allora  la  benedetta  uergine  ri- 
spuose  e  disse:  o  padre  mio,  per- 
chè vuoi  che  io  perda  l'anima  mia 
et  il  corpo?  non  sai  tu  che  li  dei, 
li  quali  tu  adori,  sono  facti  simili 
a  coloro  che  li  adorano,  et  simili 
a  coloro  che  li  l'anno?  Elli  sono  de- 
moni!, li  quali  ingannano  li  nomi- 
ni; et  acciochè  tu  uedi  sia,  quello 
che  ti  dico,  nero;  disse:  io  ti  co- 
mandò, demonio,  che  sei  in  questa 
statua,  che  per  la  uirtii  del  mio 
sposo  et  mio  signore  lesu  Christo, 
che  tu  demostri  al  padre  mio  quello 
che  sei,  acciochè  mi  creda,  ciche 
riuochi  r  animo  suo  da  questi  idoli 
et  da  questi  dei.  Et  incontinente, 
diete  queste  parole,  il  demonio  con 
grande  noce  urlando,  apparue,  ne- 
gro come  uno  carbone,  gettando 
,  fuoco  da  ogni  parte  do  la  statua; 
riippela  et  fracassolla  e  fecela  tor- 
nare in  pohiere.  Allora  il  padre  pie- 
no d' ira,  credendo  che  facesse  que- 
sto per  arte  magica,  diedela  ad  uno 
suo  iiicario  che  la  tormentasse,  et 
che  la  facesse  riuolgere  dal  suo  ani- 
mo ci  proponimento.  Allora  il  pre- 
fetto disse  cosi  alla  fanciulla:  per- 
chè uno'  tu  perdere  la  ulta  et  acqui- 
stare la  morte?  perdona  all'anima 
Ina,  e  sacrifica  a  li  nostri  dei  ac- 
ciochè da  li  altri  tormenli  tu  possi 
essere  liberata.  Rispudse  la  anelila 
di  Chrisin:  io  sacrilico  al  Dio  mio, 
il  quale  fece  il  cielo  e  la  terra  e  "1 
maro,  e  ciò  che  in  esso  si  conlie- 
ne;  et  de  li  luci  dei,  dice  il  Profe- 
ta: Occhi  hanno  e  non  veggono  lu- 
me, orecchie  hanno  et  non  odono, 
naso  hanno  ma  non  odorano,  mani 


hanno  et  non  iiossono  toccare,  pie- 
di hanno  e  non  possono  andare,  e 
non  é  spirilo  ne  la  bocca  loro.  Al- 
lora il  prefello  pieno  d' ira  comandò 
ch'ella  fosse  sospesa  in  allo,  et  Icua- 
lilc  le  carni  con  pettini  di  ferro, 
infin  che  l'ossa  si  discernessono;  e 
poi  sopra  le  sue  carni  fece  poncrc 
sale  et  lauare  con  aceto.  Et  ella  in 
tutti  questi  tormenti,  dicea:  in  te. 
Signore  mio,  ho  speranza;  acciochè 
io  non  sia  confusa  cternalmente , 
priegoti  che  tu  mi  liberi  ne  la  tua 
giustizia.  E  cosi  martirizzala  fu  rin- 
chiusa ne  la  carcere.  Et  allora  fu 
presente  la  diuina  consolazione,  cioè 
(Christo,  il  quale  li  apparue  con  li 
suoi  discepoli,  e  disseli  cosi:  ralle- 
grati e  sta  in  allegrezza,  figliuola 
di  Sion,  imperò  che  lutto  il  mondo 
et  il  paradiso  ne  farà  allegrezza  de 
le  Ine  pene,  e*,  io  son  con  teco,  et 
liberarotli  da  questa  iribulazione, 
e  darolti  la  mia  gloria:  non  temere 
le  minacele  del  tiranno,  auegnachè 
può  uccidere  il  corpo,  l'anima  non 
può  uccidere.  Incontinente  ucnnc 
l'angiolo  e  tulle  le  sue  piaghe  curò 
e  sanò,  sicché  non  parca  che  aiiessc 
auuto  piaga,  uè  niuno  male.  1/ altra 
mattina  comandò  il  pi-efetto  che 
Degnameriia  li  fosse  presentala  di- 
nanzi; la  quale  uedcndo  che  era 
curata  et  guarita  de  le  piaghe,  disse: 
0  Degnamerila,  poni  mente  come  li 
nostri  dei  li  sono  benigni,  che  ti 
hanno  curalo,  e  le  tue  piaghe  gua- 
rite; imperò  debbi  a  loro  sacrifica- 
re. Et  ella  rispose  e  disse:  come 
hanno  curato  le  mie  piaghe  li  nostri 
dei,  li  (inali  non  possono  curare  né 
aiutare  loro  medesimi,  li  quali  sono 
cacciali  del  paradiso?  Colui  il  quale 
curò  le  mie  piaghe  fu  !esu  Christo, 
el  quale  con  la  sua  parola  ogni 
cosa  ristora:  egli  non  ha  bisogno 
di  medicina,  et  ogni  ferita  sana  con 
la  sua  pnrola.  Il  prefetto  vedendo 
la  sua  Icrmezza,  le  fece  tagliare  con 
il  coltello  le  sue  mammelle,  et  ca- 
uarc  li  capelli  del  capo.  El  ella 
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ilicca  :  in  questi  tormenti  sia  il  mio 
cuore  senza  macula ,  acciocliè  io 
non  sia  confusa  in  eterno.  E  ilicea 
a  eoloro  ciie  erano  presemi:  o  gio- 
uani  e  uecchi,  ponete  mente  come 
io  son  ferma  nel  mio  proponimento, 
e  che  pena  io  sostegno  per  lo  mio 
Signore  lesu  Cliristo,  acciochè  io 
possa  godere  con  lui!  queste  pene 
nulla  mi  sono  per  la  allegrezza  la 
quale  io  aspetto,  imperò  che  1'  oc- 
chio non  uede,  né  nulla  orecchia 
aude,  né  il  cuore  dell'uomo  può 
pensare  quelle  cose,  le  quali  pro- 
mise Dio  a  coloro  che  1'  amano  : 
queste  pene  sono  a  me  un  refrige- 
rio et  in  sempiterna  letizia.  Che 
prode  fa  a  l' huomo,  se  egli  gua- 
dagna tutto  il  mondo,  et  l' anima 
sua  iroua  pena  e  danno?  lo  uegio 
r  angiolo  di  Dio,  il  (piale  m'  à  re- 
cato la  corona  de  la  gloria  et  a 
tutti  coloro  che  per  lui  comhatte- 
ranno.  Allora  odendo  questo  coloro 
che  n'erano  presenti,  se  no  conuer- 
ti  uinli  milia  persone,  et  renditene 
laude  a  Dio.  Allora  il  prefetto  co- 
mandò che  li  fosse  tagliato  il  capo. 
Et  ella  allegramente  andando  al  lo- 
co del  martirio,  et  essendo  giunta 
orò  e  disse:  Signore  mio  lesu  Chri- 
sto,  corona  de' martiri,  che  il  cielo 
e  la  terra  fondasti,  et  che  coman- 
dasti a  le  nu\iole  che  piouesseno 
sopra  li  huoni  e  sopra  li  rei,  e  che  ' 
andasti  sopra  al  mare,  e  comanda- 
sti a'  uenti  et  ogni  cosa  ti  ohedis- 
se,  priegoti  che  esaudisci  le  mie 
jiregliiere  per  favore  de  la  tua  gra- 
zia: cioè  che  (|ualonche  persona  si 
ricordar:!  del  tuo  nome,  &  del  no- 
me de  la  tua  sema  Degnamcrila, 
e  fari  memoria  di  me  nel  di  del 
mio  martirio,  priegoti  che  tu  non 
ti  ricordi  de' loro  peccati:  tu  cono- 
sci che  noi  siamo  carne  fragile  e 
dehile,  dammi  la  tua  gratia  che  io 
possa  godere  il  tuo  regno.  E  chium- 
clie  farà  memoria  di  me  in  terra, 
fa  memoria  di  lui  in  cielo:  e  qua- 
Innclip  persona  in  parto,  n  in  infir- 


miti!, 0  in  carcere,  o  in  mare  o  in 
qualonche  tribulazione  facesse  cele- 
brare messa  a  laude  del  tuo  nome, 
et  del  martirio  mio,  et  di  messer 
santo  Matheo,  priegoti  che  tu  esau- 
disca le  sue  oratioi!Ì,  il  quale  sei 
saluatore  del  mondo,  e  uiui  e  regni 
in  secula  seculorum.  Amen.  E  subi- 
to si  audi  una  noce,  la  quale  dis- 
se: Vieni  bellissima  e  diletta  mia 
Dcgnainerila,  a  riposarli  nel  regno 
del  Padre  mio  in  cielo,  et  questo 
che  tu  hai  domandato,  credi  ferma- 
mente; che  a  te  è  donata  ogni  gra- 
tia. La  vergine  di  Cliristo  Degna- 
merita,  dal  Signore  confortata,  alle- 
gramente andana  al  martirio.  E  cosi 
decollata  fini  il  suo  martirio.  Gli 
cristiani  uennono  et  tolseno  el  cor- 
po suo,  et  seppelirlo  con  molta  aro- 
mata;  et  in  quello  luogo  il  nostro 
Signore  lesu  Christo,  per  li  suoi 
meriti,  dimosti-a  inolti  miracoli.  E 
a  Io  suo  padre,  pieno  d' ii'a  &  di 
superbia,  il  dianolo  incontinenti  li 
entrò  adosso  e  cosi  miserabilmente 
mori.  Et  allora  ucnne  un  hioco  dal 
cielo,  e  tutto  il  suo  corpo  arse;  e 
cosi  di  quello  maluagio  huomo  non 
si  trono  del  suo  corpo  né  cenere 
né  nulla  cosa.  Fu  martirizzata  ne 
li  anni  del  Signore  r.cxx,  a' di  xiiij 
del  mese  di  Fcbraro.  Deo  ijralias. 
Amen. 

Leggende  di  san  giuliano 
E  SANT'EUSTACHIO  secotulo  la 
lezione  di  uh  codice  antico, 
publilicate  dal  dottor  Luigi 
Maini.  Reggio,  Torreggiani  e 
Comp.,  I88i,iii  8.  Dipagg.m. 

Fui'ono  pidiblicate  in  picciol  nu- 
mero di  cseinp'ari  per  occasione 
d' illustri  nozze.  La  Lefmenda  di  S. 
Giuliano  é  per  la  prima  volta,  eh'  io 
mi  sappia,  stampata;  ma  quella  di 
S.  Euslnchio,  avvegnaché  con  di- 
versità di  lezione,  trovasi  eziandio, 
come  avverti  pur  l' ediiorc,  nelle 
Vito  de' Ss.  Padri,  ed  é  edizione 
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veramente  latlu  con  anione  e  con 
intelligenza,  i^a  [irima  comincia  : 
Sanlo  Giuliano  fu  (/ranilc  amico 
di  Dio,  e  fu  uomo  di  ijrande  lii/nag- 
(jio;  e  fue  nato  di  schiatta  di  re, 
e  aveva  madre  e  padre.  La  secon- 
da :  In  quel  tempo  che  Traiano  im- 
peratore stava  ne  lo  'niperio  di  Ro- 
ma e  per  la  sua  voglia  cresceva 
la  crudeltà  in  servire  gl'idoli  loro 
i  quali  crono  loro  idrici ,  era  tra 
loro  un  cavaliere  il  quale  era  ne 
la  corte  di  questo  imperatore.  Una 
Leggenda  o  llisloria  di  S.  Eusta- 
chio, senza  alcuna  data,  ina  cdiz. 
del  secolo  XV,  trovasi  parimente, 
ma  in  tutto  diversa  da  questa,  e 
scritta  in  8"  rima. 

Leggende  di  s.  Iacopo  mxg- 

GIOIIE,  E  DI  S.  STEFANO  PRIMO 
MAUTIUE  DEL  li.  IACOPO  DA  VA- 

RAGiiNE  volgarizza  te  nell'aureo 
secolo  XIV,  e  mandate  in  pri- 
ma luce  con  Raijion amento  del 
cav.  Stefano  Rossi  Lifiurc  ec. 
Firenze  [Maijhi'r/).  183i,  in  8." 
Di  payij.  L\XXVliI-i;{7  num. 
e  5  non  num.  ediz.  crus. 

Monsignor  Stefano  Rossi,  come 
fu  pessimo  politico,  altrettanto  In 
dotto  non  meno  nelle  Lettere  di 
quello  che  nelle  Scienze  e  nelle 
Arti  belle;  egli  pubblicò  per  la 
prima  volta  con  singolare  accura- 
tezza queste  Leggende.  11  libro  è 
preceduto  da  una  lunga  Dissrrta- 
zione,  la  (piale  spira  da  ogni  lato 
eleganza  di  stile  e  profondità  di 
dottrina.  Il  Testo  è  corredato  di 
assennate  Mole  lilologiche ,  ed  a 
maggior  lustro  del  volume  vi  si  é 
aggiunto  il  corrispondente  originale 
latino.  Le  Leggende  sono  tolte  dal- 
l' .'iureo  Leggendario ,  clic  trovasi 
nella  Riccariliana.  La  Leggenda  di 
saldo  Stefano,  si  riprodusse  a  pag. 
3  e  segg.  del  voi.    1°,  LKr.r.ENUE 

DEL  SECOLO   XIV. 


Leggende  lUuej  di  vote 
scritte  nel  buon  secolo  della 
lingua  ed  ora  per  la  prima 
volta  pubblicate.  Napoli,  Stam- 
peria del  Fibreno,  1862,  in  8." 
Di  pagg.  32. 

Edizione  di  soli  100  esemplari. 
La  prima  è  la  Passione  de'  santi 
martiri  Quirico  e  Giulitta,  assai  più 
prolissa  di  quella  che  si  pubblicò 
per  lo  addietro  da  me  e  dal  prof. 
Melga.  Comincia  :  In  quel  tempo  che 
Alessandro  preside  arrivò  nella  città 
dì  Iconio,  ec.  La  seconda  è  la  Leg- 
genda de'  santi  Savino  e  Savina, 
fratelli  carnali,  die  comincia:  &i'i- 
no  e  Savina  furono  figliuoli  di  Sa- 
vino, nomo  nobilissimo,  ma  paga- 
no, il  quale  ebbe  due  mogli.  Queste 
due  Leggende  sono  precedute  da  una 
bene  ragionata  prefazione,  in  forma 
di  lettera  dedicatoria ,  dell'  egregio 
editore  cav.  Domenico  Biancliini.  In 
(ine  stanno  Note  ed  Osservationi 
filologiche  opportune  e  giudiziose. 
La  sola  Leggenda  de'  santi  Quirico 
e  Giulitta  si  ristampò  a  pag.  378 
e  segg.,  voi.  -2  delle  leggende  del 
SECOLO  XIV. 

Leggende  (Quattro)  del  n. 

IACOPO    DA    VAItAGINE.    VOlga- 

rizzate  nel  secolo  XIV;  testi 
di  lingua  ora  per  la  prima 
volta  dati  alla  luce  dal  cav. 
abate  Giuseppe  Manuzzi  sopra 
il  codice  citato  dagli  Accade- 
mici della  Crusca.  Firenze, 
Passigli.  1849.  in  8."  Di  pagg. 
Vili— 28.  Euri.  cRi's. 

Le  Leggende  sono  le  seguenti: 
Leggenda  dell'  Ascensione  di  Grisin; 
dello  Spirito  Santo;  della  Sativila- 
de  di  santo  Giovanni  Battista;  delta 
Invemionc  della  Croce.  Furono  trat- 
te da  un  codice  posseduto  già  da 
Simon  Berti,  il  quale  codice  passò 
poscia  fra' libri  di  Francesco  Redi, 


iloiiile  nella  riililiolRcu  Lanrenziana. 
Il  cnv.  aliale  (liiisoppe  Maiiuzzi  lia 
puliblicalo  queslo  loggiadrissime  od 
aurrc  scrillurc  coli' usata  diligenza 
e  perizia.  Nella  giimla  alle  Vile  di 
Sfinii  r  Sanie  falla  dal  Manni  alle 
Vile  (ìe  Ss.  Padri,  si  trovano  le 
Lcijfiende  dell'Ascensione  di  Crislo 
e  dello  Spirilo  Santo  quasi  in  lutto 
conformi  a  queste  pubblicate  dal 
Manuzzi.  Anche  la  Leyf/enda  della 
Nativitade  di  saulo  Giovanni  Bal- 
lista,  era  già  stala  messa  fuori  da 
Monsignor  Stefano  Rossi,  in  Firen- 
ze, fino  dal  1833;  ma  con  varianti 
tali,  che  «juasi  si  possono  dire  la- 
vori di  due  penne  diverse. 

Leggende  (Qualtfo)  inedite 
del  buon  .secolo  della  litifiiia 
pubblicate  da  Michele  jHelga. 
Napoli,  Stabilimento  tipogra- 
fico del  cav.  Gaetano  Nobili, 
1857,  in  8."  Di  face.  29  num. 
e  tre  bianche,  di  esemplari 
N.  250.  nDiz.  cnus. 

Al  ci),  signor  Michele  Melga,  cul- 
tore indefesso  de'  classici  studi,  dob- 
biamo la  pubblicazione  di  questo 
aureo  libretto,  ch'egli  produsse  se- 
condo un  codice  Magliabeciiiano. 
Una  Tavola  di  osservazioni  filolo- 
giche, e  di  voci  e  modi  di  dire  o 
mancanti  al  Vocabolario,  o  di  con- 
siderazioni  non  indeyni ,  aumenta 
il  pregio  di  questo  libretto,  nel 
quale  egli  osservò  anche  nella  gra- 
na una  religiosa  ma  non  supersti- 
ziosa regola.  Vi  stanno  le  Leijf/ende 
di  Susanna,  di  S.  Musa,  di  S.  lien- 
della,  e  di  Giulietla  e  Quirico.  La 
Let/i/enda  di  Susanna  erasi  già  pub- 
blicata fino  dal  1852  nel" voi.  II, 
MÌ'Eiruria.  della  quale  V.  in  MIRA- 
COLO di  Susanna.  Questa  Leggen- 
da è  una  versione  deir£sor/o,  parte 
dell'  Istoria  del  cosi  detto  Libro  Gè- 
nesis,  di  Pietro  Conicstore,  nota  sot- 
to il  titolo  di  llisloria  Scolastica.  Si 
(leve  notare  però  che  le  stampe  di 
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([uest'  opera  non  recano  tutte  un 
testo  identico.  Ouella  di  Giulietla  e 
Onirico,  contemporaneamente  pub- 
blicava io  stesso  nel  mio  Catalogo 
di  Opere  volgari  a  slampa,  di  cui 
V.  in  LEGGÈNDE  (Cinqui').  Le  bre- 
vi Leggcnduzze  poi  di  S.  Musa  e 
di  S.  lìendella ,  non  sono  che  due 
graziose  narrazioncelle  traile  dal 
Dialogo  di  S.  Gregorio. 

Leggende  (Cinque)  tratte 
da  un  codice  Ricasolinno,  ed 
Esposizione  di  alcuni  Misteri 
delta  Messa  ec.  Testi  inediti. 
Bologna,  tipografia  di  Giaco- 
mo Monti  al  Sole,  1857,  in 
8.»  Di  carte  8  non  num.,  a 
due  col. 

Furono  da  me  inserite  nel  Cata- 
logo di  Opere  volgari  a  stampa  dei 
secoli  XllI  e  XI V,  e  se  ne  impres- 
sero a  parte  soli  30  esemplari  nu- 
merati. Le  Leggende  sono  brevi  ma 
molto  auree:  la  prima,  di  santa 
lulitta,  comincia:  lidiltu  fa  femmi- 
na nobilissima,  nata  in  una  terra, 
la  quale  si  chiamava  Iconia.  Que- 
sta Leggenda  si  stampava  quasi  con- 
temporaneamente in  Napoli  per  cura 
dell'egregio  signor  Michele  Melga, 
col  nome  di  Leiii/euda  di  Giulietla 
e  Qiiirieo.y.  in 'LEGGENDE  (Quat- 
tro) inedite.  La  seconda,  di  santa 
Eugenia,  comincia:  Nel  tempo  di 
Antonio  imperadore  di  Roma  fuc 
in  Roma  uno  uomo  mollo  savio  e 
valente,  ec.  La  terza ,  di  santa  Ma- 
ria Egiziaca,  comincia:  Uno  santo 
uomo,  lo  quale  slava  a  fare  peni- 
tenza nel  diserto  ec.  La  (piarla, 
della  B.  Dominila  vergine,  comin- 
cia: Domitìllfi  vergine  santissima  fue 
nipote  di  Domiziinio  imperadore. 
La  (piinla,  di  santa  l'elagia.  comin- 
cia :  Margherita ,  la  quale  fue  ap- 
pellata Prlaqia ,  ec.  V.  anche  in 
GALGANO  (fra)  da  Massa  di  Marem- 
ma, ESPOSIZIONE  ec. 
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Leggende  (Alcune)  anoni- 
me, testi  inediti  del  buon  seco- 
lo. Bologna,  presso  Gaetano 
Romagnoli,  1863,  in  16.° 

Sono  scile  brevi  Leg/jende  pub- 
hllcale  dall' egregio  D.  C.  Slolfi, 
monaco  eairaldolese,  le  quali  con 
fronlispizio  a  parie,  ma  con  nume- 
razione progressiva  si  slamparono 
dopo  VEpistola  di  Alberto  degli  Al- 
liizzi  a  Martino  V,  volgarizzala  da 
Don  Giovanni  da  Samminiato.  La 
prima  comincia:  Venite,  e  uditi', 
genti,  la  grande  miserieordia,  e  la 
visiliile  apparizione  che  fece  la  gra- 
nosa Madre  di  Dio  cc.  I-a  seconda: 
Fu  una  donna  cieca,  la  quale  ve- 
gnendo  al  sopradetlo  luogo  cc.  La 
lerza:  Venti  anni,  o  in  quel  torno, 
sono  passati  inanzi  a  questa  sopra- 
detta aparizione  cc.  La  quarla:  Nel- 
le parli  del  Casentino  fu  uno  uomo, 
il  quale  per  conforto  del  diamlo 
inainorv  d'una  giocane.  La  (piinla: 
Stando  uno  romito  in  questa  alpe 
scura,  il  quale  aveva  nome  frate 
Piero  cc.  La  si'Sla  comincia:  //  se- 
condo fu:  che  giugnendo  il  Conte  ec. 
La  setlima:  //  terzo  miracolo  fu: 
che  7  conte,  avendo  gran  sete  ec. 

Leggende  di  alcuni  s.\nti 

E  liEATI  VENEHATI  IN  S.  MAniA 
DEGLI  ANGELI  DI  FIRENZE,  tl'Uli 

del  Iman  secolo.  In  Bologna, 
presso  Gaetano  Romagnoli 
(Regia  Tipografia),  1864,  voi. 
2,  in  16.0 

Edizione  di  soli  202  css.  nume- 
rali, de' quali  due  in  caria  grande 
in  for.  di  8."  Nel  primo  voi.,  olire 
la  lunga  Prefazione  dell' edilore,  don 
Casimiro  Stolli,  monaco  Camaldo- 
lese, sia  il  Commentario  della  Vita 
del  D.  Ambrogio  Traver.iari,  scrino 
per  Vespasiano  lìislicci,  e  la  Pas- 
sione e  Leggenda  di  santa  Eugenia 
e  di  Proto  e  Clacinlo,  che  è  quella 
slessa  die  leggesi  nel  qiiarln  volume 


delle  Vite  de' Santi  Padri,  ma  ri- 
dona a  buona  lezione  coli' aiuto  di 
cinque  mss.  e  del  teslo  Ialino.  Nel 
secondo  volume,  premesso  un  breve 
.\vvertimenlo,  stanno  una  Vita  del 
II.  Salveslro  converso  Camaldolese 
d'anonimo;  ima  Vita  della  B.  Paola 
e  del  fì.  Salveslro  di  D.  Zanobi 
fantini;  la  qual  Vita  del  b.  Salve- 
Siro  in  distici  era  già  stala  inserita 
dai  Bollandisti  nella  loro  grandiosa 
opera,  al  mese  di  Giugno,  e  dal 
Millarelli  nel  T.  V.  degli  Anìiali 
Camaldolensi.  Altre  brevi  scritture 
del  Tantini  chiudono  il  libro  insie- 
me con  uno  Spoglio  dell'egregio 
editore. 

Leggende  (Antiche)  E  tra- 
dizioni cìw  illustrarono  la  Di- 
vina Commedia,  precedute  da 
alcune  osserrazioni  di  P.  Vii- 
lari.  Pisa.  Tipografia  Nistri, 
186o,  in4."  D/p?/;/»/.  LYI-122. 

Edizione  di  soli  200  esemplari- 
Le  Leggende  sono  le  seguenti.  — 
visio.NE  DI  TANTOLO,  latina  e  vol- 
gare. Nella  volgare  si  è  seguilo  la 
lezione  dell' ediz.  di  Vicenza,  1179, 
lenendo  pur  soli' occhio  le  ristampe 
di  Milano,  1 190,  e  di  Venezia,  li99, 
ed  altra  pur  veneta  del  1532:  sta 
nelle  Vite  de  Ss.  Padri.  Questa  Leg- 
genda, comincia:  In  quella  provin- 
cia di  Ibernia,  si  è  una  città  e' ha 
nome  Coreta.  ec:  è  di  origine  Ir- 
landese, e  dividesi   in   17  Capitoli. 

IL    l'L'RC.ATOniO    DI    S.    I>.\TR1ZI0.    K 

tratto  dal  cod.  93  dei  mss.  Palatini 
di  Firenze,  e  riscontrato  col  cod. 
Magliabech.,  n.  67(5.  E  diverso  e 
assai  più  lun^o  di  quel  che  leggesi 
nelle  Vite  de  S.?.  Padri.  Comincia: 
Leggiesi  di  messer  santo  Patrizio, 
che  predicando  egli  nelle  parti  d'I- 
bcrnia  ec.  Anche  questa  Legirenda 
ci  viene  dall'  Irlanda.  i..\  visione 
DI  s.  paolo,  è  traila  dal  codice 
Magi.,  CI.  XXXVIII,  127,  e  raggua- 
gliala con  allri  Masi,  e  Palai.  Co- 


iiiìiiciii :  Fiale  carissimo,  lu  die  della 
doìwniclia  à  i/rande  da  temere  e 
da  (juardare  di  tutte  te  rie  opere. 

La    LliGGENDA    DI    ?.   BRANDANO.   È 

tratta  dal  cod.  Magi.  C.  2,  n.  1550. 
Comincia:  Messere  san  Brandano  fu 
fiflliuoh  di  Silocchia  nipote  di  Ai- 
chi  della  schiatta  di  Co(jni,  d'una 
contrada  eh'  ha  nome  Stagno,  e  si 
nacque  in  Temenesso.  Anche  questa 
Leggenda  è  di  origine  irlandese: 
qui  non  è  data  per  intero.  La  lkg- 
CKNUA  DI  VIRGILIO  MAGO.  È  tratta 
dalia  Cronica  napoletana  di  Barto- 
lommeo  Caracciolo.  Comincia:  Dice 
Floro  Af/nico  ne  la  soa  opera  oscura 
sopra  fitti  Livio  ce.  L'  edizione  è 
condotta  conforme  al  costume  degli 
editori  più  coscienziosi  e  saggi. 

Leggende  del  secolo  XIV. 
Firenze,  G.  Barbèra,  editore, 
180.3,  volumi  due,  in  32." 

Stimabile  edizione  procurala  ed 
assistita  dal  eh.  signor  prof.  I.  Del 
Lungo.  Nel  primo  volume  si  conten- 
gono Lei/tjende  risguardanli  i  Padri 
del  Deserto.  Sono  tratte  dalle  Vite 
de  Ss.  Padri  le  seguenti  :  Vita  di 
san  Paolo  primo  eremita;  Vita  di 
sant'Antonio  abate;  Vita  di  sanl'Ila- 
rione  ;  Vita  di  san  Ginrnnni  ere- 
mita; Vita  di  sant'Apolionin;  VitH_ 
dell'  abate  Moisè  etiope;  Vita  di  san 
Nattanacl;  Vita  di  santo  Euloi/io 
alessandrino;  Vita  di  san  Sera  pin- 
ne; Vita  di  sant'Kvafirio;  Vita  di 
sant' Arsenio;  Vita  di  sani'Ahraam 
romito;  Vita  di  Malco  monaco;  Vita 
di  santa  Maria  eijiziara;  Vita  di 
san  Macario  romano.  .\  (|iiestc  suc- 
cede la  Lei/tjenda  del  Paradiso  terre- 
stre, conforme  all'edizione  di  Vene- 
zia del  1840;  e  finisce  il  volumetto 
colla  Vita  di  sani'  Onofrio,  secondo 
l'edizione  che  ne  dette  il  Manni  in 
appendice  alle  Vite  de' Ss.  Padri. 

Nel  secondo  volume,  ove  si  con- 
tengono Legi/cnde  di  Martiri,  stan- 
no  la   Lef/fjenda  di  santo  Stefano 
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primo  martire,  secondo  l'edizione 
datane  in  Firenze  nel  1831  per  cura 
di  monsignor  Stefano  Rossi:  la  Let/- 
(jenda  de'  santi  apostoli  Pietro  e 
Paolo,  conforme  all'cdiz.  di  Reggio 
del  1852,  fatta  per  cura  dell"  ah. 
Luigi  Razzolini.  Poi,  tratte  dalla 
mia  Collezione  di  Leggende  inedile, 
(luellc  di  .lanla  Felicita,  di  santa 
Cecilia ,  di  santa  Erena ,  di  santa 
Agata,  di  san  Lorenzo,  di  santa 
Lucia,  di  santa  Febronia ,  di  san 
Biagio,  di  santa  Caterina,  e  di 
sant'Orsola.  Dal  Manni,  IVfe  in  ap- 
pendice alle  Vite  de' Ss.  Padri:  Leg- 
genda di  santa  Doiiililta ,  Leggen- 
da di  santa  lieparata.  Leggenda  di 
santa  Nastasia ,  Leggenda  di  santa 
Margherita ,  e  Leggenda  di  santa, 
llorotea.  Son  tratte  dalle  Vile  de' 
santi  Padri  le  Leggende  seguenti: 
Leggenda  di  sanfEustagio,  Leggen- 
da di  santa  Reparata,  Leggenda  di 
santa  Giuliana,  Leggenda  de  santi 
Giustina  e  Cipriano.  La  Leggenda 
de'  santi  Cosma  e  Damiano  è  qui 
ristampata  secondo  l' edizione  che 
ce  ne  dette  il  prof.  Mclga  in  Napoli 
nel  1857.  E  finalmente  la  Leggenda 
de'  santi  Quirico  e  Giutilta  confor- 
me all'edizione  di  Napoìi  del  IS(.i2, 
di  c\ii  V.  anche  in  LECiiKNDK  (due) 
DIVOTK,  scritte  nel  buon  secolo  della 
lingua  e  pnhhlicate  dal  cav.  Dome- 
nico Bianchini. 

Leggende  divi^iìse.  V.  in 
Collezione  di  LEcr.EMiE  ine- 
dite; e  in  Storia;  e  in  Vita 
ec;  e  in  Varagiue  (Iacopo 
(la);  e  in  Vite  de'Ss.  p.vdri; 
e  in  Gregorio  (S.)  di.vlogo. 

Lelli,  Gillio,  RIME. 

Stanno  in  Poeti  antichi  raccolti 
da  monsig.  L.  Allacci.  E  in  Cre- 
scimbeni,  Istoria  della  volgar  poe- 
sia ec;  Venezia,  Baseggiò,  1731, 
voi.  VI,  in  i." 
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Lelmi,  Giovanni,  da  Comu- 

gnolO,    TIIANSUNTO    D' ALCUNE 
COSE    NOTABILI    DELLA    TERRA 

DI  SAN  MINIATO,  quuìido  era 
in  libertà. 

Sta  (la  pag.  82  alla  147  Delirìae 
Erudilnrum  del  Lami;  Florcntiac, 
Viviani,  1710,  in  8°,  l'ars  HI  Histo- 
riae  Siciilae  Laurcniii  Buninmiitni. 
Fan  palle  oziandin  ili  (|ueslo  Traii- 
stiitlo  due  Lplteir;  lina  diretta  a 
nicsser  Nicolò  de'  Guidetti  Giudice 
del  Vicario  di  Fano  nella  Marca,  in 
data  30  Febbraro  1309;  l'altra, 
che  è  di  una  cotal  Maddalena,  don- 
na che  fu  di  Francesco  Ducei,  è 
indirilta  al  medesiino  nel  Genna- 
ro dello  stesso  anno.  V.  anche  in 
TRANSUNTO  ec. 

Lemmi  di  Balduccio,  te- 
stamento pubblicato  da  Lui- 
gi Rigoli.  Firenze,  Magheri, 
1822,  in  8."  Con  ritratto.  Di 
payij.  IV  non  num.  e  118  num. 

liUÌZ.   CRUS. 

Fu  stampato  eziandio  nel  voi.  3° 
degli  Atti  de.lV Airademia  della  Cru- 
sca: Firenze,  1S29,  in  4°,  di  cui 
si  tirarono  esemplari  a  parte  in  for- 
ma pure  di  4.° 

Lemmo  da  Pistoia,  imiE. 

Stanno  nel  (Wescirnhcni ,  Istoria 
della  voUjar  poesia  ce;  Venezia, 
Bascggio,  1731,  voi.  VI,  in  4." 

Lenzi,  Domenico,  Biada- 
iuolo, .SPECCHIO  UM.\NO. 

Diversi  brani  di  quest'Opera,  che 
altro  insomma  non  ù,  se  non  che 
un  Diario  incomincialo  nel  Giugno 
1320,  sino  al  1335,  intorno  alle 
Carestie  di  Firenze,  e  ad  altre  ma- 
terie Annonarie,  furono  pubblicali 
dal  prof.  Montani  al  voi.  XI,  Otto- 
bre, Novembre  e  Dicembre,  1830, 
.inlolor/ia  di  Firenze;  pag.  4  4  a  fil. 


Alcuni  saggi  se  n'  erano  già  ripor- 
tati dal  Finescbi  nella  Istoria  com- 
pendiata di  alcune  antiche  Carestie 
e  dovizie,  di  grano  occorse  in  Fi- 
renze, carata  da  un  diario  ÌIs.  in 
carta  pecora  del  sec.  AlV. 

NARRAZIONI  ESTRATTE 

DAL  DIARIO  DI  DOMENICO  LENZI 

liiADAJuLO,  arigiuntoii  le  poe- 
sie del  iiiedi'siìiio  Lfnzi.  —  Edi- 
zione di  soli  50  Esemplari. — 
Firenze,  Stamperia  sulle  Log- 
ge del  Grano,  1864,  in  8." 
Di  pagg.  48. 

Si  stamparono  per  cura  del  cav. 
Pietro  Fanfani  nel  giornale  il  Bor- 
ìlliini.  Anno  2°,  e  se  ne  tirarono 
a  parie  soli  50  esemplari. 

Leonardo  PisanOj  fioret- 
ti d'aritmeticha. 

Varii  brani  di  quest'opera,  volga- 
rizzala da  Anonimo  irecenlisla,  iro- 
vansi  inseriti  nell'  erudito  e  dotto 
lavoro  di  S.  E.  Don  Baldassarre 
Principe  Doncompagni,  Intorno  ad 
alcune  Opere  di  Leonardo  Pisano 
matematico  del  secolo  decimoterzo, 
Notizie  raccolte  ce;  lìoma,  tipogra- 
fia delle  Rclle  Ani,  1854;  in  8.° 

Leonardo  (Prete)  da  Prato, 

RIME. 

Leggonsi  fra'  Poeti  antichi  rac- 
colti da  monsiij.  L.  .Allacci. 

Lettera  scritta  per  len- 
tulo  uiticiale  romano  in  giu- 
dea dell'avvento  di  cristo. 

Trovasi  inserita  tra  le  Laudi  del 
B.  lacopone,  a  pag.  1 19,  ma  detur- 
pata da  parole  veneziane;  Venclia, 
Benalio,  151 1.  E  a  pag.  80  de'  7'p.'ì/« 
di  Lingua  inediti  tratti  da'  Codici 
della  Biblioteca  Vaticana.  Comincia: 
^1/  tempo  d'  Ottaviano  Cesare  con- 
ciofossecosaché da  diver.':e  parli  del 
mondo  si  scrivesse  per  li  loro  uffi- 


liali  uUi  Seiiuìon,  eli  eruiw  a  lio- 
ma,  ce.  Con  poca  varietà  di  lezione 
fu  nitrosi  ripul)blicata  a  pag.  80  lid- 
ia lìnrrnlla  di  Testi  inediti  del  buon 
Secolo  della  favella  Toscana.  Una 
traslazione  pure  molto  diversa  dallo 
sopraddette  se  ne  pubblicò  a  Venezia 
in  un  foglietto  volante  in  8°,  dalla 
tipogralia  Anlonelli  nel  1855,  la 
rpiale  comincia:  Avendo  inteso  che 
desideri  sapere  quanto  ora  ti  narro: 
essendo  a'  nostri  tempi  un  uomo , 
il  quale  ora  vive  in  r/rati  virtù, 
rliiamato  Gesù,  che  dalla  ijente.  è 
dello  l'rofela  ce.  La  lezione  e  con- 
forme al  ins.  che  trovasi  nell'archi- 
vio del  duca  Cesarini  di  Roma.  In 
un  cod.  ms.  del  sec.  XV,  posseduto 
dal  signor  avv.  Paolo  Marcosanti, 
contenente  le  Cento  Meditazioni  di 
S.  Bonaventura ,  sta  in  line  pur 
questa  medesima  lettera,  ma  di  le- 
zione altresì  diversa.  Eccola:  — 

Questa  e  una  pistola.  In  quale 
mandò  Lenitilo  al  Senato  di  Iloma, 
quando  era  in  Giudea  per  podestà 
pel  popolo  di  linma  nelle  parti  del 
He  Ilernde.  Nella  quale  si  contiene 
la  qualità  della  persona  di  lesu 
(^tristo.  El  male  lui  ridde  cof/li 
occhi  suoi.  Questa  Pistola  fu  tro- 
vata appresso  a  san  Giovanni  Late- 
rano  a  Itoma,  neijli  anni  Domini 
MCCCCXXII.!,  al  tempo  di  Martino 
papa  quinto.  Et  l'oriipnale  di  quc- 
sta  Pistola  fu  trainato  al  tempo  suo 
in  una  Cassetta  di  piombo,  in  una 
mina  che  fu  presso  a  questo  luor/o. 
Et  tenore  della  quale  si  è  questo, 
cioè: 

LENTULO  AI.  SENATO  DI  ROMA. 

Egli  è  apparito  in  queste  parli, 
dove  io  sono  al  prosente,  (et  bora  è) 
uno  Iniomo  di  grandissima  virtù, 
el  quale  è  chiamato  lesu  ;  el  (piale 
è  chiamalo  dalle  genti  /irnpheta  del- 
la verità;  et  questo  uiedesinio  e  suoi 
discepoli  lo  chiamano  (igliunlo  di 
Dio,  ci  quale  risuscita  e  morti;  sana 


e  libera  di  i|ualuiiohe  inrcnuità.  El 
quale  è  di  questa  forma,  cioè:  di 
statura  di  Barone  e  Spcctabile:  il 
quale  .a  il  viso  venerabile  in  modo 
che  qualunche  lo  guarda  ne  à  pau- 
ra di  lui.el  Umore,  et  amanlo  vo- 
lontieri.  .\  e  suoi  capegli  di  colore 
della  noLciuola  quando  è  matura, 
cioè  rosso;  et  i  capegli  suoi  sono 
piani  per  in  sino  agli  orecchi.  Di 
sotto  agli  orecchi  à  i  capegli  ric- 
ciuti e  crespi ,  alquanti  più  rossi 
(  di  colore  della  cera  ),  risplendenti 
quasi  come  l'oro,  lunghi  insino  alle 
spalle,  che  tutta  via  il  vento  vi  dà 
drento  e  ventillano;  et  più  à  il  cri- 
no nel  mezzo  del  capo  al  modo  de' 
ÌNazzarei,  perché  lui  fu  Nazzareo. 
La  fronte  à  piana  e  serenissima, 
colla  faccia  senza  alcuna  piega  e 
senza  alcuna  macula.  La  quale  foc- 
cia  è  adornata  d'  uno  colore  rosso 
moderalo  e  costumato.  Nel  naso  et 
nella,  bocca  non  e  alcuna  riprensio- 
ne. À  la  barba  folta  e  copiosa  e 
vecchia,  di  colore  de' capegli,  non 
molto  lunga,  ma  è  nel  mezzo  bifor- 
cala, cioè  le  barbette  a  forcella.  A 
r  aspeclo  suo  semplice  e  maturo. 
Gli  occhi  quasi  chiusi,  cioè  bassi 
chiari  e  belli.  Nel  suo  favellare  et 
riprendere  i  vizii  si  è  terribile.  Nel 
admonire  piacevole,  amabile,  alle- 
gro, ci  ohserva  una  gravità  costu- 
mata. Il  quale  non  fu  mai  veduto 
ridere  da  persona,  ma  piangere  è 
stato  veduto  più  volte  da  più  per- 
sone. .\nco  va  (andava)  ritto  in  su 
la  persona.  A  le  mani  e  le  braccia 
più  dilcclevoli  che  il  viso 

Amen  Amen  dico  vobis.  — 

Lettera  a'  sanesi  de'  dieci 
DI  lì  ALI  \  DI  FIRE.N'ZE,  daU' (in- 
no 1365,  a  di  2S  di  Gcnnnio. 

Si  legge  nel  Lami,  Catalof/us 
Codicum  mss.  Biblioth.  Riccurdia- 
nae;  Liburni,  175C,  in  foglio.  Dopo 
r  argomento,  comincia  :  Se  noi  vo- 
lessimo rispondere  all'Autore  delli; 
0)0 


ms 


LliTTEIlA 


Lellere  tiiundute  qui  per  voi  per 
quella  vile  femminella,  che  merila- 
menle  le  mandasti  per  tal  messo, 
quale  i Autore  di  quelle  merita  d'a- 
vere, ec.  Si  rislaiiiiiò  a  faccie  88  e 
sogg.  del  Giornale,  il  Piovano  Arlot- 
to, Anno  II;  dove  viene,  reltificata 
la  dala  della  Lettera,  elle  non  è 
già  del  1305,  ma  del  1390:  se  ne 
tirarono  a  parte  alcuni  pochi  esem- 
plari. V.  anche  in  NOTA  e  infor- 
ma/ione ec. 

Lettera  a  savi  e  discreti 
singniori Priore  de'  Nove  e  essi 
Nove  (jovernatori  e  difenditori 
del  Comuìie  e  del  popolo  di 
Siena  (In  (ine).  Co' tipi  di  M. 
Cellini  e  C.  alla  Galileiana, 
1861,  in  8." 

Si  piihhlicò  dall' eruditissimo  sig. 
Luciano  lianclii  nel  Giornale  Stori- 
co dcijli  Archivi  Toscani,  Anno  \ , 
1S61,  ed  ù  l'ultimo  tra  i  documenti 
che  concernono  La  venuta  in  Siena 
nell'anno  1321  dei  Lettori  e  deijli 
Scolari  dello  Studio  Boloi/nese.  Di 
tutti  questi  Documenti,  preceduti  da 
una  erudita  prefazione  del  sig.  lìan- 
clii,  si  fercro  alcune  tirature  a  par- 
te. La  Lettera  allegata  e  1'  unico 
Documento  in  volgare.  Essa  è  scrit- 
ta ria  Imola,  lunedi,  \xv  di  maglio 
(1321). 

Lettera  de'  fiiaticiìlli  .v 
TUTTI  I  crusTiANi,  nella  quale 
rendou  ragione  del  loro  sci- 
sma, lesto  inedito  del  buon 
secolo  di  nostra  lingua.  Bolo- 
gna, presso  Gaetano  Roma- 
gnoli {tip.  del  Progresso),  18()5, 
in  16."  Bi  carte  19. 

Edizione  di  soli  200  ess.  in  caria 
comune,  due  in  carta  forte  in  f. 
di  8°,  ed  altri  quattro  non  nuni., 
nella  ugual  forma,  in  carta  colorata. 
Il  eh.  signor  prof.  Giuliano  Vanzo- 
lini  ehbe  cura  di  questa  pubblica- 


zione, che  fece  con  molta  diligenza. 
È  forse  una  versione  dal  latino. 
L' edit.  trasse  questo  testo  da  un 
codice  da  lui  posseduto,  e  reputa 
che  fosse  scritto  verso  il  1336. 

Lettera  mandata  il  S  lu- 
glio 1260  A  GIACOMO  DI  GUI- 
DO CACCIACONTI  MERCANTE  IN 
FRANCIA   da'  SUOI  COMPAGNI  DI 

SIENA.  Firenze,  tip.  Galileiana 
(liM.  Cellini  e  G.,  1857,  in  8.» 
Di  pagg.  16. 

S' inseri  questa  importantissima 
scritturina  tiìAV Appendice  alle  Let- 
ture di  famiglia.  Agosto,  1857,  da 
cui  se  ne  trassero  alcuni  ess.  a  par- 
te. La  pubblicò,  colla  usala  sua  pe- 
rizia, il  eh.  signor  Fanfani,  e  bene 
a  ragione  la  giudicò  siccome  uno 
de' più  antichi  documenti  che  s'ab- 
biano di  patria  storia ,  scritti  in 
buona  lingua  volgare. 

Lettera  del  gran  turco 
A  l'APA  clemente  YI.  Y.  in 
Morbasiano  sig.  ile' Tinelli. 

Lettera  del  gran  turco 

A  VINITIA.M,  E  DEI  VINITIANI 
AL  gran  turco. 

a' FIORENTINI.  COLLA 

RISPOSTA   de'  fiorentini. 

A    FERDINANDO    l!E   DI 

napoli,  colla  risposta  di 
ferdinando. 

Stanno  nelle  Prose  antiche  di 
Dante.  Petrarcha  et  Boccaccio  ce, 
raccolte  dal  Doni. 

AI   PISANI. 

Tu  pubblicata  dal  Lami,  Dcliriac 
Erudilorum;  Florentiac ,  Viviani , 
1730;  Historiae  Siculae  Laurenlii 
Bonincontrii ,  pars  prima,  in  8.° 

AL  MARCHESE  MAOREL- 

LO  MALASPINA  scritta  net  1297. 


Leggasi  a  (accie  Ilil  delle  Ori- 
ijini  delia  ìin(]ua  italiana  di  Utla- 
vio  Mazzoni  tosclli;  Bologna,  1830, 
in  8.° 

DEL  20  GENMAaO.  1325, 

DEI  CONSOLI  DeViOHENTI.N'I  NEL 
REAME  DI  FRANGIA  AI  CONSOLI 
DI  CALIMALA   IN    FIRENZE. 

Sta  fra  i  Documenti  riguardanti 
il  Coinmercio  dei  fiorentini  in  Fran- 
cia nei  secoli  XIII  e  XIV,  che  leg- 
gonsi  riportali  nella  Nuova  Serie 
dell'  Archivio  Storico  Italiano,  al 
voi.  VI,  part.  1,  pag.  195,  anno 
1857. 

Lettere  (Due)  .scritte  in 

NOME  DEL  re  MARTINO  E  DEL- 
LA REGUNA  MARIA. 

Slanno  a'  preliminari  delle  Ori- 
(fini  e  vicende  di  Palermo  ec,  scrit- 
ture siciliane,  pnliblicale  ed  illu- 
.strale  dal  cav.  ab.  Gioacchino  di 
Marzo;  Palermo,  Lorsnaider,  1864, 
in  8."  La  prima  e  del  1391  al  Co- 
mune di  Capizzi;  la  seconda  del 
1 392  ai  Palermitani.  Altri  saggi  ri- 
porlansi,  in  questa  erudita  prefazio- 
ne, di  scritture  siciliane,  tratti  dal 
Libro  de' poveri,  dal  Monte  dell'  ora- 
zione, ce. 

Lettere  (Due),  missiva  di 

FEDERICO  II  IMPERATORE  6  re- 
sponsiva di  GREGORIO  IX  PAPA, 

recate  alla  vera  lezione  secon- 
do l'ottimo  ms.  Marciano,  e 
con  critiche  illustrazioni,  at- 
tribuita a  Gregorio  IX  la  Re- 
sponsiva, che  viene  comune- 
mente attribuita  ad  Onorio  IH. 
Saga  io  di  studii  filologici  di 
Bartolomeo  Sorio  P.  D.O.  Mo- 
dena, Eredi  Soliani,  Tip.  R., 
1857,  in  8."  Di  pagg.  56. 

È  una  tiratura  a  parte  del  tom. 
1,  dagli  Opuscoli  religiosi,  lellerarii 
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e  morali.  Si  compone  di  faccie  56. 
Anche  questo  lavoro  filologico  è 
degno  dell'illustre  e  cclebreP.  So- 
rio. Infiniti  sono  gli  svarioni  incorsi 
nelle  precedenti  edizioni,  che  vi  si 
correggono.  V.  anche  in  FEDERI- 
GO li  Imperatore,  lettere;  e  in 
GREGORIO  (Papa)  IX,  lettera  ec. 

Lettere  al  comune  di  l\r- 
CIANO  (1390-!)5Ì  pnìiblicate  la 
prima  rulla,  nel  voi.  HI  del- 
l'Appendice alle  Letture  di  fa- 
miglia. Firenze,  coi  tipi  di 
M.  Cellini  e  e,  alla  Galileia- 
na, 1857,  in  8.»  Di  faccie  32. 

Questa  publilicazione  deesi  alle 
cure  speciali  del  eh.  signor  Pietro 
Fanfani.  Le  Lettere  sono  in  numero 
di  lxxi,  e  sono  scritte  al  detto  Co- 
mune di  Larciano  da  quello  di  Pi- 
stoia e  da  altre  comuni  circonvici- 
ne ec.  La  massima  parte  consiste 
in  brevi  biglietti,  ma  in  tutto  spic- 
ca assai  naturalezza  e  proprietà  di 
lingua  e  di  espressione,  ignota  alle 
moderne  segreterie.  Due  di  queste 
Lettere  erano  già  state  inserite  alle 
pag.  337-38  (voi.  1)  M\' Etruria. 
sludii  di  Filolnqia,  di  Letteratura 
ec;  Firenze,  1851-52,  voi.  2,  in  8", 
per  cura  dello  stesso  signor  Pietro 
Fanfani.  Nella  suddetta  Appendice 
alle  Letture  di  famiglia ,  Luglio, 
1857,  stanno  pure  altre  xi  Lettere 
al  Comune  di  Larciano,  appartenenti 
al  secolo  XV,  pubblicale  dallo  stes- 
so signor  Fanfani,  e  delle  quali  si- 
milmente trovansi  ess.  a  parte. 

Lettere    merc.\ntili    del 

1375  DI  VENEZIA  A  GIUSFREDO 
CENAMI   IN   LUCCA. 

Stanno  nell'  Opera  di  monsignor 
Telesforo  Bini,  intitolata:  /  Lucchesi 
a  Venezia,  alcuni  studii  sopra  i 
secoli  Xìll  e  XIV;  Lucca,  1855-56, 
voi.  2,  in  8°;  e  vi  si  leggono  a 
pag.  377  e  seguenti  del  secondo  voi. 


-2m  LUÌ 

Le  li'ltrre  miiid  nm,  ciI  a|ijiarlci[- 
gono  a  Zucraro  Parii/i ,  Giovanni 
Laitnri,  Castruccio  Snfif/inn,  (ìio- 
vanni  Luporini,  Ainin  linoni  e  Bar- 
tolomeo Accetlanti. 

Lettere  (Set le),  schitte  da 

VAItlI  CUMJIISSAUII  ALLA  SIONO- 

lìiA  NEL  1364,  intorno  (ti  nio- 
riìitcnti  della  Couipagnia  dc- 
gl'  Inglesi:  e  iota  Lettera  di 
Coppo  de' Medie i  sulla  rifor- 
ma della  Milizia  ddle  Leghe. 
Slamili  dalla  pag.  (il  alla  TiO, 
(vnl.  XV)  (|pir.-l;v7(/r/o  Storico  Ila- 
liuiin;  Firenze,  Vimissonx,  18i2-5l, 
vnl.  XVI,  in  H°  Autori  delle  Lettere, 
nlliT  il  piedelto  Cnpno,  sono:  Ni- 
coln  lìuondelnìonti;  Ijinrf/io  di  Ric- 
ria rdn;  Iacopo  dei/li  Allierli;  Nicolò 
Gianjiyliazzi. 

Lettere  ui  santi  e  beati 
l'KicEKTLNr.  Firenze,  Moiiclie, 
1736,  in  4.0  EDJZ.  cnus. 

Klilie  cura  di  cpinsta  bella  e  cor- 
retta Raccolta  il  IJcncnierilo  canon, 
lìiscioni.  In  essa  sono  ristampate 
le  Lettere  del  B.  D.  Giovanni  dalle 
Celle,  e  del  Maestro  Lniiji  Marnigli, 
ridolle  ad  assai  migliore  lezione, 
che  non  si  leggevano  nella  stampa 
di  Firenze,  1720,  do[io  la  Collazione 
dell'Ali.  Isaarc.  Oltre  (pieste  sonovi 
pur  le  Lettere  di  S.  (ìio.  Guatlierto, 
del  /(.  Ijin.  di  Domenico  iDoniinict) 
Cardinale,  e  di  altri  clie  non  ap- 
partengono però  al  secolo  XIV. 

Le  stesse.  Milano.  Sil- 
vestri. 1839,  in  16.» 

F  una  materiale  ristampa  della 
procedente  edizione. 

Lettere  di  madci^na  lauua 

A   l'IiANCESCO  l'ETKAIiCA.  V.  in 

Petrarca,  eimstola  a  nicolù 

AUCIAIUOLI. 


Levi  Peroni. Giustina,  iìLme. 

Stanno  nel  Creseimheni ,  Istoria 
della  volpar  poesia  ec;  Venezia,  na- 
seggio, 1731,  voi.  VI,  in  l."  l'i  ne' 
Lirici  del  secolo  primo,  secondo  e 
ter:o  ce;  Venezia,  Antonelli,  ISKì, 
in  8°  grande. 

Lezioni  ed  Epistole  che  si 

LEGGliAO  LA  SETTIMANV  SANTA. 

V.  in  Contemplazioni  sulla 
PASSIONE  ec;  e  in  Epistole, 

LEZIONI  ED  EVANGELI. 

Libello  PEn  conseuvare  la 
SANITÀ  DEL  coiipo.  V.  in  Tad- 
deo DA   FIRENZE. 

Libreto  della  Dottrina  Cri- 
stiana. Y.  in  Dottrina  cri- 
stiana. 

Libri  (Maffeo  de'),  Fioren- 
tino, RIME. 

Si  leggono  nel  Creseimheni,  Isto- 
ria della'  tìoli/ar  poesia  ec;  Venezia, 
Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in  i."  F 
nella  Raccolta  di  rime  antiche  to- 
scane. 

Libri  (I)  DI  TORIA.  DI  GIU- 
DITTA E  DI  ESTV.K.  volgarizza- 
mento antieo  tratto  da  un  eo- 
ilice  della  Mareiana ,  testi  di 
lingua  Venezia.  Società  dei 
Hililiofili  (tip.  Passeri  Hracfa- 
din).  lSi4,in8.<'/>0)ff5(jr.  100. 

Dobbiamo  questa  bella  e  corretta 
edizione  alla  Società  Veneta  dc'Iii- 
bliolili.  Il  volgarizzamento  rii  detti 
tre  libri,  ù  ipicllo  slesso  elie  de' 
medesimi  si  trova  nella  liibliia  vnl- 
ijare  del  lenson ,  ma  nella  moderna 
edizione,  coil'aiulo  d' un  buon  codice 
Marciano,  è  d'assai  miglioralo.  Vi 
hanno  illustrazioni  di  Celso  Citta- 
dini, di  monsig.  (liovanni  Dollari, 
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e  (licliiarazioni  di  mmisii;.  Martini. 
Il  Berlan,  che  ne  Tu  lu-incipalo  edi- 
tore, conlrontava  la  stampa  del  len- 
son  cui  codice  Marciano,  e  ne  det- 
tava assonnala  picl'azionc  ed  criidile 
noto,  n^';;iiiL;nondii  por  soprappiii  i 
proliji;lii  della  lìihliia  lensoniana.  V. 
in  LEGGENDA  ni  tobia  e  tobiolo. 

Libro    DEGLI    ADORNAMENTI 

DELLE  DONNE.  Fii'eiize,  nella 
stamperia  del  Vocabolario  e 
de'  testi  di  lingua,  1863,  in  8." 

EDIZ.   CRUS. 

Cosi  annunziavasi  la  slampa  di 
qiiest' opuscolo  (ino  dal  1863  da- 
gli odierni  signori  Accademici  della 
Crusca  nella  tavola  lìplle  abbre- 
viature degli  Autori  e  dei  testi  da' 
quali  sono  tratti  (jli  eseiiìi>i  citali 
neir  ultima  impressione  del  loro  Vo- 
cabolario. Probabilnienle  1'  edizione 
sarà  fatta  sul  testo  a  penna  gii  di 
Francesco  Redi ,  oggi  nella  Lanrcn- 
ziana,  segnato  col  num.  73  172  1°, 
citato  dai  loro  antecessori.  Dissi 
prohahilmentc,  perché  non  ci  ha 
persona  ilei  mondo,  ch'io  mi  sap- 
pia, che  questa  stampa  abbia  (in 
(lui  veduto,  e  siamo  gn'i  al  Gennaio 
del  186G.  L'avranno  però  veduta, 
esaminata  e  spogliata  i  predelti  si- 
gnori Accademici,  perchè  sarebbe 
temerità  giudicare  altrimenti.  Ppr 
buona  ventura  le  citazioni  sono  a 
Capitoli  e  non  a  pagg.,  sicché  in 
ogni  caso  gli  studiosi  potranno  ri- 
correre al  codice.  Vuoisene  editore 
il  celebre  (ìlologo  cav.  ab.  Giuseppe 
Manuzzi. 

Libro  d'amore.  V.  in  No- 
vella antica  eo.,  gualtiei!! 
d'amore,  e  in  La  corte  di 
Amore;  e  in  disvariati  iudi- 
cii  d'a.\ioi;e. 

Libro  (II)  de' dodici  arti- 
coli   DELLA    F-EDE,  f  in    VIT\ 


DI   S.   ALE,S.SIO,   testi  (li  ìilìf/ua 

citati  nel  Vocabolario  della 
Crusca,  ora  per  la  prima  vol- 
ta pul/lilicati  dall'  oh.  Giusep- 
pe Manu- zi.  Firenze, Pa.ssig:li, 
18U.  in  8."  Di  payij.  \Ul-Ì6. 

EDIZ.   CRVS. 

Bella  e  nitida  edizione,  degna  del 
eh.  cav.  Manuzzi,  il  quale,  "confor- 
ine  all'usalo,  l'adornò  di  una  eru- 
dita Prefazione,  di  acconce  note,  e 
di  copiosi  spogli.  Del  primo  Opusco- 
lo si  crede  autore  ser  Zucchero  Ben- 
ci venni.  La  Vita  di  S.  .Alessio  é 
cosa  al  tutto  diversa  da  ([uella  pub- 
blicata dal  Manni  tra  le  Vite  di 
Santi  e  Sante,  edite  in  giunta  alle 
Vite  de' Ss.  Padri. 

Libro  DI  ASTROLOGIA.  V.  in 

Saggio  del  lirho  d'astro- 
logia. 

Libro  DI  ATiLA.Y.  in  Storia 

DI   ATTILA. 

Libro  (II)  GESARiANo.  Y.  in 
Lucano. 

Libro  de'  (jostcmi.  V.  in 
Aristotile,  etica;  e  in  Cato- 
ne; e  in  Manuale  del  pììimo 

SECOLO  DELLA  LETTERATURA 
ITALIANA. 

Libro  (II)  DELLA  CL'CINA  del 
sec.  XIV.  non  mai  fin  (ini  slam- 
palo.  Bologna,  pii's.so  Gaetano 
Romagnoli  (tipi  Fava  e  Gara- 
gnani),  1863,  in  16.°  Di paqq. 
LVI-128. 

Se  ne  tirarono  200  esemplari  in 
caria  comune,  due  in  distinta,  in 
S°,  ed  una  pure  in  8",  in  caria 
Corte  turchina.  Si  pubblicò  per  mia 
Olirà  conforme  a  un  codice  della 
l'i.  Ilililioleoa  dell' l'nivorsilà  di  Ro- 


262  Lii 

logna,  del  quale  detti  la  descrizio- 
ne a'  preliininari.  In  line  al  libro 
DELLA  CUCINA  Stanilo  le  Annolazio- 
ni ,  due  Turale  delle  voci  notevoli, 
l'Indice  de'  Capitoli  del  Libro,  e  una 
Rettificazione. 

Libro    DELLA    CURA    DELLE 

FEiiiilu.  Firenze,  nella  stam- 
peria del  Vocabolario  e  de' 
testi  di  lingua,  1863,  in  8." 

EDIZ.    CRVS. 

Né  io,  né  altri  amatori  di  questo 
genere  iiliri  vedemmo  fin  ijui  la 
sopra  allegala  edizione,  che  col  pre- 
liUo  titolo  venne  annunziata  dagli 
odierni  signori  Accademici  della  Cru- 
sca nella  Tavola  delle  Abbreviature 
ec.  Accade  di  questa  né  più  uè  me- 
no di  quanto  si  disse  all'  articolo 
LIBRO  deyli  Adornamenti  delle  don- 
ne. Se  ne  crede  editore  il  cav.  ab. 
Giuseppe  Manuzzi,  il  quale  dovè  per 
avventura  condurre  la  sua  stampa 
conlorme  a  un  testo  a  penna  Redia- 
no, già  registrato  dagli  antichi  Ac- 
cademici, il  quale  presentemente  è 
nella  lihrcria  di  S.  Lorenzo  col 
num.  73  172  t.° 

Libro     DELLA     CURA    DELLE 

MALATTIE.  Firenze,  nella  stam- 
peria del  Vocabolario  e  de' 
testi  di  lingua,  1863,  in  8." 

EDlZ.   CRUS. 

Chi  vide  questa  pubblicazione'? 
non  io  nò  altri  avidi  raccoglitori  di 
simili  ciinelii,  per  (pianto  ce  ne 
dessimo  briga.  Epptire  egli  è  fuor 
d' ogni  dubbio  che  debbe  essere 
stampato,  perchè  regislrossi  fin  dal 
1803  dagli  odierni  signori  Accade- 
mici della  Crusca  nella  Tavola  delle 
Abbreviature  ce.  Facilmenle  anche 
dì  questo  testo  fu  editore  l' illuslre 
filologo  ab.  cav.  lìiuseppe  Maiiii/zi, 
il  quale  per  avventura  esemplò  la 
sua  stampa  sul  codice  Rediano  ci- 
tato dagli    antichi   Accademici.    Il 


Redi,  secondo  eh'  egli  stesso  mani- 
festò nelle  Annotazioni  al  suo  Diti- 
rambo, portava  avviso  che  l'osse  tra- 
slazione di  Sere  Zucchero  Benci- 
venni. 

Libro    (11)    dell' ECCLESLV 

STE,  volgarizzamento  del  buon 
secolo  della  liiKjua .  ora  per 
la  prima  t:oUa  pubblicato  dal 
P.  Francesco  Frediani  M.  0. 
Napoli,  Slarap.  del  Vaglio, 
1854,  in  8.»   Di  pagg.  116. 

KDIZ.   CRVS. 

Il  P.  Francesco  Frediani,  uno 
de'  più  caldi  e  benemeriti  cultori 
delle  lettere  Toscane,  che  fossero 
a'  nostri  di,  pubblicò  la  prima  volta 
questa  versione  con  allato  il  testo 
latino.  Adornò  il  libro  d'una  dotta 
Prefazione,  appose  al  testo  italiano 
frequenti  ed  opportune  Sole  filolo- 
giche, ed  aggiunse  in  fine  una  Ta- 
vola di  voci  degne  di  osservazione. 

Libro  (II)  FIESOLANO,  LEG- 
GENDA (/('/  buon  secolo  della 
lingua,  edita  per  cura  di  G. 
T.  Garijani.  Firenze,  18oS.  in 
8."  IH  'pagg.  28. 

È  inserito  nel  Giornale,  Letture 
di  Famii/lia,  e  trovansene  anche 
esemplari  a  parte.  Questa  graziosa 
Cronichelta  fu  data  fuori  con  ogni 
diligenza,  e  si  giudica  fin  qui  ine- 
dita. K  una  traduzione  d'  una  Cro- 
naca Latina,  e  dal  confronto  anpa- 
risce,  che  i  Malespini  e  i  Villani 
attinsero  da  essa. 

Libro   (Jl)    DEL   GE.NESI   Vol- 

garizzato  con  annotazioni  teo- 
logiche, filologiche  a  cura  e 
a  spese  della  società  veneta 
dei  bibliofili.   V.   in    Bibbia 

VULGAKE. 


Libro,  0  LEGGENDA  0  VITA 
DI  GIOBE. 

Sia  nel  libro  intitolato  Fiore  de 
Italia  di  Frale  Guido  da  Visa;  ed 
è  citato  partilaniente  nel  Vocabola- 
rio (Iella  Crusca. 

Libro  Imperiale.  Comen- 
ciase  el  primo  libro  iinperiale 
ove  tratterimo  de  le  condit io- 
ne e  modo  de  Julia  Cesaro. 
(In  fine):  Finilo  el  libro  im- 
periale anno  Domini  millesi- 
mo quadringentesimo  oeliiage- 
simo  quarto,  in  4.»  Signat. 
Ai-Niii,  cart. 

Citasi  questo  libro  nel  Calaloijue 
de  Livres  rares  et  precieu.v  manu- 
seritt!  et  imprime'  romposant  la  Bi- 
bliolh.  de  M.  a.  R."'  de  Milan; 
Paris,  Didot,  IS.'jfi,  in  8°;  colla  se- 
guente nota:  Livre  rare,  vraisem- 
lilemanl  imprime  a  Home.  C  est  une 
componilion  romanesijiiedansla  quel- 
le il  n'  est  queslion  de  Cesar  qu  aux 
1  c<  2  livres.  Les  livres  3  et  4  .':ont 
presque  enlierement  consaerès  lì  l'Ili- 
sloire  (/■  un  personnane  faliuleu.t 
nommé  Silvagio,  el  deseendant,  .telon 
l' auleur,  de  Cesarion,  fils  de  Cesar. 

Borghini  dit  que  eet  ouvrnqe  a 
eie  compose  vers  i  annee  \'iOO,  par 
Cambio  di  Stefano,  canonico  di  Fior- 
do (Voir  le  Man.  du  Libr.,  toni.  II, 
page  681^. 

Lo  Stesso.  Omenciase 

(sic)  el  primo  libro  Imperiale 
ove  tratterimo  de  la  conditio- 
ne  e  mode  de  Julia  Cesaro 
(Senza  luogo  e  nome  di  stam- 
patore), 1488,  in  4." 

E  diviso  in  ([uatlro  parti,  ed  lia 
in  fine  (pianto  segue:  Finilo  el  libro 
Imperiale  Anno  domini  1188  al 
tempo  del  Sommo  Pontefice  e  San- 
tissimo l'adre  Papa  Innoeenlio  octa- 
vo.  Laus  lieo.  S.  Z.  el  T.  N.  Così 
registrasi  (pioslo  raro  libretto  nel 
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primo  Catalogo  della  Costabiliana; 
Bologna,  Tipogr.  della  Volpe,  1857, 
in  8.°  Questa  edizione  citasi  pari- 
mente nel  iMlalof/o  Pagne  e  Foss; 
Londra,  i  840.  Oltre  le  soprallegate, 
altre  ristampe  abbiamo  del  sec.  XVI 
fatte  in  Venezia,  ma  di  poca  impor- 
tanza. 11  celebre  don  Vincenzio  Bor- 
gliini  è  di  opinione  cbe  da  questo 
Libro  Imperiale  traesse  il  suo  rac- 
conto l'Anonimo  Autore  dell' t'rfca- 
«0,  romanzo  falsamenie  attribuito  al 
Boccaccio,  facendo,  dice  egli,  come 
fanno  i  ladri ,  che  alle  mezzine  e 
secchie  rubale,  scambiano  i  mani- 
chi, perchè  non  .si  riconoscano.  In- 
somma r  Urbano,  altro  non  è  che 
una  jiarle  del  Libro  Imperiale,  scam- 
biato Selvaggio  in  Urbano  e  Lucre- 
zia in  Lucida,  e  poco  più.  Ecco  un 
saggio  di  detto  Libro,  secondo  la 
lezione  di  im  buon  codice  Casana- 
tcnsc,  del  quale  forse  ci  gioveremo 
per  una  ristampa  che  se  ne  vuol 
fare  da  un  illustre  nostro  socio  e  col- 
lega a  conto  della  Commissione:  — 
Dell'ordine  dell'Autore.  Onde  vo- 
lendo passare  tempo ,  e  volendo 
rubare  alla  fortuna  gli  accidiosi  pen- 
sieri, io  Can  dal  Castello  studiando 
sopra  gli  Autori,  i  quali  parlano 
della  reale  e  nobile  città  di  Roma, 
la  quale  di  begli  esempi  ha  illumi- 
nato il  mondo;  e  letti  gli  affanni  e 
le  fatiche  inestimabili,  onde  Giidio 
Cesare  divenne  del  mondo  signore, 
disposi  nell'animo  mio  cercare  che 
fusse  di  Cesare  suto  dopo  le  bat- 
taglie fatte,  notando,  per  dichiarare 
sua  vita,  quanto  per  dimostrare  chi 
tiene  sua  memoria  inlino  al  presente 
di.  E  trovando  di  tale  materia  in 
diversi  luoghi  e  in  diversi  libri,  per 
diletto  e  spa-so  de' leggitori  stu- 
diami volgari,  ho  fatto  di  ciò  una 
composizione  e  ritratto  di  latino  in 
volgare  per  più  diletto  e  spasso 
delle  comuni  genti.  E  però  all'eter- 
no Padre  ricorro  che  il  lino,  per 
Cloto  composto  in  persona  di  me, 
avanzi  e  moltiplichi  tanto  nel  filalo 
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di  Lacliesis,  chn  la  intenzione  possa 
yiiempierc.  Ciò  è  il  prescnlc  trat- 
tato comporre  in  rima  volgare,  al 
quale  fine  la  presente  opera  nnpre- 
sa  e  composta  ho;  poi  secondo  il 
suo  piacere  licenzi  Atropos  me  ne- 
gli ultimi  anni.  — 

Un  valente  letterato  e  paleogralo 
(l'egregio  signor  G.  A.)  è  di  pare- 
re, che  il  BÒrghini  prendesse  abba- 
glio circa  l'Autore  del  Libro  Impe- 
riale. Or  ecco  (pianto  egli  mi  scri- 
veva da  Roma,  in  data  delli  12  Di- 
cembre del  1865.  —  Già  da  pezza 
conosceva  che  Vossignoria  riputava 
scrittore   del   Liliro  Imperiale  quel 
Canonico  da  Città  di  Castello,  che 
Borghini  (lo  dico   colla   riverenza 
dovuta  a  tanto  uomo)  pensò  avere 
ritrovato  in   quel  tale  Camhw.  in- 
terpretando cosi  cani  decastello  che 
è  negli  stampali.  L' ipotesi  del  Bor- 
ghini seguirono  i  recenti,  ed  io  sles- 
so la  seguii  finché  non  conobbi  il 
ms.  Casanateiisc   e   non  lessi  con 
attenzione   tutta   l'opera.  Nel  ms. 
suddetto  però  6  limpidamente  scrit- 
to Cdìi.  con  quello  slesso  segno  che 
s'interpreta  enne  in  panteon,  fin, 
qran  etc.  Di  questo  sono  |)crsHaso 
secondo  paleografia.  E  poi  Imic  non 
In  nome  Ircqueute  nelle  casate  ghi- 
belline'.' E  i  Prefetti  e  i  Colonnesi 
e  i  Castelli  erano  ghibellini  e  vicarii 
dell"  imperio  per  queste  terre.  Ma 
i  migliori  argomenti  a  provare  che 
il  nostro  scrittore  non  poteva  esser 
toscano  di  nazione,  li  ritroverà  l' an- 
notatore, confrontandone  le  voci  ed 
i  costrutti  a  ipielh  proprii  dei  ma- 
remmani del  medesimo  secolo  od 
anche  posteriori.  — 

Libro  CHIAMATI)  iniwnti.v 
SAi.vAToi'.is.  V.  in  Enselmino 
(Frale)  da  Tfeviso. 

Libro  (II)  DELLE  LAMENTA- 
ZIONI DI  lEHEMIA,  E  IL  CANTICO 
de' CANTICI    DI   SALAMONE.   VOl- 


(larizzamenti  del  secolo  XIV. 
Bolosna.  presso  Gaet.  Roma- 
gnoir(tipi  Fava  e  Garagnani), 
1863,  in  16.»  Di  pcnjg.  52. 

Se  ne  tirarono  202  esemplari 
ordinatamente  numerati,  de' quali 
solo  2  in  carta  distinta  in  forma 
di  8.°  È  una  pubblicazione  poco 
felice  del  signor  prof.  Giuseppe  Tur- 
rini. 

Libro  (primo)  de'maccabei. 

Sta  nella  Bibbia  Vulyare  stam- 
pata da  Nicolò  lenson  nel  1171;  e 
citasi  a  parte  dagli  antichi  compi- 
latori del  Vocabolario. 

Libro  DI  mascalcia  di  ca- 
valli. 

Leggesi  dalla  pag.  71  alla  95 
deWe  Ricerche  storico-analitiche  su- 
(ili  Scrittori  di  Veterinaria  per  G. 
D.  Ercolani;  Torino,  Ferrerò  e 
Franco,  1851,  voi.  2,  in  IG.°  Sta 
al  voi.  1.  È  questo  Trattato  diviso 
in  Capitoli  45:  all'operetta  precede 
la  Tavola  delle  liubriclie .  e  vi  si 
IcL'ge:  Queste  sono  le  rubriche  dello 
infrascritto  Libro  di  Ippocrale.  \n 
fine:  Qui  si  compie  il  Libro  di  Ma- 
scalcia che  traslatù  dal  (/reco  in 
latino  Maestro  Mojsè  di  Palermo. 
Il  volgarizzamento  appartiene  allo 
scorciò  del  secolo  XUI,  ed  è  qui 
per  la  prima  volta  stampato  secondo 
il  cod.  Riccardiano,  segnalo  N.  2300. 
L' erudito  editore  crede  che  in  on- 
l'ine  ci  venga  dall'indiano  o  dal 
persiano. 

Libro  di  mascalcia  di  ca- 
valli, MULI,  ASENI. 

Fu  inserito  nella  predelta  opera 
del  eh.  signor  prof.  G.  B.  Ercolani 
al  voi.  1,  dalla  pag.  300  alla  33.1 
Dividesi  in  Capitoli  31,  e  comincia 
colla  Tavola  delle  rubriche,  dono 
di  che  ne  segue  il  Proemio  colla 
seguente  indicazione;   Questo  libro 


(/;  mnsralcia  ili  cavalli ,  muli  e  afii- 
ni  fu  trasloliilo  ila  Maestra  Majxi' 
di  l'alenilo.  È  da  snppoisi,  clic  co- 
rno il  Mciìsè  traslatò  il  sopraccilato 
Libro  ilt  Mascalcia  dal  greco,  cosi 
parimonlc  di  questo  facesse,  avve- 
gnaché l'operclia  ci  venga  in  ori- 
gine, come  crede  l'editore,  dall'a- 
rabo. Egli  ne  trasse  il  volgarizza- 
mento dal  cod.  Riccardiano,  N.  2300, 
e  ne  fece  il  ragguaglio  con  altro 
l'iccardiano  similmente,  N.  2216,  e 
con  uno  Laurenziano,  già  posseduto 
da  Francesco  Redi.  La  traslazione 
risale  al  secolo  XIII,  e  crede  l'edi- 
tore ch'ella  sia  ipiella  stessa  citata 
dagli  Accademici  della  Crusca  nel 
loro  Vocabolario.  In  questo  mede- 
simo volume  leggonsi  qui  e  qua  di- 
versi brani  e  ricette  d' altri  anti- 
chissimi trattatisti  di  Mascalcia,  e 
singolarmente  del  celebre  Maestro 
lordano  lUilTo,  in  vero  dialetto  sici- 
liano. 

Antichi  Libri  di  Mascnkin  in  vol- 
gare a  slampa  abbiamo  parecchi,  ma 
ignoro  se  poi  sieno  propriamente  tra- 
slatati  nel  buon  secolo  della  lingua: 
io  non  li  vidi,  ma  però  li  cito  sul- 
l'altrui fede.  Eccone  alcuni: 

Libro  dela  natura  di  cavalli:  et 
del  modo  di  rilevarli:  medicarli: 
domarli:  et  coi/noscerli  ec.  Milano 
(Scinzenzeler),  1517.  in  i.°  E  Vene- 
zia (Taccuino),  1510,  in  8."  Ecf 
ivi  (Rindoni),  1537,  in  4." 

Opera  delta  medicina  de  cavalli 
composta  da  diversi  antichi  scrit- 
tori, et  a  comune  nlililà  di  Greco 
in  buona  tin/fiia  voli/are  ridotta. 
Venetia  (Tramezzino),  15i3,  in  8.° 
Ed  ivi  (Girolamo  Giglio),  1559, 
in  8.» 

Ruffo,  Cav.  Giordano  (Calavrese), 
Libro  dell'arte  de  marescalchi  per 
conoscere  la  natura  delti  cavalli  e. 
medicarli  ce.  \cne7.\.\,  1551,  in  8." 

Ruffo.  Giordano  Calnvrese,  //  dot- 
tissimo libro  non  jiiù  stampalo  delle 
mascalzie  del  Cavallo,  di  più  vi  è 
ofif/iunto  un  trattato  di  Alberto  Ma- 
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fino  dell'  islcssa  materia.  Rologna 
'(l!os.si),  1501,  in  i." 

Htisio,  Loremo,  Opera  dell'  àrie 
l'el  Mascalcia.  Di  latino  in  lingua 
voli/are  tradotta.  Venetia  (Tramez- 
zino), 1543,  in  8."  V.  anche  in 
TRATTATI  DI  MASCALCIA. 

Libro    DI    MERCANZIE.    QUE- 
STO E  ELLIURO   CHE   TRACTA  DI 
'  JIERCATATIE   iX  IbANZE  DEP.AE- 

Sl.  In  fine:  hupres.'io  in  Fifeii- 
z-e  appetitione  di  Ser  Piero  da 
Feccia  (Senz'  anno),  in  8." 

Ho  veduto  questo  raro  libro  nella 
R.  Riblioteca  dell'  Univei'sità  l'olo- 
unese.  La  descrizione  che  ne  fa  il 
ìirunef,  alla  pag.  128,  col.  2^  del 
voi.  HI  del  Manuel  du  Libraire,  a 
Paris,  1843,  non  e  al  tutto  esatta, 
anzi  è  errata  insino  alla  intitolazio- 
ne. I  caratteri  del  libro  sono  roton- 
di, con  segnatura  da  A  a  T,  tutti 
duerni,  all' infuori  del  primo  che  è 
quaderno.  Pagine  non  numerate  con 
24  linee  a  piena  scrittura.  Il  fron- 
tispizio è  fregiato  d'  un  intaglio  in 
legno,  rappresentante  banchi  mer- 
cantili, con  cinque  figure.  Al  fron- 
tispizio seguita  una  Tavola  allahe- 
lica  portante  l'indice  delle  materie, 
che  occupa  7  carte,  e  non  cinque, 
come  il  Rrnnpt,  l'ultima  delle  quali 
verso  è  bianca.  .\lla  fin"  del  testo 
sta  r  insegna  tipografica  di  Pietro 
da  Pcscia. 

QUESTO  E  ELLIBIÌO  CHE 

TRACIA    DI    J1EUC.4TANTIE     ET 

VSANZE  DE  PAESI.  In  fine:  Per 
me  Francesco  di  Dino  di  Ia- 
copo Kartolaio  Fiorentino  Adi 
X  di  Dicembre  mcccclxxxi.  In 
Firenze  Appresso  ulmunistero 
di  Fuligno,  in  4." 

Descrivo  brevemente  questo  libro 
secondo  un  esemplare  da  me  pos- 
seduto. Caratleri  grandi  e  rotondi: 
ogni  pagina  piena  ha  21  linee:  fogli 
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96,  numerati  recln  a  mimeri  roma- 
ni, e  sei  non  numerali,  ehe  stanno 
al  principio  portanti  il  frontispizio 
e  la  Tavola  delle  materie,  divisa  in 
capitoli  cl:  la  pagina  verso  della 
sesta  carta  è  bianca:  indi  comincia 
il  libro  colla  seguente  rubrica:  nco- 
mincia  il  libro  di  titcti  echostumi: 
cambi:  monete:  pesi:  misure  &.  usan- 
ze di  ledere  ai  rnmìii:  &  termini 
di  decle.  leciere  che  ne  paesi  sieho- 
stuma:  &  indiiierse  terre.  Non  lia 
Ycrun  registro,  e  le  segnature  co- 
minciano dalla  lettera  V  insino  all'M, 
ultima  del  volume,  tutti  (piaderni, 
e  termina  alla  carta  lxxxxvi  verso, 
colle  seguenti  parole,  le  quali  pre- 
cedono la  su  riferita  data:  Finito 
ellibro  di  tutti  ichostumi  Sue,  pre- 
cisauientc  come  nella  indicata  rubri- 
ca, e  nell'uno  e  nell'altro  luogo  in 
grandi  lettere  maiuscole. 

(1  Nel  C.atalofjo  la  Vnlliere  si  dà 
il  nome  di  plagiario  al  Pacioli  Sum- 
ma  de  Aritmetica  (cosi  il  prof.  Libri, 
alla  pag.  143,  voi.  Ili  della  llistoire 
des  Sciences  Matheinatiqucs  en  Ita- 
lie ec),  perché  nella  sua  opera  si 
trova  inserito  per  intero  il  Libro 
di  Mercatante  et  vsame  di  paesi, 
che  si  stampò  la  prima  volta  (sic) 
a  Firenze,  1i8I,  in  i.°  Brimet  lia 
creduto  cbe  il  l'acioli  sia  1'  autore 
(li  detta  opera.  Intanto  i  niss.  attri- 
buiscono la  medesima  a  un  Chiari- 
ni, lo  credo  piuttosto  cbe  il  Pacioli 
l'abbia  inserita  nella  sua  Somma, 
come  una  tavola  già  fatta,  che  co- 
piò senza  volersela  appropriare  ». 

Non  è  da  onnnetttrsi  che  in  un 
codice  Magliabecbiano  del  secolo  XV, 
segnalo  Classe  xxix,  N.  203,  con- 
leueiilevisi  qnesl' opera,  a  carte  10 
verso,  si  vede  un  ritratto,  sotlo  cui 
sta  scritto:  Gioniio  di  L.  Chiarini, 
e  nuli' altro  di  lui.  Nel  codice  Pala- 
tino di  Firenze,  N.  1 1  i,  contenente 
la  medesima  opera,  a  carie  80  recto, 
leggcsi  quanto  segue:  Io  Gion/io  di 
Lorenzo  Chiarini  t' ò  scritto.  Ed  è 
di  ìiirciardo  di  Vieri  del  Bene  da 


Firenze  Et  quale  libro  fu  copiato 
in  liauyia  in  casa  di  Stefano  di 
Gianmanijnia  (sic)  tenuta  a  fitta 
per  Martino  Chiarini  pe  Pati  di 
tìarzelona  a  di  xxii  di  Gennaio 
MccccLviii. 

Dal  sopra  detto  dunque  argomen- 
tasi cbe  il  Chiarini  non  fu  che  co- 
piatore di  questo  lesto,  al  quale, 
perchè  io  sospetto  possa  apparte- 
nere a  scrittore  del  linire  del  se- 
colo XIV,  ho  creduto,  sul  dubbio, 
non  essere  inlcnipeslivo  dare  luogo 
nella  prosente  Dibliogralia,  e  l' ho 
fallo  t;uito  più  volonlii'ri,  in  quanto 
che  panni  in  certo  mudo  di  avere 
rischiarale  le  dubbiezze  che  lo  ris- 
guardavano;  ed  anche  perchè  il  Bru- 
nel,  non  meno  che  il  Gamba,  fu- 
rono non  poco  negligenti  nel  de- 
scriverci le  due  allegate  edizioni: 
l'uno  per  la  prima,  l'altro  per  la 
seconda.  Parlarono  del  Libro  di 
Mercatanzie  eziandio  il  Fossi  e  mol- 
ti altri  erodili,  ma  senza  esplicita 
cognizione  dell' autore. 

Libro   DI   NOVELLE  E  DI  BEL 

PAiiLAR  GioNTiLE.  Bologna,  nel- 
le case  (li  Girolamo  Beneiletti, 
1525,  in  4."  liurissimo.  noiz. 

CRUS. 

Carlo  Gualteruzzi  da  Fano  ebbe 
cura  di  questa  bolla  e  originale 
edizione.  Il  titolo  è  come  segue: 

LE   CIENTO   NOVKLI.E  ANTIKE.  Vuolsi 

clic  egli  le  pubblicasse  a  pelizionc 
del  Card.  Bembo:  sonovi  diverse 
mende,  ma  tuttavia  in  genere  la  le- 
zione caimnina  lien(^  Federigo  l'bal- 
dini,  Antonio  Jlaiiliabechi  ed  altri 
giudicanini),  che  Ira  ipiesle  Sarelle. 
che  è  chiaro  esservene  di  diversi 
Scrittori,  ve  n'abbia  alcuna  cbe 
possa  appartenere  a  Francesco  da 
Barberino.  Del  quale  avviso  fu  c- 
ziandio,  tra' moderni,  il  celebre  conte 
Galvani.  Vero  è  che  entrò  novella- 
mente in  campo  un  vecchio  giu- 
mento (la  Ravarino,  sedicente  item- 


tiro  { pia  s' intonile,  coli'  emme  nia- 
itiscola)  (Iella  Commissidne  de'  lesti 
di  lingua!  il  ([uale,  traendo  calci  e 
mordendo  alla  forsennata,  in  una 
cotal  sua  malconiposia  diceria  in- 
torno a  Iacopo  dalla  Lana,  tra  un 
mondo  di  vecchie  controversie,  qui 
e  qua  spigolate,  trite  o  ritrite,  e 
coli  giunta  di  conclusioni  da  far 
ridere  i  morti,  ragliò  pur  anche, 
com'  ei  porrebbe  pegno ,  essere  il 
C.pntonovdle  opera  di  fra  Guidollo 
da  Bologna!  La  quale  asinina  sen- 
tenza, ogniuno  ch'ahhia  Inion  sen- 
no, sa  come  ben  calzi.  Deh!  ponian- 
gli  dunque  il  capestro  a  costui,  e 
il  freno,  la  musoliera  e  1  ceppi,  e 
l'acciam  lesti,  acciò  ch'ei  non  ab- 
bia più  a  mordere,  e  con  queste 
sue  gagliardie  ad  ingannar  qualche 
gonzo  asinaio:  se  ha  la  rogna,  e'  se 
la  gratti  al  muro. 

Fu  credulo  da  alcuni  bibliografi, 
e  credesi  tuttavia,  che  di  questo 
Cenlonovelle  v'abbiano  due  edizioni, 
jier  lo  meno,  del  secolo  XV,  fatte 
in  Firenze  negli  anni  l.i82  e  1483, 
npud  S.  Ineohum  de  Ripoli.  Anton- 
francesco  Doni  scriveva  di  avere 
avuto  alle  mani  il  Cciiio  Novelle, 
aulico  di  slampa ,  aiiticìiissimo  di 
carallere.  Apostolo  Zeno,  nelle  sue 
Annotazioni  alla  Uibliolera  del  Fon- 
taiiini,  giudicò  dai  caratteri,  che 
l'edizione  possedutane  lin  dal  157.f 
da  Ciugliehno  Camposampiero  di  Pa- 
dova, arricchita  a'  margini  di  molle 
correzioni  e  note  di  mano  Pier  Vet- 
tori e  Vincenzio  Borghini,  fosse  la 
Siiìi  antica  d"  ogni  altra  ;  e  l' ab. 
lichele  Colombo,  a  pag.  x  dell' ediz. 
•  sua  del  Novellino,  asserisce  franca- 
mente che  ili  questo  libro  un' ediz. 
se  ne  csegi.i  in  Firenze  nel  Mona- 
stero di  Bipoli  neir  anno  i  482,  del 
quale  avviso  fu  parimente  il  P.  Fi- 
neschi;  ma  Gaetano  Poggiali  e  Giu- 
seppe Moli  ni  se  ne  mostrarono  assai 
dubbiosi.  \,'  accademico  Vincenzio 
Follini  nella  sua  Lezione  sopra  due 
indizioni  del  secolo   W;   Firenze, 
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1831,  ha  fatto  veder  chiaro  (inal- 
mente  che  non  già  due  cilizz.,  ma. 
una  sola,  col  titolo  di  Cenlonovelle. 
si  cominciò  nel  monastero  suddetto, 
il  dì  20  aprile,  ii82,  e  si  compiè 
il  di  13  maggio  del  1183,  e  che 
questa  stampa  non  dovea  punto  es- 
.scre  delle  Cento  Novelle  anlicìie , 
ma  bensì  quella  del  Decamerone  del 
Boccaccio,  di  cui  un  es.  sta  nella 
libreria  Spenceriana  di  Londra.  L'cs. 
poi  posseduto  dal  Camposampiero, 
veduto  da  Apostolo  Zeno,  passalo 
alla  libreria  Crevenna,  e  poi  acqui- 
stato dal  libraio  Pickering,  altro 
non  era ,  se  non  dell'  ediz.  senza 
data,  posteriore  a  quella  del  1525, 
qui  sotto  registrala.  Non  ostante 
tutto  ciò  r  erudito  sig.  prof.  Fran- 
cesco Longhena,  passato  a  miglior 
vita  sul  finire  del  1801,  mi  scrive- 
va, in  data  delli  9  Dicendirc  del 
18Gi,  quanto  segue:  —  Ella  ben 
saviamente  mi  domanda  ragione  del 
mìo,  forse  troppo  arrischialo,  affer- 
mare, che  del  ^iovellino  antico  mol- 
te sono  le  edizioni  clic  si  son  fatte 
nel  secolo  XV.  e  m' incrcsce  assai 
di  non  esser  libero  tutto  il  tempo 
che  vorrei ,  per  poterle  estesamente 
esporre  tutti  gli  appunti,  pei  quali 
mi  sono  lasciato  discorrere  a  scri- 
verle come  mi  sono  espresso.  Intan- 
to sappia,  che  qui  nell'Ambrosiana 
n'  abbiamo  un  es,,  legato  in  pelle, 
senza  dubbio  del  secolo  XV:  in  sul 
doi-so,  leggesi  scolpito  in  oro  —  An. 
1 181  —  2  — ,  comunque  l'edizione 
non  abbia  data  alcuna:  al  recto  della 
terza  caria,  che  precede  lo  stam- 
pato, leggesi  ms.  quanto  segue  — 
Edizione  rarissima,  e  forse,  secondo 
il  Magliabechi  e  il  Pou'giali,  la  pri- 
ma fatta  nel  1 182  o  U83.  Il  Gam- 
ba sospetta  forte  non  sia  cosi  anti- 
ca per  essere  mancante  di  quella 
aria  di  famiglia,  che  hanno  le  altre 
stampe  toscane.  —  Anche  dal  filo- 
grana della  carta ,  clic  è  1'  ancora , 
indizio  della  carta  usata  dai  tipo- 
grafi veneti  nel  1 182-83,  potrebbe 


aver  appoggio  il  sospetto  ilei  Gam- 
ba, (li  ritenerla  non  stanijiala  nel 
Monastero  di  Ripoli,  come  la  citata 
dal  Panzer  all'anno  1482.  L' Hain 
nel  sno  licpeiioriuin  fJililioyraphi- 
luiii,  al  unni.  119H,  ricorda  Les 
(leni  Nourclles,  imprimé  novvelle- 
ment  a  Lyon  par  Ólier  Aunoutlet, 
senza  data  di  anno,  ma  secolo  XV. 
E  (piindi  al  n.  1 1913  registra.  iVo- 
ì'ellr.  Libro  di  Sorelle  e  di  bel  par- 
lar ip  utile,  contenente  Cento  Novelle 
Aniirlie;  Florentiae,  apnd  S.  laco- 
linm  de  Ripoli,  mcccclxxxii.  die  ni 
.\ugnsti.  Possibile  cbe  qnesti  valen- 
tuomini fossero  tntli  visionarii!  — 

Lo  stesso.  {Senz' al- 
cuna data  e  nome  di  stampa- 
tare),  in  4."  Rarissimo. 

L' Editore  ha  materialmente  co- 
piato la  sopraccitata  stampa,  salvo 
il  carattere  che  vi  è  più  piccolo: 
vi  sta  anche  la  medesima  dedicato- 
ria. Avverte  il  Gamba  che  col  me- 
desimo IVonlispizio  si  riprodussero 
queste  burelle  in  aggiunta  alla  lìar- 
colla  dì  Novelle  latta  dal  Sansovi- 
no;  Venezia,  Marchio  Scssa,  1571, 
in  4",  e  che  trovansene  esemplari 
anche  a  parte,  con  segnature  da  a 
lino  a  k. 

Lo  stesso.  Firenze, 

Giunti,  1572,  in  4."  ev.  cnus. 

Fa  poco  onore,  ilicono  gl'intel- 
ligenti, al  celebre  letterato  Vincen- 
zio liorgbini,  cbe  ne  fu  editore, 
questa  ristampa:  offre  una  lezione 
assai  diversa  dalle  precedenti,  e  si 
mostra  il  testo  oltreinodo  rimoder- 
nato. Stanno  in  line  (piatirò  Novelle 
antiche,  tre  delle  (piali  si  produs- 
sero la  prima  volta  da  l'"ilip])o  Giun- 
ta nel  Ì51G,  dopo  la  sua  edizione 
del  Decameron:  l'argomento  della 
prima  è:  Bonaccorso  di  Lapo  Gio- 
vanni, ec.  :  della  seconda:  lì  Bian- 
co d'Alfani  per  una  lettera  astuta- 
mente fattad'i  ec,  C  queste  due  sono 
d'Autori  anonimi:  la  terza:  Filippo 


di  ser  Brunellesco  ec.,  si  ù  la  .No- 
vella del  Grasso  Legnaiuolo,  oggi 
conosciuta  per  fattura  di  Feo  Bei- 
cari:  la  (piarla  linahnente  si  è  la 
Novella  di  Messer  Lionardo  Bruni 
Aretino,  conosciuta  col  titolo  di 
Novella  di  Seleuco. 

Lo   slesso.    Firenze 

(Napoli),  1724,  in  8.» 

Edizione  non  isprcgevolc,  assisti- 
ta da  chi  volle  nascondersi  sotto  il 
nome  di  Fidahjo  Parlenio:  in  gene- 
re si  è  seguita  li  stampa  del  Gual- 
teruzzi,  oinmeltendone  però  la  De- 
dicatoria .  e  quel  eh'  è  peggio,  h 
Dichiarazione  di  alcune  voci  an- 
tiche. 

Lo  slesso.  Con  illu- 
strazioni di  Domenico  Maria 
Manni.  Firenze.  Vanni,  1778- 
82,  voi.  2,  in  8.» 

Bella  e  stimabile  edizione,  e  che 
fa  onore  all'  ilhislre  lelleralo  Dome- 
nico Maria  Manni,  il  ipiale  arricchì 
il  lesto  di  pili  copiose  Noie  dichia- 
rative ed  erudite.  1  raccoglitori  delle 
antiche  Novelle  italiane  non  lascino 
di  possedere  eziandio  ipiesia  edizio- 
ne; la  (|uale,  oltre  molli  ;dtri  pregi, 
ha  pur  (piello  di  contenere  alle  note 
vane  Novellette  di  diviTsi  Autori; 
ed  in  fine  le  Quattro  Novelle  citate 
più  sopra. 

Lo   stesso.    Toiino, 

Davico  e  Picco.  1802.  in  8." 
Di  pagg.  LXXXVIII— 272. 

Edizione  eseguita  da  Gio.  Battista 
Ghio  con  particolare  cura  e  dili- 
genza, e  clic  merita  d'essere  tenu- 
ta in  considerazione. 

Lo   stesso.   Milano , 

tipogr.  fìe'  Classici  Italiani , 
1804,  in  8.» 

Fa  parte  delhi  Raccolta  di  No- 
velle, (li  cui  questo  ti  il  primo  vo- 
lume. Non  è  una  spregevole  ristam- 
pa, ed  ha  il  vantaggio  di  eontenero 


un  prezioso  Discorso,  |iiuno  di  eni- 
dizìonc. 

Lo  slesso.  Milano,  Ru- 
sconi ,  1825,  in  8."  Di  pagg. 
XX  — 152.  EDiz.  ciìus. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  veli- 
na, ed  nno  in  pergamena  sta  nella 
Melziana.  Il  sig.  Paolo  Antonio  Tosi 
chi)!',  cura  di  questa  ristampa,  la 
quale  é  per  avventura  la  migliore 
che  siasi  (in  qui  Hilta.  La  erudita 
ed  elegante  Prefazione  e  le  Chiose 
sono  in  tutto  lavori  del  celebre 
abate  Michele  Colombo.  La  lezione 
adottala  è  quella  stessa  del  Gual- 
leruzzi.  In  line  della  Prolaz.  stanno 
tre  brevi  Novelle  e  Seiitruze  morali 
copiale  da  un  codice  della  Laurcn- 
ziana. 

Lo  stesso,  col  titolo: 

SCIOLTA    DI   NOVELLI-:    ANTICHE. 

Modena,  eredi  Soliani,  1826, 
in  8." 

Dobbiamo  questa  giudiziosa  scel- 
ta, fatta  per  la  gioventù  studiosa, 
ni  eh.  prof.  Marco  Antonio  Parenti, 
il  quale  tenne  a  riscontro  anicndue 
le  stampe,  del  Gualteriizzi  cioè,  e 
del  Borghini:  rigettò  le  Novelle 
iiien  che  oneste,  riserhando  nullo- 
stantc  il  numero  di  cento,  col  gio- 
varsi delle  Novelle  stesse  che  leg-- 
gonsi  in  amendue  i  lesti;  e  pose  in 
fine  per  soprappiù  altre  undici  No- 
velle tratte  dal  liei/r/iiiienlo  dei  co- 
slumi  delle  donne  di  Francesco  da 
Barberino.  Una  dotta  Prefazione,  e 
savissime  e  copiose  Note  lìlologichc 
servono  a  vieppiù  raccomandare  il 
libro. 

Lo  stesso,  con  questo 

titolo:  IL  NOVELLLN'O  0  sia  le 
CE.MO  NOVELLE  ANTICHE,  IIUO- 

va  edizione  fatta  per  cura 
dell'  editore  (  Lorenzo  Sonzo- 
gno)  secondo  le  lezioni  del 
Gualtertizzi,  del  Borrihini,  e 
colle  Note  ed  illustrazioni  di 
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quesl'  ultimo,  del  Manni,  del 
Colombo  e  di  altri.  Milano. 
Sonzogno,  1836,  in  12"  picc. 

Stimabile  e  diligente  ristampa. 
Sta  in  (ine  la  giunta  di  altre  No- 
velle antiche  soslilnite  dal  Borghi- 
ni: non  sono  che  sei  le  (|ui  am- 
messe, dove  le  sostituite,  sono  pro- 
priamente diciannove  in  tutto. 

Lo  stesso,  pubblicato 

ed  annotato  da  un  maestro  di 
scuola.  Milano,  a  spese  del- 
l'editore (T//).  Bonfanti).  1841. 
in  12."  Di  face.  96. 

Questo  libro  era  designato  a  far 
parte  di  un  novelliere  italuno, 
antico  e  moderno  per  uso  della  ijio- 
ventù,  del  (piale  il  Novellino  dovea 
essere  il  primo  volume.  Era  una 
società  di  valentuomini  che  n'  avea 
tolta  l'impresa,  ma  ella  si  sciolse 
ben  presto,  e  non  andò  oltre  alle 
96  pagine,  in  cui  non  si  contengo- 
no che  le  solo  prime  VI  Novelle, 
prolissamente  annoiale  da  quel  sig. 
Maestro  di  scuola,  che  non  sappiamo 
chi  fosse.  Tutti  i  fogli  stampali  an- 
darono sulla  stadera,  e  malamente 
finirono. 

Lo  stesso,  posto  mio- 

vamente  a  stampa  con  Note 
per  cura  di  G.  Visacchi  e  S. 
Paolozzi.  Napoli. dalla  Stamp. 
di  Salvatore  De  Marco,  1843. 
in  12.»  Di  pa[i(j.  252. 

Questa  ristampa  si  e  eseguila  su 
quella  che  ha  la  data  di  I'"irenze, 
1724,  e  suH'alli-a  di  Torino  del 
1802.  È  falla  con  molla  diligenza, 
ed  è  corredata  di  opportune  ,\ote 
filologiche.  Dalla  pag.  lOO  alla2il 
stanno  le  quattro  Novelle  antiche 
più  volte  qui  sopra  ricordale,  di 
Bonacrorso ,  del  Bianco,  del  tJrasso 
e  di  Seleucn.  Dalla  pag.  245  alla 
2.52  sta  Vindice  delle  .Novelle. 

Nel  (Giornale  Arcadico,  an.  1835, 
voi.  130,  leggesi  un  erudito  ragio- 
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naiiiento  del  eli.  prof.  Belli,  ove  si 
corregi^ono  molti  luoghi  (errali  di 
(jucsto  libro. 

Lo  stesso.  Venezia, 

Girolamo  Tasso,  1814,  in  16." 

Edizione  di  poco  conto. 

Lo  stesso,  col  titolo 

di:  NOVELLI.no,  0  CENTO  NO- 
VELLE ANTICHE.  Venezia,  Tas- 
so, 1852,  in  16°  pire. 

Edizione  per  ogni  conto  assai 
poco  stimabile. 

Lo  stesso,  con  questo 

titolo:     IL     NOVELLINO,     OSSIA 

LE  NOVELLE  ANTICHE.  Parma, 
Fiaccadori,  1860,  in  16." 

Edizione  fatta  por  uso  de' costu- 
mati giovani  studiosi,  ([uindi  fu  sa- 
viamente onimesso  lutto  ciò  clie  alla 
verecondia  si  oppone. 

Molle  di  queste  Novelle  anlkhe 
trovansi  innestate  o  in  ìlaccoUe  di 
Novelle  0  in  Antologie,  che  ora  noi 
ommcttiamo  di  ricordare,  porche 
non  all'  uopo  nostro:  non  vuoisi 
perù  passare  sotto  silenzio,  che  nel 
Manuale  della  Letternlura  ec.  del 
prof.  Vineenzio  Nfinnurci,  edizione 
1''  e  2'',  ve  n'  ha  parecchie  pubbli- 
cate con  (|ueir  accurate/za  e  per- 
spicacia, di  ciie  ahbondevolmente 
r  editore  era  fornito. 

Libro ,  ossia  volgarizza- 
mento DEL  LUU'.O  DI  lìUTlI, 
trsto  del  iman  secolo  della  liii- 
(jiitt.  Lucca,  Brneflini  e  Roc- 
chi, 1829,  in  ^."Bipagg.WW, 
tre  pafjfj.  bianche,  poi  altre 
pagij.  (52  ed  una  carta  in  fine, 
la  cui  pagina  recto  contiene 
r  Errata,  ediz.  cnus- 

Ueesi  la  pubblicazione  di  que- 
st'ottimo testo  di  lingua  al  be.ne- 
merito  signor  abaie  Mictiole  Van- 
nucci,  il  quale  sospettò  clie  im  cosi 
aureo  volgarizzamento  potesse  osse- 


re  opera  di  Frale  Domenico  Caval- 
ca; e  cerio  non  è  a  dubitarsene 
gran  fallo,  se  si  consideri  che  ipie- 
sto  Libro  di  lìnlh  fa  parie  della 
Bilihin,  la  quale  il  Cavalca,  come 
credesi,  lulla  volgarizzò. 

Libro  DELLE  SEGRETE  COSE 

DELLE  DONNE.  Firenze,  nella 
stamperia  del  Vocabolario  e 
de'tesli   di  lingua,  1863,  in 

8."   EDIZ.   CRUS. 

Questo  libretto  invano  fm  (pii  si 
desiderò  dagli  amatori  de'  testi  di 
lingua.  Nel  modo  sopra  detto  tro- 
vasi registrato  nella  Tavola  delle 
Ahhrevinlure  ec.  de' signori  Acca- 
demici della  Crusca,  e  solfo  la  loro 
malleveria  io  il  registro  in  questo 
mio  Catalogo;  vedi  in  proposito  al- 
l'articolo LlBIiO  defili  Adornamenli 
delle  donne.  Sarel)l)(^  anche  questa 
una  pubblicazione  doli'  illustre  filo- 
logo ab.  cav.  Giuseppe  Manuzzi,  il 
quale  senza  dubbio  avreblie  seguilo 
la  lezione  di  due  codici,  già  citali 
dagli  amichi  Accademici  della  Cru- 
sca, uno  che  fu  di  Francesco  Redi, 
al  piTsenlc  nella  Laurenziana,  al 
num.  73  172  1°,  od  è  in  fine  al 
Trnllalo  di  Medieina  di  Maestro  Al- 
dobrandino da  Siena;  e  l'altro,  che 
fu  de'Canigiani,  ora  nella  Palatina 
di  Firenze," col  num.  ITi. 

Libro  DI  SENTENJCE.  Firen- 
ze, nella  stamperia  del  Voca- 
bolario e  de'  testi  di  lingua, 
1863,  in  8."  EOiz.  cnis. 

Fino  dal  ISfìl  villi  io  presso  il 
cav.  Manuzzi,  bello  e  stampalo  (jue- 
sto  libro:  a  pubblicarlo  non  manca- 
vano che  i  preliminari  e  gì'  indici. 
In  line  alle  Sentente  vidi  aggiuuli 
altri  opuscoletli  del  buon  secolo, 
non  di  molta  importanza,  ma  che 
pur  si  trovano  noi  codice  Magliahe- 
cbiano,  num.  t(),  Palch.  Vili,  cilato 
dagli  antichi  Accademici  della  Crii- 


sca,  e  seguilo  ilall' illiislrc  editori;. 
Quest'aureo  testo,  che  da  lungo  tem- 
po si  desiderava  pubblicato,  ma  che 
non  è  ancora,  comunque  per  tale 
annunziato  nella  Tavola  delle  Abbre- 
viature ec.  de'  libri,  donde  sono 
tratti  gli  esempi  citati  noli'  ultima 
impressione  del  Vocabolario,  é  però 
guasto  da  parecchie  mende,  che 
senza  dtibbio,  e  col  riscontro  del 
lesto  latino,  e  col  raffronto  del  cod. 
della  Palatina  di  Firenze,  N.  Wi  (>, 
saran  state  tolte  via  dall'  egregio 
Manuzzi,  il  quale  in  cosi  fatti  lavori 
a  ninno  è  secondo.  Due  saggi  se 
n'  erano  dati  fuori  per  l' addietro; 
uno  per  mia  cura,  col  titolo  di: 
Libro  (li  Senlenze,  lesto  inedito  del 
buon  serolo,  citalo  dai/li  Accademici 
della  Crusca;  Faenza,  Conti,  1853, 
in  8",  di  pafig.  32.  E  l' altro  per 
cura  del  signor  Teodorico  Laudimi, 
fra  la  Miscellanea  di  Upuscoìi  ine- 
diti 0  rari  dei  secoli  .XIII  e  XIV; 
Torino,  Pomba,  1861,  in  10°,  di 
paga.  Ifì,  col  lìloh  di:  Sentenze  di 
Profeti ,  Evdiìfielisti  e  Santi  Padri. 
Un  bel  codice  cartaceo,  di  buo- 
na letlera,  del  secolo  XV,  in  1°, 
vidi  io  presso  il  signor  Costantino 
Corvisieri,  paleografo  delhi  Vatica- 
na, contenente,  fra  le  molte  scrit- 
ture del  buon  secolo,  eziandio  que- 
sto Libro  di  Sentenze.  Per  una  bre- 
ve rivista  ch'io  ne  feci,  sembroui- 
mi  più  copioso  in  alcuni  luoghi 
de'  mss.  Magliabecb.  e  Palatino,  più 
corretto,  e  compilalo  e  disposto  con 
assai  maggiore  discrezione.  Egli  era 
preceduto  da  molli  volgarizzamenti 
fallì  da  Bono  (ìiamboni,  e  cioè  dal- 
l'£//f(7  d'Aristotile,  dalla  llettorica 
di  Tullio,  dal  Trattato  della  Mise- 
ria dell'uomo  e  da  altre,  di  cui 
ora  non  ben  mi  ricorda.  Alle  pre- 
fate  scritture  seguiva  tosto  il  Libro 
di  Sentenze  con  questo  titolo:  — 
Oui  incomincia  lo  tesorelto  delle 
sententic  et  esempli  autoriladi,  et 
dccti  de  pbilo.sophi  aseniplati  et  tra- 
ci! d'  uno  libro  del  nobile  et  pos- 


sente  cavaliero  Messer  Dino  dalla 
Rocca  et  per  me  B.  reducti  di  gra- 
niatica  in  vulgarc  — .  Quella  iniziale 
B,  confort:ito  dalle  diverse  scritture 
più  sopra  indicale,  appartenenti  a 
Bono  Giamboni,  mi  fa  ragionevol- 
mente sospettare  debba  essere  di  lui 
slesso  anche  la  versione  del  Libro 
di  Sentenze. 

Libro  senza  titolo.  V.  in 
Trattato  dell'amore  divino. 

Libro  (,11)  DEI  SETTE  SAVI 
DI  lìOMA,  testo  del  buon  secolo 
della  lingun.  Pisa,  Fratelli 
Nistri .  1864,  in  8."  D:  pagij. 
LXIV— 124. 

Edizione  di  250  ess.  in  carta  co- 
mune e  di  100  in  diverse  carie  di- 
stinte in  8°  gr.,  dello  quali  alcune 
poche  distintissime  in  carte  di  varii 
colori.  Il  testo  è  preceduto  da  una 
dottissima  Prefazione  del  cb.  edi- 
tore, signor  prof.  Alessandro  d'An- 
cona, ove  si  parla  dell'antica  ori- 
gine di  questo  libro,  e  delle  nuillc- 
plici  versioni  che  se  ne  fecero  in 
tutte  lo  lingue  d'Europa.  1  falla  pag. 
xxxvil  alla  l,xiv  leggesi  una  Disser- 
tazione sul  medesimo  argomento  del- 
l'illustre Broclihaus,  tradotta  dall'e- 
ruditissimo sig.  prof.  Emilio  Teza. 
Dalla  pag.  1  alla  9i  comprendesi 
r  aureo  testo  de'  Sette,  Savi  d'  ori- 
gine indiana  di  forse  dicci  secoli 
fa,  ma  tradotto  senza  dubbio  da 
una  versione  francese:  diversifica 
assai  nel  dettato  dalla  iVocm  (/';/»« 
Crudele  Matrigna,  ma  pnco  nel  con- 
lesto: è  tratto  da  un  cod.  ms.  Lau- 
rcnziano.  Dalla  pag.  !)5  alla  102 
stanno  i  Supplementi  al  testo,  ca- 
vali da  un  ms.  Palatino.  E  dalla 
103  all'ultima,  le  Osserva zioni  alle 
Novelle  contenute  in  (niest'  opera. 
V.  anche  in  STORIA  DMJNA  CRU- 
DELE MATRIGNA. 

Un  grazioso  libretto,  pieno  d'eru- 
dizione, si  mise  fuori  dall'esimio 


signor  prof.  Emilio  Teza  ;  il  quiilc 
serve  come  ad  Appendice  al  Libro 
suddclto:  é  intitolato:  La  tradizione 
dei  Sette  Savi  nelle  Noreiliiie  .Ma- 
giare, Lettera  al  prof.  A.  D'Aiu-ona 
di  E.  Teza;  Bologna,  Fava  e  Gara- 
gnani  al  Progresso,  1804,  in  16." 
F'iii  tardi,  altro  non  meno  erudito 
e  importante  lavoro  su  qnosto  Libro 
de' Selle  Sari  usci  dalla  penna  del- 
l' eniditissiiiio  sig.  prof.  Domenico 
Comparetli,  e  si  stampò  nella  Rivi- 
sta italiana  ai  NN.  225,  226,  232, 
e  poscia,  nell'ugualissima  forma  del 
Libro  de'  Sette  Savi ,  in  Pisa ,  alla 
Tipografia  Nistri,  1805,  col  seguente 
titolo:  Intorno  al  Libro  dei  Sette 
Savi  di  lloma,  osservazioni  di  Do- 
menico Comparetti.  Senza  rpipslVI/i- 
pendice  non  si  può  ipiindi  dal  l)i- 
hliolilo  ri|)utare  completa  la  pu!)- 
lilicazionc  del  Libro  de'  Sette  .Snvi. 

Lo  stesso,  tratta  da 

un  codice  del  secolo  XIV  per 
cura  di  Antonio  Coppelli.  Bo- 
logna, pre.sso  Gaetano  Roma- 
gnoli (Tipi  Fava  e  Gafatrnani), 
186S,  in  l(i."  Di  p.  XVI— 88. 

Edizione  di  200  ess.  in  carta  co- 
mune, e  due  distintissimi  in  f.  di  8°, 
tutti  per  ordine  numerati;  più  1 
in  diverse  carte  colorate  non  num. 
Grazioso  libretto  edito  con  gran  di- 
ligenza dall'  illustre  signor  Antonio 
Cappelli,  secondo  imi  cod.  meudir. 
della  Palatina  di  Modena,  apparte- 
ncnle  al  secolo  XIV.  Poco  diver.si- 
lica  nella  lezione  dalla  Storia  di  una 
crudele  Matriijna,  avvegnaché  d'as- 
sai la  vinca  nella  fedeltà  .serbala 
all'  antica  dettatura ,  troppo  troppo 
ritoccata  dall'  arciprete  della  Lucia 
nella  sua  edizione:  <li  quest'ultima 
si  giovò  il  signor  Gappelli  per  sup- 
plire alle  poche  lacime  del  suo  testo, 
inline  al  libro  stanno  utili  ed  oppor- 
tune illustrazioni. 

Libro  ni  .simii.iti;ijin!.  V.  in 
Fiore  ni  viiìtl'. 


Libro  1,11)  ni  s.v.nto  ruiii.v 

E  ni  TOlilUOLO,  E  suo  FIGLILX)- 
LO,  E  STORIA  UELLA  Ss.  CIN- 
TOLA 01  PRATO.  Firenze.  1832, 
in  12."  I)i  p.  8i.  EDiz.  CRUs. 
Deesi  questa  stampa  alle  cure 
particolari  del  eh.  signor  cav.  ah. 
Giuseppe  Siannzzi.  Qual  che  ne  sia 
la  cagione,  l' operetta  non  è  per 
anche  pubblicata.  Tanto  il  Libro  di 
Tobia,  che  la  Storia  della  Cintola 
sono  impressi  secondo  un  ms.  che 
fu  dell'Andreini,  e  che  oggi  conser- 
vasi nella  Magliabccliiana;  ed  è  ci- 
talo dagli  Accademici  della  Crusca. 
Ma  V.  in  LEGGE.N'DA  di  toiìia  k 
DI  TOBioLo;  e  in  STORIA  della 

Ss.  CINTOLA  ce. 

Libro  (II)  DI  TOiiiA  E  ni 

TOIÌIL'ZZO. 

Sta  in  line  alle  Vite  o  Legf/ende 
di  diversi  Santi  e  Sante,  che  leg- 
gonsi  dopo  le  Vile  de'  Ss.  Padri 
dell'Eremo;  Verona,  1800,  voi.  IV, 
in  -i.°  Fu  puiiblicalo  la  prima  volta, 
tra  questa  lìarrnlta,  dal  P.  Antonio 
Cesari,  e  si  replicò  poi  mano  mano, 
clic  si  ristamparono  le  deUe  Vite. 
de  Ss.  Padri.  Ma  V.  in  LEGGE.N'DA 

ni  TOBIA  E  DI  TOBIOLO. 

Libro  (II)  nELLA  vita  con- 
templativa, Srimiin  di  >in  Vol- 
garizzamento del  secolo  XfV, 
messo  per  la  prima  volta  in 
/mcc.  Bologna.  Gaetano  Roma- 
gnoli (Tip.  del  ì'ro(iresso), 
1862,  in  16."  Di  paijg.  36. 

Si  pubblicò  quest'  aureo  lihric- 
ciuolo  con  somma  perizia  dell'  eru- 
ditissimo sig.  ab.  Luigi  lìarbieii, 
che  volle  onorarmene  della  Dedica- 
toria con  elegantissima  epigrafe.  Fu 
tratto  da  un  ms.  della  IL  Palatina 
di  Parma. 

Lilio  ili  Slelano.  ivesia. 


Sta  noi  tomo  Vili  degli  Opuscoli 
religiosi,  Irltcrarii  e  morali  di  Mo- 
dena; Modena,  1860,  in  8."  Si  pnb- 
blicò  per  cnra  del  prof.  Veralti,  e 
vi  si  legge  a  pag.  467. 

Lionardo  del  Gallacon,  da 
Pisa,  RIME.  V.  in  Gualacca 
(Lunai-do  da). 

Lirici  DEL  PRIMO  E  SECON- 
DO SECOLO  DELLA  LETTERATU- 
RA ITALIANA.  Venezia,  Andre- 
ola,  1819-20,  voi.  IV,  in  1(5.» 

Edizione  poco  stimahile,  e  che 
fa  parte  del  l'amnso  Italiano  pnli- 
blicato  dallo  slesso  tipografo.  I  Poe- 
ti contenuti  in  questa  Raccolta  sono 
i  seguenti  : 

Nel  1°  voi.:  Giulio  d'Alcamo, 
Enzo  Re,  Federino  11,  Folcacchiero, 
Fra  Gìiitlone,  Gallo  Pisano,  Guido 
dalle.  Colonne,  Guido  Guinicelli,  In- 
gliilfredi  Siciliano,  Lapo  Gianni,  Meo 
Alìbracciavacca,  Noffo  d'  Oltrarno, 
Odo  delle  (Mtonne.  Piero  delle  Vigne, 
Primi  versi  Italiani,  Pucciandone 
Martelli,  Rinaldo  d'Aquino,  Sala- 
dino da  Pavia,  S.  Francesco  d'As- 
sisi, Ulialdino  Ubaldini. 

Nel  2°:  Bonagiunta  Urbicciani , 
Brunetto  Latini,  Dante  da  Molano, 
Dino  Fresrobaldi,  Folgore  da  S  Gè- 
nìiniant,  Giacopo  da  tentino,  Gian- 
ni Alfani,  Onesto  Bolognese,  Pan- 
lìHccio  dal  Bagno. 

Nel  3°  e  i°:  Gino  da  Pistoia, 
Dante  Allighieri,  Giacopone  da  To- 
di, Guido  Cavalcanti,  Antonio  Puc- 
ci. Binda  Bomchi,  Bosonc  da  Gub- 
bio, Cecco  Anginlicri,  Cecco  buc- 
coli, Fazio  degli  Uberti,  Francesco 
ria  Barberino,  Frate  Sloppa,  Frate 
Cavalca,  Ruberto  Re  di  Gerusalem- 
me, Sennucrio  del  Bene. 

Lirici  DEL  SECOLO  PRIMO, 
SECONDO    E    TERZO,    cioé    lini 

1190  al  1500.  Venezia,  Anto- 
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neili,  1846,  in  8»  gr.  A  due 
colonne,  con  una  Tavola  figu- 
rata in  rame. 

E  una  Raccolta  copiosissima  com- 
pilata dal  benemerito  signor  Fran- 
cesco Zanotto.  I  Poeti  del  secolo 
XIII  e  XIV  contenuti  in  questo  vo- 
lume sono  i  seguenti:  Giulio  d'Al- 
camo, Folcacchiero  de'  Folcacchieri, 
Lodovico  della  Vernaccia,  S.  Fran- 
cesco (F Assisi,  Paolo  di  Lombardia, 
Pier  delle  Vigne,  Federico  II,  Ra- 
nieri da  Palermo,  Rugerone  da  Pa- 
lermo, Guerzo  di  Montesanti,  Noffo 
Notaio  d'  Oltrarno,  Inghilfredi  Si- 
ciliano, Enzo  Re,  Guido  dalle  Co- 
lonne,  Odo  delle  Colonne,  Arrigo 
Testa,  Iacopo  da  Lentino,  Mazico 
di  Ricco  da  Messina,  Pannuccio 
dal  Bagno,  Saladino  da  Pavia, 
Gallo  0  Galletto  Pisano,  Rinaldo 
d'.itjuino,  Semprehene  di  Bologna, 
Meo  Abhrac.ciavacca .  Andrea  di 
Monte  da  Firenze  detto  anclie  Mon- 
tuccio  Finrenlino,  Lapo  Gianni, 
Pucciandone  Martelli,  Ugolino  U- 
haldini.  Guido  Guinicelli,  Iacopo 
Pugliesi.  Giovanni  dall'  Orto,  Fol- 
gore da  S.  Geminiano,  Guitlone 
d'Arezzo,  Attaviano  degli  Ubaldini, 
Gianni  Alfani,  Terino  da  Castel 
Fiorentino  ,  Tommaso  Buzzuola , 
Guido  Orlandi,  Buonagiunta  Ur- 
bicciani, Mico  da  Siena,  Brunetto 
Latini.  Dante  da  Maiano,  Nina 
Siciliana,  Guido  Cavalcanti,  Gra- 
ziola da  Firenze,  Lapo  o  Lupo  de- 
gli Uberti.  Onesto  Bolognese,  .Mber- 
tino  Cirnlogo,  Loffo  o  Noffo  Buona- 
giunta, (]accia  da  Castello,  Binda 
Donati,  lacopone  da  Todi,  Dino 
Frescnbalili,  Dante  Alligliicri,  Dino 
Compagni,  Picroccio  Tedaldi.  Gino 
da  Pistoia,  Binda  Bonichi,  Ben- 
nuccio  Salimbcni,  Domenico  Caval- 
ca. Iacopo  Allighieri.  Roberto  Re 
di  Napoli,  Arrigo  di  Gastruccio 
Castracani,  Stramazzo  da  Perugia, 
Francesco  degli  Albizzi,  Matteo  Fre- 
scobaldi.  Francesco  da  Barberino, 
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Alessio  Donali,  Guido  dalla  Rocca, 
Sennuccio  del  Bene,  Giovanni  de' 
Dnndi,  Ortensia  di  Gufilielmo,  Giu- 
stina Levi  Pcrotli.  Basane  da  Gub- 
bio. Marchiane  Tarrir/iani ,  Cecco 
Ani/iolieri ,  Cecca  Nuccali ,  Frale 
Stóppa,  Giovanna  Bianchelli,  Leo- 
nora della  GenfjK,  Anlonio  da  Fer- 
rara, Lanciotto  da  l'iarcnzn .  Fazio 
defili  Uberli,  Antonio  l'ucci,  Gin- 
vanni  Boccaccia,  Tommaso  de'  Bar- 
di,  Buonaccorso  da  Moiitcmaiino, 
Antonio  Piovano ,  Lisalielta  Tre- 
biani. 

Livia,  Moglie  di  Chiavello 
Cliiavelli,  signor  di  Fabriano, 

RIME. 

Stanno  nel  Grcscimhcnì ,  Istoria 
della  vol'jar  poesia  ce;  Venezia, 
Bascggio,  1731,  voi.  Vi,  in  i." 

Livio  Tilo.V.  in  Tito  Livio. 

Lodovico  Re  di   Francia, 

EPISTOLA  A  TEDERIGO  II  IMPE- 
RADORE. 

Fu  pubblicala  la  prima  volta  dal 
Lami  nella  sna  lìaccolla:  lidiciae  E- 
ruditorum;  FJorentiae,Viviani,  1737, 
in  8°,  Hist.  Panlifieiae  et  Augustae, 
pars  secnnda.  Poi  in  Aerino  da  Set- 
timello. Trattato  ec;  Genova,  frat. 
Pacano,  1829,  in  16."  Ed  nltima- 
inente  nella  Miscellanea  di  cose  ine- 
dite 0  rare  ec.  ;  Firenze,  Haracclii, 
1853,  in  12."  Comincia,  dopo  l'ar- 
gomento :  Per  i/li  tempi  passali  la 
nostra  fuìanzia  per  vertudievole  a- 
more,  e  dilezione  per  lungo  tempo 
intra  lo  'niperio  e  7  nastra  Regno 
fermala  ec. 

Lombardo  della  Seta.  V. 
in  PISTOLE  (Due)  inedite. 

Lorenzo  Gallo,  esposizio- 
ne   DEL    PATERNOSTRO.  V.    in 

Bencivenni,  sor  Zucchero. 


Lorenzo  da  S.  Geminiano, 

RIME. 

Si  leggono  nel  Crescimbeni ,  Isto- 
ria della  volqar  poesia  ec.  ;  Venezia, 
Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in  4." 

Lorenzo  di  Ser  Tano  da 
Lutiano.  V.  in  Cronica  della 
NuiiiL  famiglia  da  lutianu. 

Lotto  di  Ser  Dato,  Pisano, 
rime. 

Trovatisi  fra"  Poeti  del  primo  se- 
colo della  lingua  ce.  E  nella  Rac- 
colta di  rime  antiche  toscane. 

Luca  (messeri  di  Tolto  da 
Panzane .  framme.nti  della 
ciìONACA  DI,  da  una  copia  di 
Vincenzio  Borghini.  Firenze, 
tipogralia  di  M.  Cellini  e  C. 
alla  Galileiana  (1861V  in  8." 
Di  face.  24.  EDiz.  cRUs. 

Si  inseri  dal  benemerito  editore 
signor  P.  Berti  nel  Giornale  Stanco 
dei/li  Archivii  Toscani,  Anno  V, 
Gennaro-Marzo,  1861.  Se  ne  tira- 
rono alcuni  esemplari  a  parie. 

Lucano,   libro  slngllaiie 

.NOMINVDO    CESARIANO  OC.    Ve- 

nesia  in  la  centra  de  Sancta 
Lucia  ec,  1492,  in  4." 

Di  (\wMo  rarissimo  libro  possie- 
de un  cs.  il  eli.  sig.  Giuliano  Van- 
zolini,  dal  quale,  richiesto,  ebbi  la 
seguente  descrizione:  — 

L'edizione  è  in  foglio.  Il  recto 
della  prima  caria  è  bianco,  il  verso 
contiene  la  Tavola  de  li  Capituli 
disposta  in  due  colonne,  il  cui  prin- 
cipio si  è:  Comcneia  il  Prologo 
sopra  la  presente  materia,  e  il  line: 
Dicto  de  Lucano  sopra  la  presente 
Materia.  C.a.  107.  Il  recto  della  se- 
conda caria  comincia  con  in  mezzo 
la  parola  ces.\riano  in  leltere  go- 
liclie,  come  son  sempre  le  maggio- 
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ri ,  0  la  prima  colonna  (  die  tutto 
il  libro  e  stampato  seinpro  a  due 
colonne)  comincia  cosi:  -  Incomccia 
ci  libro  extracto  da  Salustio  Hislo- 
riograplio  o  Lucano  pimo  poeta  : 
ove  narra  d  le  pdeco  e  olTicii  d  li 
Nobili  Antiq  e  virtuosi  Romai  e 
pricipalmete  d  la  Origine  e  facti  d 
ìulio  Cesare.  -  E  poi  venendo  a  capo 
dice:  -  Ciascuno  nomo  a  cui  dio  ha 
dato  ragione  e  intendimento:  -  E 
prosegue  cosi  per  107  capitoli  nu- 
merati, non  compreso  il  prologo. 
L' ultimo  capitolo  che  per  essere 
assai  breve  vi  trascrivo,  recita  cosi:  - 
Ancora  disse  Lucano:  eh  l'opeio 
liavea  invidia  eh  Cesare  havea  cussi 
ben  facto  i  fracia:  e  temeva  che  sua 
gloria  e  suo  honorc  miorasse  accre- 
sciando  la  polelia  de  Cesare.  — 

E  dopo  questo  segue  subilo  alla 
distanza  d' un  mezzo  dito  (pici  che 
fedelissimamente  vi  trascrivo:  — 

Qui  finisse  il  Libro  Sigulare  No- 
minado  Cesariano  suniado  i  pte  d 
Salustio  e  d  Suetonio:  e  et  d  Lucao 
co  luliao:  e  altri  grade  historiogra- 
phi:  e  Sumi  ['oeli:  ove  si  narra  li 
Mirabel  facti  in  diversi  Provicie  del 
Magnanimo  Cesare:  e  d  la  coiura- 
tioe  di  Catilina  e  copagni:  e  del 
Cruento  Successo:  infra  li  dicli:  e 
la  potetissima  Veneranda  e  Sactis- 
.sima  Citade  d  Roma  :  Stapado  co_ 
melgior  diligetia  se  ha  possudo  del 
unico  cxepio  vechio  fraccsc  portato 
da  novo  a  Venesia  i  la  coirà  de 
Sacla  Lucia  :  a  di  zobia  Calede  di 
Marcio.  11112.  p  A.  L.  Prieipate  il 
Sereissimo  dno.  D.  Angustino  L!ar- 
barigo:  Illustrissimo  Duxe  de  Vene- 
tia.  ctcetcra.  — 

Tutte  le  iniziali  sono  intagliate 
in  legno.  Le  pagine  non  sono  nu- 
merale, e  le  segnature  vanno  da 
a-c.  Tutta  l' opera  consta  poi  di 
carte  22.  Lo  riferisce  Panzer,  al 
tomo  ?>",  p.  327;  e  Tllain,  al  tomo 
2°,  p.  200,  ma  con  queste  sole  pa- 
role: Libro  extracto  de  Salustio  e 
Lucano  e  Suetonio  con  luliano  e 


altri  grandi  historiographi  esummi 
poeti.  1492.  s.  I.  f.  —  Fin  qui  la 
descrizione  del  suddetto  esimio  sig. 
prof.  G.  Vanzolini. 

Questa  medesima  ediz.  registrasi 
nel  Cat.  Soranzo  del  1781;  un  esem- 
plare sta  pure  nella  Marciana  mutilo 
in  fine;  e  quello,  già  posseduto  dalla 
libreria  Pinelliana,  secondo  che  ab- 
biamo a  pag.  LUI  de'  Preliminari 
a' Falli  di  Cesare,  pubblicati  dal- 
l'esimio nostro  collega,  signor  prof. 
Luciano  Ranchi,  sta  oggi  nel  cele- 
bre Museo  Rrilannico.  Il  Crescim- 
beni  altra  edizione  pure  ricorda, 
siccome  falla  in  Milano  nello  stesso 
anno  1  i02.  Avvenc  parimenie  un'al- 
tra di  Roma,  eseguita  nel  medesimo 
anno  dal  Silber,  ma  posta  in  dub- 
bio dal  Paltoni.  Nel  l.i9."5  si  risiaiii- 
pò  altresì  in  Venezia  dal  Manfredi. 
Questo  antico  libro,  più  che  Cesa- 
riano,  viene  oggi  comunemente  ap- 
pellato Vohiarizzameulo  di  Lucano, 
e  però  sotto  questo  titolo  ho  cre- 
duto bene  allogarlo.  Del  resto  il 
Cesariano  non  e  che  in  gran  parte 
una  compilazione,  o  parafrasi  del 
libro  francese  Les  Gesles  des  Ho- 
maiììs,  di  cui  si  esegui  un'edizione 
nel  1400,  ed  un'altra  nel  1500  in 
un  lusso  ed  eleganza  mirabili,  amen- 
due  registrale  dal  Rrunet  nel  suo 
Manuel  du  liliraire.  Vuoisi  non  con- 
fondere il  Cesariano  col  Libro  Lii- 
periale,  siccome  avvenne  per  altri. 
Alcuni  saggi  propriamente  del  Lu- 
cano si  stampai'ono  dal  prof  Vin- 
cenzio Nannucci ,  al  voi.  2°  del  suo 
Manuale  della  lelleralura  del  primo 
secolo  ec  ;  Firenze,  Rarhéra,  18.50- 
58,  voi.  2,  in  10."  V.  anche  in 
FATTI  DI  CESARE. 

Lupare  o  Lnporo,  Ser  Gio- 
vanni, Bolognese,  sonetto. 
V.  in  Sonetti  (Due). 

Luporini,  Giovanni.  V.  in 
Lettere  mercantili  del  1373. 


276  MALA 

Lusignacca  (^La)  novella 

INEDITA  DEL  liUON  SECOLO  DEL- 
LA LINGUA  ITALIANA.  BolOgna, 

presso  Gaetano  Romagnoli, 
1862  (Tipi  del  Progresso),  in 
16."  Di  face.  32. 

Edizione  di  soli  42  escniplari  pro- 
gressivamente numerati,  due  de'qua- 
ii  in  carta  grave,  in  l'orma  di  8°: 
mi  è  noto,  ciie,  come  prove  di  tor- 
ciiio,  altri  cinque  esemplari  ne  fu- 
rono impressi.  Io  poteva  lasciare 
questa  Novella  nell'  oscurità  in  cui 
Un  qui  s'era  giacciala,  non  sola- 
mente pcrclié  essa  non  rappresenta 
veruna  singularità  linguistica  o  poe- 
tica, ma  eziandio  per  non  andare 
scevra  da  esplicite  oscenità. 

La   stessa.   Edizione 

seconda.  Ivi .  per  lo  slesso 
(Regia  tipografia),  1863,  in  16. 
Bi  pagg-  30. 

Si  ristampò  per  cura  del  libraio 
sig.  Gaetano  Romagnoli  in  numero 
di  100  esemplari  numerati  e  due  in 
caria  grande.  1/  editore  stette  in 
lutto  alla  lezione  della  prima  stam- 
pa, eseguita  a  facsìmile  d'un  codice 
Riccardiano.  Nella  lilireria  Marucel- 
liana  trovasene  un  altro  codice,  ove 
è  intitolata  Laude  spirituale,  ed  è 
mancante  di  6  ottave.  Credo  che  in 
iscambio  di  La  Lusignacca,  sia  a 
scriversi  più  ragionevolmente /'f/.v/- 
(jiiacca,  cosi  né  più  né  meno  come 
scrivesi  l'Usignuolo,  e  non  già  il 
Lusignuolo. 

È  il  racconto  stesso,  alcune  cose 
variate,  che  narra  il  Boccaccio  del- 
la tigliuola  di  Lizio  da  Valbona,  la 
(piale  facea  credere  al  padre  di  vo- 
ler dormire  al  canto  dell'usignuolo. 
Kcco  (pianto  ne  pensa  il  Land,  clic 
ne  pubblicò  alcuni  saggi  nelle  No- 
velle Letterarie  di  h'irenze ,  al  voi. 
AI'/.  —  lìenelìè  il  codice  in  cui  è 
questo  l'oemetto,  sia  scritto  nel  secolo 
A  V.  pure  la  composizione  e  stM  ma- 
niera si  vede  essere  del  sec.  A7  V,  o 


anteriore  al  Boccaccio  o  almeno  di 
que' tempi,  ed  innanzi  che  il  Boc- 
caccio pubblicasse  le  sue  ISovelle. 
Comincia:  Vergine  Madre  che  7  su- 
perno pglio  ec.  La  Lettera  del  Lami, 
ove  stanno  inseriti  i  predetti  saggi, 
consistenti  in  16  ottave,  si  ristampò 
insieme  con  altre  risguardanti  il 
Decameron,  ncW Appendice  all' illu- 
straz.  i storica  del  Boccaccio  scritta 
da  Domenico  Maria  Manni;  Milano, 
Pirotta,  1820,  in  i."  Altro  saggio 
di  questo  poemetto  leggesi  nel  Cata- 
logo della  fìiccardiana  dello  Stes- 
so Lami;  Liluiini,  mocclvi,  in  i." 
In  tutto  si  compone  in  (ii  ottave. 
(19  Gennaio,  1866). 


Maconi  o  Mocati,  Rartolo- 
meo,  0  Meo,  o  Mino,  Sanese, 

IU.ME. 

Sono  inserite  dall'Allacci  [ra'Poeti 
antichi.  E  nel  Crescimbeni,  Istoria 
della  volgar  poesia  ec.  ;  Venezia , 
Baseggio,  1731,  tom.  VI,  in  .1.°  E 
ne'  Poeti  del  primo  secolo  della  lin- 
gua italiana. 

Maconi.  B.  Serafino,  let- 
TEHA,  V.  in  Caterina  da  Sie- 
na  (S.),  OPERE. 

Maestruzzo.  V.  in  Fram- 
menti DEL  LIURO  Y.  del  MAE- 
STRUZZO. 

Malatesti  (  Malalesta  di 
Pandoll'o  de').  Signore  di  Pe- 
saro. CAPITOLO.  Pesaro.  Nobi- 
li. 18o7,  in  8." 

K  un  ()pnscolo  di  pag.  8  tirato 
in  numero  di  soli  100  esemplari  in 
carta  comune,  e  sei  in  caria  grave. 
Fu  pubblicato  in  circostanza  di  noz- 
ze dall'egregio  prof.  Giuliano  Vanzo- 
lini.  11  Capitolo  è  ili  lode  della  Ver- 


gine  Maria,  od  è  trailo  dalle  Lawìo 
poslc  in  line  a'  Capitoli  (Mia  Schnla 
de  Madonna  Santa  Maria  della 
Misericordia  in  la  città  ile  Pesaro 
quivi  slampali  per  Baldassare  de 
Francesco  Carlliularo  Porusino  a  di 
18  de  novembre  1531,  in  i."  Nola 
l'editore,  che  nel  codice  Vaticano 
3212,  pag.  i31  !wso  s'intitola  cosi: 
Capitoli  del  detto  signor  Malatesta 
a  lande  della  Vernine  Maria,  dove 
dice  le  sette  alleyrezze  ed  altre  cose. 
Questa  Lauda  o  (Capitolo,  che  co- 
mincia :  Imperatrice  somma .  alma 
liei/ina,  Vernine,  Donna,  Madre, 
Fii/lia  e  Sposa  ec;  orasi  parimente 
piihWicata  nella  Continuazione  alle 
Memorie  di  Iteli f/ione,  al  voi.  XV, 
pag.  389  e  segg.;  Modena,  Soliani, 
1843,  in  8°,  come  d'Anonimo,  e  per 
cura  del  prof.  M.  A.  Parenti.  Onde 
ci  è  grato  ora  conoscerne  il  vorace 
autore,  mollo  pii'i  perchè  è  opera 
d' un  illnsire  nostro  principe  roma- 
gnolo. Il  predetto  henemerilo  signor 
Vanzolini,  che  quanto  prima  olFrirà 
al  puhhlico  tulle  le  rime  di  Mala- 
lesta,  ha  pur  toste  dato  fuori  un 
elegante  volinnolto  contenente  le 
Laude  ed  altre  cose  devotissime,  che 
si  contengono  nel  sopra  mentovalo 
volume  del  1531,  co' tipi  del  Nobi- 
li, 1857,  in  8°;  le  quali  partita- 
mente  qui  non  si  allegano,  perché 
spettami  senza  dubbio  al  secolo  XV.- 

CANZuNE  ora  per  la 

prima  rotta  pubblicata  per 
cura  e  con  annotazioni  di  G. 
V.  Pesaro.  Nobili,  1857,  in  8." 
Di  pagij.  14. 

Edizione  di  soli  GO  esemplari  pub- 
blicala con  singolare  diligenza  ed 
assennatezza  dall' erudito  sig.  Giulia- 
no Vanzolini,  in  circostanza  di  noz- 
ze. La  Canzone  comincia:  Però  eli  io 
fegi/io  in  te  surf/er  bellezza.  Onestà, 
senno,  leijijindria  e  valore  ec:  To- 
|)uscolo  è  di  face.  13  numerate,  e 
l'ultima  bianca. 
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CANZONE  INEDITA.  Pe- 
saro, Nobili,  1857,  in  8."  Di 
pag  fi-  16. 

Edizione  di  soli  110  esemplari. 
Ecco  un'altra  bella  Canzone  di  Ma- 
latesta de'  Malalesli  data  fuori  dal 
predetto  sig.  Vanzolini  coli'  uguale 
perizia  della  sopramenlovata,  e  for- 
nita di  sobrie  ma  acconcie  annota- 
zioni. La  Canzone,  che  in  alcuni 
codici  lìoreniini,  e  tra  gli  altri  nel 
Riccardiano,  segn.  num.  2803,  por- 
la in  fronte:  Licominciano  certi  Mo- 
rali del  Sii/nnre  Malatesta  de'  Ma- 
lalesli. Comincia: /{pj/iif/  bella,  del 
cui  ventre  pio  ISacque  splendor  che  7 
mondo  alluma  e  rerji/e,  ec.  Altro 
Sonetto  inedito,  in  foglio  volante,  si 
pubblicò  pure  dal  Vanzolini ,  per 
circostanza,  il  quale  incomincia:  Co- 
me discaccia  la  stagione  acerba. 

CANZONE  ridotta  a  buo- 
na lezione  dal  prof.  Giuliano 
Vanzolini.  Bologna,  Tip.  delle 
Scienze  (senz'anno,  ma  1SS8J, 
in  8."  Di  carte  4. 

Si  ripubblici),  conforme  alla  le- 
zione di  buoni  codici  consultati  dal- 
l'egregio sig.  prof.  Vanzolini,  nel 
Giornale  litologico  letterario  ec, 
L' Eccitamento,  e  se  ne  impressero 
a  parie  30  esemplari  in  carta  co- 
mune, e  20  in  reale  di  Fabriano. 
La  Canzone  crasi  già  inserita  dal 
Crescinibeni  nella  sua  Istoria  della 
vnlgar  Poesia  ec:  essa  comincia: 
Funesta  patria  et  esecrabil  plebe,  ec. 
Nel  medesimo  Giornale  si  stampa- 
rono pure  por  la  prima  volta  e  per 
cura  dello  stesso  sig.  prof.  Vanzo- 
lini ,  Tre  Sonetti  di  Ballista  da 
Montefeltro,  e  due  di  Malatesta  Ma- 
lalesli; de' (piali,  benché  tiratine 
esemplari  a  parte,  non  se  ne  fa 
pnrlicolar  citazione,  stante  che  Ma- 
donna Raltisla  Malalesli  é  poetessa 
appartenente  piuttosto  al  XV,  che 
al  XIV  secolo. 
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SONETTI  pubblicali  per 

cura  del  prof.  Giuliano  Van- 
zolini.  Bologna,  lipogr.  delle 
Sienze,  18S9,  in  8."  Di  carte  4. 

S'  inserirono  anche  quesli  nel 
Giornale  l' Eccitammto,  e  se  ne  ti- 
rarono a  parte  40  esemplari,  dei 
rpiali  20  in  caria  forte.  Cinque  so- 
no i  Sonetti  inedili,  e  due  già  stam- 
pati in  fogli  volanti. 

SONETTI  INEDITI.  Pe- 
saro, Nobili,  1860,  in  8."  Di 
pago.  12. 

Tre  sono  i  Sonetti,  i  (piali  si  pub- 
lilicarono  dal  liencmcrito  predetto 
signor  Vanzolini  in  circostanza  di 
nozze. 

OTTO   SONETTI  INEDITI 

(Senza  rcnina  nota  tipofirafi- 
(■(I,  ma  N/inti.  ISIiO.  alla  ti- 
jioi/rafìa,  inscena  del  (iallame- 
latu),  in  H.°'Di  payij.  12. 

Gli  esemplari  originali,  clic  non 
vennero,  ignoro  la  cagione,  giammai 
pubblicali,  hanno  l'antiporto  colla 
dedicatoria  ad  Alessandro  di  Bach 
barone  dell  impero  Austriaco  ce.  I 
non  iiri;;inali  hanno  in  vece  la  de- 
dicatoria al  marchese  G.  iV.  Pepoli 
nella  circostanza  della  solenne  vota- 
zione di  Perugia.  L'edizione  però  è 
una  sola,  e  non  si  mutò  che  l'an- 
tiporto. Vi  stanno  a  pie  di  pagina 
copiosissime  e  buone  Annotazioni 
del  dotto  editore  sig.  prof.  Vanzo- 
lini, il  (piale  trasse  quesli  Sonetti 
da  un  codice  esistente  nella  liiblio- 
leca  di  S.  Salvatore  in  Bologna. 
•  c\riToi,o  inedito.  Pe- 
saro, Nobili,  1864,  in  8."  Di 

paga-  8. 

Si  pubblicò  dallo  slesso  sig.  prof. 
Vanzolini  in  occasione  che  il  Baro- 
ne Giulio  De  ilolland,  prefetto  della 
Provincia  di  Pesaro,  menava  in  mo- 
glie la  contessa  Giulia  Ferri.  Nella 
medesima  occasione  lo  stesso  Van- 


zolini dava  pur  fuori  altre  lìime 
inedite  di  Battista  da  Montefeltro; 
ivi,  per  lo  stesso,  iSGi,  in  S°  gr. 
Stanno  pur  llimc  di  Malatesta  tra 
le  Stante  di  diversi  illustri  l^oeti , 
nuovamente  raerolte  da  M.  Lodovi- 
co Dolce  (che  forse  è  ipiella  stessa 
Raccolta  indicata  dal  Quadrio);  Vi- 
ncgia.  Giolito,  155n,  in  12."  E  in 
Crescimbeni .  Istoria  della  voli/ar 
poesia  ec;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
tom.  VI,  in  l.°  E  nel  Giornale  Ar- 
cadico, voi.  101,  an.  1843.  E  nel- 
r aggiunta  d'antichi  Poeti  che  sta 
dopo  le  Rime  di  Gino  da  Pistoia; 
l'irenze.  Barbèra,  1802,  in  32." 

Malatesti  (Pandolfo  da'), 

SONETTO. 

Sta  nel  Lami,  Gatalof/us  cod. 
inss.  DiUiolìi.  Hiccard.;Liburni.  San- 
ctinii,  1750,  in  fol.  Il  codice  donde 
fu  tratto  questo  Sonetto  risale  al 
secolo  XIV,  ed  è  forse  questo  Pan- 
dolfo il  padre  di  Malatesta  sopra 
registralo.  Riportossi  pur  dal  Rub- 
ili al  voi.  G,  pag.  218;  Venezia,  Zat- 
ta  1784-91,  inV 

Malavolti,  o  Malvolli,  An- 
drea di  Piero,  rime. 

Sono  inserite  fra'  Poeti  anticlii 
raccolti  da  monsijj.  L.  Allacci.  E 
nella  liaccolVi  di  rime  antiche  to- 
scane. 

Malavolti  o  Malvolli,  Pie- 
tro. SONETTO. 

È  inserito  tra  le  Poesie  inedite 
di  Franco  Sacchetti;  Roma,  Chiassi, 
1857,  in  8." 

Malespini  o  Malispini.  Ri- 
cordano e  (ìiacbetto.  istoiua 
l'ioi'.ENTiNA.  Firenze.  Giunti. 
1568,  in  4."  Haro.  ldiz.  crls. 

Bella  ed  originale  edizioni»,  arric- 
chii a   d' una    Prefazione    che    ben 


merita  d'esser  Iella.  Molte  varie 
lezioni  s' incontrano  nel  testo,  che 
non  concordano  colla  stampa  del- 
l'anno 1718.  (G.) 

La  stessa.   Firenze , 

Giunti,  1.^98,  in  i.°  i:d.  crus. 

Non  è  questa  una  mera  ristam- 
pa della  oilizionc  antecedente,  aven- 
do riconosciuto  1'  aliate  Vincenzio 
Follini,  die  in  più  luoghi  non  v'è 
conforme.  (G.) 

La  sfessa ,  con  l' ag- 
giunta della  CRONICA  di  Gio- 
vanni MoiìELLi.  Firenze,  Tar- 
tini  e  Franchi,  1718,  in  4." 

liOIZ.    CRiS. 

Edizione  assistila  da  Tommaso 
Buonavciituri,  e  da  Ini  ridona  a  più 
corretta  lezione  coli' aiuto  di  buoni 
testi  a  penna.  Vi  e  asji^iiinla  la  Cro- 
nka  di  Giovanni  Mordili,  ottima 
per  la  lingua,  e  dilettevole  ]wr  i  talli 
narrativi,  ma  miililata  per  ispeziali 
cagioni.  Si  riprodusse  per  intero, 
insieme  con  (|uclla  di  l.ionardo  di 
Lorenzo  Morelli,  dal  P.  IddConso 
di  S.  Luigi;  il  qiial  voliiiiie  forma 
il  XIX  delle  Delizie  drilli  eruditi 
ioscatìi.  Vi  stanno  in  line  alcuni 
Proverbi  volgari  in  rima. 

La  stessa,  ridotta  a 

■migliore  lezione,  con  Annota-^ 
zioni,  ec.  Firenze.  Gasp.  Ric- 
ci, 1816,  in  4."  Euiz.  CRUS. 

Si  trovano  esemplari  in  diverse 
carte  distinte,  e  due  in  Pergaiuena. 
Fu  .assistila  questa  ristampa  dal  dot- 
to letterato  signor  ahale  Vincenzio 
Follini,  il  quale  l' arriccili  di  copio- 
se annotazioni,  d'illuslrazioni  stori- 
che, e  d'altri  corredi  assai,  che 
rendono  il  libro  ollrcmodo  prege- 
vole. Niillostante  però  le  cure  di  si 
valentuomo,  fu  osservato  che  vi  re- 
stano tuttavia  parecchie  mende,  che 
tolgono  la  perfezione  a  questo  la- 
voro. 
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La  stessa.  Livorno, 

Masi,  1830,  voi.  2,  in  8.» 

Vi  sono  esemplari  in  forma  di  16. 
Andiamo  debitori  di  questa  elegan- 
te e  corretta  ristampa  al  eh.  signor 
iVntonio  Cenci,  il  (piale  oltre  avere 
adornalo  il  suo  libro  di  una  dotta 
Prefazione  migliorò  eziandio  il  testo 
nella  interpunzione,  e  tolse  varii  di 
quegli  errori  che  trovansi  nella  pre- 
cedente impressione.  Nel  Manuale 
della  Lelleralura  ce.  del  professore 
Vincenzio  Xannueri  stanno  inse- 
riti diversi  Capitoli  di  questa  Sto- 
ria, ridotti  alla  lora  vera  lezione. 
Vuoisi  parimente  avvertire  che  la 
nicdesiiiia  trovasi  pure  stampala  dal 
Muratori,  al  voi.  Vili  del  suo  Rerum 
Italicarum  Scriplores. 

Malpigli,  Nicolò.  Dollor 
(li  Leggi,  Bolognese,  i;i.me. 

Trovansi  nel  (yescimbeni ,  Istoria 
della  rolijar  poesia  ec;  Venezia, 
Dadeggio,  1731,  voi.  VL  in  -i.°  As- 
sai Rime  di  cosini  stanno  in  un 
codice  della  Bibl.  Governativa  di 
Bologna,  segn.  N.  1739. 

Manfredi,  Asiorre,  Signor 
(li  Faenza,  rime. 

Si  leggono  ne'  l'oeli  aniielii  rae- 
rnlli  da  nwnsir/.  L.  Aliarci.  E  nel 
Cresrimbrni ,  Istoria  della  voli/ar 
;)ora;'n  ec.;  Venezia,  Baseg"io,  1731, 
voi.  VI,  in  L°  E  nella  limolta  dì 
rime  antirtie  losrane.  E  fra  le  liime 
nnlirìie  d'autori  Faentini.  E  in  ft- 
nie  antiche  edite  ed  inedite  d' autori 
Faentini.  E  in  Rime  e  frase  del 
buon  secolo  della  lini/ua  ec.  E  in 
Sacchetti,  Franco,  Poesie  inedite; 
Roma,  Chiassi,  1857,  in  8."  E  in 
Sacchetti,  Opere,  al  voi.  1;  Firenze, 
le  SJonnier,  1857,  in  1(ì.°  Nell'/n- 
dice  de  Rimatori  posseduti  già  da 
Francesco  Moflke,  registransi  Rime. 
di  Asiorre  Signore  di  Faenza:  que' 
mss.  oggi  trovansi  nella  Biblioteca 
Comunale  di  Lucca. 
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Manfredi,  Ke  di  Sicilia, 
niME. 

Stanno  nel  ('.resàmbeni .  Istoria 
(Iella  roli/ar  poesia  ec.  ;  Voiiozia, 
Baseg^io,  1731,  voi.  VI,  in  1°  E 
fra  le  Poesie  inedite  di  dwjento 
autori. 

Mangiatroia,  Ser  Iacopo. 
COMME.^JTO.  V.  in  Cavalcanti, 

Guido,   RIME. 

Manelli,  Amaretto.  Y.  in 
Cronichette  ANTiau.. 

Manno   (Ser)   Fiorentino, 

lilME. 

Sono  inserite  nel  ('resrimbeni , 
Istoria  della  volgar  poesia  ce;  Ve- 
nezia, Baseiigio,  1731,  voi.  VI,  in 
i."  E  ne'  l'oeli  del  primo  secolo 
della  lingua  italiana. 

Manoello,  Giudeo,  sonetto. 

Comincili:  Io, che  trassi  le  lagri- 
me dal  fondo.  E  un  Sonetto  in  ri- 
sposta per  le  rime  ad  altro  indirit- 
togli  d,i  M.  Rosone,  essendo  morto 
Dante,  clic  incornine  a:  Due  lumi 
son  di  novo  spenli  al  mondo.  Si 
inserirono  amcndue  nella  Memoria 
letta  dal  prof.  Filippo  Mercuri  di 
Roma,  il  di  21  Aprile,  1853,  nel- 
l'Accadeniia  dei  Quiriti:  si  stampò 
in  Napoli  nello  stesso  anno.  Amcn- 
iliie  si  riprodussero  similmente  in 
Venezia,  alla  lipogr.  del  Cmninercio, 
nel  Ì8(Ì3,  in  8",  per  le  illustri  nozze 
Sforni- Levi. 

Manuale  ci'.istiano,  tratto 
da  testi  di  lincnia  per  cura 
dell'ahate  Lìiigi  Razzot/iii  Fio- 
rentino. Modena.  Tipo^'r.  della 
R.  D.  Camera.  18.-Ì1.  in  24.» 
Di  pagg.  XII  non  ìium.  e  316. 

È  un  grazioso  libretto,  in  cui 
si  contengono  brani  o  orazioni  trat- 


te da  diverse  opere  del  300,  già 
pubblicate.  D' inedito  altro  non  vi 
si  legge  se  non  se  il  volgarizzamen- 
to dello  Slahat  .Valer  fatto  da  Fran- 
co Saccliclti. 

Manuale  della   letteua- 

TLUA  DEL  l'I'.lMO  SECOLO  DELLA 
LI.NGUA      ITALIANA,     compilalo 

dal  prof.  Vincenzio  Nannucci 
])er  uso  della  studiosa  gioven- 
tù delle  Isole  Ionie.  Firenze, 
Magheri,  1837,  voi.  Ili,  in  8.» 

11  celebre  signor  prof.  Vincenzio 
Nannucci  con  questa  sua  pubblica- 
zione diede  a  vedere  brevemente  e 
colle  parole  e  col  fatto,  come  ed 
in  qual  modo  s'  abbiano  a  pubbli- 
care gli  anticbi  testi.  I  due  primi 
volumi,  contenenti  liime,  sono  pre- 
ceduti da  brevi  ma  succosissiinc 
nozioni  preliminari  intorno  all'anti- 
ca filologia  Italiana.  Nel  Icno  si 
contengono  l'rosc  o  inedite,  o,  se 
edite,  "ridotte  alla  loro  vera  lezione. 
Abbondcvolissime  poi  ed  erudilissi- 
ine  note,  concernenti  la  lingua, 
sono  sparse  per  tutta  l'opera. 

Nel  1°  volume  stanno  liime  di 
Ciulln  d'Alcamo,  Folcacehicro  de 
Foleacchicri,  Federigo  II,  l'ier  delle 
Vigne,  Guido  Guinicelli,  Ser  Noflo 
Notaio  d'Dllrarn'o,  Enzo  Re,  Guido 
delle  Colonne,  liinaldn  d'.-\quino, 
Iacopo  da  Lentino.  .Vazeo  liicco. 
Onesto  Uohgnese,  Bonaggiunta  Ur- 
biciani.  Fra  Guittone. 

Nel  2"  volume  si  leggono  lìime 
di:  Lapo  Gianni.  Lapo  degli  Vlier- 
li.  Guido  Cavalcanti,  Gianni  Aìfa- 
vi ,  Dante  da  .Mainno.  Kina  Siri- 
liana,  Dino  Frescobnldi,  Fra  laro- 
pone.  Ser  Brunetto  Latini,  Ranieri 
da  Piilrrmo,  Buggerone  da  Paler- 
mo, ilesser  Polo,  Fabbruzzn  da 
Pcruoia,  Ingliilfredi  Siciliano,  Ar- 
rigo Testa,  Odo  delle  Colonne,  Ste- 
fano Prntonolarin,  Saladino  da  Pa- 
via, Semprebene  da  Bologna.  Pur- 
ciandone   Martelli,   Giovanni  dal- 


l'Ulto  (ì'Arezio,  Mesxer  lo  Aliale  da 
Napoli,  Folijorc  (in  San  Geminiaiio, 
Cene  dalla  C.kilarra,  Lemma  ossia 
Guf/lielmo  di  Giovanni  d'  Orlandi , 
Pucciarello  di  Fiorenza,  Alberluc- 
ciò  della  Viola,  Atlaviano  ossia  Ot- 
taviano Cardinale  dec/li  U  baldi  ni, 
Ser  Monaldo  da  Sojj'ena ,  Binda 
d'Alessio  Donali,  Tommaso  lìuzzuo- 
la,  Loffo  0  Nojfo  Biionafiuida,  Gi- 
raldo da  Castello,  Nuccio  l'iacenli. 
Graziola  da  Fiorenza,  Guido  Or- 
landi, Riccuceio  da  Fior-nza .  Ser 
Pace  Notaro ,  Francesco  Ismera , 
Guido  Novello  da  Polenta,  Maestro 
Rinuccino.  Avvertì  il  eh.  cililoro, 
che  la  Canzone  posta  a  facce  28(! 
(li  questo  volume,  erroneamente  da 
lui  attribuita  a  Guido  Novello  da 
Polenta,  appartiene  a  Dante. 

Nel  3°  volume  sono:  un  Ijrano  di 
Storia  di  Matteo  Spinello;  diversi 
(Capitoli  della  Storia  dei  Malespini ; 
diversi  pure  di  Alhertano  (ìiudii-e 
da  lireseia;  un  Saggio  delle  Cento 
Novelle  antiche;  il  Libro  di  t]ato, 
0  volgarizzamento  del  Libro  de'Co- 
slnmi  di  Dionisio  Catone;  diversi 
paragrafi  della  Cronaca  di  Dino 
Compar/ni;  la  Rettorica  di  Ser  Bru- 
netto Latini;  le  Orazioni  di  Sal- 
lustio e  di  Tito  Livio  dal  medesiuio 
volgarizzate,  con  due  altre  di  Cirr- 
rone;  il  Fiore  de'  Filosofi  e  di  molti 
Savii  altresì  creduto  del  Latini  r 
una  parte  del  volgarizzamento  del 
Trattato  del  iinrernamento  dei  Prin- 
cipi di  Ef/idio  Colonna;  varii  (Mpi- 
foli  del  Tesoro  di  Brunetto  Latini , 
volgarizzato  da  Bono  (liamlìoni;  \iii 
Sar/fiio  del  volgarizzamento  delle 
Storie  di  Paolo  (Drosio,  e  del  vol- 
garizzamento di  Vcfjezio  e  d' alcu- 
ne rubriclie  della  Forma  'li  onesta 
vita  di  Martino  Vescoi'o  Dumense, 
versioni  tutte  apnartenenti  a  Bono 
Giamboni;  Dieci  Capitoli  della  Intro- 
duzione alle  virili;  Saggi  d'nn  'irat- 
talo  della  miseria  dell'uomo,  e  del 
Giardino  di  consolazione ,  lavori 
dello  stesso  Giamboni. 
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Lo    stesso,    seconda 

edizione  ripttssrttn  dall' A  titore. 
Firenze,  Barbèra  e  Bianciii. 
1856-58,  voi.  2,  in  IO." 

La  sapienza  filologica,  e  la  pro- 
fonda conoscenza  delle  origini  della 
lingua  dell'editore  appariscono  ma- 
nifestamente anche  in  questa  sua 
pubblicazione.  Le  note  coiiiosissime 
di  che  va  adorna  o  vuogli  in  fatto 
di  lingua  o  di  svariala  erudizione 
slorica  e  letteraria,  non  solo  po- 
tranno giovare  agli  studiosi ,  ma 
bensì  anche  a'  maestri  in  lingua  e 
a'  letterali  medesimi.  Nel  primo  vo- 
lume si  sono  rislampale  tutte  le 
Rime  clic  Icggonsi  nella  prima  edi- 
zione, con  molle  altre  in  aggiunta 
<li!'  medesimi  autori.  Onde  ne  tro- 
viamo maggior  copia  di  Iacopo  da 
Lenlino,  di  Bonar/iunla  Urbiciani . 
di  Maestro  Rinuccino,  di  Lemmo 
Orlandi,  di  Lapo  Gianni,  di  Gui- 
do Cavalcanti ,  di  Dante  da  Maia- 
no,  di  Fra  lacopone ,  di  Brunetto 
Latini,  di  Messer  Polo  e  di  Rinal- 
do d'Aquino.  Sonovi  poi  inserite 
per  soprappìi'i  Sonetti  e  Canzoni  di 
autori  che  mancavano  nella  prima 
edizione;  e  cioè  di  .\ulure  incerto 
(Puccio  Bellondi),  di  Retto  Mette- 
f'tioco,  di  Bondie  Dictaiuti,  di  Chia- 
ro Davanzati ,  di  Ciacco  dall' An- 
(/uillara,  della  Compiuta  Donzella, 
di  Dello  Bianco,  di  Dello  da  Sif/na, 
di  Dino  Compaf/ni,  di  Dozzo  Nori, 
di  Federifio  dall'Ambra,  di  Gallo 
Pisano,  (li  Giacomo  Pugliese,  di 
Giovanni  Marotolo,  di  Iacopo  Ca- 
valcanti,  di  Iacopo  d'Aquino,  di 
Iacopo  Mostacci ,  di  Matteo  Fresco- 
baldi,  di  Maestro  Migliore,  di  Mu- 
sarello  da  Todi,  di  Meo  Abbraccia- 
vacca ,  di  Mino  del  Pavesalo,  di 
Papa  Bonifazio  Vili,  di  Pacino 
Angiolieri,  di  Pafjanino  da  Sarza- 
na,  di  Pannnccio  del  Bar/no,  di 
Rustico  di  Filippo,  di  Terinn  di 
(Castel  Fiorentino,  di  Tommaso  di 
Sasso  e  di   Vbaldo  di  Marco. 
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Nel  secondo  vuliiiiip,  clii;  In  ri- 
stampalo dopo  la  mono,  dell'Aiilorc, 
per  cura  del  signor  Giovanni  Tor- 
toli ,  oltrn  la  Vita  del  Nannucci 
scritta  dall'editore,  giunta  alle  Prose 
già  stampate  nella  prima  e<iizione, 
leggonsi  eziandio  alcuni  Capitoli 
della  Tavola  Rilondn.  dei  brani  del 
Vo'ijariizamen'o  di  Lucano,  e  del 
Traimmento  del  Mondo  e  della  for- 
ma e  della  sua  desposizione  di  Ri- 
sloro  d'Arezzo,  e  le  poche  Lettere 
di  Meo  Alilirarriavaera  e  di  Dotto 
Reali.  L'egregio  editore,  non  senza 
pecca.  Ila  onimesso  le  Nozioni  pre- 
ìimiiwri  del  prof.  Nannncci,  clic 
pur  Irovansi  nella  prima  stampa , 
e  che  anche  in  (picsla  erano  indi- 
spensabili. 

Marangone,  Bernardo, cuo- 

iMCIlI':    DELLA    CITTÀ    UI   PISA, 

dairAnno  della  sua  edifica- 
zione al  140f). 

Fnron  pubblicate  nel  voi.  1"  del 
Tartini  in  aggiunta  fatta  al  Rerum 
Il/ilicarum  Scriptores  del  Muratori. 

Marchionni ,  Marcliionne. 
r.iME. 

Si  leggono  nel  (Iremmheni ,  /.s/o- 
riit  deliri  volitar  poesia  ec.  ;  Venezia, 
Baspggio,  1731,  voi.  VI,  in  i.° 

Maregola  della  i'itATEii.\A 

DI   S.    TdMMASO  DI  POI'.TOGIiUA- 

Ro  A.  D.  Mcccxvi.  Porlogrua- 
ro,  dalla  tipografia  prem.  di 
B.  Castion,  18o(),  in  i."  Di 
pagg.  i>'2. 

Sono  Regolamenti  o  Statuti  del- 
la famosa  compagnia  de'  Rattuli  di 
quel  paese.  Furono  pubblicati  per 
circostanza  di  nozze  dai  sigg.  doiL 
(ì.  Marcolini  e  D.  D.  lìertolini,  con- 
forme in  tutto  all'antica  grafia.  So- 
no divisi  in  XXX  l^apiloli,  e  comin- 
ciano: Nel  nome  sia  del  nostro  Si- 


ijnor  niiser  jhesu  .ipo.  per  nui  mi- 
seri peralori.  l'.rueifixo;  el  della 
Verzena.  et  inmaeulata  madre  soa 
Mndona  sancla  .Maria  ec.  La  pa- 
rola Marei/ola  mi  fa  sospettare  clic 
sia  sincope  di  Malregola.  corruzio- 
ne di  Matricola ,  come  più  sotto, 
al  primo  Capitolo,  si  vede,  ove  di- 
cesi: In  qualunque  di  jira  leda 
questa  matricola,  oi-er  rei/ola  de 
j'ralernilade  ec. 

Marotolo,  Giovanni,  rime. 

Trovanti  ne'  Poeti  del  primo  .'f- 
colo  della  lingua  italiana.  E  nella 
Raccolta  di  rime  antiche  toscane. 
E  nel  Manuale  della  Letteratura  ec. 
del  prof.  Vincenzio  Nannucci;  edi- 
zione seconda,  con  aggiunte. 

Marsili,  venerabile  Mae- 
stro Luigi,  LETTERA  CO.XTRU 
I   VIZI  DELLA  CORTE  DEL  PAPA, 

testo  di  lingua  ora  ridotto 
allusila  vera  lezione. Genova, 
BemarhòLoniellin.MDCCCLix, 
in  8."  Di  f.  IH. 

Si  pubblici)  in  numero  di  soli 
25  ess.  numerati ,  de'  quali  6  in 
carta  grave:  ne  furono  impressi  tre 
con  numerazione  doppia  o  senza, 
e  questi  sono  prove  di  torchio;  e 
non  in  Genova,  ma  in  Bologna  fu 
stampalo  questo  opuscolo,  alla  ti- 
pografia delle  Scienze,  per  mia  cura. 
Questa  Lettera,  indiritta  a  Guido  da 
Firenze  di  Messcr  Tommaso  di  Neri 
di  Lippo,  si  dette  firori  la  prima 
volta  dal  Doni,  inserendola  nella 
raccolta  delle  sue  Prose  antiche  di 
Dante,  Petrarrha  et  Boccaccio  (te; 
Fiorenza,  1517,  in  l",  ma  d'allora 
in  poi  non  si  pubblici'i  che  mutila 
pei'  metà.  Leggesi  poi  cosi  fiera- 
mente guasta  insieme  con  ali  re  cin- 
que Lettere  dello  stesso  Marsili  tra 
le  Lettere  del  B.  D.  (ìiovanni  dulie 
Celle,  stampate  dopo  la  Collazione 
dell'Ab.  Isaac.   E  tra  le  Lettere  di 


Snuli  e  Brnli  Fiorentini.  Nella  ri- 
stampa fattasene  in  Roma  nel  1845, 
la  lezione  vi  è  meno  gnasla,  che  in 
tutte  le  antecedenti.  lì  Vocabolario 
cita  questa  lettera  alle  parole:  di- 
mettere, diversità,  avanzato,  accoz- 
:inre,  raccontare,  raffazzonare,  sal- 
dare, saldamento,  serrarne,  stermi- 
nare. 

La  Stessa,  secondo  un 

codice  Palatino  segnalo  N.G\u. 
Toi-ino,  Pomba,'l862,  in  8." 

S' inserì  nella  Rivista  contempo- 
ranea. Luglio  1862,  e  sta  nella 
Dissertazione  del  eh.  sig.  prof.  cav. 
Francesco  Selmi,  intitolata  Docu- 
menti cavati  dai  trecentisti  circa  al 
potere  temporale  della  CItiesa,  della 
(piale  dissertazione  si  stamparono 
alcuni  esemplari  a  parte,  dipag.  48. 

COJIENTO  A   VN\  C.VN- 

ZONE  DI  FR.\ÌNCESCO  PETP..\RC.\. 

Bologna,  per  Gaetano  Roma- 
gnoli (tipi  Monti),  1863,  in 
10.»  Di  pagg.  52. 

Se  ne  tirarono  200  esemplari  in 
carta  comune  e  due  distinti  in  for- 
ma di  8.°  Pubblicò  (piesta  graziosa 
inedita  scrittura  l' egregio  giovine 
dottor  Carlo  Gargiolli:  si  può  ri- 
sguardare  come  un  importante  sto- 
rico documento. 

Marsilio  da  Carrara,  sonet- 
to A  HiANCESCO  m  VANiNOZZO. 

Sta  a  faccie  465-60  del  voi.  I , 
della  Storia  della  Dominazione  Car- 
rarese in  Padova  di  Giovanni  Cit- 
tadella; Padova,  Seminario,  1842, 
voi.  2,  in  8.0 

Martello,  Pucciandone,  ila 

'  Pisa,   ItlME. 

Stanno  nel  Crescimheni ,  Istoria 
drlla  volgar  poesia  ec;  Venezia, 
Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in  4.°  E 
ne'  Poeti  del  primo  secolo  della  lin- 
gua italiana.   E  nella  Raccolta  di 
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rime  antiche  toscane.  E  ne'  Urici 
del  primo  e  secondo  secolo  ce.  E 
nel  Manuale  della  Letteratura  ec. 
del  prof.  Vinc.  yannucci;  edizione 
1  .■'  e  2."  E  ne'  Lirici  del  secolo 
primo,  secondo  e  terzo  ce. 

Martino  Polono.  saggio  di 

Vy  VOLGARIZZAMENTO  FATTO 
(;IP,C.\  LA  JIETÀ  DEL  SECOLO 
XIII  DELLA  CUO.MGA  DI  MAR- 
TINO POLONO.  con  osservazio- 
ni critiche.  Milano,  per  Anto- 
nio Fortunato  Stella  e  figli. 
1828,  in  8." 

Fu  pulìldicato  per  cura  de!  eli. 
signor  prof.  Ciampi,  e  trovasi  nel 
Raccoglitore,  anno  111,  P.  II,  1827, 
pag.  854;  ed  a  parte. 

Martino  Vescovo  Dumense 
e  Bracarense,  ec;  della.i'oh- 
MA  DI  ONESTA  VITA,  ìolgariz- 
zamento  inedito  di  Anonimo 
del  secolo  XIY.  Venezia.  Alvi- 
sopoli,  MDGCGXXix,  in  8."  Bi 
carte  16  non  num. 

Questa  opcriccciuola  fu  stampala 
per  cura  del  benemerito  Gamba , 
in  l'orma  di  antico  codicelto.  Se  ne 
tirarono  pochi  esemplari,  dei  ipiali 
Ire  in  membrane  :  trovasi  anche  col 
titolo  di  Trattato  delle  quattro  Xir- 
tii  Cardinali  o  morali. 

TflE  ANTICHI  VOLGA- 
RIZZAMENTI   DELLA    FORMA    DI 

ONESTA  VITA,  ec.  Venezia,  Al- 
ViSOpoli,  MDCCCXXX  ,  in  8.° 
Di  pagg.  100.  euiz.  crus. 

Questa  pubblicazione  si  dee  alle 
cure  del  suddetto  sig.  Bartolomeo 
Gandja.  Il  primo  Volgariziamento 
viene  attribuito  a  Bono  Giamboni: 
il  secondo  ad  Anonimo  del  secolo 
XIV,  ed  ù  (piel  medesimo  più  sopra 
allegato  che  contiene  il  l'roloao 
mancante  alle  altre  due  versioni: 
il  terzo  a  II.  Giovanni  dalle  Celle, 
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al  (piale  puro  viene  assegnala  la 
versione  del  Libro  de  Costumi  del 
medesimo  Martino  Vescovo,  che  sta 
dopo  la  Forma  di  onesta  vita ,  a 
pag.  77.  Questa  Fortna  di  onesta 
vita  ne'  tre  diversi  Volgarizzamenti 
fu  pure  inserita  dal  Gamba  negli 
Aforismi  antichi;  Venezia,  Alviso- 
poli,  1830,  in  12."  La  versione  del 
libro  de'  costumi  copia  quasi  lette- 
ralmente il  Trnttalello  de'  costumi 
0  Virtù  attribuito  a  Seneca.  Molte 
di  rpiesle  sentenze  leggonsi  eziandio 
riportate  negli  Ammaestramenti  de- 
(jìi  Antichi,  e  neWAlbertano. 

V0LGAI11ZZ.\MENT0  AN- 
TICO E  DIVERSO  DAI  TRE  GIÀ 
PUBBLICATI   IN   VENEZIA   NEGLI 

ANNI  1829  E  1830.  Venezia, 
Alvisopoli,  1835,  in  8."  Di 
pami-  28  e  due  carte  bianche 
in  fine. 

Edizione  eseguita  in  picciol  nu- 
mero di  esemnlari,  in  occasione  di 
nozze,  de'  (piali  due  in  pergamena. 
Dobbiamo  anche  (pieslo  prezioso 
opuscolo  alle  cure  indefesse  del  eh. 
Bartolomeo  Gamba.  Ma  V.  in  ARI- 
STOTILE, ETICA  ec  ;  Lione,  l,ó68, 
in  i."  E  V.  in  MANUALE  della 
LETTERATURA  OC.;'  Firenze,  1837; 
ed  ivi,  1856-58. 

VOLGARIZZAMENTO  DEL- 
LA  FORMA   DI   ONESTA   VITA   (// 

Martino  Vescovo  Bracareiise 
fatili  nel  buon  secolo  della  fa- 
rellfi,  aijgiuntori  alcune  Sen- 
tenze (ièlla  forma  ili  onesta 
vita  (li  Alherlano  Liiudice  da 
Brescia,  ed  il  Trattalo  delie 
Viriti  Morali  di  Roberto  re 
di  rieriisalemnie,  di  Napoli  e 
di  Puglia.  Testi  di  lingua  pub- 
blicati con  note  da  Michele 
Dello  Russo.  In  Napoli.  Slani- 
peria  Ferrante  e  C",  1863, 
in  8."  /)/  pagg.  Gì. 


È  tolto  il  primo  di  (piesti  opu- 
scoli da  un  nis.  che  si  consonava 
nella  libreria  del  conte  dei  Carnai- 
doli,  per  intero  distrutta  dalle  fiam- 
me nel  i848.  11  secondo  opuscolo 
non  dice  l'editore  da  quale  edizio- 
ne dell'Albertano  abbia  tratto:  pel 
terzo  si  giovò  della  stampa  romana 
del  1612,  non  conoscendo  la  cor- 
rettissima di  Modena  del  1821,  ese- 
guita per  cura  del  celebre  D.  Cele- 
stino Cavedoni. 

Martirio  de"  santi  padiìi 
DEL  MONTE  siy\[.  volgarizza- 
mento  del  buon  secolo.  Mila- 
no, 1826,  in  8." 

Si  trovano  esemplari  in  carta 
velina.  E  questa  una  operetta  com- 
posta dal  celebre  letterato  Giacomo 
Leopardi,  il  quale  seppe  si  propria- 
mente imitare  le  forme  dei  trecen- 
tisti, che  per  iscrillura  di  (luell'elà 
fu  da  molti  valentuomini  riputata. 
Trovasi  eziandio  impressa  tra  le 
opere  del  Leopardi  stesso. 

Masarello  da  Todi,  rime. 

Stanno  in  Crescimbeni .  Istoria 
della  t'oli/(ir  poesia  ec;  Venezia, 
naseggio,' I73i,  voi.  VI,  in  1.°  E 
in  l'oeti  del  primo  secolo  della  lin- 
i/ua  italiana.  E  in  Raccolta  di  Ri- 
me antiche  toscane.  E  nel  Manuale 
della  Letteratura  ec.  del  prof.  V. 
Nannucri;  edizione  seconda ,  con 
aggiunte. 

Mati,  P.  Nicolò.  V.  in  Leg- 
genda ut  san  l'El.t.IX.RINO  I.A- 

zidsi.  E  in  Cenni  (brevi)  sul- 
la lONDAZlONE  DELL"oRDL\E 
DEI   SERVI   DI   MARIA. 

Matteo    Correggiaio,   due 

SONETTI. 

Leggonsi  nel  Lami,  Catahc/us 
Codicum    mss.    Biblioth.    liiccard. 
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Liliiinii,  Santliiiii,  1750,  in  Ibi.  Di 
qucslo  Malto.o  Corrcggiaio  o  Cor- 
liggiai'i  da  Bologna,  che  altri  anche 
disse  da  Piacenza,  appena  ricordato 
dal  Fantnzzi,  secondo  il  Quadrio  e 
e  il  Cresciiiiheni,  erano  più  [{ime 
nel  cod.  Boccoliniano,  ora  smarri- 
to. Ne'  miei  scarlafacci  trovo  un 
Madrii/alp  di  Ini,  tratlo  dal  codice 
ms.  della  R.  Bihiioteca  dell'Univer- 
sità di  Bologna,  segn.  nnm.  177, 
clic  vo'  qni  produrre  perchè  il  re- 
puto inedito.  Eccolo: 

Millo  ninrccile,  n  donna,  o  niio  soslej nii, 
Ch..  in'  hai  (Ir'll.-i  Ina  gralia  fallo  degno. 

V:iL'o,  Ir^^iaHro,  gioioso  e  contento 
I)'  a;i.'i;r:i    W'H:lta    i'  cinto, 
(*<_•!■'  In-  In  (!'  alnofOSO  ft  hon  talento 
M' liai  tolto  fnoi-  di  pianto; 
Poi  m'  hai  coperto  del  tuo  nnhii  manto, 
don  iiiso  d'Immilla  senza  disdegno. 

Matteo  (Ser)  ila  San  Mi- 
niato, r.niiì. 

Kiirono  puhhiicate  dal  (^rescim- 
lieui ,  Istoria  della  voh/ar  poesia  ec; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voi.  VI, 
in  4.°  E  in  Racrollu  di  lìimc  anti- 
che, toscane. 

Mazzeo  (o  Ma.sseo).  di  Ric- 
co da  Messina,  rimk. 

Stanno  in  Tr issino.  Poetica;  Vi- 
cenza, laniculo,  l.j2y,  in  fol.  picc. 
E  in  Poeti  antichi  raccolti  da  mon- 
sii/ìior  L.  Allacci.  E  in  Crescimheni , 
Istoria  della  roh/(ir  poesia  ce;  Ve- 
nezia, naseggio,  1731,  voi.  VI,  in 
■i.°  E  in  Poeti  de!  primo  .<!ecolo  del- 
la linijua  italiana.  E  in  Poesie  dei 
Ile  Suevi  in  Sicilia  e  dei  loro  cor- 
tigiani. E  in  Rosario,  Gregorio, 
(ipere  scelte:  Palermo,  18i5,  in  8.° 
E  nel  Manuiile  della  Letteratura  ec. 
del  prof.  V.  Nannucci;  edizione  1" 
e  2."  E  ne"  Lirici  del  secolo  primo, 
secondo  e  terzo  ec.  Il  cav.  Palermo, 
a  pag.  93,  voi.  2  de' jV.m.  Pala- 
tini da  lui  illustrati;  Firenze,  1853- 
TìO,  voi.  2,  in  i",  inseri  una  ('an- 
ione, altrove  stampata  sotto  nome 


di  Guido  dalle  Colonne,  con  molte 
varianti,  di  Mazzeo  da  Messina,  la 
quale  comincia:  Gioiosamente  eo 
canto. 

Medici  (Coppo  de'),  let- 
tera. V.  in  Lettere  (sette). 

Meditazione  sopra  l'al- 
bero DELLA  CUOCE.  Firenze, 
Ricci,  1819,  in  8."  eviz.  chus. 

Vi  sono  esemplari  impressi  in 
carte  distinte.  Originale  edizione  fat- 
ta per  cura  dell'Accademico,  abate 
Francesco  Fontani. 

La   slessa,   Torino, 

Marietti,  1827,  in  8." 

Fu  assistita  tpiesta  edizione  con 
molta  cura  e  diligenza ,  aggiuntevi 
correzioni  ed  osservazioni  dal  eh. 
proL  Marco  Antonio  Parenti. 

La    stessa.   Verona , 

Cesconi,  1828,  in  16." 

Dcesi  questa  ristampa  al  eh.  sig. 
aliate  Paolo  Zanotlo,  il  quale  emen- 
dò alcuni  errori  che  nelle  prece- 
denti erano  sfuggiti  alla  diligenza 
degli  editori;  egli  primo  scoperse 
che  ipicsta  operetta  non  era  già 
lavoro  originale,  come  veniva  pre- 
supposto per  altri,  di  Fra  Domeni- 
co Cavalca ,  ma  si  bene  un  volga- 
rizzamento dell'  opuscolo  di  S.  Bo- 
naventura, intitolato:  Lii/num  vilae. 

La  stessa  ora  nuova- 
mente recala  in  pnlihlico  dal- 
l'abate  Giitsepjie  MamiZZi , 
secondo  un  codice  Chigiano, 
coli'  agtjiunta  degli  ordina- 
menti DELLA  MESS A,  «//ro  tCstO 

non  più  stampato.  Firenze, 
Passigli  e  Soci.  1836,  in  8." 
Di  pagg.  Vili— 104.  eu.  crus. 
Ottima  edizione  e  superiore  a 
tutte  l'altre  fin  tpii  uscite  alla  luce. 
Se  ne  fece  una  ristampa  nel  1838 
tlal   Fiaccadori   di   Parma,  in  2i°; 
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ed  altra  nel  1839,  in  16°  dal  Sil- 
vestri in  Milano;  ed  altra  ancora 
dal  Sorio,  tra  le  Opere  ascetiche  di 
S.  Bonaventura:  \erona,  1852,  in 
■ì°  In  ([ueste  edizioni  si  riprodus- 
sero altresì  gli  Ordinamenti  della 
Messa  ;  opuscolo  di  poche  lince , 
che  comincia:  L'ammitto,  lo  quale 
si  pone  In  prete  in  rapo  ve;  il 
(■piale  Tu  riprodotto  dal  cav.  Enrico 
Morlara,  a  pag.  02  del  suo  Breve 
Metodo  per  assistere  ec.  al  sacrili- 
cio  dell'Altare;  Casalniaggiore,  Biz- 
zarri, 1848,  in  1U.° 

Meditazione   che  faceva 

LA  NOSTRA  DONNA  E  (3LI  APO- 
STOLI IL  SABATO  SANTO,  E  AM- 
MAESTRAMENTI DI  QUATTORDI- 
CI SANTI  PADRI .  testi  inediti 
del  buon  secolo  della  favella. 
Napoli,  Stamperia  del  Vaglio, 
1850,  in  8.0  Dipa(itj.  XII— 72. 
Fu  pubblicata  dal  eli.  sig.  Bruto 
Fabricalore  con  molta  cura  o  dili- 
genza. L'operetta  però  non  è  ine- 
dita conforme  annunzia  il  dotto  edi- 
tore, né  completa,  altro  non  essen- 
do se  non  se  un  frammento  delle 
Cento  Meditazioni  di  S.  Bonaven- 
tura ,  e  precisamente  quella  parte 
die  togliesi  dal  capitolo  77  e  va 
al  9i  incliis.,  che  è  l'ultimo  delle 
Meditazioni.  A  (piesto  luogo,  l'opu- 
scolo dato  fuori  dal  signor  Fabrl- 
catore,  che  è  diviso  in  Capitoli  19, 
procede  molto  diversamente,  ed  lui 
un  capitolo  per  soprap|iiii.  Del  re- 
sto, salvo  il  citato  lui  go,  ed  altro, 
poche  varianti,  comuni  a  tutti  i 
codici,  e  alcuni  vocaboli  napolita- 
ni, i  lesti  si  copiano  a  maraviglia. 
Anche  gli  Ammaestramenti  di  (ptat- 
lordici  Santi  Padri  non  sono  ine- 
diti, poiché  erano  già  stati  pubbli- 
cati in  Venezia  nel  18i6  per  cura 
del  signor  Casimiro  Bosio,  e  stan- 
no a  pag.  60  (Ielle  Sette  opere  di 
penitenza  di  S.  Bernardo  ec.  con 
|)icciolissinia  varietà  di  lezione,  di 


cui  V.  in  BERN.\RDO  (S.),  le  .«et- 
te  OPERE    DI    fENlTENZA   eC.    E   in 

SCRITTI  (Due)  inediti  ec. 
Meditatione  sulla  I'over- 

T.V  DI  SANTO  KlìANCESCO.  sr;v7- 

ttira  inedita  del  secolo  XIV. 
Pistoia,  tip.  Gino,  18i7,  in 
16."  Di  payij.  72.  ediz.  crvs. 

Fu  data  fuori  con  dotte  annota- 
zioni dai  chiari  letterati  signori  Pie- 
tro Fanfani,  e  canonico  Enrico  Bin- 
di.  Comincia:  Infra  le.  e.rceUentis- 
sime  et  preclare  lirlù,  le  quali  fan- 
no l  uomo  essere  amico  et  Imon  ser- 
ro di  Dio,  è  la  virtù  della  sancla 
povertà. 

Questa  operetta  altro  non  è  che 
un  volgarizzamento  dell'  opuscolo 
latino  intitolalo:  Commercium  0.  pa- 
tris  nostri  Francisci  cum  domina 
paupertale.  Comincia:  Inter  ceteras 
preclaras  et  precipuas  virtules  que 
in  liomine  locum  et  mansionem  pre- 
parant  Beo  ikc:  fu  composta  nell'an- 
no 1227,  pochi  mesi  dopo  la  morte 
di  S.  Francesco.  È  quindi  falso  clic 
sia  scrittura  del  b.  Gio.  da  Parma, 
come  leggesi  nelle  Cronache  fran- 
cescane di  Marco  da  Lisbona,  dove 
essa  è  riportata  per  intero  nelle 
varie  edizioni  di  esse  Cronache. 

Meditazione  della  passio- 
ne   SECONDO    LE    SETTE    ORE 

CANONICHE.  V.   in  Bernardo 

(S.),  IL   PIANTO   DELLA   VERCI- 

NE  ec. 

Meditazioni  su  là  passio- 
ne E  MOliTi:  DI  GESÙ  CRISTO, 
testo  del  hiton  secolo  pubbli- 
cato da  Michele  Dello  Basso. 
Napoli,  Ferrante,  1865.  in  8. 
Di  paijg.  52. 

È  un  aureo  testo  tratto  dalla 
Riccardiana  di  Firenze:  si  rompone 
di   prosa    e    dì    versi    rimali,   alla 


l'iiisa  (1(^1  Reijijimento  e.  de'  Costumi 
delle  donne  di  mess.  Francesco  da 
Bnrheiino.  I  (|iiali  \erseUi  ci  fanno 
ricordare  di  frate  lacoponc  da  To- 
di. Eccone  un  saggio  trailo  dalla 
p;ig.  .il  : 

Signore ,  io  vo  ccrraiiiio 

I.n  lii.-i  niiliviliile. 

K  mcltomi  a  vedere 

K:i  tua  ponciìliide. 

Non  ci  è  Siiavilaiic, 

Che   l' amore  è   rifrcdiiato, 

Vedendo  il  mio  rordoglio, 

Si   me   si   move   pijinto; 

Mn  è  un  pianto  sciucro, 

Cile  vien   da  cor  allrantii: 

Kl    ove  è  il  dnlrior  santo 

Clic  mi  si  è  inraratn? 

Dividesi  in  tre  lunghi  Cnpilnli;  e 
cioè  in  lina  Mertitmione  delle  cin- 
que Viaijhe  di  Crislo,  die  comincia: 

Se  vuoi  avere  pnslo  de  orazione. 
Non  ti  partire  di  questa  divota  meditazione 
Delta    morte  e  passione,  e*. 

In  un'altra:  Del precioxissimo san- 
f/ue  di  Chrisin,  che  comincia:  — ■  Se 
tu  (iverni  ijuslain  el  sapore  del  san- 
f/ue  di  lesù  C.hrislo  re.  Ed  in  nn'al- 
tra  (innlinente,  delle  sette.  Sneralis- 
sinie  parole  ec,  che  comincia:  — 
l'urlare  de  la  Pascione  di  ('lirista 
rnpiosumenle  ec.  E  nna  ptilihlica- 
zione  fatta  con  diligenza,  in  numero 
ili  soli  210  ess.,  dieci  de' quali  in 
carta  forte.  Dalla  pag.  -iT  alla  51 
.^stanno  opportune  note  dell'egregio 
editore. 

Meditazioni  dellv  vita  di 
r.E.sir  CRISTO.  V.  in  Bonaven- 
tura (S.),   MEDITAZIONI  ,   eO. 

Meditazioni  piissime.  V.  in 
Bernardo  (S.),  meditazioni  ec. 

Memoria  pep,  l'allogagig- 

NE    DEL  CENOTAI-IO   DI   MESSER 

ciNo  DA  PISTOIA.  Anno  1337, 
li  Febbraio. 

Sia  a  pag.  ITìO  delle  Memorie 
drilli  Vita  di  messer  Cina  da  Pi- 
stoia raccolte  dall'abate  Sehasliann 
Ciampi;  l'isa,  Prosperi,  1808,  in  8.° 


Memoria  della  miracolo- 
sa IMMACI.NE  DI  MARIA  VERGI- 
NE dell'  impruneta.  V.  in 
Relazione  della  miracolosa 

IMMAGI.NE   ec. 

Memoria  intorno  a  santa 

GIULIANA   EALCONIEIII. 

Riportasi  dal  Brocchi  nelle  Vite 
dei  Santi  e  Beali  Fiorentini,  alle 
|iiigg.  316-317,  confoniic  a  un  cod. 
esistente  nell'Archivio  del  Convento 
della  SS.  Annunziata  in  Firenze;  e 
In  giudicata  dall'Ai).  Anton  Maria 
Salvini  per  iscrilinra  del  sec.  XIV. 
Comincia:  Nel  mcccxxxxi  mori  in 
Firenze  Suor  Giuliana  deyna  ni- 
pote del  nostro  santo  Veccliio  Ale- 
xio,  della  quale  e'  non  accade  scri- 
vere la   Vita  ec. 

Memorie  degli  orsini  di 
roma,  (//  circa  il  1368. 

Stanno  nel  voi.  i".  Ira'  Docu- 
menti delle  Istorie  di  Marcliionne 
di  Coppo  Stefani;  Firenze,  Canihia- 
gi,  1772-84,  voi.  11,  in  8." 

Mendini,  Ser  Giovanni,  da 
Pianettolo.  rime. 

Stanno  ne'  Poeti  antichi  raccolti 
da  nionsig.  L.  Allacci.  E  in  Cre- 
sciniheni ,  Istoria  della  voli/ar  poe- 
sia PC.;  Venezia,  Bascggio,  1731, 
vid.  M,  in  i."  E  nella  Hacco//8  di 
rime  antiche  toscane. 

Meo  di  Bugno,  da  Pistoia, 

RIME. 

Trovansi  impresse  fra'  Poeti  del 
primo  .secolo  della  lingua  italiana. 

Blesue  (Giovanni  di),  della 

CONSOLAZIONE  DELLE  MEDICI- 
NE. Modena  .  per  Giovanni 
Vursler  di  Kemplen.  1475, 
in  loL'I.  Rdriasiìno.  —  L.  100. 
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Lo   slesso.   Firenze, 

(senz' aiiiìo,  ma  1480),  in  fogl. 

Ristampa  da  preferirsi  per  la  cor- 
rezione del  testo  alla  edizione  so- 
praccitata. Si  ristampò  in  Venetia, 
anno  li87,  a  di  ultimo  de  luio, 
per  Bartolamio  de  Zani  da  Porte- 
sio,  regnante  meser  Angustino  Bar- 
badico  duco  de  Venetia,  in  loglio; 
e  in  Venetia  pure,  per  Maistro  Pie- 
ro Zohanni  ìli  Quarcngìi  Bergama- 
sco, 1 493,  in  foglio.  Ed  ivi,  Arriva- 
bene  1521,  in  foglio. 

Qucst'  aureo  antico  volgarizza- 
mento viene  attribuito  da  France- 
sco Bedi  a  ser  Zucchero  Benciven- 
ni,  come  altresì  vien  giudicato  vol- 
garizzatore del  Libro  della  cura 
delle  malattie,  di  HusÌ!:,  della  Spe- 
ra d'Alfarfiniio  filosofo,  e  della  Fi- 
sica del  Maestro  Aldobrandino,  chia- 
mata anche  Trattato  di  Medicina. 

Mettefuoco,  Bello,  iu.me. 

Leggonsi  ne'  i'oeti  del  primo  se- 
colo della  lini/tia  italiana.  E  in  Rac- 
colta di  rime  antiche  toscane.  E  nel 
Mannaie  della  Letteratura  ec.  del 
prof.  V.  Nannucci,  edizione  secon- 
da, con  aggiunte. 

Mettivilla,  Malteo,  da  Bo- 
logna, POESIA  in  ri.sposta  a 
GÌoranni  Queriiii. 

Fu  inserita  dal  Fantntzi  alla 
pag.  li,  voi.  fi,  Notizie  degli  Scrii- 
tori  Bolognesi  ec;  Bologna,  S.  Tom- 
maso d'A(piino,  1781-90,  voi.  9. 
in  foglio. 

Mezzano,  Minghino,  da  Ra- 
venna, l'.lME. 

Si  trovano  nelle  Rime  scelle  de' 
Poeti  ravennati  antichi  e  moderni 
oc;  Ravenna,  Landi,  1739,  in  8." 
E  in  Zenone  da  l'isloia ,  Pietosa 
Fonte.  E  in  Rime  antiche  d'autori 
raviynani.  La  Canzone  che  comin- 
cia: Io  son  la   donni  che  vólto  la 


rota,  trovasi  fra  le  Rime  di  Guido 
Cavalcanti,  come  a  lui  appartenen- 
te; Firenze,  Carli,  1813,  in  8.° 
^<A\' Indice  de'  Rimatori  antichi,  già 
posseduti  da  Francesco  Mouke,  rc- 
gistransi  Rime  di  ser  Michino  da 
Ravenna.  Quc'  mss.  oggi  Irovansi 
nella  Biblioteca  Comimale  di  Lucca. 
Il  Dionisi  sospettò,  ma  poco  ra- 
gionevolmente, che  1'  Ultimo  Com- 
mento fosse  lavoro  del  sopraddetto 
Mezzano.  Nel  codice  Membr.  D.  IV, 
N.  41  della  Gambalunga  in  Riniini, 
contenente  la  Divina  Commedia  coi 
Commenti  di  Ciacomo  Cradenigo, 
sono  premessi  tre  Capitoli,  ciascuno 
de' (piali  vale  di  Epitome  alla  rispet- 
tiva lÀiutica,  cui  è  premesso.  I  due 
primi  sono  di  Mcnghino  Mezzano. 
Comincia  l' uno:  Nel  mezzo  del  ca- 
miu  se  trova  Dante  Smarito  fuor 
de  uia  per  selua  scura.  Et  te  bra- 
mose fiere  storse  auante.  L'altro: 
Per  correr  miylier  acqua  in  uia 
Catone.  L'  autor  famoso  de  la  co- 
media,  El  ui.ro  ci  fa  leuar  a  la 
rafjione. 

Mico  da  Siena,  canzone. 

Sta  in  Crescimlieni ,  Istoria  della 
volijar  poesia  ec.  ;  Venezia ,  Baseg- 
gio,  1721,  voi.  VI,  in  4.°  E  in  Mari- 
ni, Veglie  piacevoli;  Firenze,  Ricci, 
18ir.-Ì6,  voi.  Vili,  in  16°,  al  voi. 
VI,  tra  le  notizie  di  Lisa  Puccini. 
K  in  Poeti  del  primo  secolo  delta 
lÌHi/ua  italiana.  E  ne'  Lirici  del 
secolo  primo,  secondo  e  terzo  ec. 

E  da  avvertirsi,  che  questa  Can- 
zone, la  quale  comincia:  Muovili. 
Amore,  e  vaitene  a  Messere,  E  con- 
tagli le  pene  ch'io  sostegno  ce,  è 
quella  slessa  che  trovasi  in  luUe 
le  stampe  del  Decamerone,  alla  Gior. 
X,  Nnv.  VII,  e  clic  forse  e  del  Boc- 
caccio stesso. 

Migliore  (Maestro)  da  Fio- 
renza. lìIME. 

Sono   inserite  nel   Crcscimbeni , 


Istoria  lìdia  volgar  poesia  ce;  Ve- 
nezia,  Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in 
i.°  E  ne'  Poeli  del  primo  secolo 
della  lingua  italiana.  V^  nella  Rar- 
rolla  (li  rime  antirhe  toscane.  E  nel 
Manuale  della  Letteratura  ec.  del 
prof.  V.  Naunucci,  edizione  secon- 
da.  con  aggiunte. 

Minerbetti,  Piero  di  Gio- 
vanni. CRONICA  D.4L  1385  AL 
1409. 

Fu  stampata  dal  Tarlini  nella 
sua  giunta  al  Rerum  Ilalicarum 
Scriptores  del  Muratori;  e  sta  nel 
volume  secondo. 

Mino  <li  Feilerigo  Sanese, 
(letto  il  Caccia,  uime. 

Si  leggono  nel  Crescimheni.  Isto- 
ria  della  voli/ar  poesia,  oc;  Venezia, 
fiaseggio,  nsi,  voi.  VI,  in  i.^'E 
ne'  l^oeti  del  primo  secolo  della  lin- 
gua italiana. 

Mino  del  Pavesaio,  rime. 

Trovansi  Ira  quelle,  rie"  Poeti  del 
primo  secolo  della  lingua  italiana. 
E  nella  Raccolta  di  rime  antiche 
to.icane.  E  nel  Manuale  delta  lette- 
ratura del  primo  secolo  ce.  del  prof. 
Vincenzio  Nannucci,  ediz.  .<ìeconda. 
con  aggiunte.  Mino  del  Pavesaio 
vuoisi  essere  Io  stesso  che  Nieri 
del  Pavesalo. 

Mino  di  Vanni  da  Siena, 

CANZONE. 

Sta  nel  Lami,  Catalogus  Codicum 
m.is.  Biblioth.  Riccard.;  Lihnrni, 
1756,  in  fol. 

Mino  da  Arezzo,  rime. 

Si  leggono  nel  Crescimheni.  Isto- 
ria della  volgar  poesia  ec.;  Venezia, 
Baseggio;  1731,  voi.  VI,  in  i."  E 
nel  Lami,  Catalogus  Codicum  mss. 
Biblioth.  Riccard.;  Libnmi,  17>'')fi, 


COLI  289 

in  foglio.  Ala  V.  meglio  in  VANNI 
d'Arezzo,  Mino. 

Minotto  di  Naldo,  da  Col- 
le,  RIME. 

Sono  fra  le  Poesie  italiane  int- 
dite  di  dugento  autori. 

Miracoli  (Alcuni)  di  santa 

CATERINA     DA    SIENA    SCCOÌldo 

che  sono  narrati  da  un  Ano- 
nimo suo  contemporaneo.  Sie- 
na ,  presso  Onorato  Porri , 
1862,  in  8.0  Di  pagy.  28. 

Questo  prezioso  libretto,  pubbli- 
cato la  prima  volta  dall'egregio 
signor  F.  G.  (Dott.  FrancescoGrot- 
lanelli).  Bibliotecario  della  Comunale 
di  Siena,  si  compone  di  30  brevi 
capitoli.  .\  quanto  si  pare  venne 
scritto,  conforme  avverte  1'  Editore, 
da  Anonimo  lìorentino  nel  1374. 
Si  è  pubblicato  secondo  la  copia 
fattane  sopra  nn  codice  ms.  gi,T 
appartenente  alla  Slrozziana,  ed  og- 
gi alla  Mediceo-Laurenziana:  non  ci 
è  noto  che  venisse  fin  qui  fatto  di 
pubblica  ragione.  Neil'  ultima  carta 
verso,  sta  il  seguente  ricordo:  Edi- 
zione, di  sole  (XL  copie,  pubblicata 
il  giorno  xxix  di  Aprile  dell'anno 
MDCCCLXii ,  ed  anni  ccccLXXxii  rfo- 
po  la  morte  di  S.  Caterina. 

Miracoli  de  la  gloriosa 
VEiiZENE  maria.  Mediolanl , 
Pliil.  De  Lavagna,  .mcccclx- 
viiii,  in  4." 

Se  fosse  reale  la  data  del  1469, 
sarebbe  non  solamente  la  prima 
edizione  di  questo  libro,  ma  di 
quant'  altri  si  trovino  impressi  in 
volgare.  A  pag.  336  della  Biblio- 
grafia  dei  Romanzi  di  cavalleria 
ce.  (Milano,  1865),  giustamente  dal 
signor  Tosi  reputasi  erronea  la  data, 
ed  il  prova,  dice  egli,  trovarsi  nel 
volume  le   segnature   e   gli  stessi 
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caralteri  adoperali  dal  Lavagna  in 
altra  edizione  del  medesimo  libro 
stampato  da  lui  nel  1  i80.  niini|ue, 
0  vi  In  dimenticala  un  x,  o  vi  In 
posto  un  V  in  luogo  di  una  x.  ^'el 
primo  caso  si  Iciigerebhe  1  i79;  nel 
secondo,  1 171.  Quest'ultima  suppo- 
sizione a  me  pare  più  probabile, 
poiciic  lascia  un  intervallo  di  sei 
anni  tra  la  prima  e  la  seconda  edi- 
zione. E  quanto  alle  segnature,  nel 
1471  solamente  cominciarono  ad 
essere  introdotte,  come  risulta  da 
altri  esempi. 

Gli   .<;tessi.  Vicenza, 

Leonardo  di  Basilea,  147S, 
in  4." 

Onesta  è  proprinmente  la  edizione 
principe  che  sin  cpii  si  é  conosciu- 
ta, ed  è  di  estrema  rarità.  Si  ri- 
stampò in  Firenze  .senza  anno,  in 
24°,  al  nionasleio  di  sancto  Iacopo 
di  Hipoli.  E  poscia  in  Kirenze  pure, 
per  (ìio.  De  Reno,  1470,  in  4.°  E 
in  Treviso,  pi'r  Michele  Jiaiizolo  da 
l'arma,  1 179,  iu  4.°  E  Mediolnni , 
per  l'hilippum  Lavaniam,  li80,  die 
xxiv  martii,  in  4.°  E  Florentiae, 
apud  S.  lacobimi  de  Ripoli,  14S3, 
iu  4."  E  Bononiae,  per  Henricum 
de  liarlem,  1484,  in  4.°  E  Venetia, 
jier  l'ielro  Cremoneso,  1485,  in  4." 
Ed  ivi  (srnz"  anno),  in  4.° 

Gii    stessi.    In   finr: 

Impresso  in  Bologna  per  mi 
Guiglierrao  piemontese  del 
anno  1491.  A  di  14  de  Zugno 
regnante  lo  inrlyto  Principe: 
e  Signor  signor  Zolianne  de 
Bentivogli;  in  4"  picc. 

Cosi  citasi  (piesta  ediz.  a  pag.  91 
della  Nuora  Serie  de'  tesli  dì  liii- 
fiua  iluliana  descrilla  dal  cav.  Anlo- 
iiin  lirrtoloui;  Cologna,  Sa.ssi,  18l(ì, 
in  8",  con  in  nota  quanto  segue: 
Rarissima  e  fin  qui  sconosciuta  edi- 
zione. La  stampa  è  a  due  colonne, 
iu  carattere  semigotico,  senza  rui- 
mcrazionc  di  pagine,  e  col  registro 


da  A  sino  in  D.  Il  testo  vi  è  assai 
migliore,  che  nella  Vicentina  del 
1  i75,  e  vi  è  ancora  qualche  diver- 
sità nel  medesimo.  —  Molte  altre 
edizioni  del  secolo  XV  trovansi  di 
quest'opera,  ma  dalla  rarità  in  fuori 
non  meritan  se  ne  l'accia  verun  ca- 
pitale. Sotto  questo  riguardo  non 
si  vuole  ommettere  di  far  ricordo 
delle  due  seguenti:  Impressum  Tau- 
rini, per  raagistrum  Franciscum  de 
Silva,  1496,  die  vi  niensis  lunii, 
in  4°,  registrata  dal  de  Bure,  e  dal 
Manzoni  descritta  ne' suoi  Annali 
Tipofjrafci  di  Torino.  E  Mediolani , 
per  magistrum  Lconarduni  Pacliel, 
1498,  die  vili  mcnsis  Dccembris, 
in  4.° 

Gli   slessi,   testo   dì 

Untjua  citato  a  penna  recalo 
n  buona  lezione.  Parma,  Pa- 
ganino, 1841,  in  8."  Di  jiagy. 
Vili — 189  e  tre  non  man. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  disiin- 
ta.  L'egregio  signor  conte  Claudia- 
no  Moretti  Sormani  ebbe  cura  di 
questa  edizione,  ch'egli  esegui  con- 
forme a  un'antica,  fatta,  secondo 
ch'egli  avvisa,  tra  il  148:2  ed  il 
1 495  per  Bernardino  Denoti  e  .Mat- 
teo da  Parma;  non  trascurando  il 
rac/yuaylio  con  due  Vicentine,  e 
spo(/liando  il  testo  delle  anticlie  pa- 
role. iNullostante  però  le  diligenze 
usate,  non  pochi  grossolani  slra- 
falciini  v'incorsero,  clic  deturpano 
l'aureo  volumetto;  e  tra  gli  altri 
singolare  è  pur  quello  che  trovasi 
nelì'/)r//omPH/o  del  capitolo  XIX, 
ove  si  iegge  che  un  Pellegrino  andò 
a  Roma  e  trovò  una  testa  di  morto 
clie  parlata  senza  capo!  Dalla  pag. 
155  alla  189,  sta  un  Sermone,  che 
l'editore  giudica  del  secolo  XIV 
ed  inedito.  Comincia:  In  santo  Gio- 
vanni al  secondo  capitolo  sono  scrit- 
te queste  parole,  sopra  le  quali  si 
può  predicare  d' una  materia  mollo 
devola  e  inusitata  cioè  della  vita 
del  nostro  Signore  Gesù  Cristo  ec. 
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Gli  stessi.  Urbino,  coi 

tipi  della  venerabil  Cappella 
del  SS.  Sagrameli  lo.  per  Giu- 
seppe Rondini,  1855,  in  8." 

Ristampa  materiale  della  prece- 
dente, in  cui  si  sono  scrupolosa- 
mente serbati  lutti  irli  errori  clic 
trovansi  in  quella,  non  esclusa  an- 
che la  lesta  di  morto  che  parlava 
senta  rapo.  Ma  buon  Dio,  poca 
capacità  pur  ci  volea  a  intendere, 
che  fu  scambiato,  in  capo,  l'onel- 
r  a,  e  che  in  origine  dovea  leggere 
capo,  cioè  corpo! 

Miracolo  d'  u.na  immagine 
DI  GESÙ  CRISTO.  V.  in  Nar- 
razioni (tre  pie). 

Miracolo  d'  una  monaca. 
V.  in  Narrazioni  (tre  pie). 

Miracolo  d'un  grande  ba- 
noNE  DI  faraona.  V.  in  No- 
vella d'un  barone  ec. 

Miracolo  e  Amaostiamento 
pi'i-  oijnifuunin  rristidìia.Y.  in 
Leggenda  di  santo  Alberto. 

Miracolo  di  Susanna.  . 
È  inserito  a  pag.  660  del  voi.  "2. 
Elruria  ec;  Firenze,  Società  tipogr., 

1852,  in  8."  Fu  pubblicato  per 
cura  dell'  egregio  signor  ab.  Luigi 
liazzolini,  e  comincia:  A>//a  ciità 
di  Hamhilonia  [ite  uno  uomo  molto 
ricco,  lo  quale  ebbe  7ìoiìic  Ioachin, 
e  tolse  per  moylie  una  donna  bel- 
Imima,  lo  cui  nome  fue  Susanna. 
V.  anche  in  LEGGENDE  (([uattro) 
inedite. 

Miscellanea  di  cose  ine- 
dite 0  RARE,  raccolte  e  pub- 
blicate per  cura  di  Francesco 
Corazzini.  Firenze,  Baracchi, 

1853,  in  12.»  Di  pagg.  YI— 
416  e  4  non  num.  ediz.  crvs. 


lìella  raccolta,  l'alta  per  cura  del- 
l' egregio  sig.  Francesco  Corazzini. 
È  divisa  in  due  parti:  nella  prima 
si  contengono  Prose,  e  Rime  nella 
seconda. 

Le  Prose  sono  le  seguenti:  Let- 
tera di  Federigo  Imperadore  a  Papa 
Greijorio  ].\ ,  Lettera  di  Lodovico 
/.V  re  di  Francia  all'  Imp.  Fede- 
rino; Lettera  di  Federigo  a  Lodo- 
vico, a  tutti  i  Fedeli  e  amici  suoi, 
ad  Alessandro  Ite  di  Scoiia;  Let- 
tera di  Pier  delle  Vigne  a  Papa 
Gregorio;  Lettera  di  Federigo  a 
tutti  i  Principi  d'Italia;  Lettera  di 
Papa  Gregorio  IX  a  Federigo;  Let- 
tera di  Nicolò  Machiavelli  a  Luigi 
Guicciardini;  Frammento  di  Lette- 
ra dello  stesso;  Orazione,  come  il 
popolo  e  7  comune  di  Genova  man- 
dò ambasciadori  a  Federigo  li; 
Risposta  di  Federigo  agli  amba- 
sciadori; Orazione  di  Gristoforo  Lan- 
dino; L'Eutifrone,  e  il  Gonvito,  dia- 
loghi di  Platone  volgarizzati  da 
.'intonmaria  Salvini. 

Le  Rime  appartengono  a:  Fol- 
gore da  S.  Geminiano;  Matteo  di 
Dino  Frescobaldi;  Franco  Sacchet- 
ti; Messer  Antonio  Pievano;  Mastro 
Paolo  dell'Abbaco;  .1/.  Antonio  Bec- 
cari  da  Ferrara;  Binda  Bonichi  da 
Siena;  Antonio  Pucci;  Francesco 
d'Allobianco  degli  .Mherti;  Simone 
di  ser  Pino;  Andrea  IJrcagna;  Fran- 
cesco Remi;  Michelangelo  Buonar- 
roti; Iacopo  Gìcognini;  Ottavio  Iti- 
nuccini;  Marco  Lamberti;  France- 
sco Raldovini ;  Galileo  lìalilei  e 
Gio.  Maria  Cerchi.  Di  (piesla  .1//- 
scellanea  non  si  parlò  troppo  favo- 
revolmente nella  (Miltà  Galtolica 
e  negli  Opuscoli  religiosi  ce.  di 
Modena. 

Miscellanea   di    opuscoli 

INEDITI  O  RARI  DEI  SECOLI  XIV 

E  XV.  Prose  —  voi.  1.  Tori- 
no. Unione  tipografico-edilri- 
ce.  1861,  in  16.->  Di  pagg.  304. 
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È  questo  frontispizio  preceduto 
il;i  occhietto  con  questo  titolo:  Col- 
lezione, (li  Opere  inedite  o  rare  dei 
primi  Ire  secoli  della  Linytia  pub- 
blicata per  cura  della  B.  Commis- 
sione pe  testi  di  lingua  nelle  Pro- 
vincie dell'Emilia.  E  questo  dunque 
il  primo  volume  della  Colleiione 
impresa  dalla  Couimissione  dei  testi 
ili  lingua,  la  quale  fu  istituita  con 
decreto  delli  16  Marzo  1860. 

In  esso  volume  si  contengono, 
una  Leggenda  o  storia  di  messer 
Gianni  di  Procida;  m  Viaggio  a 
Gerusalemme  di  IS'icolò  da  Esle 
(secolo  XV);  una  Leggenda  del  viag- 
gio di  tre  santi  Monaci  al  paradiso 
terrestre;  una  Istoria  di  t'iramo  e 
Tisbe  (secolo  XV);  una  Leggenda 
di  S.  Petronio;  la  Scala  che  mandò 
S.  Francesco  a  fr.  Bernardo  suo 
compagno  e  Sentenze  morali;  Sen- 
tenze di  Profeti.  Evangelisti  e  santi 
Padri,  e  le  Epistole  di  Seneca  a 
S.  Paolo,  e  di  S.  Paolo  a  Seneca. 
Di  ciascuno  di  questi  Opuscoli,  sal- 
vo gli  indicati  appartenenti  al  sec. 
XV,  si  dà  conto  ai  rispettivi  luoghi. 
Un'  amichevole  Bassegnn  lettera- 
ria ne  fu  fatta  dall' egresiio  signor 
L.  Banchi  nel  Giornale  La  Venezia, 
ai  numeri  2-28,  221),  230  e  23i,  di 
cui  si  tirarono  esemplari  a  parte; 
Siena,  A.  Mucci,  1861,  in  12."  Ma 
una  assai  severa  se  ne  puhhiicò 
nella  Bivista  Contemporanea  (fase. 
'.»r>,  pag.  130-33);  ed  un"  altra  negli 
Opuscoli  Beligiosi  ec.  di  Modena 
CI.  11,  fase,  trigesimo  secondo), ove 
si  grida  al  Proemio  per  esseie  sto- 
maclievole,  abbietto  e  menzognero, 
contenendo  adulazioni  ni  vincitori, 
ed  insulto  ai  vinti.  La  prima  è 
scritta  dall'avv.  Boselliui,la  secon- 
da dal  prof.  B.  Vcratti.  In  amendue, 
diciamolo  fi'ancamente,  comunque 
possa  esserci  un  pò  di  verità,  e'  en- 
tra di  mezzo  lo  spirilo  di  parte,  non 
che  una  speciale  avversione  al  lo- 
dato. Anche  la  Civiltà  Cattolica 
disse  le  sue,  ma  con  maggiore  di- 
gnità e  moderazioiK". 


Miscellanea  iETTERAni\ 
pubblicata  iiell'  ocraaione  del- 
le nozze  Rìccomanni-Lamli 
per  cura  di  Cesare  liiccomun- 
ni  Luogotenente  d' Artiglieria. 
Torino,  tipogr.  V.  Vercellino, 
1861,  in  4."   Di  carte  50. 

Splendida  ed  accurata  edizione. 
Dopo  i  preliminari  sta  un  Dialogo 
fra  Lelio  Albano  e  Catone  Magno. 
che  r  egregio  illustratore,  sig.  Dott. 
Francesco  Groltanelli  giudiziosamen- 
te assegna  alla  (irima  metà  del  scc. 
XIV.  Questa  antica  scrittura  ù  in 
dialetto  bolognese,  e  per  buone  ra- 
gioni addotte  dal  sig.  dottor  Grol- 
tanelli nella  sua  Lettera  proemiale, 
puossi  sospettare  essere  lavoro  di 
Pietro  Boateri  che  fioriva  a'  tempi 
dell'Allighieri.  Seguono  tre  brevi 
Discorsi  intorno  al  Matrimonio  ; 
quindi  una  Formola  di  contratto 
nuziale  fra  Bonavolta  di  lacomo  e, 
Scarlatina  di  Martino,  e  finalmente 
le  scritture  antiche  inserite  in  que- 
sta Miscellanea  hanno  tormiiic  con 
un  Episodio  della  Vita  di  S.  Gio- 
vanni Damasceno.  Il  predetto  sig. 
dult.  Grottanclli  trasse  queste  scrit- 
ture dalla  Biblioteca  comunale  di 
Siena,  della  quale  egli  è  oggi  Bi- 
bliotecario. Dalla  pag.  57  insino 
alla  fine  stanno  tutte  cose  di  scrit- 
tori moderni,  tra  le  quali  alcuni 
versi  di  Q.  Settaiio  e  Lettere  di 
illustri  italiani,  di  cui  qui  non  ren- 
diamo diligente  ragguaglio,  perchè 
non  appartenenti  a  questa  Biblio- 
grafia. 

Mocati,  Bartolomeo  ila  Sie- 
na. V.  in  Macconi,  Barlo- 
lomeo. 

Moggio   Parmigiano,   let- 

TE1{\  lìl-SPONSlVA  A  MESSEIt 
IJE.M.NTE.NDI  OANCELLIEIIE  DEL- 
LA  SIGNORIA    DI   VINEfiIA. 
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È  inserila  nelle  Prose  antiche  ili 
Datile ,  l'elianha  el  Boccaccio,  ce. 
raccolle  ilnl  Doni. 

Monaceschi ,  Bartolomeo, 

CANZONE. 

Sia  a  patr.  2S9  del  libro:  Cala- 
loijns  rodirum  manuscriplorum  qui 
in  Dililintlieca  Hiccardinna  Floren- 
line  ailservanlur ,  Io.  Lamio:  Li- 
lìurnii,  siDf.CLvr,  in  foglio.  Comin- 
cia: Voglioso  e  vago  a  novellar 
d'amore.  Si  riprodusse  per  inedita, 
e  con  varielà  di  lezione,  secondo 
un  codice  della  R.  Biblioteca  della 
l'iiiversità  di  Bologna  ,•  in  Bologna 
stessa,  nel  1862,  alla  tip.  del  Pro- 
gresso, e  sta  dopo  la  Novrlln  in 
oliava  rima,  Il  marchese  di  Saluz- 
zo  e  la  Griselda.  Secondo  alcuni 
però  questo  poeta  appartiene  al 
.secolo  XV. 

Monaci,  Venlura,  Fioren- 
tino, RIME. 

Si  leggono  nel  Crescimbeni,  Isto- 
ria della  volpar  poesia  ec;  Venezia, 
naseggio,  1731,  voi.  VI,  in  l." 

Monaldeschi ,  Lodovico, 
Bonronle.  frammenti  degli 

AN.NALI  de' ROMANI,  ■'icritti  dal- 
l' anno  1328  al  1340 

Furono  pubblicali  dal  Muratori, 
e  inseriti  nel  voi.  XII  del  suo  Rerum 
Ilalicarum  scriptores. 

Monaldi,  Guido,  diario 
V.  in  Istorie  Pistoiesi. 

Monald.-)  (ser)  da  Sofena. 
rime. 

Stanno  fra  lo  Rime  antiche  rac- 
ciilte  dal  Fiacchi.  E  m' Poeti  del 
primo  secolo  della  lingua  italiana. 
K  nella  Raccolta  di  Rime  antiche 
toscane.  E  nel  Manuale  della  lette- 
ratura er,  del  prof.   V.  ^annurci. 


ediz.  1."  e  2."  E  fra  le  Poesie  ita- 
liane inedile  di  dugento  autori.  La 
Canzone  die  comincia:  Donna,  il 
rnniar  piacente,  leggesi  nella  liac- 
rulla  di  Rime  antiche,  falla  dal 
l'iaccbi  come  opera  di  Monaldo  da 
Sofena.  Nei  Poeti  del  1°  secolo,  e 
nella  Raccolta  di  Rime  antiche  stam- 
pale in  Palermo  si  attribuisce  a 
Saladino  da  Pavia,  ma  qual  dei  due 
ne  sarà  il  vero  autore?  Il  cav.  Pa- 
lermo, a  pag.  109-110-111-112, 
voi.  2,  de' j)/ss.  Palatini  da  lui  il- 
lustrali, Firenze,  1853-60,  voi.  2, 
in  1°,  inseri  Quattro  Canzoni  o 
Ballate  inedite  di  (pieslo  Monaldo. 

Montanaro,  Pietro,  rime. 

Trovansi  nel  Saggio  di  rime  di 
quattro  Poeti  del  secolo  .\IV,  traile 
da  un  codice  inedito. 

Monte  (Andrea  di)  da  Vi- 
venze, RIME. 

Sono  inserite  nel  Crescimbeni, 
Istoria  della  volgar  Poesia  ec;  Ve- 
nezia, Baseggio,'  1731,  voi.  VI,  in 
■i.°  E  nella  Raccolta  di  rime  anti- 
che toscane.  E  ne'  Lirici  del  secolo 
jirimo,  secondo,  e  terzo  ec.  E  fra  le 
Poesie  italiane  itiedile  di  dugento 
autori.  E  in  Clicrrier,  Hisloire  de 
la  lulte  des  Papes;  Paris,  1858, 
al  voi.  i. 

Monte  dell'  oratione  (Sen- 
zìi  alcuna  data  e  nota  tipo- 
tliujlca.  ma  secolo  XV).  in  4." 
Raris.'iimo. 

Questa  'vien  riputala  l' edizione 
pili  antica.  Un'altra  ne  conosco  non 
meno  rara,  falla  in  Firenze,  ad  in- 
slanliii  di  ser  Piero  l'acini  da  Pe- 
■•icia,  per  ser  Francesco  Bonaccorsi, 
a  di  X  di  Maggio,  1496,  in  i.  Nel 
1500  altra  edizione  si  esegui  pari- 
mente in  Firenze  di  quesl'  opera, 
ma  fin  qui  non  potei  vederla,  e  pe- 
rò ine  ne  passo. 
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Lo  Stesso.  In  Venetia, 

peiOllinuin  ile  p;ipi;i.Mt:cGCC, 
die  ultimo  octuber,  in  4.» 

Vidi  quest'  edizione  presso  il  li- 
braio signor  Gaetano  Romagnoli  di 
lìologna,  0  dal  poco  che  la  esami- 
nai, semhrommi  di  buona  lezione: 
consta  di  carte  36. 

Lo  stesso.  Fiorenza. 

a   peli  tiene   dell'  Herede    di 
Giunta,  1524,  in  4"  picc. 

Trovai  questo  raro  libretto  pres- 
so il  signor  cav.  Pietro  l'anfani.  La 
prima  carta  recto  ha  superiormente 
un  intaglio  in  legno  rappresentante 
diverse  figure  in  attitudine  di  ora- 
re. 11  carattere  è  rotondo,  e  di 
mezzana  grandezza.  In  tutto  sono 
carte  ii,  e  l'ultima  pag.  bianca. 
In  fine  leggesi:  t'iniln  ri  Molile 
tlelìorationi :  con  nti  Triiclalo  de 
iinaltro  //raiìi  spirUuuIi  composto 
per  sanclo  Auc/ustiiio.  Impresso  in 
Fiorenza  fi  pelilioiie  delle  Herede 
di  Filippo  di  Giunta.  Adi  XV  da- 
jirile  M.D.xxilll.  Il  Monte  dell'Ora- 
zione, che  finisce  alla  segnatura  E  ii 
redo,  si  compone  di  i9  Capitoli. 
Indi,  alla  medesima  carta  verso,  co- 
mincia il  Prolaijo  di  quello  che  voi- 
i/ariz:ò  la  sefiuente  opera,  cioè  il 
Trattato  de'  quattro  (/radi.  La  let- 
tera iniziale  del  Prolai/o  è  prece- 
duta da  un  piccolo  intaglio  in  legno, 
rappresentante  S.  Agostino  in  aiiilo 
episcopale,  che  adora  ginocchioni 
il  Oocilisso. 

Il  Trottato  de'  quattro  ijradi  spi- 
rituali, altro  non  è  insomma,  se 
non  se  la  Scala  di  quattro  gradi, 
che  il  Hiiioli  pubblico  per  inedita, 
di  cui  V.'in  AGOSTINO  (S.),  Scala 
di  quattro  ijradi. 

Del  Monte  dell'  Orazione  altra 
ristampa,  oltre  alle  soprallegate, 
registrasi  dall'  llaym  nella  sua  lii- 
blioteca  Italiana,  fatta  in  Venezia 
nel  1572,  in  4."  Finalmente  si  ri- 
stampò come  inedita  dal  cav.  Fran- 


cesco Palermo,  in  Firenze,  nel  18,56, 
inserendola  tra  le  Allegorie  IMsiia- 
ne,  di  cui  è  a  vedersi  a  suo  luogo. 
Vogliono  alcuni  lilnloghi,  che  que- 
sta scrittura  appartenga  al  secolo 
XV,  ed  altri,  con  masgiorc  proba- 
bilità, al  XIV. 

Montechiello ,  Frate  Do- 
menico, V.  in   Bonaventura 

(S.).  TIPOLOGIA  M!STic\:  0  in 
Colombini,  B.  Giovanni,  dot- 
trina sniiiTUALE;  e  in  Ovi- 
dio, pisiule:  in  iìima. 

Montemagno  i^  Buonaccof- 
so  da),  iiimf:  uel  mome.ma- 
Gxo  DA  PISTOIA  coetcììieo  del 
Petrarca  norellamente  trova- 
te e  poste  in  luce.  Con  pri- 
vilegio del  nomino  Pontefice, 
del  S.  Duca  di  Fiorenza  e 
Siena  e  di  altri  Potentati  d'I- 
talia. Per  Anni.  X.  In  Roma, 
per  Antonio  Biado  stampa- 
tore Camerale  in  8." 

Ilo  veduto  questo  raro  libretto 
nella  ricchissima  Biblioteca  della  Pi. 
Università  di  Dologna,  il  quale  ha 
con  sé  la  seguente  nota  a  penna, 
sottoscritta  colle  iniziali  D.  A.  C., 
cui  non  saprei  che  altro  aggiugnc- 
re.  —  Questo  è  lo  stesso  esemplare 
che  fu  esaminato  dal  Ferrucci  e 
del  quale  diede  notizia  al  Gamlia. 
Al  Ferrucci  sembra  stampata  dal 
Biado,  e  la  è  sicuramente,  se  si 
presti  fede  all'  ultime  righe  del  fron- 
tispizio cosi  concepite  —  In  lioina 
per  Ant.  lilado  stainp.  Camerale. 
Egli  un  pò  troppo  frettoloso  non 
avrà  portate  le  sue  indagini  a  detta 
ultima  riga ,  come  non  avrà  avuto 
tempo  di  leggere  la  lettera  dell'  c- 
dilore  Nicolò  Pilli  che  è  datata  da 
lioma  il  giorno  di  S.  Francesco 
del  59;  e  molto  meno  si  sarà  data 
cura  di  leggere  il  privilegio  di  slam- 
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pa  di  Cosmo  de'  Medici ,  il  quale 
lermina  —  Datum  FInrentiae  in 
lìoslro  (lucali  Palalio,  Die  vii  Ucto- 
bris,  anno  dominicae  incarnalionis 
MDLix ,  che  se  ciò  non  fosse  non 
r  avrebbe  per  sicuro  annunziato  al 
(lainba  come  senza  data ,  e  quel 
clic  è  peggio  non  in  12°,  come  es- 
so dice,  ma  honsi  in  S°  come  è 
per  certo. 

Oneste  notizie  inviate  un  po'  più 
precise  al  Gamba  non  1'  avrebbero 
indotto  ne'  molti  errori  che  si  ri- 
scontrano nella  indicazione  che  egli 
dà  delle  Rime  del  Montemagno,  né 
chiuso  l'articolo  con  queste  parole 
—  Taluno  riporta  un  edizione  di 
Roma  1559,  in  8°,  a  me  ignota  — 
perchè  avrebbe  veduto  patentemen- 
te che  i  due  supposti  esemplari, 
uno  senza  data,  e  l'altro  con  data, 
non  erano  che  un  vero  solo  esem- 
plare. Se  il  Ferrucci  avesse  estese 
un  po' più  le  sue  osservazioni  nel 
libro  iu  discorso  sarebhesi  accorto 
che  unite  alle  poesie  del  Montema- 
gno v'  hanno  quelle  di  M.  Gino  da 
Pistoia  stampate  in  Roma  dal  Bia- 
do stesso  e  sotto  la  stessa  data, 
come  pure  avrebbe  rilevato  dalla 
lettera  dello  slesso  editore  Nicolò 
Pilli,  chiusa  con  queste  parole  — 
'/('  Roma  il  i/iorno  di  santo  Eusla- 
rliio  del  LIX  nella  sedia  vacante  di 
Paulo  UH,  e  cosi  siirebbesi  rispar- 
miate queste  parole  informative  di- 
rette al  Gamlia  —  Clie  la  stampa 
sembra  del  Biado  di  Roma,  e  del 
tempo  forse  del  ponlipruto  di  Cle- 
mente VII  0  al  più  di  l'aolo  III  — 
Offeleo  fa  el  to  meslee.  — 

Il  Gamba ,  mal  guidato  dal  Fer- 
rucci, ha  trascinato  ne' suoi  errori 
anche  il  Rrunet  nella  nota  all'arti- 
colo Montemagno  ove  dice  —  Gam- 
ba. N.  07G,  descrive  una  prima 
editionc  ili  ijuesto  opuscolo,  piccolo 
in  S",  di  If)  //'.  che  sembra  essere 
stata  eiiualmente  stampata  dal  Ria- 
do  a  Roma,  ma  senza  data  —  Il 
cieco  può  guidarti  in  fondo  al  fos- 


U  libretto  è  di  carte  20,  in  fine 
del  qiiale^  si  legge:  //  fine  delle 
Rime  del  Montemagno  haute  la 
maggior  parte  dal  Varchi  et  il 
resti)  dal  Tolomei ,  dal  Gcrio,  dal 
Rendo  e  dal  Gualteruzzi  da  Fano. 
Vi  si  contengono  29  Sonetti  e  tre 
Madrigali,  con  Annotazioni  e  con 
qualche  variante.  Il  Poggiali  appella 
ragionevolmente  quest'  ediz.  origi- 
nale. Alcune  poche  Rime  del  Jlonte- 
magno  s' erano  già  in  antecedenza 
pubblicale  in  Venezia,  al  segno  del 
Pozzo,  1553,  in  8°,  per  cura  del 
Ruscelli  e  dell'Arrivabene. 

Le  ste.sse.  Bologna, 

Pisarri,  1709,  in  12." 

PROSE     E    RIME  ,    COÌl 

annotazioni,  ed  alcune  Rime 
di  Nicolò  t inucci.  Firenze. 
Manni,  1718,  in  12."  ed.  crus. 
Gio.  Battista  Casotti  ebbe  cura 
di  questa  edizione:  a  lui  si  convie- 
ne il  merito  del  hellissimo  Ragio- 
namento che  v'inserì  sul  principio, 
e  delle  Annotazioni  onde  la  fregiò. 
Alle  Rime  di  Montemagno  il  vec- 
chio, vanno  pure  unite  quelle  del 
giovane  ed  alcune  sue  Prose:  in 
(ine  leggonsi  diverse  Poesie  di  Ni- 
colò Tinucci,  scrittore  del  sec.  XV. 

Le  stesse,  quinta  edi- 
zione notabilmente  illustrata 
da  Vincenzio  Benini.  Cologna, 
1762,  in  8."  Dipagg.  VHI— 80. 

Pregevole  edizione  delle  sole  Iti' 
me  d'  amendue  i  Buonaccorsi.  Ra- 
gionevolmente fu  tolta  via  la  Can- 
zone che  leggcsi  a  pag.  2CìO  della 
stampa  fiorentina,  perchè  falsamen- 
te attribuita  ai  Monteniagni. 

(IKAZIONI    DI   BUON.\C- 

CORSO  D\  MONTEMAGNO  IL  GIO- 
VINE, con  le  ItlME  DI  GUONAC- 
CoItSO  DA  MONTEMAGNO  IL  VEC- 
CHIO, testi  di  lingua  in  que- 
sta prima  impressione  napo- 
litana  recate  (sic)  a  miglior 
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lezioni'  con  [  aiuto  di  un  inss. 
(sic)  Riccai'diano  con  note  di 
Miclu'le  Dello  Russo.  Napoli, 
Stamp.  di  F.  Ferrante,  1862, 
in  8."  Di  pagg.  124. 

Buon  scrvio;io  lia  reso  il  signor 
prof.  Michele  l)elIo  Russo  nei  pre- 
sentare al  pnliblico  quest'aureo  vo- 
lume. Egli  si  ó  valso  singolarmente 
d"  nn  nis.  che  si  conservava  nella 
ricca  libreria  del  Co.  Ricciardi,  ed 
ha  potuto  con  quello  dare  la  sua 
edizione  abbastanza  corretta,  e  la 
più  completa  d'  ogni  altra  clie  lin 
(jui  venisse  fatta.  V  aggiunse  pari- 
uienti  Quallro  Orazioni  che  uian- 
cann  nella  slampa  del  Manni,  le 
quali  li'ovansi  pure  nel  detto  ms. 
liiccianli,  e  son  (pipile  che  si  det- 
tero in  luce  da  riuglielmo  Manzi, 
sì  come  (li  Stefano  Porcari,  che  le 
inseri  nella  raccolta  di  Testi  di  Un- 
i/ua  traili  dalla  Vaticana.  \,'  egregio 
signor  Michele  D(!llo  Russo  adorn(') 
il  suo  libro  di  acconcie  Note  a'  \ì'\ò 
del  testo,  ed  in  fine  pose  le  l'rinn- 
pali  varianti. 

Leggonsi  poi  Rime,  de'  Montema- 
gni  in  Rime,  di  diversi  eccellenti 
autori  al  libro  VI;  Venetia,  lìonelli, 
1553,  in  8.°  E  in  Rime  del  Remhn. 
Casa  e  Guidiccioni:  Venetia ,  Porti- 
nari,  1507,  in  12."  E  tra  le  Itime 
luxcane  di  ('.ino  da  Pistoia  ;  Venetia, 
Iniherli,  t5S0,  a  pag.  122,12:5.  E 
nel  l'arnaso  ilnliano  del  Rid)bi  al 
voi.  (),  pag.  219;  Venezia,  Zatta, 
I78Ì-9I.  È  in  Raccolta  di  Rime 
antiche  toscane.  E  ne'  Lirici  del 
secolo  primo,  secondo  e  ter:n  ec. 
E  in  Poesie  italiane  inedite  di  du- 
f/ento  autori.  E  in  Rime  di  (lino 
da  Pistoia;  Firenze,  Barbèra,  18C2, 
in  n." 

Ne'  Ricordi  filolof/ici  e  letterari; 
l'istoia.  Gino,  1817,  in  8°,  a  pag. 
15  e  16,  si  riportano  pure  due 
Sonetti,  ove  con  assennato  discorso 
del  eh.  signor  canon.  Enrico  Bindi 
si  la  conoscere  ipianto  più  emen- 
dal(!  si   potrebbero   dare   le   Rime 


de'  Montemagni,  giovandosi  di  uiolli 
e  corretti  codici  che  sono  nelle  Bi- 
blioteche fiorentine  ed  altrove. 

1/ opuscolo  intitolalo:  della  vera 
nobiltà  di  uno  sposo,  Orazioni  due 
d' incerto  autore  scritte  ed  impresse 
/'  anno  muxliiii,  ed  ora  rivedute  e 
donate  alla  luce;  Venezia,  Alviso- 
poli,  1829,  in  8°,  credasi  del  Mon- 
temarpio  il  giovine .  il  quale  però 
appartiene  al  secolo  XV. 

Montemarte  ,    Francesco, 

CHONAC.V  1N15D1T.V  DEGLI  AVVE- 
NI.MEMI   D'oitVIETO  E  D'aI.THE 

l'ARTi  D'ITALIA  dalVanno  1333 
al  1400.  Torino,  Stamperia 
Reale,  1846.  voi.  2.  in  8." 

Si  pubblicò  \iQt  cura  del  mar- 
chese Filippo  Antonio  Gualterio , 
che  la  corredò  di  note  storiche  e 
d' inediti  documenti.  Precedono  la 
Cronaca  del  Montemarte,  conte  di 
Corhara,  una  Lettera  dedicatoria  al 
Rarone  Giuseppe  Manno,  un  lungo 
eruilitissiiiKj  filosofico  storico  lliscor- 
so  Preliminare,  e  alcinii.  Cenni  sto- 
rici sulla  famigliti  iVnnlemarte;  tutto 
compreso  in  pagg.  l.w.  La  Cronaca 
dalla  pag.  lì  va  lino  alla  !)8  inclus. 
Alla  101  comincia  il  Discorso  islo- 
rico  con  molti  accidenti  occorsi  in 
Orvieto  et  in  altre  parti,  princi- 
piando dal  1312  fino  al  passato 
1308,  che  altro  non  e  se  non  se 
la  Cronaca  Orvietana,  o  Effemeridi 
Orvietane  inserite  dal  Muratori  nel 
tomo  XV,  pag.  fìi3,  del  Rerum 
italicnrum  Scriptores.  Nel  secondo 
volume  le  Note  Storicocriticlie  oc- 
cupano facce  207,  e  i  Documenti. 
che  sono  lutti  latini  e  in  luun.  di 
XXXII,  vanno  fino  alla  35 i.  Merita 
ipicsta  pubblicazione  d' essere  pos- 
seduta (la  ogni  amatore  della  antica 
storia  italiana. 

Montuccio  (Sor^.  Fioron- 
lino.  Y.  in  Monte  (.\ntlrea 
ili^i  (la  Firenze,  iìime. 


Monumenti  antichi  di  dia- 
letti ITALIANI  publicatì  da 
Adolfo  Mìissajìa,  professore  di 
filologia  Neolatina  aW  Univer- 
sità di  Vienna.  Vienna,  dal- 
l'I.  R.  Tipografia  di  Corto  e 
(li  Stato  ec",  1864,  in  8."  Di 
pafig.  12i. 

Si  nubblicai'ono  nei  Bendirniili 
(Ielle  Tornale  dell'I.  R.  Accademia 
delle  Scienze;  Classe  filologico-slo- 
rica,  voi.  xi.vi,  pag.  113,  donde  se 
no  trassero  pochi  ess.  a  parte  con 
nuova  numerazione  da  un  lato,  dal- 
l'altro lasciando  quella  del  Gior- 
nnle  tra  parentesi  quadre.  Altra 
ninnerazione  sta  pure  a' margini  la- 
terali esteriori,  indicanti  le  pagg. 
del  codice  onde  i  ìlonumenti  furnn 
traiti.  Vi  si  contengono  La  Descri- 
zione dell'  Inferno  di  fra  Giacnmi- 
ìin  (la  Verona,  allrc  volte  edita, 
di  cui  vedi  a  (piell' articolo;  non 
che  de  lerusalem  coclesli  del  medc- 
siuio  Autore;  Dell' .Amore  di  Gesii; 
della  caducità  della  vita  umana; 
Lodi  (Iella  Vcrfjine,  e  varie  Pre- 
i/liiere.  Tutti  questi  Componiinenli 
poetici  l'uron  diligentemente  tra- 
scrilli  da  un  codice  uis.  della  Mar- 
ciana di  Venezia,  ed  ora  messi  fuori 
con  pei'spii;\cia  e  fior  di  senno  dal 
celi'hro  l>;iliii;il;i,  prof.  Mussafia.  Non 
niaiii-:ii]ii  chiude  illustrative,  e  si  al- 
l' uopo,  (-he  nulla  lasciano  a  desi- 
derare. 

Morali  Tn\TTi  da  diversi 

SAiSTI,  l'ILOSOFI  E  POETI,  lesto 

del  buon  secolo  puhhlirato  da 
Ippolito  Gaetano  isola ,  ec. 
(ienova.  Tipografia  ili  G.  Sclie- 
none,  1865,  in  8."  Dipagcj.  33 
num.  e  una  bianca. 

Kdizionc  di  soli  100  ess.  per  or- 
dine nuiuerali.dne  de' quali  in  carta 
distinta  ;  fatta  a  celebrare  illustri 
nozze.  Una  leggiadra  dedicatoria 
dell'  illustre  editore  precede  l' opu- 
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scolo,  ove  si  rende  conto  di  que- 
st'  aurea  pubblicazione  ,  fatta  con 
assai  di  perizia  e  fedeltà:  copiose 
note  abbondano  a  pie  del  testo,  il 
quale  insomma  contiene  sentenze  di 
più  savii  insieme  raccolte  col  titolo 
di  Morali,  elio  stanno  nella  Biblio- 
teca Marucelliana  di  Firenze:  il  sa- 
vio editore  ha  disposto  per  ordine 
di  materia  le  sentenze,  ed  anche  in 
cii)  ha  fatto  buon  servigio  a' suoi 
leggitori. 

Morbasiano  Signor  de'Tur- 

Cili,  LETTElìA  A  PAPA  CLEMEN- 
TE  VI. 

Trovasi  nelle  Poesie  antiche  di 
Dan'e  Peirarrha  et  Boccaccio ,  oc. 
raccolte  dal  Doni.  E  più  corretta- 
mente, secondo  un  codice  Riccar- 
diano,  ne'  Documenti  editi  ed  ine- 
diti, che  leggnnsi  dopo  la  (Cronaca 
di  Giovanni  Villani.  Dopo  l' argo- 
mento ,  comincia  :  Novellamente  è 
pervenuto  affli  orecchi  nostri  che 
a  priecjht  e.  domande  del  popolo 
veneziano  nelle  parti  d' Italia  fate, 
pubblicamente  divuUjarc  nelle  vostre 
chiexe  ec. 

Morelli,  Giovanni  di  Iaco- 
po, e  Lionardo  di  Lorenzo, 
cuoNiGiiE.  V.   in  Malespini, 

iSToniA  ec. 

Mostaccio  ,    (Jiacopo  ,    da 

Pisa,    lilME. 

Staniu)  in  Poeti  antichi  raccolti 
da  monsiij.  !..  Allacci.  E  in  Crc- 
scimheni,  Istoria  della  volgar  poe- 
sia ce;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voi.  VI ,  in  i."  E  ne'  Poeti  del  pri- 
mo secolo  della  lin(/ua  italiana.  E 
in  Raccolta  di  rime  antiche  toscane. 
E  in  Poesie  italiane  di  diu/enlo 
autori.  E  nel  Manuale  della  lette- 
ratura del  primo  secolo  ec.  del  prof. 
Vincemio  Nannucci.  edizione  se- 
conda, con  aggiunte.  E  mìVAppoi- 
33 
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(lice  al  libro  intitolato  lUme  di  Dan- 
te ec;  Fircnzo,  Galileiana,  1858.  E 
al  fase.  XVII,  p.  274,  del  toni.  VI, 
degli  Oimscnli  Religiosi,  Lellirari 
e,  "Morali;  Modena,  Kredi  Soliani, 
1859,  in  S."^  Una  Canzone,  die  in- 
comincia: Umile  eore  fino  e  amo- 
roso, si  è  testé  pubblicala  a  pag.  89, 
voi.  2,  dei  mss.  Palatini  illustrali 
dal  car.  Palermo.  Il  cav.  l'alcrnio, 
a  pag.  89-90,  voi.  -2  de'  Mss.  l'ala- 
tini  da  lui  illustrati;  Firenze,  1853- 
60,  voi.  2,  in  1°,  inseri  una  ('an- 
ione di  Iacopo  clic  egli  reputa  ine- 
dita. 

Motti  de' Filosofi. 

Sono  alcune  sentenze  clic  icg- 
gonsi  in  line  al  Boezio;  Firenze, 
iaanni,  1735,  in  1°  picc.  La  Crusca 
allega,  tra  le  Opere  diverse  di  mae- 
stro" Piero  da  Reggio,  il  Libro  dei 
motti  de'  Filosofi. 

Mucchio  da  Lucra,  dello 
audio  Mininone,  della  fami- 
glia Fatinelli.  iìimi2. 

Riportansi  dal  Crcscimbeni,  nella 
Istoria  della  volijur  poesia  ec;  Ve- 
nezia, Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in 
A.°  E  in  ('ino  da  Pistoia,  Rime; 
Firenze,  1862,  in  32.» 

Muccio  (Ser).  Y.  in  Stra- 
mazzo, Muzio,  da  Perugia. 

Muli  (Mula  de");  sonetto  a 

GINO   DA   l'ISTOlA. 

Sta  fra  le  Rime  toscane  di  Cina 
da  Pistoia;  Venelia,  Imbelli,  1589, 
in  r,  a  pag.  20.  lo  non  lio  potuto 
consultare  ijnesto  raro  libretto,  e 
no  ilebbn  il  ragguaglio  alla  genti- 
lezza dcll'enulilo  signor  nvv.  Pietro 
Bilancioni,  clie  ne  è  posseditore. 


Naddo  (Ser),  da  Monle  Ca- 
tini, CtlONICA  FIOUENTtXA  COn 
altra  del  rav.  Incofio  Salriati. 
Firenze.  Cambiagi,  1781.  in 
8.»  i:oiz.  CRUS. 

Fa  parte  delle  Delizie  deijli  eru- 
diti toscani,  die  si  pubblicarono 
per  cura  del  P.  Idell'onso  di  S.  Lui- 
gi. Di  quest'  opera  trovansi  esem- 
plari a  parte. 

Narrazioncelle  (Alcune) 

TOLTE  DAI  PIÙ  ANTICHI  CllIO- 
SATOni     DELLA     COMMEDIA     DI 

DANTE  ALLiGiiiEiu.  Venezia . 
Alvisopoli,  iS'iO,  in  8.»  Di 
pagri,  (iì. 

Libricciuolo  pubblicalo  da  B. 
Gamba  in  occasione  d'illustri  noz- 
ze. Le  narrazioni  in  numero  di  18, 
sono  tratte  tutte  da  scrittori  del 
secolo  XIV.  L'opuscolo  è  di  pag.  fit 
compresi  i  preliminari. 

Narrazioni  (Tre  pie)  dd 
buon  tempo  di  nostra  lingua 
conforme  la  lezione  d'antichi 
inediti  mano-icritti,  pubblicate 
per  cura  dell' are.  Leone  Del 
Prete.  Bologna,  Tip.  delle 
Scienze.  1858.  in  8.»  Di  pagg. 
22    e   due    bianche    in    (iite. 

EUIZ.  CRCS. 

S'inserirono  nel  Giornale  L'Ec- 
citamento, donde  se  ne  tirarono  r. 
parte  50  esemplari ,  de'  quali  20  in 
carta  reale  di  Fabriano.  Le  iS'ariV/- 
tioni  hanno  i  seguenti  titoli  :  mira- 
colo II'  UNA  IMMAGINE  HI  CESI' 
cniSTO;  cbe  comincia:  Sella  pro- 
vincia di  Siria  nella  cittnde  di  Cic- 
.<:arie  ec.  storia  n'  in  romito,  die 
comincia:  l'no  romito  islando  in 
lino  Inolio  mollo  soletario  ec.  MIRA- 
COLO d'una  monaca,  che  cominda: 
Al  lempn  di  Ijostantinn  Inperado- 
re  ci-a  in  Roma   uno  munislero  di 


ilnimr,  pc;  f  questa  è  propriamenle 
lina  naiTazione  curiosissima  ed  im- 
poi'laiilc.  Diverse  noie  lilologielie 
ile!  eli.  l'ililoie  adornano  il  testo. 

Nastagio  ili  ser  Guido  da 
Monte  Aitino,  che  alili  anche 
scrisse  da  Monti'  Atciito,  e  da 
Monte  Alvo,  terzine. 

Stanno  dopo  le  Rime  di  Giusio 
(Ir  V.nnii;  Verona,  1753,  in  i."  E 
nel  Crescimbeni ,  Istoria  (iella  vol- 
(jiir  l'oesia  ec.;  Venezia,  Uaseggio, 
17151,  voi.  VI,  in  i.°  E  in  diverse 
edizioni  anticiic  del  Dinlni/o  di  S. 
l'.dleriim  da  Siena.  E  in  Chaviii  de 
Melati,  Hisloire  de  Sainte  Calheri- 
rine  de  Sienite;  Paris,  1840,  voi.  2, 
in  H°;  a  face.  387  del  voi.  1."  E 
in  ("apecelalro,  Storia  di  S.  Cate- 
rina da  Siena,  a  pac;.  405  (^  seg.; 
Firenze,  Barbèra,  1858  in  10.° 

Natuccio  Anqiiino,  niiiE. 

Stanno  ne'  l'neti  dei  primo  secolo 
de'la  liìxjua  italiana.  E  nella  line- 
colta  di  rime  antiche  toscane. 

Niccolò   dal  Beccaio,  die 

si  INETTI. 

l.eg;.'onsi  alle  pagg.  il3  e  Ili 
delle  Rime  scelte  de'  Poeti  Ferra- 
resi ec.;  Ferrara,  credi  l'omalelli, 
1713,  in  8."  Questo  poeta  lioriva 
verso  il  1370  e  fu  fratello  del  fa- 
moso maestro  Antonio. 

Niccolò  di  Nerino.  V.  in 
Tolomei,  Spinello. 

Niccolò  Vescovo  di  Holiin- 
1(1.  Y.  in  Bonacosa  di  .ser 
Honaviia  da  Pistoia. 

Niccolò  (Padi'e)  da  Pistoia. 
V.  in  Relazione. 


RI  im 

Niccolò  Dalle  Bolli,  sonet- 
to a  Fianco  Sacchetti. 

Leggesi  nella  Prefazione  alle  do- 
relle di  Franco  Sacchetti,  cui  Nic- 
colò, con  questo  Sonetto,  doman- 
dava il  volume  delle  sue  Rime  da 
leggere. 

Niccolò  (frale)  da  Poggi- 

honsi,  VIAGGIO  IN  TERRA  SA.NTA. 

Leggesi  un  buon  saggio,  ed  ^. 
r  introduzione  ,  di  quesl'  opera  a 
f.  297-98  del  Lami ,  Calalo(/us  co- 
dicum  mauuscriptiwam  (fui  in  Ribl. 
Riccardiana  Fiorentine  adservan- 
tur  etc;  Liburnii,  mdci.lvi,  in  l.° 

Una  breve  narrazione  di  ipiesto 
Vine/yio ,  scritta  da  Anonimo  nel 
1395,  vidi  io  in  un  codice  misceli, 
cartaceo,  del  secolo  XV,  posseduto 
dall'  egregio  signor  Corvisieri  :  dalla 
brovissiiiia  lettura,  ch'io  ne  feci, 
somliroiiiiiii  un  vero  gioiello  di  lin- 
gua: sarelibe  disiderabilc  ch'ei  ve- 
desse la  pubblica  luce. 

=-  Nicodemo.  il  r'A.ssio  o  van- 
gelo DI  nicodemo,  volgariz- 
zato nel  bìion  -secolo  della  Un- 
gila, e  non  mai  fin  qui  xtam- 
pato.  Bologna,  presso  GaeL 
Romagnoli  (Tipi  del  Progres- 
so), I8(ii2,  in  10."  Di  pagg. 
Vili— 52. 

Edizione  di  soli  203  esemplari 
progressivamente  numerali,  de' quali 
tre  in  carta  grave,  in  forma  di  8.° 
Si  pubblicò,  coir  usata  perizia,  dal 
eh.  signor  |)rof.  Cesare  Guasti,  il 
(piale  si  compiacque  onorarmi  (Iel- 
la dedicatoria.  In  fine  stanno  oppor- 
tune note  ài  lesto. 

Nieri  del  Pavesalo,  rime. 

Si  leggono  nel  Sam/io  di  rime 
illustri  inedile  del  secolo  XIII  ec. 
Sieri  del  l' niesain  vuoisi  esser  lo 
stesso  che  Mino  del  PnvesaicK 
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Nina   (M&nna)  Siciliana, 

RIME. 

Stanno  nella  raccolta:  Soiielti  e 
Camoni  di  diversi  antichi  autori 
toscani  ec.  E  nel  Crescimbeni.  Isto- 
ria della  rolijar  poesia  ec;  Venezia, 
Baseggio,  d731.  E  ne'  Poeti  del  pri- 
mo secolo  della  linyua  italiana.  E 
in  ì 'erti f ari ,  Apoloi/ia ,  parie  2"; 
Lugo,  Melandri,  1822,  in  8."  E  in 
Toniinaséo,  Il  l'erlirari  confutato 
da  Dante;  Milano.  Sonzogno,  1825, 
in  8."  E  in  Gallo,  Lettera  critica 
sul  modo  da  tenersi  nel  corref/yere 
ijli  antichi  codici;  Palermo,  Solli, 
'1833,  in  8."  E  in  Brncc  Wliyte, 
lìisloire  des  lamjues  romuines;  Pa- 
ris, 1811,  a  pa'g.  1(59  del  voi.  3. 
E  nel  Manuale  della  letteratura  ec. 
del  prof.  Vincenzio  yannucci,  cdiz. 
1."  e  2.'''  E  ne' Lirici  del  secolo 
primo,  secondo  e  terzo  ce. 

Nino  (la  Firenze,  ODBLir.  \- 
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di  fornire  due  some  di  retro 
da  musaico  all'  Opera  del  duo- 
mo di  Orvieto. 

Sia  nel  Giornale  degli  Archivi 
toscani.  Dispensa  Aprile-Giugno, 
1859,  d-.dla  pas.  lOl  alla  108, 
voi.  VI,  in  4."  ' 

Nocco  ili  Cenni  ili  Fredia- 
no (la  Pi.sa,  KiME. 

Trovnnsi  ne'  Poeti  del  primo  se- 
colo della  linijua  italiana.  E  nella 
Raccolta  di  rime  antiche  toscane. 


rici  del  primo  e  secondo  secolo  ec. 
E  nel  Manuale  delta  letteratura  ec. 
del  prof.  V.  Nannucci ,  prima  edi- 
zione. E  ne'  Lirici  del  secolo  primo, 
secondo  e  terzo  ec.  E  nel  Florile- 
i/io  dei  lirici  più  insigni  d' Italia. 
E  in  Canili,  Storia  universale,  a 
pag.  1228,  voi.  3;  Torino,  Pomba 
e  conip.,  1851,  in  8." 

Nori,  Dozzo,  o  Deozzo,  o 
Andreozzo,  hi.me. 

Sono  inserite  nelle  Novelle  Let- 
terarie di  Giovanni  Lami,  al  voi.  IO, 
col.  578.  E  fra'  Poeti  del  primo 
secolo  della  linijua  italiana.  E  nella 
Rarcolta  di  rime  antiche  toscane. 
E  nel  Manuale  della  letteratura  ec. 
del  prof  Vincenzio  Nannucci,  edi- 
zione seconda  con  aggiunte. 

Nota  E  INFORM.\Z!ONE  DEL 
.')  .MAGGIO  139(5  DEI  DIECI  DEL- 
LA liALIA  DEL  COMUNE  DI  El- 
UE.NZE  A  .MESSEK  MASO  DEGLI 
ALBIZL 

Sta  nel  Reumont.  Diplomazia  Ita- 
liana; Firenze,  Barbèra,  1857,  in 
16»,  pag.  337. 

Nota     DI    SPESE    FATTE    DA 

riìETE  DITO  curato  di  S.  Ilari 
net  mortorio  di  Messer  Cino. 
Sia  a  carte  148  e  segg.  delle 
Memorie  della  vita  di  mes.^er  Cino 
da  Pistoia  raccolte  dall'  ab.  Seha- 
stiano  Ciampi;  Pisa,  Prosperi,  1808, 
in  8." 


Noffo  d"  Oltrarno,  Nolaio 
Fiorentino,  dime. 

Leggonsi  nel  Cresciniheni,  Istoria 
della  voli/ar  poesia  ec;  Venezia,  Ba- 
seggio, Ì731,  tomi  (),  in  1.°  E  in 
Rime  antiche  raccolte  dal  Fiacchi. 
E  ne'  Poeti  del  primo  secolo  della 
lim/ua  italiana.  E  nella  Raccolta 
di  rime  antiche  to.icane.  E  ne'  Li- 


Notizie  inedite  della  sa- 
GiìESTiA  l'isToiESE  60.  Firen- 
ze, Molini  e  Laudi,  1814.  in 
4."  Con  fiijure. 

\'  editore"  ab.  Sebastiano  Ciampi 
alle  Notizie  delta  Saijrestia  aggiun- 
se Documenti  in  lingua  voti/are  dei 
secoli  .\IV  e  .\V  appartenenti  a 
pittura,  oreficeria,  scultura  ec  ;  i 


(pinli  liitli  sono  di  molta  imporlan- 
zn.  A^'^iiinsc  pure  in  fine  del  libro 
lina  Letlmi  di  G'niseppe  Branchi 
sopra  fit'  ingredirnti  di  varii  musai- 
ci e  di  varie  pitture  antiche. 

Notizie  DI  DUE  PriEGlAIÌlLI 
MSS.   D[    RIME   ANTICHE.   SeUZCl 

data,  ma  Pisa,  Prosppri,  180!). 
in  8'\  (o  in  quel  torno).  Di 
pmjg.  12. 

io  una  leltera  indiritta  dal  eli. 
si;;,  prof.  Ciampi  al  Poggiali;  in  essa 
stanno  Rime  di  Giacomo  da  Lenii- 
no,  di  Guido  Cavalcanti,  di  Fede- 
rino Lamhra ,  di  Giov.  d'Arezzo, 
di  Guido  Guinizelli,  di  M.  Tom- 
maso da  Faenza  e  di  ser  Pace. 

Le  slesse.  (Senz'alcn- 

ìia  (lata  pure,  ma  Pisa.  frat. 
M.stri,  1861)  in  8."  Di  p.  12. 

Indizione  eseguita  in  mini,  di  soli 
100  esemplari  a  facsimile  della 
sopra  allegata. 

Novella  Antica  scrilla  nrl 
buon  secolo  della  lingua .  ora 
per  la  prima  rotta  puhblicata. 
Venezia,  tlpogi'.  del  Commer- 
cio, 1832,  in  8.»  Dipagij.  4G. 

Furono  impressi  50  esemplari  in 
i-arta  grande  velina.  L'editore,  (7io- 
vaiini  delia  Lucia  arciprete  (li  Ca- 
siion  nel  Bellunese,  che  pubblicò 
ipieslo  libretto  per  occasione  di 
nozze,  dice  d'aver  tratto  la  Novella 
da  uno  ile'  Codici  antichi  eh'  egli 
possiede.  È  una  serie  di  continuati 
racconti  scrini  ad  imitazione  delle 
Novelle  araìie ,  degli  Avvenimenti 
d'Erasto,  di  '  Discorsi  degli  animali 
del  Firenzuola,  e  d'alfri  simili.  Lo 
stile  è  buono,  e  quello  stesso  delle 
più  antiche  Legqende  italiane  (G. 
lìibl.  Nov.).  Questa  operetta  diin- 
(pie,  che  si  compone  di  XI  graziose 
Novelle  che  s' intrecciano  vicende- 
volmente, comincia:  Uno  eceelhn- 
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tissimn  imperador  romano  uvea  un 
.«HO  fiì/lio  unico,  cui  inlrinsicamen- 
te  amava,  il  (piale  arca  nome  Ste- 
fano, ce. 

La  stessa,  con  questo 

lilolo:  STORIA  D'U.NA  CRUDELE 
.MATRIGNA,    OyE    SI     NARRANO 

PIACEVOLI  .NOVELLE,  Scrittura 
del  buon  secolo  di  nostra  lin- 
ijua.  Bologna,  presso  Gaetano 
Romagnoli  (Tipi  del  Progres- 
so), 1862.  in  16."  Dipagg.  68. 
Edizione  di  soli  202  esemplari, 
dei  quali  due  in  carta  distinta,  in 
l'orma  di  8."  In  questa  ristampa  si 
sono  corretti  parecchi  errori  della 
edizione  originale,  e  si  è  riformata 
tutta  la  interpunzione,  la  quale  è 
barbara  ed  erronea  in  ipiella.  Si 
piiblilicó  dietro  mio  suggerimento, 
ma  io  non  potei  più  che  tanto  cn- 
rarnc  la  stampa  per  mala  sanità  in 
(pie'  giorni.  È  notevole,  che  molte 
Novellette,  in  (piesta  scrittura  con- 
tenute, servirono  d'  argomento  a 
Novelle  più  eslese,  che  leggonsi  nei 
nostri  Classici  novellatori;  come  a 
cagione  d' esempio  la  Novella  della 
Gazza,  che  abbiamo  nel  Doni;  quel- 
la del  Doi/e  di  Venaia,  che  trovasi 
nel  l'ecorone;  ipiclla  di  Tofano,  e 
r  altra  della  Lidia .  che  leggiamo 
noi  Decameron.  In  line  sta  nn  fram- 
mento DEI.I..\  NOVELLA  DEL  FIGLIUO- 
LO DI  POMPILIO,  ora  per  la  prima 
volta  stampato:  occupa  le  ultime 
Ire  carte.  Questa  Novella  non  è 
propriamente  altro  che  la  famosa 
Storia  de  sette  -lari.  Nella  edizione 
bolognese  si  migliorò  assai,  come 
dicemmo,  l'interpunzione,  ma  non 
si  potè  ridurre  alla  sua  vera  lezio- 
ne per  mancanza  di  codici.  La  qual 
lezione  qui  e  qua  fu  stranamente 
rimodernata  dal  primo  editore,  co- 
talclié  v'  ebbe  chi  dubitò  della  sua 
ireceiitità,  più  badando  a  certi  mo- 
derni vocaboli  clic  al  costrutto  e 
alla   frase.   Se   ne   parlò   reiterale 
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volle  nel  Borijhini  (Anno  pi'inio), 
(love  alia  pa;;.  515  e.  seg.  si  riiior- 
larono  due  Norelletle  spcondo  un 
codice  Laurenziaiio  ed  uno  Manu- 
ziano  con  lezioni  alTatlo  diverse  dal- 
la allegala.  11  eh.  signor  cav.  prof. 
Carducci  coniballè  a  spada  traila 
nella  Rivisla  italiana  l'opinione  del 
prof.  Buslelli  e  del  cav.  Fanfani 
conlraria  al  credere  treccntislica  la 
Xovella  o  Sloria  (Idia  cruili-l  Ma- 
liiqm.  Ma  V.  in  LIBRO  (11)  DEI 
SÈTTE  SAVI  DI  IIOMA. 

Novella  ir  un  iìauo.ne  di 
FAit.voNA  -scritta  nel  buon  se- 
colo di'lla  Imjua  toscana,  ci- 
tata dagli  Accademici  della 
Crusca,  e  non  mai  fin  qui 
stampata.  Lucca,  Fontana, 
1853,   in   8."    Di  paijij.    10. 

EDIZ.   CRUS. 

Se  ne  slaniparono  80  esemplari 
numerali,  de' quali  7  in  carta  grave 
inglese,  e  lì  in  pergamene.  Vuoisi 
avvertire  clii-  in  "l'.ì  soli  esemplari 
v'é  aggiinito  un  l'oglli'tlo  di  carte  i 
ciinlenenle  il  Liimo  della  pulce 
li'  OVIDIO,  vcUjurìiznlo  nel  buon  se- 
colo, di  cui  vedi  a  suo  luogo.  Amen- 
due  questi  opuscoli  furono  pubbli- 
cali per  mia  cura;  ed  il  primo,  che, 
è  tratto  da  un  codice  della  Maglia- 
becliiana ,    è   intitolalo:   miu.h.colo 

D'L'N  r.RANDK  nAIlONE  [il  FARAONA, 
che  io  cambiai  in  (piello  di  Novel- 
la ,  perchè  Novella  piuttosto  che 
Miracolo  sembrami  s'abbia  a  ripu- 
tare. Comincia:  Ne  reame  di  Fa- 
raona ehlie  uno  barone,  lo  quale 
uvea  per  moglie  una  delle  piti  belle 
donne  de  reame,  e  li  piii  savia, 
ed  era  i/rande  amica  di  Dio. 

Di  questa  fatta  Novelle,  che  non 
sono  che  mescugli  di  sacro  e  di 
profano,  assai  abbiamo  nel  trecento: 
ne  vuo'  produrre  (pii  una ,  molto 
curiosa,  eh'  io  credo  inedita,  traila 
dal  codice  Riccanliann,  N.  :273i.  — 


NOVELLA  DI  LNA  DONNA  DI  MAIt- 
SILIA. 

In  .Marsilia  fu  un  mercatante  che 
aveva  una  sua  donna,  la  quale  egli 
mollo  amava,  e  di  ciò  ch'ella  volea 
la  contentava,  e  spendeva  in  conten- 
tarla e  in  vestirla  e  in  tenerle  mol- 
te serve  più  che  '1  suo  potere  non 
richiedeva.  Questo  mercatante,  co- 
me persona  savia ,  s'  accorse  che 
pelle  troppe  disordinate  spese  che 
hicea  in  (juesta  e  per  ((uesla  sua 
donna,  lo  stalo  suo  di  giorno  in 
giorno  veniva  abbassando  e  d'avere 
e  di  stato;  per  la  (piai  cosa  e'  si 
puose 'n  ipiore,  benché  duro  gli 
iusse  il  partissi  dalla  moglie,  d' an- 
dare faccende  sue  mcrcatanzie  per 
mare,  solamente  per  guadagnare  e 
potere  tener  la  moglie  orrevole  e 
contenta,  e  per  potere  sopprire  a 
tutte  spese,  e  perché  non  voleva 
perdere  l'onore,  perché  si  cono- 
sceva mozzo  fallilo  per  le  soprab- 
bondanle  e  disordinale  spese  che 
Iacea.  E  (piando  ebbe  in  sé  mede- 
simo fatta  deliberazione  in  lutto 
d'andare,  ebbe,  un  giorno  fra  gli 
altri,  in  camera  sua  la  donna,  e 
dissegli  lutto  "1  suo  proponimento, 
e  la  'ntcnzione  sua ,  e  (pianto  nel 
quore  s'  aveva  disposto  fare.  E  ol- 
tracciò la  pregò  benignamenle,  che 
ella  conservasse  l' onore  di  lei ,  e 
di  lui,  e  di  lutto .'1  suo  parentado, 
con  dicendole:  donna  mia  cara, 
unir  altra  cagione  mi  fa  andare  in 
questo  viaggio,  che  '1  volerti  e  po- 
terli tenere  lieta  e  contenta  e  ono- 
revolmente, e  vestita  e  servila  del 
guadagno  che.  io  slimo  certo  fare 
in  questa  mia  andata.  E  oltracciò 
le  promise  in  bricve  tempo,  ,se  Id- 
dio gli  prestasse  la  grazia,  dover 
essere  tornalo.  La  donna  altro  non 
rispnose,  se  non:  marito  mio,  fan- 
ne Ino  piacere,  che  benché  mi  paia 
dura  la  tua  parlila ,  tanlo  piace  a 
me,  e  debbomi  piacere,  quanto  pia- 
ce a  te;  e  tanlo  più  mi  de'  piacere. 


(liiuiUo  lu  vai  per  utile  e  onore  di 
liilla  la  casa  tua.  Adunque  'I  mer- 
catante, avendola  prima  lasciata  for- 
nita e  in  ordino  di  quollo  gli  par- 
ve niesliero,  dopo  molte  e  infinite 
lagrime,  date  le  vele  al  vento,  si 
parti  da  questa  sua  donna  e  dalla 
terra  sua;  e  andò  con  sue  merca- 
lanzie  a  suo  viaggio  con  huon  vento 
e  con  prospera  fortuna  di  porlo  in 
porto,  vendendo,  e  comprando  e 
iiaratlando  sue  varie  mcrcatanzie, 
tutta  volta  per  la  grazia  di  Dio  gua- 
dagnando. La  donna  sua  rimase,  e 
cominciò  a  tenere  una  hella  e  one- 
sta vita,  ma  poco  la  durò,  come  è 
usanza  della  maggior  parte.  Or  son- 
do costei  riniasa  in  questa  forma 
in  agio  co  non  punto  di  fatica  et 
in  ozio,  s'innamorò  d'un  cugino 
del  marito,  e  tanto  andò  innanzi 
la  cosa,  ch'ella  si  stava  co  lui  di 
notte  0  di  giorno  e  a  ognora,  come 
c(d  suo  marito  far  solca.  Ma  come 
rii  tulle  cose  avviene,  che  nulla  si 
fa  lauto  sotto  terra,  che  per  spazio 
di  tenqio  non  torni  sopratterra  e 
a  luce,  cosi  di  (piesto  intervenne; 
che  costei  non  seppe  fare  tanto  ce- 
latamenle,  che  molt' altri  parenti, 
pure  del  marito,  non  se  n'avcdes- 
sirio;  ma  niuno  glici' osava  dire  per 
non  crucciarla,  che  sapicno  che 'I 
marito  l'amava  molto  cordialmente. 
E  cosi  andò  la  cosa  per  spazio  di 
(lue  anni,  tanto  che  '1  marito  tornò 
molto  allegro,  perché  avea  guada- 
gnalo molto  tesoro.  E  gran  festa 
fece  con  questa  sua  donna,  e  la 
donna  co  lui;  e  tutta  la  festa  ch'el- 
la faceva  a  lui ,  facev'  ella  per  di- 
mostrargli la  luna  pollo  sole,  e  per- 
chè credesse  che  ella  fusse  conten- 
ta della  sua  tornata ,  e  eh'  ella  gli 
fosso  stata  leale.  Or,  coni'  io  poco  'n- 
drielo  dissi,  questo  mercatante  avea 
molti  suoi  parenti,  che  del  disono- 
re che  costei  gli  faceva,  erano  mal 
contenti,  e  stavonne  tristi  a  morte; 
e  volentieri  gli  arehhono  dotto  que- 
sto fallo,  e  non  ^liel' osavano  dire. 
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l'uro  alla  line  un  suo  cugino  dili- 
herò  di  dirgliele,  e  cosi  gliel  disse, 
e  conlògli  tulla  la  cosa,  com' ella 
era  ita,  della  donna  sua  e  del  cu- 
gino. Per  la  qual  cosa  il  merca- 
tante molto  se  ne  turbò;  e  la  sera, 
con  adirala  faccia,  lo  disse  alla  mo- 
glie; e  la  moglie,  piena  di  paura, 
"tutta  tremante,  gli  negò  ogni  cosa, 
e  disse  che  non  era  vero:  e  '1  ma- 
rito pure  dicea,  eh'  egli  era  più  che 
vero.  E  la  donna  disse:  io  sono 
apparecchiata  di  pigliare  il  ferro 
caldo  e  rovente.  E 'I  marito  disse: 
io  le  lo  voglio  dari" .  e  se  non  li 
fa  male,  io  ti  terrò  per  huona  e 
per  leale,  e  coloro  che  questo  m' an- 
no dello,  se  ne  penliranno.  Ordi- 
nato adunque  insieme ,  che  da  ivi 
a  tre  di,  costei  lo  pigliasse  nella 
chiesa;  e  fecelo  il  inarilo  sapere  a 
costui  che  r  accusò,  e  a  tutti  gli 
altri  suo' parenti,  acciò  che  vi  fus- 
scro  a  vedere,  come'l  fatto  passa- 
va. La  donna  in  sé  si  fu  mollo 
penlnta,  e  forlissimamenle  si  dolca 
di  ciò  che  avea  fatto,  e  inconta- 
nente se  n'andò  al  prete,  e  contri- 
tamente, tutta  divota,  si  confessò 
e  di  questo  peccato  e  di  tulli  gli 
altri,  de' quali  ella  si  sentiva  col- 
pevole. El  prete  l' assolvette,  e  im- 
puosele  ch'ella  facesse  corta  peni- 
tenza che  le  dette.  La  quale  ella 
molto  volentieri  ricevè  e  divota- 
menle  e  con  molle  lagrime  la  fé. 
Ora  venuta  la  mattina"  che  avieno 
ordinalo,  e'  furono  nella  chiesa,  e  '1 
marito  e  la  moglie  e  tutto  'I  paren- 
tado dell"  uno  e  dell'  altro.  Allora 
hi  portato  una  grossa  verga  di  fer- 
ro rovente  dinanzi  alla  donna;  e 'I 
marito  la  prese  dal  lato  ond'  era 
fredda,  e  l' ardente  parie  porse  alla 
moglie,  e  disse  cosi:  donna  mia, 
lu  mi  se' accagionata  di  mala  ca- 
gione; e  questo  è ,  che  m' e  porto, 
che  lu  m' ài  fallilo  e  rollo  la  ma- 
trimoniai fede,  e  ài  sozzalo  vilupe- 
revolmenle  il  letto  mio:  se  cosi  é 
vero,  sì  li  possa  ipieslo  ferro  ardore 
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e  divampale  tiitUi,  come  secca  sti- 
pa; e  se  non  è  vero,  non  ti  faccia 
alcuna  lesione  o  male.  La  donna, 
intese  le  parole ,  non  cosi  presto 
corse  a  pigliare'!  l'erro,  anzi  disse 
cosi:  marito  mio,  così  veramente, 
com'  io  nonn'  ò  addosso  quel  pec- 
cato, del  quale  tu  e  altri  m'acca- 
giona ,  cosi  non  mi  l'accia  alcun 
male  questo  focoso  ferro.  E  cosi 
(letto,  prese  l'ardente  ferro  e  quello 
strinse,  e  niuno  male  le  fece;  im- 
pcrciò  che  quel  peccato  di  eh'  ella 
s'era  confessata,  non  avev'ella  più 
.sopra  sé,  però  che  '1  prete  glicl'  a- 
vea  perdonato  e  di  (piello  datogli 
penitenza,  che  (dia  con  divozione 
r  aveva  fatta.  El  marito  addiinque 
veduto  questo  miracolo,  fu  molto 
allegro,  e  similemcnte  ogni  parenl(! 
e  amico  della  donna,  ma  non  già 
colui  che  r  avca  accusala,  percli(; 
sap(?a  henc  '1  vero  di  ciò  eli'  ella 
avea  fatto.  Il  marito,  per  questo 
miracolo,  l'eco  ima  gran  festa ,  e 
cosi  ordinò  di  farla  ogni  amio  in 
(piel  di,  con  grandissimi  halli  e 
con  hegli  stormenti,  e  a  modo  di 
nozze;  e  'n  prima  in  quella  chiesa 
un  .solennissimo  iil'lìcio.  E  cosi  fece 
per  più  e  più  anni,  avendo  sempre 
in  quel  di  tutti  e  parenti,  maschi 
e  femine,  dal  lato  suo  e  della  donna 
sua,  con  infuiiti  altri  gicntili  uomi- 
ni e  donne,  e  con  gloriosa  festa  di 
più  inliniti  sollazzi;  e  per  questa 
materia  miracolosa,  e  per  rimem- 
branza di  tal  caso,  fu  '1  detto  ferro 
attaccato  in  detta  chiesa  per  fare 
più  manifesto  a  ogni  gienle  questo 
fatto;  e  ogn'anno  era  messo  questo 
ferro  in  ([uel  di  si  hasso,  che '1  po- 
teva toccare  chi  voleva,  e  per  gran 
cosa  era  tocco  dalle  persone.  Ora 
stando  per  un  huon  tempo,  a  que- 
sto mercatante  venne  in  pensiero 
di  volere  tornare  oltre  mare  im' al- 
tra volta  con  sua  mercalanzia,  so- 
lamente per  guadagnare;  però  che 
avea  molto  speso,  e  conosceva  cer- 
io, che  se  non  si  mcllcva  a  giut- 


dagnare,  e'  veniva  al  poco.  E  cosi 
ritornò;  ma  prima  ch'egli  andasse, 
e'  pregò  la  donna  sua  (li  hen  fare; 
e  laseiolla  molto  hene.  La  donna 
sua  di  pochi  dì  che  fu  parlilo,  da 
capo  ricadde  in  peccato  con  questo 
cugino  del  marito,  sì  sconciamente, 
che  a  molli  era  palese,  anzi  quasi 
a  tutti  e  vicini,  non  che  parenti; 
e  in  questo  sialo  stelle  per  tempo 
di  due  anni.  E  poi  '1  marito  tornò, 
e  avca  hene  e  sopra  bene  guada- 
gnato; e  arrecò  a  questa  sua  don- 
na inlinile  gioie.  E  giunto  a  lei, 
con  gran  festa  I'  abbracciò  e  baciò 
amorevolmente,  e  simile  tutti  di  lei 
e  parte  de'  suoi.  Or,  come  voi  avete 
inteso,  eh'  eli'  era  sconciamente  ri- 
caduta in  peccato,  ma  niuno  l'osa- 
va dire  al  marito  per  quello  ch'era 
intervenuto  all'  altra  volta ,  e  ave- 
vanne  auto  vergogna  e  malavoglien- 
za.  E  in  questo  tempo,  ivi  a  pochi 
dì,  venne '1  di  della  festa  d.M  ferro 
caldo,  che  così  per  tutto  si  chia- 
mava quel  di  ;  e  quel  di  fece  ogni 
persona  allegrezza.  E  avendo  hene 
mangiato  e  bene  bevuto,  e  tutti  fe- 
steggiavano. E  nel  più  bello  della 
festa,  e  questa  donna  andava  tutta 
colla  lesta  alla  e  boriosa,  paren- 
dole dovere  essere  lenula  più  che 
santa;  ed  era  in  compagnia  di  mol- 
le gicntìl  donne:  e  in  (piesto  di  si 
teneva  beala  colei,  che  era  veduta 
in  sua  compagnia.  E  andando  cosi 
per  la  chiesa,  dicendo  colle  donne, 
come  le  fu  apposto  malvagiamente, 
di'  eli'  avea  fallo  fallo  al  marito 
(ma  Iddio,  che  è  giusto  signore,  ne 
mostrò  miracolo  maraviglioso);  che, 
ecco  il  ferro,  che  io,  focoso  e  ar- 
dente, toccai,  e  non  mi  fece  male. 
E  prese  questo  feri'o,  che  ora  fred- 
do: e  più  pei-sone  in  queir  ora  lo 
toccavano.  Ed  essendo  cosi  freddo, 
si  tosto  come  la  donna  '1  torco,  la 
mano  le  vi  s'appiccò  in  tal  modo, 
che  mai  non  la  ne  poli^  levare, 
anzi  l'ai-se  la  mano  e '1  braccio  e 
tutta  la  persona,  c  tornò  in  cenere. 


E  cosi  lini  la  sua  disonesta,  falsa 
e  scellerata  vita  ;  e  l' anima  sua 
n'  andò  nel  profondo  dello  'nfcrno, 
nelle  hranclie  di  Satanasso. 

Ondi;  ri  Riu.nli  lililio  ili  l;il  periglio, 
E  lo  S|iiri(o  Santo  e  nnrhe  '1  l'iglio. 

Amen. 
Novella     C-\VALLEr.ESC.\ 

TP.ATTA    DAL  LIIJIIO   d'AMORE, 

ora  piiblil'cntn  conforme  due 
codici  Birriirdiiini  citati  da- 
rli i  Accadi' miri  della  Crmca. 
fiologiia,  tipogr.  (li  Giacomo 
Monti,  al  Sole,  1856,  in  8." 
Di  carte  4  non  nmu.,  a  2  col. 
Fu  da  me  inserita  a  pag.  225 
e  scg.  del  Cafalofio  di  Opere  vol- 
i/ari a.  stampa  (lei  secoli  \IU  e 
XIV,  edizione  prima;  Bologna,  Mon- 
ti, 1857,  in  4°  piccolo;  e  se  ne 
impressero  a  parte  soli  30  ess. 
nuinerali  in  diverse  carte  colorate 
(li  l'Yancia,  e  alcuni  pochi  in  carta 
velina  bianca.  Si  riprodusse  poscia, 
ridotta  alla  moderna  lezione,  nel- 
r  Eucidopedia  di  Fano,  voi.  5,  f.  9. 
1']  ipiesla  una  graziosissima  Novella 
cavalleresca ,    intitolata    Gualtieri 

I)'.\MORE   NEL   LIBRO   DEL   CAVALIER 

RRETTONE,  inserita  da  Anton  Fran- 
cesco Doni  tra  le  Prose  aniirìui  di 
Dante,  Petrurrha  ce  ;  e  dal  cliiaris- 
sinio  sig.  Salvatore  Ronsi,  a  pas. 
150  e  'sog.  delle  Novèlle  di  M. 
Aiiloììfraiircsco  Doni;  Lucca,  Fon- 
tana, 185:2,  in  8.°  Questa  Novella, 
creduta  da  molti  dello  stesso  Doni, 
altro  non  e,  se  non  un  brano  del 
cosi  detto  Libro  d' amor  compilalo 
da  Andrea  perfetto  d'amor  maestro 
a  prietjo  di  Gualtieri  venerabile 
amiro  suo;  il  quale  Andrea  da  al- 
cuni fu  creduto  ser  Andrea  Lancia 
avvcgnacliè  propriamente  desso  non 
sia,  come  notarono  il  Batines  e  il 
Rencini  al  voi.  1°  dell'  Etruria,  non 
clic  gli  odierni  siiinori  Accademici 
della  Crusca,  a  pag.  105  della  Ta- 
vola delle  abbreviature  ce;  ma  di 
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un  certo  Andrea,  cappellano  del  re 
di  Francia,  che  lo  compilò  in  lin- 
gua latina  alle  istanze  del  principe 
Giinllicri  nipote  di  esso  re.  Il  testo 
Ialino  fu  impresso  fino  dal  sec.  XV. 
La  sopraccitata  Novella  trovasi  a 
cart.  55  recto  del  codice  Rice, 
segn.  N.  2317,  citato  dagli  antichi 
Accademici  della  Crusca. 

Novella  Cavalleresca  inti- 
tolata LA  COItTE  d'amore, 
scritta  nel  buon  secolo  della 
lingua,  e  non  mai  fin  qui 
stampata.  Venezia,  tipografia 
di  G.  B.  Merlo,  mdccclviii, 
in  8."  Di  parjg.  16. 

Nitidissima  edizione  eseguita  per 
mia  cura  in  num.  di  soli  50  esem- 
plari numerati.  Fu  da  me  tratta  dal 
suddetto  Libro  d'Amore,  e  la  pub- 
blicai conforme  alla  lezione  de'  due 
mentovati  codici  Uiccardiani.  Lo 
stampatore  signor  Merlo,  co'  torchi 
del  quale  ambiva  di  fare  imprimere 
qualche  cosa  del  mio,  si  portò  va- 
lentemente, e  ne  riusci  una  cdizìon- 
cina  proprio  ghiottissima. 

Novella  di  cercino  (Senza 
anno,  luogo  e  nome  di  stam- 
patore, ma  secolo  XV).  Raris- 
sima. 

Ha  in  fronte  un  intaglio  in  legno 
che  rappresenta  la  battaglia  navale 
che  descrivesi  per  entro  la  Novella, 
Il  poemetto  cosi  comincia  :  0  Sacre 
0  Sante  o  gloriose  Muse.  Dopo  l' in- 
vocazione, che  comprendesi  in  tre 
ottave,  seguita:  Or  cominciando  la 
piatosa  istoria.  Finisce:  Che  m' han 
condotto  al  porto  di  salute.  Questo 
raro  poemetto,  che  si  compone  di 
cento  ottave,  conforme  apprendia- 
mo dal  Lami,  era  posseduto  dal 
Can.  Antommaria  Biscioni  :  viene 
giudicato  lavoro  d'anonimo  toscano 
anteriore,  o  almeno  contemporaneo 
al  lìoccaccio,  e  trattavisi  ampla- 
3t 
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mente  la  Novella  del  Gerbino,  di 
che  il  padre  della  prosa  italiana 
ingemmò  la  quarta  Giornata  del  suo 
Decamernni'.  Alcune  ottave  ne  furo- 
no riprodotte  già  dal  Lami  nelle 
ISovrlle  letterarie,  al  voi.  XVI;  e 
quindi  nel  18:20  dal  Pirotta  in  Mi- 
lano neW Appendice  alt' Illustrazio- 
ne storica  del  Boccaccio  scritta  da 
Domenico  Maria  Manni ,  la  quale 
Appendice  si  è  messa  insieme  ri- 
stampando le  Lettere  del  Lami,  che 
ad  illustrazione  di  alcune  Novelle 
del  boccaccio  eransi  già  date  fuori 
nelle  suddette  Novelle  Letterarie, 

Sarebbe  strano  che  questo  poeti- 
co componimento,  giudicato  ante- 
riore al  Decameron  del  Boccaccio, 
fosse  quel  medesimo  registrato  dal 
Molini  nelle  sue  Operette  hiblioqra- 
fiche.  alla  pag.  ISi,  N.  290,  sicco- 
me lavoro  dell'.4Ws.wH0,  che  vivea 
circa  150  anni  dopo,  e  del  quale 
al  dire  del  Tiraboschi ,  non  si  co- 
nosce in  isianipa  che  il  solo  primo 
libro  dei  Reali ,  parte  di  lìomanzo 
da  lui  composto  improvvisando.  Or 
ecco  come  citasi  dal  Molini  predetto 
la  Novella  del  Gerbino  —  LA  NOVEl- 

L.V   DI    GERBINO   —  SollO  «71   /«/HO, 

pai  il  testo  in  ottave  a  due  colonne 
di  l  ottave  luna,  carattere  roton- 
do. In  fine:  finis,  i«  i°:  sono  .tei 
carte  col  rri/istro  a  -a  'ò  del  prin- 
cipio del  500,  e  forse  di  Firenze 
1 50i.  L'  opera  è  dell'Altissimo, 

La  stossa,  m  ottava 

rima  di  un  Anonimo  antico, 
Bologna.  pre.«so  Gaetano  Ro- 
maiinoli  (tipi  del  Progre.'Jso), 
i862,  in  16.»  T)i  pagg,  38. 

Edizione  di  soli  202  ess.  progres- 
sivamente numerati,  due  de' quali 
in  formalo  di  8.°  Ebbe  cura  di 
questa  ristampa  il  sig.  Teodorico 
Landoni ,  che  forse  troppo  1'  acca- 
rezzò nel  condurre  il  testo  alla  sana 
lezione. 


Novella  della  ikjlilulv 
DEL  MEiJCVTANTE.  V.  in  No- 
vella  DELI,'  I.NDOVl.NELLO. 

Novella  di  Gibello.  gibel- 
LO,  NOVELLA  INEDITA  in  Ottava 
rima  del  buon  secolo  della  lin- 
gua a  cura  di  Francesco  Sel- 
mi, Bologna,  presso  Gaetano 
Romagnoli  (tipi  Fava  e  Gara- 
gnani),  1863,  in  i6."  Di  p,  60, 

Edizione  di  soli  202  esemplari, 
de'  (inali  due  in  carta  distinta  in 
l'orma  di  8.°  Vuoisi  notare  che  nelle 
prime  otto  pagine  del  testo,  per 
astrazione  del  torcoliere,  non  si  po- 
se sotto  la  carta  distinta  nel  sud- 
detto formato,  per  cui  si  dovè  sup- 
plire colla  comune.  L"  editore  sig. 
cav.  Scimi  si  inosirò  in  questo  la- 
voro un  valente  e  acuto  lìlologo. 
Le  note  vi  sovrabbondano,  ma  non 
sono  intempestive,  e  ci  dimostrano 
apertamente  la  diligenza  e  la  peri- 
zia di  quel  dotto  uomo. 

Novella  dell' Indovinello. 

LO  LNDOVINELLO,  NOVEt.LA  AN- 
TICA IN  OTTAVV  niMA  non  mai 
fin  qui  stampata,  Bologna, 
Tipi  Fava  e  Garagnani.  i8()l. 
((i3)  in  IC."  Di  p'cKjij.  IC. 

Edizione  eseguita  per  mia  cura 
a  facsimile  d'un  codice  Marucel- 
liano,  in  soli  12  esemplari  per  or- 
dine numerali,  de'  quali  uno  in 
carta  grande.  Questa  curiosa  nar- 
razione richiama  in  parte  alla  me- 
moria la  Novella  trentesima  del 
Decameron,  Quantunque  siasi  dello 
non  mai  fin  qui  stampala,  tuttavia 
dubito  non  sia  quella  stessa  Novella 
citata  dal  Libri  nel  Catalogo  del 
i8l'J,  fol.  225,  col  titolo  di:  Novel- 
la della  fit/liuola  del  Mercatante, 
die  si  fuggi  la  prima  sera  dal 
Marito  per  non  essere  imprefinata. 
È  un  opuscolo  in  -1°,  di  carte  l. 


a  (lue  colmine  di  32  righe:  carat- 
loi'o  romano.  In  fine:  Fiiiila  e  la 
Souella  de  la  figliuola  del  Merco- 
l'Ulte.  —  Segue  il  Libri:  Sembra 
edi:.  di  Firenze  i-erso  la  fine  del 
serolo  \V.  Briinet,  toni.  HI,  pag. 
53(1  dà  la  descrizione  di  questo 
rsrm/j/njT  (parla  il  Libri  dell' eseni- 
plare  da  Ini  allora  posseduto)  pro- 
lialtitiiiriile  unico.  Ha  graziose  figu- 
re in  legno.  Il  l'runet  cita  questa 
edizione  del  Libri,  ed  un'altra.  Se 
ne  trovano  cuild.  nella  Laurenziana. 

Novella  mokale  inedita 
di'l  buon  secolo  della  liiKjuti 
ilaliana.  Bologna.  Tipografia 
del  Progresso,  18G2,  in  Ki." 
T)i  pagg.  4. 

adizione  di  soli  xii  ess.  per  ordi- 
ne numerati,  due  de' quali  in  l'or- 
ma di  S."  È  tratta  da  un  cod.  del- 
la Ilibl.  dcirUuiversilà  di  Bologna, 
e  piuttosto  che  una  novella  è  un 
esempio  morale.  Comincia:  Trito- 
vfi.ii  che  fae  uno  C.lionle ,  ed  era 
uno  grande  pecchalore:  e  stando 
grande  tempo  mi  pecchato.  e  Dome- 
ncdio  laspecliica  che  tornasse  allui. 

Novella  di  tedaldino  e 
Md.NXA  lidSA  (Senza  data,  ma 
Vene- ili.  183 n.  in  8.°  Di  carte 
1(5  non  numerate. 

E  impressa  a  guisa  di  antico 
codicetlo  col  titolo:  tedaldini  et 
noxE  FABULA,  in  rosso-nero.  Furo- 
no tirati  2  esemplari  in  pergamena, 
(>  in  carie  forestiere,  e  30  in  carta 
velina  (G.  Bihl.  Nor.ì.  Comincili: 
jVn»  è  mollo  temilo  che  nella  città 
di  Firenze  si  trovò  uno  fornaio 
chiamato  Tedaldino,  uomo  di  età 
di  (ircii  ijiuiraniadue  anni  ce.  Se- 
condo il  parer  mio  non  é  (piesta 
scrittura  ilei  buon  secolo,  ma  si 
del  iOO,  anche  avanzato.  11  Morelli, 
ne' suoi  Zibaldoni,  dice  che  ne  fu 
autore  Francesco  Contarini. 
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Novella   di  torello  del 

M.4ESTiiO  DINO  DEL  GARBO  Scrit- 
ta da  un  anonimo  del  secolo 
XIV,  alla  quale  si  aggiugne 
la  novella  stessa  di  Franco 
Sacchetti,  e  altre  due  di  que- 
sto autore  col  supplemento  di 
Vincenzio  Follini  accademico 
residente  della  Crusca.  Firen- 
ze, all'insegna  di  Dante.  1827, 
in  8."  Di  pagg.  Vili— 28. 

Vi  sono  esemplari  in  diverse  car- 
te distinte.  Fu  pubblicato  questo 
opuscolo  come  saggio  d'  una  colle- 
zione di  scrittori  del  buon  secolo, 
the  alcuni  illustri  letterati  Fioren- 
tini avoano  in  animo  d' intrapren- 
dere, e  la  quale  rimase  di  poi  in- 
terrotta dopo  essersi  stampati  i  soli 
volumi  del  Sigoli ,  Viaggio  al  mon- 
te Sinai;  del  Seneca,  Volgarizza- 
mento delle  Declamazioni  ;  del  Ca- 
valca, Specchio  de' peccati ,  e  del 
Volgaritzamenio  degli  .ìtli  .apo- 
stolici. 

Novelle  antiche  scoperte 
e  pubblicate  da  Nicolò  Tom- 
maseo. Milano,  Visai,  1826, 
In  8."  Di  pagg.  16. 

Vuoisi  attribuire  questo  libretto 
al  celebre  Nicolò  Tommaseo.  Esso 
ha  il  seguente  lilolo;  La  storia  dei 
ijuindici  canti  di  Tommaso  Grossi 
predetta  in  alcune  Novelle  antiche, 
scoperte  e  pubblicale  da  Nicolò  Tom- 
maseo. 

Novelle  d"  incerti  autori 
del  secolo  XIV.  Bologna.  pre.s- 
so  Gaetano  Romagnoli  (Tipo- 
grafia del  Progresso),  1861, 
"in  16."  Di  pagg.  100. 

Edizione  di  soli  102  ess.  ordina- 
tamente numerati,  due  de'  quali  in 
carta  grave  in  for.  di  8.°  Sono  due 
Novelle  pubbl.  per  mia  cura.  La 
prima  trassi  da  un  cod.  Magliabech., 
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od  è  mliloliita:  Storia  o  Letifiemla 
ili  Manfredo  inmerudun  di  liomii; 
p.  comincia  :  In  noma  fu  una  (jran- 
de  Compar/nia.  La   seconda   trassi 
da  un  codice  dell'Università  bolo- 
gnese, ed  è  intitolata:  Stona  d'una 
donna  tentala  dal  cognato,  ec.  Co- 
mincia: Triiovasi  che  fu  nella  citlà 
di  Roma   uno    uomo   poleritissimo 
if  avere  e  di  persona.  In  fine  sta 
una    Tavola   di   alcuni    Vocaboli  e 
Modi  di  dire  deijni  di  osservazione. 
Non  è  fuor  di  ragiono  il  dubita- 
re, ciie  la  Sloriellii  di  Manfredo  sia 
tratta  da  una  (lolle  compilazioni  di 
racconti  favolosi  note  sotto  il  nome 
di  Gesla  Romanorum,  opera  molto 
in   voga    innanzi    al    Decamerone, 
stampata  più  volle  nei  secoli  XV  e 
XVI:  è  per  poco  il  fatto  stesso  del- 
la Storiella  (F  Urbano.  Cosi  la  Sto- 
ria d'una  donna  ce,  che  seguita, 
in  origine  appartiene  senza  dubbio 
A  Miracoli  della  .Madonna,  che  tro- 
vasi noi  Mnriiile  maanum,  ovvero 
nel  iJber  de  Miracuìis  D.  M.   F., 
stampato  più  volle.  Ma  tali  nnracoli 
essendo  poi  stati  dal  latino  trasla- 
lati  in  prosa  francese,  poi  da  que- 
sta messi  in  versi,  poi  in  piccoli 
romanzi ,  sarebbe  ora  da  vedei-si  se 
la  novella  volgare  fosse  per  avven- 
liua  una  traduzione  o  una  parafrasi 
dal  francese;  od  anche  un  compen- 
dio, come  s' avvisa  il  prof.  ab.  Luigi 
Harliieri,  dal  Poema  di  Canlier  de 
Coinsi  (trovatore  del  secolo  XIII), 
intitolato:    La   V.iiasle   Imperatrice; 
ovvero  :   De  I'  ainpererie  de  Rome 
(jui  fu   diade   de   Rome   pour  son 
seron/e  (cognato).  11  quale  poema, 
secondo  l'analisi  fattane  dal  Duval, 
contiene  a  puntino   tutti  i  partico- 
lari descritti  in  (piesla  Novella.  Ks- 
so  ò.  tra  i  mss.  della  Biblioteca  im- 
periale; sta  nel  codice  segn.  2710, 
e  consta  circa  di  5000  versi. 

Le  slesse,  edizione  se- 

roìula.  Ivi,  per  lo  slesso,  e 
dalla  medesiina  lipografia , 
1864.  in  IO."   /)/  pnijq.  i)C. 


Salvo  qualche  lieve  dilTerenza  nel- 
la interpunzione,  è  in  lutto  questa 
ristampa  conforme  alla  sopraccen- 
nata del  1861.  Se  ne  impressero 
pure  soli  100  ess.  in  carta  comune, 
e  due  in  carta  grande,  in  for.  di 
8";  tutti  per  ordine  numerati. 

Novelle  (Due)  tratte  dal 
Giornale  Arcadico.  Milano 
(Senz'  anno),  in  8." 

Furono  ristampate  per  cura  del 
march.  Gio.  Ciac.  Trivulzio  in  soli 
ìi  esemplari  ;  il  quale  ve  ne  aggiun- 
se poscia  una  terza,  traila  dallo 
stesso  Giornale.  Le  due  prime  fu- 
rono poi  inserite  in  diverse  liac- 
coli"  di  Novelle;  c  tutte  e  tre  si 
riprodussero  a  questi  giorni  in  oc- 
casione di  nozze  per  cura  del  cb. 
.signor  Giovanni  Chinassi;  Faenza, 
Marabini,  1856,  in  8."  Autore  di 
queste  graziose  Novelle,  credute  uu 
tempo  d'  antico  scriltor  toscano  , 
vuoisi  essere  slato  il  celebre  Ghe- 
rardo de'  Rossi. 

Novelle  (Due)  an'ticiie  an- 

TKItlOlil     AL     DECAMERON    DEL 

uuccaccio  che  seitviuonu 
d'augomento  a  due  bellis- 
sime   ISTORIE    GONTEMITE    l.N 

ESSO  DiYiN  LiBKO.  Genova . 
Bernabò  Lomellin.  mdccclix. 
in  8."  Di  face.  XVI. 

Non  è  stampato  in  Genova  quc- 
sf  opuscolo,  ma  bensì  in  Bologna; 
in  alcuni  css.  leggcsi  per  errore 
Lomellia,  ed  in  altri,  corretti  a  pen- 
na Lomellin.  Se  ne  tirarono  soli 
25  ess.  progressivamente  numerali 
a  prò,  secondo  che  dissi ,  de"  cal- 
di raccoglitori  delle  antiche  novelle 
italiane,  non  volendosi  delle  cose 
non  al  lutto  modeste  fare  scialacquo 
alcuno.  Queste  due  Novelle  si  pub- 
blicarono, come  avvertii  nella  pre- 
fazione, per  la  prima  volta  dal  La- 
mi nelle  Novelle  Letterarie  di  Fircn- 


;e,  conformo  cnitici  liiccnnliaiii;  i' 
poscia  npir  Appendici^  ali'  illusira- 
zinne  islorir.n  del  Drrameron  del 
nocraccio;  Milano,  Pirotta,  1820, 
in  .1°;  la  qnale  Appendice  non  altro 
in  sostanza  contiene  se  non  se  cin- 
ipie  Lettere  del  Lami  prodotto,  ri- 
sguardanti  il  Decameron ,  che  log- 
Scensi  nei  volumi  XV,  XVI  e  XVII 
(Ielle  indicate  Novelle  Letterarie.  11 
Boccaccio  si  giovò  senza  dubbio 
degli  argomenti  delle  modesimo , 
alla  seconda  Gior.,  Nov.  IX  ( Ber- 
nabò Lomellin  da  Henovaj;  e  alla 
(pianta  Gior.  Nov.  I  {(]ismonda  e 
duiscardol.  Non  è  da  tacere,  die, 
oltre  i  suddetti  25  ess.  numerati, 
altri  sei  se  no  tirarono,  o  con  nii- 
morazione  doppia,  o  senza  numero, 
ma  cotesti  sono  imperfetti,  o  vo- 
glionsi  risgnardare  siccome  prove 
(li  torcliio.  lìiprnilussi  per  la  mag- 
gior parlo  (piosla  seconda  Novella 
alla  Prefazione  del  Principe  di  Sa- 
lerno .  Novella  in  ottava  rima  di 
llieronimo  lloiiivìeni;  Bologna,  Ro- 
magnolì,  liStio,  in  16." 

Novelle  (Due).  Siena,  Ia- 
copo Pocavanza,  1626  (ma 
Milano.  1824).  in  8." 

S'impressero  in  Milano  (per  cura 
ilei  march.  Triruliio)  in  sole  copie 
.")  in  carte  colorate  di  Francia,  ed 
una  in  pergamena  clie  sta  nella 
Trivnlziana.  Una  di  queste  Novelle 
('■  tolta  da  un  codice  della  Barberi- 
na di  Roma,  del  secolo  XV,  e  spira 
liilta  la  ingenuità  del  buon  secolo, 
i."  altra  (■  tolta  dal  libro  di  Lodo- 
vico Dolce,  intitolalo:  Dialof/o  pia- 
cevole ce;  Venetia,  Curtio  di  Nav('), 
I5/i.2,  in  8."  (G.  Bibl.  Nov.}. 

Novelle  (Due)  mor.\li  d'au- 
TOitE  A.^(J^'lMo  (lei -v'colo  XIV. 
Bologna,  tipogi'afia  del  Pro- 
gresso, 1801 ,  in  8"  piccolo. 
])i  pfKifi.  24. 
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Edizione  di  soli  52  esemplari  per 
ordine  numorali ,  esegnila  a  mia 
cura.  Le  dm'  .\m//7/c  si  trassero  da 
un  codice  .Mii^liaiirdiiano,  secondo 
la  lozione  del  (|iiale  vennero  da  me 
fedolmcntc  pubblicate. 

Le   slesse.    Edizione 

.seconda.  Bologna,  Romagnoli 
(Stab.  Tipogr.  Monti),  1863, 
in  16.0  ]ji  pcigg.  24. 

Edizione  di  100  esemplari  in  carta 
comuiìo,  e  due  in  carta  distinta  in 
forma  ili  8."  Non  furono  da  me  ri- 
vedute lo  bozze  di  stampa:  succes- 
se qualche  erroruzzo  tipogralico. 

Novelle  (Sei)  antiche. 

Furono  inserite  dal  Doni  tra  le 
Prose  antiche  di  Dante,  Petrarcha 
et  Boccaccio  ec,  in  i."  E  dal  eli. 
signor  Salvatore  Bongi,  in  fine  alb^ 
Novelle  di  Antonfrancesco  Doni; 
Lucca,  Fontana,  1852,  in  8.°  Il 
Gamba  afferma,  die  alcune  di  que- 
ste pur  si  produssero  da  Domenico 
M.  Manni  nelle  annotazioni  al  Libro 
di  Novelle  e  di  bel  parlar  yeutile, 
ma  io  non  ve  n'  ho  trovato  se  non 
una ,  ed  v.  quella  del  Saladino,  che 
il  Manni  dice  di  aver  tratto  dalla 
Seconda  libreria  del  Doni;  sta  a 
pag.  23i,  voi.  1"  dd  detto  Libro 
di  Novelle.  Dessa  (';  una  traduzione 
libera  di  un'antica  scrittura  fran- 
cese riportata  da  M.  Maria  nelle 
Memoires  du  Saladiii;  e  i  nomi  de' 
soggetti  vi  sono  scambiali;  si  ripor- 
tò altresì  neW Acventurosn  Ciciliano 
di  Bosone  da  Gubbio,  alle  Chiose, 
ovvero  Osservazioni.  Le  sei  Novelle 
antiche  sopra  citale,  sono  le  seguen- 
ti :  Cortesia  del  Saladino  al  prin- 
cipe di  Galilea;  Sapientia  di  Maf- 
feo Visconte  di  Milano.,  et  come 
ritornò  nella  patria  sua;  Gualtieri 
(/'  amore  nel  libro  del  cavalier  Bret- 
tone, di  cui  già  si  trattò  a  lungo 
al  titolo  NOVELLA  cavai.lkursca, 
a  pag.  305;  Facezia  di  Sonchio  re 
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(ìi  Castinlia;  Facelia  di  Pietro  Nuvo 
ronira  Ufiuccion  della  Fa(igiuola; 
Hisloria  d'uno  amore  del  re  Carlo 
Maf/no.  Conmnque  in  origine  pro- 
cedano per  avventura  tulle  da  anti- 
ca penna,  nientedimeno  sono  tal- 
mente dall'editore  contralTalle  e  a 
suo  senno  ridolle,  che  possonsi  per 
poco  risguardare  del  Doni  stesso. 

Novelle  (Ciento)  antiche. 
V.  in  Libro  di  Novelle  ec. 

Novelletta  antica  sotto 
formoln  di  Serventese  d'uno 
Mercante  Fiorentino  non  mai 
fin  qui  Htanifiuta.  Bologna , 
tipi  Fava  e  Garagnani,  1864, 
in  10."  V.i  carte  10. 

Se  ne  impressero  IdO  esemplari 
in  caria  comune,  e  due  distinte  in 
forma  di  ottavo.  Si  pubblicò  per 
mia  cura.  (louiincia:  .4/  nome  sia 
dell'  allo  Iddio  cortese.  Dire  e  con- 
iar vi  voglio  D'un  servenlese.  Pochi 
esemplari  ne  uscirono  fuori  colla 
data  del  1863,  e  questi  mancano 
d'  un  Epifirafe,  colla  quale  si  con- 
sacra questo  opuscolo  a  nozze  di 
famiglia. 

Novelletta    ni    maestro 

r.lURDA.NU     DA    l'O.NTUKMtiLl   DI 

ALìTuiiK  ANONIMO,  scrilla  nel 
buon  secolo  della  linijua.  e 
non  mai  fin  qui  stampata. 
Lucca,  Franchi  e  Maionchi. 
1853,  in  8.°  Di  vaij<j.  8. 

Edizione  di  soli  20  esemplari  tutti 
in  carta  inglese  e  numerati.  È  una 
mia  cianciafruscola  scritta  per  sol- 
lazzo, e  spacciala  per  del  trecento. 
Registrasi  nell'ultima  edizione  del 
Brunel. 

Novellino.  V.  in  Libro  di 
Novelle  ec. 


Novelluzze  ed  esempli  mo- 

HALI  CO.N  UNA  NOTEVOLE  PI- 
STOLA tratta  dal  codice  Vati- 
cano N.  1860,  testi  inediti  del 
buon  secolo  pubblicati  per 
cura  di  F.  D.  V.  Roma,  tipogr. 
al  Sole,  con  licenza  de"'  supe- 
riori, in  8."  Di  pagg.  20. 

Edizione  di  soli  (30  ess.,  de'  quali 
10  in  carta  grave.  Non  è  fatta  in 
Roma,  ma  bensì  in  Bologna,  alla 
stamperia  delle  Scienze,  nel  1861. 
1  primi  Esemidi,  fino  alla  pag.  11, 
sono  tratti  dal  codice  L'niversilario, 
seg.  N.  2070,  r  ultimo  peri)  di  essa 
]Wf.  è  tolto  dalla  Sposizione  di 
Vnn'ieti  di  fra  Simone  da  Cascia. 
Gli  altri  tre  appartengono  al  codice, 
pure  Universitario,  num.  1798.  La 
l^isiota  è  apocrifa,  ed  è  fattura  del- 
l'editore  F.  D.  V.,  cioè  Francesco 
da  Valscura,  che  sotto  ([uesto  no- 
me si  nasconde  F.  Z.  abitarne  nella 
villetta  di  Valscura,  a  pochi  passi 
da  Bologna. 

Nuccio  Sanese.  V.  in  Pia- 
centi, Nuccio. 

Nuccoli,  Cecco,  da  Peru- 
gia. RIME. 

Stanno  ne'  l'oeti  antichi  raceolli 
da  monsifi.  L.  Allacci.  E  nelle  Rime 
di  Francesco  Coppetta  e  d' altri 
poeti  Perugini  ec;  Perugia,  1720, 
in  8."  E  nel  Crescimbeni ,  Istoria 
della  votijar  poesia ,  ec.  ;  Venezia , 
Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in  L"  E 
ne' Limi  del  secolo  primo,  secondo 
e  Zeno  ec.  (11  26  Febbraio,  1866.) 


Oddi.  V.  ili  Annali  (.Hrevi) 

DELLA   CITTÀ    DI    PElilClA    DAL 

ìim  AL  1332. 


Odorico  (Bealo)  da  Porde- 
none. UDORICHUS  DE  REBUS  IN- 

ciiGNiTis.  Pesaro  {per  Girola- 
mo SoHcino),  1513,  in  4." 
Rarissimo. 

Quesf  operetta  si  registrò  ila  Nic- 
cola  Francesco  Ilaym  nella  sua  Bi- 
liiìolcrn  ilnìinna,  e  da  don  Gaetano 
Mclzi  nel  Dizionario  di  Opere  Ano- 
nime e  l'seudonimr,  ma  da  anicn- 
dne  con  orrore  di  data,  leggendo- 
visi  1573,  in  iscambio  di  1513:  da 
(iirolanio  Tiraboschi  nella  iua  Storia 
.Irlieraria,  e  pur  con  orrore,  alTcr- 
ninndo  in  una  nota,  elio  fu  stam- 
pata in  Iesi:  dal  sacerdote  Gaetano 
Zaccaria  nel  ('(italoi/o  di  opere  stam- 
pate dai  Sondili,  ove  si  legge  Ode- 
rirhus,  invece  di  (Idoriehus:  e  dal 
Hriinct  noi  suo  Manuel  du  Libraire, 
il  quale,  coinun(|ue  parli  a  sufficien- 
za inlorno  al  contenuto  del  libro 
e  dell' auloro,  pur  nella  guisa  de' 
sopraddetti,  poco  o  nulla  dice,  del- 
l' edizione  sonciniana.  Da  tutto  ciò 
puossi  argomentar  di  leggieri  che 
ninno  di  essi  vedesse  giammai  quel 
libro,  il  (piale  è  talmente  raro,  die 
non  mi  bastarono  le  sollecitudini 
usate  per  più  tempo  a  scovarne  un 
esemplare  né  in  Italia,  né  in  Tran- 
cia, avendomi  pur  messo  all'  animo 
ili  farne  una  diligente  doscrizicme. 
','iiel  poco  che  ci  é  noto  ne  viene 
da  Apostolo  Zeno,  il  quale  mostra 
veramente  che  1'  avesse  sotl'  occhi, 
avvenga  che  non  ci  descriva  più 
elio  tanto  l'ordine  della  stampa.  Da 
Ini  apprendiamo  tuttavia  (Dissert. 
l'ow.,  T.  II,  paf/.  297)  che  questa 
lìeìaiione,  nullostante  che  il  fron- 
tispizio sia  latino,  é  in  lingua  vol- 
gare, ina  ineulla  e  rozza;  che  e 
preceduta  da  m  Epistola  dediealo- 
ria  Ialina  dell'  editore,  Pontico  Vi- 
ruiiio,  a  Paolo  Daniele  di  Mantova, 
por  la  quale  si  viene  in  cognizione, 
che  cotesto  libro  fu  stampato  da 
(ìirolamo  Soncino,  impressoria  arte 
primarius,  ci  doclissimtis  rerum  rc- 
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conditarum,  tipografo  clic  esercitò 
r  arte  sua  in  Fano,  in  Pesaro,  in 
liimino,  e  in  Orthona  dal  1501-  al 
152C:  ed  inline  che  Pontico  Viru- 
nio,  riputalo  uno  de'  principali  ri- 
stauratori  delle  lettere  greche  e  la- 
line  in  Italia,  stampò  il  suo  testo 
volgare  conforme  a  un  manoscritto 
allora  posseduto  da  Francesco  Oli- 
vieri di  Iesi. 

Anteriormente  al  Soncino  però, 
una  parte  della  versione  aulica  di 
questo  Viafif/io  si  era  pubblicala 
in  Venezia  (lai  Sessa  noi  1496,  in- 
sieme col  Milione  di  Marco  Polo; 
il  quale  brano  serve  come  di  pro- 
logo al  libro  di  Polo.  Credesi  da 
alcuno  che  il  beato  Odorico  scri- 
vesse un  abbozzo  o  sommario  in 
volgare  di  questo  suo  viaggio,  esi- 
stente nella  Riccardiana  di  Firenze. 
Or  che  nella  Riccardiana  di  Firen- 
ze conservisi  un  ins.  di  dello  Viag- 
ijio  in  volgare ,  è  di  fatto;  ma  clic 
poi  sia  quel  desso,  scritto  original- 
mente dal  b.  Odorico,  lungo  il  suo 
pellegrinaggio,  tengo  per  una  mera 
supposizione.  Forse  chi  cosi  sup- 
pose, ne  trasse  argomento  da  quanto 
ieggesi  in  (ine  al  suddetto  codice 
Riccardiano,  segn.  num.  G83:  ecconc 
le  precise  parole  :^  Io  frate  oderif/o 
da  Fr inoli  d'una  terra  che  si  chia- 
ma porlo  maoni  de  /'  ordine  de'  frati 
minori  testifico  e.  rispondo  al  mio 
mnnislero  per  vera  tiliidizione  che 
tulle  queste  cose  iscritte  in  questo 
memoriale  o  io  le  ridi  o  io  l' udì 
dire  a  uomini  denfini  di  fede  e  dal 
comune  parlare  delle  contrade  onde 
quelle  che  non  ridi  sopiate  che  vere 
sono.  Altre  molte  cose  lascio  e  no 
le  iscrivo  che  chi  non  le  vedese 
non  le  crederehe  e  di  di  in  di 
m' aparechio  di  tornare  in  quelle 
contrade  e  ivi  mi  disponijo  di  finire 
mia  vita.  Deo  gralias.  Aiiion  Amen 
Amen.  Un  brano  del  prefalo  codice 
ms.  si  pubblicò  già  dal  Lami,  a 
pag.  203  del  suo  Catalogus  Codi- 
cum  manuscriplorum  qui  in  Biblio- 
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Iheca  liiccardiana  Florentiac  ad- 
servantur:  Libiirni,  Siinclinii,  1756, 
ili  fogl.  Certissimo  poro  è,  ciie  nel 
I330'(;ii|ilieliii()  (li  Solona  ne  stese 
mia  lM(i-Jnni-  Ialina  a  seconda  di 
i|uanlo  gli  sii.L'gi-nva  il  Genio,  che 
la  iiililoló:  ISiwìlules  vel  Itinerarium 
ijiias  nnlavit  frntcr  Odoricìts  in  pi"- 
rrijriìialionp  sua.  0,  come  Icggesi 
in  diversi  codici:  De  mirabilibus 
nr/cìilalìum  Tarlaronim  ;  e  anche 
Liba-  de  mirabilibus  Mundi,  ovvero 
llislnria  perfijriimlionis  B.  Odorici 
iN'aroHcns/s,  ed  anche  Perefiri natio, 
ovvero  Itinerarium  de  mirabilibus 
mundi;  nella  qnale,  sia  dello  jior 
amore  del  vero,  più  vi  sovrabbon- 
dano le  favole  che  le  verità.  La 
maggior  parte  di  !|ucsla  Relazione 
venne  riportala  dai  Bollanilisti  negli 
Ada  Sancinrum  /lann.  Il,  pa;/;/. 
08(i-92),  ma  di  molto  corrotta, 
sconvolta  o  alterata.  Cene  intora- 
nicnlc  si  pubblicò  dal  P.  Venni  in 
Venezia,  pel  Zatla,  nel  1761,  in 
Appendice  all' E/n7!0  delle  yeste  del 
Beato  Udorico;  il  quale  si  valse  di 
un  nis.  del  1  iOI  :  mostra  che  egli 
non  conoscesse  l'edizione  del  Son- 
cino,  non  ne  facendo  punto  ricor- 
do. Ne  la  conobbe  parimente  il  di- 
ligcnlissimo  prof.  Libri,  perchè  nel 
suo  Catnlnijo,  edito  in  Londra  nel 
1861,  cita  bensì  lo  scritto  Ialino 
di  Odorico,  soggiiignendo  essere 
sialo  la  prima  volta  pubblicalo  da 
Giuseppe  Venni  nel  suo  Elofiio  sto- 
rico del  Bealo  Odorirn,  ma  del  testo 
volgare  non  fa  veruna  menzione. 
Questa  medesima  scrittura  latina, 
secondo  che  abbiamo  dal  Brunel, 
si  produsse  parimente ,  con  una 
versione  inglese,  nella  Raccolta  dei 
viai/fii  di  llaiiluiil,  al  voi.  11,  parte 
1."  E  finalmenic  altra  ristampa  se 
ne  fece  in  Itonia  nel  1859,  che  sia 
in  ^iunla  al  voi.  IH  della  Storia 
Universale  delle  Missioni  France- 
scane del  P.  Marcellino  da  l'.ivez:a. 
Fu  altresì  questa  Relazione  tradotta 
in  francese  (in  dal  l'iSóI  da  I'.  dio. 


Le  Long  d' Ipres  insieme  col  Vian- 
(jio  di  M.  Volo  e  di  fra  Riccoldo. 

.Nel  secondo  volume  della  Rac- 
colta di  Sacifiazioni  e  Viagc/i  di 
iiiambatista  Ramusio  Icggonsi  due 
Descrizioni  in  volgare  ai  questo 
Viaggio,  ma  Iraslìgurate  per  modo 
nella  locuzione  da  dubitare  se  ei 
sicno  propriamente  versioni  del  se- 
colo XIV,  0  di  due  appresso.  Il 
Raninsio  delle  luogo  a  due  testi 
d'una  stessa  cosa,  credendo  1' un 
diverso  dall'  altro,  ma  tulli  e  due 
provenienti  da  un  solo  originale 
ialino:  il  secondo  non  e  in  sostanza 
che  un  frammento  del  primo. 

Fa  parte  della  Descrizione  di  es- 
so Viaggio  un  lunghissimo  episo- 
dio, che  quasi  tiene  la  metà  del- 
l'opera,  ove  si  narra  niinulamcnlc 
il  Martirio  di  quattro  Frati  dcll'Ur- 
dine  de'  Minnn ,  il  quale  e  toccato 
a  pena  nella  Relazione  del  Hamusio, 
neir  originale  latino  e  nella  mag- 
gior parie  de'  codici  volgari  :  leg- 
gcsi  nel  codice  Palai,  q.  Pancial., 
i\.  11,  e  in  un  Magliab.  II.  15. 
Secondo  il  primo,  comincia:  Cmuc 
alla  Tanna  funo  martorezali  ll!I 
frali  minori  per  la  fede  di  lesti 
Cristo.  In  questa  contrada  de  la 
Tanna,  come  dillo  ene,  furono  mar- 
torezali e  morti  quattro  frati  mino- 
ri, i  quali  per  questo  modo  furono 
marlorizali  e  morti  ce. 

Errò  il  bibliografo  Sonciniano 
quando  reiterate  volte  asseriva  che 
il  Rannisio  aveva  pubblicato  il  testo 
Ialino,  e  vieppiù  errò  avvisandosi 
che  il  B.  Odorico  stesso  1'  avesse 
scrino.  Scrisse,  dice  egli,  la  Rela- 
zione de' suoi  viaggi,  della  quale 
ci  avanzano  alcune  parli ,  stampale 
la  prima  volta  nel  tomo  secondo 
della  raccolta  del  Ramusio.  E  più 
sotto  ancora  :  /'  fatto  sta  che  quella 
Relazione  fu  edita  pir  la  prima 
volta  dal  nostro  Girolamo  (intende 
di  Girolamo  Soncino)  in  italiano 
aniecedenlemenle  alla  stampa  Ialina 
del  predetto  Ramusio. 


In  Udine,  nel  1737,  Basilio  Asqui- 
ni  diede  in  luce  la  Vita  e  i  Viaygi 
del  B.  Odorico.  ma  nulla  ci  ha 
d' amico:  l'Asquini  non  altro  fece, 
se  non  se  narrare  di  suo  le  geste 
e  i  viaggi  del  bealo,  colla  scorta  di 
un  ms.  Udinese.  So  bene  che  l'eru- 
dito dnlt.  P.  Cernazzai  aveva  alle- 
stito per  la  stampa  un  buon  testo 
italiano,  e  clic,  colpito  da  immatu- 
ra morie,  l'edizione  non  oiihe  ef- 
fetto. 11  B.  Odorico,  nato  nel  l;28(i, 
intraprese  il  suo  viaigin  per  l'Asia 
e  l'Indie  Orientali  nel  UìlS,  (-(imp 
egli  stesso  dichiara,  col  (ine  di  con- 
vertire alla  fede  di  Cristo  gli  abita- 
tori di  quelle  regioni;  ma  la  sua 
peregrinazione  non  potè  durare. 
secondo  che  aCferma  il  bibliografo 
Sonciniano,  ben  sedici  anni,  poiché 
egli  mori,  secondo  che  abbiamo  dal 
collega  suo,  in  Padova  neW  anno 
1331,  a  di  i  di  gennaio,  nell'età 
sua  di  anni  i5;  e  che  l'anno  in- 
nanzi, cioè  nel  1330,  il  prefalo  col- 
lega suo,  fiugliclmo  di  Solona,  scri- 
veva la  Relazione  in  quel  modo  elie 
il  preilrlln  frii  Oitorico  con  la  pro- 
pria boera  gli  riferiva,  e  ciò  nel 
mese  di  ma(jf/io  a  Padova,  nel  loco 
di  S.  Antonio.  Nel  quale  errore 
il  bibliografo  suddetto  venne  per 
avventine  indotto  dall'  Accademico 
Francesco  Poggi,  il  quale  a  pag.  xsx 
della  sua  Lezione  di  alcuni  Maggi 
il'  Oltremare  del  trecento  (Firenze, 
Insegna  di  Dante,  1829),  dice,  che 
viaggiò  sempre  a  piedi  nelle  parti 
orientali  pel  corso  di  sedici  anni. 
Fra  Marchesino  da  lassano  conti- 
nuò la  Storia  de'  Viaggi  del  R.  Odo- 
rico compilata  dal  Sologna  suo  con- 
temporaneo, fino  al  suo  arrivo  sulle 
spiagge  d' Italia,  e  nella  patria  del 
Friuli. 

Del  testo  volgare  abbiamo  più 
codici  in  diverse  Biblioteche  d'Ita- 
lia, e  singolarmente  nelle  fiorenti- 
ne, ma  tanto  dissimili  gli  uni  dagli 
altri  fra  loro  nel  dettato,  e  tanto 
lontani   dall'  originale   latino   assai 
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volte,  da  penare  molto  chi  volesse 
farne  una  discreta  edizione:  la  aual 
cosa  indusse  per  avventura  il  Wad- 
dingo  a  credere  che  diverse  rela- 
zioni di  questo  viaggio,  e  non  una 
sola,  fosser  compilale  anticamente. 
Eccone  però  tm  saggio,  secondo  i 
codici  Riccardiani,  Palatini  e  Ma- 
gliabechiani,  che  non  mi  sembra 
poi,  a  dir  vero,  d'una  lingua  tanto 
menila  e  ro::.a  couu^  pareva  ad 
Apostolo  Zeno.  — 

COMINCIA  l,A  STOniA  ni',  l,A  NO- 
nOLE  CITTALIE  DI  CAMnANAU  E  TAID, 
INSIEME  CONCItiNTE,  NELLA  PROVIN- 
CIA DI  CATTAI,  IIOV' ENE  LA  SEDIA 
DE  NOnOLE  GIIAN  CANE,  E 'N  CHE 
MODO. 

Partendomi  de  la  citlade  di  Sozo- 
macho,  passai  per  molte  citladi  e 
terre  verso  Oriente,  e  pervi'uui  a 
la  nobolc  citlade  di  Gambanaii. 
lìuesta  citlade  è  molto  antica,  ed 
ce  nella  provincia  del  datai.  Questa 
cittade  presoro  i  Tartari,  e  presso 
a  questa  città,  a  un  mezzo  miglio, 
ne  fecero  un'alira,  che  la  chiama- 
no Taid;  ed  ane  xii  porli,  e  da 
r  una  a  l' altra  sono  due  grandi 
miglia;  e  tra  1'  una  cittade  e  l' al- 
tra ben  s' abita.  El  circuito  di  que- 
ste due  cittadi ,  che  sono  insieme, 
gira  bene  lx  miglia.  In  questa  cit- 
lade il  Gran  Cane  ave  la  sua  sedia, 
e  dentro  cnc  il  suo  palagio,  che 
gira  quattro  miglia,  e  contiene  in 
sé  molti  palagi  e  belli.  Egli  è  qua- 
dro ed  à  tre  cerchi  di  mura,  e  in 
catuno  canto  d' ogni  mura  e  un 
grande  palagio,  si  che  p\ir  (|ues!i 
son  dodici,  e  catuno  e  diputato  a 
diverse  cose;  e  nel  miluogo  e  quel- 
lo dove  isià  il  Segnorc.  El  primo 
cercuilo  de  le  mura  ane  tre  porli 
in  ogni  faccia,  e  dentro  a  questo 
circuito  ene  il  Monte  verde,  nel 
(piale  è  dificato  un  molto  bello  pa- 
lagio, de'  più  begli  del  mondo.  Que- 
sto monte  gira  bene  «n  miglio,  nel 
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quale  sun  piiinliili  iilliuri  dir  d'ogni 
tempo  Ipngoiio  la  vprziira.  Allato  a 
qni'vSto  monte  e  fatto  un  molto  bullo 
lago,  sopra  il  quale  ano  un  gran 
ponte,  de'  più  holli  del  mondo;  nel 
qual  lago  sono  oche  salvalicc  ed 
anitre  e  ceceri  e  anitrocoli,  eh' è 
maraviglia  a  vedere.  Onde  (piando 
io  Segnore  vuole  cacciare,  no  gli 
bisogna  d'uscire  di  casa,  però  che 
'il  (piesio  circuito  son  molli  giardi- 
ni e  di  molle  besliuolc  di  tutte 
maniere.  Il  palagio  prencipale,  nel 
(piale  istà  la  sedia  (lei  Gran  Cani\ 
è  quivi  più  levata  la  terra  più  ch'al- 
trove due  passi;  nel  qiial  palagio 
;'i  dentro  \xilll  colonne  d'oro;  e 
tulli  i  muri  del  palagio  son  coperti 
dì  pelli  rosse,  le  p:ù  noboli  pelle 
che  sieno  in  India.  E  nel  mezzo  del 
paliigio  ane  una  grande  pina,  liitla 
d'  una  pietra  preziosa,  che  si  chia- 
ma Meiìacas ,  ed  i\  tulla  legata 
d' oro;  e  nel  canto  di  questa  pina 
il  un  serpente  d'oro  e  che  la  balle 
conlinuamenle;  ed  una  rete  d'oro 
e  di  perle  grandi  dipende  da  que- 
sta pigna,  ed  i''  larga  forse  una 
ispanna:  e  ipiesta  pina  porla  per 
coiidolto  il  beveraggio  de  la  corte 
del  Segnore.  Alialo  a  questa  pina 
i-;tanno  molli  vaselli  d'oro  da  bere. 
Ili  questo  palagio  sono  molti  paoni 
d'oro;  e  ipiando  alcuno  tarlerò  vuol 
far  festa,  allora  ballono  ralic,e 
pare  che  giuochino.  Questo  si  fa 
per  arie  diavolica  e  per  altro  inge- 
gno che  sotterra  nascono.  Quando 
il  (Iran  Cane  siede  in  su  la  sedia 
imperiale,  da  lato  sinistro  isià  la 
reina,  e  in  grado  più  giù  islanno 
{\yK  allre  sue  mogli,  e  poi  di  sotto 
tulle  V'.  donne  del  parentado  ordi- 
natamente; e  le  marilalc  portano 
un  più  d'  uomo  in  snl  capo,  lungo 
un  mezzo  braccio,  e  sotto  le  piante 
di  questo  piede  portano  penne  di 
giù  (,«V),  e'I  dosso  del  piede  tulio 
ornato  di  grandi  perle  del  mondo. 
Da  lato  destro  poi  si  pone  a  sede- 
re il  suo  figliuolo  primogenito,  che 
de  regnare  dopo  lui;  e  di  solla  a 


(pielli  islanno  tutti  (pielli  che  sono 
(li  sangue  reale:  poi  di  sotto  a 
quelli  sono  mi  scrittori,  che  scri- 
vono tutto  ciì)  che  dice  il  Segnore. 
Dinanzi  da  lui  islanno  suoi  baroni 
assai ,  sanza  novero,  de'  quali  nullo 
è  ardito  di  parlare  se  non  è  doman- 
dato dal  Segnore  maggiore.  Poi  vi 
sono  i  giucolari  che  vogliono  fare 
allegrezza  al  Segnore,  ma  no  fanno 
mai,  se  non  se  le  leggi  a  loro  im- 
poste (sic).  Dinanzi  a  la  porta  del 
palagio  istannu  baroni  a  guardia, 
che  non  sia  nullo  che  tocchi  la 
porta  del  palagio;  che  se  per  alcuno 
si  toccasse,  è  (luramente  battuto, 
(luando  il  Segnore  fané  alcuno  con- 
vito, allora  i  suoi  anno  xiill™.  dì  lia- 
roni  co  le  corone  in  capo  che  ser- 
vono nel  convito,  catuno  de'  quali 
ane  tale  vesiimenio  in  dosso,  che 
solo  le  perle  di  ciascuno  veslimenlo 
vale  ,xv  mila  fiorini  d'  oro.  La  sua 
corte  è  ordinata  per  decine  e  ven- 
tine e  centinaia  e  migliaia,  che  tra 
loro  ordinatamcnle  si  rispondono, 
e  ne'  loro  uflici  non  k  difetto  nul- 
lo; et  io,  frate  Oderigo,  fui  ben  tre 
anni  in  questa  sua  citlade,  e  noi, 
frati  Minori,  aviamo  ne  la  terra 
un  luogo  dìpiitato  a  dali  la  nostra 
benedizione.  E  domandando  io  dili- 
gcnlemenle  ed  a'  crisliani  e  saraci- 
ni  e  idolatri  ed  a'  nostri  convertili, 
che  sono  grandi  baroni,  guardando 
solo  a  la  persona  del  Segnore;  e 
tutti  mi  dissono  per  una  bocca, 
che'  giuocolatori  sono  xiii  tuinani. 
Tumane  è  x"'.  e  quelli  che  guar- 
dano e  nudriscono  i  cani  e  bestie 
e  uccelli  da  cacciagioni,  sono  xv"". 
di  tuinani,  si  che  tra  giucolari  e 
costoro,  sono  xw!!!"".  di  tuinani, 
sicché  montano  in  tutto  cclxxx 
migliaia  d' uomini.  I  medici  che 
guardano  la  persona  [del  Segnore] 
sono  Cfxc  idolatri  ed  olio  cristiani 
e  uno  Saracino;  e  tulli  costoro  inno 
ciò  ciré  loro  necessario  da  la  corte 
del  Segnore;  1'  altra  sua  famiglia  è 
sanza  novero. 


Coìne  e  riunniìo  il  Setjnnre  va 
dn  una  terra  a  uh' altra,  e  del 
maravifjlioso  modo,  e  de  la  infinita 
gente  che  l  segue. 

Lo  Segnore,  Gran  Cane ,  dimora 
nel  tempo  de  la  istatc  in  una  terra 
che  si  chiama  Saudan,  la  quale  è 
sotto  tramontana,  ed  é  la  più  fred- 
da terra  ad  abitare  del  mondo,  e 
di  verno  dimora  in  questa  città 
Cahaiau,  che  detta  è.  Quando  il 
Segnore  cavalca  da  una  terra  a 
un'altra,  cavalca  in  questo  modo. 
Egli  à  mi  eserciti  di  cavalieri: 
l'uno  gli  va  innanzi  un  di,  l'altro 
un  altro  di,  e'I  terzo  dopo  un  altro 
di,  e  '1  quarto  il  quarto  di,  ed  clli 
sempre  vane  in  mezzo  a  modo  di 
croce,  e  gli  eserciti  detti ,  sempre 
gli  vanno  d' intorno,  e  catuno  gii 
va  di  lunga  una  giornata:  e  andan- 
do sempre,  anno  la  loro  giornata 
ordinata,  nel  quale  trovano  tutte 
i|uelle  cose  che  sono  loro  necessa- 
rie a  mangiare.  La  gente,  che  va 
con  questo  Segnore,  va  sempre  per 
lo  detto  triodo,  ed  egli  vane  sopra 
un  carro  sopra  due  ruote,  sopra  il 
(piale  è  fatta  una  bella  sala,  tutta 
(li  legni  d'aloè,  eh' è  tanto  odori- 
fero e  prezioso  !  ed  anche  d'  oro  è 
ornata  e  di  perle  e  di  pietre  pre- 
ziose. E  questo  carro  menano  v  leo"- 
fanti;  li  un  sono  ornali,  e  vanno 
presso  al  carro,  a  ciò  che  nulla 
cosa  possa  offendere  al  Segnore,  e 
sopra  il  carro  porta  xii  girfalchi. 
In  quello  sedendosi,  si  vede  alcuni 
uccelli,  si  gli  lascia  andare,  e  nullo 
è  oso  d'appressarsi  al  carro  a  una 
gittata  di  (iietra,se  non  se  questi, 
diputati  a  queste  cose.  E  cosi  va 
questo  Segnore,  e  cosi  vanno  le 
mogli  ne  lo' grado,  e'I  suo  figliuolo 
primogenito.  Onde  è  cosa  incredi- 
bile a  immaginare,  la  grande  gente 
ch'ave  questo  Segnore.  Qiielii  itti 
eserciti  che  vanno  con  lui,  sono  v 
lumani,  e  catuno  fumane  è  \"'.; 
e  tutta  (picsta  genio  ànnn  dal  Se- 
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gnorc  ciò  ctr  è  loro  necessario;  e 
se  nullo  di  costoro  di  presente  è 
rimosso,  un  altro  in  luogo  di  costui 
[è  riposto],  si  che  rimane  intero  il 
numero. 

t'.oine  tosto  une  le  novelle  d'ogni 
parte. 

Questo  Segnore  dran  Cane,  lo 
suo  imperio  è  diviso  in  xii  parti, 
e  catuna  si  chiama  Siglo.  L' una  di 
queste  parti  è  il  Manzi ,  eh'  ave  sot- 
to di  se  vii"",  grandi  cittadi.  Onde 
ene  a  sapere  che  '1  suo  imperio  è 
si  grande,  che  ben  sci  mesi  si  pe- 
na ad  andare  per  lungo  e  per  tra- 
verso, sanza  1"  isolo,  clic  sono  v"., 
che  non  si  pongono  nel  detto  no- 
vero. Ed  ave  fatto  per  lutto  il  suo 
imperio  fare  case  e  cortile  per  li 
trapassanti;  le  quali  case  si  chia- 
mano Uman;  nelle  qua' case  sono 
tulle  quelle  cose  eh'  è  necessario 
a  la  vita  de  l'uomo;  e  quando  nulla 
novità  viene  noi  suo  imperio,  incon- 
tanente gli  messaggi  corrono  in  su 
camelli;  e  se '1  fallo  porta  pondo, 
montano  in  su  droniedradi;  e  'ncoii- 
tanente  che  s'appressano  a  questa. 
Sanni  suonano  un  corno;  e  'ncon- 
tanente  uno  s'apparecchia,  e  vanne 
insino  a  l'altro  iani  e  porla  lettrre: 
quelli  rimane,  e  cosi  un  altro  al 
simigliantc  modo.  Per  questo  modo 
in  un  di  naturale  à  novelle  di  \ 
giornate  da  la  lunga.  Anche  v'  ave 
un  altro  modo  di  quelli  che  cor- 
rono a  le  caso.  Di  questi  corrieri 
si  chiamano  chidebo,  e  stanno  cor- 
rieri per  cpioste  c:iso,  ed  anno  una 
cinghia  di  campanella:  e  l' una  casa 
a  l'altra  ene  dilunge  tre  miglia, 
ma  (piolla  de' corrieri  de' camelli, 
x\  miglia.  E  quando  s'  appressa  a 
lina  di  queste  case,  incontanonte 
comincia  a  sonare  queste  eaiiipa- 
iiello,  0  (piell'altro,  di' è  nella  casa, 
s'apparecchia,  e  cosi  ne  vae  insino 
;i  l'altra  cii'^a:  e  cosi  l'imo  all'al- 
tro, insin   elio   L'iuniiono   ov' ene  il 
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Sengnore:  onde  nulla  si  pilo  lare 
nel  suo  imperio ,  che  'ncontanente 
noi  sappia,  come  detto  è. 

Come  il  Gran  Cane  vane  a  cacciare. 

Quando  il  Gran  Cane  vane  a  cac- 
ciare fuori  di  Cambaiau,  o  vero  di 
Cabalec,  a  venti  giornate  ene  un 
gran  bosco,  che  gira  ben  vii  gior- 
nate, e  tante  bestie  salvatiche  qui- 
vi conversono,  eh' è  maraviglia.  In- 
torno al  bosco  istanno  guardie  chc'l 
guardano  per  lo  Segnore;  e  'n  capo 
dì  tre  0  di  quattro  anni  il  Sengno- 
re vi  va  colla  sua  gente,  i  (piali 
intorniano  tutto  quanto  questo  bo- 
sco. Poi  lasciano  andare  i  cani  per 
terra ,  e  gli  uccelli  in  aria  :  poi  si 
vengono  ristringnendo  insieme  e 
conducono  tutte  queste  bestie  in 
un  piano  eh'  è  nel  mezzo;  leoni 
e  paragianc  {sic),  e  cerbi  e  molte 
altre  bestie,  eh' ene  incredibile:  e 
son  tanto  le  grida  di  quelli  uccelli 
e  cani,  che  1'  uno  none  intende 
r  altro,  sì  che  tutte  le  bestie  sal- 
vatiche trìeman  di  paura.  Allora  il 
Gran  Cane  viene  sopra  tre  leonfanti 
e  saetta  tra  queste  bestie  cinque 
turcassi  di  saette;  e  com'  cHì  saetta, 
cosi  fa  tutta  la  sua  compagnia  il 
simiglìantc,  e  catuno  Segnore  ane 
un  suo  .sengnale  nella  sua  saetta. 
Allora  lo  Sengnore  fané  chiamare 
sio.  cioè:  misericordia  a  (luellc  be- 
stie. E  'ncontanente  quelle  bestie 
che  son  vive  si  dipartono.  Allora 
vengono  i  baroni  e  Iruovano  le  loro 
saette,  e  catunn  prende  quella  be- 
stia ch'il  morta  la  sua  saetta.  Per 
questo  modo  si  fané  la  sua  cae- 
ciagionc. 

De  le  un  i/ramli  sue  feste. 

Ancora  questo  impcradorc  Gran 
Cane  fané  ongni  ano  mi  gran  feste. 
La  prima  è  il  primo  di  di  febraio: 
la  seconda  il  di  de  la  sua  nativi- 
tade,  e  convita  e  fa  venire  tulli  i 
suoi  baroni  e  buffoni    i'   L'iunrolnri 


e  tutto  suo  parentado.  K  tutti  si 
jiongono  ordinati  e  spezialmente  a 
(piella  di  febraio:  e  a  quella  de  la 
natività  lutti  i  baroni  vanno  con 
corone  in  capo ,  e  lo  'mperadore 
siede  in  della  sua  sedia,  come  dello 
è  adietro;  e  lutti  i  baroni,  ciascu- 
no islà  nel  suo  lato,  e  sono  ire 
divisiti  (sic)  di  baroni.  1  primi 
sono  vestiti  di  verde,  i  secondi 
di  sanguingno,  i  terzi  d'azzurro,  e 
tutti  sono  incoronati  e  anno  in  ma- 
no una  tavola  di  dente  di  leonfan- 
tc,  e  le  cinture  tutte  d'oro,  e  lar- 
ghe bene  un  sommesso,  e  tengono 
silenzio;  e'utorno  a  loro  istanno  i 
giucolari  con  sua  insegne  e  ban- 
(liere;  e  in  uno  poggiciuolo,  ov' è 
un  grande  palagio,  dimorano  i  lìlo- 
safi,'guardando  ceni  punti.  Quando 
viene  quel  punto,  uno  grida  alta- 
mente:/)pr  salitiati .  cioè:  inchina- 
tevi al  Sengnore.  Allor;i  tutti  i  ba- 
roni danno  del  capo  in  terra,  com'è 
loro  usanza,  (piando  inchinano.  Al- 
lora quel  medesimo  grida:  levatevi. 
V.  allora  si  levano  lutti.  Ancora 
questi  lilosalì  guardone  a  certi  pun- 
ti, e  allora  (piegli  grida:  ponetevi 
il  dito  ne  l' orecliie.  E  poi  dice: 
cavallene.  Allora  istanno  un  poco, 
e  dicono  abburattate  farina;  e  molti 

altri  sengni E  poi  sono  ufficiali 

che  richieggiono  i  baroni  e'  giuco- 
lari; e  se  alcuno  ve  ne  falla,  cade 
in  grande  pena.  E'filosafi,  quandi) 
viene  il  punto  e  1'  ora ,  dicono  a' 
giucolari:  fate  festa  al  Sengnore. 
E  quegli  incontanente  cominciano 
a  sonare  gli  stormenti;  ed  è  si 
grande  il  romore,  di'  è  quasi  uno 
isturbamento.  Allora  dice  una  bocc: 
tutti  tacete.  Allora  tutti  tacciono. 
Allora  tulli  quelli  del  parentado 
s'apparecchiano  di  cavalli  bianchi. 
Allora  comincia  a  gridare  una  bo- 
ce  :  colali  di  colai  parentado,  s' ap- 
parecchi di  cotante  migliaia,  overo 
centinaia  di  cavalli.  Allora  sono  certi 
apparecchiali,  che  menano  i  cavalli 
:ippnrecrliiali  al  Sengnore,  eh' è  in- 


credibile,  di  tanti  cavalli  bianchi, 
quante  gli  donono;  e  allora  sono 
tutti'  famigliari  che  portano  presen- 
ti al  Sengiiore  da  parte  degli  altri 
baroni.  E  allora  tutti  i  nriiicipi  di 
ministero  vengono  con  doni  e  do- 
nangli  la  loro  benedizione:  e  quel 
medesimo  conviene  fare  a  noi  Frati 
Minori.  E,  fate  queste  giucolarcsche 
cose,  vengono  alcuno  altro  giuco- 
lare  dinanzi  al  Sengnore,  e  cantano 
mollo  maravigliosamente;  e  alcuno 
altro  menano  con  seco  leoni  che 
fanno  reverenza  a  lo  'mperadorc.  E 
quesii  giucolari  fanno  venire  per 
aria  nàpi  d'  oio  pieni  di  buon  vi- 
no, e  cosi  vanno  a  le  bocche  d' on- 
gni  uomo  che  voi  bere.  E  questo 
modo  fanno,  e  molte  altre  cose  di- 
nanzi al  Sengnore.  A  dire  la  gran- 
dezza e  le  gran  cose  de  la  corte 
di  costui  sarebbe  cosa  incredibile, 
se  non  la  vedesse.  Neuno  si  mara- 
vigli se  fa  grandi  ispese,  però  che 
nel  suo  rcngno  no  si  ispende  altra 
moneta,  che  di  carta,  che  non  gli 
eosta  nulla,  e  a  le  sue  mani  viene 
lutto  tesoro.  — 

Onesto  Bolognese,  niMi:. 

Si  leggono  nella  raccolta  :  Sonetti 
e  Camoni  di  diversi  anliehi  autori 
Toneani  in  dieci  libri  raccolte.  E 
Ira  le  Rime  toscane  di  Cina  da 
Pistoia,  Venetia,  Indierti,  15S9, 
alla  pag.  IH.  E  w' Poeti  antichi 
raccolti  da  momirj.  Leone  Allacci. 
E  nella  Raccolta  di  antiche  rime 
toscane,  che  leggesi  dopo  la  Bella 
mano  di  Giusto  de'  Conti.  E  nel 
Crescimbeni ,  Istoria  della  voli/ar 
jìocsia  ce;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voi.  VI,  in  't."  E  in  Becclli ,  iVoue/- 
la  poesia;  Verona,  Ramanzini,  4732, 
in  i."  E  ne'  Poeti  del  primo  secolo 
della  linfiua  italiana.  E  nella  Rac- 
colta di  rime  antiche  toscane.  E 
ne"  Lirici  del  primo  e  .<iecoiido  se- 
colo ec.  E  in  Perlicari,  Opere; 
I.ngn,  Melandri,  1822,  in  S.°  E  in 
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Guittone  d'Arezzo,  Rime;  Firenze, 
Morandi,  1828,  voi.  2,  in  8.°  E  nel 
Manuale  della  letteratura  ec.  del 
prof.  Vincemio  Nannucci;  edizione 
l."  e  2.^  E  in  Iacopo  il  Sellaio,  e 
nove  ducentisti  ec.  E  ne'  Lirici  del 
secolo  primo,  secondo  e  terzo  ec. 
E  nel  Fiorile/fio  dei  Lirici  più  in- 
signi d'Italia.  E  nelle  Poesie  ita- 
liane inedite  di  dutjento  autori.  E 
nella  Prefazione  alle  Poei:ie  Lom- 
barde inedile  del  secolo  .\III.  11 
Fantnzzi  negli  Scrittori  Bolognesi 
afferma,  che  souovi  Sonetti  di  One- 
sto nella  Biblioteca  Mediceo  Lau- 
renziana  dei  mss.  italiani,  pubbli- 
cata dal  Can.  Bandini. 

Opera  nuov.v  spii!Itu.\le, 
non  piti  'posta  in  luce,  com- 
posta per  Marco  Bandarini. 
In  Vinegia,  mdlvi,  in  16. 

Questo  sfaccialo  plagiario  diede 
fuori  per  sua  l' operetta  nota  sotto 
il  titolo  di  Pianto  o  Lamento  della 
Vergine,  cominciando  dove  dice: 
Ogni  acerbo  dolor  angoscia  e  pian- 
to. Esso  poemetto,  nella  stampa  di 
Venezia  del  U81,  è  attribuito  a 
frale  Ensehnino  da  Treviri  .4gosti- 
niano,  di  cui  V.  in  EX'SELMINO 
(frate),  devotissimo  pianto;  e  nel- 
l'altra pure  di  Venezia,  per  Ber- 
tholomio  de  Zanni  da  Portese  nel 
M.ccccc.v,  a  Leonardo  Giustiniano. 

Opere   (Delle)  m.ìgn.wime 

de'  due  TRISTANI  C.WALIEnt 
INVITTI   DELLA  TAVOLA   HITON- 

DA,  Libri  due.  Vinegia .  Tra- 
mezzino, 1S5S  (e  non  1S54, 
come  il  Gamba),  voi.  2,  in  8. 
Raro. 

Di  questo  antico  Romanzo  di  ca- 
valleria, che  fa  parte  della  Tavola 
Ritonda,  non  si  conosce  che  la  pre- 
.scnte  edizione.  Egli  ci  viene  dal 
Provenzale,  e,  come  ne  testificano 
t'ii  ;inliolii  codici,  fu  Iraslatalo  nel 
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buon  secolo  della  nostra  l'avella. 
Non  ne  trarrebbe  gran  profitto  clii 
volesse  studiare  su  questa  stampa, 
la  quale  ribocca  da  ogni  lato  di 
franciosismi  e  di  parole  viniziane  e 
lombarde,  non  die  di  un  continuo 
inodcrnunio;  ond' è  che  l'antica 
semplicità  ed  eleganza  non  si  pre- 
sentano se  non  se  a  guisa  di  lan- 
tasiiii. 

Orazione  che  fece  inno- 

CENZCI  PAPA  AD  ONORE  E  REVE- 
RENZA DELLA  VERGINE  MARIA. 
Trovasi  a  pag.  CO  delle  i'.onlem- 
plazioni  sulla  l'assione  di  Mostro 
Signore.  Comincia:  Io  ti  pref/o.  san- 
ta Maria,  Madre  di  Dio,  e  di  pie- 
iade  pienissima  :  che  sei  fuilitiola 
del  sommo  He.  e  Madre  (/ìoriosis- 
sima  ec. 

Orazione    di   annirale   a 

SCII'KINE  AFl^RICANO,  COLLA 
RISPOSTA   DI   SCIPIONE. 

Stanno  nelle  l'rose  antiche  di 
Dante.  Petrarrha  et  Boccaccio  rac- 
nillc  dui  Doni. 

Orazione  sopra  le  sette 

PAROLE  DI  e.  CRISTO  IN  CROCE. 
K  inserita    in   line   dell'  ikfizio 

DKLLA   B.   VERGINE,    di    Cllì    vedi    a 

ijiiesto  articolo. 
Orazione,  come 'l  popolo 

E  IL  COMUNE  DI  GENOVA  MANDÒ 
AMUASCI.\TORI  A  l'EDERIGO  II; 
RISPOSTA     DI    FEDERIGO     AGLI 

AMRASCIATORL  V.  JH  Miscel- 
lanea DI  COSE  INEDITE  0  RARE. 

Orazione  contra  il  ver- 
me. INFERMITÀ   de' CAVALLI. 

Leggesi  a  pag.  157  de'  Capitoli 
de'  Disciplinati,  al  Catalogo  ce.  del- 
l'Ab.  de  Angclis.  Siena,  Porri,  1818, 
in  8." 


Orazione  alla  madonna, 
scritta  nel  buon  secolo  della 
lingua  ed  ora  per  la  prima 
colta  pubblicata.\enezvdjìAev- 
lo,  1857,  in  8.»  Di  pagg.  16. 

È  una  cara  pubblicazioncella  che 
dobbiamo  al  prestantissimo  signor 
Andrea  Tessier,  colla  quale  volle 
festeggiare  il  primo  sacrificio  all'al- 
tare fatto  dal  nipote  suo  sig.  Fran- 
cesco Tessier.  L'  Orazione  è  tratta 
da  un  codice  della  biblioteca  comu- 
nale di  Siena,  e  comincia:  Que.'ila 
oratione  è  della  Madonna:  et  è  di 
lucie  r  allef/rezte  eh'  ebhe  del  suo 
dolcissimo  fu/liuolo.  —  Sancta  Ma- 
ria pia  Madre  del  nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  virgine  inmaculata,  al- 
legrati che  ricetiesti  ec.  Vi  si  con- 
serva l'antica  grafia. 

La  stessa,  con  questo 

titolo:  oratione  all\  madon- 
na tratta  da  un  Codice  della 
Biblioteca  Comunale  di  Siena. 
Stampata  in  Venetia  con  li- 
centia  de'  Superiori  (Sem''  Ali- 
no e  nome  di  stampatore,  ma 
Merlo,  1858),  in  8."  Di  p.  16. 

Si  ristampò  dal  lipogral'o  G.  B. 
Merlo  in  forma  di  antico  codicetlo, 
e  se  ne  tirarono  soli  50  esemplari 
in  carta  grave,  ed  uno  in  perga- 
mena. 

Orazione  di  Papa  Bonifazio. 
V.  in  Bonifazio  (^Papa")  Vili. 

Orazioni  antiche  toscane. 

Stanno  in  .[ntonino  (S.},  Opera  a 
ben  vivere,  messa  in  luce  dal  cni\ 
Francesco  Palermo;  Firenze,  tip. 
Galileiana,  1858,  in  8.°  Sono  alcu- 
ne preghiere  cavate  certamente  da" 
libri  ascetici  del  300.  La  prima: 
Quando  ti  Ieri  la  mattina,  e  comin- 
cia: Iddio,  Signore  onnipotente,  il 
quale  ci  hai  latto  pervenire  al  prin- 
cipio di  qiiisln  di  ec.  I.a  seconda: 


'//  .Sax  Girolamo,  per  la  guardia 
del  di,  e  comincia:  Intendi  a  me, 
Sii/norc,  mio  Dio!  e  governa  tulli 
gli  atti  miei,  ec.  La  terza:  Quando 
ti  rorirlii  la  sera,  e  comincia:  Si- 
gnore Iddio  eterno.  La  quarta":  Alla 
Messa ,  fi  questo  è  precisamente 
r  opuscolo  sia  pubblicalo  dal  cav. 
Ab.    Gius.   Manuzzi    col    (itolo    di 

Tlt AITATO  DELL.4  MESSA,  cllC  comin- 
cia: Tulli  i  fedeli  eristiaiii,  ex.,  di 
cui  V.  a  suo  luogo.  La  quinta:  In- 
nanzi li  vada  a  confessare,  che  co- 
mincia: Concedi  a  me,  indegno  tuo 
servo,  n  Signor  mio  Gesù  Cristo, 
che  poiché  io  misero  peccatore  ec. 
La  sesta:  Innanzi  la  comunione, 
clic  comincia:  Sommo  Sncerdùle, 
l'dntejìce,  il  quale  ti  ojferisli  in  sa- 
cri ficm  a  Dio  Padre  ostia  pura , 
imiiiaculnta  ce.  La  settima  :  Del 
Bealo  Ileda ,  sìdle  xdtime  sette  pa- 
role di  Gesìi  Cristo,  clic  comincia: 
Siqnor  mio,  che  sette  parole  nell'  ul- 
tima ora  della  tua  vita ,  pendente 
dalla  croce,  dicesti  ce.  Queste  Ora- 
zioni sono  tratte  da' codici  1803, 
iXìi,  e  3208  Riccardiani. 

Orcagna,  Andrea,  iscrizio- 
ni POETICHE,  CHE  I.EGOONSI 
NEL   CAMPO  SANTO   DI  PISA. 

Stanno  nel  Grassi,  Descrizrone 
Storica  Artistica  di  Pisa,  al  voi.  2, 
f.  232. 

SONETTI   DIVEIÌSI. 

Sono  inseriti  a  pag.  25  e  ses;. 
voi.  2,  Poesie  italiane  inedite  di 
dngento  autori.  E  nella  Miscellanea 
di  cose  inedite  o  rare.  E  in  Rime 
di  Cino  da  Pistoia;  Firenze,  Bar- 
bèra, 1862,  in  32."  Il  Sonetto  clic 
Icggesi  a  pag.  321  della  Miscellanea 
precitata,  che  comincia:  Io  non  tro- 
vo ce. ,  leggesi  tra  le  Rime  del  Rnr- 
chicllo  come  cosa  di  costui. 

Ordinamenti  della  messa. 
V.  ili  Meditazione  soitiA  l'al- 
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BEPtO  DELLA  CROCE;  e  in  Trat- 
tato della  messa. 

Ordinamenti  di  giustizia 

del   POPOLO   E   COMUNE   DI   l'I- 

RENZE  dal  1292  al  1324. 

Tvovansi  nella  Appendice  alla 
Storia  Polìtica  dei  Municipii  Ita- 
liani di  Paolo  Emiliani  Giudici. 

Ordinamenti   di  mare  dei 

CONSOLI  della  città  DI  TR.\NI. 
Questo  documento,  che  risale  al 
1063,  sta  in  calce  all'edizione  degli 
Statuti  di  Fermo  fatta  a  Venezia 
nel  1507,  non  che  nella  stampa  di 
essi  Statuii  ripetuta  a  Fermo  nel 
1589.  (P.  U.) 

Ordinamenti  intorno  al- 
la CONDOTTA  DELLE  MILIZIE 
STRANIERE. 

Trovansi  neWAppendice  alla  Sto- 
ria Politica  dei  Municipii  italiani 
di  Paolo  Emiliani  Giudici;  Firen- 
ze, 1853,  in  8.0  V.  anche  in  REGO- 
LAMENTI ec. 

Ordinamenti  intorno  agli 

sponsali   e   ai   MOr.TOUIl. 

Leggonsi  ncir/l/)/jcH(//c<'  soprac- 
citata. V.  anche  in  BREVE;  e  in 
STATUTI 

Organi  (Francesco  degli), 

RIME. 

Si  trovano  ne'  Poeti  antichi  rac- 
colti da  monsig.  L.  Allacci.  E  in 
Crescimbeni,  Istoria  della  volgar 
Poesia,  ec.;  Venezia,  Bascggio,  1731, 
voi.  VI,  in  i.°  E  nella  Raccolta  dì 
rime  antiche  tnscanr.  E  in  Poesie 
italiane   inedite   di  dugrnlo  autori. 

Origene,  omelia. 

Sia  ili  (ine  allo  ,<pcci  liio  di  vera 
Peuitemia   di  frate  Iacopo  Passa- 
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vanii,  cui  viene,  attribuito  questo 
volgarizzamento.  È  certo  che  il  mae- 
stro Zanobi  Guasconi  dell'  ordine 
de'  Predicatori ,  volgarizzò  altresì 
(|ucsta  Omelia,  ma  riman  dubbio 
se  la  sua  versione  sia  ([uesta  mede- 
sima 0  altra.  Il  Gamba  suppose  che 
potesse  esser  quella  che  leggesi  nel 
libro:  Expoxitione  lìe  la  Omelia  de 
sanrio  Bernardo  sopra  lo  Evangelio 
de  la  seconda  feria  de  Pasca  ce; 
Venetia,  per  Antonio  di  Zanchi  da 
Bergamo.  1501,  in  L° 

Un  volgarizzamento  dell'  Omelia 
d' Origene  sopra  la  Maddalena  si 
stampò  pure  dal  signor  Ab.  Adamo 
Ro.>isi,  conforme  alla  lezione  d'un 
codice  Perugino;  e  da  lui  lu  inse- 
rito tra  le  Scritture  quattordiri  ita- 
liane, di  cui  V.  a  questo  titolo.  La 
quale  traduzione  poche  cose  cam- 
biale, sembrami  quella  stessa  del 
Passavanti. 

Orlandi  (Lemmo  o  Gugliel- 
mo di  Giovanni  A'),  rime. 

P'urono  impresse  fra'  Poeti  del 
primo  Secolo  della  lingua  italiana. 
E  nella  Raccolta  di  rime  antiche 
toscane.  K  nel  Manuale  della  lette- 
ratura ce.  del  prof.  V.  Nannucci; 
edizione  1 .''  e  2."  Una  Ballata  pure 
leggesi  a  p.  23  del  voi.  5  del  Cre- 
scimbeni,  Istoria  della  volgar  poesia; 
Venezia,  Bascggio,  1731,  voi.  VI, 
in  .'i." 

Orlandi,  Guido,  rime.  Ho- 
inn.  1842,  in  8." 

Le  Rime  di  Guido  Orlandi,  pub- 
blicate per  cura  del  eh.  sig.  Ottavio 
Gigli  in  occasione  di  nozze,  consi- 
stono in  un  Risjiello  o  Sonetto  dop- 
pio, clic  comincia:  Ragionando  d'A- 
more. Mi  conviene  laudare.  Vostro 
gentile  impero.  Esso  era  già  stalo 
inserilo  nella  Raccolta  di  rime  anti- 
che toscane.  E  ne'  Poeti  del  primo 
secolo  ec.  E  nel  Manuale  della  Let- 
teratura oc.  del  prof  y.  Nannucci: 


edizione  P  e  2".  E  quindi  nel  Gior- 
nale Arcadico,  a  pag.  356  del  voi. 
91,  anno  1842. 

Stanno  pur  Rime  di  Guido  Or- 
landi nella  raccolta;  Sonetti  e  Can- 
zoni dì  diversi  antichi  toscani  ec. 
E  in  ('.ommenlo  di  Paolo  del  Ro.i.'ìo 
alla  Canzone  di  Guido  Cavalcanti 
Donna  mi  prega  ce;  Fiorenza,  Ser- 
marlelli,  mdlxviii,  in  8."  E  ne'  Poeti 
antichi  raccolti  da  monsig.  Leone 
Allacci.  E  nella  Raccolta  di  poeti 
toscani,  che  sta  dopo  la  Bella  ma- 
no di  Giusto  de'  Ijtnti.  E  nel  Cre- 
scimheni ,  Istoria  della  volgar  poe- 
sia ec;  Venezia,  liaseggio,  1731, 
voi.  VI,  in  i.°  E  in  Rime  edile  ed 
inedite  di  Guido  Cavalcanti,  a  pag. 
126,  135,  111.  E  ne' Lirici  del  se- 
colo primo,  secondo  e  terzo  ce.  E 
nelle  Poesie  italiane  inedite  di  du- 
gento  autori. 

Orlandino  o  Orlnndiiccio 
Orafo.  sciNKTTd. 

Trovasi  a  facce  182,  voi.  1"  delle 
Poesie  italiane  inedile  di  dugento 
autori.  E  in  Cbeirier,  llistoirc  de 
la  tutte  des  Papes;  Paris,  1858, 
al  voi.  A. 

Orlanduccio  Orafo,  can- 
zone. 

Sta  Ira  le  poesie  diverse  Guelfe 
e  Ghibelline,  di  cui  V.  a  quest'ar- 
lienlo. 

Orologio  della  Sapienza. 

llUROI.or.lO  DELLA  SAPIENTIA: 
ET  MEDITATIOM  SOPRA  LA  PA.S- 
SIO.NE  DEL  NOSTRO  SIGMIHK 
lESU   CHRtSTO    VULGARE.    Cìim 

Privilegio.  In  fine:  In  Venetia 
per  Simon  ile  Liiere  ne  la 
rontrnta  ili  sanrtn  Caxsiano. 
M.  D.  \i..  in  8".  a  due  colonne, 
con  due  tavole  in  legno.  Ra- 
rissimo. 


IJn  t'sciiipl.irc  sUi  nella  liiLiliplc- 
ca  Archiginnasinltì  di  BoloQ:na.  K  in 
carattere  tondo,  di  carte  88  ninne- 
rate  rerlo.  V  operetta  è  divisa  in 
line  lil)ri,  suddivisi  in  Capitoli.  Vie- 
ne prcccdnla  da  nnn  l.el/i'ni  dedi- 
catoria (//  l're  lliifroiiiiiiit  Eiriiiila, 
il  (piale  dice  di  averla  tratta  da  nn 
aniicliissinio  nis.,  sdrnscito  ed  oggi- 
mai  inintelligibile,  già  appartenente 
ai  poveri  desuati  e  di  averla  rac- 
concia e  ridotta  a  bnona  lezione 
anche  col  soccorso  dell'  originale 
Ialino.  Di  fatto  all'anlica  seinplicitìi, 
clic  generalmente  vi  traliice,  appa- 
risce qni  e  (pia  la  mano  correggi- 
irice  del  moderno  editore:  nulladi- 
nieno  (3  sempre  un  bel  testo  di  aurea 
lingua  italiana.  1/  (Mogio,  o  me- 
glio r  Oniolo  0  Oriìwlo  dclbi  Sa- 
piciìtì'n  In  credulo  nn  tempo  lavoro 
originale  di  fra  Giordano  da  lìival- 
to,  die  fiiriva  sul  cominciare  del 
secolo  \1V.  Il  1'.  Kclianl  dico  di 
avere  letto  nel  primo  Ionio  delle 
l'iaìichf  ili  fra  liaffcAìo  delle  Co- 
loiiilie,  nella  mnrrjine  ilei  l'rolof/n, 
(pianto  segue,  notato  fin  dal  UilO: 
Tosto  nmmlerd  fuori  (il  die  poi  non 
avvenne)  il  .liijnnr  Gio.  Battista 
Strozzi  i  Orinolo  della  Sapienza 
di  fra  Giordano  ritrovato  Ira  l' an- 
tichità. Ve  n'  Ila  rodici  nelle  Hihlio- 
leclie  Magliaboi-liiana  e  Riccardiana 
da  giovarsene  clii  intendesse  a  una 
ristampa.  Comincia:  Sentite  del  Si- 
f/nore  in  honitade  e  in  sinpiirità  di 
cuore  cercate  lui.  Imperò  rìi'  eijli 
si  Iruova  da  coloro  i  quali  anno 
fede,  in  lui.  Or  l'atto  sta,  che  autore 
dell'  Oriuolo  della  Sapienza  si  fu 
il  B.  Enrico  Su.'ione  Domenicano 
che  fioriva  verso  la  metà  del  secolo 
XIV.  Non  vuoisi  tacere  che  il  B. 
Susone  scrisse  le  operette  sue  nella 
natia  lingua  svedese,  le  quali  ven- 
nero poi  tradotte  in  latino  da  fra 
Lorenzo  Siirio,  nato  nel  1522,  e 
inorili  nel  l.">78,  il  che  prova  che 
dell' Om/ey»i  della  Sapienza,  altro 
pio  antico  testo  Ialino  esister  do- 
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vea,  su  cui  per  avventura  far  do- 
vette la  sua  Italiana  versione  l'ano- 
nimo volgarizzatore,  e  sopra  cui 
prè  Hieronimo  ragguagliò  il  suo 
testo  volgare,  come  afferma  nella 
slampa  sopra  indicata  del  1511. 
.Non  senza  maraviglia  ho  potuto  ve- 
rificare, che  nella  quantità  non  pic- 
cola di  codici  mss.,  che  di  quest'  o- 
pcra  si  hanno,  ninno  vi  se  ne  ri- 
trova, che  al  secolo  XIV  appartenga. 
Questa  circostanza  dunque,  insieme 
colla  lingua  e  collo  stile,  avvegnaché 
buoni,  mi  fa  ricredere  di  quanto 
opinava  per  lo  addietro;  che  cioè 
il  volgarizzamento,  non  al  XIV,  ma 
al  XV  appartenga.  Finalmente  non 
é  da  lacere,  eh'  egli  venne  registrato 
dagli  antichi  .\ccad.  della  Crusca 
sotto  le  abbreviature  di  Tratt.  Sap. 
e  Tralt.  Sap.  /{.,  cioè  Trattato  di 
S-ipiema.  secondo  un  testo  a  pen- 
na, che  tu  già  di  Francesco  licdi, 
e  che  passò  poscia  nella  libreria 
del  Bali  Gregorio  Rcili. 

Orosio,  Paolo,  dell!':  std- 

l!ll",  LldMIlA  I  l'Vr.AN'l.  LIBIU 
VII,  VOLGAMIZZA.MKNTd  DI  UG- 
NO GIAMBONI,  ptilililirtitn  ed 
illustrato  con  note  dal  dottor 
Francesco  Tassi.  Firenze,  Ba- 
racchi, 1819.  in  8."  Di  paga . 
LVI  —  f)ì6.  e  dm;  non  niim. 

KDIZ.   CRUS. 

Pregevolissima  edizione,  fatta  so- 
pra ottimi  testi,  e  corredata  di  spe- 
ciose Note  filolofiiclie,  d"  una  dotta 
Prefazione,  e  d' Indici,  e  di  copiosi 
Spof/li.  Un  Saggio  di  queste  Storie 
ridotto  a  buona  lezione  avevamo  già 
letto  nel  Manuale  del  prof.  Vincen- 
zio Nannncci,  al  voi.  3.  //  volgariz- 
zamento di  Orosio  era  già  stato 
pubblicalo  lin  dal  secolo  XVI,  senza 
nota  di  stampa,  ma  ver.so  il  1535, 
in  Venezia  da  Alessandro  Paganino, 
in  forma  di  8.°  Appresso  nella  stes- 
sa città  se  ne  rinnovò  l' edizione 
nel  1530  e  nel  1561,  siccome  vol- 
ar, 


garizziiiiii'iito  (li  (ììiivaiinì  Giii'iriiii 
da  Lanciza;  ina  fallo  sia  chfi  è  que- 
sto iiicilcsiino,  riloccato  e  camull'alo 
a  capriccio,  «  in  liitlo  rimoiicnia- 
to,  come  ili  altre  traduzioni  aiilitlic 
si  pratico  in  quel  secolo.  V.  anche 
in  SVKTONIO  Vita  di  chodeci  im- 
peratori, ec.  Un  bel  codice  carta- 
ceo, in  4°,  a  due  colonne,  di  questa 
versione,  sta  nella  lì.  Biblioteca  del- 
l' Università  di  Bologna. 

Ortensia  ili  (ìiifrlielnio.  da 
Fabriano,  i\i.\ie. 

Si  leggono  nella  Topica  j  oelica 
di  Giaimndrea  Gilio;  Venetia,  Gob- 
bi, 1580,  in  i.°  E  nel  CiescimU- 
ni,  istoria  della  ro/f/or  poesia  ec; 
Venezia,  Raseggio,  1731,  voi.  VI, 
in  l."  E  nei  l'urnaso  italiano  del 
nubili,  al  voi.  (i,  jiag.  203;  Vene- 
zia, 1781-91.  E  w'  Lirici  del  secolo 
primo  secondo  e  ter:o  ec;  Venezia, 
A  monelli,  18i6,  in  8°  gr. 

Orto  (Giovanni  dall').  iu.mk. 

Si  impressero  in  Ciampi,  Sotizie 
di  due  prei/iahili  wss.  di  liime  an- 
tiche ec  E  (ri  l'oeti  del  primo  se- 
colo della  Hn'/ua  ilnliana.  E  nella 
linccolta  di  rime  antiche  toscane. 
V,  nel  Manuale  della  Letteratura  ec 
del  prof.  V.  Nanmirci ;  nella  I'  e 
S"  ediz.  E  ne'  Z-inV i  del  secolo  pri- 
mo, secondo  e  terzo  ec.  Vuole  il 
Oiiadrio  che  questo  Giovanni  dal- 
l'Orto sia  lo  stesso  che  Giovanni 
d'Arezzo. 

Ottimo  (L")  Commenlo  dki,- 
I..\  niVI.N A  Cl)MMKI)I.\  ni  u.\  co,\- 
Ti;Mi'on.\Ni:u  di  dante.  Pisa, 
Capurro.  1827—29,  voi.  3, 
in  8."  iwii.  cnrs. 

Se  ne  tirarono  7.50  esemplari 
coimini,  (i  in  carte  cidorate,  3  in 
pergamene  co' margini  allargali,  e 
TìO  in  carta  papale  velina.  Andiamo 
debitori  di  (jnesla  bella  pubblica- 


zione al  eh.  signor  doti.  Alessandio 
Torri,  il  qunle  non  risparmiò  cure 
e  fatica  perchè  riuscisse  degna  del- 
l'approvazione de' dotti.  Nulloslan- 
le  tutto  questo  però,  nella  molli- 
plicilà  del  lavoro,  gli  sfuggi  qualche 
menda,  come  si  legge  nelle  Memo- 
rie di  Religione,  e  nel  Sagyio  di 
coirezioni  del  Piccioli.  .\\  line  d'o- 
gni (^antica  è  l'Indice  delle  voci 
citate  nel  Vocabolario  ec.  Ebbe  a 
colleghi  in  questo  lavoro  i  chiaris- 
simi signori  prof.  Luigi  Muzzi  e 
abate  Paolo  Zanotto.  Egli  é  gran 
peccato  in  vero,  mi  scriveva  un  va- 
lentissimo Filologo,  che  i  beneme- 
riti editori  non  accompagnassero 
all'  Ultimo  Cemento  eziandio  il  testo 
di  Dante,  secondo  il  ms.  antico, 
preferendo  la  lezione  d' un  tesio 
nioilrrno,  quale  si  costumava  nel 
1828;  è  ripeto  un  gran  peccato, 
perocché  molle  volle  il  Comenlo 
non  corrisponde  al  testo  a  gran 
pezza ,  e  nota  bene  die  parecchi 
luoghi  sono  ben  letti  dal  solo  Otti- 
mo; per  es e  poi  la   rifondano 

Sul  rener  clic  di  'l'olila  rimase. 
\j'  Olliino  legge  e  comenta  bene,  e 
legge  male  il  testo  ivi  stampato 
Sona  7  cener  che  d'. Attila  rimase; 
ed  il  Contento  fa  a'  cozzi  col  lesto. 
Negli  esemplari  completi  non  deb- 
bon  mancare,  il  liiiratto  di  Dante, 
inciso  dal  Morghen,  e  l'incisione 
del  (Jiiadro  attribuito  all'Orcagna, 
rappresentante  V  Inferno,  ed  mia 
tavola  che  figura  la  torre  della  fa- 
me al  Canto  33.  L'  Ottimo  Comento 
viene  riputalo  dai  dotti  siccome 
una  coinpilazione  falla  su  diversi 
altri  Commenti  del  lition  secolo,  e 
spezialmente  su  quello  di  Iacopo 
della  Lana,  di  cui  veggonsi  ripor- 
tati lunghi  e  frequenti  paragrali.  Il 
Dioni-si  sospettò  che  fosse  lavoro 
dì  Minghino  da  Mezzano  Canonico 
di  Havenna  ;  supposizione  di  niuii 
valore  e  da  rigettarsi  al  tutto.  Con 
ragioni  assai  più  valide  e  convin- 
ceiili  si  crede  e  dal  Mehus,  e  dal 


Balines,  e  dal  signor  Carlo  Witle, 
professore  dell'  universilà  di  Brc- 
slau ,  come  dimoslra  nel  suo  opn- 
scolo:  Quando  e  da  chi  sia  com- 
poslo  l  Ottimo  t'ommtnto  a  Dante: 
Lipsia,  1847,  in  8°;  che  qucsla 
Compilazione  sia  opera  di  Andrea 
Lancia,  notaio  liorenlino;  del  clic 
fanno  fede  eziandio  antichi  codici 
che  portano  il  sno  nome. 

Ottoliuo  da  Brescia,  so- 
netto. 

Si  legge  stampato  nel  Crescim- 
limi,  Istoria  della  voh/ar  jioesia  ec; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voi.  G, 
in  i."  Gli  Accademici  della  Crusca 
citarono  questo  Sonetto  alla  voce 
Intonato,  secondo  il  cod.  Magliahech. 
CI.  VII,  n.  852:  ecco  ch'io  voglio 
olTerirlo,  conforme  alla  lez.  di  (piel 
codice:  è  indirilto  a  Franco  Sac- 
chetti : 


Di  quc&lo  senlu  si  vor.ice  pru\;i 
Per  r  opr.i  vostni,  e  tanto  mi  notrlca 
III  citi  |>cns.ir,  rh'ofcni  roì».'i  nimica, 
Oi;:ni  mio  spirto  e  altro  non  li  ;;iova. 

Ailror  mi  Jo;;lio  di  noiosa  turila, 
riie  Ta  da  sua  piolii  lontan  rìasciino. 
Ma  il  primo  vince,  perchè  ha  più  valuru. 

Ond'io  seguo '1  pensier  del  vostro  core, 
Franro,  che  per  iiiviilia  non  sì  turba; 
Nò  tia  pianta' d' assai  i;razia  digiuno. 

Perù  vi  niaiulo  la  vostra  Ballata, 
Secondo  il  mio  saver,  poco  intonala. 

Ovidio  ,     METAMOlìPllOSEOS. 

(  ///  fili'')  Fine  de  lo  Ovi- 
dio Motaviot'phoseos  rulgari'. 
Stampato  in  Venetia  per' Zoa- 
ne  rosso  vercellese  ad  instali- 
tia  del  nobile  homo  misser 
Lìicantonio  zonta  fiorentino 
del  ì\i.cccc.LX.\x\r  II.  Adì  x. 
del  mese  de  Aprile.  In  fog. 

Lihi'o  rarissimo,  impresso  in  bei 
caralleri  rolnnili,  cu'  lugli  nnnierali 
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in  grossi  numeri  romani,  col  regi- 
stro, ma  senza  richiami ,  e  con  in- 
tagli in  legno,  secondo  i  tempi, 
non  ispregevoli.  Il  nome  del  tra- 
duttore, che  fu  Giovanni  de'  Bon- 
si(inori  da  Città  di  Castello,  Y  ap- 
prendiamo alla  pag.  verso  del  fron- 
tispizio, ove  comincia  il  Proemium. 
Il  volume  è  stampalo  a  due  colonne. 

Le  stesse.  Venetia,  per 

Cliristophoro  de  Pensa,  ec. 
1301,  in  foglio. 

Edizione  che  copia  niaterialmente 
la  prima,  ed  ove  sono  inserite  le 
medesime  ligure  in  legno. 

Lo  ste.«se   in   cjueslo 

modo:  sietamorphoseos  vul- 
GAUO  HiSTOiiiADo.  In  Venetia, 
per  Alessandro  de  Sindoni. 
1508,  in  foglio. 

Il  Palloni  crede  a  buon  dritto, 
che  qucsla  edizione  sia  una  ristam- 
pa delle  sopra  allegate;  come  pari- 
mente sono  quelle  di  Ceoryio  de 
Huscom  (  il  Paltoni:  Gregorio  de'Ru- 
sroui).  Venetia,  Miixvii  in  f.  E  Mila- 
no, jiella  officina  Miiiuziana,  t519, 
in  I'.,  con  ligure:  e  in  Milano  pure, 
per  Rodio  et  Fratello  de  Valle  ad 
instantia  di  messer  Nicolo  da  Gor- 
i/nn-ota  nell'anno  mdxx,  adi  xxx 
di  Agosto,  in  f.  E  in  Venetia  per 
Geor</io  de  Ibisconi:  nel  Anno  de 
la  incnrnalione  del  nostro  Siynore 
Jesu  Chrlsto  M.D.XXll.  adi.  x.  del 
mese  di  Zenaro,  ec.,  in  f.  Giovanni 
ile'  Bonsignori  o  di  Bonsignore  da 
Città  di  Castello  fioriva  (secondo  un 
codice  che  fu  già  dello  Stradino,  e 
poscia  dello  Smunto,  oggi  tra'  lihri 
liùW Accademia  della  Crusca),  non 
già  nel  137,")  o  in  quel  torno,  come 
asserisce  il  iVonlfaucon.  ma  verso 
il  1305.  Vuoisi  ch'egli  dettasse  le 
sole  Allcfiprie,  e  che  le  Metamorfosi, 
per  lo  stile  diverso  che  vi  si  cono- 
sce, sian  lavoro  d'altra  penna.  Amen- 
due  queste  opere,  per  la  purità  della 
favella,  vennero  rll;iie  ilaali  Accadi'- 
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mici  ilciln  Ci  lisca  nel  loro  Vocabo- 
lario, sopra  testi  a  penna.  Vuoisi 
in  fine  avvertire,  die  le  sole  Alte- 
iiorie  furono  sempre  ristampate  in- 
sieme colle  MeUimoifìsi  messe  in 
ottava  rima  da  Nicolò  de;;li  Agosti- 
ni, poche  cose  cambiale,  v.  in 
URB.\NO. 

S.VGGIO    d'un    \0LG.\- 

P.IZZAMENTO  INEDITO  DELLE  .ME- 

TAVKUìFii.si.  f/ìtto  ìlei  buon  se- 
culu  drilli  liiifiiia.  Faenza. Mon- 
tanari p  Marabmi.  1846,  in  8." 
k  il  volgarizzanieiilo  ili  tutto  il 
primo  libro  delle  Mclainorfoni  fiitin 
ila  siT  Arriijo  Siniinlemìi  ''o  l'rnto. 
Fu  pubblicato  per  mia  cura,  con- 
l'ornie  a  due  mss.  Riccardiani,  per 
occasione  di  nozze,  in  numero  di 
soli  100  esemplari. 

I  PUIMI  V  Lllllil  DELLE 

METAMClllFOSl  VOLGAKIZZATE 
DA  SElt  AltlUGO   SIMINTENDl   DA 

pitATo.  Prato.  Guasti,  184(3, 
in  8.» 

CI.NQUE     ALTKl     LllSlU 

DELLE  METAMOIU'OSI  VOLGAIilZ- 
ZATE  DA  SEli  AlliìlGll  SIMLN- 
TE.NDI    DA    PliATd.    PralO.  (jUU- 

.sli.  1848,  in  8." 

GLI  ULTIMI  CI.NQUE  LI- 
DI;! DELLE  METAMOliEOSI  VOL- 
r.AKIZZATE  DA  SEIl  AKHIGO  Sl- 
MIN'TENDI     DA    IMIATO.     PralO, 

Guasti,  18o0,  in  8."  kd.crvs. 
Dobbiamo  la  pubblicazione  di  que- 
sli  tre  vnlunii  at!li  egregi  leuerati 
Canonico  Casimiro  Basi  e  Cesare 
Guasti ,  i  quali  non  oimnisero  dili- 
genza alcuna  perclié  questo  lavoro 
riuscisse  degno  di  loro.  Negli  esem- 
plari completi,  in  fine  al  secon- 
do volume,  dee  essere  il  Supple- 
mento a'  primi  dieci  liliri ,  e  in  lìiie 
al  terzo,  altro  Supplemento  arili  ul- 
timi liniiue  libri ,  dati  Inori  in  pic- 
cini  numero   d'e<emplari,   allineile 


non  si  propagassero  nelle  mani  de- 
gl' incauti  que' brani  che  alla  vere- 
condia in  tutto  non  si  confanno: 
sono  compresi  in  pagg.  26.  A  loia! 
compimento  pure  di  questi  ire  vo- 
lumi, de' quali  si  trovano  esemplari 
in  carte  distinte,  non  dee  mancare 
il  libro  dello  Snoi/lio  all'  Ovidio 
Mayijìore,  compilato  dal  l'.  Fran- 
cesco Frediani  Minore  Osservante; 
Prato,  Guasti,  1852,  in  8." 

PISTOLE  VOLGAIIIZZATE 

IN  OTTAVA  IllMA  PEI!  MESSEIl 
DOMENICO     DA     MONTEClllELLO 

(Senza  luogo  e  nome  di  Stam- 
patore), in  f.  Rarissimo. 

Questa  rarissima  edizione,  che 
in  sostanza  non  porla  veruna  nota 
d'anno,  luogo  o  slainpalore,  ricor- 
dasi da  Uberto  Benvoglicnti  con  Leti. 
dei  22  gennaio,  1705,  dove  asse- 
risce d'averne  veduto  iiualclie  fram- 
mento Ira  le  carte  del  Xeno.  Nella 
ìiiblioleca  Farsetti  poi,  pag.  313, 
dicesi  che  si  fere,  verso  l'anno  1470. 
A  ipiesla  seguirono  le  apiiresso  no- 
tale edizioni: 

Brescia,  1489,  in  4."  Ed  ivi  per 
I).  Pré  Baptisla  da  Farfengo,  1 191, 
in  4°  Venelia,  pei  Sessa,  1502,  in 
4.»  Ed  (Vi,  per  gli  stessi,  1508,  in 
4."  E  Milano,  pél  Zarolo,  1515. 

Le  sopraccitate  edizioni  sono  dal 
più  al  meno  tulle  assai  rare.  Que- 
sto Domenico,  nativo  di  Monticelli, 
provincia  Sanese,  lioriva  neiraniio 
13G(ì,  e  fu  compagno  del  lì.  Gio- 
vanni Colombino,  dil  quale  venne 
convertito  alla  via  della  penitenza: 
di  lui  abbi:imo  diversi  volgarizza- 
menti in  prosa  assai  pregevoli  nel 
latto  della  lingua.  V.  in  BONAVEN- 
TURA (S.),  Ol'KRF.  ASCETICHE. 

PISTOLE   TUAUOTTE   IN 

pnosv  (Senz'anno,  edizione 
del  secolo  XY).  Napoli,  per 
Sisto  Riessinser  de  Argenti- 
na, in  4.  Coìifioure.Raris.'ìiino. 


Le  stesse.  (Senz'  alen- 
ila nota  tipografica,  ma  eili- 
zioiic  del  secolo  XVh  in  t." 
Con  figure.  Rarissiiiiu. 

Le  slesse .   testo  del 

buon  secolo  della  lingua  citato 
itagli  Accademici  delia  Crusca. 
Firenze,  Garinei,  1819,  in  8." 
Dipagg.  XXVI — 250.  ed.  crus. 

1/ acciiilemico  sisrnor  doUor  Luii;! 
liÌ!);oli  (  bbe  cura  di  (iiipsla  stampa, 
I'  r  arriccili  di  Tamlc  delle  voci 
più  iiolahili,  e  degli  cseir.pi  ripor- 
liili  nel  Vocabolario.  A  cagione  dì 
diverse  mende  lasciale  correre  dal- 
l'editore  nel  lesto,  si  guadagnò  l'ira 
e  lo  sdegno  del  Monti,  che  all'  uopo 
pubblicò  Due  Errala  Corride  sopra 
UH  li'sio  classico  del  buon  secolo  del- 
la lingua,  le  quali  inseri  nella  sua 
l^roposla,  traendone  ancora  esem- 
plari a  parte;  Milano,  Società  tipo- 
grafica dei  Classici,  1820,  in  8.° 
Urbano  Lampredi  ne  fece  un'  ac- 
concia e  ragionevole  risposta. 

Le  stesse,  secondo  la 

edizione  di  Sisto  Riessinger 
del  secolo  XV,  riscontrata  ed 
illustrata  con  gli  esempi  del- 
l' Epistole  medesime  allegati 
dalla  Crusca  con  più  codici 
Italiani  a  penna,  con  la  edi- 
zione di  Firenze  del  1819,  e 
coi  due  Errata  Corrige  del 
car.  Vincenzo  Monti  sopra 
(juella  edizione.  Milano,  Ber- 
nanloni.  1842,  in  4"  picc.  Di 
pagg.  XXVIII- 210.  eu.  cnis. 

Splendida  e  corretlissima  edizio- 
ne, che  pocc  0  nulla  lascia  a  desi- 
derare. Ì)cesi  alle  speciali  cure  del 
eli.  signor  cavalier  Giuseppe  Ber- 
nardoni,  il  (piale  alla  diligenza  usa- 
la, e  alla  nitidezza  del  testo,  ag- 
giunse eziandio  una  dotta  Prefazio- 
ne, e.  tutti  ipie'  corredi  che  si  ri- 
rhieirgono  a  inibblicar  degnamente 
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gli  antichi  testi  di  lingua.  Si  avvi- 
sano alcuni,  che  Maestro  Alberto 
Fiorentino  della  Piagentina  fosse  il 
Irailiillore  di  queste  Epìstole:  alcuni 
però  ne  fanno  volgarizzatore  Ser 
Filippo  Ceffi. 

EPISTOLE     D'  OVIDIO  , 

TRADOTTE  DI  L.\TIXO  IN  LIN- 
GUA TOSCANA  PER  LO  ECCEL- 
LENTISSIMO   DOTTORE    MESSER 

CAi'.Lo  KioiovANSi,  Citadino 
Fiorentino,  .mdxxxh  Con  Pri- 
uilegio.  In  fine.  Qui  finiscono 
le  Epistole  d' iluidio.  Xoua- 
mente  stampate  In  Vinegiaper 
maestro  Bernardino  de  Vitali 
Venetiano.  Del  Mese  di  Aprile 
M.D.xxxii.  In  8."  Rarissimo. 

Parlarono  alla  sfuggila ,  e  con 
assai  poca  aggiustatezza,  di  questo 
libro,  già  posseduto  dal  can.  Salvi- 
no Salvini,  il  Manni,  a  pag.  ()72 
della  Istoria  del  Decamerone;  ed  il 
Gamba,  a  pag.  214,  ediz.  IV,  della 
sua  Serie  dei  testi  di  lingua.  La 
buona  ventura  ha  voluto,  che  ulli- 
nianienle  io  possa  esaminarne  un 
esemplare  assai  nitido,  posseduto 
dall'  egregio,  bibliofilo  signor  avv. 
Pianesani.  È  in  caratteri  corsivi, 
di  carie  102  numerate,  una  non 
numerata,  il  cui  recto  contiene  la 
Tauolii  de  le  Epistole  che  ne  t'  o- 
pera  si  contengono;  ed  una  bianca 
in  fine;  con  registro  da  A  ad  N 
lutti  quaderni  :  ogni  pagina  piena 
contiene  linee  2(ì;  e  a  capo  d'ogni 
Epistola,  dopo  il  Prologo,  sta  un 
piccolo  intaglio  in  legno  allusivo 
alla  Epistola  che  segue,  di  cosi  fre- 
sca impressione,  che  paro  esca  or 
ora  dal  torchio.  A  tergo  del  fron- 
tispizio, fregialo  d' un  contorno  di 
pultini  e  di  animali  insieme  intrec- 
ciali, leggesi,  in  caratteri  pur  cor- 
sivi, ma  minuti  più  di  quelli  ado- 
perali pel  testo,  una  Epistola  del 
volgarizzatore,  messer  Cario  Figio- 
vanni  a  Andrea,  et  niovambatlista 
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de  liossi,  (ìglinoli  di  quel  famoso 
mcsser  Pino,  cui  indirizzò  il  Boc- 
caccio quella  sua  elo(iuonte  Lettera, 
cui  segue,  a  carie  2,  il  Proloqo  della 
prima  Epistola  di  Ovidio.  Dal  rag- 
guaglio lattone  trovo  (|uesla  versio- 
ne assai  più  elaborata,  artificiosa, 
ma  condotta  con  molto  maggiore 
intelligenza,  di  quella  itiii  antica 
sopra  citata  attribuita  da  alcuni  a 
srr  Alberto  fiorentiìin,  e  da  altri  a 
Filippo  Ccfl'i.  In  (luesta  troviamo 
pure  interamente  volgarizzate  le  Epi- 
stole XX  e  XXI,  delle  (piali  l'ultima 
manca  allatto  nei  testi  a  jienna  e 
negli  stampati  della  suddetta  più 
antica  traduzione,  e  della  xx  non 
riportansi  traslatati  se  non  se  i  pri- 
mi dodici  versi,  ommettendo  del 
tutto  gli  altri  236  che  seguono  nel 
testo  (li  Ovidio.  L'Argelati  ne  cita 
ima  edizione  pure  del  maestro  lier- 
nardino  de  Vitali  del  15i8,  ma  giu- 
stamente sospetta  il  Paltoni  questa 
essere  la  sopra  allegata  del  1532, 
poche  cose  mutate.  11  Paltoni  me- 
desimo altre  due  ristampe  ne  regi- 
stra, senza  nome  di  traduttore,  ma 
clic  diverse  frasi  cambiate,  copiano 
il  testo  del  Eigiovanni:  una  è  pure 
di  Veneiia,  per  Pietro,  e  Cornelio 
Nipote  di  Nicolini  da  Sabio,  1532, 
in  8°;  e  1'  altra  de'  medesimi  stam- 
patori del  1517,  in  8.° 

DUE   EPISTOLE,  fratte 

dal  tolfiar/zzawnìto  delle  Eroi- 
ili,  fatto  da  M.  Carlo  Figio- 
ranni  nel  secolo  XIV.  Bologna, 
presso  Gaetano  R(jina!jnoli 
(lip.  (le!  Piogiesso ) ,  1862, 
in  16."  Di  pafjg.  40. 

Edizione  di  soli  200  esemplari  in 
carta  comune,  e  due  in  dislmla,  in 
formato  di  8°,  tutti  per  ordine  nu- 
merati. Questo  saggio  si  pubblici') 
per  mia  cura,  conl'orme  alla  lezione 
della  sopraccitata  stampa  originale 
del  1532,  emendandone  gli  errori 
col  ragguaglio  del  lesto  latino. 


V(iLG.\P,IZZAME.NTO  DEL 

liLMEDio  d'amoiie,  testo  inedito 
del  buon  secolo  della  linqua 
toscana.  Prato,  fiuasti,  18S0, 
in  8.»  Di  jiugij.  84.  ediz.  crus. 
Si  stampò  per  mia  cura,  in  nu- 
mero di  soli  100  esemplari,  dei 
(piali  3  in  carta  ilisiiiita.  Comunque 
nell'avvertenza  die  [josi  innanzi  al 
lesto,  io  uiii(li(as>i  (piesto  volgariz- 
zamento non  di  ser  Andrea  Lancia, 
pure  in  un  Discor.so  ragionato  in- 
torno alle  opere  del  detto  Lancia, 
che  sta  nel  volume  1°  ieWElniria, 
si  prova  apertamente,  che  la  ver- 
sione da  me  posta  in  luce  é  pro- 
prio quella  del  Lancia.  In  un  codice 
Riccardiano,  segnalo  N.  1513,  sia 
(piesta  medesima  versione  con  aiii- 
plissimo  ('ominenlo,  forse  dello  sles- 
so volgarizzatore.  Eccone  un  saggio 
di  parte  narrativa.  — 

In  perciò,  si  come  Orazio  dicie, 
più  pigramente  ricominciano  le  cose 
eh'  entrano  per  gli  orecchi ,  che 
quelle  clic  sorto  dinanzi  a'  nostri 
occhi.  Per  lo  quale  esemplo  prova 
(pianto  r  ozio  dà  forza  a  1'  amore. 
Imi  dunque  Egisto  Sacerdote  in  Gre- 
cia al  tempo  de  la  struzionc  di  Troia 
nelle  terre  d'Egina.  E  quando  Aga- 
menon,  cogli  altri  greci,  andò  all'as- 
sedio contra  a  Priamo,  costui  rima- 
se, non  acconcio  a  baltaglia.  Pieno 
delli  delicati  cibi  e  di  vano  riposo, 
innamorò  della  reina:  e  accrescien- 
do  amore  per  1'  ozio  in  Ini ,  e  in 
lei  per  soperchio  agio  e  molti  mali 
pensieri,  v('ita  la  provincia  d' accu- 
satori, la  reina  al  prete  Egislo  Ins- 
suriosamente  si  diede;  e  co  Ini  in- 
fine a  la  tornata  del  marito,  folle- 
mente, si  dilittoe.  Tornato  lo  'npc- 
radore,  distrutta  Troia,  impedio  l'a- 
volterio  di  due  disonesti  amanti. 
Per  la  ipial  cosa,  la  reina  volcndol 
torre  di  mezzo,  una  camiscia  sanza 
capezzale  allo  'iiperadorc  diede,  e 
allo  sacerdote  uno  coltello  taglirn- 


tissiiiio  diede:  Agaiiionoii  colla  ca- 
niiscia  intrigata,  e  'I  prete  col  col- 
tello, il  corpo  li  squarcia.  Morto  è 
lo 'iipcradore  da  uno  chcrico,  il 
quale  l' alta  cittade  con  tante  mi- 
gliaia d'uomini  domò  e  vinse.  Argo 
n'  era  la  città  reale,  coni'  è  Parigi. 
Fue  Altea ,  figliuola  di  Teseo,  e 
moglie  di  Ceneo,  re  d'Ortalia,  cui 
figliuolo  fu  Meleagro.  Questo  Melca- 
gro  amoe  una  giovane,  per  nome 
Atalante,  a  la  quale  elli  presentoe 
la  testa  del  cingliiato.  Onde  mossi 
con  lui  due  suoi  zii,  non  parca 
loro  convenevole,  che  una  femina 
amasse  l' amore  di  sì  fatta  cosa , 
però  che  questo  cinghiato  era  man- 
dato da  Diana  in  Calidonia,  ove 
mollo  danno  di  biade  e  d'uomini 
l'atto  avca,  sictliè  tulli  i  noliili  di 
Grecia  iu  questii  caccia  rnrono.  Onde 
vedendo  il  moviuienlo  Meleagro,  che 
Fnssippo  e  Chicco  suoi  zii  facieano 
contro  a  lui,  l' ixcisc.  Per  la  qual 
cosa  Altea,  madre  di  Meleagro,  pre- 
se il  tizzone  del  quale  nel  suo  par- 
to era  fatato,  che  quanto  istesse 
in  pie,  cotanto  viverchhe  Meleagro, 
la  donna  1'  arse  tutto,  poi  lo  spen- 
se; e  cosi  morio  Meleagro.  — 

— —   IL  LIBRO  DELLA  PULCE 

rolqarizzato  nel  buon  secolo 
della  lingua  toscana,  e  non 
mai  pi  qui  stampato.  Lucca. 
Fontana,  1853,  in  8.» 

Anche  queslo  volgarizzamento  è 
fattura  del  Lancia.  Trovasi  in  tulli 
i  codici ,  ove  stanno  il  liinwlio 
(l'Amore,  e  YArte  di  Amare  di  Ori- 
dio.  Fu  stampalo  per  mia  cura  in 
numero  di  soli  23  esemplari  nume- 
rati, 5  de' quali  in  carta  hianca 
grave,  2  in  cerulea  inglese,  e  3  in 
pergamene.  È  inserito  in  fine  alla 
Novella  di  un  Barone  di  Faraona. 
Non  è  propriamente  d'Ovidio  que- 
st'  opuscolo,  ma  di  Olilio  Scrgiani. 
(7  Marzo  1866). 
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Pacca,  Gola  Aniello,  oiiu- 

NEGHA     D.\LL' .-VN-NO     DC    SINO 

\h  MCII. 

Leggesi  dalla  f.  3  alla  21  del 
voi.  primo  Raeeolta  di  varie  Cro- 
niche, diarj,  ed  altri  opuscoli  cosi 
italiani  come  latini  appartenenti 
alla  Storia  del  Hei/no  di  Napoli; 
Napoli,  presso  Bernardo  Perger, 
MDccxxxx-ii,  voi.  V,  in  l."  Comin- 
cia: 60i.  In  queslo  anno  moria  S. 
Gregorio  Papa,  e  reynò  anni  XIII. 
Finisce:  e  nel  mese  de  morso  (1102) 
fu  elello  Pietro  Arciepiscopo  Arhe- 
rontino. 

Pace  (la  Certaldo,  stop.i.v 

DELL.V  GUElìnA  DI  SEMI  FONTE, 
e   ClUINICHETTA  Iti  .XEIll   DEGLI 

STRINATI.  Firenze.  Stamperia 
imperiale.  ì'ììò,  in  8."  Di 
pagg.  XCII— 158. 

Vogliono  alcuni,  e  tra  gli  altri 
il  canonico  Morcni,  che  la  prima 
di  queste  due  Croniche  sia  apocri- 
fa. Editore  di  essa  viene  riputato 
il  Biscioni,  avvegnaché  da  taluni 
se  ne  giudichi  in  vece  Bosso  Mar- 
tini. Trovasi  eziandio  inserita  nel 
tomo  V  della  prima  Relazione  di 
alcuni  yiai/;ii  ec.  di  Gio.  Tarsio- 
ni  Tozzelli;  Firenze,  17.'j2,  in  8", 
di  cui  vedi  il  Gamba,  Ser.  Test. 
Un.  Quanto  all'  altra  Cronicliella, 
V.  in  STRINATI. 

Pace  (Ser)  Notaio,  rime. 

Stanno  nel  Cresrimbeni ,  Istoria 
della  voUjar  poesia  ec.  ;  \'enezia , 
Baseggio,'  1731,  voi.  VI,  in  i."  E 
in  tjiampi,  Notizie  di  due  pref/ia- 
liili  mss.  di  rime  antiche  ec.  E  in 
Poeti  del  primo  secolo  della  lingua 
italiana.  E  in  Raccolta  di  rime  anti- 
che toscane.  E  nel  Manuale  della 
Letteratura  oc.  del  prof.  V.  Nan- 
nucci.  E  fra  le  Poesie  di  Gino  da 
Pistoia,  alla  f.  177;  Pisa,  Capiirro, 
1813:  sta  alle  Note.  E  nella  prima 
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«dizione  del  mio  Caddogo  ilt  Opere 
volgari  a  stampa  dei  secoli  XflI  e 
XIV;  Dolorila,  Monli,  1857,  in  8°, 
a  pag.  215,  iiUì.  E  in  lliiiie  di  Sei- 
Pace,  di  Itiniildn  d'Aquino  ec;  ivi 
nello  slesso  ainio  (  è  una  tiratura 
a  parte,  fatta  dal  detto  Catalogo). 
K  neWArpa,  giornale  letterario,  arti- 
stico teatiale;  Bologna,  della  Volpe, 
in  1°;  Anno  IV.,  Num.  15,  Aprile, 
1857.  Queste  sono  due  Canzoni 
riprodotte  testé,  siccome  inedite, 
a  face,  ioti- 107,  del  voi.  2  (id  Ma- 
noscritti Palatini  illustrali  da  Fran- 
cesco Palermo;  Firenze,  1853-00, 
voi.  2,  in  i.° 

Pacifico  (Kralc),  compagno 
(li  S.  Fiancesco.  Mai'cliigiano, 

HIME. 

Le  poche  lìime  di  questo  antico 
Padre  le  ahbianio  nel  Crescimheni, 
Istoì'ia  delta  votgar  poesia  ce;  Ve- 
nezia, Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in  i.° 

Paganino  ila  Serzana,  himk. 

Furono  pul)lilicate  fra'  Poeti  del 
primo  secolo  /Iella  lingua  italiana. 
F)  nella  Harculta  di  rime  antiche 
toscane.  K  nel  Manuale  della  Let- 
teratura ec.  del  prof,  V.  Nannucci, 
edizione  seconda,  con  aggiunte. 

Pagliaresi  (Hainiero  tle'), 
niMK,. 

11  t:resciinlieni  inseri  le  poche 
liiuie  di  questo  antico  Poeta  nella 
sua  Istoria  della  volgar  poesia  ec; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voi.  VI, 
in  -1°;  esse  già  leggevansi  in  line 
a  quasi  tutte  le  edizioni  del  Dialogo 
ili  Santa  Interina  da  Siena.  Si  ri- 
produssero poscia  dal  Cliavin  de 
Malan,  a  pag.  383-85,  voi.  1  della 
sua  Histoire  de  Sciintc  Catherine  de 
Sieiuie;  Paris,  ISifi,  voi.  2,  in  8." 
E  alla  p.  im  p  seg.  della  Storia 
di  S.  (.aterina  da  Siena  del  C.npe- 
relatro;  F'ircnze,  Barbèra,  1858,  in 


1 6.°  Questo  Rainicro  Landoccio  de' 
Pagliaresi  fu  discepolo  della  Santa. 

Pagolo  (la  Fii-enze.  Y.  in 
Abbaco  (Paolo  dell"). 

Palladio.  V(ìI.gaiìizzamen- 
TO  bi  l'ALLAiiio,  ti'.sln  di  lingua 
la  prima  volta  staiitpato.  Vero- 
na, Ramanzini.  1810,  in  4." 
Di  pagg  Xl\ — 300.  ld.  cri  a. 

I,' abate  Paolo  Zanotlo  ebbe  cura 
della  stampa  di  (|uesto  antico  Vol- 
garizzamento del  Trattato  d'Agri- 
coltura del  Palladio.  Egli  Io  trasse 
da  diversi  ottimi  testi  a  penna,  e 
l'offerse  al  pubblico  coli" usala  dili- 
genza, e  scienza  (ilologica.  Altro 
volgarizzamento  inedito,  e  al  lutto 
divcr.so  da  questo,  fatto  da  ser  An- 
drea I.ancia,  sta  nel  codice  Laurcn- 
ziano  xiii  del  PI.  xxxxiii;  e  in  uno 
Magliabecliiano,  PI.  ii,  N.  01;  e  in 
un  altro  della  Laurenziana  fra  i 
codici  del  Redi,  segnato  N.  128. 
ni  questo  volgarizzamento,  sin  dal 
1850,  era  stato  promessa  la  ristam- 
pa da  un  valentissimo  lìlologo  to- 
scano; ma  non  è,  eli'  io  mi  sappia, 
ancora  uscita  alla  luce. 

Lo  slesso.  Milano,  Sil- 
vestri, 18o3,  in  16." 

È  una  ristampa  della  sopra  alle- 
gata, eseguita  in  Verona  del  1810. 

Palamidessa,    Belinilora. 

GANZO.Ml. 

Sta  in  Cherrier,  llistoirc  de  la 
lulte  des  Papes;  Paris,  1858,  voi. 
i,  in  8°,  al  voi.  IV,  tra  i  Documenti. 

Pallamidesse,  iìimi;. 

Stanno  a  facce  187,  voi  I  delle 
Poesie  italiane  inedite  di  dugenlo 
autori.  E  in  Cherrier,  Histoire  de 
la  lulte  des  Papes;  Paris,  1858,  al 
voi.  .t.° 
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Pallavillani  o  Pellavillani 
(Schiatta  di  Messer  Albizzo 
de'),  RIME. 

Trovansi  a  pag.  192  e  193,  voi.  1 
delle  suddette  l'aesie  italiane  ini'- 
dile.  di  dugeìilo  autori.  E  ili  Clier- 
rier,  Histoire  de  la  lutlc  des  l'apfs; 
Paris,  1858,  al  voi.  L 

Palmieri,  Bartolino,  so- 
netto. 

.\nclic  (|ii('slo  Sonetto  sta  nella 
lii'cHita  raccolta  di  Poesie  italiane 
inedite  di  dnqento  autori,  alla  pag. 
117,  voi;  1.  ' 

Pandolfini,  Agnolo,  trat- 

TATO  DEL   GOVERNO  DELLA  l'A- 

MiGLiA.  Firenze,  Tartini  e 
Franchi,  1734,  in  4.  ed.  crus. 
Pregevole  eilizione ,  clic  dicefi 
procurata  da  Anton-Maria  liiscioni. 
Sia  del  Pandnlfini  questo  Trattato, 
sia  dell'Alberti,  come  altri  con  buo- 
ne ragioni  a' nostri  giorni  lia  voluto 
far  credere,  non  dovrehbesi  propria- 
mente citare  tra  le  opere  del  secolo 
Xm  0  XIV,  perché  amendue  (|ue' 
valentuomini  appartengono  al  sus- 
seguente XV.  Onde,  comunipie  A- 
gnolo  Pandolfini  nascesse  nel  13G0; 
pure  ei  visse  fino  al  Miri,  e,  con- 
forme lasciò  scritto  il  Bisticci,  nella 
sua  vecchiezza  ei  si  ritirò  in  villa, 
e  là  attese  a  comporre.  Leonbat- 
lista  Alberti  poi  nacque  e  mori  nel 
secolo  XV.  Difalto  al  P.  Ce'iari, 
tanto  avanti  negli  studi  di  nostra 
lingua,  non  isfuggirono  certi  tratti 
propri!  soltanto  del  quattrocento, 
che  rilrovansi  in  quel  per  altro 
graziosissimn  libretto.  Son  pochi 
anni  che  in  Perugia,  dalla  Tipografia 
l'nrtellì  (18."2),  usci  fuori  un  opu- 
scolo, pubblicato  dal  eh.  sig.  abate 
Ralf.iello  Marchesi,  ed  intitolato; 
Ammonimenti  a  fanciulla  che  va  n 
marito,  dialogo  attribuito  dal  dolio 
editore  ad  Aanolo  Pandolfini.  Cir- 


desi  però  che  sia  lavoro  del  Mar- 
chesi suddetto,  fatto  per  esperi- 
mento. 

Pandolfo,  Franco.  V.  in 
Franchi,  Pandolfuccio. 

Pannuccio  dal  Bagno.  Pi- 

.sano.   SONETTO   DOPPIO. 

Leggesi  alle  Annotazioni  di  Fran- 
cesco Redi  al  suo  Ditirambo;  Firen- 
ze, Malini,  1685,  in  -i."  E  nel  Cre- 
scimbeni ,  Istoria  della  volgar  poe- 
sia, ec;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voi.  VI,  in  i.°  E  ne' Poeti  del  pri- 
mo secolo  della  lingua  italiana.  E 
nella  Raccolta  di  Rime  antiche  to- 
scane. E  ne'  Lirici  del  primo  e  se- 
condo secolo  ec.  E  ne'  Lirici  del 
secolo  primo,  secondo  e  terzo  ec.  E 
nel  Manuale  della  Letteratura  ec. 
del  prof.  Vincenzo  Nannucci,  edi- 
zione seconda,  con  aggiunte. 

Panziera,  Frate  Ugo.  ope- 
ra NUOVAMENTE  VENUTA  IN 
LUCE  DEL  VENERANDO  PADRE 
FRATE  UGO  PANCIERA  DELL'OR- 

DiNE  DI  s.  l'RANCESCo:  la  quale 
tratta  detln  vita  attira  e  con- 
templatira:  e  dirersi  altri  trat- 
tati notabili.  Ultimo  loco  si 
contiene  alcuni  trattati  riero- 
tissimi  del  beato  Frate  laco- 
pone,  del  modo  del  ben  virere 
secondo  la  Cristiana  Religio- 
ne. Venelia,  per  Nicolò  Bren- 
ta da  Varena  (Senz'anno,  ma 
edizione  del  secolo  XY),  in 
4."  Rarissimo. 

Ho  tratto  la  suddetta  citazione 
e  descrizione  dalla  nota  (*)  posta  a 
pag.  IH  della  ristampa  di  Alcuni 
Trattati  del  Reato  F.  Iacopo  da 
Todi  ec;  Modena,  1832. 

La   stessa.  Firenze, 

per  Antonio  Mischoraini,1492, 
in  4."  Raro.  kuiz.  crus. 
37 
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La  slessa,  con  questo 

titolo:  ALCUM  SINGOLARI  TRA- 
CTATI  DI  VtìllO  PANTIEUA  DA 
PRATO    DELLur.blNE    DE   FRATI 

MINORI.  Firenze,  per  ser  Lo- 
renzo ile'Morgiani  e  Giouan- 
ni  ila  Maganza,  1492.  in  'i:' 
Raro.  EDiz.  CRUs. 

Il  Gamba  ne  il;ì  la  sei,'iipnl(>  esal- 
ta (Icscrizionc:  —  Sul  frontispizio 
è  un  intaglio  in  legno  in  cui  sem- 
bra che  voglia  rappresentarsi  Ugo 
che  sta  scrivendo,  con  a  canto  un 
lialicello  in  allo  di  leggere.  Porta 
le  segnature   da   A  a  D   timi  qna- 
dcnii,  coir  ultima  carta  bianca.  Do- 
po i|upsta    caria  segue  la    Tavola 
delle  materie,  impressa  in  (Ine  carte 
senz' alcuna  segnatura.  Neil' ultima 
facciata  del  lesto  bassi  la  seguente 
iengenda.  —  Finito  el  libro  di  Vijho 
Paliera  pratese  laijeo  de  lordine  de 
Frali  minori   di   aan  Fracefco  al 
quale  ce  ayiulo  più  che  a  unaltiv 
che  si  sislampo:  A  di  Vini,  di  Giti- 
fino  MrxccLXXXXll.  Et  tale  Tracia- 
tello  eh.  comincia.  A  suoi  in  Cari- 
sio dilectissimi:  Al  Capitolo  Quar- 
todecimo.  Et   anchora   ce  aniuiito 
più  altre  cose  che  non  sono  in  quel- 
lo  primo.  Impresso  in  Firente.  Ad 
\\  di  Dicembre  Mc.r.rxLXXXXll.  l'er 
Ser  Lorenzo  de  Hlm giani .  et  Gio- 
vanni  da   Mai/anza.  —  Harissimi 
sono  gli   esemplari  che  portino  la 
'lavala;  io  n'  lio  veduti  ben  sci,  ina 
mancanti  di  essa.  Il  Trallalello  in- 
titolato: Come  Dio  conversa  co'  suoi 
eletti  fu  ristampato  in   Imola    dal 
Galeali,  nel  18i0,  in  occasione  di 

onorare  un  celebre  predicatore. 
La  stessa,  col  titolo-" 

OPERA   SPIRITUALE   DEVOTISSI- 

M\  er.   Genoa,  per  Antonio 
Bellon,  1335,  in  8."  lìaro. 

Onesti  Trattali  non  furono  già 
scrini  volgarmente  in  Tartaria  ver- 
so il  Ì3I2,  come  alcuni  s'avvisa- 
rono   e  fra   uli  altri  il  Fonlanini, 


ma  propriamente  in  rozza  lingua 
Ialina,  e  poscia  iraslalali  verso  la 
seconda  metà  del  secolo  XIV  in 
purissima  favella  toscana. 

I    CANTICI   SPIRITUALI 

DEL   REATO   UGO    PANZIERA   l)\ 

PRATO  de'  frati  minori.  Prato, 
tipogr.  Guasti,  mdccclxi.  in 
8"  gr.  Di  pagg.  20.  ez).  crcs. 

Edi:,  di  100  esemplari  e  due  in 
carta  imihilese.  Fa  parte  della  Mt- 
.scellaneà  Pratese  di  cose  inedite  o 
rare  antiche  e  moderne,  di  cui  que- 
sto è  il  fascicolo  N.  3.  Editore  ne 
fu  r  illustre  sin.  Cesare  Guasti  acca- 
demico della  "Crusca ,  il  (piale  nel 
condurre  questa  edizione  si  valso 
di  testi  a  penna,  e  di  antiche  edi- 
zioni. 

Leggonsi  queste  Dime  eziandio 
nella  Scelta  di  Laudi  Spiriluali; 
Firenze,  Giunti,  1578,  in  1°:  som; 
in  num.  di  sei,  due  delle  quali  si 
trovano  però  in  altre  raccolte  col 
nome  di  lacoponc  da  Todi.  E  nel 
Cresrimbeni.  Istoria  della  voli/ar 
poesia  ec;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voi.  VI,  in  l.°  E  wW'Ùzanam.  l 
poeti  Francescani:  Prato,  Alber- 
ghetti, 1851,  in  8." 

Paolino  (Fra)  Minorità,  del 

GOVERNO   della  FAMIGLIA.  -VC- 

conda  parte  dell'  opera  inedita 
DE  f.ECTO  REGIME,  Kcrittn  in 
volgare  veneziano  da  fra  Pao- 
lino minorità  nell'anno  131't. 
Venezia.  Naratovidi.  185(3.  in 
8.»  Di  pagg.  XXII— 29. 

Si  pubblicò  in  circostanza  di  noz- 
ze e  in  numero  di  soli  100  esem- 
plari dal  sig.  Cesare  Foucard,  va- 
lentissimo professore  in  pnlengralia; 
il  (piale,  conforme  usano  i  più  con- 
scienziosi  filologi  ed  editori,  si  at- 
tenne fedelmente  alla  lezione  del 
codice  Marciano,  che  gli  servi  in 
questa  stampa;  consultando  ne'  luo- 
ubi  dubbi ,  altro  ms.  posseduto  dal 


cav.  Cicogna.  L'opuscolo  è  di  i|iiai- 
clie  impoi'lanza.  Dalla  Lettera  intnnio 
all' inreininne  ilegli  occhiali,  sellila 
ila  Francesco  UihII  a  Paolo  Falco- 
nieri, apprendiamo  die  esso  Kedi 
possedeva  un  ins.  inlilolalo:  Tral- 
talo  di  governo  della  famiglia  di 
Sandro  dì  Pipozio  dì  Sandro,  cit- 
tadino fiorentino,  fallo  nel  1293, 
assempraln  da  Vanni  del  Busca 
cittadino  fiorentino  suo  i/enero;  ma 
ora  non  è  nolo  ove  sia  questo  ms. 
Lo  stesso  con  questo 

titolo:  DEL  REGGIMENTO  UELLA 

CASA,  .•ic'conda  parte  dell'ope- 
ra  intitolata  libeh  tiiesau- 

KETI   DE    REGnilNE    RIXTORIS, 

scritta  in  dialetto  Veneziano 
nell'anno  IMi,  ridotta  a  voi- 
(/are  romane  sopra  una  mem- 
brana manoscritta  della  (Jo- 
nìunale  di  Peruijiit  dal  Biblio- 
tecario ab.  Adamo  Rossi.  Pe- 
rugia, tip.  (li  Vincenzo  Bar- 
telìi,  1860,  in  8."  Dipagg.'ìO. 
Edizione  di  soli  200  esemplari 
eseguila  in  circostanza  di  nozze,  con 
amore  e  vorace  intelligenza.  È  ador- 
nala di  copiose  note  illustrative  a 
pie  del  testo,  ed  è  preceduta  da 
lìdia  Prrfaziune. 

Paolino  (Fi-a)  da  Siena 
Gesuato,  rime. 

Trovansi  le  poche  Hime  di  ipie- 
sto  antico  poeta  stampale  dal  tre- 
scimbeni  nella  sua  Istoria  della  vol- 
ijar  poesia  ec.  ;  Venezia,  Baseggio, 
1731,  voi.  VI,  in  l." 

Paolino  (li  Piero.  V.  in 
Pieri,  Paolino. 

Paolo  Aiiostolo  (S.),  voi.- 

GARlZZVMENTd   DELLA  l'ISTULA 
MANDATA   A   QUEGLI   D'EFFESd. 

Firenze  .  Tipoa;raf.  Italiana . 
1851,  in  8."  Di  paijy.  20. 
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Opuscolo  pubblicato  per  circo- 
stanza d' illnstri  nozze  dall'  egregio 
signor  Luigi  Bencini ,  secondo  un 
codice  Biccardiano.  È  diviso  in  .sei 
capitoli  e  comincia  :  Paolo  Apostolo 
di  Gesù  Cristo  per  la  voluntà  di 
Dio,  agli  uomini  santi  et  fideli  in 
Gesù  Cristo,  li  quali  sono  d'Ejfeso. 
Nel  1848  questa  versione  era  già 
per  la  prima  volta  messa  in  luce 
dal  eli.  P.  Bartolomeo  Sorio,  pure 
in  occasione  di  nozze,  col  titolo  di: 
Saggio  di  un  volgarizzamento  delle 
Epistole  .Apostoliche ,  di  cui  vedi  a 
suo  luogo. 

LA  LETTERA  DI  S.  PAO- 
LO AI  CALATI  spiegata  nel  suo 
contesto  letterale  sulle  tracce 
di  S.  Tomaso  d'Aquino  da 
Bartolomeo  Sorio  Prete  del- 
l'Oratorio, con  traduzione  an- 
tica toscana  ec.  Verona,  Vi- 
centini e  Franchini,  mdccclxi, 
in  8."  Di  pagg.  72. 

Si  pubblici)  in  omaggio  del  nuo- 
vo Vescovo  di  Verona  monsig.  Luigi 
de' Marchesi  di  Canossa,  e  se  ne 
tirarono  soli  300  esemplari.  Vi  stan- 
no mollo  belle  osservazioni  dell'e- 
rudito editore,  il  quale  vi  ha  fatto 
precedere  una  Dedicatoria  a  monsig. 
Vescovo,  nella  quale  deplora  l' o- 
dierna  trascuranza  ed  il  disprezzo 
(piasi  universale  pel  mondano  e 
scandaloso  contegno  de'  Porporati. 
All'aureo  testo  italiano  sta  a  lato 
r  originale  latino.  In  fine  v'  è  la 
Tavola  degli  Esenijdi  che  la  Crusca 
trasse  di  quesla  l'^iiistohi  ai  Cidati, 
e  che  li  alò  Annotazioni  Kvaiigeliche. 

L'  EPISTOLE  DI  SENECA 

A  S.  PAOLO  E  DI  S.  PAOLO  A 

SENECA  volgarizzate  nel  secolo 
XIV  ora  pnlihlicalc  per  cara 
di  Cesare  (luasli  Accademico 
della  Crusca. 

liC  Epìstole,  Ira  missive  e  respon- 
sive, sono   in    tulio    11.  Voglinnsi 
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l'isguardare  siccniiifi  apocrife.  I^pg- 
gonsi  dalla  pag.  i!95  alla  301  della 
Miscellanea  d'  Opuscoli  inedili  o 
rari  dei  secoli  XIV  e  XV,  voi.  1 
della  Collezione  impresa  dalla  Com- 
missione dei  lesti  di  linijua.  Ma  vedi 
in  SENECA. 

Paolo  Aquilano,  delto  il 
Primo  Cut  altere  della  Corona, 

SUNETTO. 

E  inserito  dal  l'erticari  nella  se- 
conda parte  dell'amor  patrio  di 
Dante,  a  pag.  268;  Lngo,  Melandri, 
1822,  in  8>  V.  anche  a  pag.  192 
del  tomo  2  della  Biblioteca  Leo- 
poldina Laureittìtinii  descritta  dal 
lì  and  ini. 

Parafrasi  della  orazione 
DO.Mi.MCALE  (li  autore  incerto. 
Faenza,  Montanari  e  Marabi- 
ni,  1824,  in  8."  Di  paijg.  8. 

Imi  pnljlilicata  dal  conte  Ferdi- 
nando Pasolini ,  siccome  lavoro  del 
trecento,  clic  però  io  non  credo. 
Sono  in  tutto  ventidne  versi,  e  co- 
mincia: Patre  di  tutti  noi  eh'  in 
del  sofifjiorni  ce.  Egli  la  trasse  da 
un  codice  ms.  da  me  veduto,  del 
secolo  XVI,  al  quale  reputo  propria- 
mente appartenga  il  componimento. 

Parigi.  Zuccaro.  V.  in  Let- 
tere  MERCANTILI  ilei   1375. 

Passavanti,  Frale  Iacopo, 
ileir oicline  de" Predicatori, lo 
SrECClim  111  VEliA  pe.nite.ntia. 
Impre.s.so  in  Firenze,  a' di  xii 
(li  marzo,  m.  ccccLXXXXv. 
in  4." 

Prima  ed  originale  edizione,  e 
(la  tenerci  in  pregio  anche  per  la 
liontà  del  lesto. 

Lo   stt\s.so.   Firenze. 

Sermarlelli.  1580.  in  12."'  Ed 
ivi.  pel  medesimo,  lf>8.*).  in  12. 


La  prima  di  queste  due  edizioni 
fu  assistita  dal  famoso  Francesco 
Diacccto,  Vescovo  di  Fiesole  ;  e  la 
seconda  dal  cav.  Lionardo  Salviali. 
Una  ristampa  se  ne  ricorda  di  Fi- 
renze colla  data  1581,  in  12°,  ma 
si  crede  essere  quella  slessa  dell'an- 
no avanti,  nuli' altro  cambiato  che 
il  frontispizio. 

Lo  stesso,  aggiuntovi 

di  nuovo  una  omelia  u' Ori- 
gene volgarizzata  nel  miglior 
tempo  della  favella.  Yenetia, 
Pietro  Marinelli,  lo8(j,  in  8." 

Edizione  chiamata  dal  Gamha  ol- 
iremodo  scorretta,  comunque  rivista 
con  un  testo  di  G.  B.  Deli  e  uno 
di  B.  Davanzali. 

Lo  stesso,  colla  ome- 
lia d' ouiGE.NE  ec.  Venelia. 
Bonfadino,  1608,  in  8." 

Lo  stesso,  colla  ome- 
lia ec;  Firenze,  Vangelisti, 
(1681),  in  12."  EOiz.  cRvs. 

Dovea  prestarvi  ogni  cura  .\les- 
sandro  Segni,  che  la  dedicò  al  prìn- 
cipe'di  Toscana  con  lettera  del  20 
marzo  1681;  ma  poco  in  effetto 
egli  fece  pel  miglioramento  del 
testo  (G.). 

Lo  stesso  ec,  Firen- 
ze (ma  Napoli),  1723,  in  8." 

Fu  assistita  questa  corretta  edi- 
zione da  Cellenio  Zacclori  (Lorenzo 
Ciccarelli  )  celebre  letterato  de' suoi 
giorni,  a  cui  gli  studi  filo  logici  as- 
sai debbono  per  altri  lavori  da  lui 
l'alti  di  simil  genere. 

Lo  stesso,  con  1' ome- 
lia D"oriIGE.NE.  e  col  PAIILA- 
MENTO  TUA  SCIPIONE  E  ANNI- 
BALE tratto  da  Tito  Livio,  e 
volgarizzato  dal  Paxnavanti. 
Firenze,  Tartini  e  Franchi, 
1725,    in    4."    Con    fìitiatlo. 

F.DIZ.    CRVS. 


lìdia  odizinno  e  la  migliorp  elio 
lino  a  (|iic'  icnipi  fosse  l'atta.  Fu 
assistita  dal  march.  Andrea  Alaman- 
ni, da  monsig.  Bottari  e  da  Rosso 
Martini,  i  quali  ebbero  a  mano  un 
corretto  codice  che  fu  di  Pier  del 
Nero,  ed  altri  buoni  testi  a  penna. 

Lo  stesso  ec;  Vene- 
zia, Bortoli,  1741,  in  8." 

Edizione  eseguita  con  ben  inlese 
Tavole  di  varie  lezioni  tratte  dalla 
edizione  Fiorentina,  1725,  ed  ac- 
cresciute; ed  è  ristampa  fatta  con 
amore.  (G.) 

Lo  stesso,  secondo  T  e- 

dizione  {atta  dagli  Accademi- 
ci della  Crusca  in  Firenze, 
1725.  Verona,  Raraanzini , 
1798,  in  4." 

È  ristampa  diligente  dell'  edizio- 
ne della  Crusca,  alla  quale  presiedè 
il  P.  Antonio  Cesari,  che  le  fece 
precedere  un  suo  Avvertimento  a 
chi  legge.  (P.) 

Lo    stesso.    Milano . 

Tipogr.  Classici  Italiani,  1808, 
voi.  2,  in  8."  Con  ritratto. 

Precede  un  breve  Avviso  a  nome 
della  Società  Tipografica.  Il  Gamba 
la  qualifica  come  una  materiale  ri- 
stampa di  quella  del  1725,  veilfu- 
dovisi  tuttavia  aggiunta  la  Vita, 
ovvero  Elogio  del  l'assavanti.  scrit- 
to da  Giuseppe  Gentili. 

Lo  stesso.  Bologna, 

fratelli  Masi  e  comp..  1820, 
voi.  3,  in  12.» 

Fanno  parte  questi  3  volumi  del- 
la Bililioteca  classica,  di  cui  for- 
mano i  tomi  28,  29  e  30.  È  ignoto 
chi  presiedesse  a  questa  ristampa. 

Lo   stesso.   Firenze, 

tip.  Cianletti,  1821,  voi.  2. 
in  8"  grande. 

Bella  edizione  in  cui  il  testo  v'  è 
ristampato  conforme  per  poco  alla 
lezione  (li  lineila  del  1725. 
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Lo  stesso.  Milano,  Sil- 
vestri, 1825,  in  16." 

Fa  parte  della  Biblioteca  scelta 
di  opne  italiane,  di  cui  questo  è 
il  volume  167:  l'edizione  non  è 
spregevole. 

Lo  stesso.  Lugo,  Me- 
landri, 1827,  voi.  3,  in  12." 

Dcesi  questa  edizione  al  eh.  sig. 
prof.  cav.  Luigi  Crisostomo  Fer- 
rucci, che  l'adornò  di  utili  e  ben 
intese  note  filologiche. 

Lo  stesso.   Bologna , 

Riccardo  Masi.  1828,  in  12." 

Ristampa  fatta  sulla  Fiorentina 
del  1725:  sfuggi  alle  ricerche  del- 
l'eruditissimo cav.  Luigi  Filippo  Po- 
lidori,  sicché  da  lui  non  fu  regi- 
strala naW  Elenco  delle  più  note 
edizioni  di  quest'opera;  eppure  ella 
non  doveasi  ignorare  e  per  la  mol- 
tiplicilà  delle  copie  che  ne  furou 
tirate,  e  perchè  a  pagg.  9.5,  9(5, 
anno  11,  Marzo,  1829  della  Biblio- 
(/rnfia  italiana  del  Pastori,  se  ne 
tesse  in  lode  un  lungo  ragionamen- 
to; Parma,  tipografia  ducale,  in  8°; 
il  quale  ragionamento  credesi  del 
Colombo.  Queir  arcifanfano  di  Bor- 
son  Binino  (G.  V.)  si'  vantava  di 
avere  egli  curato  questa  ristampa. 
Scioccamente  io  gliel  credetti,  e 
per  tale  l' annunziai  nelle  due  pri- 
me edizioni  di  questo  Catalogo,  ma 
ora  disdico.  Non  può  far  nulla  di 
buono  chi  stampò  con  tanti  spro- 
positi da  basto  e  da  capestro  i 
nacconti  del  della  Lana,  di  cui  V. 
alla  pag.  230  di  questo  libro.  In 
fatti  da  niun  altro,  fuor  che  da  lui, 
io  udii  avere  egli  assistito  questa 
ristampa. 

— ■—  Lo  stesso.  Venezia. 
Girolamo  Ta.sso,  184.5,  in  12.» 

Udizione  di  poco  o  ninn  conto; 
è  registrata  nell'  Elenco  delle  più 
note  edizioni  del  Passavanti. 
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Lo  stesso,  ron  ìircvi 

note  di  Pietro  Fraticelli.  Fi- 
renze. Fraticelli.  1843,  voi.  1 
in  (lue  parli,  in  Itì." 

Questa  ristampa  fu  ripelula  sfii- 
z' alcuna  mutazione  aiulic  nell'anno 
ISiC)  fi  18.57.  N'é  pregio,  oltre  alle 
Sole  adattale  al  bisogno  della  gio- 
veiili'i,  l'essersi  in  alcun  luogo  mi- 
gliorata la  lezione  del  Voìijarizza- 
iiiento  (li'ir  Omelia  d  Urif/pw.  (P.) 

Lo   stesso.    Firenze. 

Poligrafia  Ilaliuna.  1847,  in  16. 

Sta  nel  medesimo  volume  il  libro 
da' Fiùrctti  di  S.  Francesco,  al  quale 
precede  lo  Specchio,  che  comincia 
alla  pagina  169. 

Lo  stesso,  sofiuìto  da 

(litri  suoi  lavori,  con  copiose 
note.  Napoli,  stamp.  Mosca, 
185-2,  voi.  2,  in  18." 

Kdizioue  economica  e  scolastica; 
non  vi  apparisco  nome  veruno  di 
editore;  sfuggi  all'  occulatissimo  sig. 
cav.  Polidori. 

Lo  slesso,  nuovamen- 
te collazionato  sopra  testi  m.ss. 
ed  a  stampa  ec.  coi  volgariz- 
zamenti da  Oriijene  e  da  Tito 
IJvio,  attrihuiìi  al  medesimo 
Passavanti.  Firenze.  Le  Mon- 
nier.  IS.'iG.  in  Ili."  kdiz.crvs. 

Ottima  edizione,  e  (-lie  vince  tutte 
l'altre  Un'ora  l'alte,  della  quale 
andiamo  debitori  alla  diligenza  e 
perizia  del  cb.  sig.  cav.  Luigi  Filip- 
po Polidori.  Sta  in  principio,  dopo 
\' Avvertimenlo  al  lellore,  un  Elenco 
delle  più  noie  edizioni  detto  Spec- 
cliio  di  l'enilenza.  Del  Passavanti 
poi  si  stamparono  ner  cura  del 
marcii,  .\lcssandro  Baldassini,  i  soli 
KSEMPi  MoriAi.i  ;  Pesaro ,  Nobili , 
1829,  in  12°;  ed  ivi,  1839,  f«» 
nfujiunte,  in  12."  Ma  straziati  e  di- 
laniali per  ogni  guisa. 


Passera  da  Lacca,  cogno- 
minalo   (Iella    Gherminella  , 

Stanno  nel  C.rescimheni .  Istoria 
della  volgar  poesia  ec;  Venezia, 
Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in  i."  E 
nella  Haccolla   di   rime  aiiliihe  lo- 


Passione  (La)  di  cristo 
NùSTiio  siGNuiiE  (  SpHs'  alcu- 
na data,  ma  edizione  del  se- 
colo XV),  in  4.°  Rarissimo. 

l'u  erudilissimo  amico  mio,  di 
cui  ho  molta  slima ,  sulla  cui  lede 
io  cito  qnesl'  antica  stampa,  mi  scri- 
veva, eh'  egli  tiene  per  fermo,  eh'  el- 
la sia  fatta  in  Firenze  verso  il  1480. 
K  un  poema  in  ottava  rima,  diviso 
in  Ire  parti;  la  prima  contiene:  La 
passione  del  nostro  signore  iesii  xpo. 
ed  occupa  facce  36,  segnatura  a-d: 
la  seconda  contiene:  Laresurressio- 
ne  di  ijiesu  christo,  e  sta  in  facce 
32,  segnatura  a-d:  la  terza  contie- 
ne: La  rendetta  di  Clirislo,  ed  oc- 
cupa facce  21,  segnatura  a-c.  La 
slampa  di  ognuna  di  ipiesle  parti 
è  fatta  a  quattro  ottave  per  pagina, 
in  carattere  tondo,  senza  nessun 
segno  ortogralico,  senza  numeri,  ma 
con  registro.  Nel  Calalof/o,  Lihr. 
Moradei (P\Time,  Le  Mounier,  1856. 
in  8°)  si  registra  pure  una  edizione 
senza  data  alcuna  di  quest'  opera  ; 
la  quale  è  per  avventura  (niella 
stessa  da  me  (pii  allegala.  Vi  si 
dice  che  è  divisa  in  tre  parti,  delle 
quali  la  prima  contiene  la  Passione 
del  nostro  sifinor  Gesù  Cristo,  di 
Nicolò  di  Mino  Cicerchia  da  Sie- 
na: la  seconda  La  Resurrezione  ec, 
di  Bernardo  Pulci;  e.  la  terza  La 
Vendetta  di  Cristo,  di  .Monn  Anto- 
nia di  Bernardo  Pulci,  .\nliclii  mss. 
per  aliro  anteriori  ai  Pulci,  asse- 
gnano tulio  questo  poema  a  Nicolò 
(li  Mino  Cicerchia  da  Siena,  ed  al- 
iri  al  Boccaccio,  come  si  diri^  in 
appresso. 


La  slessu.  Il  libro  co- 
mincia col  testo,  senza  nes- 
suna intitolazione,  cosi:  In- 
creata maestà  didio.  In  fine: 
Finita  lapassioii  del  nro  Si- 
gimi' giesuxpo.  in  ì." 

Ila  il  rctàslro  a-c  Ogni  pagina, 
compresa  1"  ullima,  conlicne  qualtro 
oUave;  carattere  tondo. 

Registrasi  dal  Molini,  alla  pag.  t8.') 
dello  sue  Operette  BMioi/ra  fiche  ; 
Firenze,  Cellini,  1858,  in '8.°  Alla 
pag.  seguente  delle  stesse  Operette, 
altra  ediz.  si  ricorda  come  seguo; 

— —  La  stessa.  Incomincia 
la  amara  et  acerbissima  pas- 
sione del  nostro  Signore  et 
redemptore  Jesit  cìirislo  vero 
figliuolo  del  omnipotentc  iddio: 
0  increata  maestà  didio:  in 
4"  picc. 

Ha  registro,  ma  senza  alcuna  da- 
ta: in  (ine.  amen. 

La  stessa,  con  questo 

titolo:  p.vssro  dni  yuu  xpi. 
Florentiae  apud  Sanclum  .la- 
cobum  de  Ripoli.  S.  A.  ^1483). 
in  4." 

Registrasi  nel  Calalwjo  Senesi 
con  (|uesia  nota  —  Ottimo  esempla- 
re di  ediz.  rarissima  rimasta  ignota 
■aW Audifredi  fra  le  Italiche,  ed  al 
Fineseìii  fra  le  Ripulensi.  Riusci  a 
scoprirne  1"  esistenza  ,  senza  però 
averla  giammai  avuta  solt'  occhio, 
al  Follini,  che  potè  fpiindi  aggiun- 
gerla ne'  suoi  nuovi  annali  della 
Tipografia  di  Ripoli ,  sol  per  averla 
trovala  descritta  nel  Giornale  del 
Monistcro,  coli' anno,  mese  e  giorno 
di  sua  puhblicazione,  che  fu  delli 
S  (li  Aprile,  1483,  nel  qual'anno 
la  Stamperia  cessò,  ec.  —  Questo 
raro  libro  trovasi  oggi  nella  scelta 
Biblioteca  del  cav.  Gio.  Ghinassi. 

La    Stessa.   Impresso 

nelalma   et  inclita  diade  di 
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Bologna  per  me  Ugo  di  ruge- 
rij  stampatore  sotto  al  divo 
et  illustrissimo  principe  e  si- 
gnor messri-  Ciovanni  secondo 
Bentiroglio  Sfoitiadi  Vesconli 
dar  agonia.  Neli  anni  del  no- 
stro Signore  messere  ihu  Xpo 
1489  a  duo  de  marzo,  in  4." 

Oltre  il  poema  della  Passione 
slanvi  eziandio  gli  altri  due  poe- 
metti in  ottava  rima,  più  sopra  ri- 
cordati, la  liesurrezione  e  la  Yeii- 
della  di  Cristo. 

La   stessa.  Firenze . 

Bonaccorsi,  1490,  in  4."  ediz. 

CRUS. 

Quest'edizione  citasi  dagli  odier- 
ni sigg.'  Accademici  della  Crusca 
nella  ristampa  del  loro  Vocabolario. 
Dubito  però  non  questa  ediz.  con- 
tenga il  poemetto  di  Bernardo  Pulci 
sullo  stesso  argomento,  anzi  che 
r  antico  attribuito  a  Nicolò  Cicer- 
chia. Ma  veggasi  su  ciò  alla  pag. 
seguente. 

La  stessa.  Bologna,  per 

Bartolomeo  Bonarrlo,  1551, 
in  8." 

Oltre  il  Poema  della  Passione 
stavvi  eziandio  il  Pinnlo  della  Mad- 
dalena. Registrasi  dal  eh.  Palermo 
ncir  opera  'sua  de'  Codici  Palatini 
descritti,  e  illustrati.  Il  Pianto  della 
Maddalena  si  attribuisce  a  Bernar- 
do Pulci. 

La   stessa.    Firenze. 

appresso  Giovanni  Baleni . 
1591,  in  8." 

La   stessa.   Firenze, 

per  Zanobi  Bisticci,  1600, 
in  8." 

Amendue  queste  edizioni  vengono 
pure  ricordale  dal  cav.  Palermo  nel 
primo  volume  della  siuldelta  opera: 
/  (,'()(//(•/  Palatini  drscritti  e  illu- 
strati. Vi  sta  altresì  il  l^ianto  della 
Maddalena. 
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La  stessa,  con  questo 

titolo:  ISTORIA  DELLA  PASSIO- 
NE  E    iMOItTE    DI    GESÙ    ClllSTO 

scritta  nel  buon  secolo  della 
lingua  da  Nicolò  cicehciiia; 
codice  inedito.  Firenze  {Ma- 
glieri),  1822,  in  8."  Di  pagg. 

97.  EDIZ-   CRUS. 

K  stampata  in  un  volume  insie- 
me col  Viar/nio  in  Terra  natila  fatto 
e  descritto  ila  ser  Mariano  da  Sie- 
na, e  vi  sta  dalla  pac;.  135  alla  229. 
Fu  pubblicala  dal  eh.  sig.  canonico 
lloinenico  Moreni,  confonne  a  un 
codice  uis.  del  secolo  XIV,  che  si 
conserva  nella  pubblica  Libreria  di 
Siena. 

La   stessa,  col  titolo 

di:  L.\  PASSION'E  DI  cr.LSTO  N. 
S.  poema  in  ottava  rima  ora 
per  la  prima  rolla  a  miglior 
lezione  ridotto  dal  Marchese 
di  Montrone.  Napoli,  Slamp. 
Francese,  1827,  in  8."  Ui 
pagg.  2i20  num..  e  4  non  mim. 
11  eli.  .sic;.  Giordano  de' Bianchi, 
marchese  di  Montrone,  come  nel 
soprascritto  titolo  si  manifesta,  curò 
questa  ristampa,  giovandosi  della 
edizione  fattane  in  Firenze  nel  1822, 
e  d'un  codice  ms.  che  si  conserva 
nella  (^lasscnse  di  Ravenna.  Al  lesto 
fece  precedere  un  erudito  Disroriso 
proemiale,  e  pose  in  (ine  copioiìe 
Annota:iuiii  filotoniche,  ed  illustra- 
zioni; non  clic  una  Sola  dd  conte 
Giulio  l'ertirari  intorno  a  questo 
antico  l'oema .  la  quale  era  stala 
pia  stampata  nel  quaderno  1",  Gen- 
naio, 1810,  del  Ctiornnle  Arcadico; 
e  poscia  riprodotta  tra  gli  Opuscoli 
suoi;  Lugo,  Melandri,  1823,  in  8.° 
T_,a  stossa:  nuora  edi- 
zione per  cura  di  lì.  F.  Napoli. 
Stamp.  del  Vaglio,  18()2.  in  12. 
Di  pagg.  XII  — Sa't. 
•    .\ssistc  ipicsia  ristampa,  eseguita 


appuntino  su  quella  del  March,  di 
Montrone,  l'illustre  letterato  signor 
lìrulo  Fabricalore. 

Il  canonico  Moreni,  colla  scoria 
di  vari  mss.  da  lui  veduti,  lo  allri- 
bui  a  Nicolò  Cicerchia  Sanese,  che 
lo  scrisse  nel  137i.  Altri,  senza 
buone  ragioni,  a  Giovanni  Acquet- 
tini  da  Prato:  altri ,  e  tra  questi  il 
Perticari,  a  Giovanni  Boccaccio;  e 
il  marchese  di  .Montrone  lìnalmentc 
dubitò,  stante  alcune  voci  anliclic 
napolitano  che  vi  si  trovano,  po- 
tesse essere  lavoro  di  alcun  Napo- 
litano. V  ebbe  altresì  chi  sospettò, 
che,  per  la  maniera  e  per  lo  siile, 
fosse  opera  di  Bernardo  Pulci;  ma 
cotesla  è  una  falsissima  supposizio- 
ne, essendo  il  Pulci  vissuto  nel 
secolo  XV,  in  sul  finire;  dove  di 
questo  Poema  abbiamo  codici,  co- 
me vedemmo,  del  secolo  \IV,  i 
(piali  portano  il  nome  del  Cicerchia 
o  del  Boccaccio,  al  (piale  ultimo 
lo  attribuiscono  tra  gli  altri  due 
mss.,  uno  della  lìiccardiana,  e  della 
Laurenziana  l'altro.  Bernardo  Pulci 
scrisse  veramente  un  Poema  in  ot- 
tava rima  sulla  Passione  Hi  N.  S. , 
stampato  pel  Bonaccorsi  nel  1490, 
in  .1°;  ed  in  Messina  nel  1600,  pure 
in  i":  ma  ella  è  cosa  al  lutto  di- 
versa dalla  (pii  sopra  citala,  e  co- 
mincia :  0  lutti  voi  che  passale 
per  via. 

Non  sono  lontano  dal  credere  che 
eziandìo  i  sigg.  Accademici  della 
Crusca  abbiano  preso  errore,  con- 
fondendo la  Passione  di  l^rislo,  at- 
tribuita a  Nicolò  Cicerchia ,  con 
questa,  scritta  da  Bernardo  Pulci. 
Se  il  Buonaccorsi  stampi)  nello  sles- 
so anno,  1190, l' una  e  l'altra  ope- 
retta, che  non  credo,  sia  bene;  se 
no,  il  mio  dubbio  torna  in  certez- 
za: io  vidi  più  volle  l'edizione  del 
detto  anno,  contenente  la  scrittura 
del  Pulci,  non  mai  quella  del  Ci- 
cerchia. Che  i  sigg.  Accademici  ri- 
tenessero il  poemetto,  stampato  rial 
Buonaccorsi,  una  stessa  cosa  con 


(lucilo  odilo  (Ili!  Jliiiciii,  lu  alfer- 
niano  cliiaramenlo,  iaddovo  dicono, 
che  podio  voile  anno  attrgata  la 
leiivne  della  slampa  moderna  posta 
dielio  ni  Xiatjijio  in  Terra  Santa 
di  ser  Mariano  da  Siena,  perchè 
non  troppo  eiiieuitnla  e  maneante 
di  all'une  stanze  che  si  troeano  nel- 
l' antiea  (Tavola  delle  AMìrerialn- 
re,  oc;  paq.  \?y\);  Firenze,  (bellini, 
1R(ì2,  in  8.°). 

In  un  codice  niisccllanco  carla- 
coo,  psisleiilc  nella  li.  Universitaria 
bolo.snese,  sta  il  pred.  Poema  ilella 
Passione,  contenente  due  ottave  per 
soprappii'i ,  clic  non  si  lei;i;ono  e 
nelle  stampe  e  in  altri  codici  da 
me  veduti.  La  prima  dopo  l'ottava 
68;  la  seconda  dopo  la  278.  Eccole: 

Ca.    Clli    L-li    l-ivunl Il,-    HMTli    il    viso; 


r.iii 


npp.i 


Clli  .1,..     1,  ,1  I..I     ..     - 

Chi  .II.,.     1,1,  „,   ..■   h.    ; ,    n.^  scippa. 

UulTe  si  f.iii  .li  lui  !■  -iii..in  ,:  risii, 
l.^  chi  con  mano  il  suo  capillo  airg:rappa. 
Cosi  mcnaro  (iosii.  \wn  o  spii.Thin, 
A  casa  il'Ainia  pniii.-iìri-  v,'n-liio. 
279.  0  Sisnor  mii.  .',  '    ■,  .  .-.:      ..pporlcne 


La 

Il  qua 


.Nel  medesimo  codice  stanno  pure 
i  poemi  in  ottava  rima  deH7»/irn- 
;./'«  0  Faneiullrzzn  del  Salvatore 
(che  la  capo  a  (picsto  della  Passione) 
e  della  sua  liesiirrezione,  che  è  po- 
sto dopo.  Alcuni  frammenti  pur  del 
poema  la  l'nssinne  stiinnn  in  un 
codice  miscellaiien  della  lìililioleca 
ili  S.  Salvaliire  di  l!idi)irn,i,  ma  di- 
versilica  assai  dalle  lezioni  volitale. 
In  essi  leggcsi  la  prima  delle  due 
ottave  riportate,  in  questa  forma: 

Alcun   ^'!i  batic  mi'.-   .nr,-,i   il   vi-,.: 

Chi  la  sua  sai,.,  i  ,::  ,  ,,,  ii,-lrappa: 

Chi  colle  caiin,     J     I    :     ..;..!  alliso: 

Hiil.-.i..^ ,,,.i,  Sr^ a: 
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Il  eli.  P.  Sorio  iielln  ì'rrfaiwne 
alle  Cento  Meditazioni  di  S.  [fona- 
ventura;  Rotila,  1817,  e  Verona, 
1851,  in  16°,  ci  fa  credere  che 
ipiesto  antico  Poema  non  sia  altro 
che  una  fedele  imitazione  della  ter- 
za parte  didle  dette  Cento  Medita- 
zioni. Nel  Catalogo  della  libreria 
Senesi  legijesi  quanto  segue:  —  Non 
sarà  poi  senza  maraviglia  l' udire, 
che  in  una  certa  non  indotta  ì're- 
fazione,  stampata  nel  18 12  in  Mo- 
dena nelle  Memorie  di  [ìelifiioiie  e 
di  Letteratura,  e  di  recente  ripro- 
dotta dal  Sorio,  mentre  si  approva 
il  giudizio  del  Pertieari  sulle  hel- 
lezze  poetiche  di  dicitura  e  di  stile 
del  Poema  anoiiinio,  si  arroge  la 
pellegrina  notizia,  che  quell'antico 
Poema  non  f  altro,  che  una  fedele 
imita'zione  della  terza  parte  delle 
Cento  Meditazioni  di  S.  lìonaven- 
tura  sulla  vita  di  Ciesn  Cristo:  allu- 
dendo a  queir  opera  anonima  che 
gli  viene  attribuita.  Il  che  per  altro 
quand'anche  potesse  esser  vero, 
non  sarchile  però  vero  egiiiilmeiile, 
che  delle  Meditazioni  sia  slato  auto- 
re S.  Bonaventura:  contenendo  le 
incdesiiiie,  anche  a  parere  del  /'. 
Gaspare  da  Monte  Santo,  alcuna; 
cose  contrarie  alle  dottrine,  ed  alla 
guisa  di  scrivere  usata  dal  Santo 
Dottore;  onde  non  debbono  repu- 
tarsi sue.  Ne  sue  più")  al  certo  re- 
putarle chiunque  abliiii  Ietto,  ed 
appreso  (pianto  su  tal  argomento 
insegne')  1'  acutissimo  critico  P.  Bo- 
relli  nel  Prodromo  a  tutie  le  Opere 
di  S.  Bonaventura;  che  lìa  mera- 
viglia ,  come  non  siasi  dal  Sorio, 
n(!Mlair  autore  della  surriferita  Pre- 
fazione consultato.  — 

Di  un  altro  Poema  in  ottava  ri- 
ma altresì,  della  Fanciulletza  di 
N.  S.  Gesti  Cristo,  fiitto  nel  buon 
secolo  (lidia  l'avella ,  e  tratto  dalle 
Cento  .Meditazioni  di  S.  Bonaven- 
tura, parla  pure  il  P.  Sorio  niMla 
|u'i'dclta  sua  Prefazione,  annunzian- 
dolo come  sotto  i  torchi  in  Trieste, 
38 
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por  (iiovaiiiii  MaiTniirli,  con  illustra- 
zioni sloriclif!  di'!  (Intlor  Soma,  e 
dell'  1.  11.  Consigl.  Avv.  Domenico 
Rosselli;  ma  come  die  sia,  quest'o- 
pera, che  lino  dal  1817,  si  sta  con 
desiderio  attendendo,  ella  non  si 
ù,  ch'io  mi  sappia,  ancor  veduta 
alla  luce.  Un  Sag,!rio  di  .42  ottave 
ce  ne  dette  il  P.  Serio  nelle  illu- 
slrazioni  alle  Cento  Medilazinni  di 
S.  linnairiiliira,  secondo  un  codice 
posseduto  dal  eh.  cav.  Cicogna  (Ro- 
ma, IXi",  e  Verona,  1851),  dove 
(picsio  poema  viene  attribuito  a  un 
Ira  Felice  da  Massa,  l'ii  poemetto 
ìMV Influì :ìi(  del  Siilrtiloie  con  altre 
pie  scrilliire,  non  disgiimta  la  l'i  s- 
sioiie  di  A'.  S,,  in  oliava  rima,  si 
stampò  in  Roma,  conforme  si  legge 
nel  (Mtaloyn  Capponi  di  Roma,  a 
pag.  25,  con  questo  titolo:  Ansel- 
mini  0  Enselmini  frale  Of/Ofiliniann 
di  Trivifji,  Infantia  del  Salvatore. 
sua  Vita,  iliraroli  e  Passione  He. 
con  un  Lamento  di  Maria  Verijine; 
Roma,  per  Valerio  Luisi  Dorici, 
1511,  in  8.°  Or  sarebbe  per  avven- 
tura una  slessa  cosa  col  poemetto 
della  Fanritdlezza  più  sopra  men- 
tovato? lo  il  lascierò  verilicarc  a 
chi  n'avrà  più  agio  di  me.  Il  cele- 
bre sig.  cav.  Emanuele  Cicogna,  in 
proposito  di  ([iiesto  antico  l'oema , 
si  compiaceva  di  scrivermi  quanto 
segue  —  Io  ne  ho  un  ms.  cartaceo 
C(m  miniatiM'e  del  secolo  XV,  il 
(piale  comprende  un  l'oema  in  ottu- 
ra rima  del  seeolo  XI Y,  diviso  in 
tre  parti:  1°  Naarita  e  azioni  di 
G.  C.  fino  alla  tentazione  sofferta 
per  opera  del  Demonio.  Comincia  : 
l\el  nome  de  la  eterna  healriee. 
2"  Passione  e  morie,  di  G.  C,  e 
comincia:  0  increata  maestà  di 
Dio.  3°  lìisurreziiVie  e  discesa  al 
Limilo  di  G.  C.,  e  comincia:  Volen- 
do de  Uesnreccioue  sanrta.  Ora  la 
prima  parte  è  tutta  inedita,  la  se- 
conda parte  lu  stampata  più  volto; 
la  terza  parte  può  essere  qiu'lla 
allrihuila  a   Rernardo   Pulci   collo 


stesso  tilido  Ui  liesinretione  di  Cesa 
Christo;  ma  non  potendone  fare  con- 
fronto non  so.  Certo  e  per  altro 
.che  questo  mio  codice  di  i  nomi 
degli  Autori  di  (pielle  tre  parti, 
cioè:  disila  prima  è  fra  Felice  da 
Massa;  della  seconda  Nicolò  Cicer- 
chia; di'lla  terz;i  lo  stesso  Cicerchia 
(  non  già  il  Pulci  ),  se  ptwe  è  la 
stessa  che  sta  nella  slanipa  clic  non 
vidi.  —  Ma  V.  anche  in  E.NSKLMlNd 

HA    TREVISO. 

Pecora  (Bealo  Iacopo  del), 
alias  de  Mititibus,  rime. 

Si  trovano  stam]iatc  nel  Crescim- 
lieni,  Istoria  d'Ila  voliiar  poesia  ec; 
Venezia .  Raseggio,  1731,  voi.  VI , 
in  1°.  I']  in  Comjionimcnti  (due)  poe- 
tici in  lode  di  S.  (Caterina.  Cosini 
hi  della  famiglia  de'  Cavalieri  da 
Montepulciano. 

Pegolotti  Ralilucci,  Fran- 
cesco. Y.  in  Decima  (Della) 

ec.  DIiL   COMl'.Ni:    1)1    tllilCNZlì. 

Pepoli,  Tadeo  di  Giovan- 
ni, UIME. 

Non  sono  che  otto  versi  rimali 
per  poco  a  guisa  di  Madrii/ale.  Si 
pubblicarono  dall'egregio  sig.  cav. 
Chinassi  dopo  mia  Canzone  morale 
di  Franco  Sacchetti;  Faenza,  Comi, 
ISfii,  in  8." 

Pergamene,  codici  e  i'oc.lì 
CAi!TAGi:i  DI  Ai'.niiiiÉA  raccolti 
ed  illìinlì'iti  da  Pieiro  Marti- 
ni preiideiite  della  tìihliotcrii 
dell'  Unirersità  di  Ciiqlidri. 
Cagliati.  Tip.  Timon.  'l80;5. 
in  4"  gr.  Di  patjg.  oli.  Con  (i 
Tavole  in  fine  a  facsimile: 
poi  segne  ««'.Appendice. 

Sotto  questo  titolo  citiamo  un'O- 
pera delle  più  imporlanii  che  siciio 
liscile  in  luce  nel  nostro  secolo.  A 


PEI'.OAMENE 


339 


ilirnc  qiianliinqiie  si  (iovrclibc,  Irnp- 
po  aiidivmmo  per  le  lunghe,  e  (pio- 
slo  non  è  il  luogo;  il  perdio  ini 
conlcnlci'ò  di  favellanie  cosi  sulle 
generali,  e  alla  sfuggita.  A  condur- 
re penante  un  lavoro  con  si  fotta 
asscnnatez/.a,  critica  ed  erudizione 
non  bisognava  che  un  valeutissiuio 
letterato  quale  era  il  sig.  prof.  comm. 
Pietro  Martini,  nostro  illustre  socio 
e  collega.  Per  essa  il  primato  sul 
luogo  delle  origini  della  favella  no- 
stra diventerebbe  per  lo  meno  in- 
certo, e  ciò  die  si  vantava  da'  Si- 
ciliani, oggi  perderebbe  a  grande 
|)ezza  del  suo  valore  e  tornerebbe 
in  vantaggio  de'  Sardi.  Egli  è  ben 
certo  che,  uscendo  il  sig.  Martini 
ili  campo  con  una  quistione  di  co- 
lale grndo,  dovcano  insorgere  de' 
contradditori  e  de'  miscredenti,  co- 
me di  fatto  sorsero;  ma  nulla  fin 
ipii  di  certo  in  opposizione  ne  fu 
comprovato.  Si  va  bucinando  die 
le  sono  illusioni,  visioni  ed  anche 
peggio,  ma  il  sig.  Martini  tenta  di 
conquidere  i  suoi  avversarii  co'  du- 
cumcnti  alla  mano.  Si  impugnano 
i  documenti  e  si  trattano  di  capric- 
ciosi e  di  apocrifi,  ma  tutte  coliate 
asserzioni  non  sono  appoggiale  che 
a  semplici  parole  e  ad  argomenli 
di  sofismi  logici;  insomma  m'dta  si 
chiacchcra,  ma  nulla  si  conchiude. 
Ad  ogni  modo  il  silenzio  d' una 
gran  parte  degli  eruditi  in  cotesti 
tempi  d'inerzia  letteraria,  e  l'asso- 
luta approvazione  di  altri  fan  cre- 
dere che  la  vitloria  trionfi  pel  Mar- 
lini.  Se  ne  pariò  molto  favorevol- 
mente da  diversi  illustri  uomini. 

Fece  plauso  alle  prime  pubbli- 
cazioni ]' Archivio  Sloriro  iiallann 
(nuova  Serie)  Ioni.  2°,  parte  2* 
pai.  2.")8-2r)6;  tomo  3°.  parte  2" 
pag.  210;  lom.  1°,  parte  P  pag.  121; 
Ioni.  10°,  parie  l"  pas.  Ili;  tom. 
1?,°,  parte  1''  pag.  108-11".  —  l.a 
Rpvue  (les  detix  monries  (  annnaire 
1856-.57)  scrisse  «  che  la  pubbli- 
»  eazione  slorica  veramenle  impor- 


»  tante  in  Italia  nel  1855-5(5  è 
»  quella  d' una  memoria  e  d' una 
»  operetta  di  Pietro  Martini,  mem- 
»  bro  dell'Accademia  delle  scienze 
»  di  Torino  e  bibliotecario  della 
»  Università  di  Cagliari  ».  —  Biso- 
gna notare  che  questo  giiidicio  si 
riferiva  alla  pergamena  I  ed  ai  due 
codici  cartacei  IV  e  IX  della  colle- 
zione. —  Il  Canti'i  si  servi  d' alcune 
di  tali  carte  nella  sua  Storia  univ. 
ed  in  quella  de<il'll(iliani,  come  fu 
scritto  nella  prefaz.  della  Raccolta, 
pag.  17.  —  11  Cavcdoni  poc'anzi 
defunto  confermò  la  sincerità  della 
pergamena  I.  Vedi  Bulleltìno  arclieo- 
tonico  sardo,  anno  IV,  pag.  170. 
L'Accademia  di  Torino  pubblicò  la 
pergamena  1,  nel  voi.  15,  serie  2" 
delle  sue  memorie  :  e  nel  voi.  1 1 , 
serie  2'',  il  codice  XIV  della  colle- 
zione. —  Il  cav.  Neigcbaur  prus- 
siano ripubblicò  la  PiTgamena  I. 
Vratislariae,  1852,  in  8."  —  Pas- 
sando alla  Collezione  dirò  che  — 

I .  11  Fanfani  fé  plauso  nel  Dorqhini; 
Firenze,  180i,  pag.  314,  572;  e 
con  lui.  2.  La  Nazione  di  Firen- 
ze ,  1 801 ,  1 1  maggio;  inoltre  nel 
nuMi.  117  dello  slesso  anno.  — 
3.  La  Perxnrranza  di  Milano,  21 
luglio  1801.  —  l.  L'Anmiiicialore 
di'  Fano.  2  luglio  1884.  —  5.  La 
Minerva,  r.issegna  milanese,  dispen- 
sa 2%  3"  e  4".  Gli  articoli  estratti 
del  prof.  Luciano  Scarabelli  furono 
ripubblicati  in  Cagliari,  1805,  in  8. 
0.  La  C.orrixjmndance  lilleruire  di 
Parigi,  25  luglio,  1801,  articolo  d'A- 
medeo Rou\.  —  7.  lievae  moderne 
di  Parigi,  fase.  1  novembre,  1865, 
articolo  dello  stesso  Houx.  —  8. 
L'Italia  di  Napoli,  1803,  n.  51.— 
0.  ]j' Indipendente  di  Napoli,  1805, 

II.  2  e  3.  —  10.  La  Rivista  contem- 
poranea nazionale  italiana.  Settem- 
bre, 1801.  —  11.  La  citata  iVrt;./o- 
ne  di  Fiieiize,  1805,  n.  94.  — 
12.  //  Corri'-re  di  Sarderjna,  anno 
IH,  n.  9,  giovedì  11  Gennaio,  1800, 
con  luniio  art.  del  sisr.  Amedeo  Roux. 
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Notisi  piiiv  che  l'Accndcmia  ilcllo 
Scienze  ili  Torino  iseile  sedute  6  e 
!20  inarzu  ISfii,  riconolibc  sincera 
la  pergamena  IV,  e  dichiarò  che  i 
caratteri  del  codice  Gaonesi  (l''dpi- 
V Appendice  alla  Raccolta)  sono  del 
Al    0  forse  anrhe  del  W'I  secolo. 

In  niiesl' opera  sono  riportate  va- 
rie scritture  sardesche,  le  quali  tut- 
te, sotto  a'  loro  rispettivi  titoli, 
vengono  allegate  nella  presente  hi- 
hliosjralia  a'  loro  speciali  luoghi. 

Il  Martini  non  potè  vedere  com- 
piuta ipiesta  sua  opera,  la  i[uale 
condusse  tino  alla  pag.  Ili,  dispen- 
sa 2"  àeW Al  pendii  e.  Mori  a'  1 7  l'eli- 
hraio  del  I86fì.  È  da  sperarsi  che 
l'illustre  cav.  l'illito  ne  dia  il  com- 
pimento. 

Perotti  Levi,  Giustina.  V. 
in  Levi  Peroni,  (iiustina. 

Peruzzi,  Frani'e.sco  di  Si- 
mone, Fiorentino,  ni.\iii. 

Si  leggono  m' Poeti  aulirtii  rac- 
cfìlli  da  motìsiy.  Leone  Allacci.  E  nel 
C.rescimbeiìi ,  Istoria  della  rolfiar 
poesia  ce;  Venezia,  Bascggio,  1731, 
voi.  VI,  in  i."  E  nella  Itaccolla  di 
Itime  antiche  toscanf. 

Peruzzi ,    Luigi.    tiicouDi 

SILLV  VIT.\  DI  .MKSS.  ir>.\.NCE- 
SCd    l'KTllUtCA    E    DI    M.\DO.\.NA 

LAUii.\,  scrìtti  da  Lui]//  l'eruz- 
zi  loro  roiitt'miiuruìit'o.  Bolo- 
gna, Tipi  Fava  e  (ìaiagnani. 
Ì8fi(j,  in  8.» 

Si  ristampò  questo  prezioso  do- 
cumento, in  soli  20()  ess.,  per  mia 
cura  nella  Scella  di  curiosità  lettera- 
rie, copiando  l'edizione  fattane  dal 
cel.  Giovanni  Gherardini,  che  sta  nel 
tomo  Xll  (pag.  207  e  segu.)  del 
Giornale  1'  I.  li.  Istituto  Lombardo 
di  Scienze,  Lettere  ed  .Mi;  Milano, 
18i5,  in  8."  Ammisi  le  illustrazio- 
ni di  che  egli  lo  adornò,  ma  tem- 


perai alquanto  l' interpunzione  e  la 
ortogralia,  dovendo  (piesto  prezioso 
opuscolo  andare  eziandio  per  le 
mani  degli  studiosi,  cui  venne  con- 
sacrato nella  presente  ristampa  ; 
le  modilicazioni  però  furon  tali  da 
non  ledere  menomamente  il  testo. 
A  cag.  d' es.  mutai  che  in  ebbe, 
et  in  il.  sonecti  in  sonetti,  e  simi- 
li; come  altresì  mi  arbitrai  di  tor 
via  ipialclic  particella  introdotta  da 
chi  trascrisse  il  codice,  e  che  nulla 
à  a  fare  col  testo:  punteggialo  di- 
versamente, il  concetto  riesce  chia- 
rissimo, e  regolare  la  sintassi.  Il 
dotto  inglese  sig.  liruce-Wliyle  die 
fuori  per  primo  questa  scrittura,  e 
la  inseri  a  pag.  372  e  segu.,  ai 
voi.  Ili  dell'  Histoire  des  lamjues 
romaines  et  de  lene  lilteralure;  Pa- 
ris, Treuttel  et  Wurtz,  18il,  voi.  3, 
in  8.°  Egli  la  trasse  da  un  codice 
iiis.  che  sta  negli  Arcliivii  della  no- 
bile famiglia  Peruzzi  di  Firenze. 
Sopra  quella  stampa  condusse  la 
sua  il  Gherardini. 

Peruzzi,  Simone,  Fioren- 
lino,  UIME. 

Sono  inseriic  nel  Crctcimbeui , 
Istoria  della  volgar  poesia  ec;  Vene- 
zia, lìaseggio,  1731,  voi.  VI,  in  -1.° 

Petrarca,  Messer  France- 

.SCO.    Cl.SE    VOLOAlit     (Sfliz'ol- 

cuìifi  noia  tipografica,  ma  edi- 
zione del  secolo  XY),  in  fogl. 
lìarissiiDO. 

in  line  del  primo  libro  si  le^e: 
Fiancisci  l'elrarcae  l'oetae  e.vcel- 
lentissimi  rerum  vulijarium  fraymen- 
ta  crpliciunt.  In  line  del  secondo, 
così:  Francisci  l'elrarcae  ec.  Triuni- 
plii  e.vpliciunt.  Ila  la  Tavola  alfabe- 
tica di  lutti  i  principii.  Da  alcuni 
si  crede  che  questa  sìa  veramente 
la  prima  edizione  del  Petrarca,  e 
la  seguente,  del  Vindelino,  la  se- 
conda. (H.) 


Le  stesse,  col  titolo 

(li  RIME.  Venelia,  per  Viiide- 
lino  (la  Spira,  1470,  in  4"  gr. 
Dì  carte  180. 

Bella  (!(iizione ,  ma  (.Itremodi) 
scorretta:  si  conoscono  cin(|iie  esem- 
plari  in  pergamena. 

Le  stesse.  Roma,  Gior- 
gio Laver,  1471,  in  foglio. 
Di  carte  197.  Harissimo. 

Secondo  il  Maisand  questa  edi- 
zione (3  da  preferirsi  per  ogni  conto 
alle  prccedenli.  Vi  sta  la  Vita  ilei 
Petrarca  scritta  nel  declinare  del 
secolo  XIV,  che  poi  si  riprodusse 
dal  Marsand  istcsso  a  capo  della 
sua  Biblioleca  PctrarcliPsca ,  senza 
accorgersi  che  questa  Vita  e  lavoro 
di  Antonio  da  Tempo. 

Le  ste.sse.  Padova,  Bar- 
tolomeo (li  Valilizoco.  1472, 
in  foglio  picc.  Di  rrirlc  188. 
Molto  raro.  —  L.  400. 

Ristampa  slimabilissima  non  me- 
no per  la  nitidezza  e  magnificenza, 
che  per  la  fedeltà  del  testo,  essen- 
do ex  ori<iinali  liliro  rxlracta  in 
ìirìii-  Patavina:  v'occorsero  nulla- 
dimeno  parecchi  errori  di  stampa. 
Meritano  poi  d'essere  registrate, 
se  non  altro,  certo  per  la  somma 
rarità,  le  seguenti  edizioni. 

Le    stesse.    Venetia 

(senza  notne  di  slampa(ore), 
1473,  in  f.  picc.  Di  rarti'  187] 

lìurissima  e  bella  edizione,  fu 
seguila  nello  stesso  anno  da  altra 
di  Milano,  per  Antonium  Zarotum 
Parmcnseni,  la  quale  si  conqione 
di  carte  130,  in  f.  E  da  altra  di 
Roma,  in  casa  del  Nobile  Gio.  Filip- 
po de  Lignamine,  1473,  in  f.  (si 
registra  dall'  llaym  e  non  dal  Mar- 
sand colle  (Ine  seguenti;  Parma, 
Andrea  l'orlilia,  l'i73,  in  .i.";  e 
lìasilea,  per  Bernardo  Glicine,  1174, 
in  f.).  E  ila  altra  di  Venetia  (Vincenza 
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a  S.  (ìrso)  per  Leonardo  Adiate, 
1  I7i,  in  I'.,  di  ear.  17i.  E  da  altra 
(li  lìdl.igiia  del  117.".,  in  fogl.  gr  , 
coiilencnic  i  soli  Trionfi  preceduti 
(la  lina  Lettera  dedicatoria,  la  qunle 
non  ha  nome  di  stampatore,  ma 
che  credesi  dell'Azzoguidi:  contie- 
ne i  commenli  ai  Trioniì,  e  conta 
pagg.  Ali.  Come  dell'Azzoguidi  cre- 
desi l'edizione  che  segue,  pur  fatta 
in  Bologna  nell'anno  I.i7(),  conle- 
ncnle  il  Canzoniere,  in  L  gr. ,  di 
pagg.  272.  Di  gi-ande  rarità  pure 
si  è  l'edizione  ilei  1477,  eseguila 
in  Mantova  per  Gasparo  De  Sali- 
lirandis,  in  4." 

Incomincia  la  Vita  et 

il  Comento  sopra  li  Sonetti, 
Canzone  et  Triumphi dell' exce- 
lentissimo  poeta,  misser  Fran- 
cesco Petrarclia  ec.  Venetiis. 
vili  Maii.  McccGLxxvH,  in  4." 
Di  pa(jg.  136. 

Il  Comnieìilu  è  di  Antonio  del 
Tempo,  pubblicalo  da  Domenico  Sa- 
liprainlo,  figliuolo  del  tipografo  Ga- 
spare. 

Le  slesse,  col  Com- 
mento di  messer  Francesco 
Pliilelpho.  Venexia,  per  Tlieo- 
dorum  de  Heynsburch  etRey- 
naldum  de  novimagio  Tode- 
sclii  et  compagni.  Nelli  anni 
del  Signore  mcccclvxviii.  a 
di  XXX  marzo,  voi.  2,  in  L 

Edizione  assai  i-ara;  il  primo  voi. 
consta  di  89  carte,  e  comprende  i 
Sonetti  e  le  Cantoni  coi  commenti 
del  l'ilelfo;  il  secondo,  che  contiene 
i  Trionfi  comenlati  da  Bernardo  da- 
Siena,  è  di  l'JG  carte. 

Due  anni  dopo  quest'ultima  edi- 
zione, cioè  nel  1480,  si  ristampa- 
rono i  soli  Trionfi ,  col  seguente 
titolo:  Domini  Franrisri  Petrarrae 
Fiorentini  Poetae  clarissimi  Triu- 
phus  Amoris  incipit.  In  fine  Fran- 
cisci  Petrnrce  (sic)  pocle  clarÌK<tinii 
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Tritiìilinnim  sc.r  lilifr  finii.  Im/jies- 
sus  fhrentie  A.  I).  M.  ecce,  i  xxx 
Die  xvill  ISiìvembris,  in   1°  picc. 

Sono  in  tulio  cnrle  31,  in  sei 
iliiadeini  parlile,  cinque  de'  (piali 
(li  carie  sci,  »  V  ullimo  di  (piiillro. 
Il  carallcri'  è  londo:  non  vi  si  tro- 
vano ni:  niimeri  di  pagine,  nò  ri- 
chiami, uè  sciinature  di  sorta  alcu- 
na. Nella  prima  l'accia,  immcdiala- 
mcnte  do|io  l'inteslatura,  come  so- 
pra, comincia  il  testo:  ogni  pagina 
intera  ha  33  righe. 

Onesta  amica  e  rarissima  edizio- 
ne, riconlala  dall'  Hain,  ma  scono- 
sciiila  al  Marsand,  al  Rosselli  e  ad 
altri,  (i  slata  ultimamente  veduta  ed 
esaminata  sopra  nitidissimo  esem- 
plare dall'egregio  sig.  Ulisse  Guidi, 
libraio,  che  oggi  ne  è  posseditore, 
ed  a  cui  io  debbo  questa  notizia. 

Le  .stei'.se.  col  Com- 

iiipììto  olii  Trionfi  di  Bernar- 
do da  Sienii.  Venexia ,  pei' 
Leonanlum  Wild  de  Batisbo- 
iia.  nelii  anni  del  Signore 
MCCCCLXXXI.   in   f. 

Edizione  (pianto  rara,  altrellanlo 
scorretta,  e  in  caratteri,  dice  il 
Marsand,  alquanto  brulli.  A  (piesta 
edizione  seguirono  le  seguenti:  Ve- 
neiiis,  per  magislrum  l'hilippum 
Vcnelmn,  1 182,  in  f.  Ed  ivi  pure, 
per  i'iero  Veronese,  1 181,  in  f.  Ed 
ivi,  per  l'i'legrino  di  P;is(iuali  et 
Domenico  fiertocho  bolognesi,  1  iSC- 
88,  in  r.  Ed  ivi,  coi  comenlu  a  Trion- 
fi di  Bernardo  (lllìciino)  da  Siena, 
per  Rernnrdino  da  Novara,  1188, 
in  fot.  Ed  ivi,  per  Piero  Veroncso, 
IlilO,  voi.  2,  in  f.  Ed  ivi,  per  lo 
stesso,  1492,  voi.  2,  in  f.  Ed  ivi, 
per  Ioanne  eli  Co  de  Ca  da  Parma, 
1192-93,  voi.  2,  in  f.  E  Milano, 
per  Magislro  Ulderico  Scinzenzeler, 
1i9l,  voi.  2,  in  r.  E  Vcnelia,  per 
Piero  de  Zollane  di  Quarengi,  1  i9t, 
voi.  2,  in  f.  E  Milano,  per  Antonio 
Zaroto  Parmense,  1t9.i,  voi.  2,  in 
l'ol.  E  Vonelia,  per   rìarlolonijo   de 


Zani  da  Poriese,  1197,  voi.  2,  in  f.  : 
edizione  di  poco,  anzi  niun  conio. 
Do-'  soli  Trionfi,  abbiamo  in  questo 
secolo  un'altra  edizione  senza  veru- 
na data,  ma  che  reputasi  fatta  Ira 
il  1175,  e  il  1180.  E  del  solo 
Trionfo  della  fama,  con  largo  Com- 
mrntn  di  messer  Iacopo  Poggio  Brac- 
ciolini abbiamo  una  rai-a  eilizione 
fatta  in  Firenze  per  Ser  Francesco 
lìonaccoisi  nel  1185,  in  1°,  di 
pagg.  210. 

Le   .stesse.    In    fine: 

Irepres.si  in  Venelia.  per  Bar- 
tholomeo  de  Zani  da  Poriese, 
nel  MCGGCC.  a  di  xxviii  de 
Aprile,  parli  due,  in  f.  gr. 

Il  Marsand  asserisce  che  niente 
si  pnò  dire  in  lode  di  questa  edi- 
zione, né  per  ciò  che  concerne  la 
parte  tipografica,  ni';  per  ciò  che 
alla  letteraria  pnò  riferii-si. 

Le   stesse.  Venetia, 

Aldo.  ISOl.  in  8.  Assai  raro. 
—  L.  100. 

Si  conoscono  dieci  esemplari  in 
Pergamena.  Edizione  procurata  dal 
card.  Pietro  Bembo,  secondo  1'  au- 
tografo, fcdclmcnle  seguilo,  dell'au- 
tore. A  quesLi  successero  le  seguen- 
ti ristampe:  Fano,  per  Hieronimo 
Soncino,  1503,  in  8.°  Venelia,  per 
Albertino  Vercellese,  1503,  in  f. 
Firenze,  a  pelilione  di  Philippe  di 
Giunta,  1501,  in  8."  E  Milano,  per 
Ioanne  Angelo  Scinzenzeler,  1.507, 
in  f.  E  Venelia.  per  Bartolomeo  rie 
Zanni  da  Porte.sc,  1508,  in  f.  Ed 
ivi,  per  Gregorium  de  Gregoriis, 
1.508,  in  l.°  E  Firenze,  a  pelilione 
di  Philippo  di  Giunta,  1510,  in  S.° 
E  Venelia.  per  Lazaro  Soardo,  151 1, 
in  12.°  E  Milano,  Scinzenzeler,  1512, 
in  gr.  f. 

Le  stesse,  con  Com- 

ìueìiti  del  Filelfo  e  ilei  Lycinio. 
Venetia.  Bernardino  Slagni- 
no. 1jj13.  in  '*. 


adizione  che  copia  le  iiiii  cor- 
icllc  (Ielle  precedenli,  ma  che  cadde 
poi  in  diincnlicanza,  siaiUe  i  capric- 
ciosi Commenti,  end' è  imbrattala. 

Le   stesse.   Venelia, 

Alilo,  1514,  in  8. 

Onesta  ristainpa  In  tenuta  in  mag- 
gior pregio  della  precedente.  In  essa 
stanno  altresì  le  Rime  ritintale  dal- 
l' antore.  Si  conoscono  anelie  di 
ipicsta,  sei  esemplari  in  pergamena. 
Seguendo  INjrdine  del  nostro  som- 
mario, voglionsi  pnr  notare  le  se- 
guenti edizioni:  Kircnze,  per  Philip- 
pe di  Giunta,  151.'),  in  8.°  E  Vene- 
lia, per  Angustino  de  Zanni  <la  l'or- 
tese,  1515,  in  r.  E  Jliiano,  in  cassa 
de  Alexandro  Minutiano,  15H),  in 
8."  E  Vinegia,  per  Bernardino  Sta- 
gnino, 1519,  in  t°  gr.  E  Ancona, 
Iter  Bernardino  ("lUerralda  Vercel- 
lese, 1520,  in  12. 

Le  stesse.  Impresso  in 

Tosculano  appresso  il  lago 
Benncense  per  Alessandro  Pa- 
ganino (le  Paganini  Bri.ria- 
110,  neir  anno  1S21.  in  Gi. 

Non  ho  veduto  (piestn  raro  li- 
hretto,  ma  il  posseditore  di  esso, 
signor  prof.  Gianfrancesco  Rambelli, 
mi  scriveva ,  che  /'  edizione  n  era 
siala  eseguila  con  molla  aecuidle:- 
zn.  Seguono  le  edizioni  di:  Vinegia, 
nelle  case  d'Aldo  Romano  et  d'An- 
drea Asolano  suo  suocero,  1521 , 
in  8.°  E  di  Veiietia,  per  Nicolò 
Zopino  e  Vicentio  compagno,  1521; 
in  8."  E  di  Venetia,  per  In  Slagni- 
no, 1522,  in  i"  pire.  E  di  Firenze, 
(linnta,  nello  stesso  anno  1.522,  in 
8."  E  de' soli  Trionfi,  in  Venetia, 
pel  Zoppino,  152i,  in  8." 

Le  slesse,  con  la  E- 

sposizione  di  Alessandro  Vel- 
lutello  da  Lucea.  Venetia , 
Fratelli  da  Sabbio.  152f).  in  4. 

Edizione  stimahilissima,  sopra  la 
ipiale  nel  solo  secolo  XVI  ne  l'uron 
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latte  in  Venezia  wviii  ristampe. 
In  essa  ragionevolmente  è  il  Can- 
zoniere per  la  prima  volta  diviso 
in  tre  parti.  Seguono  le  edizioni  qni 
dopo  notate:  Vinegia,  per  Gregorio 
de  Gregorii,  1.526"  in  8."  E  Vinegia 
pure,  per  Melchiore  Sessa,  1526, 
in  8."  E  Vinegia  ancora,  per  Nicolò 
d'Aristotile,  detto  Zoppino,  1526, 
in  8.°  E,  con  V  Esposi  zinne  di  Al- 
lessandro  Xcllulelìo,  Vinegia  pari- 
nicnle,  per  maestro  liernardino  de 
Vidnli,  -1528,  in  'i.°  E  Vinegia  al- 
tresì, per  Nicolò  d'Aristotile,  detto 
Zoppino,  1530,  in  8," 

— —  Le  stesse,  col  Com- 
mento di  Sebastiano  Fausto 
da  Longinno.  Venelia.  Bindo- 
ni  e  Pasini,  1532.  in  8. 

Quantunque  in  questa  edizione 
il  testo  ne  avanzi  tant'  altre  per  la 
fedeltà,  pure  è  innegabile  che  il 
Commento  non  contiene  in  sé  gran 
inerito,  e  che  vi  sono  di  molte  opi- 
nioni strane  e  bizzarre;  una  prova 
ne  sia,  il  non  essere  giannuai  stato 
ristampato.  In  questo  stesso  anno 
si  ristampò  altresì  m  Venetia  con 
Y Esposilione  del  Vellulcllo,  da  lic:- 
nardino  de'  Vidali,  in  8." 

Le  stesse,  col  Com- 
mento di  Stirano  da  Venafro. 
Napoli,  Giovino  e  Mallio  Can- 
zei'.  1533,  in  4. 

Anche  con  questo  Comnirnlo  non 
si  ristampò  mai  più  il  Petrarca. 
La  lezione  del  testo  è  conuMiemcnle 
buona,  ma  strane  oltremoilo  e  ca- 
|iriccinse  sono  le  interpretazioni  del 
Commentatore.  In  (pieslo  medesimo 
anno,  si  ristampò  da  Paulo  Manu- 
tio;  Vinegia,  1.53fì,  in  8."  Ed  ivi, 
pure,  per  (iio.  Antonio  di  Nicolini 
et  fratelli  da  Sabbio,  1533,  in  4°  gì'. 

Le  stesse,  conferite 

con  esemplari  aiìticìn  ec.  Ve- 
netia, Vellor  q.  Pietro  Rava- 
no.  1535,  in  8. 
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Edizione  chi!  per  nitidezza  e  fe- 
deltà del  testo  può  l'Pgscrc  al  pa- 
ninone delle  migliori.  Strana  però 
è  l'opinione  dell' ignoto  editore  cir- 
ca le  nuove  regole  di  accenti  che 
vorrebbe  introdurre.  A  questa  edi- 
zione, seguendo  l' ordine  Cronologi- 
co incomincialo,  ricorderemo  le  ri- 
stampe di:  Vinegia,  per  Nicolò  d'A- 
ristotile, detto  Zoppino,  1536,  in 
12.°  Ed  ivi,  nelle  case  di  Pietro  di 
Nicolini  da  Sabbio,  1537,  in  61." 
E  senza  alcuna  data  di  luogo  né 
nome  di  stampiilore,  col  titolo  di 
Sonctli  e  Canzoni  di  Messer  Fran- 
cesco Petrarca  mdxxxviii,  che  dal 
Mansand  credesi  fatta  in  Vinegia 
dal  sopraddetto  Zoppino. 

Le  ste.sse.  con  le  Os- 

serratinni  di  Francesco  Alun- 
no. Veiietia,  Ffancesco  Mar- 
colini.  lo3!).  in  8.  Conì'itratto. 

Le  Usservazioni  (ìclt' Alunno  altro 
non  sono  che  un  Inflic>'  delle  pa- 
role usale  dal  Petrarca,  ed  indicale 
col  ninnerò  corrispondente  alle  pa- 
gine in  cui  si  trovano. 

Le   ste.sse.   Yenetia. 

per  Gio.  Antonio  Nirolini  da 
Sabbio,  1539,  in  8." 

Histampa  fatta  su  quella  del  Ra- 
vano,  1535,  sopra  ricordala,  e  la 
quale  non  citasi  nella  Biblioteca 
l'elrarchesra  del  ^^arsand. 

Le  stesse  con  Pespo- 

sitione  d'Alessandro  Vellulel- 
lo.  In  Vinegia,  al  .segno  di 
Erasmo,  jiuxxxxt,  in  k" 

E  un'  elegante  edizione  eseguita 
propriamente  per  llomin  de  trino 
de  Monferrato.  Essa  non  é,  dice  il 
Marsand,  che  un'accurata  ristampa 
delle  edizioni  anleredenli  con  que- 
sto Comento.  .NCIlo  sic-sn  anno  1511 
si  rislampiiroMM  in  Vinegia ,  per 
(liovann'Anlonio  di  Nicolini  et  fra- 
telli da  Sabbio,  cnlin  Spnsitione  del 
Grxualdo,  in   i.   E  cuW  lisposilione 


del  Vellulello,  dallo  stesso,  nel  me- 
desimo anno  1541,  in  8.  Ed  in  Vi- 
negia pure,  con  la  Spnsitione  di 
liernnrdino  Daniello,  dallo  stesso 
tipografo,  in  i.  Ed  ivi  pure,  per 
Bernardino  Dindoni ,  nello  stesso 
anno  1511,  in  8.  Ed  ivi,  per  lo 
stesso,  1512,  in  8.  Ed  ivi,  per 
lo  stesso,  1543,  in  8.  Ed  ivi,  con 
VEsjìositione  del  Vellutello,  pel  Gio- 
lito, 15 li,  in  i.  Ed  in  Lione,  per 
Giov.  di  Tourncs.  1515,  in  16.  Ed 
in  Venelia,  pel  Giolito,  1515,  in  4. 
Ed  ivi,  per  lo  slesso,  nel  medesimo 
anno,  in  l.  Ed  ivi,  al  segno  della 
Speranza,  1515,  in  18.  Ed  ivi,  per 
gli  lleredi  di  Pietro  Ravano,  1546, 
in  8.  Ed  ivi,  nelle  case  de'  figliuoli 
di  Aldo,  15i6,  in  8. 

Le  stesse,  da  messer 

Lodovico  Dolce  alla  loro  in- 
teijrità  ridotte.  Venetia,  Ga- 
briel Giolito  de' Ferrari,  1547. 
in  12." 

Bella  e  corretta  edizione,  e  giu- 
dicata la  migliore  die  lino  a  quella 
età  si  fosse  fatta.  Sopra  questa, 
diverse  altre  se  ne  eseguirono  co- 
piandola materialmente.  In  questo 
medesimo  anno  le  Rime  del  Petrar- 
ca si  ristamparono  in  Lione,  per 
Giovanni  di  Tournes,  in  10.  E  in 
Vinegia,  per  Comin  da  Trino,  in  8. 
E  in  Vinegia,  pel  Giolito,  in  4.  E 
poscia,  nel  seguente  anno,  1548, 
in  Vinegia  dallo  slesso  Giolilo,  cor- 
retto da  M.  Lodovico  Dolce,  in  12. 

Le  stesse;  con  Dichiti-  ■ 

razioni  e  Annntazioni  di  An- 
tonio Hrucioli.  Venetia.  per 
Alessandro  Brucioli  et  i  fra- 
teglL  1548.  in  8. 

Edizione  assai  rara,  e  che  deve 
tenersi  in  pregio  per  la  grande  di- 
ligenza e  delio  stampatoi-e  e  del- 
l' editore,  che  cliiaraiiienle  è  mani- 
festa. (.1/.)  In  questo  anno,  1518, 
si  rislampò  parimente  in  Venetia, 
al  segno  della  Speranza,  in  21.  E, 


nel  seguente  anno,  15i9,  in  Yinegia 
pure,  nella  bottega  di  Erasmo  di 
VincenEO  Valgrisi,  in  16.  E  nello 
slesso  anno,  in  Vinegia  altresì,  con 
la  spositionr,  di  Bernardino  Daniel- 
lo, pei  Nicolini  da  Sabbio,  in  'i. 
Ed  ancora,  nello  slesso  anno,  1519, 
in  Venetia,  per  Pietro  de  Sabio, 
in  12.  E  noi  1550,  in  Vinegia  pa- 
rimente, Giolito,  in  12.  Ed  ivi  pnre, 
nello  stesso  anno,  con  l' exposilionc 
drl  Vrllulello,  al  segno  della  Spe- 
ranza, in  8.  Ed  ivi  pnre,  nel  me- 
desimo anno,  con  le  osservazioni 
di  il/.  Franresro  Alunno,  per  Tavolo 
Gherardo,  in  S.  E  nel  1550,  in  Vi- 
negia, pel  Giolito,  con  V  esposilione 
dei  Vi'llulello,  in  i.  E  nello  slesso 
anno,  in  jjvone,  pel  Rovillio,  in  Kì. 
E  nello  stesso  anno,  in  Lione,  per 
Gioanni  di  Tonrnes,  in  10.  E  nel 
1551,  in  Lyone,  pel  Rovillio,  in  12. 
E  nello  stesso  anno,  corretto  da  M. 
Lodovico  Dolce,  m  Vinegia,  per  Do- 
menico Gillo,  in  8.  E,  rniì  /'  espo- 
sitione  del  Vellutrlìo.  in  Vinegia, 
pel  Giolito,  1552,  in  l.  E  in  quello 
stesso  anno,  con  l' espositionr  del 
Vellntello,  Venclia,  per  Domcnien 
Gillo,  in  8. 

Le  stesse,  coit  la  E- 

spositionc  (li  Gio.  Anitira  Ge- 
sualdo. Venetia.  Gabriel  Gio- 
lito, 15S3,  in  4." 

Altre  tre  edizioni  per  lo  addietro 
si  erano  eseguite  colla  Esposizione 
del  Gesualdo,  ma  la  presente  viene 
risgiiardata  per  la  migliore.  A  (picsle 
tre,  una  ([uarta  edizione  pur  s'  ag- 
gingne  del  Petrarca  con  la  Sposi- 
none del  Gesualdo,  latta  in  (|uel 
medesimo  anno,  in  i°,  cogli  stessi 
earalleri,  in  Venetia,  per  Domenico 
Giglio ,  MPLiii.  liistampossi  nello 
slesso  anno,  corretto  da  M.  Lodo- 
vico Dolce,  in  Vinegia,  per  Dome- 
nico Gigli(H  in  12.  E  poi  anche  dal 
Giolito  nello  slesso  anno  1553,  in 
12°,  con  avertimenti  di  .1/.  Giulio 
Camillo  ci  indici  del  Dolce. 
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Le  slesse,  corrette  da 

Girolamo  Ruscelli.  Venetia , 
Plinio  Pietrasanta,  1S54,  in  8. 

Bella  edizione ,  nella  quale  le 
Rime  sono  state  disposte  secondo 
l'ordine  tenuto  dal  Vellutello. 

Le  .stesse,  riviste  da 

Lodorico  Dolce,  con  Avverti- 
menti di  Giulio  Cammillo.  Ve- 
netia, Giolito,  1554,  in  12." 

Il  Marsand  loda  assai  questa  edi- 
zione, e  dice  che  generalmente  e 
buona,  anzi  in  molli  luoghi  ottima, 
e  registra  più  e  più  altre  stampe 
eseguile  su  questa. 

Le  ste.sse.  Basileac, 

per  Henricum  Pelli,  m.d.liiii, 
voi.  IV,  in  fol. 

Vi  si  contengono  le  opere  latine 
del  Poeta,  secondo  l'edizione  che 
si  pubblicò  in  Venezia  nel  1501,  e 
le  Poesie  vaUjari  insieme  con  le 
altre  che  gli  l'urono  atlribnile ,  o 
che  dal  poeta  si  rifiutarono,  e  con 
alcinie  altre  Rime  di  illustri  uomini 
indiritte  al  Petrarca.  Stimabilissima 
edizione. 

Or  volendo  seguire  il  nostro  som- 
mario secondo  l' ordine  cronologi- 
co impreso,  ricorderemo  le  seguenti 
edizioni:  //  Petrarca  con  l' esposi- 
tione  di  .ilessandro  Vellutello ,  Vi- 
negia, Grilìo,  1551,  in  i.  E  in  .\vi- 
gnone,  de  1"  imprimerie  de  Barlbe- 
ìemy  Bonhomme,  1555,  in  8.  E  in 
Vinegia,  Lodovico  Avanzo,  1.557, 
in  12.  E,  revisto  ec.  dal  Dolce. 
Vinegia,  Giolito,  1557,  in  12.  Ed 
ivi,  pel  Rampazetto,  1557,  in  8. 
E  in  Lione,  Rovillio,  1558,  in  16. 
E  Vinegia,  Giolito,  1558,  in  12. 
Ed  ivi,  per  lo  slesso,  15,58,  in  A. 
E  Venetia,  Valgrisi,  1558,  in  12. 
Ed  ivi,  per  lo  stesso,  15.59,  in  12. 
Ed  ivi,  Giolito,  1559,  in  8  Edivi, 
per  Io  stesso,  1560,  in  12.  Ed  ivi, 
per  lo  slesso  Giolito,  1560,  in  12. 
Ed  ivi ,  per  lo  stesso,  nel  medesimo 
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anno,  pure  in  ìi.  Ed  ivi,  per  lo 
slesso,  nel  medesimo  anno,  in  i. 
Ed  ivi,  Valgrisi,  nel  medesimo  anno, 
in  1.  E  in  Veneiia  pure,  presso 
Lodovico  Avanzo,  lófil,  in  12.  E 
in  Vcnclia  niiovamenle,  Bcvila(ina, 
ir>(i2,  in  12.  Ed  ivi,  per  ('.nmin  da 
Trino,  15(12,  in  8.  Ed  ivi,  lìevilac- 
(|na,  151)^,  in  i.   Ed  ivi,   firiffio, 

1564,  in  12.  E  colle  Annolationi 
del  Bembo.  Veneiia,  Bevilacfpia, 
ISfi-i,  in  12.  E  Lyono,  RoviUio, 
1561,  in  12.  E  Veneiia,  Bevilacqua, 

1565,  in  2i.  Ed  ivi,  per  lo  stesso, 
15C8,  in  12.  Ed  ivi,  per  lo  stesso, 
nel  medesimo  anno,  in  4.  Ed  ivi, 
per  lo  stesso,  1570,  in  12.  Ed  ivi, 
Griphio,  1573,  in  12.  E  Veneiia 
pure,  Nicolini,  1573,  in  16.  Ed  ivi, 
Berlano,  1573,  in  i. 

Le  Stesile,  per  cura 

ili  Lue' Antonio  Ridolfi,  e  Al- 
fonso Cambi.  Lione.  Hovillio. 
lf)74,  in  1C."  lìaro.  ed.  cris. 

Edizione,  benché  citala  dagli  .\c- 
cademici  della  Crusca,  assai  scor- 
retta: altre  tre  se  n'erano  falle 
dallo  slesso  stampatore,  ma  tulle 
gareggiano  nella  scorrezione.  Olire 
le  Hime  del  Pelrorra ,  se  ne  leg- 
gono anche  altre  di  Slrainazzo,  Gerì 
Hìdìifi/liacri ,  Ginvanni  de'  Dondi, 
Seìììinccìo,  Giacmiio  Colonna,  Gui- 
do Cavaleanli,  Dante  e  Messer  Ciiio 
da  Pistoia.  Alle  sopraccitalc,  nel 
preso  ordine  procedendo,  ricorde- 
remo le  seguenti  edi/.ìoni.  In  Vine- 
gia,  con  l'Ksiinsiliciie  dd  Gesualdo. 
appresso  laconio  Viilali,  1571,  in  1. 
Ed  ivi,  appresso  Honienico  Nicoli- 
no,  1575,  in  21.  Ed  ivi,  Domenico 
Farri.  1579,  in  12.  Ed  ivi  (Berla- 
Moi,  157!),  in  l",  con  ì' Esposilii,iie 
del  Velutello.  Ed  ivi,  appresso  Pie- 
tro Debuchino,  I5S0,  in  61.  E  con 
l' Esjiositione  del  Gesualdo,  Veneiia, 
Alessandro  Griflìo,  1581,  in  1.  E 
Basilea,  per  Sebastiano  Ilenrìcpetri, 
voi.  1,  in  f.:  vi  stanno  anche  l'o- 
pere latine. 


Le  stesse,  con  la  Spo- 

■sitione  di  Lodovico  Castehe- 
tro.  Basilea,  ad  instanza  di 
Pietro  de  Sedabonis,  1582, 
Parli  due,  in  4." 

Prima  edizione  del  celebre  Com- 
mento del  Castehetro.  il  più  applau- 
dito tra  gli  antichi.  Il  lesto  e  co- 
piato, ma  scorretiaincnle,  dalla  edi- 
zione Aldina,  1511.  (G.)  Seguirono 
le  edizioni  di:  Veneiia,  appres,<o 
Fabio  el  Agostino  Zoppino,  1583, 
in  12.  Ed  ivi,  con  l'Esposilione  del 
Velulello,  158i,  in  l.  Ed  ivi  pure, 
presso  Giorgio  Angelcri,  158<>,  in 
16.  Ed  ivi  ancora,  con  nuove  Spo- 
silioni,  per  lo  stesso,  1,586,  in  16. 
Ed  ivi  pure,  appresso  gli  Heredi 
di  Pietro  Debuchino,  1586,  in  61. 
Ed  ivi,  appresso  gli  lleredi  di  Ales- 
sandro Griflìo,  lo88,  in  12.  E  in 
Veneiia  ancora,  appresso  Itarczzo 
Barezzi,  in  12.  Ed  ivi,  Zailicri, 
1.592,  in  61.  E  de"  .soli  7'noH/i. 
Firenze,  Sermarlelli,  1592,  in  8. 
E  il  Canzoniere,  Veneiia,  Zanetti  e 
Presegni,  1595,  in  12.  Ed  ivi,  Mis- 
serino,  1,596,  in  61.  Oltre  le  sopra 
indicate,  due  altre  edizioni  si  anno- 
verano dal  Marsand,  siccome  fatte 
nel  secolo  XVI,  senza  alcuna  nota 
tipografica,  amendue  in  8",  e  in 
caralleri  corsivi.  La  prima  è  inti- 
tolala: Le  cnse  vulijari  di  Mes.ier 
Francesco  Peirarclia.  La  seconda: 
Soiielli  el  Canzoni  di  Messer  Fran- 
cesco Peirarcita  in  vita  di  Madon- 
na Laura. 

Le  stesse  con  questo 

titolo:  IL  pi;ti'.ai;c\  '//  nnom 
ristampato,  et  di  billi.ssime 
figure  intagliate  in  rame  ador- 
nato e  diligentemente  corretto. 
Con  privilegio.  In  Yenelia . 
presso  Giroìarao  Porro,  mdc. 
in  64. 

Nel  line  del  volume  leggesi  cosi: 
In  Venezia,  .MDxr.ii,  pres.\o  Marc' 
Antonio  Zallieri.  Pare  clic  questa 


dilTcrenza  di  data,  dice  il  Marsand, 
ira  il  principio  e  il  fine  del  lihro, 
voglia  significare,  essere  qucsla  edi- 
zione l'alia  per  Girolamo  Porro  so- 
pra ipiella  che  pubblicò  il  Zallieri 
l'anno  1592.  La  presente  edizione 
dee  reputarsi  tra  le  più  rare  e  tra 
le  più  pregievoli  del  XVII  secolo. 
Seguirono  le  appresso  notate:  Vene- 
lia,  Giovanni  Alberti,  1605,  in  Ci. 
Ed  ivi,  Bissuccio,  IGOO,  in  12.  Ed 
ivi,  appresso  Alessandro  Vecchi, 
KiÓli,  ili  21.  Ed  ivi,  appresso  gli 
lleredi  di  Domenico  Farri,  1607, 
in  12.  Ed  ivi,  appresso  Giovanni 
Alberti,  1609,  in  61.  Edivi,  Nicolò 
Misserini,  1609,  in  64. 

Le  slesse,  con  questo 

lilolo:  //  Petrarca  di  mioro 
ristampalo  e  di  belli-isitin'  fiijìi- 
r«  intagliale  in  rame  adorna- 
to, e  diligentemente  corretto, 
con  argomenti,  di  Pietro  Pe- 
tracci.  Yenetia.  per  Nicolò 
Misserino.  1610,  in  2i." 

Caratteri  assai  nitidi,  rotondi  ec- 
cellnati  quelli  degli  argomenti  che 
son  corsivi.  Edizione  che  se  non 
può  dirsi  accurata,  è  però  una  delle 
meno  spregevoli  di  questo  secolo. 
Seguono  altre  dieci  edizioni  circa 
di  questo  secolo,  e  tutte  più  o  me- 
no brutte,  anzi  alcune  bruttissime  e 
scorrettissime.  (.1/.)  A  questa  segui- 
rono dnnipie  le  edizz.  di:  Veiietia, 
Imberli,  1612,  in  l2.Venelia,  Miloco, 
1616,  in  12.  Venelia,  Giuliani,  llilll, 
in  12.  Veiictia,  Misserini,  lG2i,  in 
6i.  Venezia,  hnberti,  1627,  in  12. 
Venetia,  Misserini,  1638,  in  61. 
Roma,  Grignani,  1642,  in  ti)!.,  di 
cui  vedi  più  iinianzi.  Venetia,  Gue- 
rigli,  1651,  in  61.  Vuoisi  altresì 
ricordare  un'  edizione  del  Pelrarea 
latta  in  Parigi,  per  Loyson,  nel 
1669,  in  8°,  con  la  versione  in  lin- 
gua francese,  lalla  dii  Placido  G:i- 
tanusi. 
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Le  slesse,  con  Osser- 
vazioni di  Alessandro  Tasso- 
ni, del  Muzio,  del  Muratori. 
Modena,  Soliani,  1711,  in  4." 

E  cosa  maravigliosa,  anzi  obbro- 
briosa, che  oltrepassasse  im  secolo, 
senza  che  si  facesse  una  ristampa 
sola  del  Petrarca,  che  meriti  d'es- 
sere commendata.  Era  riserbato  al 
famoso  Muratori,  il  quale  giovandosi 
delle  note  già  lasciate  dal  Muzio, 
dal  Tassoni,  e  d'alcuni  suoi  amici 
Toscani,  da  lui  consultali,  por  ter- 
mine a  tanta  vergogna.  La  edizione 
riusci  conforme  al  merito  di  sì  gran- 
d'uomo,  e  su  quella  se  ne  esegui- 
rono poi  diverse  altre. 

Le  slesse.  Padova,  Co- 

inino,  1722.  in  8."  ed.  crus. 

I  Vocabolaristi,  oltre  ad  essorsi 
serviti  di  questa  riputatissima  edi- 
zione, hanno  citalo  sopra  di  essa 
la  Frollola,  che  è  a  pag.  362.  Con- 
tiene anche  la  Vita  del  Petrarca 
scritta  da  Lodovico  Deccadelli ,  con 
Annotazioni;  il  suo  Testamento,  la 
sua  Donazione  delta  Libreria  alla 
lìeputiblica  ili  Venezia;  ed  il  Cata- 
logo di  quelle  edizioni  del  Canzo- 
niere che  erano  note  agli  editori 
fratelli  Volpi.  ((!.)  A  questa  tenne 
dietro  la  ristampa  fatta  in  Venezia 
con  accuratezza,  nel  1727,  presso 
Sebaslian  Coleti,  in  i." 

Le  stesse.  Padova,  Co- 
rnino, 1732.  in  8.  Con  ritratto. 

In  (piesta  ristampa  con  nuove 
cuie  dei  fratelli  Volpi,  il  testo  riuscì 
anche  più  corretto  dell'antecedente; 
vi  fecero  aggiunte  di  varie  lezioni. 
Sonetti  ec.  Ma,  come  notò  il  Mar- 
sand, nullostante  tutte  lo  prodotto 
cure,  vi  rimase  ipmlcho  iiioiiiln.  Si 
ristampò  in  appro^Mi  il  l'intuiìiiere 
del  l'elrarca  in  Voiio/ia,  |llv^s()  Giu- 
seppe lìartoli,  nel  1739,  in  i.  Ed 
ivi,  presso  IJonifacio  Viozzori,  1711, 


348  PETR 

Le  slesse.  Bergamo, 

Lancellotli,  1746,  in  12." 

Oltenni'  plauso  (lucsla  edizione 
falla  per  le  cure  ileìl' erudito  e  di- 
lii;enle  aliate  Pieraiitonio  Serassi, 
il  ((iialc  segui  la  ristampa  Coniinia- 
na.  A  questa  edizione  tenne  dietro 
l'altra  l'atta  in  Venezia  dal  Bortolì, 
l'anno  1747,  in  12. 

Le   stesse.   Firenze , 

;ili' insegna  d'Apollo,  1748, 
in  8."  Ùon  riti  atto. 

Questa  edizione  l'u  assistita  dal- 
l'abate Luigi  Bandini,  il  quale  vi 
aggiunse  una  nuova  Vita  del  l'e- 
Irarca  da  lui  dettata:  tien  luogo 
tra  le  migliori  che  siensi  latte  nel 
passato  secolo.  A  questa  seguirono 
le  edizioni  di:  Torino  del  1750, 
in  8°,  di  cui  V.  più  innanzi:  di 
Venezia,  Remondini,  1751,  in  i-2: 
di  Bergamo, Pietro  Lancellotti,  17512, 
in  12:  di  Feltre,  presso  Odoardo 
Foglietta,  1753,  voi.  2,  in  Ili:  di 
Venezia,  presso  Giuseppe  Bortoli, 
1753,  in  12. 

Le  slesse,  con  le  E- 

sposizioiii  del  Cdstelvetro.  e 
con  illustrazioni.  Venezia , 
Zatta,  173(5,  voi.  2.  in  4." 
Con  fiijure. 

Kdizione  i-iputalissiiua,  la  (piale, 
(dire  avere  il  vantaggio  della  cor- 
rezione del  testo,  contiene  ancora 
Miidlissinii  prelindnari,  che  rendono 
vieppiù  prezioso  (jueslo  libro.  Si 
trovano  esemplari  in  carta  grande, 
ed  anche  in  l'orma  di  loglio.  Vo- 
lendo proseguire  ordinatamente  a 
indicare  le  ristampe  del  Canzoniere 
del  Petrarca,  saranno  da  annove- 
rarsi le  seguenti  edizioni.  In  Vene- 
zia, Viczzeri,  a  spese  di  Domenico 
Occhi,  1759,  in  l.  Ed  ivi,  Remon- 
dini, noi,  in  12.  K  Parigi,  Prault, 
nfiS,  voi.  2,  in  1«.  E  Dresda, 
Walther,  1771,  in  12.  E  Venezia, 
liorloli,   1775,  in  12.    E  Bassano, 


Remondini,  1776,  in  12.  E  Londra, 
1778,  voi.  2,  in  12.  E  Venezia, 
Bettinelli,  1781,  in  12.  E  Londra, 
1781,  vid.  2,  in  18.  E  Venezia, 
Zatla,  1784,  voi.  2,  in  12.  Ed  ivi, 
per  lo  stesso,  1785,  voi.  2,  in  12. 
E  in  Orleans,  nella  Stamperia  di 
C.  A.  1.  lacob,  1786,  voi  2,  in  18. 
Ed  ivi,  L.  P.  r.ouret  de  Villeneuve, 
1787,  in  8.  E,  con  due  Opuscoli 
del  dottor  Gio.  Affoslino  Zeviani  ec. , 
Verona,  1787,  voi.  2,  in  8.  E  in 
Napoli,  1788,  voi.  2,  in  12.  E  in 
Venezia,  presso  Pietro  qn.  Gio.  Gat- 
ti, 1790,  m  12.  E  in  Lugano,  Agnel- 
li e  Comp.,  1791,  in  12.  E  in  Ve- 
nezia, Andreola,  1795,  in  12.  E 
in  Londra,  1790,  voi.  2,  in  8.  E 
in  Pincrolo,  Giacinto  Scolto,  1797, 
in  12.  E  in  Venezia,  presso  Seba- 
stian  Valle,  1797,  voi.  2,  in  8.  E 
in  Bassano,  Remondini,  1798,  in  12. 

Le  stesse.  Parma,  co' 

tipi  Bodoniani,  1799.  voi.  2, 
in  foglio. 

Non  incontrò  punto  l' approva- 
zione de'  dotti  (piesta  per  altro  ma- 
gnilica  slampa:  n'ebbe  cura  mons. 
Gio.  Iacopo  Dionisi;  ma,  nullostanle 
il  saper  suo  conosciuto  e  il  suo 
acume,  egli  pì(/lìó,  secondo  che  di- 
ce il  Mariani],  de' gìunclii  ben  gros- 
si. Due  esemplari  ne  furono  tirati 
in  pergamena. 'Se  ne  fece  una  ri- 
slampa  in  f.  di  8°,  in  due  volumi. 

Le  stesse,  con  Uhi' 

.strazioni  inedite  di  Lodorico 
Beccadeìli,  e  con  Prefazione 
di  Iacopo  Moretti.  Verona.  (ìiti- 
liari,  1799,  voi.  2.  in  8'  picc. 

Questa  edizione  non  può  dirsi 
mollo  scorretta  né  mollo  brulla, 
ma  pare  che  anche  il  tipografo 
avesse  potuto  prestare  una  maggior 
diligenza  per  parte  sua.  (.'/.)  In 
questo  medesimo  anno  allr»  ediz. 
si  era  eseguila  del  Petrarca  in  Rer- 
lino  e  Slraslunda,  presso  Ama<leo 
.\ugusto  Lange,  in  12. 


Le  stesse,  riscontrate 

con  l'edizione  Commiana  del- 
l'anno 1732.  Venezia,  presso 
Francesco  Andreola  ,  1800 , 
in  12." 

È  una  ristampa,  dice  il  Marsand, 
dell'altra  ben  poco  pregevole  edi- 
zione pubblicala  dal  medesimo  An- 
dreola l'anno  1795. 

Le  stesse,  con  Note 

di  Francesco  Soave.  Milano. 
Classici  Italiani.  1805,  voi.  2, 
in  8."  Coi  ritratti  del  Petrar- 
ca e  di  Laura. 

Le  slesse.  Pisa.  tip. 

della  Società  Letteraria,  1805, 
voi.  2,  in  fog.  Con  ritratto. 

Ne  furono  impressi  250  esem- 
plari, alcuni  de' quali  in  carta  ve- 
lina, ed  uno  in  pergamena.  Son- 
tuosa edizione.  11  ritratto  è  inta- 
gliato da  Raffaello  Morglien;  il  tpsto 
è  (juello  della  Bandiniana,  17i8;  e 
la  Vita  (lei  Petrarca  e  stala  scritta 
dall'editore  prof.  Gio.  Rosini.  Nel 
lusso  lipogralico  non  è  ipiesta  punto 
inferiore  alle  slampe  del  Codoni.  (G.) 

Le  ste.sse.  Iena.  Fede- 
rico Frommann.  i806.  voi.  2, 
in  12. 

Risguardasi  questa  siccome  la  mi- 
gliore impressione  che  siasi  eseguita 
fuori  d'Italia.  Il  Marsand  dice,  clic 
non  dee  confondersi  con  altre  a 
vicenda  copiatesi,  essendo  fatta  col- 
le proprie  liiticbc  dall'editore  C.  L. 
Kcrnow,  e  coli' aiuto  delle  princi- 
pali e  più  celebri  edizioni.  In  que- 
sto stesso  anno,  180(>,  si  stampa- 
rono in  Roma,  a  spese  di  Vincenzo 
Poggioli,  Voi.  2,  in  8°  gr.  E  a 
questa  ediz.  segui  quella  del  1S09, 
falla  in  Londra,  Vogel  e  Scliulze, 
voi.  2,  in  18.  E  Venezia,  Sebastia- 
no Valle,  pur  1809,  in  8.  Ed  ivi, 
nello  stesso  anno,  Picotti,  voi.  2, 
in  8°  gr.  Ed  ivi  pure,  Bernardi, 
1811, 'voi.  2,  in  16.  Ed  ivi  ancora, 


nello  slesso  anno,  Vitarelli,  voi.  2, 
in  te.  E  Londra,  Rulmer,  nel  me- 
desimo anno  (1811),  voi.  3,  in  12. 
E  Avii^none,  presso  l'r.  Seguin, 
1812,  voi.  2,  in  12.  E  Roma,  de 
Romanis,  1813,  voi.  2,  in  16.  E 
Venezia,  Bernardi,  1813,  voi.  2,  in 
16.  Ed  ivi,  Vitarelli,  18U,  voi.  2, 
in  8.  E  Bassano,  Remondini,  181  i, 
in  12.  E  Firenze,  nella  Stamperia 
Ciranducale,  1815,  voi.  2,  in  8.  E 
Livorno,  Masi,  1815,  voi.  2,  in  8. 
E  Nizza,  presso  Cognet,  1816,  voi. 
2,  in  12.  E  Venezia,  Valle,  1817, 
in  12.  E  Pisa,  Nistri,  1817,  voi.  2, 
in  8.  E  Zwickau,  Scliumann,  1818, 
voi.  2,  in  18.  E  Firenze,  dalla  li- 
breria di  Pallade,  1818,  voi.  2, 
in  18.  E  Leipzig  und  Allenburg, 
presso  Brockaus,  1818,  in  8. 

Le    stesse.   Padova , 

Crescini.  1819,  voi.  3,  in  16. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  veli- 
na, ed  uno  in  pergamena.  Fu  se- 
guita la  lezione  per  lo  più  della 
stampa  Veronese  del  1799. 

Le  stesse.  Padova  Ti- 

pogr.  del  Seminario,  1819-20, 
voi.  2,  in  4."  Con  ritratti  e 
figure.  EUiz.  ciìi's. 

Questa  edizione  viene  riputala  la 
più  corretta  e  diligente  che  siasi 
fin  qui  fatta.  Deesene  il  merito  al 
eh.  abate  prof.  Antonio  Marsand,  il 
quale  si  giovò  particolarmente  delle 
antiche  stampe  li72,  liJOI  e  1513. 
Arricchì  l'opera  di  molteplici  illu- 
strazioni ,  e  v'  allogò  in  fine  una 
Bibliografia  Peirarchesca.  Nel  me- 
desimo anno,  1820,  si  ristamparono 
le  Rime  del  Petrarca  in  Venezia, 
per  Giuseppe  Orlandelli,  voi.  2,  in 
16.  E  in  Milano,  dalla  Tipografia 
declassici  Italiani,  voi.  2,  in  8. 
E  in  Bassano,  Remondini,  in  12. 
E  in  Parigi,  Lefevre,  voi.  3,  in  18. 
E  in  Venezia,  Molinari,  voi.  2,  in  16. 
Ed  ivi  pure,  Andreola,  voi.  2,  in  8. 
E  in  Livorno,  Glauco  Masi,  voi.  2, 
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in  8.  E  in  Prato,  Vannini,  voi.  2, 
in  8.  Nel  1821,  si  slamparono  al- 
tresì in  Roma,  de  Roinanis,  \ol.  2, 
in  8°  gr.  E  in  Parigi,  col  Comenlo 
ili  G.Binijìoli,  Dondey  Dupré,  voi. 
2 ,  in  8.  E  in  Brescia ,  Bettoni , 
voi.  2,  in  12.  E  in  Firenze,  all'in- 
segna di  Pallade,  in  8.  E  in  Firen- 
ze!, Ciardetli,  voi.  2,  in  8.  E  nel 
1823,  in  Milano,  Silvestri,  voi.  2, 
in  12.  E  nel  1821.  Milano,  Betto- 
lìi, voi.  2,  in  8.  Ed  in  Parigi,  G.  P. 
.\illand,  voi.  2,  in  18. 

Le  stesse.  Milano.  Sil- 
vestri. 1823.  voi.  2.  in  16." 

Ristampa  condotta  sull'  anlccc- 
(lenle,  ma  che  la  sopravvanza  per 
alcinie  Aimotaiioni  del  l'erticari  e 
del  Monti,  che  vi  sono  agginnte. 
In  questo  stesso  anno  si  riprodus- 
sero in  Milano,  per  Nicolò  Bettoni, 
voi.  2,  in  Ifl;  e  in  Torino,  per  Al- 
liana  e  Paravia,  in  8°,  a  cura  del 
C.ihrario. 

Le  slesse,  colla  Inter- 
pretazione di  Giacomo  Leo- 
pardi. Milano.  Stella.  1820, 
Parli  2,  in  1(5. 

Ottima  edizione,  fatta  su  quella 
del  Marsand,  e  che  ha  per  soprap- 
più  il  vantaggio  d' esservi  spiegali 
0  corretti  certi  luoghi  oscuri  del 
Petrarca,  lino  allora  rimasi  senza 
giusta  interpretazione.  In  quello  stes- 
so anno  si  riprodusse  a  Padova, 
voi.  2,  in  8.  Ed  in  Milano,  dalla 
Società  tipografica  de'  classici  ita- 
liani, voi.  2,  in  10.  Ed  in  Oenio- 
iia,  (lalla  Stamperia  e  Fonderia  Ste- 
reotipa di  Luigi  de  Micheli  e  Ber- 
nardo Bellini,  in  12.  Ed  in  Vene- 
zia, 1820,  dal  Vitarelli,  voi.  2,  in 
10.  Ed  in  Firenze,  voi.  4,  in  12. 
Ed  in  Milano,  pur  nello  stesso  an- 
no, 1820,  voi.  2,  in  32.  Ed  ivi  pu- 
re, I82(),  in  12. 

Le  stesse,  con  i  Com- 
menti dft  Tassoni,  del  Mura- 


tori e  d'al:ri.  Padova,  alla 
Minerva,  1826-27,  voi.  2,  in  8. 
Apprendiamo  dal  Gamba ,  che 
(|uantunque  sianvi  esemplari  colla 
data  del  1837,  e  col  titolo  di  Itime 
del  Petrarca  ec,  pure  l'edizione  è 
una  sola,  non  essendosi  ristampalo 
che  il  primo  foglio. 

Le  stesse,  secondo  la 

edizione  del  prof.  Marsand. 
Pailova.  alla  Minerva.  182i), 
voi.  2,  in  16.° 

In  questa  hella  e  corretta  edizion- 
cina,  assistila  dall'  egregio  sig.  An- 
gelo Sicca,  si  correggono  12  versi 
errati  nella  famosa  slampa  del  Mar- 
sand. 

Le   stesse,  con  bre- 

rissime  illustrazioni  di  G.  B. 
(Giuseppe  Borghi).  Firenze, 
Pa.ssigli,  Borglii'e  coinp.  1829. 
in  8." 

Le  stesse,  con  Note 

letterali  e  critiche  del  Castel- 
retro.  Ta.isoni.  Muratori.  Al- 
fieri.  Ginijuenè  ec. .  scelte, 
compilate  ed  accresciute  da 
Carlo  Alhertini  di  Verona. 
Firenze.  Ciardetli.  1832.  voi. 
2.  in  8."  Con  ritratti  e  fiijure. 

Bella  e  stimabilissima  edizione; 
nella  quale  nulla  si  lascia  a  desi- 
derare e  per  la  correzione  del  le- 
sto, e  per  ciò  che  concerne  la  illu- 
strazione del  Cantoniere. 

Oltre  le  sopraddette  meritano  d'es- 
sere ricordate  le  seguenti  edizioni: 
Venezia,  183i,  voi.  2,  in  fii.  E 
Palermo,  con  gli  argomenti  e  con 
brevi  annotazioni,  1S37,  voi.  2,  in 
12.  E  Firenze.  1838,  voi.  2.  in  21. 
E  Venezia,  1839,  in  Ili.  E  Napoli, 
Stamperia  dell'Ancora,  1839,  voi.  2, 
in  18°,  con  ali  Argomenti,  e  con 
ìirevi .Annotazioni.  Ed  ivi  pure,  1810, 
voi.  2,  in  18.  E  Mantova,  nello 
slcs.so  anno,  1810,  Caranenli.  voi.  2. 


in  16.  E  l'aknmo,  nel  1810,  voi,  2, 
in  1-2.  E  Lione,  1842,  in  21.  E, 
con  Annotuiioni  di  Luigi  Correr , 
Venezia,  18il,  in  16.  E  Firenze, 
1817,  in  8°,  con  Prefazione.  dell'E- 
milinni  Giudici.  E,  secondo  In  le- 
zione del  Mfirmnd,  Mantova,  18'i.9, 
voi.  2,  in  16.  E  nello  stesso  anno, 
Firenze,  Passigli,  in  12.  E  Padova, 
1850,  in  32.  E,  colle  note  del  Leo- 
pardi, Napoli,  Honiiinella ,  1851, 
in  8.  E  Firenze,  1851,  in  12.  Ed 
ivi.  Le  Mounier,  1851,  in  16.  E 
Firenze,  1851,  in  61.  Ed  ivi,  pres- 
so Carlo  Bernardi,  1851,  in  61. 
Ed  ivi,  Passigli,  18.54,  in  6i.  E 
Venezia,  1854,  in  12. 

Le  sles.se ,  con  r  in- 

terprelnzione  di  Giacomo  Leo- 
pardi, migliorata  in  vari  luo- 
ghi la  lezione  del  testo,  e  ag- 
giunteti nuove  osservazioni. 
Firenze,  Le  Mounier.  1854. 
in  16." 

Buona  e  corretta  ristampa,  che 
può  stare  allato  alle  niigliori  che 
siansi  fin  qui  eseguite.  Meritevoli  di 
ricordo  sono  pure  le  seguenti  ri- 
slampe:  Napoli,  1855,  in  16.  Vene- 
zia, 1856,  voi.  2,  in  12.  Firenze, 
1857,  in  16°,  col  Se/jrelo.  Milano, 
1857,  in  18°,  con  scella  di  poesie 
liriche  anieriori  al  F'eirarca.  Torino, 
1857,  in  12.  Ed  ivi,  1857,  in  32, 
foti  nnii  scelln  di  poesie  dei  primi 
secoli  della  linijva  italiana.  E  Fi- 
renze, 1857,  in  2i.  Ed  ivi,  Barhé- 
ra,  1858,  in  32.  Ed  ivi  pure,  Bel- 
lini, 1858,  in  8°,  riordinalo  da 
Luiiji  Domenico  Spadi ,  con  le  in- 
lerpretaiiimi  di  Giacomo  Leopardi. 
Ed  ivi  ancora.  Barbèra,  1859,  in  32. 

Le  slesse,  con  V  ag- 

(jiiinta  ili  renlminattordii-i  So- 
netti (e  iuta  Qnizoiir)  iiii'iUli: 
volume  unico.  TdiiiKi,  Unio- 
ne lipogfafica-eili  Ilice.  18;Si). 
in  12." 
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Fa  parie  della  ^uova  Biblioteca 
Popolare.  Queste  nuove  Rime,  atlri- 
buile  al  Cantore  di  Laura,  si  puli- 
hliearono  a  Monaco  per  cura  del 
dotto  tedesco  sig.  Giorgio  Martino 
Thomas,  conforme  alla  lez.  del  eud. 
ital.  259,  proveniente  ab  orinine 
dalla  biblioteca  della  famiglia  Vet- 
tori. Il  sig.  Gustavo  Slrafforello  ha 
assistito  questa  nuova  edizione,  e 
r  ha  ridotta  alla  grafia  moderna; 
ma  V.  più  innanzi. 

Ora  chi  vuole  assai  più,  e  meglio, 
intorno  alle  edizioni  del  Camoniere 
del  Petrarca ,  ricorra  alla  Bililio- 
f/rafia  Petrarchesca  del  prof.  A. 
Marsand,  dove  potrà  saziarsene  a 
suo  talento;  Milano,  1826.  Non 
ostante  però  la  diligenza  del  signor 
Marsand,  vuoisi  avvertire,  che  l'eru- 
dito sig.  avv.  Giuseppe  Fracassetti 
annovera  ben  58  edizioni  non  cono- 
sciute dal  Marsand.  Fino  a  pochi 
anni  fa  il  numero  saliva  in  totale 
a  302;  dove  quelle  di  Dante,  a  295. 

RIME  ESTIl.VTTt:  DA  UN 

SUO  originale:  il  trattato 

DELLE  VIRTÙ  MORALI  Dt  RO- 
RERTO  RE  DI  GERUSALE.MME;  IL 
TESORETTO  DI  DRUNKTTO  LATI- 
NI;   E     QUATTRO     CANZONI    DI 

RiiNDo  RoNiciii  DA  SIENA.  Ro- 
ma. Grignani,  Wtl.  in  foglio. 
KDiz.  cnis. 

Le  slesse,  ec.  Torino. 

Stamp.  Reale,  mdccl.  in  8." 
Di  pagg.  XXIV  non  man.  e 
216  num. 

E  un'accurata  ristampa  dell'an- 
tecedente. 1  Vocabolaristi  citarono 
le  liime  del  Re  Roberto  e  del  Bo- 
nielli,  ma  non  quelle  del  Petrarca, 
rhe  sono  frammenti  tratti,  per  cura 
ili  Fi'ilerigo  Ubaklini,  da  un  origi- 
nale esiv|{Mite  nella  Vaticana.  (G.) 

I   SETTE   rSALMI   l'ENI- 

TENTiALi.  Napoli  (senza  nome 


■ìol  l'ETr.V 

(li  stamiialore),  mgccclxxvi, 
in  8.0 

Re<rislrasi  dal  Libri  nel  suo  Ca- 
Intono,  18i7,  al  N.  105. 

I  SETTE  SALMI  PENI- 
TENZIALI. Taurini.  i)ei'  Fran- 
ciscura  (le  Sylva.  Anno  muclc- 
xcvir,  in  4."  Rarissimo. 

Non  lio  VL'diilo  (|iicslo  libro  il 
(|iialo  mi  viene  indicalo  da  un  mio 
carissimo  amico  colle  seguenti  pa- 
role —  Alcini  bibliografo  cila  una 
iraduz.  di^ Salmi  fatta  dal  Petrarca; 
Torino,  Francesco  de  Sylva,  1197. 
Se  esiste  deve  essere  rarissimo  li- 
bro; e  clie  esista  me  lo  fa  credere 
il  trovarsi  i  Sellf  Salmi  mss.  in 
codici  Fiorentini  ed  anclie  nei  Moii- 
clie,  come  tradotti  in  terza  rima 
dal  Petrarca.  K  vero  pen')  cbe  nis- 
s(nio  vorrà  credere  il  Petrarca  au- 
tore vero  di  cosi  goffa  traslazione. 
Mia  (lappoich(!  lia  il  suo  nome,  ed 
e  roba  del  300  non  sarà  male  il 
citarla  nel  CmIuIoijo  delle  Opere  voi- 
ijari  u  stnmpri  dei  serali  .\III  e  .\l  V. 
—  Io  Ilo  ([ui  registrato  (piesta  edi- 
zione, non  |)erchè  sia  convinto  cb' el- 
la contenga  i  Salmi  Penitemiali  del 
l'elrarca  in  volgare,  ma  si  per  non 
essere  accusato  di  negligenza  da 
coloro  die  così  tengono  fermamen- 
le.  I,'  ediz.  de'  Salmi  del  Petrarea 
del  Sylva  di  Torino,  esiste  bensì, 
ma  in  lingua  latina,  del  che  sono 
a  l'onsullaisi  gli  Annali  Tipografui 
Tdiiiiesi  del  seeolfì  XY.  compilati 
dall' eniililissimo  sig.  conte  Giacomo 
Manzoni;  Torino,  Stamperia  Reale, 
|.S(l;',,  111  S";  dove  bastevolinente  se 
ne  parla  alle  |iagg.  101,  10"2,  103. 
Una  edizione  de"  Selle  Salmi  Peni- 
tenziali perù  iiitribnili  al  Petrarca, 
uniti  a  (pielli  di  Dante  mi  ricorda 
avere  veduto,  non  sono  molti  anni, 
di  moderna  stampa,  e  panni  fatta 
in  Milano.  Altri  mi  assicura  aver 
parimente  veduti  i  predetti  Salmi 
msicme  con  (pielli  di  diversi  Autori 
in  un  volumetto  stampalo  dal  Oiolilo. 


VITE  DE(iLI  UOMINI  I  A- 

Mosi.  Pnlliano,  per  Felice  An- 
tiquario e  Innocente  Zileto. 
1476,  in  loglio,  ediz.  crus. 

Edizione  assai  rara,  ma  molto 
scorretta.  L'n  buon  codice  cartaceo 
di  (pieste  Vite  vidi  io  in  Venezia 
nella  cos|)icHa  libreria  D(mà-Tron, 
ove  sta  legato  eziandio  il  .Milione 
di  Marco  l'olo. 

Le  slesse.  Venelia, 

Cireuorio  de'Greeorii.  1527, 
in  8." 

Questa  edizione,  per  la  fedeltà  del 
testo,  qHantun(pie  però  non  scevra 
da  molti  errori,  è  da  anteporre  alla 
precedente.  Molli  opinarono  clic  l'o- 
liera non  appartenesse  al  Petrarca, 
0  per  lo  meno  dalle  prime  xv  Vite 
air  infuori,  fosse  lavoro  di  tuli' altra 
penna.  Traslatore  di  essa  vien  giu- 
dicato un  colai  Donalo  degli  Alban- 
zani  da  Pratoveccliio. 

LA    VITA    DI    nOMOLO 

composta  in  latino  da  Fran- 
cesco Petrarca  col  volejariz- 
zamentn  citato  danti  Accade- 
mici della  Crasrn  di  Maestro 
lionato  ila  Pratorerchio.  edi- 
zione procurata  da  Luigi  Bar- 
hieri  membro  della  lì.  Com- 
missione deputata  alta  stampa 
de'  testi  di  linijua.  Bologna , 
per  (ìaelano  Romagnoli  (tipi 
del  Progresso),  1862.  in  16." 

Di  carte  28,  delle  (piali  l'uliiiua 
bianca.  Edizione  di  soli  200  esem- 
plari per  ordine  muiierali  in  carta 
comune,  e  due  in  carta  distìnta  in 
forma  di  ottavo,  l'na  breve  ma  eru- 
dita Prefatione  va  innanzi  al  librel- 
lo:  (piindi  il  testo  italiano  con  a 
confronto  l'originale  Ialino:  il  lutto 
edito  con  molta  diligenza  e  nitore. 
In  fine  stanno  le  1  ori  ed  Esempi 
allei/ali  nel  Voeabniario  degli  .4rca- 
demiri  della  Crusca  traili  dal  voi- 
garizzamenlo  della  vita  di  Romolo. 


LE    VITE  1)1   NUMA  E  T. 

OSTILIO,  testo  latino  di  Fran- 
cesco Petrarca  e  toscano  di 
M.  Donato  da  Pratovecrhio. 
per  cara  e  studio  di  Luigi 
Barbieri.  lei,  1863,  in  16.° 
Di  carte  20. 

Edizione  di  soli  202  pss.  mini, 
di','  (|«ali,  due  in  carta  grave  in  f. 
di  8."  k  questa  pure  una  pulildi- 
cazionc  ilegna  dell'  illustre  signor 
prof.  Barbieri. 

VITE  DECLF  IMPERADOlìl 

E  ro.NTEFici  ROMANI.  Flrciize. 
apiKÌ  S.  lacoliiim  de  Ripoli. 
1478.  in  4."  Molto  raro.  ed.  cf. 
Anche  ili  ipicsl"  opera  al  lutto 
diversa  dalla  iirecedcntc  si  pone 
dubbio  se  sia  propriamente  ilei  Pe- 
trarca, giudicandola  i  critici  fattura 
d'altra  mano.  Vuoisi  parimente  clic 
la  versione  appartenga  al  suddetto 
Donato  degli  Albanzani. 

Le  .<le.<se  con  questo 

lilolo:  CIIP.ONIGA  DELLE  VITE 
UE   ruNTElICl    ET   LMPEUATOni 

liOMANi  composta  per  M.  Fran- 
cesco Petrarcha  alla  quale  so- 
no state  aggiunte  quelle  che 
da  tempi  del  Petrarcha  iusino 
alla  età  nostra  manearano. 
In  line.  Stampata  in  Venetiu 
per  Maestro  laromo  ile  pinci 
da  Lerco  con  gralia  come  nel 
priu'legio  si  rontiene.  mdvii. 
Adi.  Hi.  di  Deeemhrc.  In  4." 
Di  carie  02  numerale  recto. 

Edizione  abbastanza  rara  indica- 
tami dall' il'iisli-e  sig.  prof.  LoUerin 
Liziii-lìriino.  .Non  ispregievoli  alfalln 
sono  pur  le  seguenti:  CJiroiiica  del- 
le vile  de'  l'nnlefiei  ec.  ;  Venelia, 
Gregorio  de  firegorii,  1526,  in  8." 
Ed  ivi,  per  Marchio  Sessa,  ló3i, 
in  8."  Ed  ivi,  Bindoni  e  Pasini, 
153i,  in  8." 


ARCA  383 

Le  ste.sse  (Senza  luo- 
go e  nome  di  stampatore,  ma 
Giverra).  1625,  in  4." 

Questa  ristampa  è  da  riputarsi 
la  migliore  di  tutte  1'  altre  sin  qui 
fatte.  I  Vocabolaristi  citarono  amen- 
due  le  dette  opere  promiscuamente 
e  secondo  lesti  a  penna.  Le  Vile 
(le  Pontefici  poi  venivano  aumentale 
in  numero,  mano  mano  si  ristam- 
pava la  suddetta  opera. 

EPISTOLA     A     .MCOLÒ 

ACCiAiuoLi  volgarizzata.  Ve- 
rona. Ramanzini,  1834,  in  8." 

Si  pubblicò  dal  conte  dio.  Giro- 
lamo Orli  secondo  un  ms.  della 
Biblioteca  Capitolare  di  Verona.  Il 
prof.  G.  I.  Montanari  la  riprodusse 
nel  Giornale  .■ircadico;  Roma,  Mar- 
zo, 1835,  emendandone  lino  a  set- 
tanta errori  occorsi  nella  edizione 
Veronese.  Questa  Epistola  era  già 
stata  messa  in  luce,  insieme  con  di- 
verse altre  del  Petrarca  medesimo, 
pel  Doni  nella  sua  raccolta  delle 
Prose  antiche  di  Dnnle,  Vclrarclm, 
ci  Boccnccio  ec;  ed  anche  prima 
da  Nicolò  Franco  nel  suo  Pelrar- 
cliistn;  Venelia,  Giolito,  1530,  in 
8°,  dove  stanno  molte  altre  Lclleie 
del  l'etrarca  n  Madonna  Laura,  i- 
di  Madonna  Laura  ni  Petrarca,  ed 
altro,  che  credesi  a  buon  dritto 
quasi  tutto  apocrifo.  Se  ne  replicò 
poi  la  stampa  (mutilata)  in  Venezia, 
nel  1623,  in  16°,  unitamente  al 
Peirarchisla  d'Ercole  lìinvniiiini ; 
nel  quale  sono  altresì  inserite  di- 
verse Lettere  del  Petrarca,  di  Ma- 
donna Laura  e  di  altri;  ma  come 
si  erode  del  Pelrarcliisla  di  N.  Kraii- 
ro,  ipianlo  alla  legittimità  di  dette 
I. etti  re,  cosi  è  da  siipporsi  il  simile 
del  Petrarchista  del  Giovannini.  Leg- 
gesi  parimente  inserita  dal  P.  Idel- 
i'onso  di  S.  Luigi  nel  voi.  7  del- 
l' Istoria  di  Mnrchionne  di  Coppo 
Stefani,  tra  i  Documenti.  Trovasi 
eziandio  nella  Baccolta  di  lesti  ine- 
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sèi  PETI! 

iHlì  del  buon  sitoId  della  favella 
Ifìscaiia,  (Mia  prr  cura  del  cav. 
l''ranci'sco  Palermo;  come  parimente 
le;,'^'esi  a  iiaj,'.  221)  delle  Letlerr  del 
li.  lì.  Gio.  dalle  Celle ,  piiliblicalc 
per  cura  del  P.  Sorio,  la  quale  qui 
si  olTrc  in  più  euieiidala  lezione. 
iNclla  predella  liarrolla  del  eav.  l'u- 
lermn  sia  anelili  un  Prolni/o  sopra 
la  Commedia  di  Dante  Allìi/liieri  ec. 
latta  per  M.  Franeesco  Peirarea, 
clic  ipiivi  dicesi  ini'dilo.  Comincia  : 
l'ime  e  di'seriee  Dante,  poeta  snrra- 
no,  corona  e  i/loiia  della  lini/ua 
latina  ec. 

LETTElìK    (l)UOÌ    YdL- 

GAi;i. 

Slnnno  l\r]\' Esuai/s  on  Pelrarchn 
di  Ugo  Foscolo;  London,  lS2;i.  Si 
rislainparono  a  pagp.  10  e  sc!.'u., 
voi.  l",  delle  Lettere  di  Franeesco 
Petrarca  volf/arizxale  da  Giuseppe 
Fraeaxsetli :  Firenze,  Le  Moniurr, 
ISi;;;,  in  k;."  L'ìIIusHv  sì;;,  avv. 
Fiarassclli  i':i^ioni'Voliiierile  conlrail- 
dici'  airopinidiie  del  Foscolo,  il  qua- 
li^ (ledeva  ipiesle  Lellere  oriifinali 
r  liallc  proprio  dp^li  autografi  del 
Petrarca:  1' una  è  in  data  dell  3IW 
a  (jiacomo  Colonna,  l'altra  del  13 il. 

LtiTtEi'.v   V(ir.(i.\i;t;    \ 

l.i;(l.\,\t!lKI    DtiCCVMlGGt   trtilld 

da  un  codice  dclhi  Marciana 
mi  laffvontn  della  lezione  del 
ri;TiiMiciit.sTA  ni  mcdi.ò  i'i;.\.\- 
(;(i.Voii(V.i:i.r..B.  .MiMid.  18o8. 
ili  8."  Di  pagij.  ^0. 

Opuscolo  non  venale  stampato  in 
occasione  d'illustri  nozze  per  cura 
dell'erudito  sig.  .\nilrea  Tessier.  Vi 
gareggiano  la  eleganza  dello  scritto, 
la  diligenza  dell' rdilore  e  la  sipii- 
sitezza  del  tipogralii.  Si  impressero 
l'seinpiari  in  calta  distinUi.  Un  frain- 
inenlo  di  ipicsla  lettera  si  era  an- 
che impresso  fra  le  Prose  antiche 
di  Dante,  Petrarrlia  el  Boccaccio. 
Si  ristampò  a  pag.  7,  voi.  1°,  delle 
Lettere  di  Francesca  Petrarca  voi- 


f/arizzate  da  Giuseppe  Fracasselli  ; 
Firenze,  Le  Monnier,  1863,  in  16. 

SONETTO     INEDITO     A 

MAESTRO   ANTONIO    DA    KEUnA- 

HA.  con  la  Risposta  del  mede- 
simo, ora  per  la  prima  rolla 
palihliraln  dal  marchese  (lin- 
seppe  Melrhiorri.  Ruma.  Piic- 
ciiielli.  18'tl.  in  8.»  Di  p.  16. 
Edizione  di  pochi  esemplari  falla 
in  occasione  d' illustri  nozze.  Que- 
sti due  Sonetti  furono  traiti  da  un 
codice  nis.  del  secolo  XIV,  già  della 
lìihlioleca  Strozzi,  contenente  un 
antico  Cantoniere.  L' Opuscolo  e  di 
pag.  16;  e  il  Snnctlo  del  Petrarca 
comincia:  Antonio,  cosa  ha  fatto  la 
tua  terra.  Cli  io  non  rredea  che 
mai  possibil  fosse,  ec.  Si  ristampa- 
rono amcnduc  nel  volume  89  del 
Giornale  Arcadico. 

LA  GRISELDA  roUjariz- 

zata.  Novella  inedita  tratta 
da  un  codice  lìiccardiauo  del 
secolo  XIV,  con  Noie  e  Taro- 
la  di  alcune  voci  mancanti 
al  Vocabolario.  Firenze.  Fali- 
hi'iiii,  18ol,  in  8."  Di paijg.'.Vì. 

Doliliiamo  ipiesta  diligeiile  puli- 
lilicazione  al  benemerito  sig.  Luigi 
lìencini ,  mancato  da  pochi  anni  alle 
lettere  e  agli  amici. 

SONETTI  INEDITI  tratti 

da  due  antichi  codici  esistenti 
nel  cirico  Masco  Correr  di 
Venezia.  Venezia,  riaspani. 
im±  in  8"  gf. 

l'uhhlicazione  eseguita  in  circo- 
stanza di  cospicue  nozze.  !■' opu- 
scolo, che  e  di  pag.  38,  ha  in  prin- 
cipio lina  Lettera  alla  Sposa,  lir- 
mala  G.  D.  R.  —  G.  B.  G.,  che  le 
oITcriscono  (iiiesti  Sonetti  avuti  per 
cortesia  da  uomo  illustre.  .\lla  Let- 
tera dedicatoria  lien  dietro  una  ra- 
gionala Nola  preliminare  del  eli. 
sig.   prof.  Agostino  Sagiedo,  nella 


f|ii!ilo  si  dà  conlpzza  dei  codici  piv- 
(letli;  lino  ineiiibr.nnaceo  che  pare 
del  secolo  XIV,  e  di  mano  toscana, 
e  r  altro  cartaceo,  elio  -.nostra  es- 
sere del  secolo  XV,  sciatto  da  aina- 
niiense  veneziano.  Dopo  tutto  ciò 
ne  vengono  i  Sonclli  in  mimerò  di 
sette,  li  primo  comincia:  Fra  quan- 
tunque Irr/f/iadre  donne,  e  belle.  Il 
secondo:  Vj/i  antichi  e  bei  pensier 
cnnrien  eh'  io  lassi.  Il  terzo:  Solo 
soletto,  ma  non  di  pensieri.  Il  (piar- 
lo: lo  venni,  a  rimirar  ali  ardenli 
vai.  Il  quinto:  Duo  lampefjfiiar  da- 
ijli  ocelli  alteri  e  ijrari.  Il  seUo: 
lo  ho,  molti  anm  i/iii ,  pianfjendo 
(iflf/iiinle.  Il  settimo:  Sacra  Colonna, 
clic  sostiene  ancora.  F,  da  osser- 
varsi che  il  primo  Sonalo,  il  ipiale 
comincia:  Fra  quantunque  lermia- 
(ìre  ec.  fu  già  più  volte  stampato 
nel  Canumiere  l'etrarrhesco,  se  non 
che  nelle  stampe  comincia  colla  pa- 
rola Tra,  e  nel  ms.,  onde  si  servi 
il  conte  Sagredo,  colla  Fra.  diver- 
sità che  lo  trasse  in  errore  creden- 
dolo inedito. 

FiiuTTi)i.\  INEDITA.  Fi- 
renze. Ii|i.  •■filile  Logge  del 
gl'ano,  ISril).  in  8.  Dipaiifi.  '20. 
Kii  pnlihlicala  dal  cav.  Giovanni 
(ìhinassi  in  occasione  di  nozze. .La 
Frollala  è  preceduta  da  un  proemio 
col  (piale  r  editore  s' ingegna  a  Par- 
laci credere  lavoro  del  Peirarca. 
Copiose  illustrazioni  risgnardanti  il 
endice  donde  il  componimento  In 
tratto,  seguono  il  Proemio,  cui  tosto 
succede  la  detta  Frollala,  la  (piale 
comincia:  V  ho  tanto  lacinia.  Men- 
tre ho  ben  dir  potuto,  C.h'  i'  ho  per- 
duto '/  tempo  e  i  passi  vriei.  In  (ine 
stanno  opportune  Sole  jHotoijiche  e 
dichiarative  risgnardanti  il  lesto. 
Vi  occorsero  varii  errori  di  stam- 
pa, che  vennero  poscia  correlli  a 
penna. 

1-|!ANC1SCI  PETRARCAE 

ai;i:tim  (;\r,Mi\\  iNciir.N'rrA  cr 


rudicilius  iUilicis  hibUolliecae 
monacensi^  in  lucem  protra- 
.n't  ip.sorumque  ad  inslar  ma- 
nn  scriptortim  edit  Georg ius 
Martinus  Tliomas.  Monacliii. 
ji.  u.  ccc.Lix.  in  Commissis 
Habet  d.  Fi'anz,  in  4."  Ui 
paijij.  XLIV  — 136.  Con  fac- 
simile e  (lue  Tavole  coloi'utr. 
Il  soprascritto  frontispizio  occupa 
il  redo  della  secoiiila  carta.  A  terno 
della  prima,  il  cui  rato  v.  bianco, 
leggesi:  Monumenta  Saecidaria  — 
Herausf/ci/eber  con  der  Kdnifilich 
bai/erischen  akademie  der  wissen- 
schaflen  znr  Feier  Thres  Uunder- 
Ijiihriqen  Beslehens  Am.  2S  Maer: 
1859.'  1  Classe  1.  C.  M.  Thomas: 
Francisci  Peirarcae  Aretini  ('armi- 
na  incornila.  Miiiichen,  in  Com- 
mis.iion  Bei  G.  Fran:.  Miignifìca 
edizione.  Stanno  a  capo  del  liiu'o 
i  Vroleijonìeni ,  che  vanno  fino  alla 
pag.  xi.lil,  cui  ne  seguila  una  bian- 
ca. Hanno  luogo  poscia  i  Sunelli 
in  mini,  di  Iti:  e  ([uindi  una  Can- 
zone attribuita  dal  codice  Ital.  230, 
Fol.  2(i-2S  a  .\lesser  Francesco  d'A- 
rezzo, che  occupa  face.  10.  In  (ine 
sta  Y  Inde.v  Carminum,  ed  il  (jlns- 
sarium.  Nel  lesto  vien  sempre  con- 
servata la  gralia  antica.  Il  celebre 
prof.  Thomas  trasse  (piesli  Sonetti 
da  un  codice  proveniente  in  origine 
(lalla  famiglia  Vettori  di  Firenze. 
Saranno  essi  per  avventura  del  Pe- 
trarca, conforme  s'avvisa  il  signor 
Thomas,  ma  del  Petrarca  non  k 
certo  da  riputarsi  la  Canzone,  che 
comincia:  Tenebrosa,  crudele,  avara 
et  lorda,  trovandosi  in  molti  codd. 
inss.  come  lavoro  di  Francesco  Ac- 
colti d'Arezzo,  scrittore  del  sec.  XV, 
il  quale  comunemente  veniva  appel- 
lato Francesco  d'.4re::o.  Nel  mede- 
simo anno  se  ne  rifece  mia  ristani- 
|ia  in  Torino  col  C.anzoniere  del 
Petrarca. 

Trovansi   poi   lìime  del  ì'etrarcu 
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in  Bemhn,  Ij'ticre  n  snmini  l'otiti'- 
liei,  a  Cuviìinali,  pi;  ;  Vcnolia,  I5(i0, 
voi.  i,  in  Uì",  al  voi.  1,  pag.  80. 
K  in  Uccelli,  Nuova  poesia:  Vero- 
na, Ramanzini,  1732,  in  i.  E  nella 
linirnlta  di  antiihr  rime  toscane, 
edile  dopo  la  Bella  Mano  di  Giusto 
de' Conti.  E  nel  libro:  Bil/liotera 
iiianoierilta  del  Farsetti  ee.;  Vene- 
zia, Fenzo,  1771,  in  12.  E  in  Rime 
aiilirlie  rnceolle  dal  Fiaeehi;  Firen- 
ze, 1812,  in  8.  E  in  Rossetti.  Illu- 
strazione liiblioloiiira  ce.;  Trieste, 
Marenigh,  1828,  alle  pagg.  380,  387. 
E  in  Pro.se  e  rime  edite  ed  inedite 
d'autori  imolesi.  E  in  Bruce  Whvlc 
Histoire  des  lanyues  romaines;  Pn- 
ri.s  1841,  voi.  3,  in  8",  a  pag.  350, 
35 1,  'i.05  del  voi.  3.  E  nel  F/ori- 
lei/io  dei  lirici  più  iiisir/ni  d'Italia. 
E  in  Poesie  italiane  inedite  di  du- 
i/eiito  autori.  La  famosa  Canzone 
clic  coniincia:  Vrri/ine  hrììa  ec.  fu 
linlililicaia  n'plicalc  vullc,  con  alcLi- 
ni'  Sjiositiiini  e  Considera ziinii  del 
cav.  prof,  don  .\iilonio  Jhirsand.  K 
in  Sonetti  inediti  del  .ler.  .\IV.  M;i 
Iroppo  sarebbe  voler  citar  tnlli  i 
volnnii,  ove  stanno  Rime  del  l'eliar- 
ea.  Non  voglio  però  oniniellere,  clic 
in  nna  Raccolta  di  Inni  del  medio 
ero  pnbblieata  a  Friburgo  nel  1853- 
55,  voi.  3,  dal  signor  F.  (1.  Mone, 
Icggesi  Ira  le  altre  Rime  nn  com- 
pcuiiiuento  che  comincia:  Da  poi 
cit  i'  veyijio  e  cielo  e  fuoco  e  terra, 
ec,  il  quale  venne  ristampato  a 
pag.  82-83,  della  Strenna  [dohnica 
modenese  del  18(13,  forse  per  cura 
del  ccl.  sig.  prof.  Gio.  (ìalvani,  il 
(piale  oiiiiia  per  liunne  ragioni,  clic 
(piesto  componimento  possa  appar- 
tenere al  Petrarca. 

Piacenti,  Nuccio.  Saneso. 
.Vvolo  iii;ìUm'iii)  ili  S.  Calpri- 
iia  (la  Siena.  liiMt:. 

Stanno  nel  libro:  Canzoni  di 
Dante,  Madriyali  del  detto.  Madri- 
i/ali   di  nie.sser   Cino  ec;  Venetia, 


Tingliidmo  da  Monferrato,  1518,  in 
8.°  E  nel  Crcscimlieni,  Istoria  della 
volyar jìoesia  ec;  Venezia,  lìascg- 
gio,  1/31,  voi.  VI,  in  i."  E  in 
Poeti  del  primo  .•secolo  della  linyua 
italiana.  È  a  f.  1 11)  delle  Rime  edi- 
le ed  inedite  di  Cuido  Cavalcanti. 
E  nel  Manuale  della  letteratura  PC 
de!  prof.  V.  Nannucci;  ediz.  P  e  2". 

Pianti  DELLA  vi:ii(.i.M';  ma- 
p.LA.  V.  in  Bernardo  (S.).  le 

SKTTE   Ol'ERK    UI   l'Ii.MTENZA. 

Pianti  DEvoTissLMi  di;lla 
MAtìON.NA.  V.  in  Lamento  del- 
la D.  V.  in  li'iza  lima. 

Piccolomini  (  Mino  o  An- 
drea (li  Mino  de')  Sanese. 
dello  il  Ciscraitiiu,  liLMiì. 

Trovansi  nel  Crescimlieni,  Istoria 
della  volyar  poe.v'a  ce;  Venezia, 
naseggio,  1731,  voi.  VI,  in  -V."  E 
nella  Raccolta  di  rime  antiche  lo- 
senile. 

Pieri,     Paolino.    c;itoNiCA 

DELLE  COSE    11'  ITALIA  dlllT  (llt- 

no  1080  ////"  (tir  auiKi  l;)OÌ). 
piihhiiritlii  ni  ilhinlidtii  per 
Ut  prima  rolla  dal  car.  A)i- 
tiiii-Vilippo  Addilli.  Roma,  per 
Clio.  Zemiiel.  \l"to.  in  4." 
Di  paijij.  XXiV— 8;*  iiuin.  r 
una  carta  bianca.  i:ui7..  cnvs. 
Onesta  Cronica,  della  ipiale  ('■  a 
far  poco  capitale  per  ci(')  clic  ri- 
sgnarda  la  lingua,  fu  inserita  ezian- 
dio nel  voi.  II  della  Giunta  al  Mu- 
ratori, Rerum  Italicarum  Srriptores, 
fatta  dal  Tartini  in  2  volumi. 

Piero  .Vsiiio.  (Iella  fami- 
glia (secondo  il  Tiiicclii')  ile- 
èli  riierli.  .SONETTO. 


PISTOLE 


357 


Logscsi  n  pape.  I!2i),  voi.  1  dolli' 
Poesie  ilalidiii'  iitedilc  di  (iufii'ìtlo 
untori. 

Piero  (Re)  (rAragona,  lkt- 

TEIiA   .\L   lìE   CAIiLO,    (U'I  1270 

rolla  ri.spo.itn  del  re  Carlo. 

K  iiisnriln  tia  Ih  Prose  antiche 
ili  Ditiile,  ì'eiriinlin  et  Boccaccio  ec. 
raccolte  dal  Doni. 

Pietro  (ia  Perugia,  sonetto 

A  MESSEU  B0SO?iE  DA  GUlìIìKl. 
Lnpgesi  a  pag.  181  delle  Dcliciae 
Erudilornm  del  Lami,  nel  voluiiic 
(Iella  Fnmiiiìia  ec.  di  tiiesser  lioso- 
iir  (In  Cutiìiio,  di  Francesco  Maria 
liall'aelli;  Florentiac,  mdcclv.  Il 
Snnello  i:  in  risposta  ad  altro  indi- 
rillogli  da  Bosone,  e  cnmincia:  .1 
Dio  lìOii  fu  ijiammui  tanto  so(jijClto. 
Kii  trailo  da  un  anticliissimo  codice 
per  nions.  Pompeo  Compagni. 

Pietro  (li  Valle  di  riàlluia. 
SONETTO. 

Lcggesi  a  facce  39,")  della  erodi" 
lissima  Opera  del  cav.  prof.  Pietro 
Martini;  Perdamene,  (lodici  e  Foi/li 
Cartacei  d'Arborea;  Cagliari,  Tiiiioii, 
18fi3,  in  ì." 

Pippo  da  Firenze,  sonetto. 

I.eggesi  inserito  fra  le  Rime  di 
l'.ino  (III  Pistoia;  Pisa,  Capiirni, 
1813,  in  S.° 

Pira,  Antonio,  d'Ori.slano, 

DUE   SONETTI. 

Stanno  alle  pagg.  :«10-'J1  della 
ernditissima  Opei'a  del  prof.,  cav. 
Pietro  Marlii.i ,  Perniimene ,  l'odici 
e  Fnqli  C.arlncei  il'Alion'ii;  Cagliari, 
Timón,  1803. 

Pistola  sopra  i  falli  e  le 
condizioni  de' Tarlavi.  V.  in 
Pistole  (due"»  inedite. 


Pistole  (Due)  inedite  del 

UlION    SECOLO    DELLA    LINGUA. 

pubblicate  dal  prof.  Pietro 
Ferrato.  Venezia ,  Antonio 
Clementi  tipografo  editore, 
1865,  in  8."  ///  pagg.  16. 

K  una  cara  pulildieazioncina,  per 
la  (piale  dobbiamo  sapere  altissimo 
grado  all'  illustre  sig.  prof.  Ferrato, 
clic  la  curò  con  amore  singolare 
e  non  comune  intelligenza.  La  pri- 
ma Pistola  ('■  di  Lombardo  della 
Seta  Padovano,  clie  la  scrisse  in 
data  delli  3  febraio  del  1389:  la 
seconda  riguarda  i  Fatti  e  le  Con- 
dizioni  de'  Tartari:  è  forse  un  bra- 
no d'  opera  maggiore.  Sono  due 
li>sli  tratti  dalla  Marciana  di  Venezia. 

Pistole    DI    S.   ANTONIO. 

Sotto  questo  titolo  si  cit(i  dagli 
antichi  Accademici  della  Crusca  e 
dagli  odierni,  un  lesto  a  penna  che 
fu  già  di  Pier  Del  Nero,  ricordalo 
dal  Salviati  ne'  suoi  Avvertimenti 
e  dipoi  passato  tra  i  mss.  della  Li- 
breria (luadagni.  Nel  secolo  scorso 
venne  in  iio^sedinìcnlo  d'd  Poggia- 
li, donde  nella  Palatina  di  Firenze, 
ove  oggi  si  trova,  segnalo  dal  nu- 
mero 3!23.  Vi  stanno  uniti  certi 
Ammaestramenti  o  Instituti  dei  Ss. 
I^adri.  con  altre  scritture  del  secolo 
XIV.  Ora  io  ho  potuto  certificarmi, 
che  (lueslc  Pistole  nuli' altro  sono 
piò  (Ile  un  mescliinissimo  e  scor- 
rello  frammento  della  Vita  di  S. 
.\ntonio  Aliate,  che  fa  parte  del  li- 
bro primo  (li  Vita  Patrum,  volga- 
rizzamento di  fra  Domenico  Caval- 
ca, cento  volte  reso  di  pubblica 
ragione.  Chi  voglia  persuadersene 
col  fatto,  osservi  da  oltre  a  mezzo 
il  Capitolo  8  (Iella  suddetta  Vita. 
lino  a  Uitlo  il  (piartoriecimo.  E  si 
noti  che  eziandio  malamente  (|uesti 
brani  vengono  appellali  Pistole,  non 
essendo  in  vero  se  non  che  Ammae- 
straiìievli  mornli. 
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Egli  è  (|uiii(li  strano,  clic  il  (*- 
lolirè  cav.  Lioiiarilo  Salviali,  clu^ 
sin  qui  pochi  i'  U£!iiai;linrono  nel 
conoscimenti)  Jella  lingua,  al  Liliro 
11,  Gap.  XII  de' suoi  Avierlimenli . 
riponesse  ipieste  cosi  delle  Pistole. 
tra  le  scritture  appartenenti  all'ul- 
lima  metà  del  secolo  XIV,  cioè  ver- 
so il  UWO,  0  III  cui  deUalura  p> 
revau'li  di  quel  primo  Icìiipo.  nel 
•jiKii  hi  liiujuu  liieile  jinni-ipio  a 
III! are:  dove  essendo  esse,  come 
dimostrammo,  parte  d'un' opera  del 
Cavalca,  morto  nel  1311,  ciò  è  a 
dire  nel  tempo  più  florido  della  na- 
scente volpar  rm5,'un,  apparisce  cliia- 
ranicnle  quale  aliliaglio  prendesse 
(pici  s(immi)  lìlologo.  Ciiansi  alle 
voci  Monnrnh,  lliìtocrarr  e  Ufini- 
wpììti).  Uijnimenio  non  vi  si  legge, 
perchè  appartiene  al  Triiltiilello  del- 
III  Cmnioue  del  Moiidii.  e  Mona- 
riile  vi  sta  in  luogo  di  Mowicile  o 
Monachile,  alla  qual  voce  riportasi 
In  stesso  hrandello,  siccome   delle 

Vile  de'  Piidn. 

Plutarco.  VITA  m  i  ii.oi'E- 
mi;nk.  triitlii  ilnl  Volijaiizzu- 
wi'iilo  di-Ile  Vili-  di  Vlntitrco, 
ti'.sii)  di  liiigua  inedito.  Vene- 
zia. coMipi  del  Gondoliere, 
IS'iO.  in  8." 

l'.diziiuie  di  pochi  esem|dari,  ese- 
guila per  cura  del  sig.  prof.  Andrea 
Mustoxidi. 

Lli'.iio  WXV  l)i:i  l.KSTI 

i;  MEM:)Il\llILI    K\TTI    IH  M.  C  V- 

T(i.  ti'-'ilo  /  ned  ilo  trailo  dalle 
Vite  di  Plutairo.  Fifenze.  Le 
Moniiier,18't3,in8."D/^40. 

Fu  pulihlicato  in  numero  di  pochi 
esemplari,  per  circostanza  partico- 
lare, dall'egregio  sig.  M.  Pieniini. 

VOLr.AUlZZVMKNTO  DEL- 

L\  COMl'AR.VZIO.NE  l"l!A  SILLA  E 

i.iSAM)iiC)  fatto  nel  buon  seco- 
lo,  ora  pei    III   priniii   rolla 


puhblicato.  Pailovn.  Fip.  Sicca. 
184?),  in  8." 

Trovo  registrato  ipiesto  Opuscolo 
nella  Piojmlu  di  continuare,  per 
ifuello  che  speVii  alla  Venezia,  la 
Serie  dei  lesti  di  lingua  e  di  altre 
opere  importanti  scritte  dal  secolo 
XIV  al  XIX,  Opera  di  Bartolomeo 
Gamba,  del  M.  E.  Agostino  Sagre- 
dii;  Venezia.  Antonelli,  1858,  in  8.° 
(Estratto  dal  voi.  Ili,  serie  111  degli 
Atti  dell'  Istituto  di  scienze,  lettere 
ed  arti).  Il  Sagrcdo  vi  appone  la 
seguente  nota.  —  Per  le  nozze  Zan- 
niiii  Bucchia.  Tratto  dal  codice  del- 
la Marciana.  Giovanni  Veludo  fece 
alcuni  riscontri  coli' originale  greco 
di  Plutarco.  11  quale  prima  di  giun- 
gere alla  versione  italiana  passò  per 
ima  versione  in  greco  volgare  mo- 
derno; quindi  in  Castigliano.  — 

VITA   DI    M.   TULLIO  Cl- 

GEi'.DiNE,  tratta  dal  Volgariz- 
zumento  di  Plutarco,  testo  di 
lingua  inedito.  Venezia,  Gio. 
Cecchini,  1817.  in  8." 

Non  v'  apparisce  il  nome  dell'  e- 
ditorc,  quanluntpie  mi  sia  noto  es- 
sere stato  il  prof.  Giovanni  Berengo 
che  vi  prepose  una  dotta  ilhislrazio- 
ne  e  copiose  note.  Vero  è  però  che 
in  line  alla  lettera  dedicatoria  stan- 
no sottùscrilti  il  Prefetto  o  i  Pro- 
lessori  del  Ginnasio  patriarcale  di 
Venezia. 

VIT.V   ni   DEMOSTENE  E 

CUMPAUAZIO.NE  FIIA  DEMOSTE- 
NE E  cicEiìu.NE  tratte  dal  col- 
rjarizzamento  antico  ili  Plu- 
tarco, testo  di  linijua  inedito. 
(Padova,  coi  tipi  del  Semi- 
nario. 1863).  in  8."  Di pagij.Sli. 
Deesi  ipiesta  accurata  edizione 
al  celebre  hotanico  e  Tdologo,  cav. 
prof.  Iloberto  De  Visiani,  il  quale 
l'adornò  di  opportune  note  e  di 
uno  spoglio  lessigralìco  di  voci  e 
liHiiziciiii  speciali  a  ipiesta  scrittura. 


In  liiog»  (Ini  IVoiilIspizid  sia  l' oc- 
cliii'llo,  e  In  noia  del  luogo  ove  fu 
stampala  leggcsi  nell"  iillima  coper- 
tina verso. 

VITA    DI    PERICLE   dal 

rnl(jrir/::fniie)ito  aulico  delle 
VITI-:  III  iLUTAiiCO  secondo  il 
codice  della  Muvciatìo  ed  altri 
codici  /w  re  II  lini,  lesto  di  Un- 
ijua  inedito.  Padova,  coi  tipi 
(lei  Seminario.  1865.  in  8." 
Di  iHKjfj.  42. 

l'iibliiicazionr  clie  (loli!ii;niin  alir 
edi-e  dell'  illiislre  sig.  prof,  l'ielm 
Feiralo.  K  l'alia  con  ni(dla  diligen- 
za: a  pie  d"ogni  pagina  slaniio  va- 
rianli  de'  codici  Hiccardiani,  Magiia- 
licchiaiii  e  Lanrenziani:  lalv(dla  pnre 
non  mancano  opporlnnc  noie  dicliia- 
ralive.  Se  ne  stamparono  5250  ess., 
de'  (piali  alc(mi  distinti.  Meriu')  le 
lodi  del  Borqkini.  anno  3l,pa!;. CO'/, 
e  della  C.n'zzetln  Uffirinlr  d'i  Vnu- 
zia ,  2'j  Novemlirc  lSr>,">;  e  degli 
(Ipu.iroli  RcUriìOsi,  Lellerarii  e  .bri- 
llili di  Modena. 

, VITA  DI  I-AIilO  MASSI- 
MO   E    COMPAIiAZUlNE    I  T.A    PE- 

nici.E  E  I  Alito,  tratte  dal  rol- 
{larizzainentn  antico  di  Plu- 
tarco, testo  di  lingua  inedito. 
Padova,  roi  tipi  del  Semina- 
rio. 186").  in  8."  Di  pagg.  40. 
Se  ne  tirarono  2.")0  es<.  in  caria 
(;omnnc,  e  pochi  altri  in  distinta. 
Kdìlore  pur  dì  quesl'  aurea  scrit- 
tura fu  il  eli.  sig.  prof.  Pietro  Fer- 
ralo, elle  la  trasse  da  un  codice 
Marciano  ragguagliandola  con  due 
codici  Piire;inliani,  e  con  uno  della 
l'alai  ina  di  l'irenze:  le  varianti  prin- 
cipali Icggnnsi  dopo  il  lesto:  in  (ine 
sta  lo  Siioi/lio  de'  modi  di  dire  più 
notevoli  :  cliiiide  il  libro  una  noia 
delle  opere  pidililicale  dall'  illnslre 
e  benemerito  editore. 
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Poesia  pubblicata  per  le 
nozze  del  nobil  signore  conte 
Lodoriro  Oddi  colla  nobil  si- 
gnora contessa  isabella  Bal- 
desclìi-Eugcni.  Perugia,  Vagm- 
ni,  1858,  in  8."  Di  pagg.  30. 

Mobiliamo  quesla  antica  e  curiosa 
Pofsin,  composta,  salvo  poche  (|iiar- 
tlne,  in  terzetti,  al  eh.  sig.  Ah.  Ada- 
mo Itossi,  die  la  piihhlicò  per  ine- 
dita, confiirmc  a  un  codice  che  sta 
nella  liildiolcca  Comunale  di  Peru- 
gia. Non  vi  apparisce  il  nome  del- 
l'Autore, che  si  giudica  a  buon 
drillo  una  donna;  he  l'eia  in  cui 
fu  scrina,  ma  che  d:d  dotto  editore 
si  crede  del  tempo  dei  trovatori. 
Il  codice  però  fu  copialo  dopo  il 
Iii7.  Comincia:  Donne  jiictnse  di- 
mitiile  nude.  Alato  a  roiifortare  i 
Hiusli  prieijlii ,  Ch'io  mwvamente 
fiìcrin. 

Posie  italiane  i.nedite  di 
DUGEN'To  AUTDiii  dall'  origine 
della  lingua  iiifino  al  secolo 
deciinosettimo.  raccolle  e  illu- 
strate da  Francesco  Tiucdii. 
Prato,  (inasti.  IS'iO.  voi.  IV. 
in  8." 

Apprendiamo  dai  Fiìcoidi  Ulolu- 
i/in  e  Lelirrari  pnhhlicali  a  Pisto- 
ia, 1817,  in  8°,  che  ipiesta  Rac- 
colta è  tanto  iiirmila  d>  ofini  ma- 
niera sprojiusiti ,  che  non  bastava 
r  animo  a  nn  dolio  e  paziente  let- 
terato, dì  aìlnnijarr  r  Psam"  rlì riiti 
ne  voleva  fare,  più  là  clie  il  /  rimo 
volume. 

Nel  primo  volume  slanno  liime 
di:  Antico  Anonimo  Siciliano.  Mes- 
.ser  In  re  Ciiovanni.  M.  Rinnhlo 
d'Aipiino.  M.  laropo  Mosinrci,  Ia- 
copo il'Aipiino,  M.  Ffìlro  di  Cala- 
i/ria,  Rui/gieri  Ptir/liese ,  Jneerla 
Donna  Durenlista ,  Iacopo  Nolnio 
da  l.eiilino,  C.innrio  fiorentino.  Polo 
di  Lombardia,  Ciacco  deltWnijuil- 
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Irira  .  Don  Airijjo  rr  di  Siritia  e 
re  Manfredi   fiijli  dell'  Impera  dorè 
Federigo  II,  Printiralle  Daria,  Fra- 
le Ubertino  d'Areizo,  Camino  Già- 
berti ,    Teritw   da   Castel fiore7)ti no . 
Bandir  Dielaiiiti ,  Baldo  da  Passi- 
Unano,  i\>i/  Visdamini,  Parino  An- 
'ijialieri  di  Firenze.  Monte  di  Firen- 
ze, Maestra  Binvrrino,  Ser  Monal- 
do  da   Soffena,   S'offo   Bfiiaijuidi , 
M.  Piero  Asino.  Moextro  Torriijia- 
no.  Compiuta  Donzella  di  Firenze. 
Vbertiuo  Ciovanni  del  Bianro  d'A- 
reno. Lapo   del   Rossa,  Minollo  di 
Saldo  da  Colle,  M.  Miijlwre  degli 
.Abati,  Ineerto  dugentisla  (forse  M. 
Migliore    degli   Abati).    liartolino 
Palmieri .   Ser   Iacopo    da    Leona , 
Chiaro  Davanzati,  lìonagiunta  Vr- 
birtinni    da    Lucra.   Ser   Brunetto 
Latini.  Dante   da  Maiano.  Rustico 
di  Filippo.    Orlandino    Orafo.  Be- 
rnardo  Notara,  Ser  l'.ione  Notnro, 
Pallamidesse ,    Ineerto     Dugrntista 
(forse   Orlandino   Orafa).  Schiatta 
di  Mcsser  Albi  zzo  de  Pallarillani , 
incerto  Ihigentisla,  Ineerto  Dugen- 
li.sta  ,    Incerta    Dugentisla  ,   Incerto 
Dugentista.  Guido  Orlandi.  Messer 
Onesto  da   Bologna,  Federigo  del- 
l'Ambra. Andrea  Lancia.  Alesso  di 
Guida    Donali.    Dino    Frescobaldi . 
Dino  Compagni,  Cecco  d'Ascoli,  Cec- 
ca  Angiolirri,    Guida    Cavalcanti, 
Messer  Cino  da  Pistoia,  Dante  Al- 
lii/hicri. 

iNel  soronilo  voliiiiic  stanno  pur 
Rime  di:  Giotto  Dipintore,  Messer 
Cane  della  Scala,  Incerto  Trecen- 
tista, Simone  dell' Aniella  .  Rinaldo 
da  Cepperello ,  Andrea  Orcagna . 
Mcalò  degli  Albiz-zi .  Incerta  Dan- 
na Trecentista.  Pieraccio  di  Maffeo 
Tedaldi .  Incerta  Trecentista.  Incer- 
ta Trecentista  Lucchese,  Rindo  Bo- 
nichi  da  Siena,  Sennurrio  Del  Re- 
ne, Matteo  Frescobaldi,  Fazio  degli 
Vlierti,  Betrica  d'Arezzo.  Frale 
Sloppa  de'Bastichi.  Me.^ser  Giaii- 
noizo  da  Firenze.  Messer  Bruzii 
Visconti .   Bicarda  degli  .Mhizzi, 


Incerti  Trecentisti  diversi.  Incerto 
Trecentista  da  Cesena,  Profezie  di 
Fra  Tommasuccia,  Poesie  Musicali 
di  Autori  Trecentisti.  Gherardo  da 
Castelfwrentino,  Cina  di  l-yancesca 
Rinuccini,  Incerto  Trecentista,  Mat- 
teo di  Landozzo  degli  Albizzi,  Ste- 
fano di  Cina  Mereiaio.  Messer  Gre- 
gorio Calonista  di  Firenze,  Pieroz- 
IO  Strozzi,  Messer  Francesco  degli 
Orqani,  Ineerto  Trecentista,  Franco 
.Sacchetti,  Siro'ò  Soldanieri,  Messer 
Francesco  Petrarca,  Giannozzo  Sac- 
chetti, Messer  Bartolomeo  da  Castel 
della  Pieve,  Alessandro  de  Bardi , 
Franceseliino  degli  Atbizzi,  Bollar- 
corso  da  Manteinngno,  Messer  Ba- 
sane da  Gubbio,  Simbaldo  Perugi- 
no, Guido  dal  Palagio. 

In  questo  stesso  volume  stanno 
pur  Bime  d'Aulori  del  secolo  XV, 
e  negli  altri  due.  Rime  di  Poeti 
de' secoli  XVI  e  XVII,  i  cpiali  (pii 
non  si  registrano  perché  non  con- 
iiicenlisi  allo  scopo  della  nostra 
Serie. 

Poesie  italiane  (canzumì; 
E  SONETTO)  di'l  secolo  XII. 
(ippartenenti  a  Lanframo  ilr 
fìnlas'co  ijcnon'.se.  coiiteuutc  in 
un  fmilio  rartacco  del  secolo 
\y.  /ìliistnitrper  linazio  Pil- 
lito.  Ceiiiliaii.  A.  Timon.  Ì8S9, 
in  8."  Di  pagg.  60. 

11  dotto  editore  illustratore  di 
(piesle  antiche  Poesie  giudica,  che 
esse  debbano  risalire  al  1131,1' 
s' avvisa  che  1'  autore  fosse  poeta 
della  corte  del  l'.cgolo  Costantino 
d'Arbon^a.  Le  Rime  che  stanno  in 
(luesto  libretto,  insieme  colle  copiose, 
annotazioni,  vanno  lino  alla  pag.  2(!. 
Da  questa  alla  59  si  contengono 
altre  illustrazioni  e  documenti.  Si 
ristamparono  dalla  pag.  180  alla 
495  della  celebre  Opera  del  prof, 
cav.  Pietro  Martini,  Pergamene. 
CAidiei  e  Fagli  Cartacei  d'. Arborea: 
Cagliari,  Tinton.  ISfìl.  in  1." 


Onesto  Lanfranco  vivca  ai  tempi 
(li  Aldobrando  da  Siena,  cui  Bruno 
de  Tlioro,  poeta  cagliaritano,  pur 
contemporaneo  di  Lanfranco,  indi- 
rizzava una  Canzone.  Intorno  però 
a  questo  Lanfranco,  l' autenticità 
delle  cui  poesie  viene  contrastata 
da  molti,  è  da  vedersi  ciò  che  ne 
scrisse  l' illustre  cav.  Filippo  Poli- 
dori  neWArckivìo  Storico  llaliano. 
Nuova  Serie,  T.  XI,  par.  2,  pag. 
140-42.  Il  prof.  Adolfo  Bartoli,  che 
primo  pubblicò  un  Sonetto  di  Aldo- 
brando,  a  pag.  LXii  (e  non  mi, 
come  por  errore  scrissi  a  pag.  9 
di  questa  bibliografia  )  del  Milione 
di  Marco  Poto,  non  riputando  l' au- 
tore apparlente  a  tanto  remota  età, 
credè  si  d.)vesse  riputare  non  del 
1112  e  1IS6,  ma  del  1212  e  1280, 
per  non  aver  trovato,  dice  egli, 
esempi  di  scritture  volgari  del  sec. 
XII.  Il  celebre  sig.  prof.  Martini,  a 
vieppiù  convalidare  il  suo  asserto 
circa  la  autenticità,  tanto  a  lui  con- 
trastata delle  carte  d'Arborea  e  de' 
poeti  Sardi,  ripubblicava  il  Sonetto 
dato  fuori  dal  Bartoli,  secondo  un 
codice  arborese,  ove  stanno  Rime 
e  di  Bruno  de  Thoro,  e  di  Aldo- 
brando,  insieme  con  una  Cantone 
storica  inedita  dello  stesso;  le  (juali 
Rime  inserì  in  una  lettera  a  me 
indiritta;  Cagliari,  Timon,  1865-, 
in  8°,  di  pagg.  22,  aggiugnendo 
argomenti  si  convincenti  da  conso- 
lidare vieppiù  die  i  poeti  Lanfran- 
co Bolascn  e  Bruno  de  Tlioro  scri- 
vevano nel  secolo  XII.  Si  ristam- 
parono nel  Giornale  la  Gioventù, 
Nuova  Serie,  voi.  2,  ISOti,  insieme 
con  un  erudito  Bagionamcnto  del 
prof.  Angelo  Casari. 

Poesie    DI    ALCtJM   ANTICHI 

RiM.\TORi  TOSCANI.  Roma,  Be- 
nedetto Francesi,  1774,  in 
8"  gr. 

Stanno  inserite  nell'Opera:  Ane- 
cdota Litleraria  e.v  mss.  Codicibus 
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eruta  ec;  Roma,  Settarius,  in  8°; 
e  ne  furono  tirati  a  parte  alcuni 
esemplari,  de'  quali  tre  in  carta  rea- 
le cerulea.  Gli  Autori  contenuti  in 
questa  Raccolta ,  procurata  dal  eh. 
abate  Picrantonio  Serassi,  sono  i 
seguenti:  Guido  Cavalcanti,  Cino 
da  Pistoia,  Piero  delle  Vigne,  Lapo 
Gianni,  Bonagiunta  Urbicciani ,  e 
Maestro  Rinuccino. 

Poesie  Liriche  (Scella  di) 
dal  primo  scroto  della  lingua 
fino  al  1700.  Firenze,  Le  Mon- 
nier,  1839.  Un  voi.  in  8." 

Fa  parte  della  Biblioteca  porta- 
tile del  Viaggiatore;  e  le  poesie  si 
tolgono  da  quelle  di  Folcacchirrn, 
e  vanno  sino  a  quelle  del  Cotta. 
Dal  più  al  meno  vi  si  contengono 
tutte  le  Rime  già  prodotte  nelle 
precitate  Raccolte. 

Poesie    LOMBARDE    INEDITE 

DEL  SECOLO  XIII ,  piMUcate 
ed  illmtrate  da  B.  Biond/'lli. 
Milano,  Bei-iianloni ,  I8fi6, 
in  8°  gf.  Con  un  magnilìco 
Facsimile  lìgiirato.  Di  pana. 
216.  •'" 

Splendidissima  ediz.  di  soli  150 
esemplari  numerati,  fatta  con  dili- 
genza, amore  e  capacità  filologica. 
Se  ne  favellò  a  lungo  nel  Crepuscolo, 
Giornale  Milanese,  ai  num.  21,  pag. 
334;  e  28,  pag.  445;  Milano,  Valen- 
tino, 185fi.  in  4.  Le  Poesie  conte- 
nute in  questo  volume  sono  un 
Poemetto  inedito  di  Pietro  Barse- 
gnpé,  o  Bescapé ,  che  tratta  del 
Vecchio  e  Nuovo  Testamento;  De 
le  zinnuanta  cortexie  da  tavola  de 
Fra  Bonvexino  da  Riva;  che  in 
parte,  ma  assai  scorrettamente,  era 
già  stato  pubblicato  dal  dotto  Hlo- 
logo  inglese  Bruce-Whyte  nella  Hi- 
stoire  des  tangues  romaines  et  de 
teur  liHcrature;  Paris,  1841,  voi.  3, 
in  8";  e  tutto  nella  Rivista  Europea. 
il 
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al  fase.  Oltob.  e  Nov.,  18 17,  a  pan. 
:>U;  Milano,  ReJaelli,  1817,  in  8°; 
assai  più  correltaiiicnle  dal  suddetlo 
piof.  Biondelli.  De  la  diijnilade  de 
la  i/lorioxa  Vergette  Maria,  dello 
slesso;  e  il  Decalogo  di  anonimo 
Bergamasco  del  1253;  il  quale  già 
s'era  pubblicato  in  antecedenza  dal- 
lo stesso  signor  prol'.  Biondelli  nel 
Saggio  sui  diatetli  yallo-ilalici,  al- 
l'Appendice; Milano,  Bernardoni, 
1853,  in  8°;  e  poscia  dal  signor 
Ciabriele  Rosa  nell'Opera:  Dialetti, 
costumi  e  tradizioni  delle  Provincie 
di  Bergamo  e  di  Brescia;  Bergamo, 
1855.  Una  lettera  dedicatoria  del- 
l' illustre  editore  al  conte  Giuseppe 
Arcliinto,  dal  cui  nis.  si  é  tratto  il 
l'oemetto  del  Bescapé;  e  una  eru- 
dita Prefazione,  ove  stanno  saggi 
di  Rime  di  messer  lo  Abate  di  Na- 
poli ,  di  Cina  da  Pistoia,  di  Onesto 
Bolognese,  e  d'antiche  Iscrizioni, 
precedono  il  libro;  e  copiosissime 
note  dichiarative  e  filologiche  leg- 
gonsi  a  pie  del  testo. 

11  suddetto  Poema  del  Bescapè 
si  è.  poscia  inserito  dal  sig.  Bion- 
delli ne'  suoi  Sludii  Linguistici; 
Milano,  Bernardoni,  1856,  in  8°, 
insieme  colle  Zinquanta  corlexie  ec. 
di  Fra  Bonvexino  da  Biva,  con  un 
Lamento  d'una  Sposa  per  la  lonta- 
nanza del  marito  chiamato  alle 
Crociate,  del  1270,  che  gi;'i  sì  notò 
altrove;  e  con  una  Prosa  Siculo  del 
1287,  Di  la  venuta  di  lu  re  lapicu 
in  Catania,  ec.  Il  Poema  del  Besca- 
pè vi  sta  dalla  pag.  205  alla  328 
incliis.  Le  cortesie  di  Fra  Bonvi- 
cinn  dalla  fac.  1 15  alla  152  inclus. 
//  Lamento  dalla  153  alla  156;  e 
la  Prosa  Siculo,  con  un'antica  Iscri- 
zione Friulana  del  1103,  dalla  pag. 
156  alla  160  inclus. 

Non  vuoisi  lacere  come  sin  dal 
1850-51  il  dottissimo  fdologo  Ema- 
nuele Bekker,  negli  Atti  dell'Acca- 
demia di  Berlino,  pubblicasse  tulle 
le  Poesie  del  Bonvesin,  secondo  un 
codice  membranaceo  che  apparse- 


ne alla  Biblioteca  di  Berlino,  forse 
idenlico  (a  quanto  mi  viene  sup- 
posto dal  celebre  sig.  prof.  Adolfo 
Mussafia,  addetto  alla  Biblioteca  di 
Corte  in  Vienna;  a  quello  del  con- 
vento di  S.  Maria  Incoronata  di  Mi- 
lano, smarrito  da  alcuni  anni.  Cerio 
si  è,  conforme  mi  assicura  il  pre- 
detto signor  prof.  Mussalia,  che  la 
lezione  del  Bekker  sorpassa  di  gran 
lunga  per  bontà  ed  antichità  di  lin- 
gua quella  data  dal  Biondelli,  che 
segui  il  codice  Ambrosiano,  e  che 
erroneamente  dette  per  inedito  ciò 
che  non  era. 

Poesie  DEI  HE  SUEVI  IS  SI- 
CILIA  E   DEI    LOnO    CORTIGIA.M 

(Italiainsche  IJeder  des  Ho- 
henstaufischen  Hofes  in  Sici- 
lù'ììs).  Slutigard  gediiicktauf 
Koslcn  des'literatischen  Ve- 
rein.«.  1843,  in  12."  Dipagg. 
VI— 68. 

Libretto  assai  raro,  stampato  in 
non  molli  esemplari,  di  carte  38, 
delle  quali  sole  pag.  67  numerale. 
Il  frontispizio  e  la  breve  prefazione 
.sono  in  lingua  tedesca,  ed  occupa- 
no le  due  prime  carte:  poi  segue 
nella  terza  carta  recto  l' indice  de' 
Poeti,  e  nella  quarta  pur  recto. 
r  occhietto  in  volgare ,  come  nel 
sopraindicato  titolo.  Le  iniziali  del 
primo  componimento  d'ogni  autore 
sono  alternativamente  colorale  in 
rosso  e  in  verde,  e  tulle  le  iniziali 
de'  diversi  componimenti  che  poi 
seguono,  sono  in  forma  delle  maiu- 
scole che  irovansi  negli  antichi  co- 
dici. La  Prefazione,  perche  è  breve, 
affinché  si  conosca  la  ragione  di 
questo  libro,  la  daremo  qui  per  in- 
tero volgarizzata.  Eccola:  — 

La  Società  letteraria  crede  di 
porgere  ai  suoi  membri  una  grata 
offerta,  aggiugnendo  come  appen- 
dice alle  (lanzoni  manoscrille  dei 
vignaiuoli,  le  quali  sono  stale  can- 
tale presso  a  poco  nello  stesso  tempo 


da  [«'ederico  Uohan  haul'en,  suo  liglio 
Enzio,  e  parccclii  gentiluomini  ap- 
partenenti alle  corti  Siciliane. 

Queste  canzoni  sono  stale  prese 
da  un  lilji'o  rarissimo  tedesco:  Ho- 
sarto  di  Gregorio,  Discorsi  intorno 
alla  Sirilia;  1821. 

L'  editore  italiano  duolsi  dell'  al- 
terazione del  testo,  come  pure  di 
non  aver  potuto  trovare  nelle  anti- 
che Ribliolcche  Siciliane  alcun  ma- 
noscritto con  cui  poter  correggere 
l'antica  e  principale  edizione. 

Per  tali  circostanze  vien  ristam- 
pato il  testo  di  Gregorio  con  quella 
maggior-e  accuratezza  cIjc  si  è  po- 
tuto. In  pochi  luoghi  sono  stati 
corretti  gli  errori  di  stampa  i  più 
visibili.  — 

1  poeii,  le  cui  rime  stanno  in 
questa  raccolta,  sono  i  seguenti: 
Federigo  II  imperncìore;  Re.  Enzio, 
firjlitwio  dell'  anzirìclln  imperadore; 
Ciullo  d' Alcamo;  (luidn  delle  Colon- 
ne di  Messina  ;  Udo  delie  tlolonne 
di  Messina;  Rurif/erone  di  l'alermo: 
Arriqo  Testa  di  Lenti  ni;  Inr/liit fre- 
tti di  Palermo;  Stefano  l'rolonotaro 
di  Messina;  Ma:eo  da  lìiecho  di 
Messina;  Notar  Iacopo  da  Lentini; 
Tomaso  di  Saxo  da  Messina;  Rai- 
nieri  da  Palermo.  Manca  Pier  delle 
Vigne! 

Poesie   DIVERSE,  GUELFE  E 

GìUP.EiLì^iE.  relative  alla  spe- 
dizione di  Corradino  in  Italia. 
Leggonsi  al  voi.  3,  dalia  pag.  -461 
alla  .I7i2,  a'  Documenti  del  Cherrier, 
Storia  della  lotta  dei  Papi;  Paler- 
mo, 1862,  voi.  o,  in  8.°  Vi  si  con- 
tengono Camoni  sei,  tratte  da  im 
manoscritto  in  pergamena  della  fine 
del  XIII  secolo,  esistente  nella  Va- 
ticana, n.  3793.  La  priiria  è  d'Ano- 
nimo, e  comincia:  Non  isperatc, 
Ghehellini,  soccorso.  La  seconda  è 
di  Schiatta  di  mcsser  Alhizzo  Pella- 
villani,  e  comincia:  Nonrale  sacere 
achui  fortuna  asrorsso.  La  terza  di 
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Orlanduccio  Orafo,  e  comincia:  Urtn 
cliese  erante  cavaliero.  La  quarta 
di  Palamidessa,  chiamata  Belindora, 
e  comincia:  Poi  il  nome  cai  tifa  il 
corat/gio  altero.  La  quinta  e  la  sesta, 
senza  nome  d'autore,  cominciano: 
De  ta  romana  cliiesa  il  suo  pastore. 
E  Se  conviene  Carilo  suo  tesoro 
egli  apra.  Seguono  versi  diretti  dal 
principe  Arrigo  di  Castiglia,  Sena- 
tore di  Roma  a  Corradino  per  in- 
durlo ad  imprendere  la  sua  spedi- 
zione in  Italia,  i  quali  cominciano: 
Alegramente  e  con  grande  baldanza. 
E  finalmente  Due  Canzoni,  tratte 
dallo  stesso  nis. ,  che  ricordano  le 
pretese  di  Riccardo  e  di  Alfonso 
alla  corona  imperiale,  e  quelle  di 
Federigo  di  Misnia,  nipote  di  Fede- 
rico li,  al  trono  di  Sicilia.  Son 
d'Anonimo,  e  cominciano:  Per  mol- 
te  giente  paritene  chesidica.  La  se- 
conda: .Se  Federigo  il  terzo  e  re 
Riciardo. 

Poeti  anlichi  raccolti  da' 
codici  mss.  della  Biblioteca 
Vaticana  e  Barberina  da  mon- 
signor Leone  Allacci.  Napoli, 
Sebastiano  d' Alecci ,  1(561 . 
in  8."  Assai  raro. 

Edizione  poco  stimabile  assai,  e 
riboccante  di  errori,  tanto  per  colpa 
dell'editore  quanto  dello  stampato- 
re. I  Poeti  contenuti  in  questo  vo- 
lume sono  i  seguenti:  Abbate  di 
Napoli.  Albertino  Ciralogo  da  Tre- 
viso, Alberto  Alhizi,  Andrea  di  Pie- 
ro Malavolti ,  Maestro  Andrea  da 
Pisa .  .'[ngelo  da  San  Geminiano; 
Anselmo,  Antonio  degli  Alberti, 
Antonio  Ruffone,  Antonio  Cocclw 
da  Venezia,  Antonio  da  Faenza, 
Kntonio  da  Ferrara,  Antonio  Me- 
dico, Antonio  Piovano,  Antonio  Puc- 
ci da  Firenze,  Arrigo  Testa  da  Len- 
tino,  .'\storre  da  Faenza,  Attaviano, 
Bandino,  Bartolomeo  da  S.  Angelo, 
lìiirtolomeo  da  (Castel  della'  Pieve, 
Bartolomiii  Morati  da  Siena,  Rat- 
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lista  degli  Alberli,  Benno  de'  Bene- 
detti da  Imola,  Benurcio  da  Orvie- 
to, Benuccio  Salimheni  Cavaliere, 
Maestro  Bernardo,  Bernardo  Medi- 
co, Binda  Bonichi  da  Siena,  Bor- 
scia  da  Perugia,  Bosoue  d'Agubio 
de  Monte  Danlis ,  Burchiello  da 
Fiorenza,  Butti  Messo  da  Floren- 
Ha,  Castruccio,  (lecco  di  M.  Angio- 
lieri  degli  Angiolieri,  Cecco  di  M. 
Gualfreducci,  Cecco  Nuccoli  da  Pe- 
rugia, Cene  da  la  Chitarra  d'Arez- 
zo, Cina  da  Pistoia,  Clone  Notaio, 
Cionello,  Ciullo  d'Alcamo,  Cola  di 
M.  Alessandro,  Contino  Lanfredi  di 
Lucca,  Dante  AlUghieri,  Fuhruzzo 
da  Perosa,  Fatto  degli  Uherti,  Fi- 
lippo Albizzi ,  Fino  di  M.  Benin- 
casa  d'Arezzo,  Folchalchiero  de  Fol- 
chalrhieri  cavaliere  Sanese,  Folgore 
da  S.  Geminiano,  Francesco  Inlron- 
ta,  Francesco  Ismera  di  Bccchenugi 
da  Firenze,  Francesco  degli  Orga- 
ni, Francesco  di  Simone  Perù z zi , 
Giacopo  da  tentino,  Giacopo  Mo- 
staccio, Giltio  Lelli,  Giovanni  d'A- 
merico, Giovanni  di  Buonandrea , 
M.  Giovanni  Gherardo  da  Prato, 
Ser  Giovanni  Mendini  da  Pianel- 
tolo,  Giraldetli,  M.  Giuliano,  Gran- 
fiane Tolomei  da  Siena,  Gualperti- 
no  di  M.  Monte  Florido  da  Goder- 
la. Guerzo  di  )[onti'snnti.  Guerzoln 
avvocato  di  Taranto,  Guido  Caval- 
canti, Guido  dalle  Colonne  di  Mes- 
sina Giudice,  Guido  Guinirelli  da 
Bologna,  Guido  Novello  da  Polen- 
ta, Guido  Orlandi,  Guglielmollo 
'/'  Otranto,  Guitlone  d'Arezzo,  In- 
ghitfredi  Siciliano,  Lamberto  di  M. 
Francesco,  Lapo  Ianni  Notaio  di 
Firenze,  Leonardo  d'Arezzo,  Leo- 
nardo Prete  da  Prato,  Luporo,  Maz- 
zeo  di  Ricco  da  Messina,  Odo  dette 
Colonne  di  Messina.  Onesto  da  Bo- 
logna, Pietro  delle  Vigne,  Rainaldo 
d' Aijuino ,  Rninieri  da  Palermo, 
Buggerone  da  Palermo,  Stefano  Pro- 
tnnotario  da  Messina,  Tommaso  di 
Sasso  da  Messina. 
Dal  eh.  si.ffiior  avv.  Gustavo  Ca- 


millo Gallctii  si  ristamparono  le 
Illustrazioni  di  monsig.  Leone  Al- 
lacci alla  sua  Haccoha  dei  Poeti 
antichi  ce.  premessivi  alcuni  Cenni 
storico-critici  intorno  alle  varie  Rac- 
colte di  antiche  toscane  poesie,  al- 
cune delle  quali  già  edite  si  danno 
emendate;  Firenze,  Piazzini,  1817, 
in  8."  Le  Poesie  che  si  danno  emen- 
date consistono  ne'  ,Sette  Sonetti  di 
Fazio  degli  Uberli  sopra  i  sette 
peccati  mortali,  che  già  furono  pub- 
blicati dal  cav.  Alessandro  Mortara 
come  lavoro  di  Maestro  Antonio 
da  Ferrara,  di  cui  vedi  a  questo 
articolo. 

Poeti  DEL  PRIMO  SECOLO 
DELL.\  LL\GUA  !T.\LI.\.N.V  in  due 

volumi  raccolti.  Firenze  (sen- 
za nome  di  stampatore),  1816. 

in   8."   EDIZ.   CRVS. 

Lodovico  Valcriani  ed  Urbano 
Lampredi  furono  i  principali  edi- 
tori di  questa  poco  felice  naccolla, 
della  quale  ebbe  molto  a  dire  il 
cav.  Vincenzo  Monti  nella  sua  Pro- 
posta. Le  Poesie  contenute  in  essa 
sono  di  228  diversi  autori,  i  quali 
fiorirono  dall'anno  1197,  lino  al 
1300. 

Nel  primo  volume  si  contengono 
Rime  di:  Arrigo  Te.'<ta  da  Lentino, 
Bacciarone  di  messer  Boccone  da 
Pisa,  Bandino  Padovano,  Bartolo- 
meo 0  Meo  0  Mino  de'  Maconi  da 
Siena,  Bartolomeo  di  sant'Angelo, 
Bartolomeo  Notaio  da  Lucca,  Bo- 
naggiunta  Monaco,  Bonodico  No- 
taio da  Lucca,  Bonaggiunta  Urbi- 
ciani  da  Lucca,  Giulio  d. Alcamo, 
Enzo  Re,  Fahbruzzo  da  Perugia. 
Farinata  degli  liberti.  Federigo  II 
Imperadore ,  Folcacchiero  de' Fol- 
cacchieri  Sanese,  Francesco  d' .is- 
sisi (S.),  Gallo  0  Galletto  Pisano, 
Geri  Giannini  Pi.sano,  Giudice  U- 
hertino.  Gonnella  degl'  Interminelli 
da  Lucca,  Gualpertino  da  Coderta. 
Guerzo  da  Montccanti  o  Monlesan- 


ti,  Guglielmollo  d'  Otranto,  Guido 
delle  Colonne,  Guido  Guinicelli, 
Iacopo  Notaro  da  Lenlino,  Iacopo 
0  Giacomino  Puliesi  da  Prato,  lii- 
ghilfredi  Siciliano ,  LanzaloUo  a 
Lancellotlo  Siciliano,  Lodovico  della 
Vernaccia,  Lotto  di  scr  Dato  Pisa- 
no, Lunardo  del  Gualacca,  Mazzeo 
0  Matteo  0  Masseo  di  Ricco  da 
Messina,  Mino  di  Federico,  Nattic- 
ciò  Anriuiiio  l'isano.  Nocco  di  Cen- 
ni di  Frediano  da  Pisa,  Nojfo  No- 
taio d'  Oltrarno,  Odo  delle  Colonne, 
Punituccio  dal  Bagno  Pisano,  Piero 
delle  Vigne  Capuano,  Polo,  Pur- 
dandone  Martelli  da  Pisa,  Ranieri 
da  Palermo,  Ranieri  de'  Sammari- 
tani,  Rinaldo  d'Aquino,  Ruggieri 
d'Amici,  Rugnierone  da  Palermo, 
Saladino  da  Pavia,  Semprebene  da 
Bologna,  Si.  Gui.  da  Pistoia,  Ste- 
fano Protonotario  da  Messina,  Tom- 
maso di  Sasso  da  Messina. 

Nel  secondo  volume  sono  pur 
Rime  di:  Albertino  Cirologo,  Alber- 
tuccio  della  Viola,  Amorozzo  da 
Firenze,  .Anselmo  da  Ferrara,  Ar- 
rigo Baldonasco,  Attaviano  o  Otta- 
viano Cardinale  degli  Ubaldini , 
Bernardo  da  Bologna,  Betta  Mette- 
fuoeo.  Binda  d' Alesso  Donali ,  Cene 
dalla  l'.liitarra ,  Chiaro  Davanzali, 
Ciane  Baglione ,  Conte  di  Santa 
Fiore,  Conte  Guido  Novelìn,  Dante 
da  Maiano.  Dello  Bianco  di  Buca- 
Tello,  Dello  da  Signa,  Dino  Com- 
pagni,  Dino  Frescobaldi,  Dotto  Rea- 
li, Dozzo  0  Deozzo  o  Andreozzo 
Nari,  Federigo  dall'Ambra,  Folgore 
da  San  Geminiano,  Frauresco  Lime- 
rà, Frate  Angelo  da  Camerino,  Fre- 
di  da  Lucca,  Geronimo  Terrama- 
gnino,  Gervasio  Riccobaldo  da  Fer- 
rara, Gianni  Alfani,  Giovanni  dal- 
l' Orto,  Giovanni  Marotolo,  Giraldo 
da  Castello,  Guido  Cavalcanti,  Gui- 
do Orlandi.  Graz-iolo  da  Fiorenza, 
Iacopo  Mostacci  o  Moslazzo,  Lapo  o 
Lupo  degli  llherli,  Lapo  Gianni  o 
sia  Giovanni  Lapo,  Lapo  Saltarel- 
lo, Lemma  di  Giovanni  d'  Orlandi, 
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Lippa  Paschi  de  Bardi,  Loffo  o 
Nofl'o  Bonaguida,  Maestro  Migliore 
da  Fiorenza,  Masarello  da  Todi, 
Meo  Ahbracciavacca  o  Braccio  Vac- 
ca, Meo  di  Bugno  da  Pistoia,  Mes- 
ser  Caccia  da  Castello,  Messer  lo 
Abbate  di  Napoli,  Miro  da  Siena, 
Mino  del  Pavesaio,  Monna  Nino, 
Monte  Andrea  da  Firenze,  Montuc- 
rio  Fiorentino ,  Nuccio  Piacenti , 
Onesto  Bolognese,  Paganino  da  Ser- 
zatìa,  Pucciarelto  di  Fiorenza.  Ric- 
co da  Fiorenza,  Ricco  da  Varlun- 
go,  Riccuccio  da  Fiorenza,  Rustico 
Barbuto,  Salvino  Doni.  Sir  Baldo 
Fiorentino,  Ser  Bello,  Ser  Manno, 
Ser  Monaldo  da  Soffena,  Ser  Pace 
Notaio,  Simbuono  Giudice,  Terino 
da  Castelfiorentino,  Tommaso  Buz- 
zuola,  Ubaldo  di  Marco,  Ugo  di 
Massa  da  Siena,  Ugolino  Buzzuo- 
la,  Ugolino  Ubaldini.  Questi  due 
volumi  di  antichi  Poeti  dovevano 
far  parte  di  una  Raccolta  di  Scrit- 
tori del  primo  Secolo,  clie  non  eb- 
be cITetto. 

Polistoria  di  Ferrara  dal- 
l'anno  i288  all'anno  1367. 
scritta  da  Anonimo. 

È  inserita  dal  Muratori  nella  sua 
grande  opera  Rerum  Jtalicarum  Srri- 
ptores,  al  voi.  xxiv.  Il  ms.  intero 
del  Polistore,  per  la  massima  parte 
tuttavia  inedito,  oggi  sia  nella  rac- 
colta del  eh.  mons.  can.  Giuseppe 
Antonelli,  già  bibliotecario  della  Co- 
munal(!  di  Ferrara.  11  saggio  che  ne 
riportò  il  Muratori  fu  tratto  da 
questo  stesso  ms.,  che  allora  era 
posseduto  dalla  famiglia  Rangoni 
di  Modena:  per  un  tempo  si  è  cre- 
duto smarrito. 

Polo,  Marco,  delle  mar.a- 

VIGLIE  DEL  MONDO  ec.  DI  MAR- 
CO POLO,  [n  Venetia,  pel  Se.s- 
.sa.  1496,  in  8.° 

Non  vidi  mai  questa  edizione, 
che  dai  bibliografi  viene  giudicata 
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hi  |iriiii;i  in  volE;are  clic  di  (|uestn 
opini  si  facesse.  Sappiamo  dal  con- 
ti' lialdclli,  che,  dietro  l' osservazin- 
ne  dello  Zurla,  nella  suddetta  edi- 
zione \i  è  un  pezio  della  relazione 
de'  viaggi  del  B.  Oderico,  che  serve 
ili  prologo.  Si  riprodusse  parimente 
in  Venezia  per  Matteo  Pagan,  sen- 
z'anno, in  8°,  col  titolo  di:  Libro 
in  cui  SI  Irallano  le  maravigliose 
cose  da  lui  vedute.  Ed  in  Vénetia 
pure,  per  Paulo  Danza.  Aiinn  do- 
mini M.  n.xxxiii.  adi  10  febraro, 
con  questo  titolo:  Opera  stampata 
nouanienle,  delle  marauigliose  cose 
del  mondo:  cominciando  da  levante 
a  ponente  fin  al  mezo  di.  El  mon- 
do nono  et  isole  el  lochi  incogniti 
etc.  eie.  di  Marco  Polo  da  Venezia. 
Ed  ivi  parimente,  per  Marco  Clasc- 
ri,  1597,  in  8."  Ed  in  Trevigi,  pel 
Righctlini,  1672,  in  8.  Venne  pure 
inserito  dal  Ramusio  nella  sua  Rac- 
colta di  Navigntioni  et  Viaggi  ec. 
Volgarizzatore  del  Milione  viene  cre- 
duto Hustichello  da  Pisa,  clic  fio- 
riva sul  declinare  del  secolo  XIII, 
ed  è  ignoto  in  quale  lingua  Marco 
l'olo  scrivesse  propriamente  l' ope- 
ra sua,  comunque  sì  supponga, 
senz'addurne  però  convincenti  ra- 
gioni, ch'ei  la  dettasse  nel  patrio 
linguaggio.  II  eh.  sig.  prof.  Adolfo 
Kartoli  invece,  nella  dotta  sua  dis- 
sertazione anteposta  al  lihro  di  Mar- 
co Polo,  produce,  per  mio  avviso, 
ragioni  convincenti,  da  credersi  che 
quesl'  opera  venisse  scritta  original- 
mente in  francese.  Dicesi  che  dal- 
l'esagerare  che  fa  M.  Polo  in  que- 
sto libro  la  grandezza  e  le  rendite 
del  Gran  Cane,  facendole  sempre 
ascendere  a  milioni,  venisse  poi  co- 
gnominato da  ognuno  M.  Marco 
Milioni,  e  ciò  ritraesi  da' pubblici 
libri  della  Repubblica. 

Lo  .slesso,  con   que- 

.StO   titolo:   IL  .MILIO.\E  DI  .MAIÌ- 

co  roLO.   testo  di  lingua  del 
secolo  decimo  terzo  ora  per 


la  prima  rolla  piihlilicalu  ed 
illustrato  dal  conte  Già.  Batt. 
fìaldelii  Boni.  Firenze.  Giu- 
seppe Pagani,  .mdcccxxvii. 
voi.  i.  in  4."  EUiz.  cRvs. 

Questo  frontispizio  è  del  voi.  1.° 
Il  secondo  legge  come  segue.  —  Il 
Milione  di  messer  Marco  Polo  Vi- 
niziano,  secondo-  la  lezione  Ramu- 
siano,  illustrato  e  comentato  dal 
conte  Gio.  Ball.  Baldelli  Boni  — . 
Vi  sono  uniti,  anzi  fan  parte  due 
volumi  contenenti  la  Storia  delle 
tielazioni  vicendevoli  dell'Europa 
e  dell'Asia  dalla  decadenza  di  lio- 
ma  fino  alla  distruzione  del  (Calif- 
fato dello  stesso  Baldelli:  è  divisa 
in  due  parti.  L'es.  da  me  veduto, 
in  fine  al  voi.  2"  del  Milione  e 
della  Parte  2=  della  .Stona,  stanno 
copiose  Emendazioni  in  carta  di- 
versa, ed  ivi  aggiunte.  Se  ne  tira- 
rono ess.  due  in  pergamene  di  Ro- 
ma; 4  in  carta  turchina  grande  ve- 
lina; 80  in  carta  detta  dei  Classici 
grande  velina,  e  600  in  carta  mez- 
zana di  prima  sorte:  non  dee  man- 
care una  l'aria  dell'Africa  disegnatil 
fino  dal  1351  :  vi  sono  annotazioni 
filologiche  e  geografiche  in  abbon- 
danza. Fu  eseguita  questa  ottima 
ristampa,  secondo  il  codice  Salvia- 
ti,  citalo  dagli  Accademici  della 
Crusca. 

Lo  slesso,  con  questo 

titolo:    I    V1.\GGI    IN    ASI.4,    IN 
AFRICA.  NEL   MARE   DELL"  INDIE 

ec.  testo  di  lingua  detto  il 
MILIONE  illustralo  con  anno- 
tazioni. Venezia.  Aivisopoli. 
1829,  voi.  2,  in  12.  ld.  crls. 
Questa  ristampa  fu  eseguila  per 
cura  del  benemerito  Dartolonieo 
Gamba.  Egli  non  riprodusse  che  il 
solo  testo  corredato  del  fiore  delle 
Note  che,  si  trovano  nell' anteceden- 
te edizione  e  migliorò  in  qualche 
parte  la  interpunzione.  Se  ne  im- 
pressero anche  in  forma  di  8"  100 


esemplari  fregiali  della  Carta  Geo- 
grafica che  servi  all'opera  intorno 
Marco  Polo,  pubblicata  dal  card. 
Zurla  nel  1818;  e  alcuni  altri  pochi 
in  diverse  carte  colorate,  e  in  carte 
grandi;  non  che  nn  esemplare,  uni- 
co, in  carta  turchina  di  Francia. 

Lo  sle.s.so.  Venezia, 

Gondoliere,  1841,  in  12.» 

Fa  parte  della  Biblioteca  classi- 
ca assistita  da  Luisi  Carrer.  Si  se- 
gui I'  ediz.  del  1827-28. 

Lo  stesso,  come  se- 
gue: I  VIAGGI  IN  ASIA,  AFFRI- 
CA E   NEL    MARE    DELLE    INDIE 

descritti  nel  secolo  XIII,  testo 
di  lingua  detto  il  milione. 
illustrato  con  annotazioni. 
Parma.  Fiaccadori ,  1843, 
in  16.» 

Edizione  eseguita  per  uso  de'  mo- 
desti giovani  studiosi:  è  fatta  con 
molta  diligenza. 

Lo  stesso,  con  questo 

titolo:  I  VIAGGI  DI  MARCO  POLO 

tradotti  da  Rusticano  da  Pi- 
sa, e  corredati  d' illustrazioni 
e  di  dorumcnti  da  Vincenzo 
Lazari ,  pitlilitirriti  per  cura 
di  Lodovico  Pasini.  Venezia, 
1847,  in  8.» 

Non  ho  veduto  questa  ristampa, 
che  trovo  annunziata  nel  Giornale 
dell'  Istituto  Lombardo  ce;  Nuova 
Serie,  tom.  i,  pag.  530. 

Lo  stesso.  Udine,  Tur- 

chetto,  18S1,  in  16°  picc. 

Fa  parte  di  una  Collezioncina 
fatta  per  i  giovani  studiosi  della 
lingua  toscana.  L'editore  sig.  Ono- 
frio Turchelto  racconciò  i  nomi 
propri!  e  geografici  storpiali,  ed 
escludendo  ogni  nota  a  piò  del  te- 
sto, quelli  e  queste  pose  in  line  al 
volumetto  con  acconcie  dichiara- 
zioni. 
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I     VIAGGI     DI    MARCO 

POLO,  secondo  la  lezione  del 
codice  Magliabechiano  più  an- 
tico, reintegrati  col  testo  fran- 
cese a  stampa  per  cura  di 
Adolfo  Bartoli.  Firenze,  Le 
Monnier.  1863,  in  16."  Di 
pagg.  LXXXIV— 4'tO. 

Fa  onore  questa  ristampa  all'  il- 
lustre prof.  Bartoli.  A  una  erudi- 
tissima Dissertazione  critica ,  segue 
il  testo,  conedato  di  molteplici  ed 
opportune  note,  che  va  lino  alla 
pag.  317.  Succede  un'Appendice 
in  Lxv  capitoli  del  Milione  slesso 
in  francese.  Chiude  il  libro  Vindice 
del  volume,  poi  una  breve  errata 
corrige.  A  pag.  tn  della  prefazione 
sta  un  Sonetto  di  un  M.  Aldobran- 
do  da  Siena  che  comincia:  Guardo 
te.  Gesù  nìeo,  in  croce  appeso.  Da 
una  nota  della  pag.  xxxii  appren- 
diamo, che  i  Viaggi  del  Polo  eb- 
bero cinque  edizioni  nel  sec.  XV; 
dicintlo  nel  XVI;  quattordici  nel 
XVII;  cinque  nel  XVIII;  sedici, 
colla  presente,  nel  XIX;  in  tutto 
cinquantotto  edizioni ,  delle  quali 
venti  in  Italia,  le  altre  in  Germa- 
nia, in  Inghilterra,  in  Francia,  in 
Ispagna. 

Polo  (Messeri  di  Lombar- 
dia, RIME. 

Stanno  nel  Crescimbeni,  Istoria 
della  volgar  poesia  ec;  Venezia, 
naseggio,  1731,  voi.  VI,  in  i."  E 
m' Poeti  del  primo  secolo  della  lin- 
gua Italiana.  E  nella  Raccolta  di 
rime  antiche  toscane.  E  nel  Manua- 
le della  Letteratura  ec.  del  prof.  V. 
Nannucci ,  ediz.  1^  e  S''.  E  ne' Li- 
nci! del  secolo  primo,  secondo,  e 
terzo  ec.  E  nelle  Poesie  italiane 
inedite  di  dugento  autori. 

Preghiera,  ultime  parole 

E    TRANSITO    DI     S.    CATERINA 

DA  SIENA,  secondo  la  lezione 
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del  codice  Gori-l'annilini  con 
l' aggiunta  di  un  sermone 
scritto  in  onore  della  mede- 
sima Santa  da  Fr.  Tommaso 
DA  SIENA  dell'  ordine  dei  Pre- 
dicatori. Torino,  tipografia  V. 
Verzellino,  18CS,  in'  8."  Di 
P'igg.  X — 26. 

Graziosa  puliblicazioncina ,  che 
dobbiamo  alle  cure  dell'egregio  sig. 
doli.  Francesco  Groltanclìi."  Niuna 
di  (jueste  operette  era  inedita ,  ma 
nella  presente  edizione  ciascuna  è 
stala  ili  molto  migliorata  coli'  aiuto 
di  buoni  codici.  Il  Transito  trovasi 
assai  volte  stampato  dopo  il  Dialo(/o 
(Iella  Santa,  e  tra  le  Upere  di  essa, 
da  Girolamo  Gigli,  in  appendice  al 
primo  tomo:  è  in  sustanza  ima  Let- 
tera a  Suor  Caterina  Petri-Boni. 
nella  quale  si  descrive  la  malattia 
e  la  morte  della  Santa. 

Presto  Giovanni,  lettera 

INEDITA  all'  imperatore  CAR- 
LO IV,  ED  ALTRA  DI  LENTLLO 
AI    SENATORI     ROMANI     SOPRA 

GESÙ  CRISTO  secondo  il  vol- 
garizzamento citato  dagli  Ac- 
cademici della  Crusca  di- 
verso da  quello  già  stam- 
pato. Lucca.  Tip.  dei  figli 
di  Giacomo  Rocchi,  1857,  in 
8."  Di  pagg.  30,  e  una  carta 
bianca,  ediz.  crus. 

Dobbiamo  questo  prezioso  opu- 
scolo, stampato  in  numero  di  soli 
75  esemplari,  dieci  dei  quali  in 
carta  grave,  alle  cure  dell'egregio 
sig.  avv.  Leone  del  Prete.  La  Lettera 
del  Presto  Giovanni,  in  data  del 
1370,  comincia:  Al  nobilissimo  si- 
gnore messer  Carlo  ce.  I.a  princi- 
pale cagioìie  per  la  quale  noi  scri- 
viamo alla  vostra  famosa  fraternità 
è  questa.  Vn'  altra  Lettera  d'  altro 
Presto  Giovanni  (che  per  Presto 
Giovanni  non  vuoisi  intendere  un 


nome  proprio  d' un  unico  individuo, 
ma  si  bene,  come  avverte  l'editore 
del  citato  opuscolo,  un  titolo  dato 
dai  nostri  ai  Principi  d'  alcune  re- 
gioni Affricane)  trovasi  inserita  a 
pag.  xci  e  seg.  dei  Documenti  editi 
ed  inediti  die  stanno  in  line  alla 
Cronaca  di  Giovanni  Villani;  Fi- 
renze, Magberi,  1823,  in  8.°  Essa 
é  indiritta  allo  imperadore  Federi- 
go di  [{orna .  e  dopo  1'  indirizzo 
comincia  cosi:  Noi  siamo  certi  che 
voi  desiderate  di  vedere  per  certe 
insegne  I'  essere  nostro  e  di  nostri 
fatti  ec.  La  Pistola  di  Lentulo  poi 
sopra  Gesù  Cristo  oia  si  dà  dal 
benemerito  editore  secondo  il  codice 
adoperato  dagli  Accad.  della  Crusca, 
aggiugnendovi  per  soprappiù  il  testo 
originale  latino.  Comincia:  Nel  tem- 
po di  Tiberio  Cesare  conciò  sia  cosa 
che  in  tutte  le  parli  del  mondo  co- 
loro, che  innanzi  erano  nelle  Pro- 
vincie ec.  Altre  quattro  volte,  con- 
forme è  a  mia  cognizione,  un  volga- 
rizzamento diverso  da  questo  si  era 
dato  fuori  per  l' addietro;  e  cioè 
Ira  le  Laudi  del  B.  ìacopone;  Ve- 
netia,  Benalio,  1511:  tra  i  Testi  di 
lini/ua  inediti  traili  da'  Codici  Va- 
ticani; Roma,  de  Romanis,  181G: 
e  tra  la  Raccolta  di  testi  di  lingua 
inedili;  Napoli,  Trani,  1810,  di  cui 
V.  in  LETTERA  ec. 

Primo    Cantare    di    car- 

DUINO. 

Un  saggio  di  alcune  stanze  di 
questo  Poemetto,  che  vuoisi  ante- 
riore al  Decameron  del  Boccaccio, 
e  che  comincia:  La  storia  mi  di- 
mostra.  e'I  dir  palese,  fu  inserito 
dal  Lami  nelle  Novelle  Letterarie 
di  Firenze,  voi.  XVI,  conforme  a 
un  codice  liiccardiano.  Si  ripubblicò 
quindi  a  faccic  30  deW. Appendice 
alV  illustrazione  istorica  elei  Boc- 
caccio scritta  da  Domenico  Maria 
Manni.  Pare  che  da  questa  poesia 
il  Roccaccio  togliesse  la  bellissima 
istoria  di  madonna  Rerilola.  Trovasi 


nella  lliccanliana  questo  poemetto, 
al  codice  N.  2317,  ma  è  mutilo  di 
una  carta:  sono  in  tutto  ottave  107. 

Processo  e  sentenze  del- 
l' imperadore  ARRIGO  VII  CON- 
TRO a' FIORENTINI.  deW  anìio 
1311. 

È  inserito  tra  i  Documenti  posti 
in  fine  al  voi.  5  delle  Istorie  di 
MaTchionne  di  Coppo  Stefani. 

Processo  e  sentenza  con- 
tro FEDERIGO  II  IMPERADORE 
DI  PAPA  INNOCENZIO  IV. 

È  inserito  in  Aristotile,  Elica  ri- 
dotta in  compendio  da  ser  Brunetto 
Latini;  Lione,  1508,  in  l.°  E  in 
Deliciae  Eruditnrtim  del  Lami;  al 
voi.  Chronicon  Imperalortnn;  Firen- 
ze, Raperini,  1737,  in  8.° 

Prodezza  (La  prima)  di 

TRISTANO  RACCONTATA  DA  UN 
ANONIMO  TRECENTISTA  SANESE. 

Lucca.  Rocchi,  1857,  in  8." 
Di  pagg.  16. 

È  un  grazioso  opuscolo  tirato 
in  soli  50  esemplari,  per  cura  del 
eh.  sig.  Salvatore  Bongi.  Contiene 
due  Capitoli  del  famoso  Romanzo 
Cavalleresco,  La  Tavola  Ritonda; 
cioè  il  XVII  e  XVIII.  Vi  sono  ess. 
in  carta  forte. 

Profezia  di  santo  ilario 
ROMITO  che  stara  ne'  monti  di 
santo  Bernardo. 

Sta  dalla  pag.  7i3  alla  751  del 
Borghini ,  Giornale  filologico  e  let- 
terario, anno  primo;  Firenze,  1803, 
in  8.°  Si  pubblicò  dal  cav.  Pietro 
Fanfani,  e  comincia:  Non  fece  el 
vero  Dio  ma' nessun  verbo.  Seguita 
a  questa,  altra  breve  Profezia  in 
prosa,  che  comincia:  Noi  Guido 
Latino  da  Lusiynano  re  di  Jerusa- 
lem  e  pacifico  signor  del  regno  di 
Cipro. 
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ProHostichi  d'  ippocrate 
rulijarizzali  nel  buon  .secolo 
della  l/it'iua  e  non  mai  fin. 
qui  .stampati.  Bologna,  Ro- 
magnoli (Tipi  Fava  e  Gara- 
gnani),  1866,  in  16.  Di  p.  6S. 

Se  ne  tirarono  202  ess.  per  or- 
dine numerati,  de' quali  due  in  carta 
forte,  in  for.  di  8",  e  più  0  in  di- 
verse carte  colorate.  Editore  di  que- 
sto prezioso  opuscolo  si  fu  l' erudi- 
tissimo sig.  prof.  Pietro  Ferrato,  il 
quale  ai  Pronostichi  aggiunse  pur 
bue  Epistole  attribuite  ad  Ippocra- 
te. Amendue  i  lesti  furono  diligen- 
temente trascritti  da  un  cod.  della 
Marciana,  già  appartenente  alla  Bibl. 
Farsetti,  e  del  1°  opuscolo  fece  un 
diligente  ragguaglio  coli' originale  la- 
tino. Stanno  in  fine  alcune  Osserva- 
zioni di  lingua.  Insieme  con  questo 
libretto  suol  essere  unita  una  rivi- 
sta del  eh.  sig.  prof.  cav.  Giosuè 
Carducci  alle  prime  30  dispense 
della  Scelta  di  Curiosità  Letterarie, 
col  titolo  di  Illustrazioni;  Bologna, 
Romagnoli,  1863,  in  10°;  dipag.  70. 

Prose  antiche  di  dante. 

PETltARCHA  ET  ROCCACCIO  ET 
DI  MOLTI  altri  NOBILI  ET  VIR- 
TUOSI INGEGNI  nuovamente  rac- 
colte. Fiorenza,  con  piti  pri- 
vilegi. M  D  XLVii  (In  fine).  Per 
il  Doni.  In  4."  Con  tre  itita- 
gli  in  legno.  Raro.  ed.  crus. 

Fu  creduto,  un  tempo,  che  la 
presente  raccolta,  pubblicata  da  quel 
bizzarro  ingegno  di  Anton-Francesco 
Doni,  contenesse  presso  che  tutte 
cose  sue  originali,  ma  si  è  ricono- 
sciuto poi  ciò  non  essere  punto  ve- 
ro, essendoché  la  più  parte  di  dette 
scritture,  però  manomesse,  trovasi 
in  antichi  codici  mss. 

Gli  Opuscoli  che  vi  si  contengo- 
no, dopo  la  Dedicatoria  del  Doni 
alla  signora  Duchessa  di  Fiori  nza 
Leonora  di  Toledo,  e  la  Tavola  delle 
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Prose,  sono  i  seguenti:  Pistola  di 
Dante  AUighieri  poeta  Fiorentino 
allo  Iinperator  Aniiio  di  Luzimbor- 
go;  Pistola  del  ne  Huberto  al  Duca 
di  Athene;  Pistola  di  M.  Carlo  di 
Buem  a  Papa  llemente  VI;  Pistola 
di  M.  Giovanni  Boccaccio  a  Nicola 
Acciainoli;  San  Bernardo  a  Papa 
Eugenio  III;  Morbasiano  signor  de' 
Turchi  a  Papa  Clemente  VI;  Cor- 
tesia del  Saladino  al  Principe  di 
Galilea;  Pistola  di  M.  Giovanni 
Boccaccio  a  Francesco  de'  Bardi; 
Diceria  di  Dino  Compagni  a  Papa 
Giovanni  -VA'//;  Pistola  di  Tommaso 
Giunti;  Pistola  del  medesimo;  Pi- 
stola del  medesimo  in  nome  di  un 
chierico;  Oralione  d'Annibale  a  Sci- 
pione Africano;  Risposta  di  Scipio-  • 
ne;  Pistola  di  Cola  di  Rienzo  tri- 
buno del  popolo  di  Roma  a'  Viter- 
besi; Oratione  di  Pnndolfo  Franco 
amb.  del  detto,  nel  consiglio  di  Fi- 
reme  a  II  di  luglio  mcccxlvii; 
Oratione  di  Francesco  Baronce.lli 
nel  consiglio  di  Fireme;  Risposta 
di  Pandolfo  Franco  ambascialor  del 
detto,  alla  proferta  de'  Fiorentini; 
Pistola  di  ;!/.  Franeescho  Peirarcha 
a  Lionardo  Becramuggi;  Pistola  del 
medesimo  a  iiiesser  Nicola  Accia- 
inoli;  Gualtieri  d'  amore  nel  libro 
del  cavalier  lìrettone;  Lettera  del 
Petrarcha;  Lettera  di  Frate  Luigi 
Marsigli;  Pistola  del  medesimo  a 
Guido  di  mes':er  Tommaso;  A  Fia- 
metta  Giovanni  Boccaccio  da  Cer- 
tatdo;  Lettera  del  medesimo  a  M. 
Gino  da  Pistoia  eccellentissimo  dot- 
tore di  Leggi;  Pistola  di  M.  Fran- 
cesco Petrarcha  a  M.  Benintendi , 
Segretario  della  Signoria  di  Vine- 
gin;  Pistola  di  M.  Gio.  Boccaccio 
a  Madonna  Andrea  Acciainoli  con- 
tessa d'Altavilla;  Pistola  di  M.  An- 
drea Dandolo  Doge  di  Vinegia ,  a 
M.  Francesco  Petrarcha;  Pistola  di 
M.  Benintendi  Cancelliere  della  Si- 
gnoria di  Vinegia  a  M.  Moggio 
Parmiggiano,  il  anale  soleva  slare 
con  M.  Azza  da  Coreggia  signor  di 


Panna;  Risposta  di  M.  Moggio; 
Snpicntia  di  Maffeo  Visconte  di 
Milano,  et  come  ritornò  nella  patria 
sua;  Facetia  di  Sanchio  Re  di  Ca- 
stiglia  centra  il  Papa;  Facetia  di 
Pietro  Naro  contra  Vguccion  dalla 
Faggivola;  Il  Turco  a'  Vinitiani; 
Vinitiani  al  Turco;  Pistola  del  Pe- 
trarcha al  signor  Giovanni  Colon- 
na; Il  Turco  a'  Fiorentini;  Fioren- 
tini al  Turco;  Historia  d' uno  amo- 
re del  Re  Carlo  Magno;  Lettera 
del  Re  Piero  d'Aragona  al  Re  Car- 
lo MCCLXx;  Lettera  che  mandò  lo 
Re  Carlo  al  Re  Pietro  d'Aragona; 
Il  Turco  a  Ferdinando  Re  di  Na- 
poli ;  Ferdinando  Ile  di  Napoli  al 
Turco;  Disfida  del  Duca  di  Milano 
a'  Vinitiani;  Allo  illustre  sig.  Fran- 
cesco Sforza  Dura  di  Milano;  Al 
Magnifico  sig.  Pandolfo  Malatesta 
signor  d' Arimino  (  E  una  Lettera 
del  Petrarca  );  Al  Magnifico  M.  Gui- 
do da  Polenta  signor  di  Ravenna 
(  È  una  Lettera  di  Dante  Alighieri); 
Lettera  di  M.  Gino  da  Pistoia  a 
Messer  Francesco  Petrarcha.  Fin  qui 
le  Prose  antiche;  termina  il  libro 
con  una  Lettera  del  Doni  al  Magni- 
fico M.  Gio.  Conti. 

Prose  .\NT1CI1E  DI  D\NTE, 
PETR.4RC.A.  BOCCACCIO  E  D"  .AL- 
TI!! pr.ECLARi  i.NGEGNi.  Udine, 
Turchetlo,  1851,  in  16.°  Di 
pagg.  158  <?  due  bianche  in 
fine. 

È  una  scelta  delle  cose  contenute 
nella  stainpa  del  Doni,  15i7,  cui 
sono  aggiunte  altre  scritturine  del 
buon  secolo,  tra  le  quali  la  Lettera 
della  Università  di  Parigi,  ed  il 
Trattato  della  memoria  artificiate 
di  fra  Bartolomeo  da  S.  Concordia; 
Come  papa  Bonifazio  fu  tradito, 
preso  e  come  morì;  D'una  visiom 
del  paradiso  terrestre;  Quello  che 
fu  trovato  da'  medici  di  Parigi  a 
riparo  della  mortalità;  Secreti  di 
Aristotile  ad  Alessandro  per  con- 


servare  la  sanila;  Boccaccio,  Statu- 
ra, modi,  e  abitudini  di  Dante;  e 
Orazione  di  Gino  Capponi  ai  noia- 
bili  cittadini  di  Pisa.  Fa  parte 
questo  vnlninetto  d' una  collezion- 
cina  ad  uso  della  studiosa  gioventù 
ilaliana. 

Prose     Dt    DANTE    E    DI   GIO. 

BoccAcctd.  Firenze,  Tartini  e 
Franchi,  1723,  in  4.  ed.  crus. 
Si  trovano  esemplari  in  carta 
grande.  Le  Aìinota:-ioni  die  comin- 
ciano alla  pag.  3'27,  sono  di  Anton- 
maria  Biscioni.  Le  Prose  di  Dante 
consistono  nella  Vita  Nuova,  Con- 
vito, e  Pistola  allo  'mperadore  Ar- 
rigo di  Lusimburgo.  Quelle  del  Boc- 
caccio sono:  La  Vita  di  Dante,  e 
varie  Pistole  indiritte  a  messer  Pino 
de  Bossi,  a  Francesco  Priore  di  S. 
Apostolo,  a  Cino  da  Pistoia,  a  Nicolò 
Acciainoli ,  a  Madonna  Andrea  Ac- 
ciainoli contessa  d' Altavilla,  e  a 
Francesco  di  messer  Alessandro  de' 
Bardi.  Havvi  anche,  una  Pistola  in 
lingua  Napnlitanu.  È  stimabile  que- 
sta edizione,  dice  il  Gamba,  perché 
alcune  Prose,  specialmente  del  Boc- 
caccio, si  leggono  in  essa  sola,  né 
furono  mai  ristampate:  siccome  pe- 
rò sono  tratte  da  testi  informi,  cosi 
meriterebbero  nuovi  esami  su  mi- 
gliori esemplari,  volendosi  ristam- 
pare. Una  giusta  critica  alle  Note 
del  Biscioni,  aggiunte  a  (juesta  edi- 
zione, leggesi  in  una  Letlera  di 
Apostolo  Zeno  scritta  a  suo  fratello 
P.  Pier  Caterino.  (Zeno,  Lettere, 
tomo  IV,  pa<j.  9). 

Prose   e   Rime   edite  ed 

INEDITE  d'autori  IMdLKSI  DEL 

SECOLO  XIV.  Imola,  Galea  ti, 
1846,  in  8.  Di  pagg.  60. 

Fu  pubblicata  questa  Bacrolta 
per  mia  cura,  in  numero  di  soli 
100  esemplari,  de' quali  due  in  carta 
grave.  K  una  tiratura  a  parte  dal- 
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r  Ulile-Dulc.i,  Giornale  lelterario 
Inwlese.  ove  tratto  tratto  erano  in- 
serite le  suddette  Prose  e  Bime. 
Sta  in  essa  un  Saggio  del  Bomu- 
leonne  di  infsser  Benvenuto  da  imo- 
la;  una  Lettera  di  Franco  Sacclietti , 
con  un  Siinello  a  messer  Lodovico 
dei/li  Alidosi  siijnore  d' Imola,  e  la 
Risposta  di  messer  Lodovico,  con  un 
Sonetto  per  le  rime  fatto  in  nome 
di  lui  da  Venanzio  da  Camerino; 
un  Sonetto  e  una  Canzone  di  la- 
rofio  de'  Garatori;  con  ali ro  Sonetto 
di  Antoii'o  da  Ferrara  al  Petrar- 
ca.  e.  \a  Risposta  del  Petrarca  ;  il 
quale  Sonetto  di  Antonio  da  Fer- 
rara, salvo  poche  varianti,  é  quello 
stesso  di  Iacopo  de'  Garatori;  e  co- 
mincia: 0  Novella  Tarpea  in  cui 
s'asconde  ec;  seguila  un  Sonetto 
di  Benno  de'  Benedetti  a  Franco 
Sacchetti,  e  la  risposta  del  Sae- 
chelti;  del  quale  pure  sta  in  fine 
al  libro  un  Capitolo  inedito  per  un 
figliuolo  nato  a  Lodovico  Alidosi. 

Proverbi  .\NTicin  toscani. 
V.  in  Fiori  a  una  sposa. 

Pucci,  Antonio,  centilo- 
QUio  E  poesie.  Firenze,  Cam- 
biagi,  1772,  voi.  IV,  in  8. 

Dobbiamo  questa  pubblicazione 
al  benemerito  P.  Idelfonso  di  S. 
Luigi;  e  fa  parte  delle  Delizie  degli 
eruditi  Toseajii ,  di  cui  forma  i 
volumi  IH,  IV,  V  e  VI.  Il  Centilo- 
quia  altro  non  è  che  la  Cronica  di 
Giovanni  Villani  ridotta  in  rima. 
Al  Centiloquio  seguila  la  Guerra 
tra'  Fiorentini  e'  Pisani  dal  MCCCLXII 
al  MCCCLXV,  ed  è  diviso  questo  poe- 
metto in  7  cantari;  dopo  il  quale 
sonovi  diversi  Capitoli  e  Sonetti. 

LA   REYNA  d' ORIENTE, 

Poema.  In  fine:  Finita  larey- 
na  doriente  adi  2  Giugno 
MCCCCLXXXiii  Infirenze.  In  4." 
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Trovo  registrata  questa  rara  edi- 
zione a  l'accie  Ili,  N.  13  ilcilc 
Operette  bihliofirnjìrlie  del  cav.  Gius, 
hfoìini:  Firenze,  i858,  in  8."  Vi  si 
nota  che  l' opuscolo  porla  il  regi- 
stro a.  h.  e,  quaderni:  che  é  in 
carattere  tondo,  e  che  contiene  4 
ottave  per  pagina. 

La  stessa  (Senza  al- 
cuna nota  tipografica,  ma  del 
148S),  in  4.  Rarissimo. 

Citasi  dal  Brunet.  È  diviso  que- 
sto curioso  poemetto  in  quattro  Can- 
tari. Comincia,  secondo  un  codice 
che  di  esso  abbiamo  nella  regia 
Università  di  Bologna,  in  questo 
modo:  Superna  maiestd  da  cui  pro- 
cede Ciò  che  nel  mondo  dà  ogni 
sostanza  E  se  cortese  a  chi  ti  ri- 
chiede Divotamente  con  fede  e  spe- 
ranza Uinileinenle  ti  rliieggio  mer- 
cede Che  doni  grazia  a  me  pien 
d' ignorama  Ch'  io  rimi  si  la  pre- 
sente leggenda  Che  tutta  gente  di- 
letto ne  prenda. 

La  stessa  (in  ottava 

rima).  Firenze,  1628,  in  4.» 
Rarissimo. 

La  stessa.  Bologna, 

Pisarri  (Senz'anno,  ma  della 
prima  metà  del  sec.  XYIII), 
in  12.  Raro. 

Queste  due  ultime  edizioni  si 
registrano  dal  Libri  nel  suo  Cata- 
logo. La  prima,  che  e  delle  due  la 
pili  importante,  si  descrive  esatta- 
mente. Dessa  è  di  10  carte,  a  due 
colonne,  e  sta  sotto  il  titolo  una 
figura  in  legno.  Kgli  è  probaliil- 
mentc  il  più  antico  poema  di  ca- 
valleria che  originalmente  venisse 
scritto  in  Italia.  L'autore,  che  si 
svela  egli  stesso  al  fine  del  primo 
Cantare,  è  Antonio  Pucci.  Nel  vo- 
lume XX  degli  Opuscoli  di  Autori 
Sicilinni,  pag.  2i3,  pubblicati  a 
Palermo  nel  1778,  il  padre  Diasi 
ha  dato  l'analisi  di  questo  Roman- 
En,  secondo  una  ediz.  del  secolo  XV. 


Parlarono  similmente  di  esso  il  Cio- 
nacci  nella  Introduzione  alle  Hime 
sarre  di  Lorenzo  de'  Medici,  il  Mi- 
luicci  nel  suo  Commento  al  Mal- 
mantile ,  e  il  Biscioni  finalmente 
nelle  Noie  al  Malmantile  suddetto, 
il  quale  asserisce  d' averne  posse- 
duto una  edizione  di  pag.  20  senza 
data,  e  forse  rara  quanto  la  men- 
zionata dal  P.  Blasi. 

La  stessa  con  questo 

titolo:  HISTORI.\  DELL.\  UEIN.\ 
D'  OUIENTE    DI     ANTON     PLXCI 

FIORENTINO,  Poema  cavalere- 
sco  del  XIII  (sic)  secolo,  pub- 
blicato e  restituito  alla  sua 
buona  primitiva  lezione  su 
Testi  a  penna  dal  dottor  Ani- 
ciò  Bonucci.  Bologna,  presso 
Gaetano  Bomagnoli  (Tipogr. 
Monti).  1862  (1864),  in  16.° 
Di  pagg.  85. 

Edizione  di  soli  202  esemplari, 
due  de'  quali  in  carta  grande,  tutti 
numerali.  Va  innanzi  una  Lettera 
dedicatoria  al  cav.  Liborio  Veggelti, 
che  per  errore  ha  la  data  del  17fi2. 
Seguita  un'Avvertenza;  indi  il  Poe- 
metto, veramente  grazioso,  ma  stan- 
te la  infelice  vista  del  per  altro  egre- 
gio editore,  deturpato  da  gravi  er- 
rori di  senso,  e  da  infiniti  d' inter- 
punzione. Un  buon  codice  trovasi 
nella  Marucelliana;  sopra  questo  il 
Bonucci  va  proparando  una  nuova 
ristampa. 

Intorno  alla  lìeina  d' Oriente  e 
ad  altri  poemi  cavallereschi  di  An- 
tonio Pucci  abbiamo  a  questi  pas- 
sati di  letto  un  eruditissimo  Ragio- 
namento dell'  illustre  sig.  A.  \Ves- 
selofsky,  nel  quale  si  tratta  ampia- 
mente "della  maniera  di  poetare  di 
queir  antico  celebre  fiorentino,  de' 
cui  componimenti  eziandio  si  fa  una 
molto  giudiziosa  esamina.  A  questa 
importante  scrittura  dunque  noi 
manderemo  i  nostri  leggitori.  Tro- 
vasi dalla   pag.  -I'Ì'ì  alla   229  del- 


VAteìieo  Italiano,  Giornale  di  Scien- 
ze, Lettere  ed  Arti,  ni  voi.  1°,  fase. 
XV,  15  Aprile,  1866;  Firenze,  Ti- 
pografia (ielle  Muse,  1866,  in  4°,  a 
(lue  colonne 

Vuoisi  infine  ao^giusnere,  che  di 
questo  poemetto  cavalleiTsco  popo- 
lare si  sono  fatte  in  ogni  tempo, 
e,  quasi  direi,  in  ogni  città  d'Ita- 
lia, edizioni  per  uso  del  popolo,  ma 
grandemente  sfigurate  e  ridotte  in 
lutto  alla  moderna  dicitura. 

ISTORIA   DI  APOLLONIO 

ui  Tino,  in  Ottava,  rima.  Ve- 
netia,  1486,  in  4.» 

Quest'edizione  è  assai  rara,  e 
reputasi  dai  bibliografi  la  più  antica. 
Altre  molte  ne  seguirono,  delle  qua- 
li alcune  farò  qui  dopo  memoria: 
Venctia,  1489,  in  4.  Bononia,  im- 
pressa per  Pialo  de  Benedetti,  1490, 
in  4.  Reformata  per  Paulo  de  Tae- 
(jia  ec,  stampata  per  magistro  Cas- 
sano de  Manlegatii  ec;  Milano,  1492, 
in  4.  Senza  alcuna  nota  tipografi- 
ca, ma  del  1500  circa,  in  4.  Nuo- 
vamente stampato  con  le  figure;  Ve- 
nella,  per  Bernardino  di  Lexona 
Vercellese,  1520,  in  4.  Ivi,  1555, 
in  8.  Ivi,  per  Mattio  Pagano,  sema 
indicazione  d'anno.\ì\f<.  (Paltoni). 
Historiato  e  noramenle  ristampato; 
Milano,  per  Valerio  e  Hieroniino 
fratelli  de  Meda ,  1560,  in  8.  Pia- 
cenza, 1610,  in  12.  (Catalogo  Mo- 
lini  del  1807).  Venelia,  per  Pietro 
Usso,  1620  (Paitonij.  Firenze,  rin- 
contro a  S.  Apollinari,  1625,  in  4." 
Trevigi  e  Pistoia,  per  Pier  Antonio 
Fortunati,  senz'anno,  ma  del  prin- 
cipio del  secolo  WIII,  in  8.  (Ap- 
pendice al  3  Catalogo  del  libraio 
Agostini  di  Firenze  del  1859J.  Luc- 
ca, Criffetti,  1705,  in  12. 

Le  predette  inilieazioni  sono  trat- 
te ordinatanii'iile  ila  una  nota  alla 
Prefazione  della  stouia  di  .Apollo- 
nio di  Tiro  in  prosa,  pubblicata  dal 
eh.  signor  avv.  Leone  Del  Prete,  di 
cui  vedi  a  suo  luogo. 
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Secondo  la  lezione  degli  antichi 
codici  il  poemetto  comincia:  Umni- 
potente  Dio  Signor  .mperno  Senza 
cominciamento  e  senza  fine  ec.  An- 
che di  questo  poetico  componimen- 
to, non  v'  ha  dubbio,  è  autore  An- 
tonio Pucci.  Si  conosce  chiaranion- 
le  dallo  stile  e  da  certi  suoi  modi 
peculiari;  senza  che  egli  stesso  lo 
dice,  conforme  suo  costume,  in  fine 
al  primo  cantare:  Neil' altro  chanto 
vi  dirò  '/  tenore  E  come  il  peseator 
del  pesalo  coce,  E  come  si  portò 
ben  d'Apollonio,  Al  vostro  onore 
rimò  questo  Antonio.  11  P.  Blasi  nel 
voi.  XX  degli  Opuscoli  di  autori 
Siciliani,  ce  ne  offerse  alcune  ottave 
con  assennata  analisi,  secondo  un' 
antica  stampa,  di  cui  non  potè  dar 
esatto  ragguaglio,  né  del  luogo  ove 
fa  eseguila,  né  dell'anno,  mancan- 
dovi r  ultima  carta. 

Ci  viene  dal  greco,  nella  cui  lin- 
gua in  origine  barbarainente  fu  scrit- 
to; donde  poi,  come  cosa  assai  po- 
polare, nel  Medio  Evo  si  tradusse 
in  tulle  le  lingue  d' Europa.  Due 
late  versioni  se  ne  fecero  nel  buon 
secolo  di  nostra  lingua.  D' una  di 
queste  favellò  il  cav.  Salviati  ne' suoi 
Avvertimenti,  la  quale  venne  poi 
citata  dagli  Accademici  della  Crusca 
come  testo  di  lingua,  ed  é  quella 
stessa  pubblicata  tempo  fa  in  Luc- 
ca, di  cui  V.  in  STORIA  Di  .Apol- 
lonio ec. 

IL  GiSMiR.iNTE,  poemet- 
to cavalleresco,  estratto  dal 
codice  Riccardiano  2873. 

Sta  dalla  pag.  275  alla  306  della 
Miscellanea  di  cose  inedite  o  rare 
raccolta  e  pubblicata  per  cura  di 
Francesco  Corazzini.  Il  poemetto 
è  diviso  in  due  cantari.  Il  primo 
contiene  45  stanze,  il  secondo  61. 
Comincia:  /'  prego  Cristo  Padre  on- 
nipotente Che  per  gli  peccator  volle 
morire,  ec.  Finisce:  Al  vostro  onor 
questo  fi;  Antonio  Pucci.  Seguita 
appresso  una  Lauda  che  tratta  de 
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la  povertà  molto  divota,  la  quale 
comincia  :  U  gloriosa  e  santa  pover- 
tade.  ec. 

CAPITOLO  INTORNO  AL- 
LE  BELLEZZE  DI  FIRENZE.   Flo- 

rentia,  apud  S.  lacopum  de 
Ripolis,  1482,  in  4.» 

Questo  Capitolo  trovasi  più  volte 
ristampato  in  antiche  e  moderne 
Raccolte  di  Rimatori  Toscani. 

CANZONE    IN    LODE   DI 

BELLA  DONNA,  aggiuntovi  un 
SONETTO  «  fatto  per  uno  eh' 
era  in  gran  fortuna  ».  Com- 
ponimenti toscani  del  secolo 
XIV  dati  in  luce  dal  dottor 
Enrico  Wellesley ,  superiore 
del  Convitto  Ossoniense  chia- 
mato New  inn  hall.  Oxford, 
co' tipi  di  I.  Shrimpton,  1851, 
in  8."  Di  pagg.  12. 

È  un  grazioso  opuscolo  intito- 
lato al  prof.  Giuseppe  Arcangeli.  Fu 
creduto  da  prima  die  questi  com- 
ponimenti l'ossero  lavori  propria- 
mente originali  dell"  illustre  Welle- 
sley,  spacciali  agli  amici  siccome 
del  trecento;  ma  questo  avviso  fu 
tosto  spento,  allorché  l' Arcangeli 
trovò  la  Canzone  stessa  in  un  codice 
Maglialiechiano,  che  poi  con  altra 
pubblicò,  come  in  appresso  vedre- 
mo, sotto  il  nome  del  proprio  auto- 
re, Antonio  Pucci.  Il  Wellesley  tras- 
.se  l'una  e  l'altro  da  un  codice  ms. 
da  lui  posseduto.  La  Canzone  co- 
mincia: Quella  di  cui  i'  son  vera- 
cemente, In  sé  ha  tulle  quante  le 
helleize  ec.  Il  Sonetto:  Prima  eh'  i' 
vof/lia  rompermi  e  spezzarmi  ec.  Le 
ultime  Ire  pagine  contengono  le 
Annotazioni  ed  Illustrazioni  del  ce- 
lebre editore. 

IN  LODE  DI  BELLA  DON- 
NA, CANZONI  ec.  pubblicale  per 
le  nozze  ec.  Prato,  Albenihet- 
fi.  18o2.  in  8.»  Di  pagg.  16. 

il  eh.  sig.jirof.  ("liuseppe  Arcan- 


geli mise  in  luce  (|ueste  due  6an- 
zoni  tratte  da  r.n  codice  Magliabe- 
cbiano,  che  le  assegna  ad  Antonio 
Pucci.  La  prima  è  quella  slessa  data 
fuori  dal  \Vellesley;  la  seconda  si 
giudica  inedita:  comincia  :  L'  alta 
virtit  di  quel  colleyio  santo  Che 
adorna  di  Parnaso  il  sacro  monte 
ec.  L'opnscoletto,  che  é  di  pag.  16, 
è  preceduto  da  una  Lettera  dedica- 
toria, e  da  una  Prefazioncella;  se- 
guono le  due  Canzoni,  cui  tosto 
lengon  dietro  alcune  Note  filologi- 
che ed  illustrative,  che  occupano 
le  due  ultime  facce. 

Stanno  Rime  del  Pucci  anche 
ne'  Poeti  antichi  raccolti  da  mon- 
signor Leone  Allacci.  E  nella  Rac- 
colta di  rime  antiche  toscane ,  che 
è  dopo  la  Bella  Mano  di  Giusto 
de'  Conti.  E  nel  Crescimbeni ,  Isto- 
ria della  volqar  poesia  ec;  Venezia, 
Baseggio,  l'731,  voi.  VL  in  4.  E  in 
Gori ,  La  Toscana  illu.ttrata  nella 
sua  storia;  Livorno,  Santini,  1755, 
in  i.  E  in  Sonetti  del  Burchiello  e 
di  altri;  Londra  (Lucca  e  Pisa), 
1757,  in  8.  E  in  Boccaccio,  Rime; 
Livorno,  Masi,  1802,  in  8°;  leggesi 
a  fac.  5:?.  E  in  Manni,  Veglie  pia- 
cevoli; Firenze,  Ricci,  1815-16, 
voi.  Vili,  in  16,  al  tom.  V.  E  nella 
Raccolta  di  rime  antiche  toscane. 
E  ne'  Lirici  del  primo  e  secondo 
.secolo  ec.  E  ne'  Lirici  del  secolo 
primo,  secondo  e  terzo  ec.  E  in  ViV- 
lani,  Gio.,  Cronica;  Firenze,  Coen, 
1844,  voi.  IV,  in  8.  E  nell"  B^niria. 
Giornale  letterario  toscano;  Firen- 
ze, 1850-51,  voi.  2,  in  8°,  al  voi. 
2,  pag.  124  e  286.  E  in  Rime  bur- 
lesche di  eccellenti  autori  ec;  Firen- 
ze, Le  Mounier,  1856,  in  16"  picc. 
E  in  Rime  di  Cino  da  Pistoia  ; 
Firenze,  Barbèra,  1862,  in  32. 

Pucciarello   da   Fiorenza, 

RIME. 

Trovansi  ne'  Poeti  del  primo  se- 
colo della  lingua  italiana.  E  nella 


Raccolta  di  rime  antiche  toscane. 
E  nel  Manuale  della  letteratura  ec. 
del  prof.  V.  Nannucci,  ediz.  prima 
e  seconda. 

Fucini  (Fucino  (fAntonio), 
LAMENTO.  V.  in  Lamento  di 

PISA. 

Pugliesi ,  Iacopo  o  Giaco- 
mino, da  Prato,  detto  anche 
Giacomo  Pugliese,  rime. 

Leggnnsi  ne'  Poeti  del  primo  se- 
colo della  lintjua  italiana.  E  nella 
Raccolta  di  rime  anticlie  toscane. 
E  nt  Lirici  del  secolo  primo,  secon- 
do e  terzo  ec.  E  nel  Mannaie  della 
letteratura  oc,  del  prof.  Vincemio 
Nannucci.  edizione  seconda,  con 
aggiunte. 

Pugliola  (  Frate  Bartolo- 
meo della),  CRONICA  bologne- 
se, dall'anno  1104  all'anno 
1394. 

È  inserita  nel  voi.  XVIII  dell'O- 
pera Rerum  llalicarum  scriptores 
compilata  dal  Muratori.  Questa  Cro- 
nica 0  Miscellanea  di  cose  storiche 
Bolognesi,  trovasi  quivi  pur  conti- 
nuala da  Anonimo  lino  al  1171. 

Purgatorio  di  s.  p.\trizio. 
V.  in  Leggende  (Antiche)  E 

TRADIZIONI. 


Guerini,  Giovanni,  poesie 

A    MATTEO   DI   METTIVILLA    DA 
BOLOGNA. 

Stanno  nel  Fantuzzi  alla  pag.  1 4 
del  voi.  6,  Notizie  defili  Scrittori 
Bolof/nesi  ec;  Bologna,  S.  Tommaso 
d'Amiino,  1781-90  tomi  9,  in  fogl. 
(Il  28  Aprile,  1866). 
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Raccolta  di  ri.me  antiche, 
fatta  da  Nicolò  Pilli.  Roma, 
Antonio  Biado,  1S59,  in  8.» 
Con  testina  nel  frontispizio. 
Assai  raro. 

Contengonsi  in  questa  Raccolta 
le  sole  Rime  di  M.  Cina  da  Pistoia, 
e  di  Buonaccorso  da  Monlemagno. 
È  divisa  in  due  separali  volumetti, 
e  ciascheduno  può  stare  di  per  sé 
solo,  giacché  ciascheduno  ha  fron- 
tispizio e  paginatura  a  parte. 

Raccolta  di  antiche  rime 
di  diversi  toscani. 

Sianno  dopo  le  diverse  edizioni 
della  Bella  Mano  di  Giusto  de' Conti; 
Parigi,  Patisson,  1595,  in  12°:  e 
Firenze,  Guiducci  e  Franchi,  1715, 
in  12°:  e  Verona,  Tumermani,  1753, 
in  ì":  ed  ivi,  1750,  in  8."  Gli  autori 
delle  Rime  sono:  maestro  Pa;/olo, 
Nastafiio  da  Monte  Atcino,  Sen- 
nuccio  del  Bene,  Guido  Cavalcanti, 
Bernardo  da  Bologna,  Guido  Or- 
landi, Fazio  liberti,  Cina  da  Pi- 
stoia, Onesto  Bolognese,  Dante,  Pe- 
trarca, Franco  Sacchetti,  lacomo 
da  Lentino,  Lapo  Saltarelli,  Lancil- 
lotto da  Piacenza,  Antonio  da  Fer- 
rara. Pietro  delle  Vir/ne,  Guido  Gui- 
nizelti,  Bonar/r/iunta  da  Lucca,  Bo- 
naygiunta  monaco,  Pieraccio  di  Maf- 
feo Tedaldi,  Antonio  Pucci,  Incerti 
e  Gio.  Antonio  Romanetlo. 

Raccolta  di  rime  antiche 
toscane.  Palermo,  Assenzio, 
1817,  voi.  4,  in  4"  picc.  ediz. 

CììUS. 

Copiosissima  Raccolta  procurata 
dal  signor  marchese  Villarosa,  ed 
oggi  divenuta  rara.  Niun  benefìzio 
di  emendazioni  però  hanno  ottenuto 
queste  Rime  dall'illustre  editore, 
poiché  dal  più  al  meno  esse  si  sono 
riprodotte  conforme  si  trovano  nelle 
precedenti  stampe.  Ciò  per  altro  che 
rende  assai  pregevole  questa  pub- 
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blicazione  si  è,  non  tanto  la  copia 
de'  Poeti ,  quando  l' avervi  inserito 
tutte  le  Hime  del  Boccaccio,  quelle 
di  ('ino  da  Pistoia,  di  Franco  Sac- 
chetti,  di  Binda  Bonichi ,  di  Guido 
Cavalcanti,  e  di  altri,  clic  si  ritro- 
vavano sparse  qui  e  là  in  diversi 
volumi;  non  che  il  Dottrinale  di 
Iacopo  Allifihieri,  or  quivi  per  la 
prima  volta  pubblicato. 

Nel  primo  volume  contengonsi  le 
liime  di  Amorazzo  da  Firenze,  Ar- 
rii/o  Batdonasro,  Bacciarone,  Ban- 
dino  d'Arezzo ,  Bello  Metlefuoco , 
Bonaggiunla  Monaco,  Bonagyiunta 
Urhiciani.  Brunello  Latini,  Dante 
da  Malano,  Dello  Bianco  da  Buca- 
rello.  Dotto  Reali,  Dozzo  Nori,  Gal- 
letto da  Pisa,  Giacomo  Pugliesi, 
Girolamo  Terramagnino,  Guido  Ca- 
valcanti, Guido  Guinizelli,  Guit- 
tont  d'Arezzo,  Il  conte  di  Santa 
Fiore,  Lapo  Gianni,  Lotto  di  ser 
Dato,  Masarello  da  Todi ,  Meo  Ab- 
bracciavacca,  Monte  Andrea  da  Fi- 
renze, ìSatuccio  Anquino,  Nocca  dei 
Cenni,  Noffn  d'  Oltrarno,  Pannuccio 
dal  Bagno,  Pietro  delle  Vigne,  Puc- 
ciandone  Martelli,  Ranieri  de'  Sam- 
maritani,  Rinaldo  d'Aquino,  Rug- 
gieri d'Amici,  Simhuono  Gmdice, 
Saladino  da  Pavia.  Ubaldo  di  Mar- 
co, Ubertino  Giudice. 

Nel  secondo  volume:  Alherluccio 
della  Viola.  Alesso  Donati,  Barlo- 
lomeo  da  Lucra,  Bernardo  da  Bo- 
logna. Bonodico  da  Imcco  .  Cecco 
Angiolteri,  Cina  da  Pistoia,  Dante 
Alighieri,  Forese  de'  Donati,  Fran- 
cesco da  Barberino,  Francesco  Isme- 
ra,  Fredi  da  Lucca,  Gerì  Gianni- 
ni, Gianni  Al  fa  ni ,  Giovanni  del- 
l'Orto, Giovanni  Marotolo,  Gonnella 
degl' Inlerminelli ,  Graziola  da  Fi- 
renze, Guido  Orlandi,  Lapo  a  lAipo 
degli  U berti,  Lapo  Saltarelli.  Mi- 
gliore da  Firenze,  Mino  del  Pave- 
•saio.  Monaldo  da  Soffena ,  Onesto 
da  Bologna.  Paganino  da  Serzana. 
Polo  di  Lombardia,  Pncriarello  da 
Fiorenza,  Ricco  da  Varlungo,  rt/V- 


cuccio  da  Firenze,  Terino  da  Ca- 
slelporenlino  o  d'  Oltrarno,  Tomma- 
so Buzzuota,  Ser  Bello,  Ser  Ugo 
da  Massa. 

Nel  volume  terzo:  Antonio  Puc- 
ci, Arrigo  di  Castruccio,  Binda  Bo- 
nichi,  Bruzzi  Visconti,  Buonaccor- 
so  da  Montemagno.  Caccia  da  Ca- 
stello, Chiaro  Davanzali,  Ciane  Ba- 
glione.  Dello  da  Signa,  Dino  Com- 
pagni, Dino  Frescobaldi,  Domenico 
Cavalca,  Fazio  degli  Uberti,  Fede- 
rigo dell'Ambra,  Francesrhina  degli 
Albi  zzi.  Frate  Sloppa  de'  Bostichi, 
Giovanni  de  Dondi ,  Guido  della 
Rocca,  Iacopo  Alighieri,  Iacopo  Co- 
lonna, Iacopo  Mostacci,  Lemma  di 
Giovanni  d"  Orlandi.  Lionardo  del 
Gualacca.  Lojfo  o  Svjfo  Bonagui- 
da,  Matteo  Frescobaldi .  Nicolò  de 
Snlimbeni  dello  il  Muscia,  Passera 
della  Gherminella,  L'ieraccio  de'  Te- 
datdi ,  Roberto  Re  di  Napoli,  Sal- 
vino Doni,  Sennuccio  del  Bene,  Ser 
l^ace  Notaio  da  Firenze,  Talano 
da  Firenze. 

Nel  quarto  volume:  Adriano  de' 
Rossi,  Alberto  degli  Albizzi ,  An- 
drea da  Pisa,  .Andrea  Malavalti , 
Angelo  da  San  Geminiano,  Antonio 
Cocco.  .Antonio  da  Faenza.  Anto- 
nio da  Ferrara,  Antonio  Piavano, 
.Antonio  Pucci,  A.tlorre  da  Faenia, 
Bartolomeo  da  Castel  della  Pieve. 
Benno  de'  Benedetti,  Benuccio  da 
Orvieto,  Braccio  Bracci.  Ciscrann 
de  Piccolniiiini .  Coliiccio  Salutati. 
Dante  .Alighieri.  Dino  di  Tura,  Fi- 
lippo Albizzi ,  Filippo  de  Bardi . 
Francesco  degli  Organi,  France- 
sco Perussi,  Franco  Sacchetti,  Ga- 
710  da  Colle,  Giovanni  Boccaccio, 
Giovanni  d' .Amerigo,  Giovanni  da 
Prato,  Giovanni  Mendini ,  Lorenzo 
de'  Medici,  Ludovico  degli  Alidogi, 
Maffeo  de'  Libri,  Matteo  da  San 
Miniato.  Michele  Guinigi,  Pescione 
Cerchi,  Pieroszo  Strozzi.  Sennuc- 
cio del  Bene,  Stefano  di  Cina,  Tom- 
maso de'  Bardi,  Ugo  delle  Pari. 
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Raccolta  di  testi  imediti 

DEL  BUON  SECOLO  DELLA  FA- 
VELLA TOSCANA.  Napoli,  Tra- 
ili, 1840,  in  12."  Di  pagg. 
XII — 94  e  una  caria  bianca 
in  fine. 

Al  eli.  sig.  cav.  Francesco  Paler- 
mo dobbiamo  questa  preziosa  Rac- 
coltina,  contenente  scritti,  se  non 
lutti  inediti,  certo  aurei  perla  pu- 
rezza della  fiivella  onde  sono  dettati. 
Vi  si  contengono  i  Fiori  e  Vile  di 
Filosofi  e  Imperadori;  i  quali  l'an- 
no antecedente  erano  stati  dati  fuori 
dal  celebre  prof.  Nannucci  nel  suo 
Manuale  ec,  al  voi.  Ili;  Firenze, 
Magheri,  1839,  in  8.  Pistola  di  san 
Bernardo  sul  governo  della  fami- 
glia: Pistola  di  Francesco  Petrarca 
a  messer  ?ìicola  Acciniuoli.  Questa 
era  già  stata  inserita,  fino  dal  1539, 
nel  Petrarchista  di  Nicolò  Franco, 
stampato  dal  Giolito  in  8°;  e  dal 
Doni  nelle  Prose  antiche  ce;  Fio- 
renza, 1547,  in  4°;  e  dal  P.  Idel- 
fonso  di  S.  Luigi  nel  voi.  7  del- 
l' Istoria  di  Marcliionne  di  Coppo 
Stefani,  tra  i  Doeuincnli:  Firenze, 
Cambiasi,  1772-84,  voi.  XI,  in  8°; 
e  più  modernamente  si  pubblicò  in 
Verona,  Ramanzini,  1834,  in  8°; 
ed  a  più  corretta  lezione  nel  Gior- 
nale Arcadico,  anno  seguente.  Ma 
V.  in  PETRARCA,  Francesco,  epi- 
stola A  NICOLÒ  ACCIAIUOLI.  Pro- 
logo di  Petrarca  sulla  Divina  Com- 
media: Lettera  suW  avvenimento  di 
Cristo  di  Lenfulo  ufficiale.  Questa 
Lettera  era  stata  in  antecedenza 
messa  in  luce  da  Guglielmo  Manzi 
nella  sua  raccolta  di  Testi  di  lin- 
gua inedili  tratti  da  Codici  della 
Biblioteca  Vaticana;  Roma,  de  Ro- 
manis,  1816,  in  8°;  e  da  altri  prima. 

Raccolta  di  tutti  oli  opu- 
scoli d'antichi  scrittori  in- 
seriti NEL  GIORNALE  L'ECCI- 
TAMENTO diretto  da  Francesco 


Zambrini.  Bologna,  tipografia 
delle  Scienze,  1859,  in  8." 

Di  questa  Raccolta  completa  non 
s'impressero  che  soli  20  esemplari 
a  parte,  in  carta  grave,  e  due  in 
comune.  Vi  si  contengono  la  Descri- 
zione del  Giudizio  universale,  YAve 
Maria  di  messer  Dolcibene,  i  Capi- 
toli della  Compagnia  dei  Portatori, 
la  Storia  di  .\iosr  e  suo  ritrovamen- 
to, una  Canzone  di  Andrea  Stefani, 
tre  Sonetti  di  Battista  da  Monte- 
feltro  e  due  di  Malatesla  Malalesti 
e  una  Canzone  dello  stesso,  la  Leg- 
genda di  S.  Michele  Arcangelo,  i 
Capitoli  Mia  Compagnia  della  S. 
Croce  di  Prato,  la  Rubrica  delle 
litanie  del  Signore,  una  Lettera 
del  P.  B.  Sorin  intorno  ad  alcune 
emendazioni  alla  Leggenda  di  san 
Michele  e  alla  Rubrica,  la  Leggenda 
di  S.  Ursola,  una  Ballnln  di  .Andrea 
Stefani,  Tre  pie  narrazioni ,  la  Rela- 
zione del  gliirioso  transito  dei  selle 
Beati  Fondatori  dell'Ordine  dei  Ser- 
vi di  Maria  Vergine,  alcuni  Sonetti 
di  Malatesla  Malalesti  e  la  Storia  di 
Maometto  e  della  sua  Legge.  Perché 
questa  Raccolta  sia  totalmente  com- 
pleta, non  dee  mancare  una  Ten- 
zone d'Anonimo  Trovatore  del  seco- 
lo A7/7,  la  (piale  per  caso  fu  om- 
messa  nell'  Indice  posto  in  princi- 
pio. Ogni  Opuscolo  ha  frontispizio 
e  numerazione  a  parte:  intorno  a' 
medesimi  vedi  a'  loro  rispettivi  luo- 
ghi, ciascuno  di  per  se.  In  quattro 
soli  ess.  sta  unito,  nella  medesima 
forma,  carta  e  caratteri,  il  Volga- 
rizzamento del  primo  Libro  del  Te- 
yoro  di  ser  Brunello  Latini,  ridotto 
alla  sua  vera  lezione  dal  P.  Bar- 
tolomeo Sorio. 

V  Eccitamento  non  ebbe  che  la 
breve  vita  di  un  anno,  non  per 
mancanza  di  associati,  che  ve  n'a- 
vea  a  sulficienza,  né  per  difetto  di 
collaboratori,  che  ve  n'era  a  dovi- 
zia e  di  celebre  fama,  ma  bensì  per 
la   malignità    di    un   chierico   che 
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posto  uvea  la  sfiducia  tra  i  sozii 
interessali,  non  che  per  la  indiscre- 
tezza di  alcun  potente  clie  avrebbe 
voluto  ripiiipiere,  infardando,  ogni 
fascicolo  di  sue  ciancie,  ed  infine 
stante  il  poco  aiuto  d' incoraggia- 
inento  che  ne  porgevano  i  luminari 
bolognesi,  i  quali  per  dilegin,  non 
Y  Ecdlamento,  ma  V Assopimento  il 
chiamavano.  Onde,  sdegnato,  lasciai 
la  direzione,  e  cadde  il  Giornale. 

Rainieri  da  Pulei'ino,  rime. 

Stanno  nel  Trissinn,  Poetica  ec; 
Vicenza,  laniculo,  IBSO,  in  foglio 
picc.  E  ne' Poeti  antichi  rarrotti  da 
monsifì.  L.  Allacci.  E  nel  Crescim- 
lie.ni.  Istoria  della  volpar  poesia  ec; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voi.  VI, 
in  L"  E  m' Poeti  del  primn  secolo 
della  lingua  italiana.  E  in  Poesie 
dei  Re  Suevi  in  Sicilia  e  dei  loro 
cortigiani.  E  in  Giegorio  Uosario, 
Opere  scelte;  Palermo,  1815,  in  8." 
E  nel  Manuale  detta  letteratura  ec. 
del  prof.  Vinc.  Nannucci,  edizione 
i^e'ì'.  E  ne' Lirici  del  secolo  pri- 
mo, secondo  e  terzo  ec. 

Rambaldi  (Bonvi-milo  ilo') 
da  Imola.  V.  in  Benvenuto 
(la  Imola. 

Ranallo,  niircio.V.  in  Boe- 
tio  (li  Raiiialdo. 

Ranieri  Sardo .  cko.naca 
dall'anno  962  fino  all'anno 
1400. 

Sta  dalla  pag.  75  alla  2i4,  del 
voi.  VI,  parte  2'  deir.4rc/i(i'io  sto- 
rico italiano;  Firenze,  Vieussenx, 
1812-51,  voi.  XVI,  in  8.» 

Rappresentazioni  (due) 
Sacre.  iiitit(date  [ikvozÌoni. 

Ouestc  due  flappre.'ientaiioni .  o 
meglio  questa  Rappresenta  none,  di- 


visa in  due  parti,  e  scritta  in  otta- 
ve, venne  inserita  quasi  per  intero 
dall' eruditissimo  sig.  cav.  Palermo 
nel  voi.  2  de'  Manoscritti  Palatini 
da  lui.  ilhislroti,  dalla  fac.  272  alla 
289.  È  la  prima  parte  eseguibile 
nel  Oiovedi  Santo,  la  seconda  il 
Venerdì  Santo,  e  ciò  in  Chiesa; 
quella  del  Venerdì  nel  tempo  della 
predica  sulla  Passione,  negli  inter- 
valli che  il  predicatore  avesse  avuto 
a  tacere;  cotal  che  a  vicenda  la  de- 
vozione rappresenta  agli  occhi  i  fat- 
ti che  il  predicatore  racconta,  e  il 
predicatore  chiarisce  i  fatti  rappre- 
sentati. Vuole  ragionevolmente  il 
Palermo  che  questo  sia  lavoro  del 
secolo  XIII,  e,  ab  origina,  steso  in 
lingua  romana,  poscia  voltalo  in 
padovano  o  veneziano. 

Reali,   Dolio,   da    Lucca, 

Rl.VIE. 

Si  trovano  ne'  Podi  del  primo 
secolo  della  lingua  italiana.  E  nella 
Raccolta  di  rime  antiche  lo.^cane. 
Le  poche  Rime  di  questo  antico 
Poeta,  insieme  con  una  Lettera  in 
prosa,  erano  già  state  inserite  a  fac- 
ce 79  e  scgg.  delle  Lettere  di  Fra 
Ijuittone  d'Arezzo.  V.  anche  in  MA- 
NUALE della  letteratura  ce.  del 
prof.  Vincenzio  Nannucci,  voi.  2 
dell'edizione  2." 

Reali  (I)  DI  NAPOLI  nella 
rotta  di  Montecatini. 

È  un  componimento  poetico,  cbc 
si  pubblicò  dal  prof.  Cesare  Emi- 
liani Giudici  nella  Storia  della  let- 
teratura italiana,  secondo  il  codice 
che  sta  nella  Laurenziana.  Si  ripro- 
dusse dal  prof.  Emilio  Teza,  in  line 
alle  Rime  di  autori  del  secolo  XI V, 
che  leggesi  dopo  la  scelta  delle 
Rime  (li  ;!/.  l'.ino  da  Pistoia;  Firen- 
ze, Barlwra,  1862,  in  32.  È  strano 
il  titolo  di  Rallata  che  a  questo 
componimento  vien  dato  dal  codice 
e  dall'autore  stesso  nella  chiusa: 


il  perchè  vuoisi  correggere  a  pag. 
83,  laddove  io  dissi,  che  tal  titolo 
gli  era  dato  dall'  editore. 

Reali  di  Francia.  Modena. 
Pietro  Maufer.  1491,  in  fog. 
Rarissimo.  —  L.  170. 

Gli    stessi.  Venetia, 

per  Ghristoplioro  de  Pensis, 
1W9.  in  foglio.  Riiro. 

Molte  altre  rislampe  ne  furon  fat- 
te ne'  secoli  XV  e  XVI ,  ma  tanto 
scorrette,  e  si  lontane  dalla  buona 
lezione,  che  non  meritano  d'essere 
registrate. 

Gli    stessi .   edizione 

per  la  prima  rotta  purgata 
da  infiniti  errori.  Venezia . 
Alvisopoli.  1821,  in  8.»  Di 
pagg.  XVI  —  480.  eoiz.  crus. 

Pochi  esemplari  furono  impressi 
in  carta  velina,  e  due  soli  in  c;irta 
inglese.  Il  benemerito  Bartolomeo 
Gamba  si  prese  cura  di  questa  nuo- 
va edizione,  che,  comunque  non 
scevra  di  molti  errori,  pure  è  da 
preferirsi  a  quante  altre  vennero 
fin  qui  eseguite.  Onesto  Romanzo 
cavalleresco  si  giudica  erroneamen- 
te opera  originale  toscana,  ma  in- 
vece egli  fu  originalmente  scritto 
in  francese,  e  tradotto  in  lingua 
volgare  da  .\ndrea  di  Iacopo  da 
Barberino;  il  quale  altresì  trasportò 
dal  predetto  idioma  nel  nostro  tre 
altri  Romanzi  Cavallereschi,  la  Sto- 
ria Narbone.li',  Y  U(jo  conte  d'Aver- 
nia  e  la  Storia  d'Ajnlfo  del  Barbi- 
cone.  Vogliono  alcuni  parimenti  che 
questo  Andrea  di  Iacopo,  o,  come 
altri,  di  Neri  da  Barberino,  sia 
autore  del  popolare  romanzo,  detto 
Guerino  il  Mescìiino.  Diverse  ristam- 
pe se  ne  fecero,  come  dicemmo,  e 
nel  passato  secolo,  e  nel  presente, 
ma  tutte  dal  più  al  meno  trasfigu- 
rale, e  raccconce  all'intelligenza 
del  popolo,  appo  il  quale,  non  altri- 
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menti  che 
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....  .  altro  antico  Romanzo, 

Guerino    detto   il   Meschino,    fu    in 
ogni  tempo  accetto  e  gradilo. 

Regola  dici  frati  di  s.  Ia- 
copo d'altopascio.  Bologna. 
Romagnoli,  1864.  in  16."  Di 
pagg.  142  e  una  carta  bianca 
in  fine. 

È  una  lindissima  scrittura  appar- 
tenente al  linire  ilei  secolo  XIII  o 
al  principio  di'l  XIV,  pubblicata  col- 
la solila  perizia  dal  lav.  l'ielro  Fan- 
fani,  secondo  la  lezione  d'un  cod. 
Marucelliano.  Se  ne  stamparono  200 
ess.  in  carta  comune,  tutti  progres- 
sivamente numerati,  due  in  caria 
grave  in  f  di  8°,  ed  uno  unico,  in 
carta  turchina  pur  in  8°,  per  la 
libreria  del  sig.  avv.  Fr.  Casella  di 
Napoli.  Alcuni  Capitoli  di  questa 
Ret/ola  s' erano  riportati  dal  Lami 
nelle  Deliciae  Erudilorum,  secondo 
il  codice  del  conto  Ferrame  Cap- 
poni. 

Regola  di  sancto  augusti- 
NO.  In  Milano,  mdcgxlvi,  Nel- 
la Stamperia  di  Pietro  Fran- 
cesco Malatesta,  in  4." 

Sta  dalla  pag.  Ifi2  alla  180  del 
raro  libro  Costituzioni  per  le  Ro- 
mite dell'  ordine  di  S.  Ambrosio  ad 
Nemus,  di  cui  V.  a  qucst'  articolo. 
Dopo  la  Rer/ula  seguita  il  modo  di 
ricevere  le  donne  all'ordine  del  glo- 
rioso misere  sancto  Ambrosio,  che 
insieme  con  diverse  orazioni  latine 
va  fino  alla  pag.  213,  ove  finisce 
il  libro.  La  Rerjula  predetta  comin- 
cia :  Inante  a  tute  le  rosse  sorelle 
carissime,  da  voi  sia  amato  dio,  e 
da  poy  il  prossimo  nostro.  L'edito- 
re fu  un  D.  Nicolla  Sormani,  dot- 
tore della  Ambrosiana  Riblioteca, 
che  si  valse  di  un  codice  membra- 
naceo, scritto  nel  trerìiresiiiw  secolo 
eadenlr. 


;180  im 

Regola  di  san  be.nedettu. 
In  line.  Venetiis;  Anno  Domi- 
ni M.ccccLXxxxv.  die  27  Otu- 
brio.  Regnante  domino  Angu- 
stino Bavbadico,  in  8."  goti- 
co: reg.  a-h. 

Registrasi  ([iiesta  ediz.  dall' Hain 
nel  suo  Repertorio  bihliof/rajico  e 
dal  Molini  nelle  Operette  Ribhogra- 
fiche.  Altre  se  ne  trovano,  e  del 
secolo  XV  e  dei  XVI,  ma  di  poca 
importanza. 

RKijOL.v  volgarizzata 

nel  buon  secolo  ed  ora  per  la 
prima  rotta  pubblicata.  Firen- 
ze, Barbèra,  Bianchi  e  Comp.. 
1853.  in  16.°  EDIZ.  cnus. 

Editore  di  questo  prezioso  volu- 
nfielto  fu  il  valente  P.  D.  Emanuele 
Lisi  monaco  cassincse,  il  quale  per 
rendere  vie  più  compiuto  il  suo  la- 
voro, ebbe  sott' occhio  quattro  buo- 
ni testi  a  penna.  Mostra  ch'egli  non 
conoscesse  le  antiche  stampe.  Un 
bel  codice  memhr.  in  8°,  del  1-483 
vidi  in  Venezia  presso  l'egregio  sig. 
prof.  Ferrato. 

Regola  di  s.  chiara  (L'anti- 
co volgaiizzamento  della)  che 
con  parecchie  notizie  viene  a 
luce  nel  d'i  in  cui  dopo  50  anni 
.li  ritorna  al  dir  in  culto  la  (Ihic- 
.ta  già  ad  esmi  santa  in  Vero- 
na dedicata,  xxiii  Settembre 
MDCCCI.X.  —  A  piedi  del  fronti- 
spizio verso.  —  Verona,  Tipo- 
grafia Civelli. —  Di  pagg.  80. 
in  8."  Con  facsimile. 

Vuoisi  editore  di  questo  antico 
testo,  che  credesi  lìn  qui  inedito,  il 
sacerdote  Cesare  Cavalloni.  È  ador- 
nato di  una  dotta  Prefazione,  di 
note,  e  di  documenti  in  lingua  Ia- 
lina. La  Regola  si  compone  di  li 
Capitoli,  ed  e  quella  data  da  Papa 
Clemenle.  Altra  lìerioln  di  .S.  Chin- 


ra ,  data  da  Urbano  IV,  divisa  in 
24  capitoli,  trovasi  stampala  nel 
secolo  XVI,  con  questo  tilolo:  Re- 
gola delle  Monache  di  S.  ('Mara 
romposta  da  Urbano  llll  il  primo 
anno  del  suo  pontificato.  In  Vicen- 
za. MDXCUll,  nella  stamperia  Epi- 
scopale degli  Heredi  l'erin  Libraio: 
ha  faccie  00.  ed  ó  posseduta  dal  sig. 
marchese  canonico  Lodovico  Gon- 
zati,  il  quale  ha  pure  un  codice  in 
pergamena  contenente  il  testo  lati- 
no donde  feccsi  la  versione.  Io  non 
ho  veduto  questa  rara  stampa,  ma 
non  sarei  lontano  dal  credere  che 
quel  testo  volgare  tenesse  la  lezio- 
ne d'un  antico  volgarizzamento,  di 
cui  io  posseggo  un  codice  membra- 
naceo, nel  (piale  la  Regola  viene 
aliresi  ripartita  in  2i  capitoli,  co- 
mincia: ùiouanni  per  la  misericor- 
dia diuina  di  sfinito  Nicholo  in 
carcere  luliano  diacano  chnrdinnle 
ale  dilecte  figliuole  in  Christo  aba- 
desse et  suore  inchiuse  dellordine 
di  santa  Chiara  salute  in  Dio.  Oltre 
i  2i  Capitoli,  nel  mio  codice  stan- 
no pure:  un  lungo  Capitolo  del  modo 
con  cui  si  dee  parlare  alle  grate, 
e  quattro  Epistole  del  suddi'llo  Car- 
dinale Giovanni,  date  soito  l'anno 
1263. 

Regola  del  terzo  ordink 
DI  s.  DOMENICO,  volgarizzato 
nel  buon  secolo  deìla  lingua 
da  Frate  Tommaso  da  Siena. 
Torino.  Tiiiosrrafia  V.  Vercel- 
lino.  186i,  in  8.°  Di  pagg.  iO. 

E  una  cara  pubblicazione  the 
deesi  alle  cure  del  eh.  sig.  dottor 
Francesco  Grottanelli,  bibliotecario 
della  Comunale  di  Siena.  Se  ne 
stamparono  2r)0  copie,  che  non  pas- 
sarono in  commercio.  In  un  ins. 
del  secolo  XV,  membranaceo,  pos- 
sedulo  dall'  illustre  signor  avv.  Fr. 
Pianesani,  leg,gonsi  in  fine  alcuni 
Privilegi  Ialini  e  volgari,  che  non 
sono  nella  slampa  sopraroilala. 


Regola  di  S.  Pacomio. 

È  divisa  in  87  Capitoli,  e  fu  in- 
serita dai  eh.  filologo,  prof.  M.  A. 
Parenti  in  line  alla  sua  scella  di 
Vile  di  snntt  Padri;  Modena,  eredi 
Soliani,  1827,  in  8°;  la  q^iiale  poi 
assai  volte  si  riprodusse  in  Italia. 
Trasse  egli  in  luce  per  la  priina 
volta  questa  Hegola,  che  non  leg- 
gcsi  nelle  saddette  Vile  a  stampa, 
dal  Ms.  Besini,  ove  solamente  si 
ritrova  in  fine  alla  seconda  parte: 
al  Parenti  parve  che,  per  la  sua 
disinvoltura  e  proprietà,  non  diffe- 
risse dalle  altre  versioni  del  Caval- 
ca. Comincia:  Incomincia  la  Rcf/ola 
di  savio  Pacomio,  la  quale  r/li  fu 
data  dall'  Angiolo,  ridotta  in  vol- 
gare ed  abbreviata.  Nel  Libro  II, 
al  Cnp.  XIV,  delle  suddette  Vite 
de'  Padri,  si  tocca  di  questa  Regola. 
ma  non  vi  si  adduce. 

Regola  della  I'R.\teììn.\  di 
s.  TOMiM.\so.Y.  inMaregcla  ec. 

Regolamenti  dello  sped.\- 

LE   DI   S.   MARl.i    .NUOV.A.   DI   FI- 
IlENZE. 

Questi  Regolamenti  furono  det- 
tati da  cerio  prete  Nicidò,  Rettore 
di  S.  Maria  a  Maiano  in  Diocesi  di 
Spoleto  ec. ;  e  si  trovano  inserii! 
nella  Storia  degli  Stabilimenti  di 
beneficenza  e,  d' istnizione  elemen- 
tare gratuita  della  città  di  Firenze, 
scritta  da  Luigi  Passerini;  Firenze, 
Le  Monnicr,  ISSS,  in  8°,  a  pag. 
839  e  segg.  È  dettato  del  VMi.'^ 

Regolamenti  dello  spe- 
dale DI  S.  MARIA  DELLA  SC  \- 
L\    DI   FIRE.NZE. 

Stanno  a  pag.  939  e  segg.  della 
predetta  Opera  del  benemerito  sig. 
Luigi  Passerini,  ed  è,  secondo  1'  e- 
rndilo  editore.  Documento  inipor- 
lanlissiino  non  meno  per  la  Storia, 
che    per    la    purezza    del    dellalo. 
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Tutto,  die'  egli,  m  esso  spira  evan- 
gelica carità  :  cara  è  la  semplicità 
affettuosa  ond'  è  dal  principio  alla 
fine  improntato:  ben  definiti  vi  sono 
I  doveri  dello  spedalingo;  que  dei 
conversi,  dello  infermiere,  del  ca- 
marlingo e  dei  famigliari  ec.  L'o- 
peretta è  scritta  sul  cominciare  del 
secolo  XIV,  ed  è  tratta  dal  ms.  ori- 
ginale che  si  conserva  nell'archivio 
delle  Riformngioni,  Class.  1,  Statuto 
dell'Arte  di  Por  S.  Maria,  a  pag.  1. 

Regolamenti  ai  quali  era- 
no sottoposte  le  Milizie  stra- 
niere stipendiane  e  ausiliarie 
nella  Repubblica  Fiorentina. 
Statuti  in  volgare  del  mccc- 

XX.WII. 

Stanno  dalla  pag.  .197  alla  519 
del  voi.  XV,  Archivio  Storico  Ita- 
liano; Firenze,  Vieusseux,  1812-51, 
voi.  XVI,  in  8."  Furono  poscia  ri- 
stampati a  pag.  213  e  segg.  del- 
\' Appendice  alla  Storia  politica  dei 
Municipii  Italiani,  cu]  lilolo  di: 
Ordinamenti  intorno  aHa  condotta 
delle  Milizie  straniere. 

Circa  ad  altri  Regolamenti  o  Sta- 
tuti V.  in  BREVE  ec;  e  in  ORDI- 
NAMENTI ec;  e  in  STATUTI. 

Reina  (La)  d'Oriente.  V. 
in  Pucci,  Antonio,  la  reina 

n'  ORIE.NTE. 

Relazione  della  miraco- 
losa IMMAGI.N'E  DI  MARIA  VER- 
GI.N'E  dell'  IMPRLNETA  SCRIT- 
TA NEL  1375  DA  MESSER  STE- 
FANO  PIOVANO. 

Sta  dalla  pag.  4i  alla  i8  delle 
Memorie  istoriclie  della  Miracolosa 
Immagine  di  Maria  Vergine  del- 
l'Impruneta  raccolte  da  Giovambat- 
tista Casotti;  Firenze,  Giuseppe  Man- 
ni,  171i,  in  l."  Cominria:  1375. 
Piacque    alta    Divina    Misericordia 
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nitle  nostre  Contrade,  nelìi  più  ste- 
rili ('.(tmpestri  e  prunosi  lunijlii  rin- 
novare la  qrazia  Et  stupendi  mira- 
coli ec.  Si  rislampò  poscia  simìl- 
infinle  in  Firenze,  per  Bernardo  Pa- 
perini,  nel  1741,  in  i",  per  cura 
di  mons.  Pier  Francesco  Foggini, 
ripurgata  con  critiche  osservazioni, 
e  da  lui  si  inseri  in  un  breve  rag- 
guaglio di  essa  miracolosa  imma- 
gine. V.  anche  in  LEGGENDA  della 

5:.  IMAGINE  DI  S.  MARIA  DELL'  IM- 
PRUNRTA. 

Relazione   fatta  dagli 

AMBASCIATORI     DE'  FIORENTINI 

MANDATI  A  PISA  Sopra  della 
loro  ambasciata  agli  Anziani, 
e  M.  Iacopo  d'Appiano  a'  si- 
gnori Dieci  di  Balia  &.C.  e  gli 
Ambasciatori  furono  Manetto 
(sic)  Daranzati  e  Gio.  Biliotti. 
Leggesi  alle  pagg.  115-146  del- 
VAppenilire  alla  Difesa  del  dominio 
de'  Conti  della  Gkrrardfsen  sopra 
la  Signoria  di  Donoraticn.  BoU/he- 
ri,  Castnqneto  ec.  ec;  Lucca,  riico- 
mini,  1771,  in  L°  È  dell'anno  1396, 
e  fu  estralta  dall'Archivio  delle  Ri- 
foririagioni.  Risposta  de' Pisani;  Alla 
parte  dell'  accordo  de'  Conti.  (ìissoìw 
essere  contenti  che  lo  vostro  Comune 
errasse  la  concordia  ec. 

Relazione   dkl  27  decem- 

BHE  l;]9()  DI  MASO  DKCLI  AL- 
ItlZI  CAVALIEUE  A' DIECI  DELLA 
BALIA  DEL  CU.MUNE  DI  FIRENZE. 
Sta  inserita  nei  Reumont,  della 
Diplomazia  italuina;  Firenze,  Bar- 
bèra, 1857,  in  16",  a  pag.  343. 

Relazione  del  felice  pas- 
saggio all'altra  VITA  DE'SET- 
TE  BEATI  FONDATORI  DELL' OR- 
DINE de' SERVI  DI  M.  V.  descrit- 
ta di  propria  mano  dal  padre 
NicfJ.ò  D\  PISTOIA  dell'ìstesso 
Ordine  nell'anno  iWi  in  un 


suo  Libro  intitolato  giornale 
E  RICORDI.  Firenze,  m.dcc- 
.\xvii,  per  Anton-Maria  Albiz- 
zini,  all'insegna  del  Sole. 
Con  licenza  de"  superiori , 
in  4." 

Fu  stampata  per  opera  del  P. 
Biionfrizieri,  e  la  stampa  fu  moti- 
vata dal  Processo  di  Beatificazione 
dei  sette  Beati  Fondatori,  essendo 
che  il  codice  del  1384,  che  contie- 
ne esse  Vite,  era  di  grande  autorità 
p"r  la  compnhazione  del  Processo. 
Anton  Maria  Salvini  fu  deputato  a 
verificare  l' autenticità  della  scrit- 
tura, tanto  pel  carattere,  che  per 
la  età  del  Uicdcsimo,  ed  attestò  es- 
ser veramente  sciiitura  della  secon- 
da metà  del  trecento,  e  ne  sotto- 
scrisse di  proprio  pugno  1'  attesta- 
zione. Per  quanto  mi  sovvengo,  vi 
è  l'Avverlimenlo  del  P.  Biionfrizie- 
ri.  Il  Moreni,  nella  sua  Bihliorjrafia 
Slorico-Uarjionata  della  Toscana  . 
descritta  l'edizione  in  discorso,  egli 
aggiunge:  fu  riprodotta  in  Lucca  nel 
1729  per  il   Marescandoli .  in  4°, 

sotto  il  titolo:  COMPENDIO  DELLE 
VITE  DI  SETTE  TRA  SANTI  E  BEATI 
dell'  ordine     de'  SERVI     DI    MARIA 

VERGINE  che  fiorirono  iinmediala- 
mente  dopo  i  sette  Beali  Fondatori 
di  detto  Ordine  ec.  lo  non  conosco 
questa  edizione  né  so  se  esista,  anzi 
ne  dubiterei:  comunque  siasi,  se 
sono  le  Vile  di  sette  che  fiorirono 
dopo  i  sette  Beali  Fondatori,  non 
può  dunque  essere  la  riproduzione 
dell'  anzidetto  opuscolo  che  invol- 
gerebbe conlradizione.  Il  P.  Bene- 
detto Canali  veramente  riprodusse 
la  predetta  relazione,  e  la  inserì 
Ira  i  Documenti  posti  in  (ine  all'/- 
storia  breve  deli  origine  dell'  Ordine 
de' Servi  di  Maria;  Parma,  1727, 
in  4°;  ma  in  questa  ristampa  il 
nuovo  editore  non  andò  tanto  per 
la  sottile,  poiché  egli  non  intende- 
va a  pubblicare  una  cosa  di  lingua, 
ma  si  uno  storico  monumento. 
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La  stessa  con  questo 

titolo:  RELAZIONE  DEL  GLORIO- 
SO TRANSITO  DEI  SETTE  BEATI 
FONDATORI  DELL'  ORDINE  DEI 
SERVI  DI  M.  V.  DESCRITTA  DAL 
P.     NICOLÒ     DA     PISTOIA    NEL- 

l'anno  1384.  Bologna,  tipo- 
grafìa delle  Scienze,  18S8,  in 
8."  Di  pagrj.  12. 

I''ii  inserita  nel  giornale  l' Eccita- 
iwuio,  e  se  ne  tirarono  a  parie 
50  ess.,  de'  quali  20  in  cane  gra- 
ve. Si  copiò  l'edizione  originale, 
modificandone  soltanto  l' interpun- 
zione: il  p.  A.  Morini  ne  fu  editore. 

Relazione  delle  città  Sarde 
distrutte  o  danneggiate  ne' due 
secoli  Vili  e  IX. 

Trovasi  nel  Testo  di  duo  codici 
cartacei  d' Arborea  pubblicato  da 
Pietro  Martini;  Cagliari,  Tiuion, 
1856,  in  i",  dalla  pag.  13  alla  2(1: 
è  in  dialetto  sardosco. 

Ricciardo  o  Roberto,  con- 
te di  Battifolle,  rime. 

Si  leggono  nel  Crescimbeni ,  Isto- 
ria della  volgar  poesia  ee.;  Venezia, 
Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in  4."  E 
in  lenone  da  Pistoia,  Pietosa  Fonte. 
E  nel  Giornale  .ìrcadico ,  voi.  I, 
anno  1819.  E  in  Periicari  Opere; 
Lugo,  Melandri,  1822-23,  voi.  3, 
in  8."  E  in  Cino  da  Pistoia;  Firen- 
ze, Barbèra,  1862,  in  32.° 

Riccio  Barbiere,  sonetto 

A   GIOVANNI   BOCCACCIO. 

Trovasi  nel  Ciampi,  Monumenti 
di  un  Ms.  aulo'/rafo;  Milano,  Moli- 
na, 1830,  in  8°;  alla  pag.  94. 

Ricco  (o  Riccuccio)  da  Fio- 
renza, RIME. 

Sono  inserite  m  Poeti  del  primo 
secolo  della  lingua  italiana.  E  nella 


Haceolta  di  rime  antiche  toscane. 
E  nel  Manuale  della  Letteratura  ec. 
del  prof.  y.  yannucci,  ediz.  P  e  2". 

Ricco  da  Varlungo,  rime. 

Furono  pubblicate  nella  raccolta: 
Sonetti  e  tenzoni  di  diversi  antichi 
autori  toscani  ec;  Firenze,  heredi 
Giunta,  1527,  in  8.  E  nel  Crescim- 
lieni,  Istoria  della  volgar  poesia  ec; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voi.  VI, 
in  l.  E  nella  lìarrnltn  di  rime  anti- 
che toscane. 

Riccobaldo,  Genasio,  da 
Ferrara,  rlme. 

h'  impressero  fra  le  Rime  scelte 
di  poeti  ferraresi  antichi  e  moder- 
ni ec;  Ferrara,  Pomatelli,  1713, 
in  8.  E  fra'  Poeti  del  primo  secolo 
della  lingua  italiana.  E  fra  le  Rime 
antiche  di  autori  ravignani. 

Riccoldo  (Fra)  da  Monte 
di  Croce,  Domenicano,  itine- 
rario Al  paesi  orientali  , 
scritto  del  XIII  secolo;  dato 
ora  in  luce  da  Fra  Vincenzio 
Fineschi  ec.  Firenze,  Fran- 
cesco Moiicke.  1793,  in  8.» 
Di  pagg.  78. 

Non  fu  originalmente  scritta  in 
italiano  (juesla  prosa,  ma  e  una 
versione  dall'  originale  latino  fatta 
da  anonimo  verso  la  metà  del  seco- 
lo XIV.  A  pag.  21  sta  il  ritratto  in 
medaglia  di  Fra  Riccoldo.  A  pie' 
di  pagina  non  m:incano  frequenti 
chiose  dell'  editore,  il  quale  ha  ar- 
ricchito il  libro  di  una  ben  ragio- 
nala Prefazione.  V  Opuscolo  è  in 
tutto  di  pag.  78,  e  fu  pubblicalo 
conforme  a  un  m<.  non  troppo  buo- 
no che  conservasi  nella  Libreria  di 
san  Lorenzo. 

Lo  stesso,  con  questo 

titolo:  VIAGGIO  IN  TERRA  SAN- 
TA  DI   FRA   RICCOLDO   DA  .MON- 
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TE  DI  cuoci;  volgarizzamento 
del  secolo  XfV  secondo  un 
manoscritto  della  Biblioteca 
Imperiale  di  Parigi.  Siena. 
Stali,  tip.  di  A.  Miicci.  186i. 
in  8."  Di  pagg.  XVI— 27. 

Edizione  (li  150  e^piiiplari  per 
ordine  numerali.  Si  piiblilicò  in  oc- 
casione delle  nozze  d'una  mia  figliuo- 
la ed  ebbero  cura  di  questa  risiain- 
pa  (nella  quale  si  correggono  molli 
spropositi  accaduti  nella  1"  ediz.) 
i  cb.  letterali  cav.  Filippo  Luigi 
l'olidori,  dtìltor  Franci'sco  Grotla- 
nelli  e  Luciano  Bancbi.  L'opuscolo 
è  preceduto  da  una  erudita  Lettera 
dedicatoria  e  il  te>to  adorno  di  op- 
portune note. 

Ricordi  STORICI  di  kilipi'o 

DI    CIMI    lilNUCCliNI    D^L    1282 

AL  1460.  Firenze.  Piatti,  ISiO. 
in  4." 

Non  fu  posta  in  commercio  que- 
sta importantissima  pubblicazione, 
nella  quale  trovansi  molte  cose  det- 
tate nei  secoli  Xlll  e  XIV.  Venne 
assistita  dall'  egregio  sig.  Giuseppe 
Aiazzi,  e  se  ne  tirarono  soli  250 
esemplari. 

Ricordo  DKLLO  SPEDALE  DI 
S.   MAHIA   DKLLA   SC.\LA.  V.   in 

Regolamenti    dello   sped.\- 

LE.  ec. 

Riformagione  la  quale  or- 
dina  LA    lIlSLilA    de'  terreni 

delle  sei  miglia.  22  Feb- 
braro,  1389. 

Sia  dalla  pag.  135  alla  110  del 
voi.  X,  Archivio  Slorirn  Idiliiino; 
Firenze,  Vieusseux,  184:2-51,  voi. 
XVI,  in  8. 

Rime  Antiche  di  Atroni 
KAKNTIM  finora puhhiicate  nel- 
le direrxe   Racrnlle   di   anti- 


chi Poeti  Italiani.  Faenza . 
Montanari  e  Marabini.  1836, 
in  8."  Di  pagg.  IV  non  num. 
e  40  num. 

Questa  iiieschinissima  pubblica- 
zione, di  soli  100  esemplari,  fu  ese- 
guita per  mia  cura,  nella  prima  mia" 
giovanezza.  Cogli  anni  ne  sono  an- 
dato si  mal  contento,  che  ho  di- 
strutto tulli  gli  esemplari  che  via 
via  mi  son  pervenuti  alle  mani.  Vi 
si  contengono:  Le  Hicotjlilrici  di  fio- 
ri di  Franco  Sacchelli ,  componi- 
mento falsamenie  allribuiio  ad  Ugo- 
lino di  Azzo  Ubaldini;  una  Canzone. 
tm  Madcii/ale  e  quattro  SnneHi  di 
Tomma.<!0  lìuzzuola;  un  Sonelio  di 
Ufjoìiìio  Buzzuola;  uno  di  ser  .An- 
tonio da  Faenza,  ed  uno  infine  di 
.islorre  Manfredi. 

Le  stes.«e.  con  questo 

titolo:  rime  antiche  edite  ed 

INEDITE  d'autori  FAIC.NTI.N'I  CO. 

Vi  si  aggiungono  alcuni  Do- 
cumenti inediti  risguardanti 
Asiorre  Manfredi  e  la  sua 
corte.  Imola,  Galeati,  1846, 
in  8."  Di  pagg.  74. 

Edizione  di  soli  100  esemplari, 
due  de' ipiali  in  caria  forte.  Alcune 
di  queste  Rime  si  pubblicarono  ncl- 
V  Ulile-Diilci.  l'tiornale  letterario 
imolese.  Stanno  in  questa  Raccolta, 
pur  da  me  rigettata,  cinque  Soneiii 
e  tre  (ymzoni  di  Tommaso  lìuz- 
zuola;  im  Sonelio  di  Ut/olino  Bui- 
zHola;  uno  di  ser  .inlon'O  da  Faen- 
za a  Franco  Sncchelli,  colla  Rispo- 
sta per  le  rime  di  Franco;  un  altro 
Sonetto  del  Sarchelti  al  sig.  .A^Iorre 
di  Faenza,  e  la  risposta  di  questo 
al  Sacchetti;  uir.i  tenzone  e  due 
Sonetti  di  Andrea  Yiarani;  alcune 
Rime  di  Alessandro  Caperano;  e  un 
Sonetto  di  Ludovico  da  Maradi  al 
Papa  Uj/enio.  A  tulio  questo  segue 
un  .Appendice  contenente  alcune  Pro- 
se e  Rime  (ti  Franco  Sacchelli  ad 
.\slorrc  di  Faenza. 


L' amore  alla  mia  icrra  natale  mi 
farà  per  avvenliira  varcare  i  termi- 
ni della  iliscrezione.  Io  vuo'  proiiur 
(|iii  ine  C,nn:otii  inedite  (ìi  Tom- 
maso lUizziiola  ila  Faenza,  in  giunta 
alla  raccolta  predella;  la  prima  tra- 
scritta dal  codice  Valicano,  N.  3214, 
la  2^  dai  codici  379;5  e  1823  della 
medesima  libreria.  Non  sono  dav- 
vero modelli  d'antica  poesia  italia- 
na, ma  potrebbero  initavia  andar 
del  pari  con  molle  altre  della  stes- 
sa età,  se  non  fossero  deturpale 
(la  prima  singolarmente)  da  parec- 
chie mende,  che  togliere  non  ho 
potuto  per  mancanza  d' altri  mss. 
Tnllavia  a  guarentigia  dell'  antico 
poeta  sarà  sufficiente  quanto  in  lode 
ne  disse  già  il  divino  Allighieri. 
Oltre  a  ciò,  in  L;iiinla  pure  a'  Docii- 
mcnli.  inlcndo  produrre  una  Lettera, 
tratta  dal  cod.  Magliabech.  IV,  128, 
in  cui  si  fa  menzione  d' un  Pier 
Zambrini  da  Faenza,  e  il  lo  tanto 
più  volontieri,  in  quanto  che  di 
questa  famiglia  negli  Archivi  faen- 
tini non  trovasi  di  quel  tempo  cen- 
no alcuno.  Il  ricordo  più  antico  fin 
ipii  era  del  1478,  quando  Niccolao 
di  Zambrino  Luzzano,  con  Irstamen- 
lo,  rogato  da  Gasparo  di  Lorenzo 
Cattoli,  lasciava  lire  500  allaB.  V. 
della  Concezione.  Ecco  le  une,  e 
poi  l'altra.  — 

la  luogo  d' anìorf.  Questa  la  ri- 
sposta kc  fede  messer  Tomaso  di 
Faenza. 

Homo,  kc  parli  per  si  gran  contegni 
e  par  kc  impero  lt;g;ii 
sor  me,  ku'  kiami  tu'  Signore  aiitichn; 
et  per  il)  tu'  dir  disdico, 
poi  uariando  'I  iier,  falso  m'  .Hi  derto, 
non  lascierò  k'  ad  onta  non  m'  assegni, 
e  gastìgi  ed  insegni 
te  e  ciascnn  k'  è  di  ben  dir  mendico. 
Invidioso  e  iniquo, 
mostri  lo  tuo  cor  pien  di  sospecto; 
rinchius'  ài  fra  Io  pecto 
cosa  ko  t'  à[el  del  ver  diro  alTranto, 
et  ài  gittate  il  guanto 
di  cortesia  da  le  tanto  rimosso; 
uorrai  passar  gran  fosso 
auanti  che  '1  tuo  stato  m'aripreudi: 
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ron  uillanta  cuntcìidi, 

però  più  tu'  disdir  mai  non  aspeclo- 

Homo,  ben  sai  ke  fosti  in  mia  balia; 
don;i'ti  Signoria 

tanta,  cU'  co  stesso  uer^ogna  ne  coglio! 
po'  m'  ài  gittato  a  scoglio, 
fallendo,  et  non  dicesti  a  ku"  di  seruo 
fa'  diipostranza,  kc  ben  franco  sia, 
per  tua  gran  baronia, 
luclor  ke  per  me  trema  come  fogl  a  (2).  , 
Ebbi  di  te  cordoglta 
fin  ke  di  ben  duraro  auesti  neruo; 
però  mi'  onor  conserno, 
et  fora  gillo  te  di  meo  seiitcro, 
poi  ti  piirti  dal  nero, 
e  ciò  ke  parli  pur  menzongna  tene! 
Ai  dco!  kom'  fura  bene 
ke'  mai  parler,  a  fa!sitate  aderti, 
prendesseiio  i  lor  merli, 
tornando  a  morte,  com'  a  grido  ceruol 

Homo,  k"  a  torlo  fai  di  me  ranch::ira, 
guarda  di  ueder  cura  ; 
non  blasmar  me,  ma  il  tu'  poco  ualore, 
ke  già  compiuto  bonore 
non  dono  a  scruo  kt:  uìrtù  non  tegna; 
ke  '1  ben  comincìamenlo  poi  non  dura: 
poro  li  uai  se  plura; 
ki  no  sta  sempre  fino,  è  fallidore: 
già  bon  comìncìadorc 
non  lì  bon  pregio,  k'a  bon  fin  non  vegna. 
Se  mal  segue  ili)  la  'nsegna 
del  tu'  Signore,  kom'  a  lui  t' apressi, 
lo  guiderdon   rheressi , 
è  rerto  k' as;^i;ia  pena  et  perda  fio: 
et  però  pensa  k'  io 
sono  Ica!,  e  a  ki  per  me  si  parc(i) 
gilloli»  for  di  pene; 
dolli  corona  (al.  non  1'  à  ki  regna. 

Homo  folle,  fai  lito  di  mia  skicra! 
kom'  ài  Si  li.igu'  alter.-i, 
orgoglio  preso  et  ariiimento  tolto? 
Uer  me  t'  avea  [arcoUol 
sicome  famigliaro  e  segrotieri! 
Poco  t'  aluma  di  ragion  tumera! 
poi  ferm'  è  ki  solferà  {.«r) 
triiar.ti,  tricadon  falsi  mo^to: 
non  SOM  di  ragion  uolto 
kome  te,  nano,  ke  ti  fai  guerrieri; 
disfaccio  uoltinlieri , 
noiosi ,  fylsi ,  di  uirlii  dispersi 

per  dimostrarmi  gravalere  a*  uili; 
e  tengoìi  sodili  ; 

facciolì  fini  e  trago  d'  acqua  foco, 
e  kuro  talor  poco 

se  tra  due  fdlsi  son  salti  leggieri  (sic). 
Homo  non  saggio  conira  ragion  tira, 
piange  fori'  e  sospira; 
doglioso  dolo  da  gioir  di^yìonto:  — 
Folle  fui!  di  me  conto!  — 
Et  dì  ke  lo  tu'  mal  per  me  si  Iroua? 
Sovorkio  uor  di  me  tiiclor  s'  adira 
ki  verità  consira  (5). 
L^edi  ke  troppo  parli  et  parli  pronto; 
di  ke  t'  ò  strorfo  e  gioiUo'? 
Parlar  nonn'  osi,  e  parli  ;  e  larga  prona 
cnnlr'  a  me  si  rinnova! 
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puii^eiiii  inur:>ì  darmi  credi  ascosi? 

Ma  li  fatai  uiiiuro^i 

e  li  cortesi,  sag^'i  e'  frodulenti 

so  ke  ben  iloti  li  seilt», 

ma  senti  li  non  degni  e  i  ben  provati, 

ke  fauno  i  fuorseiinati  ; 

tal  credi  degno,  non  vi  si  rilroua  (8)! 

M.  Tomaso  da  Faema. 

.     Celeslial  Padre,' consiglio  vi  clieggio, 
ma  merzè  non,  eh'  io  veg^^io 
valer  non  mi  dovria  né  pietanza, 
firio  v'  aggio  olVeso  sempre  e  non  serviitn, 
e  di  merze  e  d'  aiuto 
a  diiuindnr  non  è  mia  (7)  arditanza; 
da  poi  la  ricca  gioia, 
a  cui  in  lutto  son  dciialo  al  mondo, 
ili  gram  pene,  oltre  pon-lo, 
mi  nianlene  ed  i'  noia, 
eh'  a  merzè  non  m' intende, 
m'  a  suo  poder  ini  dà  pena  e  turniento; 
e  rom'  più  mi  lamento, 
allora  più  m'  otVende. 

Alcun  dirà;  non  buono  ascmpro  dai, 
se,  per  tuo  pone  e  guai, 
a  Dio  merzè  no  vuoli  adìmandarc  — 
Assai  r  6  dimandata;  or  me  ne  resto  — 
lid  in  che  modo?  —  In  questo 
sol,  che  lo  mio  amor  dovesse  umiliare.  — 
CU'  a  merzè  me  "nten-fesse 
airpianto,  od  a  pietate, 
credo  daremmi  pene  (i-ic), 
se  Lui  ne  rirhedesse, 
de  la  mia  olVensione 

eh'  ò  fatf  a  Lui,  eh'  è  santo  Padre  et  Figlio: 
se  mi  desse  consiglio, 
credo  sarìa  rasgione. 

Da  (luiiiri  a  dietro  son  slato  a  speranza 
di  merzè  e  pietanza: 
ed  a  ciò  la  mia  lingua  molto  acortta  (8); 
ch'altro  non  saccìo  dir  né  dimandare, 
di'  a  lei  merzè  chiamare 
e  pietanza;  ma  nulla  mi  porta! 
eh'  allor  più  mi  toniposla! 
Ond'  or  conosco  elio  1'  è  spiaciniento 
io  mio  adimanJamcnto 
per  soverchia  richiesta. 
Dunque  mi  pur  coiivene 
ciò  amondare  in  cotal  ir.anera, 
eh'  allretlanto  le  chera 
crudalitate  e  pene. 

(1)  Forse  et  pur.  (2)  It  cod.  fogla, 
e  cosi  pia  sopra  roglo,  scoglo  (3)  Per 
segui,  (l)  Cosi  it  cod.,  probabilmenle 
in  oriiiinf  era  srrillo  lene.  (">)  /'  coi/, 
considi-a.  (U)  Gran  ronlraddiiioni  sem- 
tranmi  in  questi  iillimi  versi!  so  il  codice 
leggesse  invece:  ma  li  baisi'  amorosi  e  li 
cortesi  safjiti  sfrodotenti  oc,  a  parer  mio, 
se  n.'  Irarr'eìibo  alcun  costrutto.  (")  ì  codd. 
anno  mai:  sarebbe  contradditorio  a  q'ian- 
to  it  porta  disse  più  sopra.  (8i  Così  t 
endici:  forse  molto  ò  corta.  Ad  ogni  modo 
qui  il  verbo  nrrorlare  sembrami  non  abbia 
la  essere  in  lutto  rigettalo. 


l.liTTtliA    SCRITTA    A    SALVESTIIO 

DI  GlBRl  de'pigli,  insliio  r383,  se/i- 
do  lui  a  Faenza  per  la  mortalità, 
da  uno  suo  amico,  detto  Biagio. 

A  Saltestro  di  Geri  de'  Pigli  di 
Firenze,  in  casa  Piero  Zambrini  in 
Faenza. 

tigli  è  più  di  che  frale  Cristofa- 
110  del  Cannino  venne  a  boiega  e 
mollo  icneraiiienle  mi  domandò  di 
te;  e  io  gli  dissi,  come  stai  bene, 
e  come  spesso  ò  novelle  di  le.  Mol- 
to ne  fu  consolalo,  e  dissemi  che 
io  li  salutassi  molto  per  sua  parie. 
Ancora  mi  pregò,  che  io  li  scrives- 
si, che  per  l'amore  di  Cristo  tu 
fossi  perseverante  nel  bene  che  tu 
ài  cominciato  e  ne'  tuoi  buoni  por- 
tamenti: e  io  ancora,  quanto  so  e 
posso,  té  ne  priego,  e  voglio  che 
spesso  consideri  e  pensi  quanto  que- 
sta virtù  sia  di  nicistà  a  nostra  sa- 
lute; che  dice  io  spccliio  de' dottori 
Agostino:  q.  non  coronatur  nisi  sola 
p'erseveranlia;  però  che  la  perseve- 
ranza é  quella,  la  quale  fa  congiu- 
gnere ogni  operazione  incominciala 
col  suo  "fine,  nel  quale  solo  line  si 
merita  la  gloria,  e'I  premio  e  la  lan- 
de. Questo  intese  sanlo  Ambruogio 
dottore  quando  disse:  Laudo  navi- 
cantis  feìicilalem ,  sed  cum  perve- 
nnit  ad  porlum.  Per  le  quali  pa- 
role chiaramente  si  comprende,  che 
ninna  opera  è,  la  quale  sia  degna 
di  lauda  e  di  commendazione  o  pre- 
mio, se  non  quando  è  condotta  al 
suo  fine;  al  quale  ci  conduce  sola 
la  perscveranzia.  E  pone  il  dottore 
l'esemplo  della  nave  e  del  navican- 
te e  non  sanza  cagione:  però  che- 
questo  esemplo  della  nave  e  del  na- 
vicalore  è  congruo  e  coinperalivo 
a  mite  le  cose.  Mollo  é,  dice,  che, 
considerando  i  pericoli  e  le  fortune 
che  occorono  per  lo  mare,  quanto 
che  'I  navicaloi-e  e  la  nave  abbi  nel 
viaggio  e  nel  suo  camino  bonaccia 
e  iìlicilii;  nondimeno  non  inerita 
laude  e  non  si  merita  laudare,  se 


non  quando  è  condotta  nel  porto, 
cioè  al  fine,  dove  atende  el  navica- 
tore  condueere  la  sua  nave.  Al  quale 
fine,  come  detto  è,  non  si  viene, 
se  non  mediante  la  perseveranzia; 
peri)  che  se  il  navicatore  gittasse 
1'  ancora,  quando  è  a  mèzo  il  cam- 
mino e  quivi  fermasse  il  suo  legno, 
già  mai  non  perverrebbe  al  suo 
porto.  Conviene  adunque  per  giu- 
gnere  al  porto,  che  si  perseveri 
usijiw  in  finem;  e  questo  medesimo 
si  può  dire  di  tutte  le  cose  del 
mondo  e  di  tutte  l'arti  manuali  e 
liberali,  cioè  che  ninna  n'  è  perfet- 
ta, se  non  nel  suo  fine,  col  quale 
si  congiuL'ne  co  la  perseveranza.  E- 
sempli  ci  sarebono  infiniti,  ma  la 
spericnzia  il  dimostra  chiaro.  Que- 
sto ancora  adiviene  degli  csercizii 
spirituali:  onde  se  l'uomo  comincia 
a  operare  bene  e  virtuosamente  per 
l'amore  di  Din,  suo  fine,  e  ricevere 
eterna  salute  e  essere  salvo  (s/c);  la 
(piale  salute  non  si  può  avere,  se  non 
nel  fine  del  nostro  bene  operare  in 
questa  nostra  vita:  al  quale  fine  già 
mai  non  si  può  venire  e  non  si  vie- 
ne, se  il  principio  non  è  continua- 
to e  perseverato;  si  che  tornando 
al  nostro  proposito  nini  sola  perse- 
vminiia  nrotialur.  Essa  sola,  infra 
l'altre  virtù,  è  coronata,  e  per  essa 
s(da  noi  siamo  coronati  e  ricevia- 
mo salute  e  siamo  salvali.  Odi  il 
nostro  testimonio,  cioè  la  verità  nel 
Vangielo:  Qui  pcrseveraverit  usque 
in  jiiieni ,  hic  salma  erit.  Adunque 
quanto  l' uomo  adoperi  virtuosa- 
mente nel  principio  e  nel  mèzo,  se 
non  persevera  per  insino  al  fine, 
sappi  che  non  sarà  salvo.  E  però, 
carissimo,  fa  che  i  tuoi  buoni  prin- 
cipii  e'  santi  disiderii,  mediante  la 
virtù  della  perseveranzia,  tu  gli  con- 
giunga col  santo  fine,  a  ciò  che 
meriti  corona  d'eterna  beatitudine: 
(jutim  rem  promisit  Dominus  clili- 
yenlibus  se. 

ni  Firenze,  di  Xll  i\\  sctlembre,  13Sa. 
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Rime  Antiche  m  autori 
RA'viGN'A>'i  che  fiorirono  nel 
secolo  XIV.  Imola,  Galeati, 
1846,  in  8."  Di  pagg.  40. 

Furono  stampate  per  mia  cura 
nell'  Ulile-Dulci,  Giornale  lellerario 
Imolese;  donde  se  ne  tirarono  100 
esemplari  a  parte,  due  de'  quali  in 
carta  forte.  Stanno  in  questa  Rac- 
colta, da  me  rigettata  altresì,  e  per 
la  più  parte  distrutta,  un  Sonetto  e 
(ìuatlro  Ballate  del  conte  Guido 
novello,  non  che  una  Canzone,  la 
quale  comincia:  Io  sento  il  sommo 
henecC;  fiilsamente  attribuita  a  Gui- 
do, ma  che  è  di  Dante  Allighieri; 
quattro  Sonetti  e  una  damane  di 
Ser  Menfjlìino  Mezzani ,  la  Canzona 
comincia:  In  son  la  Donna  che  vólto 
la  rota  ec,  che,  con  varietà  di  lezio- 
ne, trovasi  eziandio  tra  le  Uitne  di 
Guido  Cavalcanti;  due  Sonetti  di 
Ser  Muccio.  detto  anche  Stramazzo. 
che  i  più  vogliono  non  ravignano, 
ma  pei'ugino;  e  dtie  di  Gervasio 
Hiccohalilo  ferrarese,  ma  che  visse 
quasi  lutto  il  tempo  di  sua  vita  e 
fiori  in  Ravenna;  e  una  Lauda  in 
fine  di  Ambrogio  Traversar!. 

Rime   Antiche,   scelta  di 

lil.MF,  ANTICHE  I.XEDITE  DI  CE- 
LEBRI AUTUIil  TOSCANI,  l' OpcrC 

dei  quali  sono  citate  dal  Vo- 
cabolario della  Crusca.  Firen- 
ze, Borgo  Ognissanti,  1812, 
in  8."  Di  pagg.  84. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  gran- 
de e  forte,  ed  è  una  tiratura  a  par- 
te de'  volumi  XIV,  XV  e  XVI  della 
Raccolta  di  Upuscoli  scientifici  ec. 

1  nomi  d<:'  Poeti  inseriti  in  que- 
sta pregevolissima  Scella  dal  eh. 
Luigi  Fiacchi,  sono  i  seguenti:  Dan- 
te Aller/hieri,  Forese  Donati,  Petrar- 
ca ,  Lapo  defili  V berti ,  Ser  Noffn 
Notaio,  Gino  da  Pistoia,  Guido  Gui- 
nizelli ,  Lapo  Gianni,  Gianni  Al- 
fani ,    Guido   (Mralcanli,   Guittone 
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ri  Areziv,  He  En:o.  iSujj'o  Buonayui- 
(li,  Francesco  Ismeia  de'  lieccuiiu- 
(li.  Dino  Compagni,  Lapo  Saltarel- 
li, Fraiicenco  da  Barberino,  Frati- 
cesellino  de(jìi  Alhizii ,  e  Fra  Do- 
menico Cavalca. 

Rime  d'incerti  autori.  V. 
in  Incerti  rimatori. 

Rime  isTORicnE  di  un  ano- 
nimo ('.ENdVEsic  n'.s.sulo  liei  se- 
coli XUI  !■  XIV.  tiaticdaun 
codice  deirAn.  Matteo  Mot- 
fino  di  Genota,  per  cura  del 
prof.  Francesco  Bonaini. 

SUmno  dalla  jiai;.  1  alla  62  del 
toni.  IV,  .Appendice  all'Archivio  Sto- 
rico Itiiliano;  Firenze,  Vicusseux, 
Ì8'i2-51,  voi.  XVI,  in  8." 

Rime   e  Prose  del  buon 

SECOLO   DELLA    LINGUA,   tratte 

ila  manoscritti  e  in  parte  ine- 
dite. Lucca.  Giusti.  18o2,  in 
8."  Di  pacjcj.  XXYI— i8(). 

Questa  ciccante  cilizionc  in  carat- 
teri elzevirini,  a  due  colonne,  di  cui 
s'impressero  338  esemplari,  de' qua- 
li alcuni  in  diverse  carte  distinte, 
ed  uno  in  pergamena,  dobbiamo 
alle  cure  del  eli.  inonsig.  Telcsforo 
Bini.  In  esso  volume  si  contengono 
molte  preziose  scritture,  tra  Rime 
p  l'rose.  Fra  1('  prime  sono:  Lamento 
della  D.  V.  in  lerta  rima,  (Rapitoli 
XI;  Credo  di  Dante;  Capitolo  della 
morte,  d'uno  dei  fiali  di  Dante; 
Capitoli  VII  di  .\laestro  .Antonio  da 
Ferrara;  Capitoli  III  di  Simone  di 
ser  Dino  da  Siena,  detto  il  Savios- 
■  so;  Capitolo  di  Astorre  Manfredi  da 
Faenza;  Sonetto  ec.  di  Dante  Ali- 
ghieri; Sonetto  di  Bindo  Bonichi; 
Sonetto  d'incerto;  Canzone  di  Giiil- 
lone  d'Arezzo;  Canzone  di  Dante; 
Canzoni  .XII  morali  di  Bindo  Bo- 
nichi da  Siena;  Canzone  di  Mae- 
stro .Antonio   da   Ferrara;  Canzoni 


VI  di  Siiiioiie  di  ser  Dino  suddetto; 
Laudi  IV  di  Fra  lacopone  da  l'o- 
di; Laudi  due  W  ignoti;  Laudi  ap'- 
rituali  XXI;  e  queste  ultime,  di 
cui  crcdcsi  fossero  tirate  poche  co- 
pie a  parte,  appartengono  quasi  tut- 
te al  secolo  XV. 

Tre  di  queste,  e  cioè  della  Puri- 
ficazione.iieW.Annunzi'itione,  e  del- 
la Salutazione,  si  ristamparono  in 
Napoli  alla  stanip.  l'errante,  mdccc- 
i.viii,  in  8°,  a  cura  di  Micliele  dello 
Russo,  elle  le  inserì  nel  volumetto: 
Stona  della  sacra  Cintola  di  I^ato, 
lesto  di  lingua  con  i'  aggiunzione 
di  altre  divote  scritture  in  versi  del 
buon  secolo  della  lingua. 

Tra  le  seconde,  cioè  le  Pn^e, 
sono;  Lettera  di  Fra  lacopone  da 
Todi  sopra  la  Laude  de' cinque  sen- 
timenti; Lettera  fcredesi  dello  stesso) 
sulla  t'araboia  della  vigna;  Lettera 
attribuita  a  S.  Bernardo;  Regola  e 
vita  degli  amatori  di  lesu  Cristo 
ordinata  pel  Maestro  .Antonio  da 
Massa  dell'  ordine  di  S.  Francesco 
ce;  Vita  di  santo  losafat  fiijliiiolo 
del  re  Alenerò  ec.  Il  prof.  \  incen- 
zio  Nannucci,  nella  sua  lìivisia  del- 
le Collazioni  dei  Si.  Padri;  Firen- 
ze, Baracchi,  1 850,  notò  e  corresse 
alcune  mende  occorse  in  questo  voi. 

Rime  DI  SER  PACE  NOTAIO 
FIORENTINO,  DI  RINALDO  D'A- 
QUINO E  DI  SALADINO  DA  PAVIA. 

Bologna,  tipogralìa  di  Gia- 
como Monti,  al  Solo.  18.^6. 
in  8."  Di  carte  4  non  nnm. 

Furono  da  me  inserite  nel  Cata- 
logo di  Opere  volgari  a  stampa  dei 
secoli  .VIIle.MV;  edizione  prima; 
Bologna,  Monti,  1857,  in  4°  picc, 
e  se  ne  impressero  a  parte  soli 
30  ess.  numerati.  J.c  liinie  sono 
inedite,  e  tratte  da  mss.  lucchesi 
per  cura  del  eh.  signor  Salvatore 
Bongi.  La  Canzone  di  Rinaldo  d'.A- 
quino,  che  comincia:  Per  fino  amo- 
re vao  si  allegramente  ec,  e  mento- 


vaia  da  Dante  nel  Volgare  eloquio, 
e  si  credeTa  smarrita. 

Rinaldeschi  (Ranieri  de') 
da  Prato,  espc  sizioke  di  sal- 
mi, testo  di  lingua  inedito. 
Lucca,  Giusti,  1833,  in  8." 
Di  pagg.  XX  —  211  num.  e  S 
non  num.  ediz.  cbus. 

Bellissima  edizione  a  due  colon- 
ne, in  caratteri  elzevirini.  Si  impres- 
sero 338  esemplari,  de"  quali  alcuni 
in  diverse  coirle  distinte,  ed  uno  in 
perRamenn.  Dobbiamo  questa  pub- 
blicazione al  benemerito  monsignor 
Telesibro  Bini. 

Rinaldo  d'Aquino,  iiime. 

Stanno  nella  Pnelica  di  Gio.  Gior- 
r/io  Trissiiìo;  Vicenza,  laniculo,  1529, 
in  fosilio  picc.  E  ne'  Poeti  nnlichi 
raccolti  da  inonsig.  L.  Aliarci.  E 
nel  Crcscimleni ,  Istoria  della  vol- 
gar  poesia  ec;  Venezia,  Dasescio, 
1731,  voi.  VF,  in  4.  E  m  Poe.i'i\lel 
primo  secolo  della  lingua  italiana. 
E  nella  Raccolta  di  rime  antiche 
toscane.  E  ne'  Lirici  del  primo  e 
secondo  secolo  ce.  E  nel  manuale 
delta  Letteratura  ec.  del  prof.  Vin- 
cenzio ?<annucci.  edizione  pi  ima  e 
seconda.  E  nei  Lirici  del  .':ecolo  pri- 
mo, srcon'to  e  ter:o  pc.  E  nel  Ho- 
rilcgio  dei  lirici  più  in<<igm  d' Ita- 
lia. E  nelle  Poesie,  italiane  inedite 
dì  dugenlo  autori.  E  in  Cantii,  Sto- 
ria Universale,  n  pag.  1285,  del 
voi.  Ili;  Torino,  Pomba  e  comp., 
1851,  in  8.  Una  Canzone  inedita 
di  Rinaldo,  che  comincia:  Per  fino 
amore  vao  si  allegramente ,  fu  da 
me  inserita  a  fac.  296  del  mio 
Catalogo  di  opere  volgari  a  stampa 
dei  secoli  Xlll  e  XIV;  rdiz.  prima; 
Bologna,  1857,  in  8°  gr.  Questa 
medesima  Canzone,  si  e  riprodotta 
ora,  siccome  inedita,  dal  cav.  Paler- 
mo, a  facce  95-90  de'  Manoscritti 
ì'alattni  da  Ini  illustrati,  al  voi.  2"; 
Firenze,  1853-60,  voi.  2,  in  .1.° 
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Rinaldo   da   Cepperello. 

SOiNETTO. 

È  inserito  dall' i-pregio  sig.  Fran- 
cesco Trucchi  nella  sua  raccolta  di 
Poeste  italiane  inedite  di  dugento 
autoii. 

Rinuccini,  M.  Gino.  Fioren- 
tino, rime;  scritto  del  buon 
secolo  della  lingua.  Lucca, 
per  Bartolomeo  Canovetti, 
1838,  in  8."   Di  pagg.  36. 

Edizione  non  venale  di  soli  107 
esemplari;  in  cui  si  contengono  38 
Sonetti,  3  Canzoni.  10  Ballate  ed 
un.  componimento  in  sestine.  Queste 
Rime,  fatte  ad  imitazinne  del  Petrar- 
ca, come  notò  eziandio  l'egregio 
editore,  possono  andar  del  pari  con 
quelle  de'  Montemagni  e  di  Giusto 
de'  Conti.  Vi  ha  una  breve  ma  suc- 
cosa ed  elegante  prefazione  (appiè 
della  quale,  comunque  non  appa- 
risca il  nome  dell' edilore,  né  altro- 
ve) che  ci  è  nolo  essere  lavoro  per 
certo  del  cav.  Salvatore  Bongi.  lina 
Ballata  di  questo  m.  Gino  di  Fran- 
cesco erasi  già  pubblicata  a  pag.  U3 
del  voi.  2  delle  Poesie  raccolte  dal 
si2.  Trucchi;  Prato,  Guasti,  1846, 
voi   IV,  in  8.° 

Rinuccini,  Filippo.  V.  in 
Ricordi  .ST( mei. 

Rinuccino  (Maestro),  rime. 

Si  leggono  tra  le  Poesie  di  alcuni 
antichi  Rimatori  toscani;  Roma, 
Francesi,  1774,  in  8°  gr.  Ed  in 
Serassi,  Anecdota  litternria  ex  mss. 
codicibus  crula  ce.  E  nel  Manuale 
della  letteratura  ec.  del  prof.  V. 
Nannucci.  edizione  1'  e  2^  E  nel 
Saggio  di  rime  illustri  inedite  del 
secolo  XIII  ec.  E  fra  le  Poesie  ila- 
liane  inedite  di  dugento  autori. 

Ristoro  d'Arezzo,  la  com- 
posizioni:   DEL    MONDO,    testu 
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italiano  del  1282  ptibhlicato 
da  Enrico  Narducci.  Roma, 
tip.  delle  scienze  malemati- 
che  e  fisiche,  mdccclix,  in  8." 
Di  p.  LXXXIV— 348.  ed.  cb. 
Dalia  pag.  Ill  alla  xxxix  Prefa- 
zione dell'egregio  editore,  nella  qua- 
le rende  conto  dell'  opera  che  ha 
preso  a  rendere  di  pubblica  ragio- 
ne, del  codice  di  che  s'  é  giovato, 
e  delle  cure  che  s'  è  dato  perché 
il  suo  lavoro  torni  utile  e  bene  ac- 
cetto al  colto  |}ubblico:  in  essa  sta, 
a  pag.  xviii-xix,  un  brano  dell' an- 
tico libro  intitolato  Aslrolof/iu  secon- 
do Sidiac:  a  f.  xix-xx  Le  Elimn- 
toijie  di  cìancun  seyiio  del  Zodiaco, 
di  antichissima  scrittura:  a  f.  xxi 
Alcuna  cosa  del  corso  della  luna  ec. 
scritto  del  l'JCl  circa.  Segue  un' 
Appendice  hno  alla  pag.  Lxxxi;  la 
f.  rerso  bianca,  e  un  antiporto,  ove 
si  legge  -  co.MPOsizioNE  del  .ììondo 
DI  nisTOKO  d'aiìezzo:  Esemplare 
Chigiano  M.vill.  109  ridotto  a  mi- 
glior lezione:  -  dopo  la  p.  verso  bian- 
ca, segue  il  testo.  In  detta  Appen- 
dice è  notevole  soprattutto  una  Le- 
ziotìe  di  Francesco  Fontani  acca- 
demico della  Crusca  intorno  a  que- 
st' opera  di  Ristoro;  e  vi  si  leggono 
varii  brani  di  essa  già  prodotti  dal 
Ciori,  dal  Lanzi,  dall'Angelucci,  dal 
Pignolti,  dall' Ingbirami  e  (inalinen- 
te  dal  prof.  Nannucci  nell'  edizione 
seconda,  voi.  2  del  suo  Manuale. 
A  pag.  173  in  un  antiporto  leggesi 
parimente  quanto  segue:  -  COMCOSI- 

ZIONE  DEI,   MONDO   DI   RI.'STORO   D'A- 

REZZO  -  liiproduzione  esatta  (sal- 
vo le  abbreviature)  deli  esemplare 
Chigiano  M.vill.  169.  E  va  a  due 
colonne  fino  alla  pag.  317,  dopo  di 
che  si  succedono  diverse  Tavole  e 
Indici,  con  due  pagg.  di  Errala. 
Un  Opuscolo  usci  pochi  mesi  ap- 
presso, intorno  al  merito  di  quest" 
opera,  di  Domenico  Comparelti  Ro- 
mano; Pisa,  Nistri,  1859,  in  8. 


Lo    stesso.   Milano 

Daelli,  MDCCCLXiv,  in  16." 

Ristampa  della  precedente  fatta 
con  economia  tipografica,  affinchè 
con  maggiore  agevolezza  potesse  l'o- 
pera correr  per  le  mani  degli  stu- 
diosi. 

Roberto  Re  di  Gerusalem- 
me, IL   THATTATu  DELLIi   Vlll- 

TV  MouAL!  ec.  Roma.  Grigna- 
ni,  1642,  in  foglio. 

Lo    stesso.    Torino, 

Stamp.  reale,  mdccl,  in  8." 
Di  paijg.  XXiV  non  nuin.,  e 
216  num. 

È  una  diligente  ristampa  della 
summentovata  ediz.  Oltre  il  Trat- 
talo delie  Virili  morali,  attribuito  al 
Re  Roberto,  o  come  altri  Ruberto. 
ma  che  in  sostanza  è  lavoro  di  Gra- 
ziole Ranibagiuoli  Cancelliere  Bolo- 
gnese, vi  si  contengono  il  Tesorello 
di  ser  Brunetto  Latini,  quattro  (mh- 
zoni  di  Bindo  Bollichi  da  Siena, 
ed  alcune  Rime  di  M.  Francesco 
Petrarca  eslratte  da  un  suo  origi- 
nale. Del  Trattalo  delle  Viriti  Mo- 
rali si  lece  pure  una  ristampa,  se- 
condo l'edizione  sopra  allegata  del 
1642,  in  Napoli,  nel  1863  per  cura 
di  Michele  Dello  Russo,  insieme  col 
Volgarizzamento  della  forma  di  one- 
sta vita  (li  Martino  vescovo  Braca- 
rensc:  ed  un'altra  anche  ultimamen- 
te in  Modena  nel  18(i5,  per  cura 
del  celebre  Celestino  Cavedoni.  Del 
Re  Roberto  abbiamo  pure  in  istam- 
pa  una  Pistola  al  Duca  d. -itene, 
che  trovasi  fra  le  Prose  antiche  di 
Dante,  Petinrcha  et  Boccaccio  rac- 
colte dal  Doni. 

Circa  altre  edizioni  del  Trattalo 
delle  Virtìi  morali  ce,  è  da  vedersi 
nel  Crescimbeni,  Istoria  della  volgar 
/jdfsffl  ec;  Venezia,  Raseggio,  1731, 
voi.  VI,  in  L  E  nella  HaccoUa  di 
rime  antiche  toscane.  E  ne'  Lirici 
del  primo   e  secondo   .lerolo  ec.    E 


ìk' Lirici  del  secolo  primo,  secondo 
e  ler:o  ec.  Ma  V.  anche  in  BAM- 
BAGIUOLI,  Graziole. 

Roberto  Monaco.  l\  guer- 
ra PliP.  LI  PUINCIPI  CIUSTUNI 
GUEriREGGlATA  GO.\TP.\  1  SAliA- 
CIM  CORRESTE  A.  D.  JILXXXXV. 
TRASLATATA    l.\    VOLGARE    PER 

UNO  DA  pisTOi\.  Firenze.  Ciar- 
(lelti.  1823,  in  8."  Con  una 
tavola  in  rame. 

QucW'nnn  da  Pislnia.  si  fu  il  eh. 
sig.  prof.  Scbasliano  Ciampi,  il  quale 
fece  questa  versione  coli' animo  d'i- 
mitare la  lingua  e  Io  stile  degli 
aurei  scrittori  del  1300;  ma  non 
troppo  felicemente  vi  riusci ,  però 
che  eziandio  chi  non  avesse  gran 
pratica  cogli  scrillori  del  buon  se- 
colo, s'accorgerebbe  alla  prima  pag., 
per  non  dire  alle  prime  linee,  che 
questa  è  moneta  d'assai  fresco  conio. 

Roberto  de'  Minori  da  Ve- 
rucchio.  LEGGENDA  de'  Frati , 
Giovanni  Buronei  e  Andrea 
dal  Dolce  de'  Minori  di  S. 
Francesco. 

È  scritta  intorno  al  1362  in  ver- 
nacolo riminese,  e  legsesi  alle  pagg. 
361-362  del  volume  III  della  Slofia 
cii'ilr  e  sacra  riminese  di  l.tiii/i 
Tonini;  Rimino,  Malvolli  ed  Erco- 
lani,  1862. 

Rocca  (Messer  Guido  del- 
la), RIME. 

Stanno  nel  C.resrimbeni ,  Istoria 
delta  volqar  poesia  ec;  Venezia, 
Baseggio,' 1731,  voi.  VI,  in  4.°  E 
nella  Haecolla  di  rime  antiche  to- 
scane. E  na' Lirici  del  secolo  primo, 
secondo  e  terzo  ec. 

Rocca  (Pier  della),  iìlme. 
Si  trovano  nel  Saggio  di  rime 
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di  quattro  podi   del  secolo  XIV, 
traile  da  un  codice  inedito. 

Romanello,  Gio.  Antonio, 
Padovano,  ritmi  volgarl  Ve- 
rona, per  Zuanne  Alvise  e 
Roberto  fratelli  (senz'  anno), 
in  4."  Rarissimo. 

Questi  Ritmi  furono  ristampali, 
conforme  alla  sopraccitata  antica  edi- 
zione del  secolo  XV,  dietro  la  Bella 
Mano  di  Giusto  de'  Conti;  Verona, 
Tumermani,  1753,  in  i.  Un  Sonetto. 
cb'  era  rimaso  inedito,  fu  purè  in- 
serito nelle  Memorie  di  storia  let- 
teraria; Venezia,  Valvasense,  1758, 
tomo  XI,  carte  59;  dove  si  danno 
altresì  varie  lezioni  de'  Sonetti  gii 
pubblicati. 

Romolo  (Beato)  Fiorenti- 
no. Gesuato,  rime. 

Il  Grescimbeni  inseri  nella  sua 
Istoria  della  volgar  poesia  ec;  Ve- 
nezia, Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in 
i",  le  poche  Rime  che  del  B.  Ro- 
molo ci  rimangono.  S' inserirono 
eziandio  dall'  egregio  sig.  avv.  Gu- 
stavo Gallelti,' a '^pag.  vn-iu  delle 
l.arde  Spirituali  di  Feo  Belcari  e 
di    altri;   Firenze,   Ceccbi,    1863, 


Rosaio  DELLA  VITA.  V.  in 
Corsini,  Matteo. 

Rossi  (Adriano  de').  Fio- 
rentino, rime. 

Si  pubblicarono  dal  Grescimbeni , 
Istoria  della  volgar  poesia  ec;  Ve- 
nezia, Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in 
4.°  E  nella  Raccolta  di  rime  anti- 
che toscane.  E  in  Rime  di  Gino  da 
Pistoia;  Firenze,  Barbèra,  1862, 
in  32. 

Rossi  (Ruberto  de').  V.  in 

Sonetti     DI     IG.NOTO     AUTORE 
DEL   SECOLO   XIV. 


392  Rus- 

Rosso,  Matteo,  da  Messi- 
na. i;niE. 

Sono  inserite  dal  Perlicari,  Amor 
patrio  di  DantP,  parie  seconda;  Lu- 
co, Melandri,  1822,  in  8.  E  in  Pa- 
lermo, mss.  Pnlrilini  illustrali ,  al 
voi.  2,  pag.  98  e  segii. 

Rosso  (Lapo  del),  uime. 
Stanno  fra  lo  Poesie  iliiliane  ine- 
dite di  duijenlo  autori. 

Rubrica  delle  letanie 
DEL  SiG-NdliE.  testo  inedito  del 
buon  secolo  di  nostra  lingua 
tratto  da  un  codice  Riccar- 
diano.  Bologna,  1858,  Tip. 
delle  Scienze,  in  8.  Di  carte  6. 

Si  pubhlicó  per  mia  cura  nel 
Giornale  V  eccitamento,  conforme 
a  una  copia  inviatami  dal  eh.  si^. 
Pietro  Fanfani.  Se  ne  impressero 
anche  a  parte  40  esemplari,  20  cioè 
in  carta  comune,  ed  altreltanli  in 
reale  di  Fabriano.  1/ opuscolo  co- 
mincia: Le  li'laiiie  si  fanno  due 
volle  l'anno,  cioè  per  la  festa  di 
santo  Marco,  le  quali  son  dette 
Letanie  maggiori:  l'altra  volta  si 
fanno  li  e  di  anzi  i Axcensione ,  e 
sono  delle  Letanie  minori.  Non  sono 
da  risguardarsi  per  completi  se  non 
se  quegli  esemplari  corredati  di  una 
Lettera  del  eli.  P.  Serio,  nella  quale 
si  emendano  alcuni  luoghi  guasti 
di  esso  testo:  la  Lettera  si  compo- 
ne di  facce  4. 

Ruggerone    da    Palermo, 

RIME. 

Trovansi  tra'  Poeti  antichi  rac- 
colti da  monsi;/.  L.  Allacci.  E  nel 
Crescimheni .  Istoria  della  vot'iar 
poesia  ce;  Venezia,  IJaseggio,  i"31, 
voi.  VI,  in  -i.  E  ne'  Poeti  del  primo 
secolo  della  linf/ua  italiana.  E  in 
Poesie  dei  Ke  Sneri  in  Sicilia  e  dei 
loro  corlif/iani.  E  in  Gregorio  Rosa- 
rio, Opere  scelle;    Palermo,    1815, 


in  8.  E  nel  Manuale  della  lellcra- 
tura  ec.  del  prof.  V.  A'nnntircr, 
edizione  1^  e  2°.  E  ne'  Linci  del 
secolo  primo,  secondo  e  terzo  ec. 

Ruggieri  d'Amici,  rime. 

Furono  impresse  tra'  Poeti  dH 
primo  secolo  della  lini/ua  italiana. 
E  nella  Raccolta  di  rime  auliche 
toscane. 

Ruggieri  Pugliese,  rime. 

Si  leggono  nella  Poetica  di  Gio. 
tji'trt/io  Trissino;  Vicenza.  laniculo, 
1529,  in  foglio  picc.  E  tra  le  Poesie 
italiane'  inedite  di  dugento  autori. 

Rusio,  Lorenzo,  opera  del- 
l'arte DEL  MASc\Lcio.  Di  la- 
tino in  lingua  volgare  tradot- 
ta. Venezia  (pel  Tfamczino). 
15i3,  in  12.» 

Cosi  trovo  registrato  questo  libro, 
a  pag.  cxxvi  de'  Trattati  di  Ma- 
scalcia altriltiiti  ad  ìppocrale;  Bo- 
logna, 18(ì5,  in  8.  lo  noi  vidi,  ma 
secondo  che  vengo  informato,  sa- 
rebbe una  traduzione  trecentistica, 
avvegnaché  assai  contraffatta,  ese- 
guita sul  testo  latino  che  si  pub- 
blicò a  Parigi,  Wechel,  1532,  in  f. 
Conforme  alla  lezione  di  due  buoni 
codici,  siciliano  e  latino,  se  ne  sta 
ora  facendo  una  diligente  ristampa 
dalla  R.  Commissione  pe'  testi  di 
lingua,  a  cura  degli  illustri  sozii. 
cav.  prof.  Pietro  Del  Prato,  e  prof, 
ab.  Luigi  Barbieri:  gii  ne  sono  im- 
pressi parecchi  fogli.  Ma  circa  ad 
altre  opere  di  quesi'  arte  V.  in 
LIBRO  DI  MASCALCIA;  e  in  TRAT- 
TATI DI  MASCALCIA. 

Rustichello  da  Pisa.  V.  in 
Polo,  Marco,  il  milione. 

Rustico  Barbuto,  di  Filip- 
po, rime. 


Sl:iiiliii  iii'l  Cn-sniiilifiii ,  Isloiid 
(Iella  vcilijtir  poesia  ce;  Venezia, 
I{ase<:gio,  1731,  voi.  VI,  in  l."  E 
fra' /'oc//  del  primo  secolo  della  lin- 
//('«  ilaliann.  E  ira  le  l'oesie  ilo- 
tiniie  inedite  di  dviieulfì  autori.  E 
nel  Sni/ì/io  di  rime  illustri  inedite 
del  secolo  XIII.  E  nel  Manuale  del- 
la letteratura  ce.  del  prof.  Vincen- 
ito  Nannurci;  edizione  seconda  con 
aggiiinle.  E  in  Rime  Inirlesehe  oc; 
Firenze,  Le  Monnier,  1856,  in  l'i" 
piccolo. 

Rustico  0  Rusliciano   da 

Pisa,  GIUON'E  IL  COItTESE,  KO- 
MANZO   CWALLEIÌEStio:    Vnlijd- 

rizzainciito  inedito  del  buon 
secolo  ]ìnbbli''(ito  con  note  dal 
dottor  Vrancesco  Tassi.  Firen- 
ze. Soc.  Tipogr.  sulle  Loggrie 
del  Grano.  Ì8oo.  in  8."  Di 
pagg.  XXIV— 652. 

Accnratissima  pubblicazione,  cor- 
redata di  un  erudito  Avvertimento, 
di  copiose  e  ilolle  illustrazioni,  o 
di  nn  Indice  dell"  voci,  dei  modi 
e  siiinilìcali  che  si  trovano  in  (pie- 
sto  libro,  non  restistraii  ce.  L'n  sa^"- 
gio  di  questo  antico  romanzo  caval- 
ieresco, ma  assai  diverso  nel  (Iel- 
lato e  più  puro  e  più  antico,  n'e- 
ra stato  pubblicato,  per  cura  rtil 
eli.  cav.  Pietro  Fanfani,  a  pag.  1  i6 
e  seg.  del  voi.  2",  YEtruria;  Firen- 
ze, Società  tip.,  1851-r)'2,  voi.  2, 
in  8.°  V.  anche  in  FRAMMENTO 
DI  .\NTif.o  ec.  Ili  r.moNF,  il  coiì- 
TESE.  Il  predetto  cav.  Pietro  Fan- 
fani in  IMI  suo  dotto  ragionamento 
defili  antichi  Romanzi  l'.avallpreselit 
in  f/enerale  e  del  Giron  (lortese  in 
particolare,  posto  nella  Rivista  Gin- 
nasiale; fase.  2°,  Milano,  Tip.  Zac- 
caria Brasca,  1857  (donde  si  tira- 
rono esemplari  a  parte),  prova  mol- 
to evidentemente  che  questo  Ro- 
manzo, lungi  dall'  essere  lavoro  del 
sec.  MV,  è  in  vece  del  sec.  XVII, 
0  alnienn  in  quell'  età.  ralTazzonalo 
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e  rifallo,  anzi,  adiipei'ando  le  paro- 
le stesse  del  cav.  Fanfani.  vimlsi 
risguardare,  siccome  una  contraffa- 
iione  non  molto  felice  di  scrittura 
antica,  ed  opera,  non  che  di  un 
rinpiecenlisla,  di  un  secentista  ce. 

Russo,  0  Rufl'o  Giordano, 
di   Calabria,  saggio  o  piìo- 

I.UGO  DEL  T11ATTAT0  DI  MALI- 
SCALUIA. 

Sta  al  voi.  2°  dell'  Histoirc  de.t 
lanques  romanes  et  de  leur  litlera- 
ture  par  A.  Rrucc-Wlivte;  Paris, 
Treuttel  et  Wuriz,  ISÌl,  voi.  3, 
in  8°;  è  trailo  da  nn  codice  del 
Museo  Britannieo.  Diversi  altri  bra- 
ni della  Mascalcia  di  Maestro  Ruffo , 
leggonsi  in  vera  lingua  napoletana 
sparsi  nel  voi.  primo  delle  Ricerche 
Storico-Analitiche  sui/li  scrittori  di 
Veterinaria,  per  G.  B.  Ercolani; 
Torino,  Ferrerò  e  Franco,  1851 , 
voi.  2,  in  IH."  Univi  sono  iiileii 
Trattati  di  'Masvalcin.  e  varie  ri- 
cette antichissime  dì  simile  materia. 
Ma  V.  in  l.llìlid  UI  MASCALCIA; 
e  in  TRATTATI  DI  MASCALCIA. 


Sacchetti,  Franco,  novel- 
le. Firenze  (Napoli,  senza 
nome  di  stampatore).  172'i. 
voi.  2.  in  8."  EDiz.  CRUS. 

Di  (piesla  originale  edizione,  as- 
sistila da  inonsig.  Giovanni  Bonari, 
a  cui  eziandio  appartiene  l'erudita 
l'refatione,  alla  quale  crcdcsi  aves- 
se parie  anche  il  Biscioni,  e  che 
si  esegui  conformo  a  due  mss.  Lau- 
renziani  ili  non  troppo  buona  lezio- 
ne, abbiamo  due  contraffazioni.  La 
prima  iliversilìca  dalF  originale  per 
avere,  oltre  moli' altre  cose,  nella 
iniziale  della  Dedicatoria ,  una  cit- 
tadella in  luogo  di  un  vaso  di  lìo- 
ri;  ed  è  convita  quanto  la  prima,  e 
civdesi  fatta  in  Lucca;  e  la  seconda 
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è  DKiiicaniR  di  un  incllonc  ìiila.c'lialu 
in  legno,  clic  tanto  nel!'  originale, 
(|uanlo  nella  prima  contralTazionc 
sta  impresso  dopo  le  testimonianze 
intorno  al  Sacchetti.  Giudicasi  da 
chi  bene  la  esaminò,  assai  scorretta, 
e  da  non  farne  vernn  capitale.  Ma 
V.  il  Borromeo,  nel  (^dialogo  delle 
Novelle  ilaliane  in  prosa;  ed  il  Mo- 
lini,  a  f.  212  àcW  Appemlire  alle 
Correzioni  al  Panzer. 

Le   stes.se.   Londi-a, 

Bancker  (Livorno,  Masi), 
1795,  voi.  3,  in  8.  Con  ritratto. 

Deesi  questa  preziosa  ristampa 
alle  cure  dì  (ìaet.mo  l'op:giali,  che 
ridu.ssc  meglio  l'interpunzione,  e 
supplì  con  manuscritti  a  varie  la- 
cune. 

Le   .stesse.    Milano , 

Classici  italiani,  1804,  voi.  3. 
in  8."  Con  ritratto. 

Le  stesse.  Milano,  Sil- 
vestri, 1815,  voi.  3,  in  16." 
Con  ritratto. 

Le   stesse.  Firenze. 

Borghi  e  comp.,  1833,  in  8.' 
A  duo  colonne. 

In  tutte  le  prefatc  edizioni,  qual 
più  (inai  meno  linone  abbastanza, 
sta  in  line  alle  Novelle  la  Lettera 
del  Saceltetti  a  lacomo  di  Conte  da 
Perugia  sopra  le  Dipinture  de' Beati. 
Di  rpiesto  Novellatore,  che  in  ori- 
gine scrisse  e  lasciò  ."ÌOO  Novelle, 
ma  elle  la  voracità  del  tempo  non 
ce  ne  ha  tramandale  che  solo  2,"iS, 
cbianialo  da  Gasparo  Gozzi  viraris- 
sima  Novelliere,  ed  allogato  da  Ini 
per  merito  dopo  il  Boreaccio,  ab- 
l)iamo  diverse  Scelte,  clic  qui  non 
si  registrano,  perchè  non  confacenti 
all'  uopo  nostro.  Tra  queste  Srelte 
è  da  risguardarsi  siccome  migliore 
quella  oiterlaci  dal  eh.  signor  prof. 
Alessandro  Torri,  in  sole  Cento  No- 
velle; Verona,  1798,  e  1R2I,  in  8." 
In  anleccdeiiza,   cioè   nel    ITól,  e 


nel  1770,  s'erano  pubblicale  in  Ve- 
nezia pur  Cento  Novelle,  ma  con 
poco  correità  lezione.  V.  in  NOVEL- 
LA DI  TORELLO  ce. 

Le  stesse.  Toiiiiu.  Cu- 
gini Pomba  e  Coinp.,  18S3, 
volume  unico,  in  8." 

Fa  parte  della  Nuova  Bililiateva 
popolare,  che  <i  pubblicava  dagli 
slessi  1  ipogea  li. 

Le   stesse.   Firenze. 

G.  Barbèra,  1860,  voi.  2,  in  W. 

Edizione  curala  dall'illustre  lilo- 
logo,  cav.  Pietro  Fantani. 

Le  stesse,  pubblicate 

secondo  la  lezione  del  codice 
Borghiniano  con  note  inedite 
di  Vincenzio  Follini  e  Vincen- 
zio liorgliini ])cr  Ottavio  Gigli. 
Fiienze.  Le  Mounier.  1860-61, 
voi.  2,  in  16."  icDiz.  ciìvs. 

L'edizione  è  eseguila  con  mollo 
amore  e  intelligenza;  e  le  note  so- 
no di  non  lieve  importanza.  Dopo 
le  Novelle  seguono  un  Glossano. 
e  due  Indici,  e  linaliiiente  alcuni 
supplementi  alle  Novelle,  che  sono 
mutile  0  iiffatto  pcidutc,  falli  da 
Vincenzio  Follini;  dopo  di  clic  sta 
un  Brano  di  Novella  inedita  citala 
dal  Sacchetti  nella  Novella  LXX. 
Indi  un  Indice  di  l'off  e  modi  an- 
notali dal  Bon/hini,  e  per  iilliino 
r  Indice  del  voi.  2."  Vuoisi  avver- 
tire, che  il  Brano  di  Novella  si  era 
già  stampalo  lino  dal  IS27,  col  ti- 
tolo di  Novella  di  Torello  del  Mae- 
stro Dino  del  Garbo,  di  cui  vedi  a 
suo  luogo.  Il  cav.  Lionardo  Salvia- 
li,  negli  .'ivverlimenli  sopra  il  Deca- 
meron, lasciò  scrino  che  diede  la 
volgar  lingua  nelle  Novelle  del  Sac- 
chetti gran  segni  della  sua  perdita. 
Gasparo  Gozzi  però,  giudice  coiii- 
pclente,  alTermava,  che  vivacissimo 
novelliere  e  .^uhilo  dopo  il  Boccac- 
cio e.  Franco  Sacchetti,  e  che  se. 
Yaccurnlo  maestro  saprà  far  cono- 


Sfere  al  giovniip  le  voci  disusale  e 
sUane  che  di  ijuando  in  quando  in 
esse  s' iuronlrano,  timi  solo  imparerà 
a  scrivere,  ma  a  (lipiiir/ere  /'  animo 
sua  in  caria. 

DODICI   NOVELLETTE  I- 

NEDITE  citate  dagli  Accademi- 
ci della  Crusca.  Lucca,  Fran- 
chi e  Maionchi,  18S3,  in  8.» 
Di  pagg.  36. 

Di  questo  opuscolo  s' iiiiprpssom 
soli  50  esempliii'i  nimienili,  dodici 
(lei  quali  in  c,nrt;i  grave  inglese,  due 
in  caria  grave  cerulea,  e  Ire  in 
pergamene  di  Roma.  Trassi  io  sles- 
so qiiesle  Norelleltc  dai  XLIX  .Ser- 
moni sopra  (/li  Evanf/eli  di  Franco, 
che  si  trovano  Ira  le  sue  Opere  di- 
verse nella  Magliabocliiana,  e  nella 
Palatina.  La  penidliiiia  di  esse  altro 
non  à  in  soslnn/a  che  una  Leggon- 
lìinza  sopra  l' orif/ine  della  Crnre, 
la  quale  trovasi  in  molti  antichi  inss. 
Comincia:  Quando  Adam  venne  a 
morte,  che  area  grande  numero  di 
anni ,  citiamo  Selli  suo  fiiiliuolo,  e 
disse  ec. 

LETTEP.A     A     DONATO 

ACCIAIUOLI.  Livorno.  1813, 
in  8." 

Questa  Lellera  insieme  colla  Ri- 
sposta di  Donalo,  lu  pubblicata  'ila 
Gaetano  Poggiali  nella  sua  Serie  dei 
Testi  di  linr/ua ,  donde  se  ne  tira- 
rono a  parte  pochi  esemplari. 

La    stessa.   Firenze 

(Venezia),  1813,  in  8." 

In  fine  di  questo  raro  opuscolo 
sta  scritto:  Se  ne  snnn  impressi  xv 
esemplari  in  cnrlu  velina,  due  in 
carta  velina  di  Londra,  e  uno  in 
finissime  membrane.  I,a  Lettera  del 
Sacchetti  comincia:  Una  f/ran  fama 
vola,  che,  i/iusla  vostro  podere,  da- 
rete pace  a  molti.  La  risposta  :  Se 
IO  avessi  la  penna  e  lo  nleletlo,  ec. 

LA    BATTAGLIA   DELLE 

VECCHIE  CON  LE  GIOVANI,  Cnn- 
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ti  due.  Bologna,  Masi  e  comp.. 
1819,  in  8"  gr. 

Prima  edizione  di  (pieslo  l'oemel- 
10,  curata  dall'  eruditissimo  signor 
Basilio  Amali,  secondo  un  codice 
fiaddiano.  Se  n'  erano  già  veduti 
alcuni  Saggi  in  antecedenza  nel  Gior- 
nale Arcadico. 

La  stessa.   Imola,  al 

Seminario,  1819,  in  8°  picc. 

Mateiiale  ristampa  dell,';  prece- 
dente. 

La    slessa.  Firenze, 

Ronchi  e  comp.,  182o,  in  8." 

Fu  pubblicala  per  cura  dell'Ac- 
cademico della  Crusca  sig.  doitor 
Luigi  Rigoli,  insieme  con  altre  lìimr 
del  Sacchetti  nel  Sa/jyio  di  rime  di 
diversi  buoni  autori.  Questo  Poe- 
metto, che  lino  allora  si  era  riputato 
diviso  in  due  soli  Canti,  si  d:!  per 
intero  coli'  aggiimta  di  altri  due 
f.anlari ,  secondo  un  codice  della 
Magliabechiana. 

alci;ne  hi  me.  Vene- 
zia, Alvisopoli,  1829,  in  8.'^ 
Di  pagg.  XXXVllI. 

Edizione  non  venale,  falla  in  po- 
chi esemplari,  due  de' (piali  in  per- 
gamena. -  Si  pidddìcù  per  mia  cura. 
Contiene  la  !nug:i  Froltula.  già  dal- 
l'Alberti inserita  nella  i'rcfazione  ni 
SLio  Dizionario  Enciclopcilico,  inti- 
tolata: Le  riroiilitrici  di  fiori:  due 
Balliite,  e  due  (]an:oni  sulle  foggie 
di  vestire  dei  giovani  Fiorentini.  - 
Cosi  il  Gamba  per  astrazione;  e  non 
si  avvide,  che  il  componimento  del 
Sacchetti  riportato  dall'Alberti,  non 
é  già  le  Ricoglitrici  di  fiori,  ch'e- 
gli inseri  in  questo  suo  libretto, 
ma  si  bene  la  lunga  Frottola  dì 
detto  autore,  che  incomincia:  La 
lingua  nova ,  di'  altrove  non  si 
trova  ec. 

CINQUE  SERMONI,  pub- 
blicati per  la  prima  volta  dal 
ms.   miscellaneo    di   versi   e 
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prose  dell'autore,  esistente  nel- 
la Bibliolera  Pitlatina.  Firen- 
ze. Piatti.  18to.  in  8."  Iti 
pagg.  IV — 34. 

Non  v'  appariscp  il  nome  dell'  e- 
(lilore,  il  qiinle  certo  fu  persona 
:issai  diligente  ed  eniilila.  Il  prinio 
Senniiìie  c:oinincia  :  E  da  sapere  che 
Ilio  l'uote  che  noi  amiamo  tutte  le 
creature  o;.  Il  secondo:  h'assi  qui- 
fifione  se  la  fnrcia  di  Dio  si  mulerà 
al  (tifino  luiticin  ec.  Il  terzo:  Quae- 
stio. .Se  Dio  è  rosi  pieno  di  mise- 
ricordia, come  il  Sulmisla  ed  altre 
Scritlure  scrirono  ec.  Il  (piai'lo:  liei- 
laiiin  tanto  viene  a  dire  quanto  oli- 
liedienza  ec.  Il  (|iiinlo:  (lyni  rosa 
a  volere  che  sia  perfetta,  conviene 
ìiii/liare  la  via  del  mez:o.  Un  sesto 
Sermone  fu  pure  da  me  pulihlicato 
dietro  un  l'eof/ranuna  a'  Sermoni 
sopra  ì  Vanfielii;  Faenza,  (Imiti, 
ifcS,  in  8°  irrandr;  il  (piale  comin- 
cia: Quaestio.  Se  ti  senxi ,  a  se  al- 
cuno senso  adopera  secondo  In  sua 
natura  ec. 

HALL  \TF,    FDITI-:    I)!)    I- 

NKUiTE.  Imola.  Galeati,  18W. 
in  8."  Di  jniijg.  iO. 

Edizione  di  soli  100  esemplari, 
de' (piali  alcuni  in  carta  distinta, 
l'alta  in  occasione  di  nozze.  Furono 
da  me  raccolte  dal  nis.  esistente 
nella  Maglialiecliiana,  e  confrontate 
con  altro  clie  trovasi  nella  Palatina, 
amendue  tratti  dal  ms.  Giraldi,  l'u- 
no per  mano  d'.\nton-Maria  lìiscioni 
e  l'altro  di  lìosso  Mailini.  .\lcune 
di  queste  Ballale  erano  già  stale 
messe  fuori  in  diverse  liaccnlte  d'an- 
tichi liimaton  :  ed  in  slesso  nel 
ISifi,  in  Faenza,  alla  lipogr.  Conti, 
n'  avea  pubblicato,  in  occasione  di 
nozze,  dodici ,  otto  delle  quali  ine- 
dile. In  fine  del  voinmello  sta  pure 
una  Canzone  morale  e  leotofiira, 
che  comincia:  Teotoip^  non  fu  i/iam- 
mai  in  terra  ec.  Vuoisi  notare,  die 
la  Battala  che  comincia:  (I  vajhe 


montanine  pastorelle  ec. ,  trovasi  in- 
serila  senza  nome  d'.\ulore  nelle 
C.air.om  a  ballo,  edizz.  Sennarlel- 
liana  del  15G:2,  e  Giuntina  del  1568; 
non  che  sotto  il  nome  del  Polizia- 
no nel  Parnaso  Italiano  del  Rnbbi, 
pag.  281  del  voi.  VI;  e  parimente 
fra  le  liime  d'esso  l'oliziano,  ediz. 
curata  dal  prof.  Vincenzio  .Nannue- 
ci;  Firenze,  Carli,  1814,  a  f.  1"2 
del  voi  2";  ediz.  seguila  dal  Silve- 
stri nel  1825.  Vi  hanno  però  varianti 
di  (pialche  importanza,  e  per  lo  più 
manca  l'ultima  ottava. 

LETTKHE       VdLG.VRI. 

Imola,  (laleali.  I8o0.  in  8." 
Ut  pagg.  48. 

Fu  questo  volumetto  pidiblicalo 
per  occasione  di  nozze  in  soli  100 
esemplari ,  pochi  de'  quali  in  carta 
dislinla.  Non  sono  tutte  del  Sac- 
chetti (pieste  l.etlrre,  ma  ve  n'  ha 
d'altri  a  Ini  indirilte;  e  cioè  di 
Lodovico  deijli  Alidosi  sifinnre  d'  I- 
miila  ;  di  Donato  Acciaiuoli  e  di 
.Michele  Guiniiji  da  Lucca.  Manca 
solo  la  Lettera  scritta  a  incorno  di 
Conte  da  Pecunia .  che  per  forza 
della  censura  si  dovè  oiumettiiv , 
ma  che  trovasi  inserita  in  (ine  al 
suo  libro  del  Trecenlonovelle.  Diver- 
se delle  sopraddette  Epistole  erano 
già  edile.  Quella  a  lionato  .Accia- 
inoti colla  liisposta .  dal  Poggiali 
nella  sua  Serie  dei  Testi  di  lingua, 
ed  altrove,  come  vedemmo  più  so- 
pra: nella  (piale  Serie  del  Pofif/iati 
oltre  molle  Rime  del  Sacchetti. 
Irovansi  pure  una  Epistola  a  Piero 
Gamhacorli  sinnore  di  Pisa,  e  una 
ad  .Ulorre  Manfredi  siijnore  di 
Faenza,  la  quale  parimenti  insieme 
con  un'  altra  indiritta  al  predetto 
Astorre,  leggcsi  wW .\ppcndice  alle 
rime  edile  ed  inedite  d' antichi  auto- 
ri Faentini;  ove  pure  stanno  diversi 
altri  Componimenti  e  in  prosa  e  in 
rima  del  Sacchetti.  Nelle  Prose  r 
rime  aniiclie  di  autori  Imolesi  Iro- 
vansi  altresì  la  Lettera  a  Lodovico 
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ileijU  AUdosi,  colla  Risposta  dello 
stesso,  e  varie  Hìme  per  giurila. 
Similmente  le  Lettere  consnlnlorie 
a  Madonna  Franceschina  dcijU  li- 
bertini, e  a  Messer  Giovanni  tiiniic- 
cini  da  Bologna,  erano  già  per  mia 
cura  stale  poste  in  luce  a  Faenza 
per  occasione  parlicolarr,  nel  18i7, 
tip.  Conti,  in  8",  in  nnmcro  eli 
pochi  esemplari. 

MADRIGALI.  Imola.  Ga- 

leati,  ISSO,  in  8."  Di  pagg.  3i. 

Eiliziono  (li  soli  100  esemplari, 
alcuni  de'  ipiali  in  carta  distinta. 
Anche  questi  Inrono  per  mia  cura 
insieme  tutti  riuniti  e  pnhhlicati  se- 
condo i  codici  Magliai),  e  Palai. 
Varii  di  essi  trovansi  già  edili  in 
diverse  auliche  e  inodiTne  linccolle, 
ed  io  slesso,  in  occasione  di  nozze, 
nel  1816,  co' tipi  del  Marahini  di 
Faenza,  ne  avea  piiblilicali  otto  de- 
gl'  inediti.  Slamili  in  line  le  tre 
Inerir:  la  prima,  che  e  le  lìiror/li- 
triri  di  fiori,  da  alcuni  atlrihnita 
falsamente  ad  Azzo  Uhaldini  da  Faen- 
za, assaissiine  volte  si  produsse  e 
riprodusse  nelle  lìnncltc  il'  aniiclii 
poeti.  1/  altra,  che  è  la  Cnrria  del 
Lupo,  trovasi,  mozzicata  d'alcuni 
versi,  tra  le  Poesie  italiane  inedite 
di  duf/ento  autori  ec;  la  terza  in 
fine,  che  è  la  Battaiilin ,  si  dà  (pii 
per  la  prima  volta  stampata. 

RIME.  Lucca.  Franchi 

e  Maionchi,  1853,  in  8."  Di 
pagg.  Vili — 76.  ediz.  cnus. 

Edizione  di  2i0  esemplari,  venti 
de'  quali  in  carta  grave  inglese,  al- 
Iretlanli  in  carta  grave  cerulea,  uno 
in  pergamena,  ed  altro  singolaris- 
simo stampalo  in  forma  di  4°  gr. 
in  carta  inglese  da  disegno.  Questa 
pubblicazione  deesi  alle  cure  di  al- 
cuni dotti  Lucchesi.  In  essa  si  con- 
tengono tutti  i  Madri f/ali,  le  Bal- 
late e  le  Caccie  già  per  lo  addietro 
pubblicate;  e,  per  soprappiii,  vi 
stanno  alcune  Canzoni  a  hallo  fin 


ipii  inedite.  (ìli  editori  si  attennero 
piuttosto  a'  inss.,  di  quello  che  alle 
stampe.  Il  Gravina  e  il  Perticari  lo- 
darono assai  le  Rime  del  Sacchetti, 
chiamandole  eziandio  candidissime. 

SONETTI     E     LETTERA 

DI     FRANCO     S.ACCHETTI     E     DI 

MICHELE  GiiiMGi.  tcslo  di  lin- 
gua. Lucca,  Fontana,  1855, 
in  8."  Di  corte  8. 

Edizione  di  sole  iO  copie  nume- 
rate, delle  quali  dodici  in  caria  gra- 
ve e  quattro  in  pergamena.  Furono 
inseriti  questi  componimenti  nella 
Prefazione  ad  alcune  Novelle  di 
Giovanni  Serramhi ,  date  fuori  dal 
eh.  cav.  Carlo  Minutoli ,  da  cui  si 
tirarono  a  parte  i  delti  iO  esem- 
plari. 

r   DiaLV   .NATURA   E  VIU- 

Tt'    IiELLE     PIETIIE     PREZIOSE, 

tralliiIrUn  inedito.  Bologna, 
tip.  (li  Giacomo  Monti  al  Sole, 
18;")6,  in  8."  Di  carte  7  non 
num.,  a  due  colonne. 

Fu  da  me  inserito  nella  prima 
edizione  di  ipiesto  mio  Catalogo  di 
Opere  volgari  a  stampa  dei  secoli 
Mll  e  XIV,  e  se  ne  tirarono  a 
parte  soli  30  esemplari  numerati  : 
non  dee  mancare  il  foglietto  (hì- 
V  Errata  Carrige. 

RIME     DI    M.    FRANCO, 

GiANNczzo  E  M.  IACOPO,  date 
in  luce  dall'  ab.  Filippo  Mi- 
qnanti.  Roma,  fratelli  Pal- 
iotta  tipoQ;rari,  1856,  in  8.» 
Di  f.  62.  "^ 

Edizione  non  venale,  data  in  cir- 
costanza d' illustri  nozze.  Le  Rime 
di  Franco  consistono  in  Sonetti , 
Canzoni ,  Madrigali  e  lìnllate.  com- 
ponimenti già  lutti  editi.  Quelle  di 
Giannozzo,  in  Sonetti  quattro  e  Can- 
zoni due:  alcune  di  queste  Rime 
sono  inedite.  Circa  ad  altre  poesie 
di  costui    vedi  più  innanzi. 
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POESIR  INEDITE.  RomU, 

lipogiafia  di  Gaetano  Cliiassi, 
1857,  in  8."  Di  f.  52. 

Edizione  non  venale  proeunila  in 
circostanza  d' illustri  nozze  dall'e- 
gregio signor  ab.  Filippo  Mignanti. 
Le  Poesie  sono  pubblicate  confor- 
me a  endici  Corsiniani,  Vaticani  e 
Chisiani;  ma  non  sono  tutte,  secon- 
do che  si  annunzia  nel  frontispizio, 
inedite.  Stannovi  frammischiali  So- 
nellì  di  Astnvre  Manfredi,  di  Lodo- 
rieo  Alidosi ,  di  maestro  Bernardo 
Medico  e  di  Pietro  Matrolti.  Dal 
medesimo  editore  si  dette  pur  fuori 
nello  ste.sso  anno,  e  dallo  slesso 
stampatore  im  Capitolo  in  Laude 
di  Papa  Martino  V  di  M.  Franro 
Saec/i'lti  //iuiiiore;  ma  questo  non 
fa  all'  uopo  nostro. 

OPEiìE.  Firenze,  Le 

Monnier,  1857,  in  16."  ediz. 

ClìVS. 

Finora  non  è  uscito  che  il  primo 
volume.  Si  pubblicarono  per  cura 
dell'  insigne  lilologo  signor  Ottavio 
Gigli.  Questo  volume  e  preceduto 
da  una  lunga  ed  erudita  prefazione, 
nella  (piale  si  tratta  molto  sottil- 
mente della  vita  e  delle  opere  di 
Franco  Sacchetti,  dopo  cui  succe- 
de una  Disamina  critica  dci/li  sentii 
pubblicati  in  nuesto  volume,  con 
alcuni  antichi  iJocumcnti  di  Gian- 
no::o  Sacchetti,  del  card.  Sacchetti 
Giulio  Cesare,  di  Matteo  Sacchetti , 
ec.  ec.  Seguono  i  i9  Siermoni  sopra 
r/li  Evanf/elii,  poi  le  Lettere,  tra  le 
ipiali  avvene  alcune  indirilte  al  Sac- 
rhrtli  da' suoi  amici,  e  singolare  si 
è  fjuella  pubblicala  qui  per  la  pri- 
ma volta,  come  Documento,  a  fac- 
cie  188  e  segg. ,  di  Donato  Accia- 
inoli che  la  scrisse  di  Balletta  a 
Firenze  alla  Signoria,  essendo  esso 
confinato,  l'anno  tSOfì:  poi  due  Trat- 
talelli,  delle  proprietà  deyli  animali 
e  della  proprietà  e  tirtit  delle  pietre 
prezùi^e,  e  fmalmente,  oltre  diverse 
poesie,  la  Discendenza  del  re  Carlo 
primo. 


DODICI  sonetti:  da  un 

codire  della  Magliabecìiidiia. 
Ravenna,  Angeletti ,  18()0, 
in  8." 

Edizione  non  venale,  eseguita  in 
circostanza  di  nozze  per  cura  del 
prestantissimo  sig.  avv.  Pietro  Bilan- 
cioiii,  il  quale  sta  apprestando  una 
completa  Raccolta  di  amichi  podi: 
è  a  desiderarsi  che  con  sollecitudi- 
ne venga  a  capo  del  suo  divisamenlo. 

OTTO  SONETTI,   da  UH 

codice  delta  Magliabechiana. 
Ravenna.  Anseletti.  1861,  in 
8."  Di  face.  XVI. 

Si  pubblicarono  per  cura  del  pre- 
lodato sig.  avv.  Bilancioni,  simil- 
mente per  circostanza  d' illustri  noz- 
ze. Essi  vennero,  conforme  ci  avvisa 
l'Editore,  per  ia  prima  volta  in  luce. 
Per  le  medesime  nozze  (Lovatelli  e 
Turchi)  altri  due  Sonetti  pure  del 
Sacchetii  dette  fuori  il  signor  avv. 
Rilanciiini,  costretto  dalla  pitocche- 
ria dell'offerente,  in  foglio  volante. 

.ALCUNE  POESIE  INE- 
DITE pubblicate  per  cura  del- 
l'ab.  Filippo  Minia  Mifiiiaiìti. 
Roiiia.  Giuvanni  Cesarelti. 
1863,  in  8."  Di  pagg.  36. 

Da  pag.  1  a  [2  frontispizio,  epi- 
f/rafe,  dedicatoria,  e  prefazione.  Da 
pag.  13  a  36  quattro  l'.apiioli,  una 
Canzone  ed  una  Iscrizione  in  tre 
terzetti  drstinata  al  sommo  della 
porta  dell'  ;!udienza  della  Signoria 
di  Firenze.  Non  sono  tutte  inedite 
queste  fìime,  come  si  annunzia  nel 
frontispizio,  trovandovisi  tra  l'altre 
un  Capitolo  già  da  buon  tempo  pub- 
blicato in  Bologna  dall'egregio  sig. 
Michelangelo  Gualandi,  il  quale  co- 
mincia: Come  penoso  in  su  un  slato 
standomi. 

DIECI   SONETTI,  da  UH 

codice  detta  Maiitiaì)ecììiana. 
Ravenna.  Angeletti.  1863, 
in  8."  Di  earte  IO. 


Si  piilihllcaroiio  in  (•irc(i-.t;\iiz:i 
il'illiisiri  nozze  por  cura  di'l  pri'liilo 
lioiicinerild  sig.  :ivv.  1'.  Bihincioni. 

•    SKI    StlSKTTt.    (la    un 

cod/fc  di'lln  Magliabi'chifiiid. 
UaveniKi,  Aligelèlti,  186,'!,  in 
8."  Di  calte  6  iKin  ìiumevatc. 

Si  pubblicarono  alliTsì  per  nozze 
dal  sudilelto  egregio  sig.  avv.  l'iclro 
Hilaneioni. 

CANZONE  MOKALE.  fatta 

pei'  uno  che  arca  a  partire 
dalla  sua  dama.  Faenza,  dal- 
la tipogr.  (li  Pietro  Conti, 
1864,  in  8."  Di  juigg.  8. 

Si  pubblicò  dal  mio  egregio  ami- 
co, cav.  Giovanni  Gbinassi,  per  Ic- 
sleggiare  le  nozze  d'una  mia  iìgliiio- 
la.  Olire  la  Canzone  stanno  in  fine 
pocbe  Uivir  di  Taddeo  di  (ìiovanni 
de'  Pepoli  e  di  Francesco  Vanocio. 
Questo  componimento  del  Sacebelti 
leggesi,  con  assai  più  correità  lezio- 
ne, in  un  codice  nis.  della  Bibl. 
dell'Università  di  liologna,  segn. 
N.  1739;  ma  quivi  è  assegnalo  ad 
aulore  lucerlo.  Meriterebbe  d'esser 
pubblicala  insieme  con  quella  che 
vi  segue,  forse  del  Saccbelli  stesso; 
che  comincia:  Quid  ninfa  in  fonte, 
0  qual  in  del  mai  dea  ec. 

Olire  le  prefale  cose  sopraccita- 
te, irovansi  eziandio  sparse  in  di- 
verse Opere,  varie  Rime  del  Sae- 
c/ielli.  e  cioè  Sonelli ,  ('.anioni, 
Capitoli ,  Frottole  ec;  onde  chi  bi'a- 
niasse  conoscerle  tulle,  vegga  in 
Equicola  Mario.  Introduttionc  al 
comporre  ec;  Yenelia,  per  Sigismon- 
do Bordogna,  1555,  in  i.  K  in 
Canzone  n  hallo  rnmpnste  da  diver- 
bi .liilnri :  l'irenze,  presso  al  Vesco- 
vado, 1557,  in  i",  (li  'i.  fogli  a  duo 
colonne.  E  in  Minlumo,  .\rle  poe- 
tica, 15(51,  in  i.  E  wWWannfji, 
lìime;  Venezia,  Avanzo,  15fi5,  voi. 
2,  in  S";  al  voi.  ±  E  nella  lìac- 
rolta  di  Rime  antiche  toscane  che 
è  dopo   la   Bella   mano   di   (ìmslo 
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de'  Conti.  E  nelle  .Innolaztont  del 
liiscioni  al  Mnlmnntile  del  Lippi; 
Kir'enze,  1731,  voi.  "2,  in  4°,  al 
vid.  1,  pag.  13.  E  in  Cirscimheui , 
Istoria  della  rolf/ar  poesia  ec;  Ve- 
nezia, naseggio,  I73Ì,  voi.  VI,  in  4. 
E  in  Tri.fsino.  Opere;  Verona,  Val- 
larsi, 1729,  in  I.  Kin  Manni,  Istn- 
ria  del  Decamerone;  Firenze,  1712, 
in  4.  E  in  Zenone,  ÌHetosa  fonte. 
Vi  in  Burchiello,  Sonetti,  ec;  Lon- 
dra liuccn  e  t'isal,  1757,  in  8.  E 
in  Casti(jlione ,  Lettere,  alle  Note; 
Padova,  domino,  1769-71,  in  4.  E 
a  pag.  XVIll  del  tomoli.  Memorie 
per  le  Belle  Arti;  Roma,  Pagliarini, 
1785-88.  E  nella  l'refa-.wne  alle 
Novelle  del  Sacchetti.  E  in  .Mberti, 
alla  Prefaz.  del  Dizionario  Enciclo- 
pedico; Lucca,  Marescandoli,  1797, 
in  foglio.  E  in  l'orif/iati.  Serie  ec; 
Livorno,  Masi,  1813,  voi.  2,  in  8°, 
non  che  nella  tiratura  a  parte  fatta 
in  pochi  esemplari  delle  Bime  che 
in  essa  Serie  si  trovano,  in  8°,  colla 
dala  del  1812.  E  in  Baccnlta  di 
rime  antiche  toscane.  E  nel  Gior- 
nate .Arcadico,  al  voi.  1  e  seg.  E 
in  ì'erticnri,  Opuscoli;  Lugo,  Melan- 
dri, 1823,  in  8.  E  in  Sar/gio  di 
rime  ec;  Firenze,  Ronchi,  1825, 
in  8.  E  in  Memorie  orii/inali  ila- 
liane  risijuardanli  le  belle  arti; 
scric  terza;  Bologna,  1842,  in  8", 
pag.  133  e  seg.  E  in  Poesie  italia- 
ne inedite  di  duf/ento  autori.  E  in 
l'rosp  e  Rime  d'  autori  imolesi.  E 
in  Bime  antielie  d'  autori  faentini. 
E  in  Lirici  del  secolo  primo,  secon- 
do e  terzo.  E  in  Manuale  cristiano; 
Modena,  1851,  in  24.  E  in  Miscel- 
lanea di  cose  inedite  n  rare.  E  in 
Buoncompar/ni,  Principe  Baldassar- 
re, Intorno  alcune  Opere  di  Leonar- 
do l'isano.  ec;  Roma,  tip.  delle  Belle 
Arti,  1S5'i,  in  8.  E  in  agguinta 
alle  Rime  di  Cina  da  Pistoia;  Fi- 
renze, Barbèra,  18t<2,  in  32.  E  alle 
pagg.  3tì-37  di  Sonetti  et  Canzone 
del  clarissinw  M.  .Antonio  dcUi  Al- 
berti.  Firenze  (ma  Bologna),  18(53. 
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Sacchetti ,  Gianiiozzo  « 
Giaiinollo.  e  cavalier  Iacopo. 
LAuni.  Roma,  tipografia  Sal- 
viucci,  I806.  in  8."  Di  f.  n± 

Edizione  non  venale,  esesiiiui  pei' 
circostiinza  pariieolare  (i.iH'  ci;rpi;io 
sig.  Al).  Filippo  Mignanli.  I,p,  Laiiili 
non  sono  che  <liic;  la  nrinia  clic 
comincia:  Maria  doler  chi'  fai,  ap- 
partiene a  Giannozzo;  e  la  seconila 
clic  comincia:  Spoiilìali  anima  mia, 
al  cav.  Iacopo.  Amcndue  sono  trai- 
le ila  codici  Barhcriniani.  La  secon- 
da vide  la  Ilice  già  in  l'irenze  nel 
1578  dalla  tip.  Ginnii.  Di  Giannozzo 
altre  Rime  stanno  in  lìimc  di  }[. 
Iacopo  Sarelietli;  Roma,  fratelli  l'al- 
lotta, 1850,  in  8°,  di  cui  V.  a  suo 
luogo.  E  a  pag.  205  e  scg.  del 
voi.  2,  Poesie  italiane  inedile  di 
dw/eiito  autori;  VrMo,  Guasti,  1811), 
voi.  IV,  in  8.  11  Trucclii,  compila- 
lore  di  quella  Collezione,  veramente 
errò  nell'  attribuirò  a  Giannozzo 
Sacchetti  quel  componimento,  ap- 
partenendo esso  in  vece  a  Giannoz- 
zo .M.inelti,  come  dimostrò  il  cav. 
Fanfani,  ripubblicandolo,  scevro  del- 
le mende  introdotte  dal  Trucchi, 
in  fine  al  Commenlario  della  vita 
di  in,  Giannoz:o  Manelli  scrìtto  da 
Vespesiano  Bisticci;  Torino,  18C2, 
in  -16.  Una  Lettera  pure  di  Gian- 
nozzo indirìtta  ad  Andrea  di  Fran- 
cesco Pucci  trovasi  inserita  a  face. 
LXXM  delle  Opere  di  Franco  Sac- 
chetti: Firenze,  Le  Mounier,  1857, 
in   16.   Comincia:    Tu  vedi  a   che 

Sortito  io  sono  ec:  e  in  data  di 
ovembre  del  1373;  come  pure 
una  Laude  intitolala  la  l'.arità,  pub- 
blicata dal  eh.  sig.  cav.  Francesco 
Palennn,  insieme  colle  [iime  di 
Dante  Allii/hieri;  Firenze,  alla  Ga- 
lileiana, 1857,  in  1°  grande.  Gian- 
nozzo fu  fratello  di-l  famoso  Fran- 
co, e  per  ribellione  alla  patria  ven- 
ne decapitato  nel  13711;  Ji  lui  già 
avea  pubblicalo  una  ('.anzone  il  Gre- 
scimbeni    nell' /,v7(in<x    della   volgar 


poesia;   Venezia,  lìaseggio,    1731. 
vid.  VI,  in   l. 

Sacrobosco,  due  sac.oi  ut 

HUlC   l)lVi;i;si  VULGAltlZZAMIìM'l 
bliLLA   SlEitA. 

Stanno  dalla  pag.  158  alla  100 
del  Giornale  //  Uonjltini,  anno  pri- 
mo; Firenze,  1863,  in  8.  Il  primo 
appartiene  a  Ser  Zucchero  llencivcn- 
iii;  il  secondo  ad  un  anonimo  tre- 
centista; si  pubblicarono  per  cura 
del  cav.  Fanfani. 

Saggina,  Caslruecio.  V.  in 

LETTEi;!-:  MEI'.CANTILIDEL  1375. 

Saggio  d'u.n  antico  poema 

DELLA  FANCIULLEZZA  DI  NOSTRO 
SICNUISE. 

Sono  i2  ottave  che  leggonsi  in 
line  alle  (^nlo  Meditazioni  di  S. 
Bonaventura  sulla  Vita  di  Gesù 
l'.ris'n,  pubblicate  dal  P.  liartolomeo 
Sorio.  Verona,  Ramanzini ,  .moccoli, 
voi.  2,  in  8.  Questo  Saggio  erasi 
eziandio  pubblicato  alla  Prefazione 
delle  dette  Meditazioni,  stampate 
antecedentemente  in  Roma  dallo 
stesso  P.  Sorio,  nel  18i7:  ma  di 
(|ucsto  Poema,  di  cui  esiste  altresì 
un  codice  nella  Biblioteca  della  Uni- 
versità di  Bologna.  V.  in  PASSIONE 

DI  CRISTO  NOSTRO  SICNORE. 

Saggio   di  un  codice  Clil- 

CIVNO  IN  LI.NOUA  D"  ITALIA  DEL 
DUECENTO. 

Sta  dalla  pag.  158  alla  165  del 
tomo  IK,  Effemeridi  letterarie  di 
Lioma;  Roma,  1822.  Il  SiifKjio  con- 
siste in  sei  Simililuilini  traile  dal 
Libro  Virtit  deijli  .Animali,  I,'  edi- 
tore, sig.  F.  R.  (Filippo  de  Roma- 
iiìs),  trasse  quelle  sei  Similitudini 
da  un  codice  Chig. ,  e  benché  non 
e'  indicasse  nò  la  segnatura,  né  il 
titolo  preciso  del  codice,  puro  per 


forza  li'  inilagini  poteinino  scoprire 
eh'  egli  è  segnato  M.  VI.  137,  e  in- 
titolato —  Liber  naturanim.  Esso 
ha  questo  principio:  Incipil  liber 
naturarum,  e  non  già  ae.nlentiarum, 
come  stampò  il  De  Romanis,  né 
comincia  Buoni  Signori,  ma  Belli 
Signori.  Non  troppo  ragionevolmen- 
te, per  mio  avviso,  crede  l' illustre 
editore,  che  la  predetta  operetta 
volg.'ire  venisse  fatta  in  Siiilin  e 
degli  ullimi  anni  di  Carlo  d'Angiò, 
pria  che.  suonasse  a  vespero:  io  la 
reputo  invece  fattura  posteriore.  I.e 
Similitudini  impresse  sono  le.  se- 
guenti: [le  la  natura  de  la  Scimia; 
De  la  grandi'  fede  che  lo  leone  mo- 
strò a  uno  Cavaliere  che  lo  liberò; 
Sichoìiie  In  Rei  di  Francia  si  meru- 
uilliaua  del  suo  Leone;  Uno  pesca- 
tore pesiiindn  con  uno  suo  amo  ec  ; 
De  la  compagnia  de  li  quattro  tori; 
Uno  arbore  era  in  uno  monte  molto 
grande.  Oltre  il  predetto  codice 
Chigiano,  membranaceo,  di  carte  li, 
a  due  colonne,  in  4°  picc,  del  co- 
minciare del  secolo  XIV,  altro  ms. 
conservasi  nella  medesima  liililiote- 
ca,  della  fine  del  XV,  secondo  che 
mi  avvisa  l' eruditissimo  sig.  prof. 
Enrico  Narducci,  cartaceo,  in  .i° 
picc,  segn.  M.  V.  117,  il  quale  non 
contiene  che  un  sunto  di  esso  Trat- 
tato nelle  carte  111--121.  Un  altro 
codice  parimente  dell"  intera  opera 
sta  nella  Corsiniana  di  Roma ,  Col. 
4.4  -  G  -  27,  tra  i  Rossiani,  ed  è, 
conforme  a  quanlo  vengo  assicura- 
to dal  predetto  sig.  Narducci,  tra- 
scritto verso  la  metà  del  sec.  XIV, 
cartaceo,  in  f.,  di  carte  215:  la  le- 
zione v'  è  assai  scorretta  e  mutila 
in  parecchi  luoghi,  essendovi  stale 
tolte  vie  diverse  miniature,  nella  cui 
parte  verso  leggevasi  il  testo.  Final- 
mente dirò  eh'  io  n'  ho  veduto  un 
codice  nella  Riccardiana  di  Firen- 
ze, segn.  num.  2260,  registrato  a 
pag.  375  del  Catalogo  del  Lami, 
che  ha  ]ier  titolo:  Virtù  degli  am- 
mali,  pure  abbastanza  scorretlo;  e 
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dalla  conoscenza  che  io  avea  di 
questo  mi  nacque  per  l'appunto  il 
sospetto  che  il  Saggio  datoci  dal 
signor  Uè  Romanis  fosse  tolto  dal 
Trattato  delle  viriti  degli  animiti, 
come  poi  verificai.  Nel  codice  Vati- 
cano, 2770,  sta  un'  operetta  latina 
d'anonimo,  intitolata:  Incipit  liber 
de  naturis  animalium ,  contenuta 
nelle  carte  37-76:  è  membranaceo 
e  del  secolo  XIV,  dal  quale  sembra 
procedere  il  testo  italiano.  Non  ha 
indarno,  a  pascere  la  curiosità  de' 
miei  leggitori,  addurre  qui  un  sag- 
gio di  questo  libro  in  volgare,  ac- 
ciò se  n'abbia  più  chiara  conoscen- 
za. Eccolo,  secondo  ch'é  tratto  dal 
su  mentovato  cod.  Riccardiano:  — 

QUESTO  È  IL  Mimo  XOM.UO   Virtfi 

delli  animali,  ne' rjuali  tratta  l'au- 
tore per  più  similitudini  di  vizii 
alle  virtù  ,  ne'  quali  r  insegnano, 
rome  noi  dobbiamo  vivere. 

Belili  signori ,  tutte  le  cose  che 
li  uomini  e'I  inondo  sanno  [e]  pos- 
sono sapere,  si  le  sanno  pei'  due 
principali  strade,  le  quali  istrade 
sono  (luesto.  La  prima  istrada  si  e 
senno,  la  seconda  si  è  iscenza;  e 
ciascuna  di  queste  istrade  si  anno 
due  gentili  compagnie  con  seco,  le 
quali  compagnie  sono  queste:  la 
comnagiiia  del  senno,  e  si  è  la  gra- 
zia ui  Dio;  r  altra  si  è  conoscenza 
e  ragione;  e  la  compagnie  della 
iscenza,  si  è  il  buono  ammaestra- 
mento delle  iscritlure;  e  l'altra  si 
è.  il  buono  ingiegno.  E  questo  vi 
mostrerò  per  testimonanza  della  i- 
scriilura.  La  santa  iscrittura  dicie, 
che  '1  senno  si  è  la  più  nobile  cosa 
che  ninna  nicrcatanzia  d'oro  o  d'a- 
riento;  e  che  ciò  sia  vero,  la  scrit- 
tura conta,  che  Salamone  fue  quasi 
lo  pine  savio  uomo  del  mondo;  e 
sie  el  diinandoe  in  sua  gioventndi- 
ne  al  nostro  Signore  per  lo  più 
generale  dono  che  potesse  avere 
domandato.    Il   nostro  Signore  gli 
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niaiidoe  diciendo  per  l' agnolo,  eh'  e- 
gli  arcbbe  il  terzo  senno  da  Ada- 
mo; e  questo  fiic  per  grazia  di  Dio. 
E  anche  dice  la  Scrittura,  che  tutti 
i  buoni  doni  e  perfetti  discendono 
dal  nostro  Signore  ec. 

Della  natura  e  mndi  delle  ape. 

L'ape  è  una  creatura  di  piccola 
apparenza,  ed  è  di  grande  frutto, 
ed  é  molto  savia  creatura,  e  '1  suo 
frutto  si  è  mele  e  ciera;  e  quand' el- 
la de  fare  il  suo  frutto,  si  vae  in 
prima  ciercando  di  trovare,  coni' el- 
la possa  siciellare  la  sua  abitazione 
da  tutti  e  lati,  che  vento,  né  altra 
cosa  no  vi  possa  entrare  che  gua- 
stasse e  nociessc;  se  none  da  quello 
lato,  donde  entra.  E  questo  frutto 
fa  ella  co  grande  senno;  che  sua 
natura  si  è  di  conoscere  quegli  fiori 
che  sieno  buoni  a  fare  il  mele,  e 
si  scusa  i  fiori,  che 'I  suo  frutto 
guasta.  E  sapete,  che  '1  mele  è  mol- 
to dolcic  da  mangiare,  e  la  ciera 
é  molto  soave  a  rendere  chiaro  lu- 
me, quando  l'uomo  l'acconcia  per 
ardere  in  candela  o  in  doppieri. 
Questa  ape  e'  insegna  che  vita  noi 
abbiamo  a  fare  in  mondo,  acciò 
che'I  nostro  frutto  sia  nobile  e  pia- 
cevole e  accietabile  a  Dio,  che  al- 
tresì come  la  lape  cela  il  suo  frutto 
buono,  acciò  che  non  possa  avere 
mancamento,  cosi  dovemo  noi  cura- 
re lutti  i  sensi  naturali  del  corpo 
nostro,  cioè  il  vedere,  l' odorare  e 
gustare,  el  tocare  e  l' udire,  che  in 
questi  cinque  sensi  non  sia  norta, 
laonde  entri  alcuna  cosa  che  lo'm- 
pedisca  a  fare  il  suo  buono  fruito, 
cioè  il  bene  pensare,  a  bene  par- 
lare e  a  bene  aoperare.  E  si  come 
la  lape  vae  argomentosamcnte  ele^ 
giendo  i  fiori  salutiferi  e  buoni  a 
fare  lo  mele,  e  scusa  quegli  che 
sono  nocievoli  a  impedire  lo  suo 
frutto,  cosi  dobbiamo  fare  noi,  ac- 
ciò che  le  nostre  opere  sieno  in  fe- 
de e  in  speranza  e  in  caritade  e 


in  umilitade  e  pazieiizia  e  i'  limo- 
sine  e  in  digiuni  e  in  contrizioni  e 
in  penitenzia;  e  si  dobiamo  scusare 
superbia  e  vanagloria,  invidia,  odio, 
malavolenza  e  tutti  i  vizii  e'  pecca- 
ti; e  allora  sarae  il  nostro  Signore, 
dolcie,  come  mele.  Ancora  lo  nostro 
frutto  alluminerane  il  mondo,  si  co- 
me Iddio  disse  a' suoi  Apostoli  nel 
Vangelio:  Voi  siete  lume  del  mondo. 

Saggio  di  rime  di  quattro 
POETI  DEL  SECULO  XIV.  tratte 
da  UH  codice  medito.  Firenze, 
Pezzati,  1829,  in  8.  Di  carie  iQ. 

Il  Gamba  afferma,  prendendo  uno 
de' suoi  soliti  granchi,  che  a  me 
pure  ne  fece  dono  nella  prima  edi- 
zione di  questo  iMtaloyo,  non  aven- 
do avuto  alle  mani  il  libretto  citato 
da  consultare,  che  quivi,  oltre  alle 
Hime  di  Vannotto  (e  nota,  che 
più  sopra  aveva  allegalo  le  due  Can- 
zoni di  Francesco  di  Vaimozzo,  stam- 
pate a  Padova,  nel  1825),  altre  si 
trovano  di  Pier  della  Rocca,  di 
Pietro  .Montanaro  e  di  Bartolomeo 
di  Castro  Plebis.  Ora,  col  libro  alla 
mano,  ho  verilìc;ito  che  non  vi  si 
trovano  che  quattro  Sonetti  di  esso 
Vannozzo,  se  per  Rime  di  Pier  della 
Bocca  0  di  Bartolomeo  de  Castro 
Plebis  non  vogliansi  risguardare  bre- 
vi frammenti  di  due  Sonetti  al  Van- 
nozzo allegati  per  incidenza  nelle 
Osservazioni  illustrative  a  pag  36. 
La  ])ubblicazione  di  questo  libretto 
deesi  alle  cure  del  celebre  Nicolò 
Tommaseo. 

Saggio  di  iìimi:  di  diveh.'<i 
iiUOM  ALTI)!;!  che  fiorirono  dal 
XIV  fin  al  XVI  seroln.  Firen- 
ze, Ronfili  e  comi)..  I82fi.  in 
8"  gr.  Di  pagg.  XXVIII— 336 
e  4  non  unni.  eoi?.,  crvs. 

Si  trovano  esemplari  in  carte 
colorate,  e  in  diverge  alirc  distinte. 
Deesi  questa  bella  pubblicazione  al 


dotlor  Luigi  Rigeli.  Gli  autori  del 
secolo  XIV,  le  cui  fi/me  vengono 
nel  dello  Saf/gio  inserite  sono:  Dan- 
te Alighieri,  Antnnio  da  Ferrara  e 
Franco  Sacchetli,  del  quale  ultimo 
sta  anche  il  Poemetto  (liocoso,  la 
Battaglia  delle  vecchie  colle  giovani, 
in  quattro  cantari  diviso,  ora  per 
la  prima  volta  intorameuic  pubbli- 
cato. 

Saggio  di  rime  illustri 
INEniTE  DEL  SECOLO  XIII,  Scel- 
te da  un  codice  antico  della 
Biblioteca  Vaticana  da  Fran- 
cesco Massi  scrittore  latino 
della  medesima.  Roma.  Tip. 
(Ielle  Belle  Arti.  Ì8'i0.  in  8. 
Di  pagg.  32. 

In  questo  Saggio  si  leggono  Rime 
di  Maclro  Rinuccino,  della  Com- 
piuto Donzella  di  Firenze, à\  Chiaro 
Davanzali.  Bondie  Dielaiuli,  Ru- 
stico Filippi ,  Autore  incerto,  Guido 
Guinicelli,  Nieri  del  Pavesato  d'A- 
rezzo, Autore  incerto  (ma  Puccio 
Bellondi). 

Saggio  di  ij.n  antico  vol- 

GAniZZ.\MENTU  DELLE  EPISTO- 
LE APOSTOLICHE.  Tcsto  di  lin- 
gua citato  dagli  Accademici 
della  Crusca.  Verona.  Libanti, 
1848,  in  8.  Bi  pajg.  38. 

Libro  non  veniilc,  pubblicato  in 
occasione  di  nozze  per  cura  del 
celebre  filologo  P.  Bartolomeo  So- 
no. Questo  Saggio  comprende  la 
Pistola  di  santo  Paolo  mandala  a 
coloro  di  Efeso,  pubblicata  poi  per 
inedita  dal  benemerito  sis.  Luisi  Ben- 
cini  nel  1851,  di  cui  vCin  PAOLO 
Apostolo  (S.).  Comincia:  Paolo  Apo- 
stolo di  Gesti  Cristo  per  volontà  di 
Dio,  agli  uomini  santi  e  fedeli  in 
Gesù  Cristo,  che  sono  in  Efeso. 

Saggio  del  libro  d'astro- 
logia. 
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Di  questo  anlichissinio  testo  di 
lingua  furono  riportati  assai  brani, 
conforme  alla  lezione  di  un  codice 
Vaticano,  dall'illustre  signor  Enrico 
Narducci  nella  sua  Nota  intorno  ad 
una  traduzione  italiana  fatta  nel- 
l' anno  1311  di  una  compilazione 
astronomica  di  Alfonso  .V  re  di  Ca- 
stiglia;  Roma,  1865,  in  8.°  Si  sia 
ora  allestendo  l' intera  opera  da 
stamparsi  nella  Collezione  de"  lesti 
di  lingua  che  si  pubblica  dalla  R. 
Commissione  a  ciò  deputata. 

Saggio  di  u\  testo  di  li.n- 
GUA  inedito  pubblicato  secon- 
do la  lezione  di  un  codice 
proprio  da  Michele  Melga  So- 
cio della  R.  Commissione  per 
la  pubblicazione  dei  testi  di  ■ 
lingua  nelle  RR.  Provincie 
dell'Emilia.  Napoli,  stamp. 
della  R.  Università.  1861.  in 
8."  Di  faccie  28. 

E  un  caro  e  prezioso  libriccino 
contenente  i  primi  cinque  capitoli 
ili  un'  operetta  che  lia  per  rubrica: 
Comincia  il  libro  del  modo  come  i 
signori  e  ti  prencipi  delibano  reg- 
gere avendo  le  quattro  virlit  carde- 
nati  composte  d' asse mpli  delti  anti- 
chi ec.  Poi  seguita:  Secondo  che 
dice  il  savio  re  Salomone  nel  libro 
de'  proverhii  :  La  misericordia  e  la 
verità  guardano  i  re.  L'illustre  edi- 
tore sospetta  che  quesl'  opera  sia 
lo  slesso  Trattalo  che  col  titolo 
Delle  virili  cardinali  citarono  gli 
Accademici  della  Crusca.  In  line 
stanno  tre  pagg.  di  giudiziose  ed 
opportune  note  fdologiche. 

Saggio  della  storia  di 
troia  di  Anonimo  Siciliano 
V.  in  Storia  di  troia. 

Saggio  di  un  com-MENto 
antico    della    divina    co.\i- 

MEDIA. 
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E  inserito  neW'Etruria,  sludit  jilo- 
logiciec;  Firenze,  Soc.  tip.  1851-52, 
voi.  2,  in  8.°  .Nel  primo  voi.  alla 
pas.  32;  e  nel  secondo  alle  41,  108, 
180,  312,  377  e  432.  Se  ne  fecero 
tirature  a  parte  in  150  esemplari; 
(li  pag.  64:  ora  si  sta  imprimendo 
per  intero  dal  sig.  cav.  Pietro  Man- 
fani nella  Collezione  della  R.  Com- 
missione pe' testi  di  lingua;  n' ali- 
biam  lìn  (pii  stampati  3i  fogli. 

Saggio   n'  un   volgarizza- 

MKMO    ec.    D'  OVIDIO.    V.    in 

Ovidio,  SAGGIO  ec. 

Sala  (Bornio  ili  Castellano 
ila)  Bolognese.  r!.\ie. 

Si  stamparono  dal  Crescìmbeni , 
Iteli' Istoria  della  l'olgar  poesia  ec; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voi.  VI, 
in  i.°  ' 

Saladino  ila  Pavia.  aiMK. 

Trovansi  nel  Crescimheni,  Istoria 
della  volgar  poesia  ec;  Venezia, 
Baseggio,'  1731,  voi.  VI,  in  i."  E 
ne'  Poeti  del  primo  secolo  della  lin- 
gua italiana.  K  in  Libro  di  Novelle 
e  di  bel  parlar  (/entile  ec;  Firenze, 
Vanni,  1778,  voi.  2,  in  8°;  al  voi.  1, 
pag.  169,  nota  prima.  E  nella  Rar- 
rolla  di  rime  antiche  toscane.  E  ne" 
Urici  del  primo  e  .fecondo  secolo  ce. 
E  nel  Manuale  della  letteratura  ec 
del  prof.  V.  Nannucci.  odiz.  prima 
e  seconda.  E  ne'  Lirici  del  secolo 
primo,  secondo  e  teno  ec.  11  Manni 
è  d'opinione,  che  questo  Saladino, 
non  pavese,  ma  toscano  sia;  fioriva 
verso  il  1250.  E  nel  fMlalogo  di 
Opere  vohinri  a  stampa  d'i  secoli 
.MII  e  XÌV,  a  pag.  319;  Bologna, 
1857,  in  8.°  E  in  Rme  di  Pace 
notaio  Fiorentino,  di  Rinaldo  d'A- 
quino, ec:  ivi.  nello  slesso  anno: 
e  lina  tiratura  a  parte  di  alcuni  ess. 
di  dette  Rime  fatte  sul  mentovato 
Catalogo.  Un  Sonetto,  per  inedito. 


di  Saladino  lipoita^i  dui  cav.  Paler- 
mo, a  pag.  105,  de'  Manoscritti  Pa- 
latini aa  lui  illustrati,  al  voi.  2; 
Firenze,  1853-60,  voi.  2,  in  i", 
senza  sapere  che  quel  Sonetto  fu 
da  me  per  la  prima  volta  pubblicato 
a  facce  319  della  prima  edizione  di 
questo  mio  Cataloijo  Se  pertanto 
il  sig.  cav.  Palermo,  che  estimiamo, 
e  bene  a  ragione,  uomo  d'immensa 
erudizione,  e  che  ha  pochi  pari, 
avesse  degnalo  di  consultare  quella 
mia  opericciuola ,  che  ben  so  egli 
possiede,  non  avrebbe  riprodotte  le 
Canzoni  di  Pace  notaio,  né  di  Ri- 
naldo d'Aquino,  né  il  Sonetto  di 
Saladino  per  cose  inedite.  Insomma 
anche  i  lavori  di  non  gran  mole 
possono  tornare  di  utilità  a  tempo 
consultali. 

Salamene,  li  savi  detti 
rokjnrizzati  nel  buon  secolo 
della  lingua.  Firenze.  Le  Mon- 
iiier.  1847,  in  8»  gr.  Di  pagg. 

Vili — 64.   EDIZ.    CRUS. 

Magnifica  ed  accurata  edizione 
eseguita  per  circostanza  d' illustri 
nozze,  dal  eh.  sig.  canonico  Giusep- 
pe nini,  secondo  un  codice  già  del- 
la Strozziana,  oggi  della  Magliabr- 
cliìana. 

Lo  stes.so  con  questo 

titolo:  I  PUOVEUBI  DI  SALOMO- 
NE  VOLGARIZZATI   NEL  SECOLO 

XIV.  pubbticriti  per  cura  di 
Pietro  Fnnfani.  Firenze,  Ti- 
pograTia  Fiorentina.  18Go,  in 
16."  Di  paiig.  Vili — 77  num. 
e  tre  bianche. 

K  la  prima  dispensa  della  Dihlio- 
teca  onesta  dirett;i  dall' illustre  cav. 
Fanfani.  Segui  in  questa  ristampa 
il  testo  dei  Bini,  ma  ne  rettificò 
alcuni  luoghi,  eoli"  aiuto  dell'  origi- 
nalo latino,  ch'erano  rimasti  dubbi 
nella  edizione  precedente,  e  vi  ag- 
giunse nuove  ed  opportune  note. 


Salimbeni,  cavalier  Benuc- 
cio,  (la  Siena,  uime. 

Leggonsi  fra'  Poeti  antichi  rac- 
colti da  monsig.  L.  Allacci.  E  nel 
Crescimbeni ,  Ixtoria  dcìln  iwlr/nr 
poesia  ec;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voi.  VI,  in  i°  E  ne'  Lirici  del  se- 
colo primo,  .secondo  e  terzo  ce.  E  in 
('.ino  da  Pistoia,  Rime;  Firenze,  Bar- 
bera, 1862,  in  32. 

Salimbeni,  Nicolò.  Sanesp. 
(letto  il  Muscì'a,  rime. 

Sono  inserite  nella  Raccolta  ili 
poesie  pnbblicala  da  Cesare  Torli 
ascolano;  Firenze,  Bonaecorsi,  \  i90, 
in  .i°  da  pag.  57  a  C8.  E  nel  Cre- 
scimbeni, istoria  della  vuUjar  poe- 
sia ec.;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voi.  VI,  in  4.  E  nella  Raccolta  di 
rime  antiche  toscane. 

Sallustio,    Caio  Crispo. 

DELLA   CONGIUR.i  CAT1LINA1U\, 
E   DELLA  GUERRA   GIUGURTINA, 

libri  due  rolgarizzati  da  Fra 
Bartolomeo  da  S.  Concordio. 
Firenze.  Grazioli.  1790,  in  8. 
Vi  sono  esemplari  in  caria  gran- 
de. L'ilhislre  sig.  dnltor  fiin'nnni 
Ciani  ebbe  cnra  di  qnesla  corretta 
stampa;  che,  olire  le  ilhistrazióni, 
r  adornò  eziandio  della  Vita  del  Vol- 
ffarizzutore. 

Lo    .«tesso.   Napoli. 

Stamp.  Francese,  1827,  in  8." 

Dobbiamo  quesl'otlima  ristampa 
al  eh.  march.  Basilio  Puoli,  il  quale 
coir  aiulo  di  buoni  testi  a  penna, 
e  col  ragguaglio  dell'originale  lati- 
no, riusci  a  lor  via  diverse  mende 
occorse  nella  edizione  originale. 

Lo    stesso.   Milano, 

Silvestri,  1828,  in  16.»  Con 
ritratto. 

Lo    stesso.    Parma, 

Fiaccadori.  18.39,  in  16." 


sTio  40S 

È  preceduta  questa  ristampa  dal 
Discorso  del  march.  Basilio  Puoli; 
ed  il  testo  è  corredato  di  .Annota- 
zioni dello  stesso. 

Lo   stesso.   Padova, 

Stamp.  della  Minen'a,  1841, 
in  8." 

Cito  sulla  altrui  fede  questa  ri- 
stampa, (la  me  non  veduta. 

Lo    stesso.    Napoli , 

1843.  in  8."  EDiz.  CRUS. 
Ottima  edizione,  registrata  dagli 

odierni  .Accademici  della  Crusca  nel 
loro  Vocabolario:  fu  curata  dal  mar- 
chese Basilio  Puoli. 
Lo    stesso.    Napoli, 

1844.  in  8.0 

Edizione  assistita  dal  marchese 
Basilio  Puoli,  che  la  adornò  di  belle 
ed  opportune  note. 

Lo  stesso.  Terza  edi- 
zione napoletana  con  annota- 
zioni, agiiiunliii  i  frammenti 
dell'  autore  tradotti  nello  Stu- 
dio di  Basilio  Puoti.  In  Na- 
poli, Stamperia  del  Vaglio, 
18f)8,  in  8.» 

Il  benemerito  cav.  Bruto  Fabri- 
catore  ebbe  cura  di  qnesla  nitida 
ristampa,  che  riusci  degna  della  sua 
assistenza,  e  migliore  assai  di  quel- 
la del  18H.  Egli  si  giovò  pure  di 
alcune  osservazioni  che  il  eh.  sig. 
Salvatore  Betti  avea  pubblicate  nel 
Giornale  .Arcadico  fino  dal  18i8. 
Le  versioni  Aa  Frammenti  sono  la- 
voro del  celebre  filologo  cav.  Bruto 
Fabricatore,  e  dell'egregio  sig.  Gio- 
vanni Cassini.  Di  un  buon  cod.  del 
Salhistio  voli/are,  che  sta  nella  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Napoli,  dette 
notizia  il  eh.  sig.  prof.  Michele  Mel- 
ga  ncll'.4«(o/nf//ff  Contemporanea  di- 
retta dal  sudtletto  Fabricatore,  an- 
no 1865. 

Lo  stesso,  coi  fram- 
menti dell'Atitore,   raccolti  e 
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fatti  italiani  da  B.  Fabrica- 
tore  e  G.  Cassini.  Panna.  Pie- 
tro Fiaccadori,  1860,  in  16." 

DiligentR  ristampa  eseguita  a  cura 
del  benemerito  editore  sig.  Pietro 
Fiaccadori  per  uso  de'  giovanetti 
studiosi  la  nostra  lingua  volgare. 
Se  ne  parlò  con  meritata  lode  dai 
compilatori  della  Civilii  cattolica. 

Lo  stesso.  Firenze, 

tipogr.  Barbèra,  1863,  in  32. 

Fa  parte  della  collezioncina  dia- 
mante, ed  é  eseguita  con  molta 
cura.  Si  pubblicò  dall'erudito  gio- 
vane, sig.  dottor  Carlo  Gargiolli,  il 
quale  tenne  sottocchio  la*^  stampa 
napoletana  del  1843  curata  da  Ba- 
silio Puoti. 

VOLGARIZZAMENTO     DI 

ALCUNI  SQUARCI,  attribuito  a 
Zanobi  da  Strafa  (Senza  Itio- 
go  ed  anno,  ma  Pisa.  Prospe- 
ri, 1816),  in  8.»  Di  pagg.  7 
e  l'ultima  bianca. 

Edizione  eseguita  per  cura  del 
prof.  Sebastiano  Ciampi  in  numero 
di  soli  30  esemplari.  L' opuscolo 
si  comprende  in  quattro  carte. 

DUE  ORAZIONI,  volga- 

rizzate  da  ser  Brunetto  Lati- 
ni. Verona.  Antonelli.  1834. 
in  8."  Di  pagg.  12-24. 

Furono  messe  in  luce  dall'  eru- 
ditissimo sig.  conte  Gio.  Girolamo 
Orli,  dietro  una  sua  Lettera  al  si;/. 
ab.  Fruttttono  Becchi.  La  poca  dili- 
genza usata  <lall' editore  in  questa 
pubblicazione  eccitò  lo  sdegno,  fra 
gli  altri,  del  celebre  prof.  Vincenzio 
Nannucci,  il  (piale  le  riprodusse  a 
facce  2 13,  e  segg.  del  Manuale  del- 
la letteratura  italiana  ec,  al  voi. 
terzo,  ridotte  a  buona  lezione.  Al 
eh.  prof.  Nannucci  però  non  era 
noto,  a  quel  che  pare,  che  il  sig. 
cav.  Orti  ne  avea  dato  una  ristam- 
pa assai  più  corretta,  secondo  una 


copia  inviatagli  diill'Accadeniico  del- 
la Crusca,  sig.  ab.  Fruttuoso  Bec- 
chi, nel  tomo  VI.  fase.  IV,  p.  197, 
e  seg. ,  anno  1837,  del  Poligrafo  di 
Verona,  tratto  dalla  Laurenziana,  in 
cui  si  offre  intera  e  compiuta  la 
seconda,  che  il  Nannucci,  mutila  in 
fine,  avea  pur  ristampata,  non  aven- 
done trovato  il  compimento  ne'mss. 
da  lui  consultati.  Leggonsì  anche 
queste  due  Orazioni  nel  Tesoro  di 
Brunetto,  al  libro  Vili,  Capp.  32  e 
31,  ma  assai  dissimiglianti  nella  di- 
citura. Un  brano  di  Sallustio,  tra- 
duzione pure  attribuita  a  Brunetto 
Latini,  sta  nel  Bruce-Whyte  a  paga. 
212  e  seguenti  del  voi.  terzo  del- 
l'///sto/rc  des  langites  romaines  et 
de  leur  litterature;  Paris,  Treultel 
et  Wurtz,  i8ll,  voi.  3,  in  8.  Questo 
brano  è  pubblicato  conforme  alla 
lezione  di  un  codice  Harleiano  del 
Museo  Britannico  ed  è  precisamen- 
te il  Discorso  di  Aderbale  al  Senato 
Romano.  Alle  due  Orazioni  predet- 
te fece  seguire  il  signor  conte  Orti 
altra  Lettera  tnlorno  alcuni  medili 
antichi  Volgarizzamenti  di  Caio 
Crispo  Sallustio,  con  varii  squarci 
di  essi:  l'opuscolo  è  di  facce  22, 
in  8°,  e  porta  in  fine  la  data  di 
Verona,  Antonelli,  183i. 

Salmi  (Sette)  penitenziali, 
volgarizzamento  del  sec.  XIV. 

Stanno  dalla  pag.  .i88  alla  498 
del  Borghini,  Anno  primo,  fase.  8. 
Sono  in  prosa,  e  pubblicati  dal  cav. 
Fanfani  secondo  un  codice  Maru- 
celliano.  l'.ominciano:  Domene  Dio. 
nel  tuo  furore  non  mi  riprendere, 
et  nell  ira  tua  non  mi  gastigare. 
.Nella  Biblioteca  universitaria  Bolo- 
gnese, mi  ricorda  bene  esservi  due 
codici  contenenti  i  Salmi  peniten- 
ziali voltati  in  prosa,  ma  ora  non 
saprei  dire  se  quei  vnlgariizamenii 
sieno  una  stessa  cosa  con  ((«elio 
pubblicato  dal  nostro  illustre  signor 
cav.  Fanfani. 


Saltarelli,  Lapo,  kime. 

Stanno  nella  Raccolta  di  antiche 
rime  toscane ,  dopo  la  Bella  Mano 
di  Giusto  de'  Conti.  E  nel  C.resrim- 
hcni.  Istoria  della  volgar  poesia  ec; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voi.  VI, 
in  i."  E  nelle  Rime  antiche  rac- 
colte dal  Fiacchi.  E  ne'  Poeti  del 
primo  .secolo  della  linijua  italiana. 
E  nella  Raccolta  di  rime  antiche 
toscane. 

Salutati,  Coluccio,  lktte- 
RE  VOLGARI.  Imoìa.  Galeaii. 
1851,  in  8.»  Di  pagg.  16. 

Edizione  di  soli  iOO  esemplari, 
alcuni  de'  quali  in  diverse  carte  di- 
stinte, filila  per  mia  cura  in  occa- 
sione di  nozze.  Trassi  queste  poche 
Lettere  volgari  dal  voi.  2°  delle 
Epistole  latine  del  detto  autore  ; 
Firenze,  Bruscagli,  1711-42,  voi.  2, 
in  8."  No  fu  editore  Giuseppe  Ri- 
gacci. 

Alcune  poche  Rime  di  Cohiccio 
leggonsi  stampate  dal  Crescimbeni , 
Istoria  della  volgar  poesia  ec;  Ve- 
nezia, Baseggio,  1731,  voi,  VI,  in  i. 
E  dal  Bandini,  Bibliotheca  Leopol- 
dina Laurentiana;  Florentiae,  1 792, 
al  voi.  2°,  pag.  .i3i.  E  nella  Rac- 
colta di  rime  antiche  toscane.  E  in 
fine  alle  Rime  di  Cina  da  Pistoia; 
Firenze,  Barbèra,  1862,  in  32. 

Salvi  (Ser),  b.4I.lata. 

Sia  nel  Crescimbeni,  Istoria  del- 
la volgar  poesia  ec;  Venezia,  Ba- 
seggio, 1731,  voi.  VI,  in  .i°,  al 
voi.  5,  pag.  10.  È  questo  un  com- 
ponimento attribuito  a  diversi;  sic- 
ché il  Baldelli  r  inseri  fra  le  Rime 
del  Boccaccio,  siccome  di  lui;  e  il 
Trucchi,  alla  pag.  7  ì  della  Prefaz. 
alle  sue  Poesie  inedite  di  dugenlo 
autori,  afferma  leggersi  in  un  ms. 
Riccardiano  sotto  il  nomo  di  ser 
huranle  da  Samniinialo. 


DO  407 

Salviati,  cav.  Iacopo,  CRO- 
MCA  0  MEMORIE  dall'  aiino 
1398  al  1411.  EDiz.  CRUS- 

Sta  a  pag.  175  e  segg.  della 
Cronica  di  ser  Saddo  da  Monte- 
catini. Si  pubblicò  dal  P.  Idelfonso 
di  S.  Luigi  Gonzaga,  ed  é  fra  le 
Delizie  degli  Eruditi  Toscani,  di 
cui  forma  parte  del  voi.  XVIll. 

Samaritani  (Ranieri  de'), 
Bolognese,  krotta  a  Messer 
Polo  di  Castello,  Poeta. 

Trovasi  nelle  Annotazioni  che  il 
Redi  fece  al  suo  Ditirambo;  Firen- 
ze, Malini,  1085,  in  4.  E  nel  Cre- 
scimbeni, Istoria  della  volgar  poesia 
ec;  Venezia,  Baseggio,  1731,  voi. 
VI,  in  4.  E  ne'  Poeti  del  primo  .se- 
colo della  lingua  italiana.  E  nella 
Raccolta  di  rime  antiche  toscane. 

Sanudo ,  Marco,  allega- 
zio.\E  scritta  il  ili  21  luglio, 
1329. 

11  Frammento  di  questa  Allega- 
zione, scritta,  dice  il  Gamba,  per 
ottenere  favorevoi  sentenza  in  una 
quistione  di  possesso,  sta  alle  pagg. 
32,  33, e  34  della  Serie  degli  scritti 
impressi  in  dialetto  Veneziano,  com- 
pilata ed  illustrata  dallo  stesso  Bar- 
lolommeo  Gamba;  Venezia,  Alviso- 
poli,  1832,  in  12.° 

Sardo,   Ranieri,  cronica 

PISANA. 

Trovasi  inserita  nell'Opera;  Ste- 
phani  Bahmii  Tntelensis,  Miscella- 
nea; Lucae,  apud  Vinc.  lunctinium, 
1761-04,  voi.  4,  in  foglio.  Ranieri 
Sardo  aggiunse  il  seguilo  ad  una 
più  antica  Cronica  Pisana  che  ter- 
minava nel  1342;  ma  è  parere  di 
alcuni,  che  la  Cronica  antica  e  quel- 
la stampata  sotto  il  nome  del  Sar- 
do, siano  d' una   mano  medesima. 
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Male  si  disse  dagli  editori  del  Ba- 
luzio,  che  la  Cronica  ivi  stampata 
sia  di  un  Ooronlino  militante  a  Boi- 
sena;  perché  lo  scrittore  Cu  un  guel- 
fo Bolsenese,  come  è  chiaramente 
espresso  nella  Cronica  stessa,  pag. 
107  e  112,  ed  usa  anche  una  lin- 
gua mescolala  di  parole  non  usate 
in  Firenze. 

Savio  (E!)  Romano,  el  s.v- 

VIO  ROMANO  ET  LABlGf  DISPO- 
STA, con  un  Capitolo  de'  dana- 
ri et  un  Sonetto  .sopra  la  ho- 
nesta  delle  donne  (Senza  al- 
cuna nota  tipografica ,  ma 
.secolo  W).  in  4." 

Quesl' opuscoli!  registrasi  dal  prof. 
Libri  nel  suo  Catalonn  e.  descrivesi 
nella  seguente  forma  :  Il  libretto  è 
di  tre  carte  a  due  colonne,  con  una 
bella  figura  intagliata  in  legno  nel 
frontispizio.  Secondo  la  lezione  di 
questa  stampa,  si  riprodussero  po- 
co dopo  li  Proverbi,  inserendoli  nel 
libretto  intitolato  In  Schiavo  de  Ba- 
ro, di  cui  V.  a  suo  luogo. 

Lo   stesso.   EL  s'AViU 

ROMANO.    ET    LABICI    DISPOSTA 

ET  ALTRE  COSE.  In  fine.  Finii 
(Ediz.  senza  alcuna  tlata.  ma 
secolo  XV).  in  4." 

Registrasi  dal  Molini  a  pag.  150 
delle  sue  Operette  Bibliofjra fiche. 
Ha  in  fronte  una  tavola  in  legno 
rappresentante  un  filosofo  al  suo 
stuaio.  Dopo  la  narola  Finis  sta 
r  insegna  di  S.  Pietro  Pacini  da 
Pescia.  Opuscolo  di  i  carte,  a  due 
colonne,  carattere  tondo  con  regi- 
stro a.  a  ii. 

Lo  slesso.  Edizione 

pure  senza  veruna  nota  tipo- 
grafica, ma  secolo  XVL  in  4." 

Si  compone  in  t  carte,  a  due 
colonne,  senza  indicazione  di  luogo; 
ma  forse  venne  impresso  in  Firen- 
ze sul  cominciare  del  secolo  XVI. 
Così  giudica  il  prof.  Libri. 


Lo  stesso,  con  questo 

titolo:    EL    S.AVIO    ROMANO    ET 

ABC  DISPOSTA  con  lina  bella 
Canzone  contro  a  quelli  eh*' 
•promettono  di  .sodisfare....  al 
.lobato....  et  un  Capitolo  de 
danari  dote  dimostrasi  chi  non 
da  danari  essere  un  gran  Bar- 
bagiani.  Firenze,  all'insegna 
della  Testuggine,  s.  a.,  in  4." 
Con  pg.  iìì  legno. 

Questa  ristampa,  data  sul  finire 
del  secolo  XVI  (conforme  suppone 
il  Libri),  contiene  alcune  scritture 
che  mancano  allo  edizioni  prece- 
denti. La  maggior  parte  di  ([iiesti 
opuscoli  appartiene  senza  dubbio  al 
buon  secolo,  come  ne  fanno  fede  i 
codici  antichi  ove  si  contengono, 
ne'  quali  talvolta  le  dette  Sentenze 
appellansi:  Dottrina  rhe  die  lo  Schia- 
vo (li  Bari  alla  figlia;  ovvero:  Am- 
maestramenli  dati  per  Salamoile.  Un 
codice  miscellaneo,  ove  contengonsi 
questi  Ammaeslramenl! ,  sta  nella 
Palatina  di  Firenze,  segnato  N.  cxvn, 
di  cui  vedi  a  facce  201 ,  voi.  1:  / 
.Unnoscrittì  Palatini  in  Firenze  or- 
dinali ed  esposti  da  Francesco  Pa- 
lermo; Firenze,    IS53-()0,  voi.  2, 


Saviezze.  Y.  in  Forestani, 
M.  Simone. 

Scala  (Messer  Cane  della), 

SONETTO. 

Sta  a  pag.  i  1,  voi.  2,  delle  Poesie 
italiane  inedile  di  dugenlo  aulon. 

Schiavo  de  Baro,  incomin- 

Z\.N(l  LI  PUOVEIIBI  DE  LO  SCHIA- 
VO DE  BARO  E  r  A  B  C  DISPO- 
STA.  E  SONETTI    MORALI   (Sen- 

z' alcuna  nota  tipografica,  ma 
.secolo  XV),  in  4." 

Onesto   raro  libretto,  che  rcpi- 

•ilrasi  nel  Cnitiloifo  del  prof.  Libri . 


viene  indiciitn  come  apiuesso;  -  Opu- 
scolo (li  4  carte  a  due  colonne,  ca- 
ratleii  gotici,  impresso  verso  la  fine 
del  XV  secolo,  con  una  figura  inla- 
gliala  in  iei;MO  nel  frontispizio.  -  LA 
U  ('  tlispoRla  non  è  che  una  rac- 
colta di  sentenze  in  versi,  cavate  da 
antichi  mss. ,  intorno  a  che  V.  in 
SAVIO  (El)  Romano;  ciascuna  delle 
quali  sentenze  comincia  con  una 
lettera  differente,  la  progressione 
delle  (|uali  forma  iier  intero  YAlpi- 
lieto.  In  fine  si  legge  un  Sonello 
morate  sulla  maniera  di  abbellirsi 
con  varii  ornamenti. 
— -  Lo  stesso,  con  questo 

titolo:  DOTTaiN.\  DI5LL0  SCHIA- 
VO DI  B\r,r,  secondo  la  lezio- 
ne di  tre  (intiehi  testi  a  pen- 
na. Bologna,  presso  Gaetano 
Romai,qioli  (Tipi  del  Progres- 
so), 1862,  in  1(J."  Di  face.  24. 

Edizione  di  soli  52  esemplari  pro- 
gressivamente numerati,  tre  dei  qua- 
li in  carta  grave,  in  forma  di  8°,  di 
cui  uno  non  numerato,  che  si  stam- 
pò oltre  i  suddetti  5"2.  Ebbi  cura  io 
stesso  di  questa  edizione,  che  esem- 
plai sopra  tre  antichi  testi  a  pen- 
na, esistenti,  uno  nella  R.  Univer- 
sitaria bolognese,  l'altro  nella  libre- 
ria de'  RR.  Canon,  di  S.  Salvatore 
in  Bologna,  e  finalmente  il  terzo 
nella  Laurenziana  di  Firenze. 

Lo  stesso.  Efìiz.  secon- 
da. Bologna,  Gaetano  Koma- 
gnoli  (Stab.  Tip.  Monti),  1863. 
in  16."  Di  pngg.  24. 

Ediz.  di  soli  52  esemplari,  de' 
quali  due  in  carta  distinta  in  for- 
ma di  8.°  Non  furono  da  me  rive- 
dute le  bozze  di  cpiesta  ristampa. 

Lo  stesso.  Terza  edi- 
zione bolognese.  Bologna,  Ro- 
magnoli (  Regia  tipografia  ), 
1865,  in  16." 

Rividi  io  medesimo  le  bozze  di 
(juesta  ristampa,  e  m'accorsi  che 
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a  volerne  rettificare  qui  e  qua  la 
lezione,  sarebbe  bisognato  il  soc- 
corso di  qualche  altro  testo  a  pen- 
na. Se  ne  tirarono  102  esemplari 
num.  e  più  4  in  diverse  carte  colo- 
rate, e  due  distintissimi  in  forma 
di  8.° 

ScOChettO,    BALLVTELLA. 

Lrggesi  nel  Crescimbeni,  Isloiia 
della  vol(jnr  poesi'i  ec;  Venezia, 
liaseggio,  1731,  voi.  VI,  in  L" 

Scolari,  Domenico,  poEiMA 

DI  ALESSANDRO   MAGNO,  ridotto 

dalla  prosa  latina  in  ottava 
rima  volgare,  verso  il  1355. 

Un  brano  di  (piesto  poema  tro- 
vasi stampalo  per  cura  del  eh.  Vin- 
cenzio Pollini  a  pag.  8  e  scg.,  del- 
VEtruria,  al  voi.  2.  Firenze,  Società 
Tip.,  1851-52,  voi.  2,  in  8. 

Scritti  (Due)  inediti  del 
SECOLO  DKCiMOQUAP.TO  (da  Rac- 
colta per  Monaca).  Senza  al- 
cuna nota  tipografica ,  ma 
Napoli,  tipografia  del  Vaglio, 
18.'50,  in  8."  Di  pagg.  16. 

Sono  preceduti  da  una  Lellera 
dedicatoria  all' ab.  V.  C.  di  Bruto 
Fabricatore,  colla  data  degli  11  di 
Ottobre,  1850.  È  una  tiratura  a 
parte  di  una  Raceolla  di  varie  scrit- 
ture per  Monaca.  Il  primo  opusco- 
lo contiene  gli  Ammaestramenti  di 
<lìiallnrdiei  .santi  Padri,  di  cui  é  a 
vedersi  in  meditazione  elw  faceva 
la  Nostra  Donna  ec.  Il  secondo,  i 
Capitoli  Vi  e  VII  della  Lettera  di 
S.  Girolinno  ad  Enstoehio.  De  custo- 
diendu  rin/iiiilalr,  ciiiifnnuc  all'ine- 
dito Vdlgai-izzanieulii  lallone  da  un 
maestro  '/anobi  dcU'ordine  de' pre- 
dicatori. 

Scrittura  breve  del  hiion 
secolo.  V.   in   Leggenda   di 

SANTO   ALBERTO. 
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Scrittura  (Una)  lomhardv 
DEL  sr.C(iLo  XIV,  INEDITA.  Na- 
poli, Stamperia  della  R.  Uni- 
versità, 1861,  in  8."  Di  p.  20. 

Editore  di  questa  prosa  fu  il  be- 
nemerito sig.  prof.  Michele  Melga, 
il  quale  con  parole  di  singolare  gen- 
tilezza volle  a  me  intitolarla.  È  trat- 
ta da  un  codice  membranaceo  da 
lui  posseduto,  e  contiene  una  Ringo- 
ia 0  Statuto  ili  xin  Arci  confraternita 
ijiovanile  al  nome  della  purità  del- 
la Veryiite  intitolata.  Non  ostante 
che  l'esimio  editore  giudichi  il  co- 
dice di  lettera  appartenente  al  soc. 
XIV,  tuttavia,  e  per  io  stile  della 
scrittura,  e  per  alcune  cose  ivi  men- 
zionate assai  posteriori,  dubito  sulla 
sua  Irecentità.  Comincia,  dopo  il 
titolo  e  la  rubrica:  Cum  ciò  sia  che 
la  Scriplura  Sancla  romandi  che 
Idia  sempre  de  esser  laudato  ne  li 
soi  sancti.  molto  più  de  essere  ho- 
«orato  nel  nome  suo  proprio,  cioè 
lesu. 

Scritture  (Qualtordici)  ita- 
liani:, edile  per  cura  dell' Ab. 
Adamo  Rossi,  ijiusta  un  codi- 
ce membranaceo  da  lui  sco- 
perto in  Perugia  l' ottobre  del 
1855.  Perugia,  1859,  lipofira- 
lia  Vagnini,  in  8"  gr.  Con 
facsimile. 

Dcllissima  cdiz.  della  quale  già 
s' era  fatta  promessa  dal  dotto  edi- 
tore fino  dal  1855  e  1856  con  due 
programini  editi  in  Perugia  dallo 
stesso  stampatore  Vagnini,  ne'  quali 
stavano  saggi  delle  annunciate  ope- 
rette. Nel  primo  volume  s' inseri- 
rono le  Meditazioni  delta  vita  di 
Gesù  Cristo,  già  più  volte  per  l' ad- 
dielio  pulibliiate.  L' illustre  e  dili- 

nonl lilori'  non  trascurò  di  con- 

.Millarc  le  migliori  edizioni  fin  qui 
fatte,  e  vi  appose  erudite  ed  op- 
portune chiose:  le  Meditazioni  non 
oltrepassano  il  numero  di  xxxix. 


—  L'Omelia  di  S.  Giovanni  Cnso- 
slomo  sopra  la  Cananea,  e  di  Ori- 
gene sopra  la  Maddalena.  —  Spo- 
sizione dei  precetti  del  Decalogo  e 
Trattatello  sopra  i  peccati,  opuscoli 
di  poco  conto,  ma  che  io  credo 
inediti.  —  Soliloquii  di  S.  Agosti- 
7)0-,  operetta  già  più  volte  messa  in 
luce:  l'editore  si  valse  del  raggua- 
glio colle  migliori  edizioni,  non  ira- 
scnranilo  il  testo  latino.  —  Dottrina 
d'un  santo  Parfre;  opuscolo  di  sole 
(')  pagine,  già  anticamente  pubbli- 
cato e  che  vuoisi  riputare  a  mio 
avviso,  un  frammento  d'opera  mag- 
giore. —  Le  Ammonizioni  di  S. 
Ambrogio  alla  madre  sua;  volgariz- 
zamento inedito,  secondo  l'egregio 
editore.  Finora  non  è  usci'.o  che  il 
primo  volume. 

Scritture  antiche  toscane 

DI  KALCONERIA,  cd  alcuììi  Ca- 
pitoli ncll'oriiiiiiiile  Francese 
del  Tesoro  di'Drunetto  Latini 
sopra  la  stessa  materia.  Pra-, 
to.  Alberghetti.  1831,  in  8"  gr. 
Di  paijg.  IV— 50.  ediz.  crus. 
Dobbiamo  questa  pubblicazione 
al  celebre  filologo  conte  cav.  Ales- 
sandro Mortara,"il  quale  la  corredò 
di  utili  Annotazioni.  Oltre  i  Capitoli 
in  francese  di  Rrunello  Latini  an- 
nunziati nel  frontispizio,  avvi  ezian- 
dio il  Volgarizzamento  di  essi  fatto 
da  Bono  Giamboni.  V.  anche  in 
TRATTATI   (due)   del   governo 

DEGLI   ur.CELLl. 

Selvaggi  (Madonna  Ricciar- 
da  de"),  KiME. 

Si  produssero  dal  Pilli,  a  car.  i3 
delle  Rime  di  Gino  da  Pistoia.  E 
dal  Crcscimheni,  nella  sua  Istoria 
della  volgar  poesia  ec;  Venezia, 
Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in  4.°  E 
dal  Ciampi,  a  car.  103  delle  Rime 
di  Gino.  E  a  pag.  "200  degli  .-Imou 
di  Dante;  Mantova,  Caraueuli,  18"23. 


Semprebene,  dotlore  Bo- 
lognese, DIME. 

Stnnno  nel  Crescimlirni ,  ìslorin 
della  volgar  poesia  ec;  Vonezin, 
Baspggio,  1731,  voi.  VI,  in  L"  E 
ne'  Pncti  del  primo  secolo  della  lin- 
gua italiana.  E  nel  Manuale  della 
letteratura  ec.  del  prof.  V.  Nan- 
nucci.  ediz.  l''  e  2'.  E  in  Iacopo 
il  Sellaio  e  nove  duecentisti  ec.  E 
ne.'  Lirici  del  secolo  primo,  secondo 
e  terzo  ec. 

Seneca,  L.  Anneo,  volga- 
rizzamento DELLE  PISTOLE  E 
DEL  TRATTATO  DELLA  PROVVI- 
DENZA DI  DIO.  Firenze,  Tar- 
tini  e  Franchi,  1717,  in  4." 

EDlZ.   CRVS. 

Si  trovnno  esemplari  in  carta 
grande.  Editori  di  questi  antichi 
Volgarizzamenti  furono  i  letterali 
Tommaso  Biionavenlnri,  e  nionsig. 
Giovanni  Bottari,  i  (piali  condussero 
la  presente  slampa  conforme  a  un 
testo  Laurenziano  dell'anno  1313, 
0  in  quel  torno. 

Lo  stesso.  Palermo, 

Assenzio,  1817,  in  8.° 

Pregevole  ristampa ,  nella  quale 
l'accorto  editore,  che  per  avventura 
fu  il  march,  di  Villarosa,  ememfò  i 
nomi  proprii  che  leggevansi  stor- 
piali nella  originale  edizione,  non 
che,  colla  scorta  del  testo  latino, 
varii  periodi  guasti  e  corrotti. 

DELLE  SETTE  ARTI  LI- 
BERALI, DELLE  PISTOLE  E  DEL 
TRATTATO  DELLA  PROVVIDENZA 

DI  DIO.  Brescia,  Foresti  e  Cri- 
stiani. 1822,  voi.  2,  in  8." 
Con  ritratto. 

Gli  editori  furono  gli  stessi  tipo- 
grafi, i  quali  in  un  Avvertimento, 
posto  a  pag.  41,  dichiararono  di 
avere  scrupolosamente  seguito  la 
Fiorentina  stampa,  solo  arbitrandosi 
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di  niodilicare  qui  e  qua  leggermen- 
te l'ortografia.  Il  Gamha  dice,  che 
nella  presente  ristampa  si  trova  un 
compendio  delle  Declamazioni  di 
Seneca,  o  più  propriamente  un  ri- 
facimento. Il  Mehus  sospettò,  che 
il  volgarizzamento  di  queste  Pistole 
sia  lavoro  di  ser  Andrea  Lancia, 
notaio  fiorentino. 

Le  stesse.  Milano,  Sil- 
vestri, 1852,  voi.  2,  in  16.» 

È  una  ristampa  della  fiorentina 
già  eseguita  per  cura  di  nionsig.  Gio. 
Bottari  e  di  tommaso  Buonaventuri. 

VOLGARIZZAMENTO  DEL- 
LE TRE  PRIME  PISTOLE  -fecon- 
do il  testo  Guicciardini,  tratto 
da  un  codice  Udinese  e  da  due 
Marciani.  Venezia,  Picolti, 
1820,  in  8.»  Di  pagg.  32. 

Con  la  presente  edizione  comin- 
ciò il  eh.  Emanuele  Cicogna  a  pub- 
hlicare  alcune  Pistole,  corredando 
il  testo  di  varianti,  aggiungendo  op- 
portunamente sue  osservazioni,  e 
notando  le  voci  e  le  maniere  di 
dire  che  mancano  nel  Vocabolario 
pubblicato  in  Verona  dal  P.  Cesari. 
Messo  a  luce  (piesto  primo  Saggio, 
egli  attese  ed  attende  opportune  oc- 
casioni per  dare  a  brani  a  brani 
r  opera  intera  ;  ed  ecco  intanto  la 
nota  delle  altre  Pistole  sinora  im- 
presse. (G.) 

PISTOLE  IV.  V.  VI,  VII, 

Venezia.  Tip.  Armena,  1822, 
in  8."  Di  pagg.  40. 

ALCUNE  (Pistole)  in 

continuazione  di  quelle  pub- 
blicate negli  anni  1820-22. 
Venezia,  Picotti,  1824,  in  8." 
Di  pagg.  108. 

PISTOLE  XIX,  XX,  XXL 

in  continuazione  ec.  Venezia. 
Alvi.sopoli,  1826,  in  8."  Di 
pagg.  ;{2. 


'tl2 


SENECA 


DETTE  XXII  e  XXin, 

in  continuazione  ec.  Venezia. 
Picotli,  1826,  in  8." 

DETTE  XXIV  e  XXV, 

in  continuazione  ec.  Porlo- 
gruaro,  Bel  Ioni  e  figli,  1831, 
in  8.°  Di  pa'ig.  24. 

DETTE  XXVI  e  XXyiI 

in  continuazione  ec.  Venezia, 
ricolti,  1831,  in  8" 

DETTE  XXVIII,  XXIX, 

XXX,  in  continuazione  di  quel- 
le pubblicate  negli  anni  1820- 
22-26-31.  Udine,  VenJrame. 
1833,  in  8"  gr.  Di  pogg.  22. 

In  un  codice  della  Bibliolcca  re- 
gia di  Parigi,  illustrato  da  A.  Mar- 
sand  (sotto  il  N.  507;  Parigi,  18'J6, 
in  4°)  si  registrano  Sedici  Lettere 
di  Seneca  maeslro  di  Nerone  impe- 
ratore a  Paulo  Apostolo  et  di  Paulo 
a  Seneca:  et  prima  di  Seneca  a 
/'(/»/(),  le  quali  si  dicono  dettatura  del 
bnon  secolo.  (G.)  Ma  V.  più  sopra. 

Non  mi  è  nolo,  che,  oltre  le  so- 
praccitate Pistole,  siansene  pubbli- 
cate altre  dall'illustre  Cicogna. 
VOLGARIZZAMENTO    DI 

UNA  EPISTOLA  tratta  da  un 
codice  ms.  della  Concordiana 
di  Rovigo,  lesto  di  lingua  ine- 
dito. Rovigo,  Minelli,  1847, 
in  8"  gr.  Di  pagg.  32. 

Magnifica  e  splendidissima  edi- 
zione, adornata  d'un  facsimile  in 
pergamena  secondo  il  codice  cscm- 
pkii'n,  pulililicata  per  cura  dell'  cru- 
(liiis<inHi  UilirKilecario  di  Rovigo  sig. 
Vinci'Mzo  l»e  Vìt,  in  circostanza  d' il- 
lustri nozze.  11  volumetto  si  com- 
pone di  pag.  32.  Dopo  il  frontispi- 
zio e  la  Lettera  dedicatoria,  seguita 
una  bene  ragionala  prefazione  del 
dotto  editore,  appresso  la  quale  sta 
il  facsimile.  A  pag.  19  ne  succede 
la  Pistola  secondo  il  testo  Concor- 
diano  e  il  Laurcnziano  già  stam- 


pato, e  tutto  ciò  a  due  colonne  fino 
alla  pag.  25  inclus.  A  pag.  tC>  poi 
si  replica  la  slampa  di  della  Pistola. 
che  è  la  xxxvi  del  Libro  V,  con- 
forme al  codice  Concordiano,  ridot- 
to a  moderna  ortografia.  A  pie  di 
pagina  stanno  copiosissime  note  filo- 
logiche ed  iliusiralive  dell'egregio 
signor  De  Vii. 


ALCUNE  DELLE  EPISTO- 
LE DI  SENECA  citate  dagli  Ac- 
cademici ora  ripubblicate  so- 
pra altro  codice  dal  prof:  Pie- 
tro Ferrato.  Padova,  coi  tipi 
del  Seminario,  mdccclxv,  in 
8.»  Di  pagg.  30  num.  e  due 
bianche. 

Sono  pubblicate  conforme  alla 
lezione  del  codice  della  Concordia- 
na di  Rovigo,  rettificate  con  altro 
Paucialichi  e  con  un  Magliabechia- 
no,  le  cui  varianti  stanno  a  pie  di 
pag.  Le  Epistole  sono  otto,  cioè 
dalla  31  alla  38,  essendo  intendi- 
nicnlo,  a  quanto  si  pare,  dell'illu- 
stre editore  di  proseguire  l'opera 
lasciata  dall'insigne  Comm.  Emma- 
nuele  Cicogna.  Vuoisi  lodare  la  di- 
ligenza deli'  eruditissimo  sig.  prof. 
Ferrato,  per  la  quale  meritò  le  lodv 
del  giornale  il  Bornhini,  e  della 
Galletta  Ufficiale  ili  Venezia,  al 
num.  23,  Novembre,  1865. 

VOLGARIZZ.VMENTO  INE- 
DITO DI  ALCUNI  SCRITTI  DI  CI- 
CERONE E  DI  SENECA  FATTO 
PER  DON  GIOVANNI  DALLE  CEL- 
LE ec.  pubblicalo  dall' Ab.  Giu- 
seppe Olirieri.  Genova.  Pon- 
thenier,  182S,  in  8.»  Di  pagg. 
X— 114. 

Oltre  al  Sogiw  di  Scipione  e  i 
Paradossi  di  Tullio,  contengonsi  in 
tpiesto  volumetto  il  Trattalo  delle 
quattro  Vviù  morali,  il  Libro  de 
costumi,  e  il  Trattalo  de  rimedii 
de'  casi  fortuili  di  Seneca.  11  Trat- 
tato delle  quattro  Virtù  morali,  o 


ciirdviaii  on  già  stato  dato  fuori 
in  Lioiio,  Tornes,  1568,  in  4°;  e 
poscia  dal  Manni  in  Firenze,  1731, 
ma  con  tale  diversità  di  lezione, 
che  è  a  giudicarsi  un  volgarizza- 
mento affatto  diverso;  e  in  Napoli 
dall'Ai).  Urbano  Lampredi  nrl  1 820, 
di  cui  V.  in  VOLGARIZZAMENTI 
fnlli  nel  300  ec.  Conforme  alle  anti- 
che edizioni,  ma  coli' aiuto  di  un 
codice  Mocenigo  della  Biblioteca 
Barloliniana,  si  riprodusse  in  Udine 
nel  1851,  di  cui  V.  in  TP.ATTATI 
DI  VIBTÙ  MORALI.  Il  Libro  rle'Coslu- 
mi.  secondo  die  afferma  Alberto  Fa- 
bricio  iBilil.  lai.,  l.  1.)  appartiene 
a  Martino  Ab.  Dumense  e  Vescovo 
Rracarense,  il  quale  fiori  verso  il 
500:  di  fatto  questo  volgarizzamento 
è  identico  a  quello  pubi,  dal  Gam- 
ba come  fatto  da  D.  Giov.  Dalle 
nelle,  di  cui  V.  in  MARTINO  tre 

ANTICHI    VOLGARIZZAMENTI. 

VOLGARIZZAMENTO  DEL- 
LE DECLAMAZIONI.  Firenze, 
Pezzali.  1832.  in  8."  Di pagg. 

XVI— 238.   EDIZ.   CRVS. 

Vi  sono  esemplari  in  diverse  car- 
te distinte.  Editore  di  questo  antico 
Volgari itamenio  fu  il  eh.  Ab.  Frut- 
tuoso Becchi,  il  quale  non  troppo 
rimase  poscia  satisfatto  delle  sue 
fatiche,  sianleché  per  incuria  di  chi 
attese  alla  correzione  della  stampa, 
il  lesto  non  rimase  illeso  da  varie 
mende.  Traslatore  di  quest'opera 
crcdcsi  un  Maestro  Alessandro  da 
Rieti. 

Lo  stesso,  testo  del 

buon  secolo  della  lingua  cita- 
to dagli  Accademici  della  Cru- 
sca. Milano,  Silvestri.  18o2. 
in  16." 

È  una  ristampa  della  fiorentina 
sopra  allegata  eseguita  già  per  cura 
dell' ab.  Fruttuoso  Becchi. 

DEL    LIBRO    DE'BENE- 

iicii.     Volgarizzamento    del 
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buon  secolo  delta  lingua,  ora 
per  la  prima  volta  stampato 
per  cura  del  car.  Francesco 
Mortara.  Parma,  Carraignani. 
1838,  in  8."  Dipagg.  X— 19i. 
e  due  bianche  in  fine. 

Edizione  di  soli  125  esemplari, 
20  de'  quali  in  carta  bianca  distin- 
ta, e  cinque  in  carta  azzurra.  11 
benemerito  ed  illustre  editore  tras- 
se questo  antico  Volgarizzamento 
da  un  codice  ms.  che  si  conserva 
nel  Musco  Britannico  in  Londra. 
Buon  servigio  apporterebbe  alla  lin- 
gua nostra  chi  nuovamente  s'  acci- 
gncssc  a  ripubblicarlo  coU'aiuto  di 
migliori  mss.,  e  col  ragguaglio  del- 
l'originale  latino. 

i  PROVERBI,  scrittura 

inedita  del  buon  secolo  di  no- 
stra lingua  estratta  da  un 
codice  Riccardiano.  Firenze. 
G.  Mariani,  18o8,  in  8."  Di 
face.  52. 

Ebbe  cura  di  questa  stampa  l' e- 
gregio  sig.  Ab.  Michele  Pientini,  il 
(piale  adornò  il  libro  di  note  filo- 
logiche ed  illustrative,  aggiungendo 
oltre  a  ciò,  a  più  intelligenza  e  co- 
modità de'  leggitori,  il  corrisponden- 
te testo  Ialino.  11  sig.  Pientini  però 
non  avendo  potuto  assistere  alla 
correzione  della  stauqia,  ne  riusci 
un  lesto  gremito  di  errori  tipogra- 
fici. V.  in  SENTENZE  morali;  e 
in  VOLGARIZZAMENTI  f.\tti  nel 
300,  ec. 

l'epistole  di  SENECA 

A   S.   PAOLO   E    DI    S.   PAOLO  A 

SENECA  volgarizzate  nel  secolo 
XIV,  ora  pubblicate  per  cura 
di  Cesare  Guasti  Accademico 
della  Crusca. 

Sono  1 4  Pislole  falsamente  altri- 
buite  a  Seneca  e  a  S.  Paolo.  Leg- 
gonsi  dalla  pag.  295  alla  301  della 
Miscellanea    di   opuscoli  inedili  o 
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rari  ilei  secoli  XI V  e  A  V,  voi.  1. 
(Iella  Collezione  ili  Opere  inedile 
0  rare  pubhlirala  per  cura  della 
Commissione  pe'  testi  di  linr/uf.  ; 
Torino,  Unione  Tipografico-eilitrice, 
1861,  in  10.  Si  ripubblicarono  in 
fine  al  volgarizzamento  dell'/ra  fatto 
dal  Serclonati;  Milano,  Daelli,  1863, 
in  16. 

Sentenze  morali  e  detti 

DI   FILOSOFI   GRECI,  DI  SENECA. 

1».  SIRO,  E  d' .ALTRI,  volgnriz- 
zate  nel  secolo  XIV.  Milano. 
Stella  e  figli,  1827,  in  8.» 
Di  pagg.  XÌÌl — 87,  l'ultima 
bianca,  ediz.  crvs. 

Si  pubblicarono  anche  a  brani 
nel  Nuovo  Ricoglitore  degli  anni 
1827-28,  per  cura  del  dotto  e  di- 
ligente filologo  sig.  Maurizio  Moschi- 
ni,  che  le  arricchì  di  erudite  note, 
e  corredò  del  testo  latino  quando 
occorreva  a  raddrizzare  periodi  di- 
fettosi. Sono  tre  testi  diversi:  i  due 
primi  vengono  ora  dal  Moschini 
pulililicali  la  prima  volta;  il  terzo 
clic  è  (piella  stessa  raccolta  di  Sen- 
lenze  che  trovasi  per  lo  più  stam- 
pata come  giunta  agli  Ammaestra- 
menli  dei/li  antichi,  .si  dà  ora  quivi 
ridotta  a  più  corretta  lezione. 

Le  stesse,  con  questo 

titolo:  SENTENZE  E  DETTI  DE' 
Vii]  INSIGNI  FILOSOFI  GRECI  E 
DI   MOLTI   ANTICHI    SAVI.    tCStO 

di  lingua  tolto  dalla  Crusca, 
ora  per  la  prima  rotta  pub- 
blicato,  tratto  da  due  mss. 
Fiorentini.  Bologna.  Dall'Ol- 
mo, 1827,  in  8." 

Materiale  ristampa  dell'  antece- 
dente edizione.  Il  libro  è  compreso 
in  82  pagine,  ed  e  senza  avverti- 
mento alcuno  e  senza  nome  di  edi- 
tore. 

Sentenze  di  filosofi.  V. 
in  Fiori  \  una  sposa. 


Sentenze  morvli  e  ammae- 
STRAME.\Ti.  V.  in  Francesco 

(S.)  scala. 

Sentenze  di  profeti,  evan- 
gelisti E  SANTI  PADRI.  V.  in 
Libro   DI   SENTENZE. 

Sentenze  e  detti  notabi- 
li DI  vari  autori  recati  in 
versi  italiani  nel  buon  ■■secolo 
della  lingua,  finora  inediti. 
Modena,  Zanichelli.  18(53. 
in  8." 

Questo  opuscolo,  di  pag.  20,  si 
pubblicò  molto  diligentemente  dal- 
l' egregio  sig.  Ab.  Luigi  Lcnzotti. 
In  fine  stanno  copiose  note  dichia- 
rative. Comincia:  Non  si  può  dare 
a  figliuoi  mi(/lior  parte. 

Sercambi,  Giovanni,  no- 
velle ora  per  la  prima  volta 
pubblicate.  Venezia,  Alviso- 
poli.  1816,  in  8."  Di  pagg. 
XVI— 122. 

Edizione  di  soli  100  esemplari 
in  carta  comune,  6  in  carta  reale, 
e  G  in  anliclie  pergamene,  ed  un  set- 
timo in  bellissima  pergamena  d'Au- 
gusta. Da  un  codice  del  secolo  .W, 
posseduto  dal  march.  Gio.  Giacomo 
Trivulzio,  io  trassi  alcune  tra  le 
novelle  più  morigerate;  ma  l'ama- 
nuense, da  cui  le  feci  trascrivere, 
essendo  stato  poco  fedele  al  suo 
originale,  difettiva  non  poco  n'c  in 
conseguenza  riuscita  anche  la  stam- 
pa. (6.)  . 

Le  Novelle  sono  venti  soltanto, 
e  graziosissime,  singolarmente  per 
r  invenzione  :  vengo  assicurato  che 
il  codice  ne  contiene  200! 

ALCUNE    NOVELLE   chc 

non  si  leggono  nelT  edizione 
Veneziana,  colla  Vita  dell'au- 
tore. Lucca,  Fontana.  1855. 
in  8."  Di  pagij.  lA— rii 
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Edizione  ili  sole  cento  copie,  del- 
le quali  24  in  carta  grave,  una  in 
carta  inglese  da  disegno,  e  pii'i  cin- 
que in  finissime  perganienc  di  Ro- 
ma: vi  sono  anche  alcuni  pochi 
esemplari,  che  portano  in  line  il 
nomo  delle  persone,  cui  furono  as- 
segnati. Sono  dodici  graziose  Novelle 
puliblicate  per  cura  dell'eruditissi- 
mo cav.  Carlo  Minutoli.  Vengono 
prccediilc  da  una  dotta  Dissertazio- 
ne, nella  ([uale  si  tratta  molto  dili- 
gentemente della  Vita  dell'  autore 
e  delle  sue  opere.  Alle  note  ed  il- 
lustrazioni di  essa  stanno  alcune 
Prose  e  Rime  di  Franeo  Sacchetti 
e  di  Michele  Guinigi,  di  cui  si  fe- 
ce una  tiratura  a  parte  in  numero 
di  soli  40  esemplari  pe'  raccoglito- 
ri degli  antichi  testi  di  lingua:  due 
di  queste  Novelle  trovansi  con  va- 
rietà di  lezione  nelle  venti  pubbli- 
cate dal  Gamba,  e  dicci  sono  tratte 
dalla  Cronaca  o  Frammenti  di  Cro- 
naca del  Scrcambi  che  si  legge 
nel  tomo  XVllI  del  Rerum  ilalica- 
rum  scriptores  del  Muratori.  Non 
dovrebbe  propriamente  essere  anno- 
verato tra  gli  scrittori  del  trecento 
il  Sercambi,  il  quale  visse  fino  al 
1424  e  dettò  per  lo  più  sue  opere, 
spirato  l'aureo  trecento;  ma  avuto 
riguardo  ch'egli  nacque  del  1347 
e  menò  la  maggior  parte  della  soa 
vita  nel  secolo  XIV,  ho  creduto  non 
esser  del  tutto  sconvenevole  il  dar- 
gli luogo.  Trovasi  anche  del  Ser- 
cambi in  istampa,  oltre  le  prefale 
cose,  una  breve  Scrittura  politica, 
pubblicata  da  monsig.  Gio.  Dome- 
nico Mansi  nel  tomo  IV  dei  nuovi 
Miscellanei  del  Baluzio  ;  Lucca , 
17fil. 

NOVELLA  INEDITA  trat- 
ta da  un  manoscritto  della 
pubblica  libreria  di  Lucca. 
Lucca,  per  Bartolommeo  Ca- 
novetti,  MDcccLxv,  in  8."  Di 
paga-  8. 

Non  ci  ha  il  nome  dell'  editore, 


ma,  non  senza  buone  ragioni,  io 
credo  sia  a  giudicarsene  l' illustre 
bibliotecario,  sig.  Michele  Pieranto- 
ni,  dal  cui  Acvertimento,  posto  in- 
nanzi al  libi'iccino,  apprendiamo, 
che  non  ne  furono  tirati  che  soli 
;)0  esemplari. 

Serdini ,  Mes.sor  Simone. 
V.  in  Forestani,  Messer  Si- 
mone. 

Sermone  nella  messa.  V. 
in  Miracoli  della  judonna. 

Sermoni  per  mvtuimonio. 
V.  in  Miscellanea  lettera- 
ria per  le  nozze  Riccomanni- 
Landi. 

Settimello  (Arrigo  da).  V. 
in  Arrigo  o  Arriglietto  da 
Settimello. 

Signoria  di  Firenze,  let- 
tere. V.  in  Documenti  per 
servire  alla  Storia  di  Nicola 
Acciaiuoli. 

Sigoli,  Simone,  vijVggio  al 
monte  SINAI,  testo  di  lingua 
citato  nel  Vocabolario,  ed  or 
per  la  prima  volta  pubblicato 
con  due  Lezioni  sopra  il  me- 
desimo, una  di  Luiiji  Fiacchi, 
e  r  altra  di  Francesco  Poggi 
ec.  con  Note  ed  illustrazioni 
di  quest'  ultimo.  Firenze,  al- 
l' insegna  di  Dante,  1829,  in 
8.»  Con  ritratto.  Di  pagg. 
LXII— 28(5.  EDiz.  CRUS. 

Trovansi  esemplari  in  diverse  car- 
te distinte.  Ottima  edizione,  fatta 
sopra  un  codice  Magliabechiano.  Le 
illustrazioni  occupano  la  maggior 
parte  del  volume. 


Ufi  SINIB:' 

Lo    slesso.    Napoli. 

Tip.  nella  Pielà  (le'Turcliini. 
18;J1,  in  8."  E.l  ivi.  1839. 
in  8." 

Lodcvolissiiiie  rislaiiipc  nssislitc 
dal  eli.  signor  march.  lìasiiio  l'iioti, 
che  non  onimise  diligenza  alcuna, 
perchè  riuscisser  profittevoli  agli 
sUidiosi  della  nostra  volgar  lingua. 

Lo  stesso,  Milano,  Sil- 
vestri, 1841,  in  16." 

Buona  ristampa  l'atta  sulla  pre- 
cedente. 

Lo   stesso,    Parma. 

Fiaccadori,  1844,  in  16." 

Si  ommiscro  le  illustrazioni  di 
che  vicn  corredata  l' edizione  origi- 
nale, si  segui  più  strettamente  la 
ristampa  di  Napoli  del  1839  e  vi 
si  aggiunse  il  Yiaqqin  in  Terra 
Santa  fatto  da  set  Mariano  da  Sie- 
na, scrittore  del  secolo  XV. 

Lo  slesso,  testo  di  lin- 
gua pubblicato  dal  Pomi  in 
Firenze  nell'anno  1829  e  di 
nuovo  messo  a  stampa  per 
cura  di  Basilio  Puoti  —  terza 
edizione — .  In  Napoli,  dalla 
Slamp.  del  Vaglio,  1855,  in  12. 

Edizione  assai  accurata,  ed  ese- 
guita colle  annotazioni  del  bcncnic- 
rilo  marchese  Basilio  Puoti. 

Lo  stesso  con  questo 

titolo:  \  VIAGGI  IN  TEliR.\  SA^- 
TA  DI  SIMONE  SIGOLl  l'IOllKN- 
TINO  e  SER  MARIANO   DA   SIENA 

recati  a  buona  lezione,  con 
note  filologiclie  e  critiche  ad 
uso  dei  giovani  studiosi  per 
uno  da  Parma.  Parma.  Pietro 
Fiaccadori,  1865,  in  16." 

Non  vi  ha  il  nome  del  beneme- 
rito editore,  che  noi  riputiamo  l'il- 
lustre prof.  ah.  L.  B.  MiM-itò  questa 
edizione  le  lodi  del  prof.  B.  Veralti, 
a  pag.  .476-77,  degli  Opuscoli  Rcli- 


ijiiisi,  Letlcrari  e  Morali.  Maggio  e 
Giugno,  1866;  Modena,  Eredi  Solia- 
ni,  1866,  in  8."  Circa  un'altra  edi- 
zione del  Yiafidio  del  Siijoli,  V.  in 
VIAGGI»!  Terra  Santa  di  Lionar- 
do  Fresrnbaldi  e  d  nitri. 

Si.  Qui.    Isir)  da   Pistoia. 

UlMlì. 

Stanno  n&' Poeti  del  primo  secolo 
della  linijua  italiana.  Se  non  fosse 
temerità  la  mia,  giudicherei  che  in 
Si.  Gui.  venisse  cspresi<o  per  apo- 
cope, e  per  trasponimento  di  lettera 
(Si.  Gin,.},  Siinbuono  Giudice. 

Simbuono  Giudice,  canzci- 

Nl   DL'E. 

Leggonsi  ne'  l'oeti  del  primo  se- 
colo della  lingua  italiana.  E  in  fine- 
coìta  di  rime  antiche  toscane.  E  da 
avvcrlii'si  però  che  queste  due  Can- 
zoni, che  cominciano:  S' io  per  con- 
iar potessi  convertire.  E:  Spesso  di 
i/ioia  7iasce  ed  incomenzn.  non  so- 
no propriamente  lavoro  di  Siuihuo- 
no,  cui  si  attribuiscono  nelle  prc- 
dclt;'  citate  edizioni,  ma  si  di  Tom- 
maso da  Faenza,  al  quale,  come 
addimostrò  il  prof.  Vincenzio  Nan- 
niicci,  vengono  assegnale  da  codici 
Ghigiani,  Riccardiani,  Pucciani,  co. 

Simintendi,  Sor  Arrigo,  da 
Prato.  V.   in   Ovidio,   met.v- 

Miir.FOSI. 

Sinibaldo  da  Perugia,  can- 
ZdNE.  Perugia.  Santucci.  1858, 
in  8."  Di  paijg.  16. 

Dobbiamo  la  pubblicazione  di 
questa  Canzone  al  benemerito  sig. 
Ab.  Adamo  Rossi,  il  quale  la  forni 
di  copiosissime  annotazioni.  Erasi 
già  data  fuori  fino  dal  1813  (Peru- 
gia, Baduel,  pag.  216-18)  dal  cav. 
Giambal.  Vcrmiglioli  tra  i  Monu- 
menti Letterari  l'crufjini  inseriti  nel- 
la Vita  di  Jacopo  Aniiquarj,  ma  ora. 


coir  aiuto  ili  1111  buon  codice,  si  è 
riprodotla  in  assai  miglior  lezione. 
Una  Canzone  Morale  di  Sinibaldo 
leggesi  pure  a  pagg.  227  e  segu. 
del  voi.  2°,  Poesie  italiane  inedite 
di  dugento  autori,  ma,  secondo  il 
consueto,  guasta  assai  e  mutila  di 
più  versi.  E  in  Rime  di  Cina  da 
Pistoia;  Firenze,  Barbèra,  1862, 
in  32. 

Soffredi  del  Gi'azia.  V.  in 
Albertano. 

Soldanieri,  Nicolò,  da  Fi- 
renze, rime. 

Sono  inserite  nel  Lami,  Cata- 
lofjus  Codinim  mss.  Biblioth.  Rir- 
rard.;  Libnrni,  1756,  in  loglio.  E  in 
Perticali,  Amor  patrio  di  Dante, 
parte  2";  Lugo,  Melandri,  1822, 
in  8.°  E  nelle  Poesie  italiane  ine- 
dite di  dugento  autori. 

Sonetti  e  canzoni  di  diver- 
si .\NTICHI  AUTORI  TOSCA.M  iH 
dieci  libri  raccolte.  Firenze, 
heredi  di  Philippo  di  Giunta, 
M.D.  XXVII.  A  di  VI  del  mese 
di  luglio,  in  8.  Raro.  Di  carte 
IV  non  num.  e  148  num.  al 
recto.  EDiz.  CRUs. 

I  primi  qu. litro  libri  contengono 
Rime  di  Dante  Alighieri;  il  quinto 
Rime  di  M.  Cina  da  Pistoia;  il  sesto 
Rime  di  Guido  Cavalcanti;  il  set- 
limo  Rime  di  Dante  da  Maiano; 
l'ottavo  Rime  di  Fra  Guiltone  d'A- 
retzo;  il  nono  Rime  di  diversi  au- 
tori,  cbc  sono:  Franr.eschino  degli 
.Mbizzi,  Fazio  degli  Uherti,  Lapo 
Gianni,  Loffo  Bonaguida ,  Onesto 
Bolognese,  SÌ.  Guido  Cuinizzelli  da 
Bologna ,  Bonaggiunta  Vrbiciani 
da  Lucca,  laromo  da  Lrntinn  A'o- 
taro.  Guido  dr  le  Colonne  Gindire 
Messinese.  Pirro  de  le  Vigne,  Emo 
Re,  Imperadore  Federico  il.  Il  libro 
decimo  contiene  Rime  di  autori  in- 
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certi;  fan  parte  di  questo  decimo 
libro  alcune  Sestine  ritrovate  in  uno 
antichissimo  testo ,  insieme  colla 
Sestina  (sic)  di  Dante.  Segue  il 
Libro  XI  contenente  diversi  Sonetti 
dei  sopradetti  autori  mandati  l'uno 
a  l'altro;  ma  questi  non  apparten- 
gono solo  ai  predelti  autori,  ma  ad 
altri  anco,  di  cui  nel  rimanente 
della  Kaccolta  ninno  ve  n'  avea.  Vi 
si  trovano  dunque  Sonelti'di  Cino 
da  Pistoia,  di  Guido  Cavalcanti,  di 
Dante  da  Maiano,  di  Dante  Ali- 
ghieri,  di  Onesto  Bolognese,  di 
Monna  Nina  Siciliana,  di  Chiaro 
Davanzali,  di  Guido  Orlandi,  di 
Salvino  Doni,  di  Ricco  da  Varlun- 
go  e  di  ser  Ciane  Baglione.  E  da 
notarsi  che  comunque  nel  fronti- 
spizio si  dica  essere  questa  Hac- 
colla  in  dieci  libri  divisa,  e  che  ivi 
stesso  non  se  ne  registrino  che  no- 
ve, ad  ogni  modo  è  parlila  in  undi- 
ci. La  prefazione  viene  giudicala 
lavoro  finissimo,  e  folla,  come  ne 
avvisa  il  Perticari,  da  un  letterato 
grande.  E  cosa  difficilissima  ritro- 
varne buoni  esemplari;  sono  tulli, 
qual  piii  qual  meno,  assai  malcon- 
ci, il  che  fa  argomentare  che  que- 
sta raccolta  molto  fosse  usata  dagli 
studiosi,  e  per  avventura  eziandio 
ammessa  alle  scuole. 

Gli   stessi.  Venelia. 

Gio.  Antonio  e  fratelli  da 
Sabbio,  1S32,  in  8." 

Non  è  questa  edizione  che  una  fe- 
dele ristampa  dell'antecedente  1527, 
edanchecon  qualche  correzione,  (^.j 

Gli  stessi.  Firenze,  a 

spe.se  di  Elaiimene  Loppagi. 
nel  mese  d'agosto,  1727,  in  12. 

Gli  stessi.  Venezia, 

per  Cristoforo  Zane,  .1731. 
in  8.» 

Vi  sono  esemplari  in  carta  fina. 
In  (piesta  pregevole  edizione  (dice 
il  Gamba  )  si  e  dato  nuovo  ordine 
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SONETTI 


alle  liime,  si  è  aggiunta,  oltre  la 
Prefazione  de'  Giunti,  altra  del  be- 
nemerito editore  Anton-Federigo  Se- 
gliezzi,  e  si  sono  accresciute  le  Rime 
con  alcune  tolte  dal  Corbinelli,  dal- 
l'Allacci,  dal  Pilli,  e  dall' ediz.  1518, 
di  cui  V.  in  Canzoni  ce.  Questa 
ristampa,  comeché  pregevole,  pure 
ebbe  assai  poca  fortuna.  Onde  quel- 
la che  porta  la  data  di  Venezia, 
Simone  Occhi,  1740,  in  8°,  é  la 
medesima  dello  Zane,  falsata  colle 
solite  giunterie  librarie. 

Sonetti  (Due)  del  secolo 
XIV.  fin  qui  inediti. 

Furono  pubblicati  dall' illustre  cav; 
Pietro  Fanfani  a  pag.  744  del  voi. 
primo,  Etniria  ce;  Firenze,  Soc. 
tip.,  1851-52,  voi.  2  in  8."  Il  primo 
di  questi  Sonetti,  che  comincia:  S'io 
kavcssi  la  moneta  mia  quassù,  è 
indiritlo  da  sor  Lupara  a  Castrile- 
rio;  e  r  altro,  che  comincia  :  Per 
(lucilo  Dio  che  cruci fixo  fu,  è  la 
risposta  di  Castrurrio.  Amenduc 
erano  già  stati  pubblicati  antece- 
dentemente nella  Vita  di  Castruc- 
ritì,  scritta  in  latino,  e  data  fuori 
nel  1494,  in  4°;  non  che  a  carte 
40  della  traduzione  fattane  da  Giu- 
sto Compagni  da  Volterra;  Lucca, 
Busdrago,  1556,  in  8.°  Si  ripro- 
dussero parimente  àM'Allarci  nella 
sua  raccolta  de'  Poeti  antichi;  il  pri- 
mo a  pag.  193,  il  secondo  a  pag. 
■107  ;  non  che  dal  Creseimbeni  nella 
Istoria  della  volgar  poesia  ec.  ;  Ve- 
nezia, Bascggio,  1731,  voi.  VI,  in 
4°,  al  voi.  primo,  pag.  195-196, 
e  nel  voi.  Ili,  pag.  131-132.  Cosi 
parimente  li  ristampò  il  Fantuzzi 
wW  Istoria  defili  Scrittori  bolognesi; 
ed  il  Fanfani  li  riprodusse  a  pag. 
291-92  delle  lìime  burlesche  ce; 
Firenze,  Le  Monnier,  1856,  in  16° 
piccolo. 

Sonetti  ni  ignorato  auto- 
iiK  tolti  da  un  codice  del  se- 


colo XIV.  Venezia.  Alvisopo- 
li,  1831,  in  8."  Di  facc.W. 

Si  pubblicarono,  per  le  nozze  Ti- 
paldo-Carta,  da  Bartolomeo  Gamba, 
che  alla  terza  pagina  dedicò  questi 
Sonetti  di  ignoralo  autore,  tolti  da 
un  codice  del  sec.  XIV,  allo  Sposo 
prof.  Emilio  Tipaldo,  e  aggiunse 
nella  pagina  seguente  questa  nota: 
Stanno  questi  Sonetti  anteposti  alla 
Storia  della  Guerra  di  Troia,  scrit- 
ta in  latino  da  Guido  Giudice  delle 
Colonne,  ed  il  Codice  già  posseduto 
dalla  famiglia  Pala  di  Treviso  è 
adesso  nelle  mani  del  eh.  dottor 
Domenico  Rossetti  di  Trieste.  Il  pri- 
mo Sonetto,  che  comincia:  Qualun- 
que  fuqge  Amor,  o  Malatesta,  se- 
condo 'il  codice  Magi.  1009,  CI.  MI, 
pag.  51  tergo,  sarebbe  di  Ruberto 
de'  Rossi  in  risposta  ad  altro  di 
Malatesta  Malatesti,  che  comincia: 
Se  le  onorale  tue  tempie  mai  resta. 
Il  secondo  Sonetto,  che  comincia: 
S'  io  ardo,  o  avvampo,  o  disiando 
aggiaccio,  è  senza  nome  d' autore, 
e  sembra  veramente  stato  fin  qui 
inedito;  come  senza  nome  d'autore 
è  pur  l'altro  che  segue:  lo  mi  ri- 
solvo come  neve  al  sole;  ma  questo 
trovasi  stampalo  fra  le  Rime  d^i 
due  Bonaccorsi  da  Montemagno; 
Firenze,  Manni,  1718,  pag.  249. 
Secondo  il  codice  Magi.  33,  CI.  Vili, 
apparterrebbe  a  Gio.  Acqueltini,  o 
a  Giov.  da  Prato,  secondo  un  codice 
Rediano-Laurenziano,  151,  pag.  94, 
tergo.  Il  quarto  Sonetto,  che  comin- 
cia :  lo  non  so  chi  si  sia,  che  sopra 
il  core,  si  publicò  dal  Creseimbeni 
come  del  card.  Attaviano  Ubaldini, 
e  dal  Casotti  fra  le  Rime  di  Nicolò 
Tinucci  poste  in  fine  ai  due  Bonac- 
corsi da  Montemagno,  nell'edizione 
suddetta  del  Manni,  pag.  332.  Il 
Sonetto:  deh.  dite  'l  fonte  dove  nasce 
.4morc,  che  quivi  trovasi  senza  no- 
me d'autore,  un  codice  Ambrosiano 
In  assegna  a  Maestro  Antonio  da 
Ferrara;  e  anche  mentovalo  dal  Mu- 
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raiori,  al  L.  1,  C.  HI,  pag.  Ì7  delia 
Perfetta  Poesia.  1/ ultimo  finatirien- 
le,  che  comincia:  Per  utH.  per  di- 
letto e  per  onore  quivi  si  dice  del 
Petrarca,  al  quale  eziandio  viene 
attribuito  dal  prefato  codice  Ambro- 
siano, sega.  È  56  supra. 

Sonetti  d'incerti  autori 
DEI  SECOLI  XIII  e  XIV,  non 
mai  fin  qui  stampati.  Bologna, 
tipi  Fava  e  Garagnani,  1864, 
in  16."  Di  pagg.ìQ. 

Ediz.  di  soli  i34  ess.,  dei  quali 
due  in  caria  grande  in  f.  di  8**, 
fatta  per  mia  cura  in  circostanza 
(li  nozze,  l  Sonetti  sono  12,  undici 
de' quali  non  anno  nome  d'autore. 
Il  decimo  però,  benché  con  varietà 
singolari,  si  ritrova  in  isiampa  as- 
segnato al  Guinizzelli.  lì  12  si  at- 
tribuisce dal  nostro  codice  a  Gino 
da  Pistoja.  Furon  tratti  da  un  ms. 
esistente  nella  Libreria  di  S,  Salva- 
tore in  Bologna,  dove  pur  stanno 
eziandio  i  seguenti,  ch'io  credo 
inediti.  — 

L.1  gran  dofjlinnza  non  posso  ruoprire, 
Né  'I  greve  all'anno  et  la  ricca  pesanza; 
Et  ciascun  membro  face  al  cor  sentire 
Quanto  per  voi  sostegno  malenanza. 

Ma  se  vi  piace  eh'  io  deg£;ia  morire, 
Da  voi,  madonna,  si  muova  la  lanza, 
E  da  nuli'  altro  mi  fate  fedire. 
Clio 'n  ver  di  voi  facessi  rea  sembianza. 

S'alili  vi  sguarda,  non  mi  maraviglio, 
Tanta  bt-Itate  in  voi  pose  natura! 
Sovra  le  donne  parete  lumera! 

Ma  sopra  ciò  donatemi  consiglio, 
Cova'  deggia  far  di  mia  disadventura. 
Se  per  niun  allrn  mi  fate  (1)  guerrera. 

Madonna,  se  'n  ver  me  non  dlchinate 
A  darmi  quella  gioia  rh'  lo  dimando, 
Senza  dimoro  morrò,  ben  sacciate. 
Né  più  durar  non  posso,  disiando. 

Merzè  vi  chiero,  vagliami  pietate 
De  gli  angosciosi  sospiri  ch'io  mando: 
Traetemi  ai  pena  et  non  tardate. 
Che  '1  ben  perde  virtù  pur  aspettando. 

Ancor  vedem  d'Amor  (2)  mirabil  cosa; 
Chi  non  pren<ie  suo  bene  a  temporale, 
Per  nulla  guisa  mai  avet*  non  1'  osa; 

Che  no'  vedem  eh  *  à  tempo  11  ben  e  '!  male, 
Et  la  spina  è  laudata  per  la  rosa; 
Poi.  si  (3)  diserta  pt  piingp.  nulla  vale. 


La  divina  potente  maestate, 
Con  volonlate  -  di  far  nuova  cosa, 
Mostrò  forzosamente  la  bontate 
De  la  gran  deilate  -  che  in  lei  posa; 

Si  che  transnaturò  l'umanitate; 
Che  di  hieltate  -  è  fatta  si  sforzosa 
Una  figura  oh'  ave  angelitate, 
Se  ben  guardate  -  sua  cera  amorosa. 

Dunque  chi  osa  loda  divisare, 
Simile  o  pare  -  di  lei  non  si  truova; 
Perdut'  ìì  pruova  -  chi  le  (sic)  vuol  cuntare. 

Ma  chi  vuol  far  d'intaglio  cosa  nuova 
Presente,  muova  -  voi,  donna,  guardare, 
Potranno  trare  -  esemplo,  se  la  pruova  {sic). 

In  un  bel  prato  di  fiori  et  d'erbetta, 
Il  di  di  Pasqua,  m'arrivò  Amore, 
Dove  avea  donne  di  pregio  e  d'onore; 
E  ciascuna  facea  sua  ghirlandetta. 

Poco  stante  levarsi  suso  in  fretta 
Et  fecero  una  danza,  con  sentore 
S"  al  potentissimo  signor  Amore 
Portasser  fi»de  leale  et  perfetta. 

Sovr*  ogni  altr'  era  bella  et  gentile 
Quella  che  mi  sguardò  sì  dolcemente, 
Et  mi  parlò  d'Amore  tutt*  umile; 

Che  se  mi  fosse  dato  interamente 
A  quel  (4)  che  mi  fa  pensar  sì  sottile, 
Ben  mi  fare'  di  lei  tosto  servente. 

S'io  fosse  in  mia  virtù,  si  eh' io  potesse 
Distringer  lo  mio  cor  che  fu  Signore, 
Non  ho  pensler  che  imaginar  volesse, 
Donna,  ai  farmi  vostro  servidore. 

Pensando  ben  che  non  si  convenesse 
A  tal  donna  si  picciolo  amadore. 
Ver  cui  neente  fora  ben  eh' i' avesse  (5), 
Mille  per  un  più  eh'  io  non  ho  valore. 

Ma  voi  sapete  che  in  uman  podere 
Non  ò  ristretto  né  rinchiuso  giace 
Lo  spirito,  eh' à  libero  volere. 

Dunque,  se  quei  a  voi  servir  mi  face, 
Mio  innamorar  non  vi  de  già  spiacere, 
Che  contrastar  non  posso,  si  h  piace. 

Fra  me  spess"  ora  doglio  et  ho  pesanza, 
Considerando  vostra  vita  obscura. 
La  qual  m' anclde  et  dammi  malenanza, 
Et  al  cor  meo  produce  pena  dura, 

Vedendo  voi,  donna,  star  in  erranza. 
Ch'esser  dovresle  fra  l'altre  in  altura; 
Et  sol  aver  gioiosa  dilettanza, 
Come  s' advene  a  sì  dolce  figura, 

Com'è  la  vostra,  gentil  donna  mia, 
Di  cui  già  far  non  si  potria  nomanza, 
Tanto  siete  advenente,  gaia  et  pura! 

Però  vi  prego,  che  alla  pena  mia 
Produr  deggiate  gioiosa  speranza. 
Che  morto  sia  chi  vi  tien  in  arsura. 

Ogn'  uom  ha  suo  voler  là  «'  egli  attende. 
Dove  contende  et  dove  si  travallia; 
Et  tal  v'  aggiunge,  et  tal  non  vi  si  stende. 
Et  tal  lo  prende  e  lo  mette  (6)  in  sua  ballia. 
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Kl  Cd  'nlra  gli  altri  n'  aggio  un  che  ni'  in- 
Fer  dura  guerra  et  per  fera  battaltia,  {rende 
f'h'io  l'amo  tal,  eh' ad  amar  non  s'arrende, 
E  molto  pruovo,  et  non  truovo  clie  vallia: 

Né  di  partir  non  posa  la  mia  vita, 
ette  corro  come  ferro  eh'  è  poi  tratto, 
(^he  non  si  parte  dalla  calamita. 

Però  obero  consiglio,  a  questo  patto, 
Cile  mi  consigliate  di  partita, 
Ma  ditemi  com'  co  ne  levi  un  tratto. 

(1)  Forse  qui,  in  iscainbio  di  mi  fate, 
A'  ha  da  legtjfre  mi  sale,  vio^-  mi  siate; 
almeno  se  ne  trarrebbe  miijlior  costrutto, 
quando  guèrrera  non  sia  detto  in  luogo 
di  guerra,  per  islrascico  di  pronunzia,  e 
in  forza  della  rima, 

(2)  //  cod.  legge:  Ancor  devem  d'amar. 

(3)  è  indarno  eh'  io  rammenti  che  si 
per  se  era  talvolta  usato  da'  nostri  anti- 
chi, forse  meglio:  Poi  s'  è  diserta  ec. 

(4)  /;  cod.  legge:  A  quello. 

(5)  //  cod.  fora  che  ben  avesse. 

(6)  Il  coi.  et  meltelo. 

Spano,  Piero,  qui  incomin- 
cia ILLIBP.0  CHI.\MATO  THESO- 
lìO  DE  l'OUEP.I  COMPILATO  ET 
FACTO     TER      MAESTRO     PIERO 

SPANO  (Senza  alcuna  nota  ti- 
pografica), in  4.°  EDiz.  cnus. 
Non  ha  numerazione,  ma  registro 
(la  (7  ad  &  lulli  quaderni,  eccet- 
tuato &  che  è  duerno.  Nella  priina 
carta,  che  non  porla  segnatura  al- 
cuna, bensì  la  seconda,  dopo  il  ti- 
tolo sopra  indicato,  sta  un  intaglio 
in  legno  rappresentante  quattro  figu- 
re in  due  gruppi  disposte,  indicanti 
liuc  chirurghi  che  inedicano  due 
infermi,  uno  d'una  piaga  alla  gam- 
ba sinistra,  l'altro  d'alcuna  infer- 
mità al  capo.  A  piedi  dell'  intaglio 
leggesi.  —  In  nomine  sancte  &  in- 
dividue trinitatis,  la  quale  creo  tutte 
le  cose:  &  ciascuna  cosa  dato  di 
propria  virtute:  &  dalla  quale  ogni 
sapientia  e  data  a  savi  &  lascicntia 
a  sapuli:  opera  cornincio  sopra  le 
forze  mie  ec.  —  K  in  carattere 
tondo,  di  linee  21  per  ogni  facciata 
piena:  le  ultime  Ire  faccie  conten- 
gono la  tavola  de.  capitoli  delle,  ri- 
repte  leql  sic.otegono  i  qslo  libro 
chiamalo  Ihe.ioro  d  poueri.  Questa 


descrizione  ho  falla  sopra  un  est^m- 
plare  da  me  posseduto. 

Lo  stesso  (Senza  al- 
cuna nota  di  anno  e  di  stam- 
patore), in  4." 

Porla  le  segnature  da  a  ad  /, 
lutti  quaderni,  all'infuori  di  /  ch'è 
soltanto  di  due  carte.  Ogni  face, 
intera  é  di  27  linee;  non  ha,  dice 
il  Gamba,  le  parole  Thisavrits  pau- 
perum  nel  frontispizio,  e  manca  al 
fine  la  Tavola  de'  Capitoli.  Ne  sta 
un  es.  nella  Marciana. 

QUI   COMINCIA    ILLIBKO 

CHIAMATO  TESORO  DEPOVERI 
COMPILATO  ET  KACTD  PER  MAE- 
STRO PIETRO  SPANO  {tutte  ma- 
iuscole), in  4." 

Questo  è  il  titolo  della  presente 
edizione.  Vi  precede  la  Tavola  delle 
materie.  In  fine.  Finis.  Carattere 
romano,  col  registro  a-1. 

Lo  stesso.  Venecia. 

per  Gio.  Ragazo  &.  Gioanma- 
ria  Compagni.  1494,  in  4." 

Senza  numerazione,  ma  con  regi- 
stro da  A  ad  /.  tulli  quaderni,  ec- 
cettuato J  eh'  è  terno.  In  fine  sia 
la  data.  È  in  caraltorc  rotondo  di 
lince  29  per  ogni  facciala  intera. 
I.e  ultime  tre  facce  contengono  la 
Tavola  dei  Capitoli,  indi  data  e  re- 
gistro. 

Alle  sopraccitate  edizioni  altre  ne 
seguirono,  e  cioè  una  di  Venezia, 
senza  nome  di  stampatore,  del  1500, 
in  1°,  descritta  e  posseduta  dal  Pog- 
giali e  non  ispregevole  nella  lezio- 
ne. Ed  Ivi,  per  Io.  Aluise  de  uare- 
si,  pure  del  1500,  in  1.°  Ed  ivi, 
per  Benedetto  di  Bendoni,  I53t,in 
8."  Ed  ivi  parimente,  per  Agostino 
di  Bindoni,  1513,  in  8." 

Queste  due  ultime  edizioni,  secon- 
do il  Gamba,  sono  assai  poco  pre- 
gevoli, nullostanlc  che  pur  di  e.sse 
prendessero  servigio  gli  antichi  Ac- 
rademici  della  Crusca,  i  quali  alle- 


garono  del  Tesoro  de  poveri  olire  a 
trecento  vocaboli.  Di  questa  operet- 
ta, che  in  somma  altro  non  è  se 
non  se  un  curioso  Trattato  di  Me- 
dicina ,  forse  volgarizzato  da  ser 
Zucchero  Bencivenni  nel  buon  se- 
colo della  lingua,  si  vuole  autore 
un  Maestro  Pietro,  famoso  medico 
di  Lisbona,  che  poi  sali  al  soglio 
pontificio  col  nome  di  Giovanni  XXI, 
nell'anno  1276,  asserzione  poco  fon- 
data. In  idioma  Spagnuolo  n'  ho 
veduto  una  stampa  del  1598,  col 
seguente  titolo;  Libro  de  medicina 
clamado  thesoro  de  probres  con  un 
regimiento  de  sanidad  ec;  Alcala, 
1598,  in  8°  picc.  Strano  assai  è 
questo  libro,  per  ciò  singolarmente 
che  riguarda  il  ricettare:  il  cav. 
Vin.  Monti  ne  parlò  a  sufficcnza 
nella  sua  Proposta.  In  mezzo  però 
alla  muliiplicità  delle  superstizioni, 
qualche  bello  ammaestramento  salu- 
tare vi  spicca.  Non  tutto  insomma 
vuoisi  dispregiare,  anche  per  ciò 
che  concerne  la  medicina,  ne' nostri 
vecchi. 

Un  altro  rarissimo  libretto  abbia- 
mo, stampato  in  Roma,  senz'anno, 
ma  certo  nel  socolo  XV,  col  titolo 
di  Thesaurus  pauperum,  ma  questo 
è  cosa  al  tutto  diversa  dal  Tesoro 
de  Poveri  di  maestro  Piero  Spano. 
Esso  è  una  fedele  traduzione  fatta, 
secondo  me,  nello  stesso  secolo  XV, 
di  alcuni  opuscoli  di  Alberto  Magno. 

Oltre  al  Tesoro  de' Poveri ,  altro 
trattato  abbiamo  di  maestro  Piero 
Spano,  citato  dagli  Accademici  della 
Crusca  sotto  le  abbreviature  di  Span. 
C.ur.  Occh.  vol(].;  cioè  Volgarizza- 
mento del  Trattato  di  Pietro  Spa- 
no della  Cura  degli  Occhi,  secondo 
la  lezione  del  codice  Rediano,  ora 
Laurenziano,  n.  186,  88.  Il  Pog- 
giali crede  die  altro  non  sia  se  non 
se  il  Cap.  Vili  del  Tesoro  de'  Po- 
veri, intitolato:  A  curare  il  dolore 
degli  occhi.  Ma  io  porto  contrario 
avviso,  perché  il  Capitolo  suddetto 
si   contiene   in  poche  pagine,  lad- 
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dove  il  Trattato  in  discorso  occupa 
pag.  24,  in  gr.  4°,  a  due  colonne, 
e  in  caratteri  abbastanza  minuti: 
questo  è  inedito. 

Specchio  DEI  VE.NTICI.^QUE 
GRADI  DELLA  VITA  SPIRITUALE. 

V.  in  Bonaventura  (S.),  ope- 
re ASCETICHE. 

Spiegazione  del  simbolo 
DEGLI  APOSTOLI,  .scfìtto  ùi  Vol- 
gare Siciliano  del  secolo  XIV. 

Sta  a  pag.  130  e  segu.  del  Gior- 
nale la  gioventù,  Rivista  ?ìazio- 
nale  Italiana  di  Scienze  Lettere, 
.Arti  —  Nuova  Sene  —  voi.  2,  IX 
della  Collezione;  Firenze,  tipografia 
Galileiana,  1866,  in  8.°  Si  stampò 
per  cura  del  celebre  filosofo,  sig. 
ab.  Vincenzo  di  Giovanni,  il  quale 
ragionevolmente  opina  che  sia  scrit- 
tura appartenente  al  secolo  XIV. 

Spinello,   Matteo,   i  DiUR- 

iN.\LI  DI  MESSER  MATTEO  SPI- 
NELLI DA  Giovi.NAZZO,  coii  di- 
scorso del  professore  Luciano 
Loparco  e  con  note  filologi- 
che di  Ciro  D'Agostini.  Bari. 
Tipografia  Cannone,  1865,  in 
8."  Di  pagg.  140. 

Dalla  pag.  3  alla  29  leggesi  un 
Discordo  del  prof.  Luciano  Loparco; 
e  da  questa  alla  45  ima  Censura 
di  Giovan  Bernardino  Tafuri;  indi 
comincia  il  testo  alla  pag.  47,  fino 
alla  139:  l'ultima  è  bianca.  Nella 
Civiltà  italiana  (II  Sem.,  N.  23, 
17  Dicembre,  1865,  pag.  365)  si 
lodano  le  note  del  d'Agostini,  ma 
si  biasima  il  vano  quanto  gonfio  e 
astrailo,  quanto  superficiale  proe- 
mio del  prof.  Loparco,  non  che  la 
poca  diligenza  dell'editore  Canno- 
ne. Questi  Diurnali,  che  altri  inti- 
tolò Effemeridi  Napolilane ,  che  si 
tolgono  dal   1247  e  vanilo  fino   al 
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SPOSIZIONI 


1268,  s'erano  già  pubblicali  nel 
voi.  VII  del  Muratori.  Rerum  Ita- 
licarum  Scriptores.  Questo  Diario 
viene  riguardalo  siccome  la  prima 
Cronica  che  fosse  scrina  in  volga- 
re. 1!  suo  deltato,  al  dire  degli  ìn- 
lelligenli,  è  semplice,  schiello,  ve- 
race, benché  in  vernacolo  puglie- 
se. Si  ristamparono  per  intero  nel- 
r  opera:  Commentaire  historique  et 
chronologique  sur  les  éphémérides 
intilulees:  Diurnali  di  messer  Mat- 
teo da  Giovenazzo,  par  H.  D.  de 
Luines,  membre  de  l'Academie  des 
Inscriptions  et  Belles  lellres;  Paris, 
Didot,  1839,  in  4°,  di  pag.  lix  e 
237,  di  cui  le  prime  51  contengo- 
no i  Diurnali.  Questo  libro  non  fu 
posto  in  commercio:  quivi  il  testo 
Italiano  è  riordinato  secondo  la  cro- 
nologia, perchè  nella  stampa  prima 
l'ordine  dei  fatti  era  turbato  dalla 
mala  disposizione  de'  Capitoli.  Vi  è 
anche  una  Dissertazione  dell'  edito- 
re sui  diversi  modi  di  contare  gli 
anni  e  le  indizioni  presso  gli  anti- 
chi. Di  questi  Diurnali,  conforme 
alla  lezione  datane  dal  Muratori,  ne 
erano  già  stati  riportati  alcuni  Saf/gi 
dal  Perticar!  nella  seconda  parte 
del  suo  Amor  patrio  di  Dante;  Liigo, 
Melandri,  1822,  in  8."  E  dal  prof- 
V.  Nannucci  al  volume  terzo  dei- 
Manuale  della  le'teratura  ec,  ediz. 
prima;  e  al  voi.  2"  della  2''.  E  dal 
De  Cesare  nella  Storia  di  Manfredi; 
Napoli,  1837,  voi.  2,  in  8.°  E  dal 
Cantù,  al  voi.  terzo,  pag.  1290-91, 
della  sua  Storia  universale;  Torino, 
Pomba  e  comp.,  1851,  in  8.° 

Sposizione    dei    pkecetti 

DEL  DECALOGO  E  TRATTATEL- 
LO  SOPRA  I  PECCATI. 

Si  pubblicarono  questi  due  opu- 
scoli dal  eh.  sig.  prof.  Adamo  Rossi, 
e  da  lui  s' inserirono  tra  le  Quat- 
tordici scritture  italiane.  La  Sposi- 
none  comincia:  Quisti  so  li  diece 
comandamenti  de  la  lef/i/e  de  mea- 


sere  lesu  (tristo  ei',.  11  Tratlatello, 
sopra  i  peccati ,  comincia:  Sei  sono 
li  peccata  in  Spiritu  Santo.  Lo  pri- 
mo ene  de.spe.rare  omo  de  la  mise- 
ricordia de  Dio. 

Sposizione  della  salve- 
regina.  V.  in  Bonaventura 

(S.),  OPERE  ascetiche;  e  in 
Storia  DI  TOBIA. 

Sposizione  della  p.assio- 

iNE  CIOÈ  DEL  PASSIO  DI  SANTO 
GIOVANNI     EV.\NGELISTA     e     li 

detti  d' altri  santi  inverso  del- 
la Passione. 

Sta  dalla  faccia  i02  alla  422  del- 
Y Appendice  alle  Cento  Meditazioni 
di  San  Bonaventura  sulla  Vita  di 
Gesù  Cristo,  pubblicale  dal  eh.  P. 
Bartolomeo  Sorio;  Verona,  Raman- 
zini,  MDCCCLI,  voi.  2,  in  8."  Comin- 
cia: Da  poi  che  Missere  lesti  Cri- 
sto ebbe  fatta  l'orazione  e  racco- 
mandati li  suoi  apostoli  ec.  In  que- 
sta medesima  Appendice  stanno  al- 
tresì quattro  Leggende,  e  cioè  della 
Vergine  Maria  annunziata  dall'An- 
gelo a  santo  Giovacchino  e  a  santa 
Anna;  della  Vergine  Maria  diwon- 
sala  a  Joseph  ;  della  Vergine  Maria 
assunta  in  Cielo;  e  della  Pentecoste. 
Tutti  questi  opuscoli  furono  tratti 
pel  Sorio  dal  Ms.  Clementi  conte- 
nente le  predette  Meditazioni,  ove, 
a  guisa  di  Capitoli,  vennero  fram- 
messi. 

Sposizione  de'  dieci  co- 
mandamenti. V.  in  Cavalca, 
Fra  Domenico,  trattato  del- 
la PAZIENZA. 

Sposizioni  (Due)  del  pa- 
ternostro. Testo  inedito  del 
buon  .secolo.  Prato,  Giia.<;li. 
1849,  in  12.»  Di  pagg.  X— 26. 

Questo  prezioso  libretto  fu  pub- 


blicalo  c()ll;i  massima  cura  e  dili- 
genza dall'egregio  P.  Angelico  Gal- 
licani Min.  Osserv.  La  prima  di 
miestc  Es/wsizioni ,  die  comincia; 
Pater  noster  qui  es  in  clis  etc.  0 
smimrala  dementia!  o  benignila  da 
non  jìnicrìa  rarcvniare!  ec,  era  ve- 
ramente, per  quanto  è  a  mia  noli- 
zia,  inedita;  ma  la  seconda,  che 
comincia:  Quesin  sanlissima  e  per- 
fettissima oraziniie  del  Paternostro, 
trovasi  pubblicata  fin  dai  1846  dal 
sig.  Ottavio  Gigli  nel  voi.  1  delle 
Upere  edite  ed  inedile  del  Cavalca, 
di  cui  V.  all'articolo:  BONAVEN- 
TURA (S.),  TRATTATO  DELLA  MON- 
DIZIA DEL  r.tJORE  oc;  e  nel  libro 
intitolalo  STiMULO  de  amore,  sta 
pure  altra  Esposizione  diversa  dalle 
predette. 

ESPOSIZIONE  DEL  PA- 
TER   NOSTER   E   dell'ave   M.\- 

RiA,  testo  del  buon  secolo  di 
nostra  lingua  ora  pubblicato 
da  Michele  dello  Russo.  Napo- 
li, Francesco  Ferrante,  i865, 
in  8." 

Ediz.  di  200  esemplari  in  carta 
comune,  e  10  in  carta  più  grave. 
È  di  pagg.  39  num.  Al  testo  ne 
precedono  8  non  num.,  ed  una  sta 
m  fine,  che  é  la  rerso  lìeW  Indice. 
Sono  due  auree  scritture  tratte  dSI 
codice  Riccardiano,  n.  xxi.  La  pri- 
ma comincia:  Ciascuno  si  sforzi  di 
cofiliere  delti  frutti,  li  quali  più 
gli  dilettano,  quando  è  posto  nel 
giardino.  La  seconda:  Entro  le  al- 
tre orazioni  vocali  e  divote,  e  più 
comuni  tra  li  fideli  eristinni,  dopo 
la  orazione  domenicale ,  è  la  salu- 
tazione angelica.  Un'altra  Sposizio- 
ne, che  rappresenta  singoiar  varie- 
tà dalle  sopra  allegate,  avevamo  nel 
codice  1554  della  Biblioteca  dell'U- 
niversità di  Bolo,?na,  la  quale  per- 
chè breve  ed  aurea, e  perchè  schian- 
tata poi  dal  endice  (non  sappiamo 
da  quale  ladra  mano)  ove  si  conte- 
neva, intendo  di  qui  produrre.  — 
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al   NOME   DI   DIO   E  DELLA  SANTA 

TRINITÀ.  Questa  è  la  sposizione  del 
PATER  nostro;  nella  quale  sposi- 
zione si  truova  che  sono  VII  .4do- 
rnandamenli ,  i  quali  sono  contra  e 
sette  vizii  CAPITALI,  a  Cacciarli 
fuore  dell'anime  nostre.  E  pongovi 

e  SETTE  DONI  DELLO  SPIRITO  SAN- 
TO, li  quali  Doni  ne  perducono  alle 

SETTE  BEATITUDINI  DI  VITA  ETERNA. 

L  Lo  primo  adomandamento  si  è: 
Pater  noster,  qui  es  in  coelis,  san- 
ctijicetur  nomea  tuum.  Ciò  è  a  di- 
re :  Signore  Dio,  tu  se'  lo  nostro 
Padre,  et  noi  siamo  e  tuoi  figliuoli; 
et  se'  lo  nostro  Signore,  et  noi  sia- 
mo e  tuoi  servi.  Noi  ti  preghiamo 
che  '1  tuo  nome  sia  santificato  et 
confermato  in  noi,  si  che  sempre 
siamo  a  te  buoni  figliuoli,  siccome 
tu  a  noi  buono  Signore. 

In  questo  addomandamento  si  di- 
scaccia la  superbia,  che  non  vuole 
avere  né  Padre ,  né  Signore  sopra 
sé.  Et  cacciata  via,  inmantanente 
neir  anima  nostra  viene  un  dono 
dello  Spirito  Santo,  che  si  chiama 
lo  Timore  di  Dio;  che  l'uomo  che 
riconosce  Dio  per  suo  Padre  et  per 
suo  Signore,  si  lo  teme  et  ànne 
paura;  et  temendolo,  si  si  guarda 
di  non  far  cosa  che  gli  dispiaccia. 
E  (li  questo  Timore  si  nasce  una 
Beatitudine,  che  si  chiama  Povertà 
per  volontà.  Che  1'  uomo  che  pen- 
sa, come  le  ricchezze  del  mondo 
sono  pericolose,  si  si  teme  di  ra- 
vogliarsi  in  esse,  et  studiasi  di  se- 
guilare  lo  suo  Padre  del  cielo  in 
povertà,  lo  quale  diventò  povero 
per  noi;  et  la  povertà  sì  ci  mena 
alle  ricchezze  di  vita  eterna.  Et  di 
ciò  dice  Christo  nel  Vangelio  di 
misser  Sancto  Matteo:  Beali  coloro 
che  sono  poveri  per  volontà,  che 
regno  del  cielo  sarà  loro. 

II.  Lo  secondo  addomandamento: 
Adveniat  regnum  tuum.  Ciò  é  a  di- 
re: lo  desidero,  che  ogni  uomo  ven- 
ga a  regno  tuo. 
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In  questo  adomandamento  si  di- 
scaccia la  'nvidia;  e  1'  uomo  che  à 
invidia,  non  desidera,  né  vuole  ve- 
dere bene  al  proximo  suo.  Et  in- 
contanente viene  nell*  anima  nostra 
nn  dono  delio  Spirito  Sancto,  ciie 
si  ciiiama  el  duna  delta  Pietà;  e 
r  uomo  che  è  pietoso,  non  à  invi- 
dia et  non  si  duole  del  bene  del 
prossimo  suo:  anco  si  studia  di 
iarlo  egli  medesimo,  (juando  vede 
el  bisognoso.  E  di  questo  dono  det- 
ta Pietà  si  nasce  una  Beatitudine, 
che  si  chiama  Mansuetudine,  che 
ci  fa  erede  di  vita  eterna.  E  ciò 
dice  Christo  nel  Vangelio  di  misser 
Sancto  Matteo:  Beati  coloro,  che 
sono  benigni  et  mansueti,  ch'essi 
possederanno  vita  eterna. 

III.  Lo  terzo  adomandamento  «i 
é:  Fiat  voluntas  tua  sicut  in  coeto 
et  in  terfa.  Ciò  è  a  dire:  Anco  de- 
sidero et  adomando  che  tutti  gli 
uomini  facciano  la  tua  volontà  in 
terra  come  fanno  gli  angeli  in  cielo. 

In  questo  adomandamento  si  di- 
scaccia r  ira,  la  quale  turba  1'  ani- 
ma, sicché  non  conosce  qual  è  la 
volontà  0  '1  piacere  di  Dio.  El  in- 
mantenente nell'anima  nostra  si  vie- 
ne un  dono  dello  Spirito  Sancto, 
che  si  chiama  el  Dono  detta  Scien- 
zia;  e  l' uomo  che  à  scienzia  non 
s'adira,  anco  sta  pacilìcamente  con 
le  genti  in  fra  le  quali  egli  abita. 
Et  di  questo  dono  della  scienzia, 
si  nasce  una  Beatitudine,  che  si 
chiama  Luein,  cioè  Pianto:  chè'l 
maggiore  senno  che  1'  uomo  possa 
avere  in  questo  mondo,  si  è  di  pia- 
gnere e  peccati  suoi.  E  questo 
pianto  si  ne  mena  alla  consolazione 
di  vita  eterna.  E  ciò  dice  Christo 
nel  Vangelio  di  misser  Sancto  Mat- 
teo: Beati  coloro  che  piangono  gli 
lor  peccati  in  questa  vita,  per  che 
essi  saranno  consolati  nell'altra. 

IV.  Lo  quarto  addomandamento 
si  è:  Panem  twslrum  quolidianum 
da  nohis  hodie.  Ciò  é  a  dire:  Noi 
li  preghiamo.  Padre  Altissimo,  che 


come  tu  pas';i  et  notrichi  lo  corpo 
del  cibo  corporale,  cosi  notrichi  et 
pasci  l'anima  del  cibo  spirituale  et 
delle  sancte  tue  parole. 

E  per  questo  adomandamento  si 
discaccia  lo  vizio  dell'accidia,  che 
non  vuole  neuno  bene.  E  l' uomo 
eh'  è  accidioso,  si  gli  rincresce  di 
far  bene;  e  a  pur  udirlo,  si  gli  è 
una  grande  noia.  El  imantinente  nel- 
r  anima  nostra  si  nasce  un  dono 
dello  Spirito  Sancto,  che  si  chiama 
el  Dono  della  Fortezza,  che  le  pa- 
role di  Dio  si  discacciano  via  l'ac- 
cidia dell'anima,  el  si  la  fanno  forte 
et  vigorosa  a  fare  tulio  bene.  El  di 
questo  dono  della  fortezza,  sì  nasce 
una  Beatitudine,  che  si  chiama  de- 
siderio delta  Giustizia.  Che  le  pa- 
role di  Dio  et  gli  amonimenti  suoi 
si  fermono  el  fortificano  l' uomo , 
sicché  in  prima  si  lassa  morire, 
che  da  essa  si  voglia  partire.  E 
questa  beatitudine,  cioè  desiderio 
della  giustizia,  si  ci  mena  alla  sa- 
cietà  di  vita  eterna.  E  ciò  dice 
Christo  nel  Vangelio  di  misser  San- 
cto Matteo:  Beati  coloro,  che  desi- 
derano et  stanno  forti  nella  fede, 
che  saranno  saziali  in  vita  eterna. 

V.  Lo  quinto  adomandamento  si 
è:  Et  dimitte  nàbis  debita  nostra, 
sicut  et  nos  dimittimus  debitoribus 
nostris.  Ciò  è  a  dire:  E  siccome 
noi  larghameulc  perdoniamo  a  quel- 
le persone  che  ci  anno  offeso,  cosi 
tu.  Padre  misericordioso,  largamen- 
te perdona  a  noi  gli  nostri  peccati 
ci  gli  nostri  offendimenli,  che  noi 
abbiamo  facto  contra  di  te. 

In  questo  adomandamento  si  di- 
scaccia lo  vizio  dell'  avarizia  ;  che 
r  omo  eh'  è  avaro,  non  è  liberale 
né  a  far  bene  coli'  opere ,  né  per- 
donare col  cuore.  Et  discacciala 
via  l'avarizia,  inmantanente  nell'a- 
nima nostra  si  nasce  un  dono  dello 
Spirito  Santo,  che  si  chiama  el  dono 
del  (lonsifilio:  che  uno  degli  spe- 
ziali consigli  che  Dio  dà,  [è]  che 
r  uomo  sia  largo  et  liberale  per  lo 


suo  amore,  et  perdoni  largamente 
a  chi  gli  olìende.  E  da  questo  do- 
no del  consiglio,  si  nasce  una  Bea- 
titudine, che  si  chiama  Misericor- 
dia. Che  r  uomo  che  conserva  el 
consiglio  di  Dio,  si  è  misericordio- 
so; el  chi  sarà  misericordioso  et 
perdonar.!  perfettamente  a  chi  gli 
offende  in  questo  mondo.  Iddio  é 
misericordioso  e  perdonarà  lui  nel- 
l'altro inondo.  E  c\b  dice  Christo 
nel  Vangelio  di  misser  sanclo  Mat- 
teo: Beati  coloro  che  fanno  miseri- 
cordia, che  Dio  farà  misericordia 
a  loro. 

V[.  Lo  sesto  addomandaniento  si 
è;  El  ne  nos  inducas  in  lenlalio- 
nem.  Ciò  è  a  dire:  Padre  Santissi- 
mo, difendine  el  guardane  che  non 
caggiamo  in  peccato,  nò  in  mala 
tentazione,  ot  spezialmente  ne  guar- 
da dalle  tentazioni  della  gola,  per 
le  quale  caddono  in  peccato  e  pri- 
mai  nostri  parenti,  Adamo  et  Eva. 

In  questo  addomandaniento  si  di- 
scaccia lo  vizio  della  gola,  el  iman- 
tanente  si  nasce  dell'  anima  nostra 
un  dono  dello  Spirito  Santo,  clic 
si  chiama  ci  Dono  dAlo  Intelletto: 
che  l'uomo  che  à  lo 'nlelletto  suo 
alle  cose  divine  et  agli  cihi  sjiiri- 
tuali,  non  desidera,  né  non  prende 
disordinatamente  gli  cihi  corporali. 
E  di  questo  dono  dello  'ntelleHo, 
si  nasco  una  Beatitudine ,  che  si 
chiaina  Miindi:ia.  Che  lo  'ntendi- 
mento  e  '1  desiderio  delle  cose  ce- 
lestiali si  mantengono  l'anima  mon- 
da e  pura,  e  fa  fuggire  ogni  golo- 
sità. E  (piesta  hcatitudine  si  chia- 
ma mondizia,  si  ne  mena  alla  vi- 
sione di  Dio.  E  ciò  dice  Christo 
nel  Vangelio  di  misser  santo  Mat- 
teo: Beati  coloro,  che  sono  mondi 
et  puri  del  cuore!  che  questi  vede- 
ranno  Dio  in  vita  eterna. 

VII.  Lo  sellimo  adomandamento 
si  è:  Sed  libera  nos  a  mnlo.  Ciò  è 
a  dire:  l'adrc  glorioso,  lihera  noi 
et  guarda  da  ogni  male  et  da  ogni 
peccalo,  et  massimamente  dal  pec- 
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calo  della  lussuria;  per  lo  quale 
peccalo  molti  uomini  sono  caduti 
et  caggiono. 

In  questo  addomandaniento  si  di- 
scaccia lo  vizio  della  lussuria;  et 
inmantenente  nell'  anima  nostra  si 
nasce  un  dono  dello  Spirito  Santo, 
che  si  chiama  Dono  di  Sapien:.ia: 
che  l'uomo  che  à  la  sapienzia  divi- 
na, sì  fugge  la  lussuria  el  gli  pec- 
cali carnali,  come  la  morte.  È  di 
questo  dono  della  sapienzia,  si  nasce 
una  Beaiitudine,  che  si  chiama  Pa- 
re; che  l' uomo  che  fugge  e  peccati 
della  carne,  sì  à  pace  nell'anima. 
E  questa  heatitudine  si  chiama  pa- 
ce sicura,  fu  ligliuoli  di  Dio.  E  ciò 
dice  Christo  nel  Vangelio  di  messer 
.santo  Matteo:  Beali  coloro  che  so- 
no pacifici,  chod  e' saranno  figliuoli 
di  Dio  in  vita.  Alla  quale  ci  conduca 
Dio,  el  quale  vive  el  regna  per  in- 
finita secula  seculorum.  Amen. 

Finita  è  la  sposizione  del  pater 
NOSTRO,  el  quale  fece  Dio  colla 
sua  hocca  santa,  et  lassollo  agli 
Apostoli,  acciò  che  (piando  e'vo- 
Icssono  orare,  si  ricorrissìno  a  que- 
sta orazione  cosi  copiosa.  Amen , 
amen.  — 

Statuti  di:ll"ai{te  ih  poh 
SANTA  M  VRiA  (Arie  (Iella  Seta). 

Stanno  nel  tomo  X  della  Lef/isla- 
zione  toacana  raccolta  e  illustrata 
da  Lorenzo  Cantini;  Firenze,  AJbiz- 
zini  e  Fantosini,  1800-8,  in  8.° 
Quanto  alla  parte  I',  che  contiene 
degli  Ufficiali  dell'Arte,  gli  odierni 
signori  Accademici  della  Crusca,  nel 
allegare  gli  esempii,  si  valsero  della 
su  mentovala  edizione;  ma  quanto 
alla  seconda  parte,  che  tratta  dei 
mercanti,  decfli  artefici  ec,  si  gio- 
varono dell'edizione  di  Firenze,  fal- 
la dal  MarescoUì  nel  1.580,  in  4." 

Statuti  dell'aiìte  de'pit- 

TiUìI     l'IORENTIM     UELI.' ANNH 

1.139. 

4.8 
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Si  produssero  dal  Batdinucci . 
ì^'otizie  de'  Professori  di  disegno  da 
Cimabue  in  qua.  con  annotazioni 
di  Domenico  Maria  Manni,  Firen- 
ze, 1767-1774,  in  4°  picc. 

Statuti,  CAPITOLI  E  ORDI- 
NAMENTI  DEL  COMUNE  DI  CHIE- 

lii  dell'anno  1311. 

Si  pubblicarono  dal  Cibrario  nel- 
le Storie  di  (Ihieri;  Torino,  1827, 
voi.  2,  in  8.°  Oltre  i  sopra  indicati 
Statuti  ec.  vi  sono  ancora  tradu- 
zioni di  alcune  rubricbc  degli  Sta- 
tata societatis  beati  Georgii  populi 
Chierensis ,  sec.  XI V. 

Statuti  della  COMPAGNIA 
DEL  popolo  di  PISA  1300-1303. 

Stanno  dalla  pag.  1  alla  12,  voi. 
XV  dell' .4rc/«'iiìo  storico  italiano; 
Firenze,  Vieusseux,  1812-51,  voi. 
XVI,  in  8.0 

Statuti     DELLE    COMPAGNIE 

DEL  POPOLO  DI  s\Ey.\.,  del  prin- 
cipio ch'I  secolo  XIV. 

Trovansi  dalla  pag.  13  alla  25, 
voi.  XV  tMì'Archivio  storico  ila- 
li  ano. 

Statuti  DELLE  COMPAGNIE 
DEL  POPOLO  DELLA  CITT.V  DI 
FIRENZE   E   DELLE    LEGHE    DEL 

CONTADO.  Estratto  dagli  Sta- 
tuti del  Capitano  del  popolo, 
compilati  e  tradotti  in  volga- 
re nel  1355  dai  Giureconsulto 
Tommaso  da  Gubbio. 

Sono  in.serili  dalla  pag.  26  alla 
11,  voi.  XV  del  suddetto  .Archivio 
storico  italiano. 

Statuti   DELLA   CONI  r.ATEH- 

NiTA  DI  s.  MARTINO.  Capitolo  1, 
scritto  l'anno  1335. 

Qucslo,  e  (jualcbe  altro  brano  di 


questi  Statuti  o  Matricole  trovansi 
esattamente  trascritti  dal  codice  ori- 
ginale, nel  voi.  Ili,  parte  I  delle 
.Memorie  di  Storia  Letler.  ec;  Ve- 
nezia, Valvasense,  1754,  in  8°,  a 
cart.  20  (C).  È  da  avvertirsi  che 
i  delti  Statuti  sono  scritti  in  dia- 
letto veneziano. 

Statuti  INEDITI  DELLA  CIT- 

T.\  DI  PISA  dal  XII  al  XIV  se- 
colo, raccolti  ed  illustrati  per 
cura  del  prof.  F.  Donaini. 
Firenze,  1854,  in  4."  Figurato 
tol.  1  e  3  Continua. 

Di  questo  iinportanlissiino  lavoro 
fniora  non  si  sono  stampati  che  i 
voi.  1  e  3.  Nel  primo  non  si  com- 
prendono che  Statuti  latini  salvo  i 
Capitoli  della  Compagnia  di  S.  Lu- 
cia di  Pisa,  i  quali  stanno  fra  i 
Documenti  aggiunti.  Nel  terzo  si 
contengono  in  volgare:  Un  Breve 
dei  Consoli  della  Corte  dell'  Ordine 
de  Mercatanti,  compilato  nell'  anno 
1321,  con  le  correzioni  del  1330; 
e  vi  sta  dalla  png.  169  alla  344. 
Un  Breve  dell'  Ordine  del  Mare  del- 
la Città  di  Pisa,  approvato  prima- 
mente  nell'anno  1322,  e  ultima- 
mente corretto  nell'anno  1343;  dalla 
pag.  417  alla  581.  Alcuni  Ordina- 
menti afiqiunti  al  Breve  dell'Ordi- 
ne del  Mure.  Un  altro  Breve  del- 
l'arte  della  Lana,  documento  im- 
portantissimo per  la  soavità  della 
favella. 

Nel  secondo  volume,  che  ancora 
non  vide  la  luce,  non  si  conterrà 
in  volgare  che  un  Breve  del  Capi- 
tano e  delle  Compagnie  del  Popolo 
di  Pisa,  compilalo  nel  1313,  e  vol- 
garizzato nel  1330. 

Statuti  dell'  OPERA  DI  SAN 

IACOPO  DI  PISTOM  rol'jariz- 
zati  /"  anno  Mcccxiii  da  Ma:- 
zeo  di  ser  Giovanni  Bellebito- 
ni.  con  due  fnventarii del  1340 


e  del  1401  ec.  Pisa,  Prosperi, 
1814,  in  4.»  EDiz.  cRus. 

Per  cura  del  cav.  Sebastiano 
Ciampi  furono  tolti  dall'  originale, 
custodito  nell'Archivio  delia  Comn- 
nità  di  Pistoia,  pubblicati  coli' anti- 
ca ortografia,  ed  illustrati.  Libro 
importante  per  voci  attenenti  ad 
arti  ed  a  mestieri.  (G.) 

Statuti  DEGLI   ORAFI   SANE- 

si  dell'anno  1361. 

Trovansi  dalla  pag.  1  alla  4i, 
del  volume  primo,  Cartegi/io  inedito 
d'artisti  ec,  pubblicato  dal  dottor 
Giovanni  Gaije;  Firenze,  Molini, 
1839,  voi.  3,  in  8."  E  ne' Documen- 
ti per  la  Storia  dell'  arte  Sanese  ec; 
Siena,  Porri,  1854,  voi.  2,  in  8°, 
col  titolo  di  Breve  dell'arte  degli 
Orafi  Senesi. 

Statuti   (Proposta   degli) 

SCRITTI  I.N  VOLGARE  NEI  SECO- 
LI XflI  E  XIV  che  si  trovano 
nel  R.  Archivio  di  Stato  in 
Siena  fatta  alla  lì.  Commis- 
sione dei  testi  di  lingua  nel- 
l'Emilia  dal  Direttore  di  esso 
Archivio  e  socio  di  detta  Com- 
missione F.  L.  Polidori.  Bo4o- 
gna,  tipogr.  del  Progresso, 
1861,  in  8.»  Bi  pagcj.'^l'ì. 

Edizione  di  soli  152  esemplari 
ordinatamente  numerati,  due  de' 
quali  in  carta  distinta.  1-a  Proposta 
viene  preceduta  da  una  Lettera  del 
signor  Polidori  al  Presidente  della 
Commissione,  e  da  altra,  in  risposta, 
del  Presidente  stesso,  in  cui  singo- 
larmente si  discorre  delle  diverse 
Opere  che  dai  Socii  della  Commis- 
sione si  vanno  allestendo.  Seguita 
quindi  una  breve  ma  sufficiente  De- 
scrizione di  XXXIV  Statuti,  con  mol- 
li saggi  di  essi  nell'  identica  grafia 
de'  diversi  testi.  Mancano  soltanto 
saggi  degh  Statuti  IV,  XVII  e  XX, 
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perchè  già  edili.  Non  é  da  tacere . 
che,  per  colpa  di  chi  doveva  assi- 
stere con  diligenza  alla  correzione 
della  stampa,  ne'  preliminari  occor- 
sero quattro  errori,  e  cioè  uno  sul- 
la copertina,  uno  sul  frontispizio, 
e  due  nella  prima  pagina  della  ri- 
sposta al  Polidori. 

Statuti  SUNTUARI  ricordati 
da  Giovanni  Villani  circa  il 
vestiario  delle  Donne,  i  regali 
e  banchetti  delle  nozze,  e  cir- 
ca le  pompe  funebri,  ordinati 
dal  Comune  di  Pistoia  negli 
anni  133:2  e  1333.  Pisa,  Pro- 
speri, 181o,  in  4."  Di  pana. 
XXYJ. 

Anche  questi  Statuti  furono  dati 
in  luce  dal  Ciampi,  il  quale  vi  ag- 
giunse erudite  illustrazioni  ed  uti- 
lissimi documenti.  Si  ristamparono 
nella  suddetta  tipografia  nel  1862 
a  preciso  facsimile  dell'  edizione 
originale,  di  cui  vi  sono  esemplari 
in  carta  rosea. 

Statuti  (due)  SUNTUARI  CIR- 
CA  IL    VESTIRE    DEGLI    UOMINI 

E  DELLE  DONNE  Ordinati  pri- 
ma dell'anno  i'i22  dal  Comu- 
ne di  Perugia.  Perugia ,  Ba- 
duel,  1821,  in  4.» 

Furono  pubblicati  in  occasione 
di  nozze  dal  sig.  Francesco  Baduel, 
il  quale  gli  arricchì  di  opportune 
note.  Il  eh.  sig.  G.  B.  Verniiglioli , 
al  quale  viene  da  alcuni  attribuita 
l'assistenza  alla  1^  edizione,  gl'in- 
.seri  poscia  nel  terzo  volume  de'  suoi 
Opuscoli;  Perugia,  Raduel,  1825- 
26,  voi.  IV,  in  8.°  Un  Saggio  ne  fu 
altresì  riportalo  dal  Cantù  alle  pagg. 
1305  e  seg.  volume  terzo  della  sua 
Storia  universale;  Torino,  Pomba 
e  comp.,  1851,  in  8." 

Statuti  SENESI  scritti  in 
volgare  ne'  secoli  XIH  e  XIV, 
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e  pubblicati  secondo  i  testi  del 
R.  Archivio  di  stato  in  Siena 
per  cura  di  Filippo  Luigi  Po- 
Udori.  Bologna,  presso  Gae- 
tano Romagnoli  (tipi  Fava 
e  Garagnani,  al  Progresso), 
1863,  un  voi.,  in  8."  Vi  pagg. 
XXX  Vili— 496. 

Si  pubblicarono  nella  Collezione 
fatta  per  cura  della  U.  Coni  missio- 
ne de'  testi  di  lingua  nelle  Provin- 
cie dell'  Emilia.  Nel  primo  volume 
stanno:  Statuto  del  Comune  di  Mon- 
tagutolo.  —  Statuto  dell'Arte  de' Car- 
naiuoli. —  Statuto  dell'Arte  della 
Lana:  fin  qui  non  si  mise  fuori  che 
questo  solo  volume:  per  altri  tre  la 
materia  è  aia  in  ordine.  V.  anche 
in  FRAMMÉNTO  d' tino  Statuto  ec; 
e  in  PROPOSTA  ce. 

Statuti  YOLGAIU  DE  LO  SPE- 
DALI-: DI  SANTA  MAIllA  VEIiGI- 
.M-:   DI   SUONA    SCIilTTI    1/ AN.NO 

Mcccv  e  ora  per  la  prima  vol- 
ta pubblicati  da  Luciano  Ban- 
chi. Siena,  I.Gali  Editore  (Tip. 
(li  A.  Miicci).  1864,  in  16.° 
Di  pagg.  120. 

K  il  primo  volmiietto  d"  una  l'ir- 
rota  Aiilotoijia  sene.':e.  Graziosissima 
e  veramente  aurea  scrittura,  curata 
con  quella  dilijienza  e  assennatezza 
proprie  dell'eruditissimo  si^.  Lnci:i- 
no  iSancbi,  noto  alla  repubblica  Icl- 
leraria  per  altri  lavori,  anche  di 
maggior  lena. 

Statuto  CO.NCIÌKNKNTE  I  GON- 
rALO.NIlCllI  E  LE  COMPAGNIE  DEL 
l'dPOLd     DI     SIENA,    giudicato 

del  principio  del  secolo  XIV. 
Si  pubblicò  a  cirra  del  sig.  avv. 
cav.  Giuseppe  Canestrini  nel  voi.  XV 
ilell'/tirAiVio  Sloricn  Italiano,  prima 
Serie,  a'  pag.  13-23. 


Statuto  0  LEGGE  DEL  CO- 
MUNE DI  FIP.ENZE  DEL  1388. 
SUNTUARIA  CIRCA  IL  VESTIRE 
DELLE   DONNE. 

Sta  in  Z)om!ni>f,  Beato  Giovanni; 
Regola  del  governo  di  cura  fami- 
gliare, tra  i  Documenti,  dalla  pag. 
221  alla  237.  Si  notò  anche  a  face. 
t88  all'articolo  legge.  Vi  sta  con 
altri  Documenti  indicati  a'  loro  ri- 
spettivi luoghi. 

Statuto  MARITTIMO  D'  AN- 
CONA  DEL   1397. 

Il  Pardessus  che  ne  parla  a  lun- 
go {Colleelion  eie,  toin.V,  pag.  lOi- 
1 12)  dice  che  una  rubrica  di  que- 
sto Statuto,  e  appunto  V  80 ,  era 
già  stampata  in  calce  delle  edizioni 
degli  Statuii  di  Fermo  degli  anni 
mi  e  1589.  (B). 

Statuto  DELLA  SOCIETÀ  DI 
SAN   GIORGIO  DI   CIIIERL 

Sta  inserito  nella  Storia  di  Ctiieri 
del  cai:  Cibrario;  ed  a  pag.  1312-13 
della  Storia  universale  di  C.  Canlù 
ec,  tom.  3;  Torino,  Pomba  e  comp., 
1851,  in  8." 

Onesto  antico  documento  fu  scrit- 
to nel  dialetto  piemontese  l' anno 
1321,  e  comincia:  .I/o  noni  del  no- 
ster  segnar  Yhu  Xpst  amen.  A  lan 
de  lassila  naiiiild  MCCCXXI  ala 
quarta  indicion  en  saba  a  xxv  (//' 
del  meis  de  loign  ec. 

Statuto  DELL'ARTE  DI  CA- 
LCIALA. 

Sta  a  pag.  1"  ùeW  Appendice 
alla  Storia  polilica  dei  Municipii 
italiani  di  Paolo  Emiliani  Giudici; 
Firenze,  1853,  in  8." 

Statuto  DELLA  PARTE  GLEL- 
I  A  DI  FIRENZE  COMPILATO  L'AN- 

No  133o.  Firenze.  Viensseux. 

Ì8?i7.  in  8." 
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Fu  puliLliciUo  per  fura  dell'  esi- 
mio cav.  prof.  Francesco  Bonaini; 
e  sia  nel  i"  voi.  del  Giornate  Sto- 
rico deyli  Archivi  Toscani,  unilo 
air.'lrcAùio  Sierico  di  detto  Anno. 

Statuto  SUNTUARIO  LUCCHE- 
SE del  22  Gennaro,  1362. 

Sta  fra' documenti  alla  Storia  Luc- 
chese del  Tommasi;  Archivio  Stori- 
co Italiano,  al  voi.  X,  pag.  93  e 
segg.  È  mancante  dei  primi  13  art. 

Circa  altri  Statuti  V.  in  BREVE; 
e  in  CAPITOLI  ec  ;  e  in  LANCIA, 
Andrea;  e  in  FRAMMENTI;  e  in 
ORDINAMENTI;  e  in  REGOLAMEN- 
TI; e  in  RIFORMAGIONE. 

Stefani,  fra  Andrea  Ere- 
mita, LAUDA. 

Leggesi  nella  Vita  della  B.  Gio- 
vanna da  Signn,  morta  verso  il  1307, 
inserita  dal  dottor  Giuseppe  Maria 
Brocchi  nelle  Vite  de'  Sinli  e  Beati 
Fiorentini;  parte  2^,  pag.  392;  Fi- 
renze, 1737,  in  4."  Frale  Andrea 
fu  successore  d'abitazione  nel  romi- 
torio della  Santa.  La  Lauda  comin- 
cia: Ave,  virgo  gloriosa  ec. 

Stefani,  Andrea,  canzone 
scritta  nel  secolo  XIV,  ora  per 
la  prima  tolta  pubblicata  dal 
prof,  commend.  Antonio  Bcr- 
toloni.  Bologna ,  Tip.  delle 
Scienze  (Senz'anno,  ma  18S8), 
in  8."  Di  carte  4. 

S' inseri  nel  Giornale  filologico 
letterario  e  di  amenità.  L  eccita- 
mento, donde  se  ne  tirarono  a  par- 
te 30  esemplari  in  carta  comune, 
e  20  in  reale  di  Fabriano.  La  Can- 
zone, che  piuttosto,  a  parer  mio, 
vorrebbesi  chiamare  Ballala,  comin- 
cia: Chi  mi  terrà.  Amor,  che  io  non 
canti  ec.  Fu  giudicata  per  alcun 
dotto,  lavoro  posteriore  al  1399, 
in    cui   se   ne   ascrive   la   fattura. 


Questo  Andrea  Stefani  ad  ogni  mo- 
do è  da  credersi  affatto  diverso  dal- 
r.Aulore  della  Lauda  alla  B.  Gio- 
vanna di  Signa,  che,  quantunque 
portante  il  medesimo  nome  e  co- 
gnome, viveva  quasi  un  secolo  in- 
nanzi. 

BALLATA  preceduta  da 

una  Lettera  di  Andrea  Tessier. 
Bologna,  Tip.  delle  Scienze, 
18o8,  in  8."  Di  carte  4. 

Anche  questo  poetico  componi- 
mento, che  comincia:  Lassa,  dolen- 
te, ahimè  ec,  s'inserì  nel  predetto 
Giornale  V Eccitamento,  donde  s'im- 
pressero a  parte  soli  30  esemplari, 
venti  dei  quali  in  carta  reale  di  Fa- 
briano. Questa  Ballata  è  precedu- 
ta da  una  Lettera  del  eh.  sig.  An- 
drea Tessier  a  me  indiritta,  nella 
quale  dimostra,  che  i  predetti  due 
poetici  componimenti,  tratti  da  un 
codice  Marucclliano,  erano  già  stati 
pubblicati  fin  dal  1808,  in  16°,  dal 
Maino  in  Piacenza,  e  leagonsi  dalle 
pagg.  126  alla  129  della  Raccolta 
di  poesie  per  le  nozze  del  signor 
Francesco  Soprani  di  Piacenza  col- 
la sig.  Teresa  Caravel  di  Nizza. 

Stefani ,  Murchionne  di 
Coppo,  ISTORIA.  Firenze,  Cam- 
biagi,1772-84,  voi.  XI,  in  8." 

EOIZ.    CRVS. 

Fa  parte  della  Collezione  Detizie 
degli  eruditi  toscani  pubblicata  dal 
P.  Idelfonso  di  S.  Luigi.  Al  voi.  2 
di  questa  Istoria  leggesi  un  Discorso 
d'incerto  autore  scritto  l'anno  1377 
del  Principio  e  di  alcuni  fatti  no- 
tabili del  priorato  (di  Firenze).  Al 
voi.  4,  fra  i  Documenti,  vi  sono  al- 
cune ilemorie  degli  Orsini  di  Roma, 
circa  il  1368.  ÀI  voi.  5,  fra  i  Do- 
cumenti, stanno  il  Processo  e  la 
Sentenza  dell' ìmperadore  Arrigo  VÌI 
contro  a' fiorentini.  AvW'mno  1311, 
di  traduz.  contemporanea.  Al  voi.  7, 
pur  fra  i  Documenti,  trovaci  una 
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Lettera  del  Petrarca  a  Nicola  Ac- 
uiamoli da  lui  scritta  in  latino  per 
l'incoronazione  del  re  Luigi  di  Na- 
poli, che  sembra  traduzione  contem- 
poranea. Al  voi.  8,  tra  i  Documenti 
altresì,  sono  inserite  Lettere  fami- 
gliari di  Nicola  Acciaiuoli  gran 
Siniscalco  del  re  e  della  regina  di 
Napoli,  e  di  altri  suoi  congiunti, 
che  sono:  Francesco  Buondelmonte, 
il  duca  di  Lucale  e  Aldobrando 
Baroncelli. 

Stefano  di  Gino,  merciaio, 

RIME. 

Si  leggono  nel  Crescimbeni,  Isto- 
ria della  volgar  poesia  Pc;  Venezia, 
Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in  i.°  E 
nella  Raccolta  di  rime  antiche  to- 
scane. E  nelle  Poesie  italiane  ine- 
dite di  dugento  autori. 

Stefano  (Messere)  Piova- 
no. V.  in  Relazione  della 

MIRACOLOSA  IMM.\GINE  di  M.V. 

dell'  lmpruneta. 
Stefano  protonotario,  da 

MESSINA,   KI.ME. 

Trovansi  fra'  Poeti  antichi  rac- 
colti da  monsig.  L.  Allacci.  E  nel 
Crescimbeni ,  Istoria  della  volgar 
poesia  ec;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voi.  VI,  in  4."  E  in  Barbieri,  Ori- 
gine della  poesia  rimata;  Modena, 
1790,  in  i.°  E  tn' Poeti  del  primo 
secolo  della  lingua  italiana.  E  in 
Poesie  dei  Re  Suevi  in  Sicilia  e  dei 
loro  cortigiani.  E  in  Gregorio,  Ro- 
sario, Opere  scelle;  Palermo,  1845, 
in  8.°  E  nel  Manuale  della  lettera- 
tura ec.  del  prof.  V.  Nannucci, 
edizione  prima  e  seconda. 

Stimolo  (Lo)  d'amore  at- 
tribuito A  S.  BERNAROO.  tCStO 
di  lingua  inedito.  Bologna, 
Homasìnoli  (Tipi  Fava  e  Gara- 
gnani).  18(Ut.  in  iO.  Di  p.  f)2. 


Edizione  di  200  ess.  in  carta  co- 
mune, quattro  in  carte  colorate,  e 
due  in  carta  forte  in  f.  di  8.°  Si 
pubblicò  per  mia  cura,  secondo  un 
codice  della  Palatina  di  Firenze, 
tenutone  a  riscontro  un  altro  della 
R.  Università  di  Bologna:  l'opuscolo 
è  a  credersi  che  appartenga  piutto- 
sto che  al  S.  abate  di  Chiaravalle, 
a  Bernardo  monaco  di  Chartres, 
benedittino,  che  fioriva  sul  finire 
del  secolo  XII.  Come  in  Appendice 
alia  Prefazione  o  Lettera  dedicato- 
ria, non  dee  mancare  in  fine  una 
Lettera  d' un  ."socio  della  Commis- 
sione pe' testi  di  lingua  a'  suoi  col- 
leghi, perchè  sia  cassato  da'[Ruoii 
un  socio  importuno,  fastidioso  e  di 
male  tacche:  sta  in  pagg.  21.  In 
molti  esemplari  è  eziandio  unito  un 
altro  libretto,  intitolato:  Tractato 
del  diavolo  co'  monaci ,  istoria  po- 
polare in  ottava  rima  di  Bernardo 
Giambullari;  Bologna,  tipi  Fava  e 
Garagnani,  186fi,  in  16°;  opuscolo  ^ 
da  me  turato.  Ed  in  altri  finalmente 
un'Epistola  di  S.  Bernardo  a  Rai- 
mondo; Ivi,  per  lo  slesso,  1866, 
in  8°,  pubblicala  dall'egregio  prof. 
Ugo  Antonio  Amico.  Fan  parte  que- 
sti opuscoli  della  Scella  di  Curio- 
sità Ictieriirie  inedite  o  rare  dal 
secolo  Xni  al  XVII .  della  qual 
Scella  la  Civiltà  Cattolica  cosi  giu- 
dicava (Anno  XIV,  q.  310,  S.  V., 
voi.  V,  21  febbr.,  1863,  pag.  481):  — 

Fra  le  stampe  pregevoli  che  si 
fanno  in  Italia,  pregevolissima  é  que- 
sta Scelta  di  curioìita  letterarie  ine- 
dite 0  rare,  intrapresa  in  Bologna 
per  cura  del  sig.  Gaetano  Roma- 
gnoli, 0  si  guardi  l'importanza  dei 
libri  pubblicati,  o  la  maniera  pru- 
denlissinia  dello  stamparli,  o  la 
grazia  e  la  nitidezza  dei  tipi,  o  la 
correzione  severa.  — 

Stoppa  (Frate).  V.  in  Bo- 
stichi  (Frale  Sloppa  de""). 


Storia  DI  AJOLFO  del  bar- 
bicone  E  DI  ALTRI  VALOROSI 
CAVALIERI  compilata  da  An- 
drea di  Iacopo  di  Barberino 
di  Valdelsa,  testo  di  lingua 
inedito  pubblicato  a  cura  di 
Leone  Del  Prete.  Bologna, 
presso  Gaetano  Romagnoli 
(Tipi  Fava  e  Garagnani  al 
Progresso),  1863-64,  tomi  2, 

in    8.°  EDIZ.   CRUS. 

Edizione  ili  550  esemplari  in  car- 
ta comune,  e  due  in  carta  forte  di 
Fabriano.  È  questo  il  quarto  volu- 
me della  Collezione  di  opere  inedile 
0  rare  che  si  dà  fuori  a  cura  della 
R.  Commissione  pe'  testi  di  lingua. 
Fa  molto  onore  questa  pubblica- 
zione al  dotto  filologo  sig.  avv.  Leo- 
ne Del  Prete  di  Lucca.  Nel  primo 
volume  sta  un  dotto  Ragionamento 
dell'illustre  editore,  e  in  (Ine  al 
secondo  ricchi  spogli  di  voci.  Per 
tutta  l'opera  poi  sono  notate  a  pie 
di  pagina  le  principali  varianti  de' 
codici  mss.,  de' quali  si  giovò  il 
signor  Del  Prete. 

Piuttosto  che  una  traduzione  dal 
francese,  puossi  risgnardare  qucst' 
opera  una  compilazione  originale 
italiana,  siccome  saggiamente  creile 
r  illustre  sig.  avv.  Del  Prete.  Ce  Io 
dice  r  autore  stesso:  Siccom  io, 
Andrea  di  Iacopo  di  Tieri  canfore 
ho  trovato.  Questi  è  quell'Andrea 
di  Iacopo  da  Barberino  di  Valdelsa, 
scrittore  di  altri  Romanzi  cavalle- 
reschi. 

Storia,  0  HiSTORiA  et  vita 
DE  sancto  alexio  (Scnza  al- 
cuna nota  lipogr.),  in  4." 

Trovo  registrato  quest'opuscolo 
nelle  Operette  bibliorirapcke  del  cav. 
Molini,  a  facce  193,  N.  329,  colla 
.seguente  Nota:  Sotto  un  legno,  poi 
il  lesto  in  ottave,  n  due  colonne. 
In  fine:  finis,  carattere  gotico,  i 
carte  con  registro  a,  a  2. 
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Storia  d'.apollo.mo  di  tiro, 
Romanzo  greco  dal  latino  ri- 
dotto in  volgare  italiano  nel 
secolo  XIV;  testo  di  lingua, 
or  per  la  prima  volta  publi- 
cato,  con  un  Saggio  di  altro 
volgarizzamento  dello  stesso 
secolo.  Lucca,  tipografia  di  B. 
Canovetti.  1861,  in  8."  Di 
pagg.  XLVIII — 108.  ed.  crus. 

Edizione  di  soli  122  esemplari, 
de' quali  sette  in  carta  distinta.  L'o- 
peretta è  preceduta  da  una  linda 
e  graziosa  Epigrafe,  colla  quale 
r  illustre  editore,  avv.  Leone  Del 
Prete  si  piacque  a  me  intitolarla. 
Alla  Epigrafe  seguita  una  Prefizio- 
ne,  in  cui  parlasi  con  grande  dot- 
trina storico-critica  di  questa  pre- 
ziosa operetta.  Ne  viene  quindi,  a 
faccie  XLV,  la  Tavola  delle  voci  e 
maniere  di  dire  degne  di  osserva- 
zione. Poscia  comincia  il  testo,  con- 
forme al  cod.  Magliabecbiano,  segn. 
Palch.  II,  N.  68,  che  va  fino  aìla 
pag.  80.  Da  questa  alla  90  si  ri- 
porta il  Saggio  di  altro  volgariz- 
zamento della  Storia  d'.ipoltonio, 
tolto  pur  da  im  codice  Magliabe- 
cbiano, segn.  Class.  VII!  N.  1272; 
e  finalmente  dalla  91  alla  106  le 
Note  al  testo,  nelle  quali  l'illustra- 
tore dà  palesemente  a  vedere  la  sua 
diligenza  e  la  perizia  negli  studii 
della  lingua.  Finisce  il  libro  col- 
l' Indice  e  con  un'  Errata  di  pochis- 
sime e  lievi  coserelle.  Questa,  a 
parer  mio,  è  una  delle  più  curio- 
se, interessanti  e  dotte  pubblicazio- 
ni che  siensi  eseguite  a' nostri  gior- 
ni. Intorno  alla  Storia  di  .Apollonio 
di  Tiro,  e  alla  sua  origine,  vedi  in 
PUCCI  Antonio. 

Storia  (  Saggio  della  )  di 
.\SPR.\MOìirE,  tradotta  dal  fran- 
cese in  italiano  da  Andrea  da 
Barberino  nel  secolo  XIV. 

Un  brano  di   questo  antico  ro- 
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manzo  cavalleresco  fu  slninpato  per 
cura  del  eh.  cav.  Pietro  Fanfaiii, 
e  pag.  81  e  82,  voi.  2,  lìdY Eli-uria; 
Firenze,  Società  Tipogr.,  1851-52, 
voi.  2,  in  8.° 

Storia  (La)  di  .\ttil.\  fla- 
GELLUM  DEI,  atitico  romunzo 
di  cavalleria.  Firenze,  .stamp. 
■  del  Monitore.  1862,  in  8'^  picc. 
Non  appartiene  (piesta  versione, 
come  fu  ciedulo  da  alcuni,  al  sec. 
XIV,  ma  bensì  al  XV,  secondo  si 
ritrae  dalla  ediz.  principe  del  1472, 
per  Gabriele  e  Filippo  di  Piero,  ove 
ieggesi  in  line:  —  Finisce  la  hisloria 
d'Anita  flar/dhiin  dei  transìacla  de 
linrjua  frnncesca  in  ialina  de  pa- 
rola in  parola  /'  anno  delta  incar- 
naiion  del  nostro  Signor  M.  Jesii 
Christo  Mccccxxi.  —  Questa  mo- 
derna edizione  si  esegui  per  cura 
del  cav.  Fanfani,  conforme  a  una 
stampa  di  Venezia  del  1521.  Di 
questo  romanzo  e  in  versi  e  in 
prosa  si  trovano  edizioni  molteplici 
l'atte  in  tutti  i  secoli.  Non  le  regi- 
stro, perché  né  Fune,  né  l' altre 
leggon  scritture  appartenenti  ai  due 
primi  secoli.  Bene  sopra  tutte  me- 
riterebbe si  facesse  singoiar  men- 
zione di  quella  eseguita  in  Pisa, 
alla  Tipografia  Nistri,  nel  ISfii,  in 
8°  gr.,  per  cura  dell'erudito  sig. 
prof.  Alessandro  d'Ancona,  che  vi 
premise  una  dissertazione  critica 
sull'origine  di  questa  istoria, degnis- 
sima di  esser  letta  da  ogni  letterato. 

Storia  de' Ss.  barlaam  e 
r.iosAFAT.  Roma,  Salvioni, 
1734,  in  4.»  Bi  pacjij.  XXII— 

148.    EDIZ.    CRUS. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  gran- 
de. Dobbiamo  questa  accurata  edi- 
zione a  monsig.  Gio.  Bottari.  La 
Storia  di  Barlatm,  che  altro  non 
('■  insomma  se  non  se  im  morale 
romanzo  attribuito    a   S.   Giovanni 


Damasceno,  si  stampò  assai  volle 
ne'  passati  secoli,  ina  tanto  travisata 
e  si  scorrettamente,  che  non  merita 
se  ne  faccia  menzione.  Il  Gozzi  rac- 
comandava questa  operetta  agli  stu- 
diosi della  nostra  l'avella;  e  perfino 
il  Perticari  non  isdegnò  di  tribu- 
tarle elogi. 

La  slessa.  Roma.  Mor- 

rlacchini.  1816.  in  8."  Di  pagi/. 
XXII— 148. 

Diligente  ristampa,  la  quale  poco 
resta  addietro  dalla  precedente.  Un" 
altra  Storia  o  vita  di  Barlaam  e 
Giosafatte  fu  pubblicata  da  monsig. 
Telesforo  Bini  a  pag.  124  delle 
Rime  e  prose  del  buon  secolo  detta 
lingua  ec;  Lucca,  Giusti,  1852,  in 
8.°  Essa  diversifica  talmente  dalla 
sopraccitata,  che  può  dirsi  al  tutto 
lavoro  di  aitra  penna.  Comincia: 
Nell'India  era  un  re,  il  quale  ave- 
va nome  Avenero,  il  quale  era  uno 
uomo  mollo  rrudelissimo  contro  ai 
crisliani.  Anche  nella  Biblioteca  Far- 
setti, a  pag.  240,  si  registra  una 
.Stona  di  Barlaam  diversa  in  lutto 
dalla  sopra  citata.  Comincia:  Becila 
Giovanni  Damasceno,  il  quale  con 
grande  studio  ec.  Un'  allra  pur  di- 
versa, e  pur  breve  re,^istrasi  a  pag. 
294  della  slessa  Biblioteca. 

La  stessa,  messa  nuo- 
vamente a  stampa  sopra  l'  e- 
dizione  romana  del  1734.  Par- 
ma, Fiaccadori,  mdccclvi. 

Buona  e  diligente  ristampa  aii 
uso  de'  giovani  studiosi. 

Storia    DEL  CALO.NACllO   in 

siE.w,  ovvero  la  ruffianell  \ 
attribuita  a  Giovami  •  Boccac- 
cio, copiata  da  un  codice  del 
secolo  XV  nella  sua  integrità. 
Londra  (Firenze,  presso  l'A- 
gostini). 1863,  in  8."  Dip.'ì'i. 
Edizione  di  M  esemplari  in  di- 
^erse  carie,  de' quali  1  in  pergamc- 
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ne.  È  cosa  al  lutto  diversa  da  quella 
pubblicata  in  Lucca,  di  cui  V.  in 
BOCCACCIO,  fi«/'/ìane//a.  L'editore 
non  ci  disse  da  qual  codice  l'abbia 
tratta,  ma  credo  da  un  cod.  Lau- 
renziano.  Comincia:  Al  nome  sia  di 
Dio  e  di  tulli  i  salili.  Si  compren- 
de in  38  ottave.  Se  ne  impressero 
anche  parecchi  esemplari  con  la 
grafia  ridotta  al  moderno  e  colla 
interpunzione,  che  per  alcuni  fu  cre- 
duta una  seconda  edizione.  Il  eh. 
sig.  prof.  Alessandro  d'Ancona  ne 
stampò  un  eruditissimo  ragionamen- 
to critico  nel  voi.  2  del  Borghini , 
dalla  pag.  25  alla  31,  ove  dimostra 
che  questo  racconto  ci  viene  dalla 
letteratura  indiana. 

Storia    DI   c.\MCAN.\u.   di 

TAID  E  d'altri  LUOGHI  DEL- 
L' INDIA ,  narrata  dal  beato 
Odorico  del  Friuli,  anno  mgcc- 
XXX.  Bologna ,  tipi  Fava  e 
Garagnani,^  1866,  in  32."  Di 
pagg.  48. 

Edizione  di  soli  lO-l  esemplari, 
due  de'  quali  in  for.  di  8.°  E  una 
tiratura  a  parte  di  ciò  che  leggesi 
dalla  pag.  3H  alla  317  di  questa 
bibliografia,  risguardante  il  beato 
Odorico.  Si  stampò  in  circostanza 
di  nozze,  riducendosi  tutta  la  ma- 
teria in  piccole  ed  eleganti  pagi- 
nette;  e,  ad  aggiungnervi  qualche 
specialità,  produssi  per  soprappiù 
altri  quattro  Cajìitoli.  che  non  leg- 
gonsi  nel  saggio  addotto  alle  pagg. 
sopraddette;  e  cioè  de  ninnli  da- 
speos;  della  Terra  del  Preslo  Gio- 
vanni; de  regno  di  Tibet;  de  la 
contrada  dov'  ahiinva  il  Veglio  de 
la  Montagna  :  1'  edizioncina  riusci 
elegante  abbastanza.  Alla  pag.  2(1, 
lin.  14,  che  risponde  alla  31  i, 
col.  1',  lin.  38  di  questo  Catalogo, 
dee  leggersi  come  segue:  eh'  è  sot- 
terra nascoso,  e  non  che  sotterra 
nascono. 


Storia  DELLA  CINTOLA  DI 
PRATO. 

Sta  quest'opuscolo,  pubblicato 
secondo  un  codice  già  posseduto 
dall'Andreini,  ed  ora  nella  Maglia- 
bechiana,  nel  libro:  Notizie  isteriche 
della  Sacratissima  Cintola  di  Marta 
Vergine,  che  si  conserva  nella  citta 
di  Prato,  descritte  dal  dott.  Giusep- 
pe Bianchini;  Firenze,  Manni,  1722, 
in  l.°  E  Piato,  MDCCXCV,  nella  stam- 
peria di  Vincenzio  Vestri  e  Pellegri- 
no Guasti,  in  i.°  Ed  ivi,  Vestri. 
1822,  in  8°,  a  pag.  30  e  segg. 

Quesl'  aureo  opuscolo,  conforme 
al  predetto  codice,  fu  altresì  ristam- 
pato dal  cav.  Giuseppe  Manuzzi,  e 
sta  insieme  col  libro  di  Tobia,  di 
cui  V.  m  STORIA  Di  tobiuolo. 
Comincia:  Voi  tutte  genti  sappiate, 
che  quando  la  nostra  Donna  passò 
di  questa  vila,  per  la  virtù  di  Cri- 
sto, in  un  punto  si  furono  tutti  gli 
Apostoli  raunati,  se  none  Santo  To- 
maso, ec. 

La    stessa.    Napoli , 

Stamperia  Ferrante.  1858, 
in  8.°  Di  pagg.  40. 

Si  pubblicò  per  cura  di  Michele 
dello  Russo,  giovandosi,  die' egli, 
oltre  le  suddette  stampe,  di  un  co- 
dice Napoletano,  che  1'  editore  non 
indica  ove  esista.  Qui  R  qua  non 
mancano  alcune  note  filologiche.  In 
fine  vi  stanno  tre  Laudi  spirituali. 

La  stessa,  con  questo 

titolo:  LA  LEGGENDA  DELLA 
CINTOLA  DI  MARIA  VERGINE 
CHE    SI    CONSERVA    IN    PRATO. 

scritta  nel  buon  secolo  della 
lingua.  Prato,  tipografia  Gua- 
sti; 1861.  in  8."  Di  pagg.  16. 

IWIZ.    CRUS. 

E  questo  opuscolo  la  seconda  di- 
spensa della  Miscellanea  Pi  alese  dt 
cose  inedite  o  rare  antiche  e  mo- 
derne, cui  pose  mano  l'illustre  fì'n- 
logo  cav.  Cesare  Guasti.  Se  ne  tira- 
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rollo  soli  cento  esemplari  in  carta 
forte  e  due  in  carta  inghilese.  La 
Leggenda  é  tratta  ila  un  codice 
membranaceo  del  secolo  XIV  che  si 
conserva  nella  Libreria  Roncioniana 
di  Prato.  Offre  una  lezione  assai 
più  genuina  degli  altri  codici,  ed  é 
scritta  più  stesamente.  Questa  Leg- 
fiendu  dallo  slesso  sig.  Guasti  era 
j^ià  stata  inserita  nella  sua  Diblio- 
I/rafia  Pratese,  a  face.  2li  e  segg.; 
i'rato,  Pontecclii,  18ii,  in  8."  Co- 
mincia: loseph  ah  Arimattia,  lo 
quale  ripuosi  In  corpo  di  lesu  ('ri- 
filo nel  mio  sepolcro  nuovo,  e  fui 
colla  sua  madre  santissima  infin 
ch'ella  n'andò  in  cielo,  roiflio  brie- 
vemente narare  come  in  cielo  n  an- 
dot  ec. 

Storia  DI  S.  CLEMENTE  PAPA 

(atta  volgare  nel  secolo  XIY. 
Bologna,  Romagnoli  (tipi  Fa- 
va e  Garagnani),  1863,  in  16. 
Di  pagg.  104. 

Edizione  di  soli  202  esemplari 
ordinatamente  numerati,  de' quali 
due  in  carta  grave,  in  forma  di  8.° 
Si  pubblicò  per  mia  cura  secondo 
un  codice  miscellaneo  della  R.  Bi- 
blioteca universitaria  bolognese,  di 
cui  ai  preliminari  io  impressi  una 
lunga  descrizione,  la  quale  giugnc 
(ino  a  tutta  la  pag.  52.  Si  ricordò 
con  onore  nel  Giornale  il  Borghini. 

Storia  (La)  della  donna 

DEL     VERZIEUE     E     DI     MESSER 

i^.UGLiELMO,  tratta  da  tai  co- 
dice Rircardiano  del  nec.  XV. 
Lucca,  Canovetti,  1861,  in  8.» 
Di  face.  32. 

Rdizione  di  sole  100  copie  fra  le 
quali  due  in  finissime  pergamene 
di  Roma.  F.  una  graziosa  Novella 
di  fio  ottave  pubblicata  per  cura 
dell'eruditissimo  cav.  Salvatore  Ron- 
ai,  il  quale,  bene  a  ragione,  la  giu- 
dica scrittura  appartenente  allo  scor- 


cio del  XIV  secolo,  o  al  più  del 
cominciare  del  susseguente.  Ecco  i 
due  primi  versi;  0  gloriosa,  o  Ver- 
gine pulzella,  l  vo  la  grazia  Ina 
adomandare. 

Storia  DELLA  COSPIR.\Z10.NE 
DI  GIOVANNI   DI  PROCIDA.  V.  in 

Cronaca  della  cospirazione 

DI   PROCIDA. 

Storia  d'una  donna  te.n- 
tata  dal  cognato.  V.  in  No- 
velle d'incerti  autori. 

Storia  di  Giuseppe  ebreo. 
V.  in  Fatti  (I)  di  Giuseppe 

ebreo. 

storia  DELLE  invasioni  DLL 

saraceno  mlseto. 

E  in  linsua  Sarda,  e  leggesi  dalla 
pag.  269  alla  275  dell'  Opera  Per- 
gamene ,  Codici  e  Fogli  Cartacei 
d'Arborea  raccolti  ed  illustrati  di 
Pietro  Martini;  Cagliari,  Timon, 
1863-65. 

Storia    DI    MANI  REDO   IMPE- 

RADORE.  V.  in  Novelle  d'in- 
certi autori. 

storia  DI  maometto  e  del- 
la SLA  legge,  testo  inedito 
del  buon  secolo  di  nostra  lin- 
gua pubblicato  per  cura  di 
Francesco  Zambrini.  confor- 
me a  un  cod.  Magliabechiano. 
Bologna.  Tip.  delle  Scienze. 
ISoS*.  in  8."   Di  carte  otto. 

EDIZ.   Cfif'S. 

Se  ne  tirarono  soli  30  esempla- 
ri, 20  de'  quali  in  carta  distìnta. 
Era  mio  intendimento  d'  inserire 
questo  curioso  opuscolo  nel  Gior- 
nale da  me  diretto,  /'Efci/nmcti^o. 
ma  poi  me  ne   rimasi,  considerato 
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che  la  lezione  del  lesto  non  era 
troppo  sicura.  Comincia:  Regnante 
Eraclio  tmperadore,  suscitò  Magu- 
mello,  et  quale  adorano  i  Saracini, 
falso  profeta  e  ingannatore. 

Storia  d'una  crudele  ma- 
trigna. V.  in  Novella  antica. 

Storia    DI    MERLINO    DIVISA 

IN  SEI  LIBRI.  In  Uenetia,  1480, 
in  4.» 

Cosi  desctivesi  dall'Hain  nel  suo 
Repp.rlormm  Rililiographirum  que- 
sto raro  libro:  Incomincia  el  pi  imo 
libro  de  la  hisloria  de  Merlino  di- 
fisa in  VI  libri  nelli  quali  si  de- 
scrive prima  la  natività  di  esso 
Merlino:  et  la  vita  sua:  et  poi  mol- 
le prophetie  le  quali  lui  fece  scri- 
vere a  piti  persone.  In  fine:  Finis. 
Tracta  e  questa  opera  del  Libro 
autentico  del  Magnifico  messer  Pie- 
tro del  Delphino  fu  del  Magnifico 
messer  Zorzi,  translalalo  de  lingua 
francese  in  lingua  italica  scriplo 
nel  anno  del  Siqnore  1379  a  di  20 
nouembre  in  Uenetia  el  .itampalo 
nel  1480  a  di  primo  fcuraro  Du- 
conte  Ioanne  mocenico. 

La  stessa.  Florentia, 

1494,  in  4." 

L' Hain  cita  anche  questa  ediz. 
nel  seguente  modo:  La  vita  di  Mer- 
lino con  le  sue  Prophetie  fiistoriate 
che  lui  fece,  la  quale  tractano  de 
le  cose  che  hano  a  venire.  In  fine: 
Tracta  e  questa  opera  del  Libro 
autentico  del  mngnipco  messer  Pie- 
tro Delphino  fi  dal  magnifico  mes- 
ser Zorzi  translalalo  de  lingua  fran- 
cese in  lingua  italica,  scripto  nel- 
l' anno  del  Signore  MCCrxxxxix  a 
di  XX  nouembre  et  stampato  in  Flo- 
rentia del  MrxccLxxxxiv  a  di  xv 
de  mano. 

La  stessa,  con  questo 

titolo:    LA    VITA     DI     .MERLINO 


Con  le  sue  profetie  nuovamen- 
te ristampata,  et  con  somma 
diligentia  coretleLe  quali  trat- 
ta delle  cose  che  anno  a  venire. 
In  Vinegia,  per  Bartolomeo 
Imperatore  et  Francesco  Suo 
Genero,  mdliiii,  in  8.° 

Carte  8,  in  cui  stanno  frontispi- 
zio e  la  tavola  dei  capitoli:  l'ottava 
recto  è  bianca,  e  alla  verso  leggesi 
un  Sonetto  Alìi  Lettori.  Indi  comin- 
cia il  testo  che  sta  in  carte  218. 
L'ultima  faccia  è  bianca  Ho  veduti) 
questo  raro  libretto  presso  il  cav. 
Giuseppe  Manuzzi. 

Oltre  le  edizioni  sopraccitate,  al- 
tre due  ne  abbiamo  del  sec.  XVI, 
e  cioè  una  fatta  in  Venezia,  senza 
nome  di  stampatore,  nel  1529,  in 
4°;  e  l'altra  in  Venezia  pure  dal 
Rufinelli  nel  1.539,  in  S.°  Non  vuoi- 
si tacere  che  si  alterò  la  data  del 
1379,  in  cui  fu  fatta  la  versione 
italiana,  nel  1479,  e  questa  leggesi 
nelle  due  ultime  ristampe.  Simile 
osservazione  venne  fatta  eziandio  da 
Apostolo  Zeno  nelle  note  al  Fon- 
tanini. 

Storia  DI  FRA  MICHELE  MI- 
NORITÀ, COME  FV  ARSO  IN  FI- 
RENZE NEL  1389;  CON  DOCU- 
MENTI Ri.sGUARDANTi  I  Frati- 
celli della  povera  vita.  Testi 
inediti  del  buon  secolo  di  no- 
stra lingua.  Bologna,  Gaetano 
Romagnoli  (Tipi  Fava  e  Ga- 
ragnaiii),  1864,  in  16.'  Bi 
pagg.  XXXVI— 128. 

Edizione  di  ess.  203  per  ordine 
numerati  :  si  impressero  tre  esem- 
pbiri  in  for.  di  8°;  due  in  carta 
bianca ,  ed  uno  in  cerulea  forte. 
Questa  importantissima  scrittura  si 
pubblicò  da  me,  e  ottenne  l' appro- 
vazione de' dotti.  La  Storia  del  mar- 
tirio di  fra  Michele  va  fino  alla 
pag.  57.  Nel  resto  stanno  i  Docu- 
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wenli.  lo  Spoijlio,  l'Indice,  e  l'Er- 
rata. A  questa  Storia  può  servire 
anche  di  Documento  la  Lettera  de' 
Fraticelli  che  pubblico  il  prof.  Giu- 
liano Vanzolini,  di  cui  V.  a  suo  luo- 
go. La  Stona  non  meno  che  i  Do- 
cumenti sono  tratti  da'  codd.  Maglia- 
bechiani,  dove  altresì  giacciono  gli 
originali  latini  ultimamente  scovati. 
Se  ne  parlò  con  molto  onore  nel 
Giornale  il  Borghini. 

Storia  DI  MosÉ  E  suo  HI- 
TitovAMENTO,  testo  di  lingua 
ora  per  la  prima  volta  pub- 
blicato dal  catalier  abate  Giu- 
seppe Manu: zi.  Bologna,  tip. 
delle  Scienze  (Senz'anno,  ma 
1858),  in  8."  Di  face.  23  mini, 
e  t' ultima  bianca,  ediz.  crus. 

Diligentissima  pubblicazione  del 
eh.  sig.  cav.  ab.  Manuzzi.  S"  inseri 
mIV  Ercitamento.  e  se  ne  tirarono 
a  parte  30  esemplari  in  carta  co- 
mune e  20  in  reale  di  Fabriano. 
Goraincia:  Nel  vecchio  testamento  si 
leifije,  che  istando  el  popolo  di  Dio 
IN  Edilio,  nrlln  reame  di  Faraone  ec. 

Storia  DEIX.\  REINA  ESTER, 

scritta  nel  buon  secolo  della 
lingua  e  non  mai  fin  qui  stam- 
pata. Bologna,  presso  Gaeta- 
iH)  Rom.i2nnli  (Reeia  Tipo- 
grafìa), 1861,  in  la.»  Dip.  32. 
Ediz.  di  soli  202  ess.  per  ordine 
numerati.  Si  pubblicò  per  mia  cura, 
secondo  un  codice  Magliabechiano, 
ed  è  un  saggio  del  Fioretto  della 
flibbia,  opera  fin  qui  inedita,  e  ci- 
tata nel  Vocabolario  degli  Arcade- 
mici  della  Grusca  conforme  alla  le- 
zione del  codice  Giuori  Venturi,  che, 
uiercè  ima  scortesia,  non  vuo'  dir  di 
chi,  non  potei  ottener  di  consultare. 

Storia     DELLA    REINA    D"  d- 

RiENTE.  V.  in  Pucci,  Antonio. 


Storia  DI  RINALDINO  D\  MON- 

T.\LBA.NO.  Romanzo  cavallere- 
sco in  prosa  pubblicato  per 
cura  di  Carlo  Minutali.  Bolo- 
gna, presso  Gaetano  Roma- 
gnoli (^Regia  tipografìa),  1863, 
in  8.»  Di  pagg.  XLVIH-404. 
È  l'undecima  pubblicazione  fatta 
dalla  Commissione  pe'  testi  di  lin- 
gua nelle  Provincie  dell'Emilia.  Se 
ne  tirarono  550  ess.  in  carta  co- 
mune e  due  in  carta  forte.  Aurea 
pubblicazione ,  nella  quale  aperta- 
mente si  verilìca  ciò  che  diceva  il 
Fanfani,  parlando  degli  antichi  ro- 
manzi di  cavalleria,  cioè  che  in  essi 
sta  lingua  efficace  e  vivacissima 
(Borghini,  Anno  III,  pag.  627).  N'eb- 
be cura  il  valente  fdologo  e  lette- 
rato, cav.  Carlo  Minutoli,  il  cui  no- 
me vale  un  elogio.  Dalla  pag.  1  alla 
366  sta  il  testo.  Da  questa  alla  388, 

10  Spoglio:  poi  l'Indice,  e  un'Errata. 

11  dotto  editore  ragionevolmente  ar- 
gomenta che  questo  romanzo  sia 
originale  italiano,  ovvero  anche  una 
compilazione  in  cui  entrano  brani 
di  altre  storie  raffazzonati  e  acco- 
vìodali  ad  esser  parte  di  un'azione 
più  complicata,  secondo  il  gusto 
dell'età,  non  più  facile  a  conten- 
tarsi del  semplice  e  naturale  delle 
primitive  leggende:  ne  giudica  auto- 
re Andrea  di  Iacopo  da  Barberino  di 
taldelsa,  cui  appartengono  altresì 
ì' Aspramente,  VAjolfo,  le  Storie  JVer- 
lionesi,  i  Reali  di  Francia,  ed  altri 
di  colai  genere. 

Un  saggio  di  quest'opera  fu  stam- 
pato nel  voi.  2  dell' E'/rt/rin,  a  pag. 
212-13,  per  cura  del  cav.  Pietro 
Fanfani.  A  pag.  210-11,  di  detto 
voi.,  sta  pure  altro  Saggio  della 
Storia  di  Rinaldino,  ridotta  in  8' 
rima,  ma  forse  di  scrittore  appar- 
tenente al  secolo  XV. 

Storia  d'un  romito.  V.  in 
Narrazioni  (tre  pie\ 


storia  SARDA  (Compendio 
di),  parie  ùi  latino,  parte  in 
antico  sardesco. 

Trovasi  inserito  da  Pietro  Mar- 
tini nel  lesto  di  due  Codici  cartacei 
d'Arborea;  Cagliari,  Timon,  1856, 
in  r,  dalla  pag.  30  alla  34. 

Storia  DI  s.  SILVESTRO,  testo 
di  liìigtia  inedito  publicato  se- 
condo la  lezione  di  un  codice 
proprio  da  Michele  Melga,  so- 
cio corrispondente  deWl.  e  R. 
Ateneo  italiano  di  Firenze  e 
della  Reale  Accademia  Pelori- 
tana  di  Messina.  Napoli,  (ipo- 
grafia e  litografia  di  Giovan- 
ni Limongi,"i8,^9,  in  8."  gr. 
Di  pagg.  \\ — 68.  ediz.  crus. 

Bella  edizione  di  soli  274-  esem- 
plari progressivamente  numerati,  de' 
quali  i  primi  2i  in  quarto.  Il  eh. 
editore,  come  in  diverse  altre  anli- 
rhe  publicizioni,  cosi  anche  in  que- 
sta si  è  dimostrato  un  valente  e 
dotto  filologo.  Una  elegante  Prefa- 
zione precede  il  libro,  ed  un  assen- 
nalo Spoglio  sta  in  fine:  a  pie  di 
pagina  non  mancano  note  opportu- 
ne a  dichiarazione  del  testo  e  va- 
rianti d'altro  ms.  posseduto  dal  eh. 
Bruto  Fabricatore.  Generalmente  la 
lezione  da  lui  seguita  è  quella  di 
un  endice  da  lui  posseduto,  del 
secolo  XV.  La  S/nria  comincia:  Do- 
po la  morte  di  Dorliziano  e  Mas- 
simiano imperatori,  rimase  signore 
lo  prefetto  di  Roma,  un  gentile 
uomo  di  Roma,  ri  quale  avea  nome 
Traquino. 

Storia  DI  TOBIA  E  SPOSIZIO- 
NE   DELLA    SALVEREGINA,   testi 

di  lingua  citati  nel  Vocabo- 
lario della  Crusca ,  ora  per 
la  prima  volta  pubblicati.  Li- 
vorno, nelle  case  dell'edito- 
re, 1799,  in  8."  Di  p.  XX-72, 

KDIZ.    CHl'S. 
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Vi  sono  esemplari  in  carta  gran- 
de. Dobbiamo  questa  preziosa  pub- 
blicazione al  eh.  Gaetano  Poggiali. 
La  Storia  di  Tobia  è  diversa  nel 
dettalo  da  alcune  altre  messe  in 
luce.  V.  in  LEGGENDA  di  Tobia 
e  di  Tobiolo.  Comincia:  Tobia  della 
schiatta  e  della  città  di  Neptalim 
la  quale  é  nelle  parti  di  sopra  a 
Galilea  ec.  La  Sposizione  poi  della 
Salveregina,  che  fu  altresì  ristam- 
pata dal  Silvestri  nel  1842,  dopo  la 
Sposizione  del  Pater  noster,  trasla- 
tata  dal  Bencivenni;  e  dal  P.  Sono 
tra  gli  Opuscoli  di  S.  Ronaventura 
a  pag.  1 49  e  segg.,  è  un  altro  pre- 
ziosissimo ed  aureo  opuscolo  del 
buon  secolo,  che  comincia:  Quando 
ruoli  salutare  la  Vergine  Maria, 
imprima  dei  considerare  e  pen- 
sare ec. 

Storia  DI  TODiA.  Livorno, 
176i,  in  8." 

Vuoisi  che  questo  componimento 
non  appartenga  di  sorta  alcuna, 
come  fu  spacciato,  al  buon  secolo 
della  lingua,  ma  ch'egli  sia  lavoro 
dell'  editore,  cioè  di  monsig.  Gio- 
vanni Boitari.  Il  Melzi,  nell'opera 
dei  Pseudonimi  dice,  che  Gaetano 
Poggiali  asserisce  che  V Accademico 
della  Crusca,  ivi  nominato  siccome 
autore,  sia  il  sac.  Filippo  Lenci,  e 
che  nel  Giornale  del  Caminer;  Ve- 
nezia, 1776,  tom.  V,  pag.  93,  dicesi 
stampalo  per  cura  di  Monsig.  Bot- 
tari. 

Storia  (Di  un  Codice  in 
volgare  della)  di  troia  di 
ANONIMO  SICILIANO  del  secolo 
XIV,  esistente  nella  Comunale 
dì  Palermo.  Palermo,  Fran- 
cesco Lao,  1863,  in  8.»  Di 
pagg.  80. 

Precede  il  libro  una  linda  e  gra- 
ziosa, benché  troppo  amorevole. 
Iscrizione,  con  cui  venne  a  me  in- 
titolalo dall'egregio  illustratore,  cav. 
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nb.  Gioaccliino  di  Marzo  biblioteca- 
lio.  Indi  seguita  un  mollo  erudilo 
Ragionamento  preliminare,  che  va 
^ino  alia  pag.  26.  Poi  il  Saggio  della 
Storia  ove  si  narra  V  orif/ine  delle 
Amazzoni.  Quindi  il  Confronto  d'un 
luogo  dei  due  Volgarizzamenti  del- 
la guerra  di  Troia  di  Guido  Giu- 
dice, dal  codice  Palermitano  e  dal- 
r  edizione  di  Napoli.  Poscia  dalia 
pag.  47  alla  76  indus.  Ipggesi  altro 
Saggio  dei  fatti  di  Enea  narrati 
nella  IV  parte  del  codice  Palermi- 
tano. Finalmente  dalla  pag.  77  alla 
79  sta  nn  brano  della  scrittura  del 
codice  Palermitano.  Sobrietà  di  no- 
te molto  erudite  adornano  qui  e 
qua  il  testo. 

Storie  pisTOLESi.Y.  in  Isto- 
rie PI.STOLESI. 

Stramazzo,  Muzio,  da  Pe- 
rugia, RIME. 

Trovansi  Rime  di  costui  in  alcu- 
ne antiche  e  moderne  edizioni  del 
Petrarca;  non  che  nella  raccolta  di 
Rime  di  Francesco  t'appetta,  e  d'al- 
tri poeti  Perugini  ec;  Perugia,  1720, 
in  8."  E  nel  Crescimbeni ,  Istoria 
della  volgar  poesia  ec.;  Venezia, 
Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in  L°  E 
in  Lami,  Catalogus  codicum  mss. 
Biblioth.  Riccard.;  Liburni,  1756, 
in  foglio  (sotto  nome  di  Muccio  da 
Ravenna).  E  in  Biblioteca  mano- 
scritta del  Farsetti;  Venezia,  Fenzo, 
1771,  in  12.°  E  ne'  Lirici  del  secolo 
primo,  secondo  e  lena  jec.  E  in 
Rime  antiche  di  autori  Ravignani. 

Strata  (Zanobi  da).  V.  in 
Cicerone,  sogno  ni  Scipione; 
e  in  Gregorio  (S.)  mokai-i; 
e  in   Sallustio,  voi.g.vkizza- 

MENTO   DI   ALCUNI   SQUARCI. 
Stratto     DELLE     PORTE     DI 

FIRENZE  ,  ossia  TARIFFA.  Fi- 


renze, nella  Stamperia  di  S. 
A.  S.,  1652,  in  4." 

Edizione  che  si  registra  da'sigg. 
Accademici  della  Crusca. 

Strinati  (Neri  degli),  CRO- 

NICIIETTA.   EDIZ.  CRUS. 

Sta  alla  pag.  97  e  segg.  della 
Storia  delle  guerre  di  Semifonte 
scritta  da  messer  Pace  da  Certal- 
do;  Firenze,  stamp.  imperiale,  1753, 
in  8.°  Fu  scritta  da  Neri  nella  città 
di  Padova ,  ove  trovavasi  insieme 
colla  sua  famiglia  bandito  dalla  pa- 
tria. Si  toglie  dal  1312  e  va  oltre 
fin  dopo  lì  UOO.  La  purità  della 
favella  non  vi  è  troppo  usata,  es- 
sendo oltremodo  guasta  da  parole 
lombarde  e  veneziane. 

Strozzi,  Pierozzo,  Fioren- 
tino,  RIME. 

Si  trovano  nel  Crescimbeni,  Isto- 
ria  della  volgar  poesia  ec;  Vene- 
zia, Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in  i.° 
E  nella  Raccolta  di  rime  antiche 
toscane.  E  nelle  Poesie  italiane  ine- 
dite, di  dugento  autori;  dove,  tra 
l' altre,  sta  una  Ballata,  eh'  è  del 
Sacchetti,  e  comincia:  Chi  più  si 
crede  far,  colui  men  fa. 

Svetonio.  vita  di  dvodeci 

IMri::RAT(IRI  DESCRITTA  PEI! 
SVETONIO  NUOVAMENTE  TRA- 
DOTTA IN  voM'.ARE.  In  Venetia, 
per  Venturino  Roffinelli  del 
mese  di  Febbraio,  mdxxxix, 
in  8.° 

Questa  non  è  la  traduzione  ami- 
ca del  vero  Svetonio  (V.  Ilari  Bib. 
di  Siena,  toni.  VI,  pa^.  512;  e  .\r- 
gelati,  toni.  V,  sotto  Svetonio),  ma 
è  una  parte  del  volgarizzamento  del- 
le Storie  di  Chosio  fatto  da  Bono 
Giamboni  e  che  riscontra  (salvo  le 
troncature  e  le  rifazinni)  colla  stam- 
pa pror\irala  dal  doit.   Fr.  Tassi. 


iominciandu  dal  cap.  VI,  del  seslo 
libro  sino  al  cap.  XIV  del  settimo, 
fc  da  credere  die  il  titolo  Svelonio 
ce.  posto  a  questo  frammento  sia 
stato  suggerito  allo  stampatore  dal- 
le prime  parole  di  esso  cap.  VI, 
che  dicono  ;  Ma  questa  liistoria 
Sempronio  (leggi  Svetonio)  e  Tran- 
quillo piemssiniamenle  disse,  de  la 
quale  noi  abbiamo  certe  parli  ri- 
colte,  perché  a  noi  si  facevano  ec. 
E  questa  senza  dubbio  la  stampa 
A'Orosio  ricordata  dal  Fabricio  (Ven. 
1539,  in  8°),  e  citata  dal.  Tassi 
sulla  fede  di  esso  Kabricio.  È  pure 
da  vedersi  a  proposito  di  questo 
libro  la  nota  poco  erudita  dell' Ar- 
gelati  sotto  Svetonio,  segnata  (f). 
Questa  reilificazione  porge  materia 
ad  emendare  assai  gravi  spropositi 
che  leggonsi  in  più  Cataloghi. 

Susone,  B.  Enrico.  V.  in 
Orologio  della  Sapienza. 
(16  Luglio,  1866.) 


Tabula  de  Amalfa. 

Sono  Statuii  che  leggonsi  da  pag. 
259  a  289  deW Appendice,  voi.  I, 
Archivio  Storico  Italiano;  Firenze, 
Vieusseux,  1812-51,  voi.  16,  in  8.° 
Non  si  riprodussero  conforme  alla 
edizione  già  fattane  in  Napoli  per 
cura  della  nuova  Società  Storica 
Napolìtana,  ma  secondo  una  copia 
sopra  un  codice  esistente  in  Vien- 
na. Questa  Tabula  de  Amalfa  è 
parte  vulgare  e  parte  latina;  e  per 
lo  più  ne' codici  s'intitola:  Capitiila 
et  ordinationes  Curiae  Maritrmae 
nobilis  civiiaìis  Amalphae,  quiie  in 
vulg/iri  sermone  diruiilur:  La  Tabu- 
la de  Amalfa. 

Taddeo  da  Firenze,  liiìkl- 

I.O   PEfì   CONSERVAIÌK   LA   SANI- 
TV   ni;i,  cimm.  testo   incditn 
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del  buon  secolo  della  lingua, 
toscana.  Imola,  Galeati  e  f., 
18S2,  in  8."  Di  pagg.  16. 

Di  questo  prezioso  libretto,  dato 
fuori  per  mia  cura  in  occasione  di 
nozze,  secondo  un  codice  Magliabe- 
chiano,  s'impressero  soli  120  esem- 
plari, de' quali  12  in  carta  grave 
papale,  e  due  in  carta  inglese.  Per 
astrazione  dell'amanuense  restò  mu- 
tilo di  un  capitolo  o  rubrica  verso 
la  fine.  Citasi  nel  Vocabolario  della 
Crusca  alle  voci  Sandalo.  Stilico  e 
Lievito,  sotto  le  abbreviature  di  Zi- 
bald.  Andr.  Zibaldone  dell' Andreint, 
dove  trovasi  inserito.  Questo  opu- 
scolo, che  é  un  trattato  i!  Igiene, 
contenente  in  breve  molti  precetti 
di  sanità,  tolti  la  più  parte  da  Ip- 
pocrate,  fu  composto  latinamente 
da  maestro  Taddeo,  e  volgarizzato 
da  anonimo  nell'  aureo  trecento. 
L'originale  Ialino  fu  pubblicato  in- 
sieme con  altra  scrittura,  nel  secolo 
XV  con  questo  titolo:  Pulcherrimum 
et  utilissimum  opus  ad  sanilatis  con- 
servalionem  editimi  ab  eximio  ar- 
tium  et  medicinae  profess.  magistro 
Bcnediclo  de  Nursia  eie.  —  Sinìi- 
liter  etiam  de  magistro  Tadeo  de 
Florentia  de  regime  sanitatis  secun- 
dum  quatuor  parles  anni.  (In  fine) 
Tractus  impendio  Sigismundi  a  li- 
bris  ciris  atque  liberarli  (sic)  Bono- 
niensis  feliciter  finiunt,  anno  D. 
M.  ecce.  Lxxvii,  in  4."  picc. 

LIBELLO  A  CONSERVA- 
RE    LA     SANITÀ     DI     MAESTRO 

TADDEO  DA  FIRENZE.  Firenze, 
stamperia  del  Vocabolario  e 
de'  lesti  di  lingua,  1863,  in  8." 

tfl/Z.   CRUS. 

Cito  questa  ristampa,  che  io  fui 
qui  non  vidi,  sulla  fede  degli  odier- 
ni signori  Accademici  della  Crusca, 
i  (piali,  col  titolo  sopra  indicato, 
la  registrarono  nell'Appendice  alla 
Tamia  delle  Abbreviature  degli  Au- 
tori citati  nel  loro  Vocabolario.  Cre- 


440  TAD 

do  sia  la\orci  del  celebre  filologo, 
cav.  ab.  Giuseppe  Jlanuzzi,  il  quale 
debbe  avere  esemplala  questa  sua 
edizione  sul  lesto  a  penna,  citalo 
das;li  anliclii  Accademici,  che  fu 
dell' Andreini;  intitolalo  Zibaldone. 
di  cui  dissi  più  sopra:  credo  vera- 
mente non  sia  ancor  pubblicato. 

A  proposito  di  cose  pertinenti 
alla  medicina  vo'  qui  produrre  un 
Trattalo,  venutomi  in  questi  giorni 
alle  mani,  risguardante  il  reggimento 
che  r  uomo  debbe  tenere  in  tempo 
di  pestilenza,  fallo  dal  famoso  Gio- 
vanni Dondi  Padovano.  È  trascritto 
diligentemente  dal  codice  Magliabe- 
chiano.  Classe  VII,  Palch.  1,  N.  1015. 
Un  altro  simile  Trattato  del  mae- 
stro Tommaso  di  Dino  del  Garbo, 
volgarizzato  nel  secolo  XIV,  e  pari- 
menle  inedito  (il  di  cui  testo  lati- 
no si  pubblicò  in  Firenze,  appresso 
1  Giunti  nel  1576,  in  8",  insieme 
con  un  Trattato  sopra  il  medesimo 
argomento  di  Marsilio  Ficino),  si 
darà  fuori  quanio  prima  dall'  egre- 
gio sig.  pruf.  Pietro  Ferrato,  secon- 
do la  lezione  di  un  codice  Farset- 
tiano,  ragguaglialo  con  altro  della 
Riccardiana.  Intanto  ecco  per  arra 
quello  di  Giovanni  de'  Uondi.  — 

COME  SI  DEBBE  VIVERE  IN  TEMPO 
DI  PISTILENZIA  SECONDO  MAESTRO 
r.lOVANNI  DE  DONDOLI  DA  ORIOLO. 
//  quale  consir/lio  conprese  [conpusc 
0  conpose]  a  richiesta  dell'  arcive- 
scovo di  Parigi. 

in  prima.  Come  si  veggono  i  se- 
gni che  l'aria  sia  corrotta,  studisi 
a  purgare  lo  corpo  con  opportune 
medicine,  a  pugnere  le  vene  e  trar- 
re sangue,  secondo  lo  consiglio  di 
pratichi  e  ben  dotti  medici,  secon- 
do che  essi  comprenderanno  per  lo 
segno  dell'orine  e  de' polsi. 

La  manina  quando  si  leva,  si 
lavi  le  mani  e  '1  viso  con  acqua 
fresca  e  dolce,  e  lavisi  la  bocca,  e 
stropicci  li  denti  e  le  gcngie,  gor- 


gogliando di  quella  acqua,  e  spu- 
tandola. Lavato  lo  viso,  le  mani  e 
la  bocca,  tolga  aceto  forte  e  lenpe- 
risi  con  acqua  rosata  o  comune,  e 
lavisi  li  polsi  delle  lempie  e  delle 
braccia  e  gli  nari  del  naso.  Non 
esca  di  casa  inanzi  lo  sole  levalo, 
né  stia  fuori,  poiché  esso  sole  sarà 
corico.  Fuggi  ogni  aria  rubbiosa 
[nebbiosa]  e  turbata ,  e  ogni  vento 
orientale  o  merichano  [meridiano]. 
Poi  che  sarai  levato,  e  lavato  lo 
viso  e  r  altre  parti  scripte,  e  fomen- 
tato li  polsi  con  aceto,  non  uscire 
di  casa,  in  prima  pigli  una  fiamma 
di  legne  secche  e  olorose.  siccome 
di  ramcrino,  ginepro,  mortina,  allo- 
ro, frassino  o  quercia.  El  fuoco  di 
carboni  fuggi,  e  se  stessi  tanto  al 
fuoco,  che  avesse  generata  bracia, 
sicuramente  giitavi  su  un  poco  di 
costelo  [costole]  0  di  sandolo,  o  di 
canfora,  o  incenso,  e  sarannoti  buo- 
ne armi.  E  se  è  huomo  di  robusta 
complessione,  inanzi  che  esca  fuori 
mangi  tre  bocconi  di  cicerbita  con 
poco  d'aceln  e  poco  pane:  se  fusse 
di  più  debile  conpiexione,  mangi 
una  fetta  di  pane  messo  in  vino 
bianco,  o  altro  vino  mezo  acqua. 

In  ogni  pasto,  dove  si  mangi  car- 
ne, io  suo  savore  sia  aceto,  o  agre- 
sto, 0  sugo  di  melagrane  acetose, 
0  di  limoni  o  melarancie.  E  per  lo 
simile  le  carni  sieno  castroni  del- 
l'anno, e  cavretti,  vitella  di  lacte. 
lepri,  pernici,  fagiani  e  pollastri.  E 
se  mangiassi  pesci,  sieno  di  dolci 
e  chiare  acque,  e  sieno  cotti  in 
sulla  graticola.  Puossi  in  minestra 
mangiare  lenti,  cioè  la  cocitura, 
zucche,  melloni  e  farro.  None  stia 
digiuno  e  non  patisca  fame  né  sete 
per  nessun  modo,  ma  temperata- 
mente mangi.  Lo  vino  sia  mozzo 
acqua:  io  dico  vino  possente.  Altri 
vini  bruschi  si  temperi,  secondo 
che  può  portare.  L' acqua  sia  fred- 
da. Avendo  fuori  di  pasto  sete,  usi 
sicuramente  lis.sana,  cioè  acqua  d'or- 
zo. 0  aceto  innaqualo,  o   vino  di 


nifiliigrano,  acelose,  o  scìloppo  ace- 
toso,' o  di  cedrino,  o  di  limoni  con 
acqua  fredda.  Fuggansi  lulti  e  frutti 
di  dolce  sapore  e  ogni  composi- 
zione di  mele,  e  ogni  di  pigli  una 
o  due  pillole  di  questa  ricepla.  Aloe, 
mirra  e  zafferano,  e  confettinsi  con 
buono  vino  bianco  di  buon  sapore 
e  olore,  e  con  sciloppo  acetoso.  E 
cliiamonsi  pillole  contro  a  pislilen- 
za.  Ancora,  ogni  settimana,  una 
volta,  pigli  quanto  una  fava  d'utria- 
ca  lina.  La  mattina  a  digiuno,  quan- 
do pigli  la  triaca,  non  pigli  le  pil- 
lole. E  noia,  elle,  non  ostanlc  cbc 
pigli  le  pillole,  segui  di  pigliare 
quello,  che  di  sopra  è  dodo,  inan- 
zi  che  escili  di  casa;  che.  l'una  co- 
sa, non  il  a  impedire  l'altra.  Fug- 
gansi  abracciamenti  di  femine,  e 
tutti  gli  esercizi  disordinati,  e  gene- 
ralmente ogni  cosa  che  à  a  riscal- 
dare li  sangui,  fuori  del  caldo  del 
fuoco  sopra  decto.  Non  dormire  di 
giorno,  ne  stia  al  sole,  né  in  luo- 
ghi umidi  e  rematici;  e  cosi  la  stu- 
ia e  ogni  bivamenlo  d' acqua  calda, 
se  non  fusse  constretto  da  neces- 
sità. Quando  va  fuori  porti  in  mano 
una  spugna  molle  in  aceto  fortissi- 
mo, e  molto  spesso  se  la  ponga  al 
naso.  Masticare  spesso  foglie  d'er- 
molino  (sicj,  cioè  corbexole,  mollo 
prò  fa;  imperò  eh' e  ponlico  e  aci- 
do. Ancora  si  dehbe  ciascuno  guar- 
dare dal  (iato  delle  persone,  e  ma- 
xime viandanti  e  peregrini,  che  per 
lo  lungo  cammino  sono  dentro  ri- 
scaldati e  le  interiora  putrefatte:  e 
generalmente  da  ogni  fiato  è  utile 
astenersi  e  fuggirlo.  Ancora  si  fug- 
ghino  tulli  e  puzzi  di  cose  corrot- 
te, di  corpi  d'uomini  o  di  animali, 
o  di  gente  infermo;  che  svenga  Id- 
dio che  a  ogni  tempo  sia  ogni  puz- 
zo contrario  alla  nosira  natura,  e 
maxime  in  tempi  di  pi>lilenzia,  è  da 
fuggirli.  Se  pure  accadesse  gustar- 
lo, subito  si  dehbe  l' uomo  optima- 
menle  una  volta  e  più  ben  purgare 
lo  naso,  0  poi  con  acolo  fomenlarr 
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e  tirare  su  1"  odore,  sicché  '1  cela- 
bro  ne  senta;  e  poi  subsequenle- 
mente  li  polsi,  cioè  le  tempie  e  le 
braccia.  E  se  pure  alcuna  volta  ac- 
cadesse, l'uomo,  da  necessità  con- 
slretto,  andasse  ad  alcuno  inferino 
d'informità  pestifera,  non  ahandoiii 
la  spunga,  ma  spesso  se  la  ponga 
al  naso,  e  stia  largo  più  che  può, 
e  ahricvi  le  parole;  e  come  torna 
a  casa,  lavi  la  bocca  e  gli  nari,  pri- 
ma con  acqua  fresca,  e  poi  con 
aceto,  e  non  mansii  si  tosto,  accio- 
cliè  prima  ogni  puzzo  sia  risoluto 
e  ben  purgato.  Ancora,  in  quanto 
è  possibile,  studi  l'uomo  di  fuggire 
tulle  quelle  cose,  che  anno  a  con- 
Irisiare  la  mente.  Imperciochè,  per 
le  passioni  malinconiche,  el  cuore 
sbigottisce,  e  li  sangui  si  conturba- 
no. Ma  per  Io  contrario  studi  a  Ic- 
litia,  e  cose  che  abbino  a  condu- 
cere riso,  con  clic  lo  cuore  si  dilo- 
cti,  come  è,  caniare  e  suonare  o  ve- 
dere cose  giocose  e  vaghi  narra- 
menti,  mutare  spesso  camicie  bian- 
che, usare  belli  vestimonli,  giuo- 
chi di  tavole  o  di  scacchi,  né  allri 
giuochi  non  sono  utili  per  lo  fiato 
che  rende  l'uno  all'altro.  Ma  vedere 
di  lungi  certi  giuochi  di  riso  o  di 
festa  è  buono,  e  generalmente  cor- 
care tutto  quelle  cose,  che  anno  a 
letificare  lo  cuore:  al  contrario  fug- 
gi ogni  exercilio  che  facci  lo  corpo 
sudare  e  li  sangui  riscaldare. 

Modo  come  la  persona  si  debba 
rrgfjere  per  mantenere  la  sanila. 

Poi  ch'ai  desinato  o  cenalo,  man- 
gia mèza  dramma  di  coriandoli  non 
confetti,  e  non  bere.  La  cena  tua 
sia  più  sobria,  lo  desinare  più  lar- 
go. E  se  ceni,  sia  la  carne  arro- 
stita e  non  lessa.  E  dopo  la  carne, 
mangia  un  poco  di  buon  formaggio; 
frutti  e  erbe  crude  fuggi  e  cose 
mollo  calide  e  fummose.  Schifa  lo 
vino:  se  è  possenlp,  la  terza  parte 
sia  acqua ,  ma    dolco  e  fresca.  In 
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ogni  pasto,  si'inpra  bei  meno  clic 
puoi:  e  dopo  pasto  non  bere.  Poi 
ch'ai  mangiato,  non  i' afaticare,  ma 
inanzi  lo  cibo  lo  fa,  se  non  ài  fa- 
me: se  ài  fame,  mangia  e  non  ti 
esercitare.  Dopo  cena  va  e"  passi, 
ma  adagio;  e  se  v'é  fiume,  vallo  a 
vedere,  non  sedendo,  ma  stando. 
Inanzi  che  sia  compiuta  la  tua  di- 
gestione, 0  da  mattina  o  da  sera, 
guardali  di  non  usare  con  femina, 
eli' è  molto  noioso  alla  natura,  e 
molte  infermila  per  (jucsto  s' inge- 
nerano; imperò  che  per  questo  si 
turba  allo  stomaco  il  caldo  natura- 
le, donde  lo  cibo,  non  cocendosi, 
infracida.  Non  dormire  di  giorno, 
cir  e  rio.  La  notte  tieni  il  capo  allo, 
e  non  troppo  caldo,  e  non  dormire 
supino;  non  studiare  molto  con  lo 
corpo  pieno.  Desinando,  o  cenando, 
canti  e  suoni  e  risi  e  giuochi-inolto 
aiutano  la  digestione,  e  lo  contrario 
corrompe  lo  cibo.  Deo  Gratias.  — 

Talano  da  Kironze,  hime. 

Stanno  in  Crescimbeni ,  Istoria 
'Iella  volijar  poesia  ce;  Venezia, 
naseggio,  1731,  voi.  VI,  in  L"  E 
nella  ttacroìia   di  rime  antiche  to- 


Tantini.  fra  Zaiiobi.  V.  in 
Leggende  di  alcuni  Sani!  e 
Beati  venerali  in  S.  Maria 
(logli  Angeli;  e  in  Vita  di 
ffa  Silvestro. 

Taviaui,  tuielfo,  DUt;  so- 
.m:tii  a  cino  da  Pistoia. 

Leggonsi  tra  le  Rime  losmne  di 
('.ino  da  Pistoia;  Venelia,  Imberti, 
I5S'.1,  ili  1°,  alle  pagg.  Hfi-117. 

Tavola  (La)  itiTd.N'DA.  Ro- 
iniiii:n  Slorirn  Cavallcipsro 
del  .creolo  XIII.  (Firenze.  Ti- 
pografia Fahiis.  I8'ilì.  in  12." 
/(/  pnijg.  IV'i. 


Non  è  die  un  frammento  in  otto 
fogli  di  questo  celebre  Homaiizo 
«•he  doveasi  pubblicare  per  intero 
a  spese  del  libraio  fiorentino  signor 
Alessandro  Paggi,  in  due  volumi, 
partiti  in  sei  fascicoli,  di  72  pagine 
per  cadauno,  e  con  emblemi  a  cia- 
schedun  Capitolo  relativi  a  quegli 
ordini  di  cavalleria  che  vi  si  trat- 
tavano, e  pel  frontispizio  la  Tavola 
d'istituzione,  quale  ancora  si  con- 
serva a  Winchester.  L' impresa  si 
rimase  a  (piasi  tutto  1'  ottavo  Capi- 
tolo, e  precisamente  alle  parole  se- 
guenti: e  vanno  i/ii'erso  la  città  di 
Tintoile.  E;  e  ciò  per  l'improvvisa 
partenza  di  colui  che  ne  avea  as- 
sunto la  cura  (fu  un  Tommaso  Cor- 
dini di  Modigliana),  il  quale  trafugò 
e  portò  con  seco  la  copia,  che,  a 
spese  del  Paggi ,  n'  era  stata  fatta 
sopra  un  codice  Magliabechiano,  e 
con  altri  mss.  raffrontata.  Non  es- 
sendo dunque  inoseguita  la  stampa, 
si  vendettero  a' pizzicagnoli  tutti  gli 
otto  fogli  impressi,  sicché  in  breve 
stoltamente  furono  consumati  e  di- 
strutti; onde  indarno  oggi  da'  rac- 
coglitori di  rarità  bibliografiche  ven- 
gono ricercali. 

L'n  saggio  di  qiiest'  aurea  scrit- 
tura, venutaci  in  origine  dal  pro- 
venzale, era  già  stato  messo  fuori 
dal  Lami  nelle  Novelle  Letterarie 
al  voi.  XIV,  coL  756,  e  segg.,  non 
che  a  pag.  1 3  e  segg.  dell'c/ruria . 
al  voi.  2;  Firenze,  Società  Tip., 
1851-52,  voi.  2,  in  8°,  per  cura 
del  sig.  Vincenzio  Pollini.  In  altro 
saggio  pur  si  dette  in  Lucca  nel 
1857,  di  cui  V.  alf  articolo  PRO- 
DEZZ.X  (la  prima)  m  Tristano,  oc. 
Parimente  ne  troviamo  alcuni  Capi- 
toli al  voi.  2,  cdiz.  2'''  del  .Manuale 
della  Letteratura  ce.  del  prof.  Vin- 
cenzio Nannucci;  e  nel  nonGHiNi, 
Sttidii  di  filologia  e  di  Lettere  ita- 
liane, al  fascic.  1",  .\nno  1".  E  altro 
pure,  secondo  il  codice  sancsc,  nella 
.S/rennn  LiVonicsc.  LA  viola  del 
PENSiEno,  di  cui  si  tirarono  cscin- 


plari  a  parie;  Livorno,  1 803,  in  8°: 
ne  fu  editore  l' egregio  sig.  prol'. 
Adolfo  Barloli.  11  brano  s' intitola: 
BRANGUINA.  V.  anche  in  CERUTIS 
(Ventura  de'). 

Monsig.  Ginsto  Fontanini  e  Apo- 
stolo Zeno  considerarono  siccome 
facenti  parte  della  Tavola  ritonda 
diversi  altri  antichi  Romanzi  caval- 
lereschi, come  é  a  dire:  Gli  egrer/ii 
fatli  del  f/ran  re  ìletiadus;  La  histo- 
ria  di  Lancillollo  del  Lago;  Le  ope- 
re magnanime  de'  due  Trixtani;  I 
Reali  di  Francia;  Guerino  detto  •/ 
Meschino;  Girone  il  Cortese,  ed  al- 
tri diversi,  tuttora  inediti. 

Tavola  (La)  ritonda,  o  l'i- 
storia DI  TRISTANO,  testO  di 
lingua  citato  dagli  Accademi- 
ci della  Crusca  ed  ora  -per  la 
prima  volta  pubblicato  secon- 
do il  codice  della  Mediceo- 
Laurenziana  per  cura  e  con 
illustrazioni  di  Filippo-Luigi 
Polidori.  Bologna,  Romagnoli 
(tipi  Fava  e  Garagnani),  Ì864- 
(66),  voi.  2,  in  8.»  ed.  crvs. 

È  questa  l'ottava  opera  pubbli- 
cata dalla  R.  Commissione  po'  testi 
di  lingua.  Se  ne  impressero  560  ess. 
in  carta  comune,  e  due  in  carta 
torte  di  Fabriano.  Questo  famoso 
romanzo  cavalleresco,  che  da  lungo 
tempo  si  bramava  edito  interamen- 
te, sta  sopra  ogni  lode,  e  sopra 
ogni  lode  stan  pure  la  dottrina  e 
l'assennatezza  con  cui  è  illustrato 
dal  celebre  Polidori:  ciò  ncmdimc- 
no,  stante  la  avversità  de'  tempi  a 
((uesta  maniera  di  studii ,  una  si 
importante  opera  non  s'  e])be  fin 
qui  quella  accoglienza  che  merita- 
va. Nel  primo  volume  legg(^si  una 
lunga  e  dotta  ed  erudita  Prefazione 
con  r  intero  testo  della  Ritinda:  a 
pie  di  pagina  sono  note  frequenti 
ed  opportunissime.  Al  cod.  Lauren- 
^iano,  del  quale  si  servi   l' e.litore. 
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essendo  mutilo  a  tutto  il  Capii.  XI, 
si  supplì  col  ms.  Sanese.  Nel  secon- 
do volume  stanno  le  illustrazioni, 
consistenti  in  un  copiosissimo  Spo- 
glio, che,  dal  14  foglio  in  fuori, 
potè  esser  riveduto  dal  suo  compi- 
latore, tolto  alle  lettere  ed  agli  ami- 
ci il  di  12  ottobre,  1865;  diversi 
Saggi  di  codici  contenenti  la  Tavola 
llitonda  o  fatli  a  quella  riferibili, 
in  prosa  ed  in  rima,  ed  uno  este- 
sissimo Indice.  Il  benemerito  nostro 
Collega,  sig.  IjUciano  Ranchi,  diret- 
tore dell'Archivio  di  Sialo  senese, 
condusse  a  termine  questo  secondo 
volume. 

Tedaldi,  Pieraccio  di  Maf- 
feo, Fiorentino,  rime. 

Si  leggono  nella  Raccolta  di  an- 
tiche rime  toscane,  stampata  dopo 
la  Bella  Mano  di  Giusto  de'  Conti. 
E  nel  Crescimbeni,  Istoria  della  voi- 
gar  poesia  ec. ;  Venezia,  Bascggio. 
Ì731,  voi.  VI,  in  i."  E  nella  Rac- 
colta di  rime  antiche  toscane.  E  ne" 
Lirici  del  secolo  primo,  secondo  e 
ter:.o  ec.  E  nelle  Poesie  italiane 
inedite  di  dugento  autori.  E  in  Gino 
da  Pistoia,  Rime;  Firenze,  Barbèra, 
1862,  in  32.  Due  quartine  di  que- 
sto antico  poeta  furono  riportate 
dall'  Ubaldini  nella  Tavola  a'  Docu- 
meriti  d' Amore  di  Francesco  da 
Barberino. 

Tempo  Antonio  da),  com- 
mento ALLK  rime  e  CANZONI 
DEL   PETRARCA.   . 

Sta  nelle  edizioni  Petrarchesche 
del  1i77,  1/ifll,  U97,  1500,  1503, 
1507,  1508,  1512,  1515,  1519, 
1522.  Vuoisi  anche  avvertire,  che 
su  tutte  le  suddette  edizioni  (ed 
anche  in  una  del  1471,  ma  senza 
nome  d'Autore),  dopo  i  Trionfi  tro- 
vasi La  Vita  di  Misser  Franceuho 
Vetrarcha  per  Antonio  da  Tempo; 
ed  è  (piella  medesima  Vita  che  il 
Marsand  ristampò  poi  come  d' incerto 


untore,  di  cui  V.  a  suo  luogo  iii 
questa  Bibliografia. 

RIME. 

Furono  impresso  nell'opera  sua 
latina,  inlilolala:  De  Hilmis  rulc/a- 
ribus  ec;  Veneliis,  1509,  in  8.°  E 
ueW  Istoria  della  volqar  poesia  ec. 
(li  Gio.  Mario  i'.resciinlieni;  Venezia, 
lìasciTgio,  1731,  voi.  Vi,  in  i." 

Tenzone  di  .anonimo  tuo- 

ViVTORE   DEL  SECOLO  XIH.  OrU 

per  la  prima  rolla  pubblicata 
ila  SaUatore  Bangi.  Bologna, 
Tip.  ilelie.  Scienze  (Seìiz'  an- 
no, ma  l8o8j.  in  8."  Di  carie  ì. 
S' inseri  nel  Giornale,  filologico, 
letterario  e  di  amenità,  l'  eccita- 
mento, e  se  ne  tirarono  a  parte 
30  esemplari  in  carta  comune,  e 
%)  in  reale  di  Faliriano.  Comincia: 
.Metisere ,  lacrimando.  Domandovi 
vierzede  umilemenle  ,  Cli'  io  moro 
veramente  —  innamorata. 

Teofrasto  filosofo.  V.  in 
Trattato  sopra  il  torre  mo- 
glie 0  -NO. 

Terino   da   Castelfiorenti- 

110.    RIME. 

Stanno  nel  Cre.tcimbeni,  Istoria 
(Iella  volgar  poesia  ec;  Venezia, 
Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in  1.°  E 
ne' Poeti  del  primo  secolo  della  lin- 
tjua  italiana.  E  nella  Raccolta  di 
rime  antiche  toscane.  E  ne'  Lirici 
del  secolo  primo,  secondo  e  terzo  ce. 
E  fra  le  Poesie  italiane  inedite  di 
dugento  autori.  E  nel  .Manuale  del- 
la letteratura  ec.  del  prof.  Vincen- 
zio iVanntifc/,  edizione  seconda,  con 
aggiunte. 

Terramagnino,  dirolamo. 
Pi-sano,  RIME. 

Trovansi  nel  C.re.irimheni.  Istoria 
delta    voli/ar  poesia   ec.  ;   Venezia , 


Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in  4.°  E 
ne'  Poeti  del  primo  secolo  della  lin- 
gua italiana.  E  nella  liaccolla  di 
rime  antiche  toscane. 

Terzine    storiche    d"  vìì.\ 

TRADIZIONE  DI  S.  AMRRUOGIO. 
DEL   13.39. 

Si  produssero  dall'  eruditissimo 
sig.  dottor  Giulio  Ferrarlo  nella  sua 
opera  dei  Monumenti  sacri  e  pro- 
fani della  Basilica  Ambrosiana.  Ed 
a  pag.  80  e  81  degli  Inni  di  S. 
Ambrogio  raccolti,  tradotti  ed  illu- 
strati da  Giuseppe  Berta;  Milano, 
Borroni  e  Scotti,  1841,  in  8.°  Co- 
minciano: Quella  virtù  superna, 
excelsa,  immensa.  Che  'l  tutto  fece, 
e  qual  regge  e  governa. 

Terzine  intitolate:  le  bel- 
lezze d'una  noyy.K,  versi  d'A- 
nonimo del  buon  secolo.  Firen- 
ze, Tip.  Mariani  (186.S\  in  8." 
Di  pagg.  16. 

È  un  caro  libriccino  pubblicalo 
per  illustri  nozze  d;d  signor  Emilio 
Sestini,  secondo  la  lezione  di  un 
codice  Strozziano.  Le  Terzine  sono 
50:  la  prima  comincia:  Correvan 
gli  anni  del  nostro  Signore  Mille 
trecento  e  cinquantanove  ec.  La  pag. 
15  contiene  le  Note,  la  16  è  bian- 
ca. Il  ms.  fu  ceduto  all'egregio  sig. 
Sestini  dal  eh.  prof  Pietro  Dazzi. 

Tesoretto  ili  Sentenze.  V. 
in  Liliro  di  Sentenze. 

Testa  (Arrigo  di)  da  Len- 
tino,  niME. 

Sono  inserite  tra' Poe(<  antichi 
raccolti  da  mon.<:ig.  L.  Allacci.  E 
nel  Criscinìheni,  Istoria  della  vol- 
gar poesia  ec;  Venezia,  Baseggio, 
Ì73I,  voLVl,  in  -i.  E  ira'PoeJi  (/<•/ 
primo  secolo  della  lingua  italiana. 
E  in  l'oe.w  dei  B''  Suevi  in  Sicilia 


r  dei  loro  cortitjiani.  E  in  Grego- 
rio Rosario,  Opere  scelte;  Palermo, 
1845,  in  8.  E  nel  Manuale  della 
letteratura  ce.  del  prof.  Vincenzio 
Nannucd,  ediz.  1"  e  2''.  E  !n'  Lirici 
del  secolo  primo,  secondo  e  terzo  p.c. 
E,  coi  nome  di  Arrigo  di  Vilis,  in 
Palermo,  /  Manoscritti  Palatini  di 
Firenze,  al  voi.  2,  pag.  101  e  segu.; 
Firenze,  1853-60,  voi.  2,  in  i. 

Testi     DI    LINGUA     INEDITI, 

tratti  da'  codici  della  Biblio- 
teca Vaticana.  Uoina,  de  Ro- 
raanis,  1816,  in  8."  Di  pagq. 
XXXIV,  due  bianche,  e  126 
num.:  l'ultime  due  non  num. 
Contcngonsi  in  questo  volume, 
pubblicato  per  le  cure  di  Gugliel- 
mo Manzi,  diversi  opuscoli  appar- 
tenenti alcuni  al  XIV,  ed  altri  al 
XV  secolo.  Sono  i  seguenti:  Con- 
giura di  Stefano  Porcari  descritta 
da  Leon  Battista  Alberti;  Orazioni 
L\  di  Stefano  Porcari  cav.  Roma- 
no; Commissione  di  Ambasciadori 
Fiorentini  spediti  dal  Comune  di 
Firenze  al  re  Ladislao;  Epistola  di 
Demostene  ad  Alessandro  re  Mnce- 
do;  Lettera  di  Lentulo  sulla  venuta 
di  Gesù  Cristo;  Lamento  di  Pisa; 
Lamento  del  conte  di  Poppi;  Capi- 
tolo mandato  da  Cosimo  Mediti  a 
Francesco  Sforza  dopo  la  sua  tor- 
nala; Iscrizioni  sotto  una  Dipintu- 
ra d' alcuni  ribelli  Fiorentini  ec. 
Circa  ad  altri  lesti  di  lingua.  V. 
ancbe  in  RACCOLTA  di  testi  di 

LINGUA    INEDITI. 

Testo    DI    DUE    CODICI    CAn- 

TACF.i  d'arborea  (lei  secolo 
XV,  pubblicati  da  Pietro  Mar- 
tini. Cagliari,  tip.  Timon, 
18S6.  in' 8."  Di  pagg.  36. 

Dopo  cinque  carte,  tra  frontispi- 
zio e  preliminari,  segue  il  testo  a 
due  colonne,  che  va  fino  a  tutta 
la  pag.  26,  indi  alla  3i  Note  e  Do- 
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cumenti.  A  pie  di  questa  comincia- 
no alcune  altre  poesie,  che  proce- 
dono fino  alla  pag.  seguente.  11  tutto 
è  pubblicato  con  molta  sapienza 
storica,  e  con  non  comune  critica. 

Thoro  (Bruno  de).  V.  in 
Toro  (Bruno  de). 

Tito  Livio,  VOLGARIZZAMEN- 
TO della  prima,  terza  e 
QUARTA  DECA.  Roma,  appres- 
so al  Palatio  di  san  Marco, 
1476,  parti  III,  in  f.  Raris- 
simo. —  L.  300. 

Lo  stesso.  Venetia, 

maestro  Antonio  da  Bologna, 
1478,  parti  HI,  in  f.  Molto 
raro.  —  L.  200. 

Lo  stesso.Venetia,  per 

Vittorio  di  Ravani  e  comp., 
1535,  in  4.» 

Guasta  oltremodo ,  asseriscono 
gl'intelligenti,  e  alterata  essere  l'an- 
tica semplicità  in  questa  ristampa; 
e  se  non  avesse  l' aggiunta  della 
Quinta  Deca  ora  per  la  prima 
volta,  leggiadramente  fatta  volgare, 
non  sarebbe  da  farne  alcun  caso. 
Varie  altre  edizioni  delle  Deche  ab- 
biamo ne' due  secoli  XV  e  XVI,  e 
cioè  (e  questa  della  sola  prima); 
Firenze,  senza  nome  di  stampatore, 
e  senz'anno,  a  due  colonne,  di  cui 
fa  cenno  appena  il  Gamba,  e  di  cui 
possiede  un  magnifico  es.  il  eh. 
filologo,  cav.  ab.  Manuzzi;  credesi 
del  1471;  è  in  fogl.:  ed  in  Venetia, 
per  Ottaviano  Scolo,  1481,  in  fogl.: 
ed  ivi,  1490,  1.502  e  1511,  per 
Bartholomeo  de  Zanis,  in  foglio:  ed 
ivi,  per  Bartolomeo  de  Alexandria 
et  Andrea  de  Asula  compagni,  1485, 
in  foglio:  ed  ivi,  per  Zoiianne  Ver- 
cellese, 1493,  in  foglio. 

Lo  Stesso,  con  questo 

titolo:   LE   DECHE   DI   T.  LIVIO, 
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volgarizzamento  del  buon  se- 
colo, corretto  e  ridotto  a  mi- 
glior lezione  dal  P.  France- 
sco Pizzorno  delle  Scuole  Pie. 
Savona,  Sambolino.  1842-49, 
voi.  VI,  in  12." 

Comunque  il  eh.  Pizzorno  assai 
cure  spendesse  intorno  a  questa 
pubblicazione,  e  che  veramente  me- 
riti molta  riconoscenza  per  averci 
dato  uno  de' più  aurei  testi  del  buon 
secolo,  in  una  forma  oltremodo  mi- 
gliore di  quella  che  si  leggesse  nel- 
le antiche  stampe,  nuUadimeno,  col- 
pa la  debole  condizione  umana,  ella 
non  riusci  quale  si  desiderava  dal 
colto  pubblico,  singolarmente  circa 
a'  primi  tre  volumi.  La  quarta  Deca 
vuoisi  volgarizzata  da  messor  Gio. 
Boccac:io,  tanto  somiglia  alla  pro- 
prietà della  sua  lingua,  al  suo  stile 
e  alla  sua  robustezza.  11  celebre 
teologo  Giannantnnio  Arri  produsse 
una  lunga  sua  Disserta zioiie  su  tale 
argomento  (Torino,  Pomha,  1832) 
con  che  intende  di  comprovare  es- 
sere propriamente  questa  versione 
del  Boccaccio:  v'  inseri  per  intero 
il  Proemio  del  volgarizzatore.  È  da 
avvertirsi  che  dopo  la  pag.  xii  del 
voi.  V,  dee  esservi  una  Tavola  di 
ragguaglio  delle  tre  edizioni,  Roma- 
na, U7(i;  Veneta,  U78,  e  Veneta 
pure,  1-493  portante  il  capitolo  XX 
del  lib.  IV  della  terza  Deca;  come 
pure  non  dee  mancare  il  facsimile 
di  un  codice  consultato  dall'editore. 

LA  PRiM\  DEc\,  vol- 
garizzamento del  buon  secolo 
pubblicato  dal  manoscritto  To- 
rinese ec.  per  cura  del  prof. 
Claudio  Dalmazzo.  Torino, 
Stamp.  reale,  1846,  voi.  2. 
in  8."  Con  tavole  in  rame. 
KDiz.  cnvs. 

Buona  edizione  corredata  d' illu- 
strazioni storiche  e  filologiche,  di 
spogli,  d'indici  e  tavole.  Pi  que- 
sto antico  Voli/arizzamentn  era  pur 


stato  da'tc  un  saggio  dal  Duca  di 
Villarosa;  Palermo,  1819,  in  8",  del 
quale  non  troppo  contento  l'illustre 
editore ,  ne  distrusse  la  maggior 
parte  delle  copie.  Parimente  un  bra- 
no se  n'  era  riportato  in  un  Mani- 
festo d'associazione  firmato  dai  con- 
iugi Michele  e  Caterina  Ferrucci , 
col  quale  si  proponevano  di  ristam- 
pare il  predetto  aureo  volgarizza- 
mento; Bologna,  1835-36.  Ed  altro 
saggio  altresì  leggesi  tra  gli  Upu- 
scnti  di  Paolo  Costa. 

Diverse  furono  le  opinioni  intor- 
no al  merito  di  questo  prezioso  vol- 
garizzamento. Giulio  Perticar!,  se- 
vero giudice  de'  trecentisti,  lasciò 
scritto,  che  l'idiota  autore,  non 
conoscendo  il  latino ,  il  traslatò 
dal  provenzale,  e  scostandosi  dalla 
Liviana  marpufirenza ,  si  accostò 
atte  povere  guise  degli  stranieri,  e 
cosi  molte  stravaganti  forme  pro- 
venzali rimasero.  Ma  Paolo  Costa, 
giudice  competente  quanto  il  Per- 
ticari,  affermava  che:  fra  i  volga- 
rizzamenti del  1 300,  !/no  sopra  tulli 
risplende,  cioè  q\iello  della  Storia 
di  Tito  Livio,  il  quale  per  nostra 
vergogna  giace  tra  la  polvere  delle 
librerie  ignoto  ai  più,  mentre  che 
quel  volgarizzatore  narrar  seppe 
maestrevolmente  ì  fatti  del  primo 
popolo  del  mondo,  e  spes.to  con 
arte  pari  all'arte  di  Livio! 
■  Abbiamo  pure  alcuni  pochi  squar- 
ci di  Livio,  volgarizzati  da  frale  Ia- 
copo Passavanti,  i  quali  leggonsi 
pressoché  in  tutte  le  edizioni  dello 
Sprrchio  di  vera  Penilenzia. 

Tolomei ,  (ìranlloiie.  ila 
Siena,  hi.mk. 

Trovansi  prodotte  da  monsignor 
Leone  .Allacci  a  pag.  368  della  sua 
raccolta  di  Poeti  antichi. 

Tolomei,  .Meuzzo,  o  Meuc- 
cio  da  Siena.  Rime. 

Furono  inserite   dal  Hrescimbmi 
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nella  sua  Istoria  della  volr/ar  poe- 
sia ce;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voi.  VI,  in  1.° 

Tolomei,  Spinello;  Vanni, 
Andrea;  Visconti,  Giovanni 
(li  Nicolò  di  Mino;  e  Nicolò 
(li  Nerino,  ambasciadori  Sa- 

nesi,  LETTERA  ALLA  SIGNORIA 
DI   SIENA. 

Leggesi  a  facce  76  dei  voi.  I, 
del  Carteggio  inedito  d'  artisti  ec, 
pubblicato  ec.  dal  dottor  Giovanni 
Gaye;  Firenze,  Molini,  1839,  voi.  3, 
in  8.° 

Tommaso  (Gaffarini)  de' 
Predicatori,  lauda  a  riveren- 
za DELLA  beata  VERGINE  CA- 
TERINA DA  SIENA.  Siena  (Sen- 
za nome  di  stampatore),  1863, 
in  8.»  Di  pagg.  8. 

Si  pubblicò  per  cura  del  cb.  sig. 
dottor  Francesco  Grottanelli  ncH' an- 
nua festività  della  santa;  n)a  non  é 
che  un  frammento  di  undici  strofe, 
che  comincia:  Si  forte  di  parlare 
io  son  costretto.  V.  in  CAFFARINI, 
Tommaso. 

Presso  l'illustre  e  benemerito  sig. 
Andrea  Tessier  di  Venezia  vidi,  un 
prezioso  codice  membr.  contenente 
la  Leggenda  della  h.  Giovanna  da 
Orvieto,  la  Leggenda  della  h.  Mar- 
gherita da  Città  di  Castello,  ed 
una  parie  della  Legqenda  di  S. 
Caterina  da  Siena.  Sta  in  fine  la 
suddetta  Laude  a  reverenza  di  S. 
Caterina,  ma  intera,  ed  assai  lunga. 
Dallo  stesso  cod.  apprendiamo  che 
(piesle  Leggende  furon  volgarizzate 
dal  b.  Tommaso  in  Vinegia,  del  1399. 

Tommaso  da  Faenza.  V. 
in  Buzzuola,  Tommaso;  e  in 
Simbuono  Giudice;  e  in  Rime 
antiche  edile  ed  inedile  trau- 
loii  f.ienlini. 


Tommaso  da  Gubbio,  giu- 
reconsulto. V.  in  Statuti  del- 
le COMP.\GNIE  DEL  POPOLO 
DELLA   CITT.\   DI   FIRENZE   CO. 

Tommaso  di  Sasso  da  Mes- 
sina, RI.\IE. 

Stanno  fra'  Poeti  antichi  raccolti 
da  momig.  L.  Allacci.  E  nel  Cre- 
scimbeni,  Istoria  della  volgar  poe- 
sia ec;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
voi.  VI,  in  i.°  E,  molto  più  corret- 
tamente stampata,  trovasi  una  Can- 
zone a  pag.  292  e  segu.  delle  Let- 
tere di  fra  Gutttone,  alle  note.  E 
fra'  Poeti  del  primo  secolo  della  lin- 
gua italiana.  E  in  Poesie  dei  Re 
Suevi  iti  Sicilia  e  dei  loro  cortigia- 
ni. E  in  Gregorio  Rosario,  Opere 
scelte;  Palermo,  1815,  in  8.°  E  nel 
Manuale  della  letteratura  ec.  del 
prof.  Vincenzio  Nanmtcci,  edizione 
seconda,  con  aggiunte. 

Tommasuccio  (Beato)  da 
Foligno,  PROFETIE.  Foligno, 
presso  Agostino  Alteri,  1626, 
in  f.  Raro. 

Non  vidi  giammai  questo  libro, 
elle  trovo  ricordato  nel  Quadriregio 
edito  in  Foligno,  in  fine,  ove  è  una 
lisla  di  libri  citati  in  quellei  note. 
Oneste  Profezie  leggonsi  dopo  la 
Vita  del  B.  Tommasuccio,  e  cioè 
dalla  pag.  108  alla  121;  la  qual 
Vita  fu  scritta  da  Lodovico  lacobilli. 
Alcune  s'inserirono  dal  Crescimbeni, 
néVI.itoria  della  volgar  poesia  ec; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voi.  VI, 
in  i.°  E  nelle  Poesie  italiane  ine- 
dite di  dnrjeiilo  .Autori;  non  che  dal 
De  AnL'dis  nel  Cutnlngo  dei  lesti  a 
penna  della  liililiotera  di  Siena, 
che  leggesi  a  f.  214  A&' Capitoli 
ile' Disciplinati;  il  quale  dice,  che 
di  dette  Profezie  se  ne  rammentano 
varie  edizioni,  ma  che  da  lui  si 
ronosee  solamente  la  sopraccitata  : 
ne'codd.  hanno  il  titolo  di  Traetn- 
twi  de  mina. 
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Torini,  Agnolo,  da  Firen- 
ze, BRIKVE  MEDITAZIONE  SUI 
BENEiici  DI  DIO,  testo  inedito 
del  ìnuiìi  se  olo  della-  lingua 
italiana.  Bologna,  Gaelano 
Romagnoli  {Tipi  del  Proqves- 
ao),  1862,  in  16."  Di  patjg.  56. 

Questo  prezioso  opuscolo  si  pulì- 
blicò  per  uiia  cura  in  numero  di 
200  esemplari  in  caria  comune,  3 
in  carta  grave  e  uno  in  carta  ce- 
rulea, in  forma  di  8.°  Trassi  que- 
sto antico  testo  inedito  da  un  codice 
ms.  già  Gaddiano,  ora  Lanrenziano, 
d' ottima  lezione.  Di  questo  Torini 
stanno  due  Canzoni  al  Duca  d'A- 
lene, dalla  pag.  161  a  tutta  la  167 
dei  Nuovi  Dnetimenii  posti  in  fine 
alla  Memoria  della  Sirinoria  di  Gual- 
tieri Duca  d' Atene  in  Firenze . 
compilala  da  Cexare  Paoli;  Firenze, 
Cellini,  1862,  in  8.°  11  Sonetto  che 
produssi  in  line  alla  Brieve  Medi- 
lozione  si  era  già  pubhl.  dal  Mehus 
a  car.  284  della  Vita  di  Ambroi/io 
Traversari ,  e  poi  dal  liandini  a 
car.  75,  tomo  II  della  Biblinleca 
Leopoldina;  Firenze,  1791.92,93; 
il  quale  pure  a  car.  73-7 i  dello 
slesso  volume  riporta  una  Lettera 
dedicatoria  del  medesimo  Torini  al 
Conte  Carlo  di  UnltifoUc  con  che 
gli  intitola  il  suo  Trottato  della  Mi- 
seria dell'uomo,  tuttora  inedito. 

Toro  (Bruno  de),  iume. 

Stanno  nelle  Nuove  l'eryamene 
d'Arborea  illustrate  da  Pietro  Marti- 
ni; Cagliari,  Timon,  1819,  pag.  130. 
E  in  Atti  dell'  Accademia  delle  Scien- 
te di  Torino  (.\prile,  1866);  Tori- 
no, Stamperia  Ri'ale,  1 866:  vi  sono 
tirature  a  parte,  in  for.  di  8.°  Que- 
sto rimatore  cagliaritano  lìoriva  sul- 
lo scorcio  del  secolo  Xll. 

Torrigiani,     Marchionne. 

SO.N'ETTI. 

I.ei;i;nnsi  nel  Crcfcimbmi ,  istoria 


della  volyar  jioesia  ec.  ;  Venezia , 
Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in  i."  E 
nel  Parnaso  Italiano  del  Rubbi,  al 
voi.  6,  pag.  209;  Venezia,  Zalta, 
1781-91.  E  ne'  Lirici  del  secolo  pri- 
mo, secondo  e  terzo  ec.  E  in  Ci'no 
da  Pistoia.  Rime;  Firenze,  Barbèra, 
1SG2,  in  32.°  Fioriva  verso  il  1350. 

Torrigiano  (Maestro),  so- 
netti. 

Sono  tre  Sonetti  clie  leggonsi 
dalla  pag.  131  alla  133  del  volume 
primo,  Poesie  italiane  inedite  di 
duf/ento  Autori.  11  fiorire  di  questo 
maestro  Torrigiano  vien  riposto  dal 
Trucclii  verso  il  1250,  e  fu  con- 
temporaneo di  maestro  Uinuccino. 

Totto  da  Panzane.  V.  in 
Luca  di  Totto  ec. 

Transito  e  miij.\coli  di  s. 
fiiuui.AMO.  Y.  in  Vita  e  in 
Leggenda  di  santo  ieuonimo. 

Transunto  d'alcune  cose 

NOTAIMLI  DELLA  TERRA  DI  S.\- 
Ml.MVTo  QUANDO  ElìV  IN  LIBER- 
TÀ,  DAL    1302   AL   1318. 

K  inserito  nel  voi.  1°.  dalla  pag. 
i56  alla  i68.  dell'opera:  Slephani 
lìaluzii  Tutelensis.  Miscellanea  no- 
vo online,  et  una  paucis  inedilis 
Monumentis  ojìporlunisque  anitnad- 
versionibus  aneto ,  opera  ac  studio 
Io  Dominici  Mansi  Lucensisj_  Lucae, 
apnd  Vinc.  Innctinium,  1761-61, 
in  r.  V.  nntlie  in  I.ELMl,  Giovanni. 

Transunto    di   ln   istro- 

ME.NTO  IN  VOLGAi;  SICILIANO 
DEL   SECOLO  XIF. 

Leggasi  alle  pagg.  -HO,  111,  del 
Bonjìiini.  anno  terzo,  e  si  pubblicò 
dal  prof  Vinvnzo  di  Giovanni.  Que- 
sto Transunto  è  seguito  d.i  un  altro 
Atto,  pure  apparte.nenle  allo  slesso 
secolo,  che  sia  nelle  pagg.  1 12, 1 13. 
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Trattatelli  (Tre)  dell'ar- 
te DEL  VETRO  PER  MUSAICO 
DEI  SECOLI  XIV  e  XV  ora  per 
la  prima  volta  pubblicati.  Bo- 
logna. Romagnoli  (R.  Tipo- 
grafia), 1864,  in  16."  Dipagg. 
182. 

Edizione  di  soli  202  css.  numer., 
de'  quali  due  in  caria  Ibrle,  in  f. 
di  8.°  I  primi  due  apparip,n<rono  al 
secolo  XIV,  e  il  terzo  al  1143.  11 
secondo  sembra  lavoro  di  nn  Be- 
nedetto Ubriachi  fiorentino.  Fu  pub- 
blicato ijueslo  prezioso  libretto  dal- 
l'egregio  sig.  cav.  Gaetano  Milane- 
si, il  cui  nnnie  vale  un  elogio. 

Trattatello  di  colori  ret- 
TORICI,  testo  inedito  del  buon 
secolo  di  nostra  lingua.  Imola, 
Galeati,  1851,  in  8."  Dipagg. 

SO.   EDIZ.    CRUS. 

Fu  pubblicato  per  mia  cura,  se- 
condo un  codice  Riccardiano,  e  col- 
lazionato con  uno  Laurenziano,  in 
num.  di  soli  100  esemplari  in  carta 
comune,  sei  in  carta  grave  e  due 
in  carta  colorata.  Comincia:  Voijlien- 
do  dimostrare  a  te,  Agnolo  amico, 
alcuna  particella  del  bello  parlare 
rettoricc,  il  quale  a  suoi  amati  do- 
na  rirauosi  benefirj  ec.  Oltre  la  j)u- 
rità  della  favella  e  l'importanza  de' 
precetti  rettorici,  é  anche  curiosis- 
simo cotesto  libro  per  gli  esemjii 
storici  che  vi  si  riportano  ad  ogni 
tratto. 

Trattatello  di  cronologia, 
scritto  nel  buon  secolo  della 
lingua. 

Si  pubblicò  dal  cav.  Pietro  Fan- 
fani  nel  Giornale  di  Filologia  ec, 
//  Borqhini,  anno  primo,  alle  pag?. 
.548,  612  e  681;  Firenze,  1803, 
in  8.» 

Trattatello  ili  Fi.siognn- 
mia.  LA  FISIOGNOMIA,  Tratta- 


tello in  francese  antico  colla 
versione  italiana  del  trecento, 
pubblicato  la  prima  volta  sui 
codici  per  cura  di  E.  Teza. 
Bologna,  presso  Gaetano  Ro- 
magnoli (Regia  Tipografia), 
1864,  in  16."  Di  pagg.  61 
num.  e  tre  bianche. 

adizione  di  soli  202  ess.  nume- 
rali, de'  quali  due  in  carta  distinta. 
in  for.  di  8."  Fu  procurata  dal  di- 
stintissimo poliglotte,  sig.  prof.  Emi- 
lio Teza.  È  la  quarta  parte  di  un 
Manuale  di  medicina  che  sta  nella 
Marciana  in  Venezia,  intitolalo:  .Ari- 
cpiine  en  roumauiis.  Il  libriccino  è 
preceduto  da  un'erudita  Avvertema, 
in  cui  si  rende  ragione  e  dell'ope- 
ra e  del  lavoro  fattovi  dall'  illustre 
editore;  dopo  la  quale,  ad  ogni 
pag.  verso,  sta  il  lesto  francese,  e, 
ad  ogni  recto,  la  versione  italiana 
fatta  da  Anonimo  nel  secolo  XIV, 
qui  messa  fuori  secondo  un  codice 
Laurenziano,  gii'i  Rediano,  N.  88, 
186.  La  A-  pel  eli  fa  sospettare  che 
appartenga  al  finire  del  sec.  Xlll, 
o  al  cominciare  del  susseguente  XIV. 
Finito  il  lesto  francese  e  l' italiano 
seguon  le  A'o/e  in  pagg.  4;  poi  l'In- 
dire, e  finalmente  una  Giunta,  dove 
si  discorre  singolarmente  della  si- 
migli:mza  del  testo  francese  Marcia- 
no coir  opera  di  Medicina  del  Mae- 
stro Aldobrandino  da  Siena,  per 
cui  è  giuocoforza  credere  che  amen- 
ilue  discendono  da  una  sola  fonte  e 
ne  serbano  i  vesli^/i,  avvegnaché 
spesso  e  non  legfiermente  differisca- 
no. La  versione  però  data  fuori 
dall'  egregio  signor  Teza  varia  assai 
dalla  inedita  di  ser  Zucchero  Ben- 
civenni,  della  quale  in  prova  dare- 
mo qui  sotto  un  saggio,  conforme 
a'  codici  Riccardiani.  Vuoisi  anchi' 
avvertire  che  gli  Accademici  della 
Olisca  allegarono  tra  le  opere  di- 
verse di  maestro  Piero  da  Reggio 
pur  la  Scienza  della  Fitosomia.  Ma 
ecco  il  saggio  promesso.  — 
.tI 
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qui  iscominxia  d  una  nobile 
(scienza,  la  quale  s' appella  fl- 
sonomia;  per  la  quale  e  colla 

QUALE  SI  CONOSCE  L'uOMO   PER  LI 
SEGNI  DI  fuori:  E  APPELLASI   Fiso- 

nomia,  però   che  fisonomo  ebbe 

NOME    QUELLI    CHE    PRIMIERAMENTE 
LA   TROVOE. 

Volemo  adunque  dare  insegna- 
mento di  conoscere  la  nalura  deili 
uomini  per  li  membri  che  1'  uomo 
vede  di  fuori,  per  bella  e  uiole 
scienza,  la  quale  si  chiama  lìsono- 
iiiia,  perciò  che  colui  che  la  com- 
puose  e  onlinoe,  ebbe  nome  Fiso- 
mono;  la  quale  irli  antichi  savi  per 
lunghi  tempi  usarono,  glorificandosi 
molto  neir  aquisizione  delhi  bellez- 
za, che  truvò  nella  sua  natura  la 
perfezione.  La  quale  iscienza  s' at- 
tribuisce e  die  al  sopraddetto  Fiso- 
mono;  e  per  questo  si  pone  e  mette 
nel  numero  degli  antichi  filosafì,  e 
ch'elli  fosse  grande  maestro  e  per- 
fetto, e  massimamente  in  questa 
iscienza  di  fisonomia.  E  veramente 
per  quella  iscienza  egli  investigava 
la  disposizione,  la  comperazione  e 
la  qualilade  dell'  uomo  e  la  natura 
della  sua  anima  e  de'  suoi  cibi  e 
de' suoi  costumi,  e  in  che  la  scienza 
del  suo  effello,  e  quanto  l' uomo  è 
vertuoso  e  vizioso.  E  avvogna  Iddio 
che,  secondo  natura,  debbia  così 
essere,  come  la  (itiosomia  parla,  im- 
pertanlo  egli  punte  bene  essere  al- 
trimenti, si  come  per  li  buoni  in- 
segnamenti e  per  la  dottrina  che 
gli  uomini  ricevono;  che  voi  dovete 
sapere,  che  nodritura  passa  natura 
molte  volte,  si  come  voi  potete  ve- 
dere ciascuno  giorno  in  uomini  e 
in  bestie.  Che  negli  uomini  potete 
voi  vedere,  che  molli  uomini  sono 
dì  si  mala  natura,  che,  per  loro 
natura,  non  dovrebbono  fare  altro 
che  male,  ma  per  lì  buoni  insegna- 
menti e  per  la  dnttrina  de' savi  uo- 
mini, si  divengono  buoni  e  fanno 
altra  cosa,  che  loro  natura  non  ne 


porta.  Ancora  nelle  bestie  vedete 
voi  altresì,  che,  per  l'insegnamenti, 
fanno  cose,  e  nolle  fmno  per  loro 
natura.  Ma  non  intendete  niente  per 
quello  che  detto  abbiamo,  che  na- 
tura non  passi  nodritura,  ma  l'uno 
può  l'altro  passare  se  voi  ve  ne 
prendete  guardia  sottilmente;  e  di 
(|uesta  scienza  avvene  già  bella  isto- 
ria e  notevole,  la  quale  non  è  da 
obrìare,  ma  da  raccontarla:  hor 
v'  apparecchiate  di  bene  'ntenderla. 
Leggesi  che'  discepoli  d' Ipocras, 
savissimo  Hlosafo,  essemplarono  e 
fecero  dipìgnere  la  sua  figura  in 
carta,  si  propriamente  fatta  e  ritrat- 
ta, quanto  eglino  più  e  medio  sep- 
poiio  figurare;  e  quando  1  ebbono 
tolta  dìpìnia  e  formata,  sì  la  por- 
tarono al  detto  Fisomono,  dicendo 
a  lui:  guarda,  maestro,  e  mira  e 
considera  diligentemente  questa  figu- 
ra, e  mostra  a  noi  per  sottilìlade 
della  tua  iscienza  la  comperazione, 
la  qualitade  e  la  nalura,  di  cui  e 
questa  figura.  Lo  quale  Fisonomo, 
udendo  ciò,  si  la  mirò  e  divisoe 
la  detta  figura  essemprata,  cioè  la 
sua  compressione,  composizione,  di- 
sposizione e  nalura:  e  compassò  e 
seslòe  le  sue  parti  alle  parte  d' Ipo- 
cras, e  disse:  questo  uomo,  la  cui 
figura  voi  mi  mostrate,  si  è  uomo 
naturalmente  lussurioso,  non  savio, 
né  discreto;  superbo  e  non  umile. 
Delle  queste  cose,  i  discepoli  d' Ipo- 
cras vollono  il  detto  Fisonomo  uc- 
cidere, dicendo  a  luì:  o  ìstollo,  malto 
sanza  alcun  s.-nno,  come  semplice- 
mente ài  giudicato  questa  figura', 
imperciò  che  egli  è  de'  più  savi  e 
de' più  discretive  de' più  benigni 
che  alcun  altro  filosafo:  ée  umile, 
pacifico,  casto  e  pieno  di  tulle  buo- 
ne virlude.  Allora  Fisomono  parlò 
a' delti  iscolari,  e  disse:  io  so  bene 
e  conosco  per  la  mia  scienza,  che 
questa  e  la  figura  del  savio  filosafo 
Ipocras,  ma  imperlanlo  della  sua 
figura  vi  dissi  la  veriiade,  per  la 
mìa  iscienza,  di  quello  che  voi  mi 
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domandaste  e  quello  eh'  io  ne  sento 
dirittamente,  et  ovvi  dimostrato  le 
sue  condizioni.  Li  predetti  discepoli, 
cioè  intendendo,  raccolsero  le  paro- 
le dette  di  Fisonomo,  e  tornarono 
al  loro  maestro  Ipocras,  e  dissero 
a  lui  tutto  quello  che  Fisonomo 
aveva  giudicalo,  non  lasciandone  né 
dimenticandone  neuna  sola  parola. 
Ipocras,  udendo  ciò,  rispuose  a' suoi 
discepoli,  e  disse:  cosi  è  certamen- 
te; lo  savio  Fisonomo  à  detto  e 
giudicato  per  la  mia  figura  tutto  il 
vero,  che  non  n'  à  fallato  pur  una 
lettera.  Veramente  vi  dico,  che,  per- 
ciò eh'  io  conosco  me  medesimo  per 
iscienza  e  per  di<crezione,  conside- 
ro e  penso,  che  queste  cose  e  vizi! 
sono  in  me,  per  virtude  di  scienza 
centra  e  detti  vizii  resisto  e  pugno, 
e  alforzomi  ordinando  ciascuno  die 
che  l'anima  mia,  comandatore  e 
correttore  conira  di  loro,  ed  ho 
ritratto  sempre  l'aniiiia  da  loro, 
sicché  l'anima  mia  àe  sempre  vinto 
e  trionfato,  e  àe  avuto  vittoria  cen- 
tra i  delti  vizii.  Questa  è  adunque 
la  grandissima  loda  della  sapienza 
e  astinenza  del  savio  Ipocras.  Im- 
perciò  che  scienza  di  fisnnomia 
niun' altra  cosa  è  se  none  astinenza 
e  vittoria  conira'  vizii  e  contra  la 
carnale  volontarie;  e  imperciò  infor- 
meremo in  questa  parte  le  regole 
di  fisonomia,  le  quali  si  detteranno 
la  nohilitade  della  natura  de'  savi 
uomini,  e  raddoppieranno  la  chia- 
ritade  e  la  purità  della  loro  iscien- 
za. In  questa  diviseremo  della  iscien- 
zia  della  lìlosomia  degli  uomini.  — 
L' intero  Trnllain  di  Medicina  del 
M.  Aldobrandino  si  pubblicherà  dal- 
la Commissione  pe'  lesti  di  lingua. 

Trattatene  sopra  i  pec- 
cati. V.  in   Sposizione   dei 

PRECETTI  DEL   DECALOGO. 

Trattatene  contro  le  ten- 
TAZiONM.  V.  in  Bernardo  (S.), 


LE  SETTE  OPERE  DI  PENITEN- 
ZA ec. 

Trattatene  della  um.ani- 
TÀ  DI  GESÙ  cristo,  Stampato 
dietro  un  nis.  del  secolo  XV. 
Venezia,  Picotti,  1830,  in  8." 
Di  paga.  8. 

Fu  pubblicato  per  cura  dell'egre- 
gio signor  Giuseppe  Pasquali  in  nu- 
mero di  soli  50  esemplari,  de' quali 
alcuni  in  carta  grave.  È  a  riputarsi 
questo  opuscolo  siccome  un  capitolo 
0  brano  appartenente  ad  opera  mag- 
giore. Comincia:  Queste  sono  le  tre 
socie/adi  e  compagnie  colle  quali 
fu  accompagnalo  il  nostro  Signore 
Gesù  Cristo  ec.  La  prima  compa- 
gnia del  nostro  Signor  Gesù  Cristo 
fu  continua  e  volontaria  povertà,  ec. 

Trattatello  della  vergi- 
NiT.\,  testo  di  liìvjua  dell'au- 
reo trecento  non  mai  fin  qui 
stampato.  Bologna,  Romagno- 
li (tip.  Regia),  186i,  in  16." 
Di  pagg.  4Ò. 

Ediziiine  di  202  ess.,  de' quali 
due  in  forma  di  8.°  Si  pubblicò  per 
cura  dell'eruditissimo  F.  A.  M.  (Fra- 
te Agostino  Morini)  de' Servi  di  Ma- 
ria, secondo  un  codice  ms.  della 
Riccardiana.  La  scrittura  é  aurea 
e  assennatamente  messa  in  luce  e 
adornata  di  opportune  noterelle  filo- 
logiche a  pie  di  pagina.  Comincia: 
Dobhi'imo  sapere  che  la  vergine  che 
promette  et  consacra  la  virginità  a 
Dio  è  della  isposa  di  Cristo.  Forse 
è  una  parte  d'  opera  maggiore. 

Trattatello  delle  virtì", 
testo  francese  di  frate  Loren- 
zo de'  Predicatori  e  toscano 
di  Zucchero  Bencivenni  scrit- 
tore del  secolo  XIV.  Bologna, 
presso    Gaetano    Romagnoli 


i  Tipogr.  del  Progresso),  1863, 
in  16."  Di  pagg.  48. 

Edizione  di  200  esomplari  nume- 
rali, lo  caria  comune,  e  due  in  di- 
slinta,  in  forma  di  8.°  Pregiabìlis- 
sima  pubblicazione  del  prof.  ab.  Lui- 
gi Barbieri,  di  cui  fece  elogio  ezian- 
dio la  Civilld  Catlobca.  Sia  a  fronle 
dei  teslo  italiano  1'  anlico  francese; 
e  r  uno  e  l' allro  sono  corredali 
d' importantissime  e  molteplici  illu- 
strazioni. Questo  Trattatello  fa  par- 
ie dell'opera  maggiore  di  fra  Gallo, 
più  volle  stampata  col  titolo  di 
Esposizione  (hi  l'almwstro.  di  cui 
V.  in  BE.NClVENiN'l. 

Trattati  di  mascalcia  at- 
tribuiti AD  iPi'ocp.ATK,  tra- 
dotti dall'  arabo  in  latino  da 
maestro  Moisè  da  Palermo, 
volgarizzati  nel  secolo  XIU, 
messi  in  luce  per  cura  di  Pie- 
tro Delprato,  corredati  di  due 
posteriori  compilazioni  in  la- 
tino e  in  toscano  e  di  noie 
filologiche  per  cura  di  Luigi 
Barbieri.  Bologna,  Romagnoli 
(Regia  tipografia),  Ì86S,  i'ii  8.» 
Di  pagg.  CXXXII— 30i. 

E  la  duodecima  pubblicazione  ese- 
guita dalla  R.  Commissione  pe'  testi 
di  lingua:  se  ne  impressero  500  ess. 
in  carta  comune,  e  due  in  caria 
forte  di  Fabriano.  In  questo  pre- 
zioso volume,  oltre  gli  eruditissimi 
preliminari  dettati  dall'esimio  si.g. 
prof.  cav.  Pietro  Delprato,  ove  leg- 
gonsi  diversi  saggi  d' anlicbi  libri 
di  Mascalcia,  stanno  due  Trattati 
di  Mascalcia  scrini,  o  per  meglio 
dire,  traslalati  snl  finire  del  secolo 
XIII,  e  vanno  fino  alla  pag.  98. 
Segue  il   testo   latino   con   questo 

t;tolo:  LIBEU  IPOCRATIS  DE  INFIIt- 
JtlTATIBUS  EQUOnUM  ET  r.URIS  EO- 
RUM;  edidii  adnntavil  A.  Barbieri: 
è  diviso  in  4i  Capitoli,   e  va  fino 


alla  pag.  142.  A  questo,  altro  più 
breve  ne  succede,  partilo  in  Capi- 
toli 25,  che  giugne  lino  alla  pag. 
196.  Dalla  pag.  197  alla  202  inclus., 
l'indice  delle  Rubriche.  Poi  vengono 
due  altri  Vnlt/ariz:amenli  sapiente- 
mente annotati  ed  illustrati  dal  pre- 
detto esimio  sig.  prof.  Luigi  Bar- 
bieri; i  quali  però,  dal  più  al  me- 
no, sono  la  stessa  cosa  de'  Libri  di 
Mascalcia  pubblicali  dal  prof.  cav. 
Ercolani,  di  cui  V.  a  suo  luogo.  Il 
primo  va  fino  alla  pag.  246,  ed  il 
secondo  sino  alla  292.  Termina  il 
volume  cogli  Indici  d'  amendue  i 
Trattati  in  volgare,  ed  un"  Errala 
Corriye.  Una  breve  Aiverlenta  d'av- 
viso per  la  prossima  pubblicazione 
del  Trattalo  di  Mascalcia  di  Lo- 
renzo lìusio,  in  latino  e  in  vulgare 
antico,  leggesi  alla  pag.  301,  cui 
succedono  tre  pagg.  bianche.  Negli 
Opuscoli  fìeliginsi,  Letterari  e  Mo- 
rali di  Modena,  anno  1866,  fase. 
Maggio  e  Giugno,  se  ni'  fece  un 
ragionevole  elogio,  come  allresi  nel- 
la Civiltà  Cailòlica  alle  pagg.  593- 
94,  Anno  XVI,  quad.  389.' Ser.  VI, 
voi.  VI,  Maggio,  1866. 

Trattati  (Due)  del  gover- 
no E  DELLE  INKEflMITÀ  DEGLI 
UCCELLI,  testi  di  lingua  inediti 
cavati  di  un  codice  Vaticano 
e  pubblicati  e  con  note  illu- 
strati dal  Prof.  Giu.s'eppe  Spe- 
zi. Roma,  Tipografia  delie 
Scienze  Matematiche  e  Fisi- 
che, 1861,  in  8.»  Di  pagg.  8i. 

L'onorevole  sig.  cav.  prof.  Giu- 
seppe Spezi  fece  un  bel  servigio 
alle  nostre  lettere  dando  in  luce 
questi  due  aurei  Trattali,  o  vuogli 
per  la  lingua,  o  vuogli  eziandio  per 
la  curiosità  e  novità  della  materia 
in  essi  svolta;  e  il  fece  con  tale 
diligenza  e  perizia  da  meritarsi  la 
lode  d' ogniuno  cho  ami  la  gloria 
della  nostra  letteratura.   Il  libro  é 


preceduto  da  una  dotta  Prefazione. 
A_questa  segue  il  Trattato  primo. 
diviso  in  Capitoli  41,  e  va  fino  alla 
pag.  56.  Poi  il  Trattalo  secondo, 
partilo  in  Capitoli  21 ,  e  giugne 
fino  alla  pag.  70.  Seguono  le  Note, 
parche,  ma  opjiortunc  e  assennate, 
che  occupano  pagg.  11.  L'ultima 
c:irta  porta  le  opere  pubblicate  e 
da  pubblicarsi  didl" esimio  sig.  cav. 
Spezi.  Se  ne  fece  un  ragionevole 
elogio  nel  Giornale  Filologico,  il 
Dorijhini.  Circa  alla  materia  in  cui 
vi  versano  questi  due  opuscoli  è  da 
vedersi  eziandio  in  scritture  anti- 
che TOSCANE  DI  FALCONERIA. 

Trattati  di  virtù  morali. 
Udine.  Onofrio  Turchetto, 
Tip.  Edit.,  1851.  in  IG-  picc. 
Dì  pagq.  VI— 208. 

In  questo  volumetto  si  racchiu- 
dono il  Fiore  di  virtù,  il  Libro  di 
Seneca  sopra  le  quattro  virtù  car- 
dinali, i  Libri  de' costumi  di  Colo- 
ne, e  il  Trattalo  contro  all'avversità 
de'la  Fortuna  di  Arrir/n  da  Setti- 
mello. Essendo  questo  libretto  stam- 
palo per  uso  della  gioventù,  stimò 
bene  l'editore  di  togliere  qualche 
frase  non  convenevole  n  costumi  del 
giorno,  non  che  di  sopprimere  sen- 
tente oscure  e  contro  senso:  V  adi- 
zione da  lui  seguita,  quanto  al  Fiore 
di  Virtù,  fu  la  Romana  del  17iO. 
Buon  servigio  egli  rese,  conforme 
assicura,  ai  due  Trattatelti  che  quel 
seguono,  avendone  fatto  ragguaglio 
con  un  buon  codice  Moceiìigo  die 
sia  nella  Bartoliniana.  e  co'  testi  la- 
lini.  Per  VArrighetto  prese  servigio 
dalle  edizioni  del  Manni  e  del  Sil- 
vestri; corresse  coli' aiuto  del  testo 
Ialino  alcuni  errori  incorsi  in  quel- 
le, e  tolse  via,  secondo  che  dice, 
alcune  sentenze  guaste,  e  non  ac- 
concie troppo  facilmente  d'essere 
emendate. 

Trattato  d'  .\lgebra. 
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Sta  dalla  pag.  303  alla  349,  voi 
3  dell' ffistoire  des  Sciences  Mathé- 
matiques  en  Italie  ec.  par  G.  Libri. 
A  Paris,  1840.  Nello  stesso  volume 
sta  pur  altro  Frammento  d'Algebra. 
tratto  da  un  ms.  del  secolo  XV. 

Trattato  dell'  amore  di- 
vino. 

Citasi  questa  scrittura  dagli  odier- 
ni signori  Accademici  della  Crusca 
sotto  le  abbr.  di  Tran.  Am.  Div. 
Or  ecco  quanto  essi  dicono  alla 
pag.  190  della  Tavola  delle  abbre- 
viature ec;  Firenze,  Cellini,  186:!, 

in  8.°    —    TRATTATO    DELL'  AMORE 

DIVINO,  0  che  r  anima  dee  avere 
verso  Iddio  come  suo  creatore ,  e 
pei  benefìzi  sommi  da  esso  ricevuti. 
Testo  a  penna  che  fu  già  di  Pier 
del  Nero,  poi  de'  Guadagni,  ed  ora 
nella  Palatina  col  n.  16.  È  il  testo 
citato  nelle  precedenti  impressioni 
sotto  l'abbreviatura  Libr.  senz.  tit.. 
cioè  Libro  senza  titolo.  —  Ma  or 
che  cosa  è  questo  testo,  se  non  il 
volgarizzamento  de'  Suliloqui  di  S. 
Agostino  si  noto  e  tante  volle  stam- 
pato? Ci  saranno  molte  varianti,  è 
vero,  e  forse  anche  qualche  note- 
vole frase  differente  dalla  lezione 
vulgata,  secondo  che  più  o  meno 
offrono  tra  loro  tutti  i  testi  a  pen- 
na ,  ma  poi  ciò  non  toglie,  che  il 
Trattato  dell'Amore  divino,  o  il  Li- 
bro senza  titolo  non  sieno  una  cosa 
sola  col  volgarizzamento  de'  Solilo- 
qui di  S.  .'{(/ostino.  Colali  equivoci 
vedemmo  pure  in  Ammaestramenti 
di  santi  Padri ,  e  in  Pistole  di  S. 
Antonio,  i  quali  opuscoli  non  sono 
se  non  che  scorretti  frammenti  o 
centoni,  registrati  per  una  parola 
0  due,  non  secondo  la  penna  ori- 
ginale dell'autore  ma  introdotte  da 
qualche  sgraziato  copista.  Or  ecco 
pertanto  come  comincia  il  così  dello 
Trattato  dell'Amore  Divino:  — 

Signor  mio  domenedio  lo  quale 
se'  mio   conoscitore  dammi   grazia 
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che  io  conosca  te  si  come  virtù 
de  r  anima  mia.  Mostramiti  conso- 
latore mio  vci;gia  io  te  lume  degli 
occhi  miei  vieni  a  me  allegreza 
dello  spirito  mio  vcgiati  io  letizia 
del  quor  mio  ami  le  io  letizia  de 
r  anima  mia  appariscimi  amor  mio 
lo  quale  se'  tuttavia  e  gloria  de 
r  anima  mia  truoviii  io  disiderio 
del  quor  mio  tengati  io  amore  de 
r  anima  mia  abracci  te  io  sposo 
mio  celestiale  e  esidtazione  mia  som- 
ma dentro  e  di  fuori  possegali  io 
beatitudine  mia  scmpiterniile  possc- 
gati  nel  quor  min  vita  mia  e  som- 
ma dolcezza  de  1'  anima  mia  amiti 
io  signor  mio  virtù  de  l'anima  mia 
fermamento  mio  rifuggio  mio  e  li- 
berator  min  amiti  io  o  Idio  mio 
aiutatore  mio  torre  mia  di  fnrieza 
speranza  mia  dolce  in  ogni  mia  Iri- 
holazione  stringati  io  lo  qunle  se 
bene  sariza  'I  (|uale  ninna  cosa  è 
buona  ns' io  te  che  se' ottimo  san- 
za 'I  quale  ninna  cosa  è  ottima  apri 
dentro  li  miei  occhi  lo  quale  se'  pa- 
rola che  passi  più  adenlro  che  nin- 
no coltello  a  due  tagli  a  ciò  ch'io 
oda  la  voce  tuona  tuona  sig.  mio 
di  sopra  con  voce  grande  e  forle 
per  la  qual  voce  si  commuova  il 
mare  e  la  sua  plenitudine  muovasi 
la  terra  e  ciò  che  in  lei  si  posa 
allumina  gli  occhi  mici  luce  incom- 
prensibile ec.  — 

Trattato  del  libero  arbi- 

irio.  DEL  LIBERO  ARBITRIO; 
TRATTATO     DI     S.     BERNARDO, 

tfisto  di  lingua  citato  dalla 
Crusca,  ora  edito  per  la  pri- 
ma volta  da  Ugo  Antonio  Ami- 
ro. Bolognu,  Roniugiinli  (Tipi 
Fava  e  Garagniinij,  IHIiO,  in 
Ki.»  Di  pagg.  XVI— 112. 

Se  ne  impressero  200  ess.  in  car- 
ta comune,  6  in  carte  colorate,  e 
l  in  carta  Ib'  le  bianca,  in  for.  di  8°, 
lutti  per  ordine  numerali.  L'edizione 


è  curata  con  molta  diligenza  e  pe- 
rizia: fa  onore  qucst'  aureo  volumet- 
to al  dotto  signor  prof.  Amico,  al 
quale  raccomamliamo  cotesti  trascu- 
rati studii  linguistici:  oggi  ci  ha 
troppo  bisogno  clie  sien  sorretti 
da'  suoi  pari.  L'  edizione  è  fatta  sul 
codice  Riccardiano,  N.  3592,  citato 
dalla  Crusca,  non  trascurando  di 
consultare  l'originale  latino  all'uo- 
po. La  Cii'ittà  f.allolica  fece  plauso 
a  questa  pubblicazione,  dalla  pag. 
190  alla  191,  anno  XV'L  quad.  389, 
Serie  VI,  voi.  VI,  Maggio  1866. 

Trattato  di  dottrt.na  cri- 
stiana. V.  in  Dottrina  cri- 
stiana. 

Trattato  del  governo  del- 
la IWMIGLIA.  V.  in  Dominici, 
B.  Giovanni,  nell'  aggiunte, 
in  fine:  e  in  Pandolfini,  Agno- 
lo; e  in  Paolino  (fra)  Mino- 
rità. 

Trattato   della   messa   e 

DELLA  MANIERA  DI  ASSISTERVI. 
E   DEL  PARAMENTO  DKL  PRETE, 

testi  di  lingua  ora  per  la  pri- 
ma volta  pubblicati  dal  cava- 
lier  abate  Giuseppe  Manuszi. 
Forli,Bonlan.lini,1850.in8.-> 
Di  pagg.  20.  kdiz.  crus. 

Si  pubblicò  in  occasione  che  un 
Sacerdote  celebrava  la  sua  prima 
Messa.  Non  avendo  potuto  il  dotto 
editore  curarne  la  stampa,  vi  sfug- 
girono alcune  mende,  alle  quali 
provide  con  correzioni  a  penna.  Del 
che  poscia  non  contente  il  diligen- 
te Manuzzi  fece  ristampare  il  fo- 
glietto dalla  pag.  il  alla  18.  Gli 
esemplari  cnrrelii  debbono  leggere 
alla  face.  11,rnea  11,  come  segue: 
fede  della  divinità  {\)  di  Cristo;  e 
gli  errati:  e  si  della  dirinilà  di 
Cristo.  Basti,  tra  gli  altri,  solo  questo 


f'sempio  a  far  conoscere  quali  sieno 
gli  esemplari  colla  lezione  ricono- 
sciuta dall'editore,  e  quali  no.  Que- 
sto trattato  comincia:  Tulli  i  fcrìeli 
rrisliani  debbono  andare  alla  chic- 
xa.  imperò  che  quivi  si  fanno  le 
notte  del  pf/tiuolo  di  Din.  Il  secon- 
do opuscolo  poi,  del  Paramento  del 
Prete,  ha  molta  somiglianza  agli 
Ordinamenti  della  Messa,  già  dati 
fuori  dal  medesimo  cavalicr  Manuz- 
zi;  Firenze,  Passigli  e  soci,  1836, 
in  8.°  Evso  comincia:  //  paramento 
del  prete  in  prima  si  è  l'  ammitto; 
quel  panno  lino  che  il  prete  si  met- 
te in  capo  quando  si  para  ce. 

Lo  slesso.  Fermo,  tip. 

Paccasassi,  1838,  in  8."  Di 
pagg.  lo. 

Si  ripubblicò  per  circostanza  di 
novella  Messa.  L'editore  e  dedica- 
tore fu  il  signor  Nicolò  Fulvi,  il 
quale  non  conoscendo  la  ristampa 
del  foglietto  dalla  pag.  11  alla  18 
summentovala,  ridonò  al  pubblico 
le  mende  che  erano  sfuggite  alla 
edizione  originale  fallane  dal  Manuz- 
zi.  Se  ne  rifece  una  ristampa  pure 
dal  cav.  Palermo,  e  sta  a  face.  268 
e  segu.  dell'  Opera  a  ben  vivere  di 
S.  Antonino;  Firenze,  Cellini,  1858, 
in  8°  gr. 

Trattato  della  moglie  e 
iiELLA  CONCORDIA,  Scrittura 
inedita  del  buon  secolo  di  no- 
stra lingua.  Bologna,  Regia 
tipografia,  1864,  in  16.»  Di 
pagg.  32. 

Ediz.  di  soli  103  ess.  per  ordine 
numerati,  de' quali  3  in  f.  di  8", 
falla  per  mia  cura  in  occasiotie  che 
un  mio  figliuolo  menò  moglie:  il 
trassi  da  un  codice  Riccardiano. 
(jrca  altri  trattati  sul  inr  moglie 
è  da  vedersi  agli  articoli  Ammae- 
strnmenlo  a  chi  avesse  a  lor  mo- 
glie —  Avvertimenti  di  marilafiqio 
—  Dodici  avvertimenti   —   Dodici 
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cose  —  Trattato  sopra  il  torre  mo- 
glie  ec.  —  Questo  nostro  comincia: 
il  cavallo  e  gli  altri  animali,  le 
servili  vestimenla  e  la  masserizia 
si  pruovano  prima  ec.  Se  avessi 
avuto  r  agio  di  raffrontare  alcuni 
brani  traili  dal  latino  col  testo  la- 
tino slesso,  si  sarebbero  potute  evi- 
tare alcune  mende;  come  per  cs. 
a  pag.  16,  lin.  20  nipoti  per  nipote 
(che  sola  Microne  era  nipote  d'Ari- 
stide); a  pag.  19,  lin.  1  l'uso  d'al- 
cuno per  /'  uso  del  vino,  ec.  Pochi 
di  fa,  leggendo  in  un  amico  ms., 
intitolalo  liofio  di  repobliche,  ci- 
talo dagli  Accademici  .della  Crusca, 
m'avvidi  che  queslo  Trattato  della 
Moglie,  altro  non  é,-che  il  Capitolo 
IV,  Parte  lì  di  detto  LIBRO;  codice 
Riccard.,  N.  1933,  non  lievemente 
scorretto. 

Trattato  sopra  il  torre 
MOGLIE  o  NO,  secondo  Teofra- 
sto  sommo  filosofo,  scrittura 
del  secolo  XIV;  e  una  ninna- 
nanna del  secolo  XV,  pubbli- 
cate ora  la  prima  volta.  Fi- 
renze, coi  tipi  di  M.  Cellini 
e  C.  alla  Galileiana,  1859, 
in  8"  gr.  Di  pagg.  19  num. 
e  5  non  num. 

Sia  in  fine:  —  Se  ne  sono  slam- 
pali  100  esemplari  in  caria  comune 
e  10  in  caria  distinta.  —  L'opu- 
scolo è  preceduto  da  una  Lettera 
dedicatoria  del  sig.  Giuseppe  Chia- 
rini alla  sua  cara  sorella  Giulia 
nel  di  delle  sue  nozze  col  signor 
Carlo  Fascianelli;  segue  il  Trattalo. 
secondo  un  codice  Magliabechiano, 
compreso  in  4  pagg.;  indi  succede 
altra  Lettera  indiritla  alla  medesi- 
ma del  eh.  sig.  Ottaviano  Targioni- 
Tozzetti  editore  dell'Opuscolo,  dopo 
cui  ne  viene  la  Ninnananna,  tratta 
da  un  cod.  Riccardiano.  Comincia. 
—  Arcubo  Teofaslo,  sommo  filosa- 
fo,  essendo  domandato  da  uno  suo 
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amico  se  egli  io  consigliava  che 
togliesse  moglie  o  no,  rispuose  cosi: 
Se  la  femina  che  li  viene  alle  ina- 
ni è  buona,  giovane  et  bella,  et 
grande  ec.  —  Il  TraHaln  si  ripro- 
dusse poscia  nel  j;iornale  il  Polizia- 
no, nel  quaderno  di  Febbraio  di 
quello  stesso  anno,  da  pap.  121  a 
128.  Notisi,  che  il  lesto  ond'é  Ira- 
dotto  in  volgare,  è  quasi  quello 
stesso  volgarizzato  dal  Boccaccio 
[Coni,  a  Dante.  1724,  inuj.  314). 

Lo  Stesso  con  questo 

titolo:  DlSPUT.'iZIONE  DI  MULTI 
VALENTI  UOMINI  SE  L'  UOMO 
DE   TORRE   MOGLIE   0   NO. 

Si  pubblicò  dal  cav.  Pietro  Fan- 
fani  dalla  pag.  514  alla  519,  e  dal- 
la 725  alla  733  dei  Boryhini,  j\mo 
terzo;  Firenze,  1<S(Ì5,  in  8.°  F,  un 
volgarizzamento  che  alquanto  diver- 
sifica dal  sopraccitato,  ma  senza 
dubbio  procedenti  amendue  da  uno 
stesso  originale.  L' illustre  editore 
trasse  questo  opuscolo  da  un  suo 
antico  nis.  appartenente  al  sec.  XV. 
Comincia.  —  Areolo  Teofasto,  es- 
sendo adimandato  da  uno  suo  caro 
amico,  se  egli  togliessi  moglie  o  no, 
al  quale  rispose  con  maturo  consi- 
glio: Se  la  femina  é  bella  che  ti 
viene  alle  mani,  et  buona  giovane, 
et  grande  ce.  —  L'illustre  cdit.  vi 
aggiunse  due  Sonelli  che  stanno 
nello  stesso  codice. 

Trattato  sopra  l'uiiizio 
DEL  PODESTÀ.  Scrittura  inedi- 
ta del  buon  secolo  pubblicata 
dal  prof.  Pietro  Ferralo.  Pa- 
dova, coi  tipi  del  Seminario. 
18G5.  in  8."  Di  pagg.  24. 

Publicnzionc  eseguita  dall'  illustre 
professore,  conforme  a  un  cod.  ms. 
Farsettiano.  La  scrittura  è  aurea  ed 
anche  importante  per  la  materia. 
Il  testo  va  fino  alla  pag.  21:  la  22 
contiene  le  V'ori  e  i  Modi  notevoli 
dell'  opuscolo:  la  23  una  nota  di 


Altre  pubblicatiti  dell'Autore:  Y  ul- 
tima bianca.  Se  ne  tirarono  250  ess., 
alcuni  de'  quali  in  carta  forte.  Que- 
stii  pubblicazione  meritò  le  lodi  del 
Giornale  letterario  il  Borghini.  e 
della  Gazzetta  Ufficiale  di  Venezia. 
23  Noveinbre,  1865.  Un  breve  ma 
succoso  articolo  pur  leggesi  nell'/l- 
teneo  Italiano,  scritto  dal  prof.  Pie- 
tro Dazzi  (Anno  I,  .\".  12,  25  Marzo, 
18fif),  p:ig.  190),  ove  si  fa  conosce- 
re che  questo  opuscolo  altro  non  e 
se  non  un  frammento  volgarizzalo 
d' un  trattalo  pur  non  intero  che 
leggesi  nel  tom.  IV  delle  Antiquita- 
tes  Italicae  Medii  Aevi,  a  pag.  96, 
scritto  nel  1222  nel  barbaro  Ialino 
del  tempo,  e  che  s' intitola:  Oadus 
pastoriilìs  pascens  officia  et  conti- 
nuens  radium  dutribits  ponis  suis. 
Intorno  al  merito  delle  diverse  pub- 
blicazioni di  cotesto  valentuomo,  leg- 
gesi pure  un  mollo  assennalo  discor- 
so dell'illustre  sig.  doti.  Iacopo  Fa- 
cen  nella  Gazzetta  Veneta  del  20 
luglio,  1866. 

Trattato  di  pace  e  di  com- 
mercio TRA  ELMIRO  di  MOMI- 
NO  RE  DI  TUNISI  E  LA  REPUB- 
BLICA PISANA  dell'anno  126.'). 

Sia  dalla  pag.  213  fino  alla  219 
della  Raccolta  di  Diplomi  Pisani 
fatta  dal  cav.  Flaminio  Dal  Borgo; 
Pi.sa,  Pasqua,  mdcclxv,  in  4."  in 
questo  medesimo  volume,  alle  pagg. 
145-46,  leggesi  pure  una  lettera 
volgare  di  Arrifjo  Re  di  Gerusa- 
lemme e  di  Cipro,  colta  quale  con- 
cede il  Consolalo  ed  esenzioni  net 
suo  regno  a' Pisani,  l'anno  1291. 
Il  Trattato  di  Pace  erasi  già  in 
antecedenza  pubblicalo  nelle  Memo- 
rie storiche  (Iella  Città  di  Pisa  del 
Tranci.  Nel  1832  s'inserì  pure  dal 
dotto  signor  doti.  Filippo  Brunetti 
nel  Codice  Diplomatiro  toscano,  e 
finalmente  il  Ciampi  ne  delle  un 
frammento  alla  Prefazione  dell'.-l/- 
bertano. 


Trattato  della  I'uveuta- 
m  DI  GESÙ  cnisTo  NOSTrsU 
SALVATORE  DOLCISSIMO,  ScHttn 

nel  buon  secolo  della  lingua 
toscanaiS  eneiÀdi,  Picotti,  1827. 
in  8.»  Di  pagij.  2i.  eu.  crvs. 
So  ne  stamparono  soli  100  ess., 
liei  quali  alcuni  in  caria  grave.  Dee- 
si  la  pubblicazione  di  quesl'  aureo 
libretto  al  celebre  sig.  cav.  Eina- 
niielc  Cicogna,  clic  il  lras.se  da  un 
(Codice  da  lui  posseduto.  Forse  è 
una  parte  d'alcun' opera  maggiore, 
come  ne  dubitò  lo  stesso  Cicogna: 
la  lingua  e  lo  stile  ci  fan  sovvenire 
le  opere  del  Cavalca ,  tanl'  è  la  si- 
miglianza  che  corre  fra  loro.  Co- 
mincia: Questo  nostro  Dio  increato. 
Dio  incarnalo,  buono,  sommo,  per- 
fetto è  amore  tutto. 

Trattato  (li  Sapienza.  Y. 
in  Orologio  della  Sapienza. 

Trattato  Spirituale  diret- 
to A  no.WE  PIE,  scritto  nel 
buon  secolo  della  lingua  italia- 
na. Venezia.  Antonelli,  1853, 
in  8."  Di  pagg.  73.  ed.  cnus. 

Opuscolo  non  mai  posto  in  com- 
mercio e  pubblicato  dal  cavniier 
Knianuelc  Cicogna  per  occasione 
particolare.  È  diviso  in  liv  brevi 
capitoli,  alcuni  de'  quali  erano  già 
stati  posti  in  luce  fin  dal  ISÓt  col 
lit(do  di:  Bruno  di  un  'Irnlhito  spi- 
rituale ce,  di  cui  e  a  vedersi  a 
detto  Articolo.  Il  primo  capitolo  co- 
mincia: Or  ora,  carissima  in  Cristo 
lesu.  attendete  quali  sono  quelle  ro- 
se che  per  questa  santa  fede  dovete 
credere  e  tenere. 

Trattato  di  virti'j  moiìali 

DI    r.nAZIOLO    liAMlìAOUdLI.   V. 

in  Bambagiuoli,  draziolo;  e 
in  Roberto  le  di  (ieru.sa- 
leiniiie. 
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Trattato  di  virtìj  morali 
edito  ed  illustrato  da  Roberto 
de  Visiani.  Bologna,  presso 
Gaetano  Romactnoli  (  Regia 
Tipografia),  1865,  in  16.»  Di 
pagg.  216. 

Edizione  di  202  ess.  per  ordine 
numerati,  due  de'  quali  in  carta  di- 
slinlissinia  in  forma  di  8°,  e  più 
altri  4  non  num.  in  diverse  carte 
colorale.  È  una  cara  pubblicazione 
dell'insigne  botanico,  sig.  prof.  cav. 
Roberto  de  Visiani,  il  quale  alle 
gravi  discipline  srienlilicbc  accop- 
pia l'amore  eziandio  delle  anlicbe 
lettere  volgari.  Trasse  questo  aureo 
testo  da  un  suo  ms.  contenente  il 
Tesoro  di  Brunetto  Latini  entro  cui 
stanno  interpolate  molte  scritture 
dell'  aureo  trecento.  Cotesto  Trat- 
talo di  virtù.  Un  (pii  inedito,  e  quel- 
lo stesso  citalo  dagli  Accademici 
della  Crusca  sopra  un  codice  esi- 
stente nella  libreria  dello  Spedale 
di  S.  Gimignano;  se  non  che  questo 
del  de  Visiani  il  vince  d'  assai  nella 
bontà  del  lesto,  come  l' insigne  edi- 
tore ha  diiuoslrato.  Dopo  una  ele- 
gante Prefazione,  preceduta  da  un' 
Epigrafe  dedicatoria,  segue  il  lesto, 
che  si  toglie  dalla  pag.  19  e  va  lino 
alla  105;  indi  le  Note  fino  alla  159, 
e  finalmente  collo  Spoglio  finisce  il 
volume:  a  compimento  del  libro  non 
dee  mancare  una  carta,  la  cui  fac. 
redo  contiene  rcmendazionc  di  pa- 
recchi errori.  In  una  Bibliof/r.  italia- 
na, pag.  i57)  leggesi  quanto  segue: 

—  Un  ingiurioso  e  provocante  e 
sconsigliato  articoluccio  contro  que- 
sta pubblicazione  abbiamo  (  N.  9, 
anno  3,  1  Marzo,  )S(i(i)  nel  Periodi- 
co Sclliinanale  del  Comune  di  Pa- 
drva;  ma  chi  scrisse  sapeva  di  non 
far  bene,  ed  in  prova  si  vergognò 
di  por  sotto  il  suo  riverito  nome. 
Parlavisi  di  studii  a  lui  totalmente 
ignoti.  Loda  chi  ama  e  coltiva  la 
ìinijwt  materna ,  ma  ne  disprezza 
poi  gli  originali.  Scrivendo  a  spro- 
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positi  e  >eu/M  Uiìi'kìi  ilice ,  chi'  il 
Tralialo  (li  Virlu  l'u  cilidiilnlla  Onin- 
missione  Cinvcrnativa  italiana  all'  no- 
;w  slahilildH  (111,  por  Dio!  la  Coni- 
iiiissiono  fu  stalìilila  all'uopo  rli  puh- 
lilicarc  il  Trallatn  di  Virili?  colc- 
slo  por  lo  iDpno  e  \in  favellar  da 
iraso^'iialn!  Poscia,  confomlenilo  i 
ceppi  colle  lancie  e  i  Ginileico'Sam- 
iiiaritaiii,  mescola  la  Sreìla  di  Cu- 
riosità Letterarie  edita  dal  Roma- 
gnoli, colla  Collezione  della  Com- 
missione Governativa!  Vedete  razza 
d'uomini  che  adoperano  a  casaccio 
siccome  fosser  bruti,  e  mal  si  gio- 
vano dell'umano  intelletto!  Vorreb- 
be e  consiglia  opere  inedite  ili  arti, 
mestieri  e  professioni,  ed  ignora  che 
quivi  si  stamparono  I.ef/:/i,  Slntuli, 
llnndi.  Trattati  di  Medicina,  Libri 
di  Cnrina .  Trattali  dell'  arte  del 
vetro  per  musaico,  opere  di  Mascal- 
cia ec.  ce.  Insomma  l' articolnccio 
è  breve,  ma  rella  sua  brevità  abba- 
stanza sciocco,  bugiardo,  petulante 
e  prosuutuoso.  Se  l' avesser  scritto 
l'abate  Crocea  dn  Val  di  Lamone, 
o  Giansante  da  Ravarino,  certo  non 
avrebbon  fatto  di  peggio.  Ma  forse 
pute  all'Anonimo  la  Commissione  e 
mostra  uggia  ad  essa,  perche  isti- 
tuita dal  Governo  Italiano!  Per  Dio, 
il)  metterei  pegno  essere  costui,  co- 
numque  si  sbracci  per  apparire  uu 
f/ran  proi/ressista,  uno  sfegatalo  a- 
gentc  austriaco,  il  quale  vorrebbe 
seminare  zizzania  anche  nelle  faccen- 
de nostre  le  più  innocenti.  Sia  dun- 
que compiacente  il  sig.  .\noninio  di 
parlar  meglio  lui'altia  volta,  se  ama 
che  noi  chiniamo  il  capo  al  suo 
uiagistcrio,  e  non  siamo  costretti  a 
fargli  rientrare  nella  strozza  le  in- 
giurie non  provocate.  — 

Trattato  Diit.Lt:  oi  vrrtio 
vtijTi'  CMtut.wi.t.  V.  ili  Ari- 
stotile, L'iiTicvcf.  E  in  Mar- 
tino Ve.'Jcovo  Duiiien.<p  ve.  E 


in  Seneca,  v()Lgauizza.me?jt(i 

I.NEDITO  DI  ALCUNI  SCniTTI,  eC. 

Trattato  del  be.n  viVEnii, 
testo  ili  liìKjua  citato  nel  Yo- 
caliolario  della  Crusca  ora  per 
la  prima  volta  pulihlicato  dal 
cavalier  abate  Giuseppe  Ma- 
imzzi.  Firenze.  Pa.«sigli.  18i8. 
in  8."  Dipagij.  Vili — 38.  to/z. 

CRVS. 

È  uu  aureo  opuscoletto  dato  fuo- 
ri dal  eh.  Manuzzi. colla  usata  dili- 
genza e  perizia.  È  preceduto  da 
una  elegante  prefazione,  colla  quale 
r  editore  dà  conto  del  suo  lavoro: 
il  testo  é  corredato  di  giudiziose 
note,  e  in  line  stanno  copiosi  spo- 
gli lilologici.  Comincia:  Chi  appreso 
non  ha,  apprenda  a  morire;  e  si 
saprà  viceré;  che  ijià  bene  vivere 
non  saprà,  chi  a  morire  appreso 
non  ha.  Se  ne  giudica  autore  Sere 
Zucchero   Rencivenni ,   e    fa   parte 

dell' ESPOSIZIONE  DEI.  l'.XTERNOSTRO. 
Ili  Trattatelto  intitolato:  .Modus  be- 
ne vivendi  ad  sororem,  registrasi  da 
Lodovico  Ilain  nel  suo  Hepcrlorium 
Diblioi/mphieum  ec.  (Paris,  1820) 
Ira  le  opere  attribuite  a  S.  Bernar- 
do, e  se  ne  riportano  più  edizioni 
del  secolo  XV  con  data  e  senza  da- 
ta, di  cui  V.  in  .\MM.\ESTR.\MENTI 
di  Santi  l^adri. 

Trebiani,  Lisabella.  Asco- 
lana. iiiMi:. 

Sl:uini>  nel  Crrsciwbeui ,  Istoria 
dellii  volijar  poesia  ec;  Venezia. 
lìaseggio.'lTSl,  voi.  VI,  in  1."  K 
nel  Itosaio  lidie  donne  illustri  com- 
pilalo dalla  contessa  Luisa  Hergalli 
Gozzi.  E  ne' Lirici  del  .secolo  primo, 
secondo  e  ler:o  ec. 

Tura  (Angelo  di).  Y.  in  Dei, 
Anilrea. 


Turco  (Gran),  letteue.  V. 
in  Lettere  del  giìan  tuuco; 
e  in  Morbasiano. 

(9  Agosto,  18G6.) 


Valerio  massimo  vulgaue. 
Venetia,  per  Alberto  di  Lis- 
sona  Vercellese,  1504,  in  f. 
Raro. 

Vi  è  in  fronte  una  Vita  di  Vale- 
rio Massimo,  e  al  fine  un'  Epistola 
confortatoria  a  Ruffinn,  o  lUifio 
ch'elio  non  meni  moylie,  della  qua- 
le operetta,  malamente  attribuita  a 
Valerio  massimo,  vuoisi  consultare 
il  Kùhrizio.  Comincia:  Parlare  m' è 
vietalo,  ci  tacere  non  posso:  le  grtte 
ho  abulo  in  odio  e  la  voce  de  la 
Vlula,  lo  harbatanni  et  tutti  li  altri 
ucce'li ,  li  quali  soci  piangono  la 
f/ravezza  del  fangoso  inverno,  ce. 
I.eggesi  anche  in  alcune  delle  po- 
steriori edizioni,  e  non  dissimiglia 
gran  fatto  dall'altro  opuscolo  attri- 
liuito  a  Teofrasto,  di  cui  V.  in 
TRATTATO  sopra   il   torre  mo- 

CUE   0   NO. 

Rare  pur  sono  le  edizz.  di  Vene- 
tia, per  Angustino  de  Tale  da  Por- 
teso,  1509,  in  fog.  Ed  ivi,  per  Gre- 
gorio de'Gregori,  1520,  del  mese 
(li  giugno,  in  8."  Ed  ivi,  per  Ber- 
nardino Dindone  Milanese,  nell'anno 
1537,  in  8°,  le  quali  gareggiano 
negli  spropositi;  e  l'ultima,  fatta 
sidia  antecedente  del  1509,  vince 
in  ciò  le  sopraccitate.  Io  1'  ho  sot- 
t' occhio,  e  posso  assicurare  che 
non  v'  ha  periodo  che  non  sia  scon- 
nesso e  intralciato.  Sono  però  ese- 
guite su  di  antichi  mss.,  e  confor- 
me alla  lezione  dell'  aureo  YoUjariz- 
zameulo,  oggidì  riconosciuto  per  fat- 
tura di  ser  Andrea  Lancia:  citasi 
nel  Yarabotario  della  Cruscn.  Nel- 
Y Anloloi/ia  di  Firenze,  N.  1 16,  ago- 
sto,   1K30,  pag.  87,   riportasi   un 
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l'.upitolo  di  questo  volgarizzamento 
ridotto  a  li\iona  lezione,  secondo  un 
codice  l'iii  canliano;  il  quale  ralfron- 
latc)  da  llnrloldineo  Gamba  col  testo 
vidgato,  salvo  gli  errori  intromessi 
dagli  stampatori,  combina  a  capello. 
Vari  brani  pure  ridotti  a  buona  le- 
zione s' inserirono  nel  giornale  fio- 
rentino il  Poliziano,  e  irovansi  ai 
fascicoli  di  Aprile  e  Maggio.  D' un 
altro  Voti/ari zzamento  o  Sposizione 
di  Valerio  Massimo  fatta  da  anoni- 
mo, parlasi  nella  predetta  Antologia, 
dove  riportasene  altresì  un  Saggio: 
meriterebbe  per  ogni  conto  di  ve- 
dere la  pubblica  luce.  Anche  il  eh. 
sig.  Luigi  Rencìni  avea  in  pronto 
un  ms.,  da  lui  ridotto  in  ordine  di 
stampa,  da  pubblicare,  ma  non  potè 
compiere  questo  suo  proponimento, 
essendo  slato  tolto  alla  patria  e  alle 
lettere  nel  fiore  de'  suoi  anni. 

SAGGIO   DEL  VOLGARIZ- 

ZAME.NTO    ANTICO    DI    VALEIÌIO 

MASSIMO  ritato  dagli  Accade- 
mici licita  Crusca  per  testo  di 
lingua.  Bologna,  presso  Gae- 
tano Romagnoli  (Tipi  del  Pro- 
gresso), 1862,  in  16.  Di  p.  44. 

SECONDO    SAGGIO    DEL 

VOLGARIZZAMENTO   DI  VALERIO 

MASSIMO  citato  per  testo  di 
lingua  dagli  Accademici  della 
Crusca.  Ivi,  per  lo  stesso, 
1862.  in  16.»  Di  pagg.  36. 

Edizione  di  soli  202  esemplari 
per  ordine  numerati,  due  de'  quali 
in  carta  grave  in  forma  di  8.°  Si 
pubblicò  per  cura  del  prof.  ab.  Lui- 
gi Barbieri  secondo  un  testo  a  pen- 
na della  II.  Parmense.  Il  dotto  edi- 
tore vi  aggiunse  il  testo  latino  a 
fronte,  e  molteplici  note  critico-filo- 
logiche a  pie  ili  piigina.  La  Civillà 
Cattolica  ne  lavello  molto  onorevol- 
mente. 

L'intero  volgarizzamento  di  Vale- 
rio Massimo  non  larderà  molto  ad 
essere  posto  in  corso  di  stampa  per 
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cura  del  eh.  sii;,  cav.  prol.  Uol)fiilo 
elfi  Visiani,  nostro  socio  e  collega, 
sopra  ottimi  testi  a  penna  da  lui 
consultati. 

Vangeli,  ossia  volg.vkizz.v- 
MENTu  Iti  v.\NGELi.  V.  in  Epi- 
stole,   LEZIONI    ED    evangeli; 

e  in  Nicodemo. 

Vanni,  Antliea,  lettera  ec. 
V.  in  Tolomei,  Spinello. 

Vanni  d'Arezzo,  Mino,  spo- 

SIZrONE  IN  TERZA  RIMA*  DELLA 
DIVINA   COMMEDIA. 

Degli  undici  Capitoli  che  la  com- 
pongono, nove  furono  già  fino  dal 
1755  pubblicati  (mancante  il  quarto 
ed  il  (juinto)  dal  Raffaelli,  sotto  il 
nome  di  Bosone  da  Gubbio,  nella 
Vita  di  quest'  ultimo,  che  forma  il 
tomo  XVli  delle  Deliciae  erudilorum 
del  Lami;  Firenze,  Raperini,  1755, 
in  8°,  dalla  pag.  116  alla  480.  — 
Imi  accompagnata  con  note  dichia- 
rative di  Pellegrino  Roni  ec.  La 
Spostzione  di  Mino  fu  dal  RalTaelli 
divisa  in  due  parti,  la  prima  che 
comprende  i  Capitoli  2,  3,  -i,  7,  8, 
i),  11,  in  tutto  335  terzine,  porta 
il  seguente  titolo:  Incominciano  le 
Chiose  et  Esposilioni  sopra  la  pri- 
ma cantica  della  Comedia  del  poeta 
Dante  Allefjhieri  da  Firenze,  la 
quale  cantica  è  chiamata  inferno, 
srripte  brevemente  per  rime  rersifi- 
cate  per  lo  nobile  uomo  Messer  Ho- 
sone  da  Eugubio.  E  la  seconda,  che 
comprende  i  Capitoli  1,  6  e  10,  in 
tulio  105  terzine,  e  intitolata:  Epito- 
me e  Compendio  della  Commedia  di 
Dante  Alleghieri,  opera  in  terza  ri- 
ma d' incerto  autore  e  per  acven- 
lura  di  Messer  Bosone  da  Gubio. 
Che  né  Bosone,  né  il  Petrarca  {come 
alcuni  anche  asserirono),  ma  si  Mi- 
no Vanni  d'Arezzo,  il  quale  fioriva 
verso  il  1300,  sia   l'autor  vei'o  di 


(juest'  opera,  lu  pienamente  dimo- 
stralo dal  Mehus  (  Vita  del  Traver- 
sar!,  fac.  27i).  (li.) 

Vanni,  Zeno  di  Pisa.  ca.\- 

ZÙ.NE. 

Di  questo  antico  rimatore  abbia- 
mo una  Canzone  in  istampa,  la 
quale  comincia:  Poscia  ch'io  ho 
perduto  oyni  speranza.  Si  produsse 
più  volte  ora  sotto  il  nome  di  Dan- 
te, ed  ora  di  Gino  da  Pistoia,  tra 
le  lor  Rime.  11  eh.  Fraticelli  poi 
r  assegna  a  Sennuccio  del  Bene 
{Dante  Op.  Min.  1,  30i). 

Vannozzo,  (Francesco  di). 
V.  in  Francesco  di  Vannoz- 
zo, RIME 

Varagine  o  Voiagine  (Bea- 
to Iacopo  da),  leggende  (Le) 

DE  TUTTI  LI  SA.NGTI  ET  SANGTE. 

Venetia,  per  Maestro  .Nicolò 
lenson  francese  (Senz'anno, 
ma  forse  1474),  in  fol. 

Sembrami  che  il  volgarizzamento 
di  questo  Legijendario ,  comecliù 
guasto,  corrotto  e  toltagli  quasi  af- 
fatto la  natia  schiettezza  e  '1  vago 
candore,  tragga  un'  origine  più  an- 
tica del  supposto  volgarizzatore,  pa- 
dre Nicolò  Malermi.  Il  nome  del 
Voragine  scuopresi  ncH'  ediz.  postc- 
riorei  fatta  dallo  slesso  lenson  nel 
1475,  pure  in  fol.,  se  già  non  è  la 
sopraccitata ,  cambiatole  i  primi  fo- 
gli. Il  padre  Maleruii,  come  vedem- 
mo alla  rubrica  BIBBIA  vulgare, 
avea  il  vezzo  non  solamente  di  ap- 
propriarsi gli  altrui  lavori,  ma  ben 
anche  di  trasfigurarli,  raltazzonarli 
e  manometterli  a  suo  talento;  cosa 
vituperevole  in  quale  si  voglia  per- 
sona, e  molto  più  in  un  uomo  di 
chiesa.  Oltre  le  due  su  accennale 
edizioni,  avvene  pure  altre  di  Vene- 
zia del  1177,  1i79,  USI,  1481, 
I  iOO,  1 190.  sempre  in  fol.;  e  paivc- 


chie  in  dm  do' secoli  XVI  e  XVII, 
lutto  dal  più  al  meno  guaste  e  cor- 
rotte, e  elle  non  meritano  speciale 
menzione.  Alcune  LegcjerKÌr  del  h. 
Iacopo  da  Varagine  furono  anche 
pubblicate  a'  nostri  di  separatamen- 
te, secondo  la  genuina  lezione  di 
antichi  codici  mss.,  di  cui  è  a  ve- 
dersi in  LEGGENDE. 

Dbaldini  (Attaviano  o  Ot- 
taviano   tlegli),    Fiorentino, 

[II.ME. 

Stanno  ne'  Poeti  antichi  raccolti 
ria  mnnsig.  L.  Allacci.  E  nel  Cre- 
scimbeni,  Istoria  della  rohjar  poe- 
sia ec;  Venezia,  Daseggio,  1731, 
voi.  VI,  in  i."  E  ne'  Poeti  del  pri- 
mo secolo  della  hngua  italiana.  E 
nel  Manuale  delta  letteratura  ne. 
del  prof.  Y.  Nannucci,  ediz.  1'^  e 
2".  E  ne'  Lirici  del  secolo  primo, 
secondo  e  terzo  ec.  E  in  Sonetti  di 
ignoto  autore  ce. 

Ubaldini,  Messer  Ugolino 

d'AzZO,    LE     RICOC.LITRICI    DI 

Fluiti,  Caccia. 

Leggesi,  senza  nome  d'Autore,  al 
voi.  2"  (Iella  Raccolta  di  Rime  di 
diversi  nobili  poeti  Toscani  di  Din- 
nigio  Atanagi;  Venetia,  Lodovico 
Avanzo,  1565,  voi.  2,  in  8°;  il  (jiiale 
la  ])uhl)licò  per  la  prima  volta  a 
saggio  della  purità  naturale  della 
antica  lingua  toscana.  Comincia: 
Passando  con  pensicr  per  un  bo- 
schetto. La  ristampò  poscia  Giam- 
battista Ubaldini  nella  Istoria  della 
(lasa  degli  Ubaldini,  come  fattura 
del  dugcnlisla  llgnlino  di  Azzo  de- 
gli Ubaldini;  Firenze,  Sermartelli, 
Ì58S,  in  4."  Da  Giamballisla  Ubal- 
dini (lun(|ue,  e  poscia  dal  Zilioli  e 
dal  Quadrio  e  dal  Crescimbeni  in- 
gannalo l'illustre  Pcrlicari,  la  ripro- 
dusse nella  seconda  parte  i\(\\'Amar 
patrio  di  Dante  (  Lugo,  Melandri , 
1822,  in  8°),  come  lavoro  del  du- 
gento  e  del   faentino  Usolino  deijli 
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Ubaldini,  magnificandola  quale  com- 
ponimento pieno  di  greca  leggia- 
dria, che  die  agi'  Italiani  il  primo 
esempio  della  ditirambica,  che  se 
coìt  esso  togtiesi  ad  Angelo  Politia- 
no  la  gloria  d'  aver  fra  noi  rinno- 
vato questo  genere  di  poesia,  la  si 
concede  a  Sere  Ugolino,  an:,i  a 
Faen:a,  ami  alla  Romagna  essen- 
do tal  gloria  da  farne  onorato  non 
solo  un  uomo  ed  una  città,  ma 
una  intera  provincia.  L'illustre  uo- 
mo dice  ottimamente,  ed  otlima- 
mentc  pur  s'  appone  laddove  dubita 
non  quesito  componimento  possa  ap- 
partenere a  si  remota  età.  Egli  ha 
troppo  ragione,  essendo  in  vero  po- 
steriore di  un  secolo  e  mezzo!  Pri- 
mo a  scoprire  che,  non  già  a  Messer 
Azzo  degli  Ubaldini,  ma  a  Franco 
Sacchetti  propriamente  ella  si  do- 
vea,  fu  l'ab.  Pier  Antonio  Serassi, 
il  quale  la  mise  fuori  col  nome  di 
Franco  Ira  le  Annotazioni  alle  Let- 
tere di  Baldassar  Castiglione;  Pa- 
dova, Cornino,  1769-71,  in  4°,  al 
voi.  2.°  Ma  non  valse,  perché,  co- 
me il  Crescimbeni  l' avea  inserita 
neW'Isloiia  delta  Volgar  Poesia  ec; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voi.  VI, 
in  i";  ed  altri,  secondo  che  dicem- 
mo, offerta  per  lavoro  dell'  Ubaldi- 
ni ,  così  si  prosegui  poscia  e  dal 
Rubbi  nel  Parnaso  italiano;  Vene- 
zia, Zana,  1781-91,  al  voi.  G,  pag. 
212;  e  dal  Valeriani  Ira' Poeti  del 
primo  secolo  detta  lingua  italiana; 
e  dal  Zanoito  tra'  Linei  del  secolo 
primo,  secondo  e  terzo;  e  da  me 
medesimo  ira  le  Rime  antiche  di 
Autori  Faentini,  ediz.  1."  Or  fatto 
sta  che  nel  volume  che  credesi  anlo- 
gral'o  delle  Opere  diverse  di  Fran- 
co Sarchetti,  trovasi  eziandio  questa 
Caccia  insieme  con  due  altre;  il 
quale  autografo  comuni(ue  non  più 
sia  in  Italia,  essendo  pervenuto  nelle 
mani  del  prof.  Guglielmo  Libri,  e 
con  lui  linilo  in  lontani  paesi,  tut- 
tavia n'  abbiamo  rimase  copie  dili- 
genti falle  dal  Ri^^fioni,  dal  Martini 
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e  (Ini  Mdiikp;  sopra  le  quali  si  ri- 
^l;llM|ll'l  |iL'i-  mia  cura,  iiisifime  co' 
Miiilni/dli  (lol  Saccliclli,  nel  1850, 
p  poscia  in  Lucca,  con  molte  altre 
lìime  dello  stesso  Autore,  nel  1853. 
Or  come  di  questo  componimento, 
cosi  d' altri  avvenne  del  Sacchetti 
medesimo:  onde  la  lìallata  che  co- 
mincia: 0  vaijhe  Montaninp.  e  pri- 
slorfllc  trovasi  assegnata  a  Lorenzo 
de"  Medici,  e  talvolta  anche  ad  Agno- 
lo Poliziano;  e  la  hella  ('.amone  che 
comincia:  Cruda  xi'lrnij/iin ,  fui/f/i- 
lira  e  (fra,  alcuni  codici  la  attri- 
huiscono  a  Leonbattisla  Allierti,  ed 
altri  ancora  a  Iacopo  Sanguinacci. 
l)i  Ugolino  di  Aezo  degli  lllialdini, 
ricordato  da  Dante,  non  mi  è  nolo 
esistere  verun  componimento. 

Ubaldiui  ilal  Cervo.  Ui)al- 

(11  no,   POESIA. 

Non  (i  da  riguardarsi  propriamen- 
te un  comnonimentii  |ioelico  (picsto 
dell'  llhakllni,  non  altro  essondo, 
che  un'  iscrizione  fatta ,  secondo 
alcuni,  sul  tumulo  di  lui  nel  H8i. 
Trovasi  stampato  dal  lìorghini  nella 
parte  seconda  de'  suoi  Discorsi;  Fi- 
renze, Giunti,  1585.  E  nella  Storiti 
lidia  famiiilia  Ubali/ini;  Firenze, 
Sennartelli,  1588.  E  nel  Crescim- 
lieni.  istoria  della  voli/ar  poesia  ce; 
Venezia,  Baseggio,  I7;!l,  voi.  VI," 
in  4.°  K  in  Ajj'ò,  Dizionario  precet- 
tivo, critico  ec.  della  l'oesia  voli/a- 
re; l'arma,  Carmignani,  1777,  in  8.° 
V.  ne'  Lirici  del  primo  e  secondo 
secohì  ce.  K  in  Ciampi,  Prefazione 
all' Alhertano;  Firenze,  Alloiirini  e 
Mazzoni,  18'32.  E  in  Daule'.  l'oesie 
liriche;  Roma,  Menicanli,  1813,  in 
8.°  Fi  in  Cniitii,  Storia  universale. 
a  pag.  1277,  voi.  Ili;  Torino,  Poni- 
lia  e  ronip.,  1851,  in  8."  ec.  er. 

Ubaldo  (li  Maico.  hime. 

Si  leggono  fra'  l'oeti  del  primo 
secolo  della  linijua  italiana.  E  nella 
liaccolla  ili  rime   antiche   Toscane. 


E  nel  Manuale  della  letteratura  ec. 
del  prof.  Vincenzio  Nannuici,  edi- 
zione seconda,  con  aggi(mte. 

liberti  (Fazio  degli),  dit- 
TAjioNDO.  Vicenza,  Leonardo 
da  Basilea,  1474,  in  f.  Btti/'s- 
.ffiiio.  —  L.  200. 

Ecco  la  descrizione  che  ce  ne  dà 
il  Gamba  nella  sua  Serie:  —  Senza 
numeri  e  senza  richiami,  ma  con 
le  segnature  da  A  ad  0  tutte  di 
carte'  8,  eccettualo  N  di  carte  (i, 
ed  0  di  carte  -i.  Sono  in  totale 
carte  106.  Le  segnature  sono  im- 
presse cosi  al  basso,  che  se  'I  libro 
non  ha  il  margine  intero,  può  cre- 
dersi che  vi  manchino.  La  stampa 
(!■  a  due  colonne,  di  lince  39  per 
ognuna.  —  Narra  altresì  il  Gaudia, 
che  un  esemplare  di  questa  edizio- 
ne fu  compralo  di  un  inglese  per 
ottocento  lire,  di  che  poscia  mal- 
contento e  indispettito  lo  gittò  alle 
liamme. 

Lo  stesso.  Venelia, 

Cristoforo  Pensa,  1501.  in  4." 

Ambedue  le  suddette  edizioni  so- 
no deformi  e  riboccanti  di  errori; 
onde,  salvo  la  grande  rarità,  degne 
di  non  essere  tenute  in  venin  con- 
to. I  Vocabolaristi  citarono  perciò 
(piest'  opera  su  testi  a  penna. 

Lo  stresso.  Venezia. 

Andreola.  1820.  voL  3.  in  8" 
piccolo. 

Nulla  guadagnò  in  questa  ristam- 
pa il  poema  di  Fazio;  anzi  vi  furo- 
no riserhali  scrupolosamente  gli  er- 
rori, che  nelle  antiche  edizioni  si 
contenevano. 

Lo  slesso.  Milano.  Sil- 
vestri. 1826,  in  16."  Con  ri- 
ti-atto. EOIZ.  CMS. 

Edizione  alquanto  migliorala  per 
le  cure  del  celebre  Vincenzo  Monti 
e  del  conte  Giulio  Perticari,  il  quale 
nltimo  non  pol(''  per  la  immatura 


morie  condurre  a  leriiiiiic  i|iii!l  la- 
voro, cui  aveva  messo  mano  per 
recare  a  miglior  lezione  il  Dilfn- 
mnndo.  Nel  tomo  Xlll  della  Biblio- 
lecn  ilaliana;  Milano,  1819,  in  8°, 
lepsonsi  alcune  Terzine  di  Fazio. 
(ino  allora  inedile,  tolte  da  im  co- 
dice della  Biblioteca  Gambalunga  di 
lìimino,  e  publilicale  per  cura  del- 
l'Arciprelc  Luigi  Nardi.  Si  ripro- 
dussero dopo  le  Rime  di  Dante  Ali- 
;/liieri,  insieme  con  quelle  di  Guido 
Guinizzelli ,  di  Guido  Cavalcanti. 
di  Gino  da  Pistoia;  Milano,  Botto- 
ni, 1828,  in  18.  Sono  intitolate: 
Le  sette  allegrezze  di  Maria  Ver- 
i/ine, e  cominciano:  U  sola  eletta, 
e  più  d'  ogni  altra  degna  ec. 

SERVENTESE   NAZIO.N.\- 

I.E   ED    ALTRE    POESIE   LIRICHE 

I.NEDITE.  illustrate  e  pubhli- 
rate  per  cura  dì  Francesco 
Trucchi.  Firenze  ,  Beneili . 
1841,  in  16."  Di  pagg.  68. 

Questa  Servetttese.  tolta  da  un 
codice  Slrozzinno,  oggi  Magliabc- 
chiano,  è  seguita  da  \  Canzoni 
di  Fazio;  la  prima  delle  quali  era 
già  stata  pubblicala  fin  dal  1595; 
Parigi,  Patisson,  in  12°  e  comincia: 
lo  guardo  in  fra  /'  erbette  e  per  li 
prati.  In  line  al  libretto,  clie  si  com- 
pone di  08  facce,  tra  le  notizie  sto- 
riche della  famiglia  degli  liberti  e 
le  Rime,  stanno  acconcie  noterelle, 
cioè  da  pag.  fii  alla  68  inclus. 

Leggonsi  pur  Rime  di  Fazio  nel- 
la raccolta  di  Sonetti  e  (Cantoni  di 
diversi  antichi  autori  Toscani.  E 
(n^  l'oeti  antichi  raccolti  da  monsig. 
Leone  Allacci,  di  cui  è  da  osser- 
varsi all'arlicolo  ANTONIO  DA  FEB- 
BARA.  E  nella  Raccolta  di  auli- 
che rime  Toscane,  elle  sta  dopo 
la  Rclla  Mano  di  Giusto  de' Conti 
E  nel  C.rescimbeni ,  Istorit  dell'i 
voliinr  poesia  ec;  Venezia,  Bnsi'^gin, 
17;ì1,  voi.  VI,  in  .i.°  E  nel  Lami, 
Catalogus  rodicum  mss.  liililiolh. 
Riccard.:  Liburni,  175fi,  in  fug.  E 
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nel  l'arnasu  Italiano  del  lìubbi,  al 
voi.  6,  pag.  205;  Venezia,  Zatta, 
178Ì-91.  E  nella  Raccolta  di  rime, 
antiche  toscane.  E  ne'  Lirici  del 
primo  e  secondo  secolo  ec.  E  nel 
libro  Rime  di  Dante  Alighieri,  Gui- 
do Guinizzelli.  G.  Cavalcanti,  ('ino 
da  Pistoia  ec;  Milano,  Bottoni,  1828. 
E  ne'  Lirici  del  secolo  primo,  secon- 
do e  terzo  ec.  E  in  Gatlelli ,  Illu- 
strazione di  monsig.  Leone  Allacci 
ec;  Firenze,  Piazzini,  1817,  in  8." 
E  nelle  Poesie  italiane  inedite  di 
dugento  autori.  Una  copiosa  raccol- 
ta di  Rime  di  Fazio  trovasi  in  giun- 
ta alle  Rime  di  M.  Gino  da  Pistoia. 
pubblicala  con  somma  perizia  da 
quel  raro  ingegno  che  é  il  prof., 
cav.  Giosuè  Carducci;  Firenze,  Bar- 
bèra, 1S(Ì2,  in  32°;  ove  si  danno 
ridotte  a  corretta  lezione  con  aiuto 
di  buoni  testi  a  penna. 

Gli  Accodemici  della  Crusca  ci- 
tarono eziandio  un  Commento  o  Sco- 
li al  Dittamondo  secondo  un  teslo 
a  penna  della  Biblioteca  imperiale 
di  Parigi,  segn.  di  nnm.  8375;  il 
il  (piale  è  molto  lodato  dal  Marsand, 
clic  lo  dice  pregievolissimo:  fu  co- 
pialo nel  Li  17.  Gli  Accailemici  pre- 
delti ne  fecero  Irarre  una  co|ii;i  di- 
ligente che  si  conserva  nella  loro 
libreria. 

liberti    (  Farinata   degli), 

RI.ME. 

Furono  inserite  dal  Cresciinbcni 
noWL'itoria  della  volgar  poesia  ec; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voi.  VI, 
in  1.°  ]]  In' Poeti  del  primo  scroio 
della  lingua  ilaliana. 

liberti  [ÌA{\\n  o  Lupo  di 
M.  Farinata  degli),  rime. 

Stanno  nd  Crescimheni .  Istoria 
della  volgar  poesia  ec;  Venezia, 
Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in  l."  E 
nelle  Rime  auliche  raccolte  dal  Fiac- 
chi. E  ne'  Poeti  del  primo  secolo 
della  lingua  ilaliana.  E  nella  Rac- 


Kitlfi  (li  rime  aiìtìilir  Toscane.  E 
nel  ilnntiali'  dclìn  lellernlura  Ce. 
del  prof.  V.  Nannucci,  ediz.  prima 
e  seconda.  E  ne'  Lirici  del  secolo 
primo,  secondo  e  terzo  ce. 

Ubertino  (Frate),  irArez- 

ZO,    lilMK. 

Si  trovano  iiiiprcsso.  dal  Trucelii 
nella  sua  raccolta  di  l'oesie  ilaliaiie 
inedile  di  duyenlo  autori.  Vuole 
l'cdilnrc  elle  ([uesto  Poeta  sia  di- 
verso da  Ubertino  Giudice  d'Arezzo 
elio  (|ni  appresso  è  registralo. 

Ubertino,  riiovanni  ilei 
Bianco,  Giudice  di  Arezzo, 
itiMt:. 

Stanno  nel  Creseimbeni ,  Istoria 
della  voli/ar  poesia  ec;  Venezia,  Ba- 
segsrin,  1731,  voi.  VI,  in  i."  E  fra' 
l'orli  del  primo  secolo  della  liiifiua 
tlalinìdi.  E  nella  ({accolla  di  rime 
niiliche  Toscane.  E  fra  le  Poesie 
italiane  inedite  di  dugenlo  autori. 

Ubriachi,  Honedelto.  V.  in 
Trattatelli  (Tre)  dell' autic 

llKL    VETilM. 

Vegezio  Flavio,  dell'.mite 
DKLi.A  ciKRMV,  Libri  IV.  Fi- 
renze. .Mareiii!,'ii.  1815.  in  8." 
Di paiPj.  XXXVIIf:  \w\  Xll  non 
num.:  indi  102,  e  40.  ei>.  cnus. 

Edizione  esegnila  sopra  un  nis. 
lìiccardinno  citalo  dagli  Accadenii- 
li  della  Crusca ,  per  cura  del  eli. 
signor  ah.  Francesco  Eontani,  il 
ipiale  nella  dotta  sua  l'refa:ione.  ci 
dimostrò  chiaramente,  che  ipiesta 
versione  è  opera  di  liono  Giamho- 
ni.  Sta  in  line  del  lihro  aiho  Vol- 
narizzamento  inedito  d'anonimo  del- 
la Epistola  di  Cicerone  a  Quinto 
suo  fratello  sul  Proconsolato  d'Asia 
con  numerazione  a  parte.  Varii  bra- 
ni del  Vegezio  Icggonsi,  ridotti  alla 


loro  vera  lezioni',  nell'cdiz.  1"  e  '2' 
del  .Manuale  della  letteratura  ce.  del 
prof   y.  Nannucci. 

Alcuni  Frammenti  di  una  versio- 
ne diversa  dalla  soprallcgala,  in 
(Capitoli  15  del  Lihro  1°  e  0  del 
3°,  trovavansi  in  un  codice  meni., 
insieme  con  altri  mss.,  nella  libre- 
ria dei  Monaci  di  S.  l'ietro  in  Pe- 
rugia, ma  sa  Iddio  dove  que' pre- 
ziosi documenti  sienn  andati  a  fini- 
re dopo  le  prodezze  di  valore  date 
nel  1859  in  detta  città,  e  piìi  in 
quel  monastero,  dalle  soldatesche 
svizzero-papali!  Eccone  alcun  saggio 
favoritomi  dalla  cortesia  dell'egregio 
sig.  al).  Oegorio  Palmieri.  — 

MII.  t'.ome  li  norelli  cavalier  si 
dehhaiio  usare  a  i/iltare  la  lancia 
(IJap.  li,  L.  \°  stamp.).  Io  ritorno 
a  cpiello  che  cominciai.  Lo  cavalieri 
clic  é  usato  al  palo,  con  la  mazza 
si  dee  sforzare  de  gittare  asso  de 
più  gran  peso,  clic  quelle  clic  sono 
usati  de  gittare  con  lo  palo,  come 
s' elli  gitlasse  contro  uno  huomo. 
In  la  qual  cosa  lo  maestro  delle 
armi  sì  comanda,  clic'l  dardo  si 
ili'ggia  menare  con  gran  forza,  che 
piegando  bene  el  colpo,  vel  dcggia 
ieiire  lo  palo  o  dare  apresso.  E  per 
colale  uso  si  accresce  forza  a  le 
braccia,  e  si  s' empara  l' arte  del 
ben  gittare. 

XVIII.  Come  .•:i  dehhiano  ammae- 
strare li  fjinraiii  de  portar  peso 
(Cap.  19,  L.  1°  st.i.  Semigliantemcn- 
te  se  debbiano  forzare  de  portare 
spesse  volte  peso,  fino  c.mi.x  (sic) 
libre,  e  di  fare  lo  grado  di  caval- 
leria, f.lie  nelle  grandi  hosli  si  in- 
terviene necessità  che  li  cavalieri 
non  solamente  portano  l'arme,  ma 
portano  l'anona  a  sne  spese.  Eppc- 
ri')  non  li  sani  sì  grave  s' elli  s'ausa 
innanzi;  che  nulla  rosa  è  la  quale 
lo  cotidiano  uso  e  1'  esercizio  della 
dottrina  non  faccia  leggiero.  La  qual 
cosa  fecero  gli  antielii  cavalieri,  se- 
condo che  testimonia  Virgilio,  lo 
quale  disse,  clic  lo  Itomanu  anzi 


nrovvcilca  le  sue  scliicic  e  facia  di- 
ligcntcmcnlc  far  la  mostra,  clic  le 
traesse  a  campo.  — 

Velluti,   Donato,   cronica 

DI    l-IHKNZE    dall'anno    1300 

AL  1370.  Firenze.  Marini.  1731, 
in  4."  Di  pagg.  158.  no.  CRUS. 
Dcesi  (iiiosta  edizione  a  Domenico 
Maria  Manni.  Oltre  la  Cronica  del 
Vrltuli,  importantissima  per  le  cose 
storiche  che  vi  sono  narrate,  trovasi 
eziandio  un  Frammento  di  altra  Cro- 
nica dall' nnno  1312  al  1315.  scrit- 
ta da  Francesco  di  Giovanni  di 
Durante,  morto  nel  1377:  amenduc 
sono  citate  dagli  Accademici  della 
Crusca.  Alla  diligenza  del  dotto  edi- 
tore sfuggi  un  codice  nis.  esistente 
nella  Magliabechiana,  alla  Classe  xxv, 
codice  Ì()l,  contenente  la  Cronica 
del  Velluti  molto  più  ampia  e  com- 
piuta. Un  brano  di  questa,  leggesi 
a  pag.  1197,  e  scgg.  del  Lami, 
llelicine  Eruditorum  ec;  Florentiae, 
1711,  in  8",  Caritonis  et  Hippophili. 
llodneporici.  Pars  terlia. 

Venanzio  da  Camerino. 
SONETTO.  V.  in  Alidosi  (Lo- 
dovico degli). 

Vendetta  di  Cristo,  leg- 
genda DELLA  VENDETTA  DELLA 
MORTE    m   CRISTO. 

Sta  dalla  pag.  05  alla  119  del- 
l'£■/)>■«  d'Aristotile  compendiata  da 
Brunetto  Latini  e  due  Lcfincndc  di 
autore  anonimo;  testi  di  lingua; 
Venezia,  per  cura  ed  a  spese  della 
Società  Veneta  dei  hibliofìli ,  1841, 
in  12."  Si  pubblicò  con  molta  cura 
e  diligenza  dal  sig.  Francesco  Ber- 
lan,  secondo  un  codice  membrana- 
naceo  del  secolo  XIV  esistente  nella 
Marciana.  Comincia:  .4/  tempo  di 
Tiberio  imperadorr  di  Roma  fu  mor- 
to Cristo,  fxtjliuolo  di  Dio  vivo  e 
vero,  nella  città  di  Gerusalcni  per 
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Pilato,  per  C^ifas,  e  per  Anna, 
principi  e  ministri  della  lei/ge,  ce. 
Questa  operetta,  ricordata  dal  Sal- 
viati  ne'  suoi  Avvertimenti ,  si  citò 
dai  Vocabolaristi,  secondo  la  lezione 
d' un  codice  che  fu  di  Giovambat- 
tista Strozzi,  e  d'un  altro  apparte- 
nente all'Ab.  Pierandrea  Andreini, 
col  titolo  di  Storia  delta  vendetta 
di  Cristo  ec.  Un  codice,  contenente 
questa  Legf/cnda  in  prosa,  sta  nella 
Bibl.  dell'  Università  di  Bologna,  ma 
di  lezione  diversa.  Un'  altra  Storia 
della  Vendetta  di  Cristo,  ossia:  Di- 
struzione di  Gerusalemme,  si  stam- 
pò nel  secolo  XV,  in  1°,  senz' alcu- 
na nota  tipografica,  e  senza  alcun 
titolo:  si  comprende  in  sci  carte  a 
due  colonne,  di  1  ottave  i'una,  ed 
è  in  carattere  gotico.  Comincia:  0 
eterno  dio  che  el  /nondo  sostene  Che 
fo  preso  ci  nostro  Salvatore.  Finisce: 
Alla  nostra  fine  li  piaccia  darcr 
gloria  Al  vostro  honor  finita  è  que- 
sta istoria,  amen.  Anche  nella  R. 
Biblioteca  della  Università  di  Bolo- 
gna, in  un  Ms.  miscellaneo,  segnato 
N.  157,  abbiamo  un  poemetto  in 
ottava  rima,  intitolato:  Vcndetiu  che 
fece  Tito  e  Vespasiano  contea  Jeru- 
salem  per  cason  della  morte  de  Jesu 
Cristo  nostro  redentore.  E  diviso  in 
1  cantari,  e  comincia:  0  de  li  eter- 
ni lumi  0  chiara  lampa,  0  lucido 
splendor  di  vita  eterna  ce,  e  fini- 
sce: E  con  dolce  cantar  questa  Scri- 
ptura  Rimata  ho  per  dovervi  con- 
tentare; A  chi  la  canta  o  legge. 
Iddio  dia  vita,  E  paradiso  poi  alla 
partita.  Mostra  che  questo  debba 
essere  parte  del  famoso  poema,  pure 
in  8°  rima,  la  Pas.':ione  di  Cristo; 
di  cui  V.  a  suo  luogo. 

Vernaccia  (Lodovico  del- 
la). RI.ME. 

Leggonsi  nel  Crescimbrni,  Istoria 
della  volgar  poesia  ec;  Venezia, 
Baseggio,  1731,  voi.  VI,  in  1.°  E 
fra'  Poeti  del  primo  secolo  della  lin- 

53 
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ijua  italiana.  E  fra' Linci  del  secolo 
primo,  aecondo  e  terzo  ce. 

Verzellino,  rime. 

Trovansi  lo  poche  rime  di  questo 
antico  poeta,  inserite  ila  (jÌo.  Mario 
Crescimheni  nell'  Istoria  (iella  volfiar 
pnraa  ec;  Venezia,  Baseggio,  1731, 
\ol.  VI,  in  i.° 

Uffizio    (L')    DELLA    BEAT.V 

VERGINE  tradotto  in  terza  ri- 
ma vel  secolo  XIV  e  recato  a 
ìniylior  lezione  da  Francesco 
Massi.  Roma,  tipografia  ilelle 
Belle  Arti,  1845.  in  18."  Di 
parig.  XIV — 20i  e  4  non  num. 
V.  l'atta  questa  graziosa  pubblica- 
zione secondo  un  cod.  possedulo  dal 
Comniend.  Francesco  de'  Rossi.  Vi 
sono  molte  lacune,  alle  (piali  ha 
provveduto  l'editore,  supplendo  del 
suo.  Sia  in  line  del  libro  una  devota 
Oratioìie  sopra  le  sette  panile  di 
lì.  l'jislo  in  croce,  la  quale  comin- 
cia: Sifiiiore  Gesii  Cristo,  il  quale 
rielt'  ultimo  di  tua  vita ,  pemiendo 
in  croce  dicesti  sette  parole,  fa  che 
sempre  noi  ahhiamo  di  ijnelle  sacra- 
lissime  parole  huon  frutto.  A\ltore 
del  Frammento  di  (jnesto  libretto 
vien  giudicato  il  Bianco  da  Siena 
infiesuato. 

Ugo    ili  l\his.«a   di   Siena, 

RIME. 

Stanno  nel  Creseimlieni ,  Istoria 
licita  rolifar  poesia  ec.;  Venezia, 
Basegj;io;'  1731,  voi.  VI,  in  1."  K 
fra'  l'oeti  del  primo  srenlo  della  Un- 
i/ua  italiana.  E  nella  Itaccnlta  di 
rime  antiche  Tosco  ne. 

Ugo  delle  Paci,  fìoienlino. 

SONETTO. 

Trovasi  nel  Cresoindieni,  Istoria 
della  voh/ar  Porsia  ei.;  Venezia, 
Baseggio, .1731,  voi.  VI,  in  1."  E 
nella  Haccolta  di  liime  antiche  To- 


scane. Sotto  le  abbreviature  Vf/.  Par. 
Rm.,  registrau'^i  dagli  odierni  signo- 
ri Accademici  della  Crusca  cinque 
Sonetti  di  Ugo,  secondo  la  lez.  del 
codice  Magliabech.  8.52,  CI.  VII,  con- 
tenente Opere  diverse  di  Franco 
Sacchetli  e  di  altri  antichi  Rimato- 
ri. I  Sonetti  furono  indirizzali  da 
Ugo  al  Sacchetti,  e  all' infuori  del 
terzo,  che  comincia:  Non  è  in  le 
/■  altezza,  che  si  pubblicò  dal  Crc- 
scimbeni  la  prima  volta  secondo  un 
codice.  Chigiano,  ove  di  lui  si  tro- 
vano altro  Rime ,  son  tutti  inediti, 
l'xcoli,  insieme  colle  risposte  di 
Franco:  — 

Sonetto  d' Ugo  delle  Paci  a  Franco 
Sacchetti. 

n  ilisin  lidi  pi.iror  di  le  mi  spir.i, 
Picn  d'  amisl.i ,  ^d  tuo  .ilio  inlellcllu. 
('on  revereiiz;!  n  pigliarne  dilello. 
Como  esci  nd  .-tlT.-iinato  rh' a  sé  il  lir;t. 

\o\^\  la  monte  dunque,  o  me  rimira  , 
K  jfralulanle  piprlìcrai  l'eiretlo, 
niie  lanli>  il  graziar  si  fa  pcrfollo, 
Qn.-into  tosto  si  d.ì  a  chi  *l  dìsira. 

Escrrilando  te  in  diiuoslrarmi. 
Risriiiara  il  fonte  ed  accresce  abbondanza. 
Non  come  de'  tesor  falsi  rispianni, 

Né  falli  in  vertìi  mai  .speranza  , 
Perrit'  io  intondo  in  parte  conlcntarnii 
Con  Calliope  tua,  con  gran  fidanza. 

Uf/o  delle   Paci  mandò  a  Franco 
Sacchetti. 

(ili  .ivvoncnti  alti,  pari  e  dilfercnti 
Quistion  del  lor  piacermi  il  mio  cor  ave; 
I,'  una  Ila  ne'  modi  suoi  ogni  soave, 
L'  altra  baldanza  e  gaio  cor  vi  senti, 

E  par  cantando  eh'  angiela  diventi: 
La  prima  il  suo  parlar  par  direr:  ave. 
ni  c|uestc  don,  eh'  lian  si  d'amor  la  chiave. 
Qual  più  disio  diserra  tra  le  genti? 

Tra  lor  partito  6  il  bello,  et  lian  poch'auuc; 
Or  meno,  or  pifi,  però  sanza  diretto, 
E  viste,  non  lisciate,  sanza  inganni. 

Allora  cresce  di  loro  il  diletto. 
Perrtiè  son  degne  di  si  alti  .«canni 
Ch'aggiugner  non  si  puh  con  alcun  dotto. 

L'una  alla  terra  va  co' piedi  stretti; 
Panzando  l'altra,  fa  vaghi  s.illetti. 

Ugo  detto  ancora  al  detto  Frauco. 

Non  e  in  le  l'altezza  del  tuo  ingegno. 
Ma  se' un  servo  di  tal  che  t'arriva  (tir) 
Coni' ottimo  noccliìer,  che 'I  dubio  priva 
Per  ogni  maro  al  navicante  lognu. 


Or  pensa  te  in  te  sanza  il  suo  segno, 
E  vetll'ai  r  esser  tuo  onde  iliriva: 
Però  In  penna  iitln  merzò  i:!rriva, 
Non  giù  u  te,  ma  a  dà  t'  ha  fatto  Je^no. 

Ben  non  ringrazio  le,  che  mi  fa' parie 
A  mustrarmi  l'Angulira  fainiijlìa, 
Ov'Amor  par  che  sforzi  ogni  su'  arte. 

Per  quel  veder  l'alma  mia  s* assottiglia 
A  ragMiiarc  le  sue  verlù  sparle 
Per  dar*;  tulla  a  chi  sì  ben  consiglia. 

Itisposta  di  Franco  a  tuiti  tre  i 
Sonetti  d'Ugo. 

A'  tre  Sonetti  tuo'  rispondo  o  vegno; 
Nel  primo  ringraziando  l' apprensiva 
Della  tua  mente  alla  e  'ntelleUiva, 
Ch'  alla  mia  porge  d"  amistà  sostegno. 

Al  secondo  pensando,  un  forse  tegno. 
Che  la  forza  d'amor  in  te  sensiva 
Non  fosse  giunta,  allor  quando  s'udiva 
Cantar  le  donne  e  ballar  sanza  sdegno. 

Se  questo  è,  tosto  'I  dican  le  carte; 
Quanto  che  no,  quel  che  tua  mente  piglia 
Piglio,  di  lor  lasciando  giudicarte. 

Nel  terzo,  lutto  ver  vi  s'assomiglia, 
Porche  colei  m' insegna  in  ogni  parte, 
Ch'ò  d'ogni  gentil  core  madre  e  fìgli.i. 

Ugo  a  detto  Franco, 

Ficcando  nella  mente  il  tuo  contegno. 
Accresce  amore  e  l'amistà  ravviva: 
Dchl  fa  eh' a' mie' mandati  non  sia  priva 
A  ciascun  sua  risposta,  se  n'ù  degno; 

Ch'  io  so  che  *l  calamaio  tuo  non  è  pegno, 
Nf^  manca  a  te  sentenzia  sustantiva; 
Cile  tu  m'  ha*  messo  al  cor,  che  si  dormiva. 
Pari  e  disguali  l'amoroso  disegno  (sii). 

Non  m'  ha  legato  Amor  con  le  sue  sarte; 
Se  non  mi  di  qual  piìi  di  quelle  artiglia 
Col  suo  piacer  come  con  l'arme  Marie. 

Se  questo  avvien,  non  ti  far  maraviglia, 
Che  questo  mio  Sonetto,  eh' è  il  quarte, 
T'aspetterà  di  lungo  mille  miglia. 

l'n  altro  le  ne  mando,  mi  rispondi; 
Se  In  noi  fai,  sappi  che  mi  confondi. 

Franco  risponde  ad  Ugo, 

Questo  noioso  e  faticante  regno. 
Per  far  risposta  a  te  difìnitiva. 
Fa  spesso  la  mia  mente  essere  ischiva, 
Siccliè  lontan  da' versi  mi  rassegno. 

Quanti  son  i  pensieri,  ond'io  divegnn 
Spesso  in  parte  eh' è  ammirativa! 
Amor,  fortuna,  e  morte  successiva, 
E  di  molt'altri  che  n'ò  il  mondo  pregno. 

Cosi  dal  dir  tal  tempo  mi  diparte, 
Ma  pur  m'  aiuta  quella  che  ritìglia 
Nel  cor  dov'  ogni  sua  biltà  cumparte. 

E  corto  mal  discerno  in  altre  ciglia, 
Benché  io  voglio  il  mio  parer  mandarti'. 
Iti  qn.'lle  donne,  ov'amur  più  •^'appiglia. 
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Guarda  colei,  ch'ha  gli  occhi  neri  e  tondi; 
In  essa  par  che  più  biltà  secondi. 

Ugo  al  detto  Franco. 

In  ria  fantasia  leggier  dormendo, 
Pareaini  altero  Amor  con  una  lancia. 
Fendi-r  a  uno  dal  costato  alla  pancia, 
E  dir  a  quel  cotal:  moneta  spendo. 

Et  esso  sbigottito  dir,  piangendo: 
0  signor  mio,  ho  ìo  questo  per  mancia? 
Et  Amor:  si,  ch'i'l'ò,  malo,  lancia  (5tc). 
E  poi  pigliarlo,  e  medicar  ridendo. 

Parca  del  core  uscir  per  quella  piaga 
Ogni  viltà,  e  farsi  in  virtù  Franco, 
Come  chi  di  ben  far  sempre  s' invaga. 

Perch'  o^ni  altro  piacer  si  pruova  manco, 
Che  chi  più  è  di  lui,  vie  più  s'appaga, 
E  'I  disiare  in  se  mai  non  è  franco. 

Franco  risponde  ad  Ugo. 

Ugo,  se  quella  fantasia,  che  'nlendo, 
Ti  venne  In  sonno,  non  l'aver  per  ciancia, 
Che  cosi  pesa  a  punto  mia  bilancia, 
Come  discrivi,  o  più,  s'  Ìo  ben  comprendo. 

Ora  risnona  boci;  none,  dicendo, 
Non  ti  partir,  che  tosto  rinoltancia 
Darà  la  donna,  e  non  verrà  di  Francia, 
Che  ti  farà  svegliar  lei  riveggiendo. 

Per  questo  un  timoroso  amor  m'allaga 
Tanto  'I  mio  core,  che  mai  non  mi  rinfranco, 
Se  la  luce  non  viene  allora  vaga. 

Quando  quel  fia,  non  sarò  sazio  auro, 
Mostrando  versi  ove  costei  m' indraga. 
Che  splende  più  eh'  ogn'  altra  in  ogni  bianco. 

Ugurgieri  (Ciampolo  degli), 
Sanese.  V.  in  Virgilio,  Eneide. 

Viaggi  (Due)  i\  tartaria, 
per  alcuni  frati  dolV  ordine 
minore,  e  di  san  Domenico, 
mandati  da  Papa  Innocentio 
III  nella  detta  proirincia  per 
Ambasciatori  V  anno  1247. 

Legfiionsi  assai  riiiiodernali  e  ca- 
miin'aVi  nel  voi.  2",  da  carie  23;^ 
a  245  delle.  Navigationi  et  Viaggi 
raccolti  da  M.  Gio.  Battista  Ramusio 
ec;  Vcnelia,  Giiinii,  1606,  voi.  3, 
in  foglio.  Questa  scrittura,  volgariz- 
zata nel  -secolo  XIV,  é  preceduta  da 
un  breve  avviso  del  Ranuisio  alti 
Lettori,  in  cui  dice  che  i  frati  scris- 
sero diligentemente  il  loro  viaggio. 
In  origine  In  scrino  latinamente. 
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Viaggi  in  terra  santa  de- 
srriiti  da  Anonimo  trecentista 
e  non  mai  fin  qui  stampati. 
Napoli,  Stamperia  del  Fibre- 
no,  1862,  in  8."  Di  pagg.  16. 

È  una  graziosa  piil)l)licazione  fal- 
la per  cura  del  di.  sig.  prof.  Miche- 
le Malga,  secondo  la  lezione  di  un 
codice  che  sia  nella  libreria  de' Ca- 
nonici Rcgg.  di  S.  Salvalore  in  Bo- 
logna. L'adornò  d'alcune  noie  di- 
chiarative e  di  una  Tavola  di  voci 
e  modi  di  dire  ce.  Fu  quest'opu- 
scolo messo  fuori  per  festeggiare 
illustri  nozze,  floniincia  :  Messere 
santo  Stefano  fa  alapidato  colle 
pii-lre  in  hrusalem  eie. 

Viaggi  in  terra  santa  di 

LIONARDO  FRESCORALDI  P  d'al- 
tri del  secolo  XIV.  Firenze, 
G.  Barbèra,  1862,  in  32."  Di 
payg.  XVI— iS2.  euiz.  crus. 
Contiene  questa  preziosa  raccolta, 
pubblicata  per  cura  dell'egregio  doti. 
Carlo  Gargiolli,  il  Viaf/ijin  di  Lio- 
nardo  Frescolialdi.  ridiitlo  a  buona 
lezione,  spoglhimlolo  de'  molti  errori 
ch'erano  incorsi  nell'originale  edi- 
zione Romana  del  18is|  col  rag- 
guaglio (li  codici  Riccardiani  ed  uno 
Ricasoliano.  A  (picsto  segue  il  IVa»/- 
(fio  di  Simone  Sit/oli  al  Monte  Si- 
imi, ripubblicato  secondo  la  ediz. 
principe  di  Firenze  ISiiI,  fatta  dal- 
l'accad.  Francesco  Poggi.  Ne  viene 
poscia  il  Viai/i/io  di  Giorr/io  Cucci, 
che  qui  si  dà  per  la  prima  volta  al 
pubblico.  In  questo  l'editore  ha  se- 
guito un  codice  Laiircnziano  ed  un 
altro  (iaddiano.  Si  riprodussero  in 
fine  di  questo  libretto  i  Viai/gi  più 
sopra  allegati,  edili  pochi  mési  in- 
nanzi in  Napoli  dal  prof.  Michele 
Mclga.  Peccato  che  questa  preziosa 
raccolta  sia  impressa  in  un  formato 
ed  iu  caratteri  microscopici!  eppure 
oggi  (piesta  foggia  libri  dà  molto 
nel  genio  de'  raccoglitori! 


Vigne  (Piero  delle),  rime. 

Si  trovano  nella  raceolia:  Sonetti 
e  Canzoni  di  diversi  antichi  autori 
Toscani  ec;  Firenze,  heredi  Giunta, 
1527,  in  8."  E  fra' Poe//  antichi 
raccolti  da  monsiij.  L.  Allacci.  E 
nella  Raccolta  di  antiche  rime  To- 
scane che  sta  dopo  la  lìetla  .Mano 
di  Giusto  de'  Conti.  E  nel  Crescim- 
heni,  Istoria  della  volf/ar  poesia  ec; 
Venezia,  Baseggio,  1731,  voi.  VI, 
in  i."  E  fra  le  Poesie  di  alcuni 
antichi  limatori  Toscani;  Roma. 
Francesi,  177i,  in  8°  gr.  E  fra' 
Poeti  del  primo  secolo  della  lingua 
italiana.  E  nella  Raccolta  di  rime 
antiche  Toscane.  E  fra'  Lirici  del 
primo  e  secondo  .vefo/o  ec.  E  in  Per- 
ticari,  Opere;  Lugo,  Melandri,  1822, 
\ol.  3,  in  8.°  E  nel  New-Monthl;/ 
Mar/azine  (I82i),  in  un  articolo  di 
Ugo  Foscolo  intorno  a  Federigo  H 
e  Piero  delle  Vigne.  E  nel  Manuale 
della  letteratura  ec.  del  prof.  V. 
!\'annucri,  V  e  2"  edizione.  E  in 
lìruce  Wlivte,  Hisloire  des  lanyues 
romanes;  Paris,  18il,  voi.  3,  in  8" 
a  pag.  161  del  3  voi.  E  in  Dante, 
Poesie  liriche;  Roma,  Menicanli, 
1843,  in  8."  E  ira' Lirici  del  secolo 
primo,  .tecondo  e  terzo  ce.  E  nel 
Florilegio  dei  Lirici  più  insi/ini 
d'Italia.  E  in  Cantù,  Storia  Uni- 
versale, a  pag.  1281,  voi.  Ili;  Tori- 
no, Poniba  e  comp.,  18.51,  in  8.° 

Il  Sonetto  che  comincia:  Però  che 
Amore  non  si  può  vedere,  si  pub- 
blicò pure  in  occasione  di  nozze 
dal  cav.  Cicogna  in  un  foglio  vo- 
lante, premessavi  una  Lettera  dedi- 
catoria dell'Editore;  Treviso,  del 
Longo,  nel  1859. 

LETTERA   A   PAPA  T.RE- 

GdHIO. 

Sta  a  pag.  71  della  Miscellanea 
di  cose  inedite  o  rare,  ec.  Comincia 
dopo  l' indirizzo:  Arcol.<:ono  i  Ponte- 
fici e'  Fari.iei  toro  consiytio  insieme, 
conte' al  principe  e  Imperatore  de' 
Romani  ec. 


Villani,  Giovanni,  storia 
corretta,  e  alla  sua  vera  le- 
zione ridotta.  Fiorenza,  Giun- 
ti, 1587,  in  4."  EìJiz.  cnus. 

Edizione  assistila  da  Baccio  Valori 
e,  citala  daj;li  Accad.  della  Crusca. 
I  primi  X  libri  erano  già  stali  piih- 
hlicali  in  Venezia  per  Bari.  Zanetti, 
1537,  in  foglio,  a  cura  di  Giacomo 
Kasolo.  Ed  i  libri  xi  e  xii,  in  Fi- 
renze presso  il  Torrenlino,  155i, 
in  8."  Amcndue  le  sopraddette  stam- 
pe riuscirono  poco  lodevoli,  non 
perchè  gli  editori  non  si  valessero 
di  buoni  testi  a  penna,  ma  stante 
la  superstiziosa  fedeltà,  colla  ijuale 
essi  vollero  stare  a'  mss.  Poco  al- 
tresì guadagnò  quest'  opera  colla 
ristampa  che  se  ne  fece  in  Venezia, 
per  Nicolò  Bevilacqua,  ad  inslanza 
degli  lleredi  Giunti,  1559,  in  i°, 
curante  Remigio  Fiorentino;  peroc- 
ché anch'  essa  non  rimase  scevra 
di  grossolani  errori. 

La    stessa.    Milano , 

Classici  Italiani,  1802,  voi. 
Vili,  in  8.» 

In  questa  ristampa  fu  seguila  la 
lezione  che  adottò  il  Muratori  nella 
edizione  eh'  ei  ne  fece  in  Milano, 
insieme  colla  Cronaca  di  Matteo  e 
(li  Filippo  Villani,  in  due  vcJlunii 
in  foglio,  nel  1729,  secondo  un  ms. 
Recanali;  i  quali  formano  i  tomi  XIII 
e  XIV  della  grande  Raccolta,  Rerum 
Ilalicaruin  Srriplores.  Nella  soprac- 
citata stampa  de'  classici  si  è  pur 
fatto  buon  viso  ad  alcune  postille 
ili  Hemifiio  Fiorentino,  che  Irovansi 
nella  edizione  di  Venezia,  1559. 

La  stessa,  con  questo 

titolo:  ciic.NlCA  a  miglior  le- 
zione ridotta,  coli'  aiuto  de'' 
testi  a  penna.  Firenze,  Ma- 
gliari, 182.3,  voi.  Vili,  in  8." 
Con  ritratto,  iwiz.  crus. 

Si  sono  tirate  sole  20  copie  in 
caria  grande:  e  nel  Calnlof/o  fìnu- 
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tourlin;  Firenze,  1821,  in  8°,  è  no- 
tato un  esemplare  en  papier  ileu. 
(G.)  Vince  questa  edizione  tutte  le 
precedenti,  per  la  eleganza  lipogra- 
lìca,  e  la  diligenza  somma  colla 
(piale  fu  condotta.  L'editore,  che 
viene  a  buon  diritto  credulo  l'ah. 
Gioacchino  Antonelli  (e  non  già  il 
Moutier,  secondo  che  s' avvisarono 
alcuni,  e  fra  gli  altri  il  Gamba  ), 
come  appare  da  molte  Lettere  da 
lui  indinne  al  eh.  cav.  Cesare  Luc- 
chesini,  non  risparmiò  fatica  alcuna 
per  sanare  questo  prezioso  libro  di 
molle  piaghe  che  lo  deturpavano, 
valendosi,  oltre  la  sua  buona  criti- 
ca, di  sei  fra'  migliori  antichi  testi 
a  penna,  e  corredandolo  di  assen- 
natissime  annotazioni,  indici,  e  spo- 
gli filologici;  ed  in  line  aggiungen- 
do ad  ilhi^liMzione  molli  Documenti 
istorivi  del  buon  tempo  di  nostra 
lingua,  intorno  a'  quali  V.  in  DOCU- 
MENTI EDITI  ED  I.NEDITI  ec.  Non 
ostante  tulio  ciò,  secondo  l' avviso 
de'  veramente  dotti,  a  potere  affer- 
mare che  questa  Cronica  sia  ridot- 
ta alla  sua  vera  lezione,  manca  di 
molto:  tra  gli  altri  difetti,  vuoisi, 
come  non  ultimo,  riporre  il  troppo 
ammodernare  che  fecesi  della  le- 
zione. Consultando  altri  codici,  con 
maggiore  coscienza  potrebbesi  rida- 
re alla  dotta  Italia  questo  libro, 
importantissimo  non  meno  per  la 
storia,  che  per  la  nostra  loipiela, 
il  (piale  vuoisi  riputare  II  primo  del 
sec.  XIV  dopo  i  tre  famosi,  la  Com- 
media dì  Dante,  il  Canzoniere  del 
Petrarca,  e  il  Decameron  del  Boc- 
caccio. 

La  stessa,  con  Note  filo- 
logiche di  li/ììi/zid  Miiiiticr  (sic) 
e  con  Appeìiiliri  stiiriro-geogra- 
fiche  compilate  da  Francesco 
Gherardi  Dragomanni.  Firen- 
ze. Coen,  1844,  voi.  IV,  in  8." 

Edizione  falla  sul  lesto  della  pre- 
cedente, ma  con  iinportantissiine 
giunte.    Dal    frontispizio    apparisce 
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pnlpsamonte,  clie  al  nuovo  editore 
non  l'rn  rnnnìreslo,  che  la  slampa 
del  1S2;5  era  slata  assistita  dall' ab. 
Antonelli.  Dopo  i  Documenti  die 
stanno  nella  suddetta,  e  ciie  in  (|ue- 
sta  jiure  vengono  i-iportali,  il  eli. 
editore  vi  lia  aggiunto  un  lungliis- 
siino  Canio  in  terza  rima,  intitolato: 
Le  bellezze  di  Firenze  di  Antonio 
l'ucii;  il  quale  vide  per  la  prima 
volta  la  luce  fin  dal  1482,  e  poscia 
diverse  altre,  insieme  con  lìime  di 
nnticlii  fitteti  toscani.  Una  materiale 
e  goda  edizione  in  iG°  s'era  ese- 
guita prima  di  questa  in  Firenze, 
della  (piale  non  è  da  fare,  a  mio 
avviso,  gran  conto. 

La   stessa.  Firenze, 

18i7,  voi.  7,  in  8." 

La  stessa,  col  titolo 

(li:  LK  ciiii.wciiE  STdHiciii';  ec. 
Milano,  Borioni  e  Scotti,  1848, 
voi.  7,  in  8." 

Anche  questa  è  una  riproduzione 
della  slanipa  di  Firenze  del  1823. 
Ma  V.  alla  pag.  segii.  Di  Giovanni 
Villani  alibiaHio  a  stampa  mi  Instrti- 
mento  d' arcordo  in'  suoi  fratelli,  di 
cui  V.  in  l.NSTlll'.ME.NTO,  ce.  V. 
anche  in  Cl'iO.MCA  di  Napoli. 

■Villani,  ì>\alieo  (e  Filippo), 

STUIilA  CHE  SERVE  DI  OUNTl- 
-NUAZIONE    A    QUELLA     DI    GIU- 

VANiNi  SUO  FRATELLO.  Venotla, 
ail  instanza  de''(iiunli  di  P'io- 
lonza,  1562,  in  4."  nu.  cnus. 
I  Vocabolaristi  hanno  per  isbà- 
glio  citato  questa  edizione  come  se 
fosse  di  Firenze,  in  luogo  di  Vene- 
zia, dove  si  fece,  come  apparisce 
anche  dalla  Prefazione  dei  Giunti 
ili  Firenze  posta  innanzi  ai  Tre  ulti- 
mi nitri  di  Matteo  Villani,  ioli. 
Ediz.  Crns.  {(',.)  l'n  esemplare  in  car- 
ta grande  n'  ho  io  veduto  nella  pre- 
ziosa Libreria  dell' ermlitìssimo  sig. 
avv.  Francesco  l'ianesani  di  Bologna. 


La   stessa.  Firenze, 

Giunti,  1581,  in  4."  ed.  crus. 

Nel  frontispizio  si  promette  anche 
VAgt/iunta  di  Filippo  suo  fif/liuolo, 
che  poi  manca.  1  Giunti  ncìi'AvveT- 
timenlo  che  sta  dopo  la  Dedicatoria, 
dicono  di  avere  notahilnienle  mi- 
gliorata ed  accresciuta  questa  edi- 
zione per  opera  del  loro  amicissimo 
Giuliano  de'  Ricci,  possessore  d'  un 
codice,  scritto  l'anno  137i.  ((.'.) 

Questa  sopraccitata  edizione,  co- 
munque migliore  dell'  antecedente, 
pure  non  va  scevra  di  molte  men- 
de, e  oltre  che  ella  venne,  per  ispe- 
ciali  cagioni  di  que'  tempi,  in  diversi 
luoghi  mutilata,  manca  eziandio  de- 
gli ultimi  tre  libri,  che  poi  furono 
pubblicati  insieme  colla  Giunta  di 
Filippo  suo  fujliuolo.  in  Firenze,  pei 
Ginnti,  1577,  in  \.°  Ediz.  Crus. 
K  da  avvertirsi,  che  nel  155 V  dal 
Torrentino  vennero  stampati  la  pri- 
ma volta,  siccome  a  saggio,  i  |iri- 
mi  quattro  libri  della  Cronica  di 
ff alleo.  Cosi  pure  i  Giunti  nel  15(i2 
dettero  incarico  a'  fratelli  Guerra, 
stampatori  in  Venezia,  d' imprimere 
questa  Cronica;  ma  qual  che  se  ne 
fosse  la  cagione,  la  stampa  non 
giunse  che  lino  al  Capitolo  85  del 
libro  IX,  e,  contro  l'aspettazione 
de'  Giunti  stessi ,  assai  scorretta  e 
travisata.  Molto  miglior  fortuna  eb- 
be in  appresso  nella  edizione  che 
ne  fece  il  Muratori,  dopo  quella  di 
Giovanni,  ai  voi.  XIII  e  XIV  della 
sua  grand' opera  Rerum  Italicarum 
Scriptores;  Milano,  17211,  voi.  2, 
in  foglio. 

La  stessa,  a  miglior 

lezione  ridotta  coir  aiuto  de' 
testi  a  penna.  Firenze.  Maghe- 
ri,   1820-2C,  voi.  VI.  in  8." 

EDIZ.    CIìVS. 

Venti  copie  ne  furono  impresse 
in  carta  grave,  ed  una  in  carta  ro- 
sea. Di  questa  accuratissima  ristam- 
pa ebbe  veramente  cura  il  beneme- 


rito  signor  Ignazio  Monlicr  clic  ri- 
dusse la  Cronica  a  buona  lezione 
coir  aiuto  di  moltiplici  testi  a  pen- 
na, riempiendo  presso  che  tutte 
(piclle  lacune  che  stanno  nelle  anti- 
che stampe.  Nel  voi.  V,  alla  pag. 
!2I9,  e  la  Giunla  di  Filippo,  figli- 
nolo di  Malico,  la  quale  consiste 
propriamente  negli  ultimi  xlii  Capi- 
toli dell'  XI  ed  ultimo  Libro;  ed  il 
VI  contiene  le  Vile  rf'  tiomiui  tllu- 
s/n  Fiorentini  scritle  da  Filippo, 
colle  Annolazioni  ed  illuslrazioni 
del  conte  Giammaria  Matz-ncholli . 
secondo  la  stampa  veneziana  del 
1717,  in  4." 

La  stessa,  con  Appen- 
dici slorico-(jcografìchc  compi- 
late da  Francesco  Ghrrardi 
Draqomanni.  Firenze.  Coen, 
18i6,  voi.  2,  in  8." 

È  unito  a  fpiesta  Cronica  anche 
il  volume  degli  Uomini  illustri  di 
Filippo,  operetta  che  piuttosto  che 
al  secolo  XIV,  al  XV  appartiene; 
colla  giunta  di  ima  Cronica  ine- 
dita contenente  una  breve  Storia 
dell'  orinine  e  fondazione  del  Borr/o 
di  S.  Sepolcro,  di  D.  Alessandro 
(ìoracci.  In  fine  di  dello  volumi', 
che  porta  la  data  did  1X17,  dopo 
le  Osservazioni  del  )la::uilielli , 
sfanno  le  Vicende  della  citta  del 
Borijo  San  Sepolcro,  dall'anno  t3t';ì 
fino  al  1371,  eslralte  dalle  Storie 
mss.  di  Annibale  Lancisi. 

Giovanni.  Matteo  e 

Filippo,   LE    CnONACIIE   STOItl- 

CHE  a  miglior  lezione  ridotte 
con  aiuto  dei  /(■•>//  a  penna  con 
note  filologiche  di  I.  Moutier 
e  G.  M.  Mazzuchelli.  e  di  una 
CRONACA  INEDITA,  con  iUttstra- 
zioni  e  appendici  storiche  geo- 
grafiche compilate  dal  car.  F. 
G.  Dragomanni.  Milano.  Bnr- 
roiii  e  Scolli,  18i8.  voi.  VII, 
in  8." 
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Registro  questa  edizione  senz'a- 
verla potuta  esaminare  del  tutto. 

Le  slesse,  secondo  le 

migliori  stampe  e  corredate 
di  note  filologiche  e  storiche, 
testo  di  lingua.  Trieste,  1857. 
in  8.°  Con  ritratti. 

Fan  parie  della  Collezione  del 
Lioyd,  e  furono  assistite  d:d  eh. 
sig.  prof.  A.  Racheli. 

Villani,  Giovanni,  di  Napo- 
li. V.  in  Leggenda  di  messer 
Gianni  di  Precida. 

Vinuta  (Di  la)  di  lu  he 

lAI'ICU   IX   CAT.VNIA,   pi'OSa   Si- 

cula  del  1287. 

Fu  pubblicata  questa  scrittura 
Siciliana  dal  lìenlivegna.  Ira  gli 
Opuscoli  d'autori  Sicdiani,  al  voi. 
i";  Palermo,  17(50;  pag.  97.  Poi  la 
riprodusse  il  Pi  Gregorio  nella  Bi- 
blioteca defili  Scrittori  delle  cose 
Aragonesi.  Poi  si  die  fuori  ili  nuo- 
vo nella  dispensa  di  Setlembre  e 
Ollobrc,  1S,");1,  ili'l  Ciiornale  Gioenio 
di  Catania.  Indi  dal  prof.  B.  Bion- 
dclli,  e  Icggesi  a  pag.  156  e  segu. 
degli  Sludi  linfiuislici;  Milano,  lìer- 
nardoni,  ISolJ,  in  8."  K  linalmente 
dal  prof  Vincenzio  di  Giovanni  alla 
pag.  1(15  e  segu.  delle  Cronache 
Siciliane;  Bologna,  1805,  in  8." 

Virgilio     IN     VULGARE     PER 

ATANASIO  r.i'.ECo  ( lìi  fine). 
Impresso  ne  la  famo.sa  cit- 
tade  de  Vicenda  per  Her- 
manno  Leiiilapide  da  Colonia 
grande,  ne  Pino  dil  Signore 
MCcccLxxvi  adi  Marti  xiì  Mar- 
cio, in  4"  picc.  Rarissimo 
—  Lire  100. 

Edizione  fuor  misura  scorrella  e 
barbara  e  da  non  tenerne  verun 
conto  all' infuori  della  somma  rarità. 
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Conliciic  il  poema  di  Virgilio  ridot- 
to in  compendio  da  certo  Naslagio 
o  Anastasio  frate  minore,  secondo 
alcuni  di  nazione  Greco,  e  secondo 
altri  propriamente  Fiorentino,  il  (pia- 
le lo  scrisse  in  prosa  latina,  che  poi 
venne  volgarizzala  nel  liuon  secolo 
di  nostra  lingua  da  sor  Andrea  Lan- 
cia notaio  Fiorentino.  Un  esemplare 
di  questo  raro  libretto  conservasi 
nella  Bililiolcca  comunale  di  Faenza. 

Lo   stesso.   Venetiis 

(Si'Hza  nome  di  stampatore), 
1478.  in  4.° 

Edizione,  se  non  rara  (pianto  la 
precedente,  pure  diflicilissima  a  po- 
tersi possedere:  la  lezione  v'  e  gua- 
sta fuor  di  modo. 

Lo  stes.so.  Milano,  p(>r 

Ugone  (le  Rogeri.  1491,  in  4." 

Non  vidi  questa  ristampa,  clie  al- 
lego sulla  fede  del  Pailoni.  È  pur 
nua,  ma  piena  di  strafalcioni  tali 
(la  non  invidiare  le  due  precedenti 
edizioni. 

Lo   .stes.so.  VinegiU) 

Nicol(i  Zoppino  (li  Aristotile 
(la  Ferrai-a,  lo28,  in  8."  Raro. 

Itistampa  materiale  della  edizione 
antecedente,  e  in  conseguenza  zep- 
pa essa  ancora  di  farfalloni  d'  ogni 
sorte.  (G.) 

Lo  ste.sso,  con  (]ueslo 

titolo:  COMPIL.\ZIONE  DELLA  E- 
.NEIDE    DI    VIKGILIO    (atta    VOl- 

f/are  in  sul  principio  del  se- 
colo XIV  da  ser  Aìulrea  Lan- 
cia Notaro  Fiorentino.  Firen- 
ze, Stanip.  sulle  Loggic  del 
gi-ano,  1851,  in  8.»  Di  pagg. 
Vili — 134.  EDiz.  CRHS. 

Si  stampò  neir  Etruria,  celebre 
Giornale  leltcrnrio  toscano,  donde 
se  ne  lirarono  a  parie  pochi  esem- 
plari. .N'  ebbe  cura  1'  eruililo  (ilolo- 
go  cav.  IMelro  l'anfani,  che  la  cor- 
redò di  opportune  e  molliplici  note 


rdologiclie.  Segui  la  lezione  dell'an- 
tichissimo codice  Martelli.  Nel  (iior- 
naie  Arcadico,  al  tomo  cxxiii,  stan- 
no alcune  Ossenazioni  critiche  del 
eh.  cav.  Salvatore  Detti  intorno  a 
(piest' opera,  di  cui  furono  tirali 
alcuni  esemplari  a  parte:  ad  esse 
fece  l'illuslralorc  ragionevole  rispo- 
sta. È  notevole  che  il  Fanfani  sles- 
so umiliò  questa  sua  p(d)blicazinnc 
nel  giornale  il  Borcjhini ,  Anno  III, 
Ottobre,  pag.  625-26-27,  e  in  cer- 
to modo  ne  rampognò  la  Crusca 
per  averla  citala. 

L'ENEIDE  VOLGAUIZZA- 

TA  NEL  lìLON  SECOLO  DELLA 
LINGUA  DA  CIA.MIHÌLO  DI  .MEO 
DEGLI  LGURGEni  SENESE,  pub- 
blicata per  cura  di  Aurelio 
Gotti.  Firenze,  Le  Monnier, 
18.j8,  in  IG."  i:uiz.  crus. 

Si  pubblicò  dall'editore  conforme 
a  un  codice  senese,  col  ragguaglio 
d'  altro  fiorentino  (pianto  a'  primi 
quattro  libri;  pel  restante  si  valse 
del  testo  latino,  il  quale  però,  se- 
condo eh'  egli  stesso  attesta ,  non 
fu  bastante  autorità  a  corregnerc 
tutto  quello  che  gli  .sarebbe  piaciuto. 
Forse  avrebbe  avuto  buon  prò  da 
un  antico  uis.  che  fu  del  valente 
Maioccbi  da  Cento,  ora  nelle  mani 
di  un  suo  figliuolo.  Nella  prefazione 
sta  inserito  un  sonetto  d' anonimo; 
ed  in  fine  al  libro  sono  postille  c.»/- 
stenli  nel  codice  senese  tolte  dal 
Libro  Primo,  ed  uno  Spo;ilio  delle 
Voci  e  maniere  notevoli.  Il  Primo 
Libro  era  già  stalo  pubblicalo  dallo 
Slesso  sig.  cav.  Golii  nell' .-l/i/icnf/i- 
ce  alle  Letture  di  Famiijlia ,  anno 
1856,  col  testo  latino  a  fronlc;  ed 
alcuni  saggi  pure,  insieme  colle  allre 
versioni  di  Guido  da  Pisa,  di  An- 
drea Lancia  e  d'un  Anonimo,  gli 
abbiamo  anche  nella  Diceria  Diblin- 
ijrafìca  di  Bartolomeo  Gamba  in- 
torno ai  Voli/ariziamenti  Italiani 
delle  Opere  di  Virnilio;  Verona,  Ita- 
manzini,  1831,  in  8."  A  pag.  '36  della 


siiddclla  lìibliografia.  sta  pure  altro 
brano  d  a  no  ni  tuo  della  inedesiiiia 
opera,  ridotta  in  terzine  nel  secolo 
XIV.  MYAntologia  di  Firrnzc.  N.  2, 
f.  161  esegg,  stanno  lavori  diversi 
del  eh.  sigi  Antonio  Benci  sui  Voi- 
f/arizinmenti  anikhi  lìeW Eneide  di 
Virgilio,  dove  se  ne  riportano  bre- 
vi saggi. 

Virtù  DEGLI  .\NIM.VL1.  V.  in 

Saggio  d'un  codice  Chigiano. 
Visconti,  Bruzzi  o  Biulio. 

Ul.ME. 

Stanno  nel  Cresci mheni ,  Istoria 
della  voli/'ir  poesia  ce.;  Venezia, 
Baseggio^  1731,  voi.  VI,  in  4.°  E 
nel  Lami ,  ('.alalo'ius  cndirtim  mss. 
Biblioth.  lìicrard.;  Libnrni,  1756, 
in  foglio.  E  nella  Raccolla  di  rime 
antirlie  toscane;  Palermo,  Assenzio, 
1817,  voi.  IV,  in  4°  picc.  E  fra  le 
Poesie  italiane  inedile  di  dui/enlo 
autori;  Prato,  Guasti,  1816,  voi.  IV, 
in  8." 

Visconti,  Giovanni  di  Ni- 
colò di  Mino.  V.  in  Tolomei, 
Spinello. 

Visdomiai,  Neri,  l'.nit:. 

Leggonsi  fra  le  Poesie  italiane 
inedite  di  dngenlo  autori;  Prato, 
Guasti,  1816,  voi.  IV,  in  8.° 

Visione  .vvilluppat\  del- 
la PERSECUZIONE   DE'  P.VSTORI. 

SECONDO  l'apocalisse,  et  altre 
intenzioni:  detta  per  me  frate 
lohanni  da  Firenze  in  Viter- 
bo, compiuta  di  giugno,  1361. 
Sta  dalla  pag.  191  alla  200  inclns. 
del  Catalogo  di  Manoscritti  ora  pos- 
seduti da  D.  Baldassarre  Boncom- 
pagni,  compilato  da  Enrico  Nar- 
ducei;  Roma,  1862,  in  8°  gr.  Vi 
stanno  anche   un  Soni'llo  di  l^aolo 
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icW'Abbuco,  uno  di  Cecco  d'Ascoli, 
ed  uno  attribuito  a  Dante.  La  l7s(Vi- 
ne  comincia:  Giunti  son  gli  anni 
e'  tempi  ispaventevoli. 

Visione  di  s.  paolo.  V.  in 
Leggende  (Antiche)  e  tra- 

DIZIO.NI. 

Visione  di  tantolo.  V.  in 
Leggende  (Antiche)   e  tra- 

DIZIO.M. 

Visione  de' gaudi  de' reati 

E  de"  MALI  SOPRAVVENIENTI  AL 

MONDO,  testo  del  buon  secolo 
pubblicato  per  cura  di  I.  G. 
Isola.  Genova.  Tipografia  di 
Gaetano  Schenone,  1863,  in 
8."  Bi  pagg.  32  num.  e  due 
bianche. 

Ediz.  di  soli  toc  ess.,  de' (piali 
dieci  in  carta  distinta ,  tutti  per 
ordine  numerati.  Aurea  prosa,  ele- 
gante ed  efficacissima,  pubblicala 
per  illustri  nozze  secondo  la  lezione 
di  un  codice  della  R.  Palatina  di 
Panna.  L' illustre  editore  l' adornò 
di  speciali  note  filologiche,  stando 
religiosamente  al  testo  originale.  I 
molli  latinismi  che  vi  abbonilano 
indicano  che  questa  prosa  sia  una 
versione  dal  latino.  Comincia:  Fu 
nel  tempo  antico,  in  uno  certo  mo- 
nasterio  di  frati,  uno  sacerdote  re- 
ligioso, come  il  fine  della  cosa,  ec. 

Vita   DI  SANTO  ALESSIO  CON- 

lEssor.E  i{oyi\.so, scritttira  ine- 
dita del  buon  secolo.  Venezia, 
dalla  tipogr.  di  L.  Gaspari, 
MDCGCLxi,  iu  8."  Di  pagg.  16. 
Si  pubblicò  conforme  a  un  codice 
della  Marciana.  Vi  precede  una  Let- 
tera dedicatoria  a  un  I).  I^ielro  An- 
tonio Besseghini  net  giorno  del  suo 
solenne  ingresso,  quale  Pastore  nella 
chiesa  Parrocch.  di  S.  Cassiano  in 
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Venezia,  sottoscritta  dal  Clero  di 
S.  Cassiano.  La  Vita  comincia:  Nella 
città  di  Roma  fu  uno  nobile  e  gran- 
de uomo,  il  quale  còlie  nome  Eufe- 
miano.  A' più  dell' ultima  pag.  leg- 
gesi:  Ediz.  di  soli  dugento  esem- 
plari. Due  altre  Vite  di  S.  Alessio 
leggousi  in  istainpa:  una  al  voi.  IV 
dello  Vtte  de' santi  Padri  pubblica- 
le dal  Manni;  e  un'altra  a  pag.  7 
del  Libro  de  dodici  Articoli  della 
Fede,  dato  fuori  dall'  ab.  Manuzzi. 
La  prima  comincia:  Fu  Alessio  fi- 
ntinolo di  Eufimiano  nobile  uomo 
Romano  ec.  La  seconda:  Alessio  fue 
fii/liuolo  di  Famiano  gentilissimo 
nomo  di  Roma.  Circa  a  una  Vita  o 
Storia  di  S.  Alessio  in  ottava  rima, 
V.  in  STORIA  DE  SANCTO  ALEXIO. 

Vita  DI  S.  ATTO  VESCOVO 
DI  PISTOIA. 

Alcuni  cenni  di  antica  penna  to- 
scana intorno  alla  vita  ai  questo 
santo  monaco  Vallombrosano  leg- 
gonsi  ne'  Documenti  posti  in  (ine 
alla  Storia  di  S.  Allo  Vescovo  di 
Pistoia:  Pistoia,  presso  Malachia 
Toni,  MDCCCLV,  in  8.° 

Vita  (anticliissima)  della 
D.  BE.vruiGE  d'este  ova  la 
prima  volta  pubblicata  con 
dissertazioni  dell'  abbate  Bru- 
ttarci. In  Padova,  mdcclxvu, 
nella  Stamperia  del  Semina- 
rio, in  4.»  Di  pa(j(j.  VI— 200. 

K  preceduta  da  tina  Dedicatoria 
al  signor  Vincenzo  Vanaxel  Castelli 
Patrizio  Veneto,  die  occupa  facce  t 
non  numerale.  Seguitano  a  quella 
la  Disseriazione  divisa  in  xv  Capi- 
toli e  la  Recapitolazione  lino  a  pag. 
180.  Dalla  f.  181  alla  190  .sta  la 
Vita  della  Beala,  latinamente  scrit- 
ta da  un  frale  .Alberto  di  Santo  Spi- 
rilo; e  dalla  101  alla  197  il  vol- 
f/ariizamenlo  di  essa  Vita  fallo  da 
Anonimo  conlemporanco  a  frale  Al- 


berta, che  vivea  sul  finire  del  sec. 
XIII.  Amenduc  queste  Vite  si  stam- 
parono secondo  un  codice  ms.  fer- 
rarese apparienente  al  monastero  di 
S.  Antonio  Abate  dell'ordine  di  S. 
Benedetto,  su  di  una  diligente  e 
fcdel  copia  trattane  dal  sig.  Cano- 
nico Scalabrini.  La  lingua  è  con- 
forme al  volgare  italico  che  comu- 
nemente nelle  diverse  provincie  ita- 
liane a  quc'  di  si  scriveva.  Comin- 
cia: lESUS.  Qui  comincia  de  la 
progenie.  Vita,  et  costumi  de  la  no- 
bile, et  umile  Beatrice:  la  quale  foe 
preliosa  ec. 

Vita  di  s.  bl.\sio  MAnxmE. 
Napoli,  Tipogr.  di  Federico 
Vilale.  1857,  in  8.- 

Si  pubblicò  dall'esimio  cav.  Bruto 
Fabricalore,  per  festeggiare  novella 
Messa  celebrata  dall'  amico  suo  Car- 
mine Ciotola,  e  sta  in  un  libric- 
ciuolo,  con  altri  componimenti,  di 
carte  8,  intitolalo  veiì.«i  e  1'R0S.\, 
in  tulto  di  pagg.  li.  Questa  Vita. 
insieme  colla  dedicatoria  dell'edito- 
re, occupa  pag.  6.  11  benemerito 
Fabricalore  la  trasse  da  un  suo  co- 
dicptlo  del  secolo  XIV.  DiversiDca 
alcun  poco  dall'  altra  Leggenda  o 
Vita  dello  stesso  santo,  che  io  pub- 
blicai nel  secondo  volinne  (alla  fac. 
293  e  scgg.  )  della  Collezione  di 
Leggende  inedile.  Comincia:  INCO- 

WI.NCIA  LA  VITA  DI  S.  DLASIO  MAR- 
TIRE Biasio  é  delta  quasi  Blando, 
cioè  dolce:  o  vero  Biasio,  quasi 
Biasio,  dello  da  Bella,  cioè  abito. 
È  senza  dubbio  una  versione  dal 
Da  Varagine. 

Vita  della  beata  chiara 

DA,  RIMINO. 

È  inserita  dalla  pag.  1  alla  76 
inclus.  delle  Memorie  ecclesiastiche 
ce.  raccolte  dal  conte  Giuseppe  Ga- 
rampi  ec;  Roma,  Pagliarini,  1755, 
in  t."  È  divisa  in  rapitoli  xii  ed 
e  scritta  meglio  in  dialetto  rimincse, 


di  quello  clic  nel  volgare  ilalico^ 
11  Perticari  ne  lodò  la  locuzione 
forse  più  del  bisogno,  assomiglian- 
dola per  poco  alle  più  pure  Lp(j- 
fjende  degli  amichi  Toscani.  È  assai 
diversa  da  altra  Vita,  o,  per  meglio 
dire,  Leggenda,  che  di  della  Beata 
fu  pure  scritta  nel  medesimo  secolo 
in  vernacolo  riminese  da  Anonimo, 
e  pubblicata  in  forma  di  4°,  senza 
luogo  e  nome  di  stampatore,  ma  cer- 
to in  Homa.  Pagliarini,  1755;  està 
a  pag.  15  di  un  opuscolo  di  carte  8, 
intitolato:  Orif/innìità  delta  Leggen- 
da ilaliana  della  B.  Chiara  da  Ri- 
mino ec.  Questa  breve  Leggenda 
comincia:  In  la  bella,  fertile  et  in 
mare  et  terra  notissima  città  de  Ari- 
mino,  de  la  magnifica  Italica  pro- 
vincia de  Romngnia,  de  nobile  et 
generosa  famiglia  de  Messere  Chia- 
rello de  Piero  de  Zacheo  patre,  et 
Madonna  Gaudiana  matre ,  in  li 
anni  del  Signore  m"  CCC",  o  circa, 
una  figlinola  nacque pernome  Chia- 
ra. Si  ristampò  per  mia  cura  a  fac- 
ce 125  e  seguenti  della  Cronichetta 
dei  Matalesti. 

Vita  DI  COLA  DI  RIENZO  TRI- 
BUNO DEL  POrOLO  ROMANO, 
SCRITTA  IN  LINGUA  VOLGARE 
ROMANA  DI  QUELLA  ETÀ  D\ 
TOMMASO  FORTIFIOCCA  SCRIBA- 
SENATO.  Bracciano,  per  An- 
drea Fei  .stampatore  ducale, 
1624,  in  12.0 

La  stessa,  m  questa 

seconda  impressione  distinta 
in  più  Capitoli,  ed  arricchita, 
ec.  In  Bracciano,  per  Andrea 
Fei,  1631,  in  12.° 

Amendne  spregevoli  edizioni,  al 
dire  degl' intclligenli,  po' molti  e 
gravi  errori  occorsivi,  e  falle  senza 
critici.  Nel  Muratori,  Antiquilales 
ilalicae.  al  voi.  IH,  dalla  pag.  252 
alla  5i8;  Mediolani,  ex  Tvp.  Soc. 
Palatinae  eie,  1738-42,  voì.  VI,  in 


ITA  475 

foglio,  è  pure  la  suddetta  Vita  nota- 
bilmente migliorala  coli' aiuto  d'an- 
tichi codici. 

- —  La  stessa,  scritta  da 
incerto  Autore  nel  secolo  de- 
cimoquarto, ridotta  a  miglio- 
re lezione,  ed  illustrata  con 
note  ed  osservazioni  storico 
critiche  da  Zefirino  Re  Cese- 
nate.  Forlì,  Bordandini,  1828, 
voi.  2,  in  8.°  Con  ritratto. 

Se  ne  impressero  alcuni  esem- 
plari in  carta  velina.  Pregevole  ri- 
stampa, che  fa  onore  al  valentissi- 
mo signor  ZcDrino  Re  il  quale  ag- 
giunse in  fine  un  suo  Commento 
sulla  Canzone  del  Petrarca:  Spirto 
gentil  ec. 

La   stessa,  ridotta  a 

miglior  lezione  ec.  Firenze, 
Le  Monnier,  1854,  in  16.° 

Nitida  ristampa  riveduta  dal  doito 
editore.  Non  vi  è  serbata  l'antica 
originale  rozza  dicitura.  La  Vita  di 
Cola  di  Rienzo  altro  non  è  in  som- 
ma, come  notò  il  Muratori,  se  non 
che  un  Frammento  di  Storia  Ro- 
mana dall'anno  1327  al  1351;  ed 
è  di  autore  incerto,  checché  si  di- 
cano alcuni,  assegnandola  ad  un 
Tommaso  Forlifiocca. 

Vita,  ossia  volgarizzamen- 
to DELLA  VITA  DI  SANTA  ELI- 
SABETTA DI  UNGHERIA  LANGRA- 
VIA   DI   TURINGIA.   tCStO  antico 

toscano  ora  per  la  prima  vol- 
ta stampato.  Modena.  Eredi 
Soliani,  1848,  in  8.°  Di  pagg. 

62.   EDIZ.  CFxUS. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  distin- 
ta. Il  chiarissimo  sig.  prof.  Marco 
Antonio  Parenti  ebbe  cura  della  pub- 
blicazione di  quesl'  aurea  opcpettii, 
eh'  egli  fece  trarre  dal  codice  Ma- 
gliabecbiano  N.  7i,  Classe  xxxviii. 
Un  celebre  filologo  Toscano  mi  ha 
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assicuralo,  clic  (lessa  non  è  in  lutto 
conforme  al  prefalo  codicp,  e  che 
il  copista,  chi  clic  si  l'osse,  si  pre- 
se varie  licenze,  secondo  ch'egli 
stesso  ha  potuto  verilìcare  col  far- 
ne un  diligente  riscontro.  Nullo- 
slautc  ciò  il  libretto  è  prezioso,  non 
solanienle  per  la  soave  e  pura  fa- 
vella oiid' è  dettato,  ma  eziandio 
per  le  asseniiatissime  note,  ed  illu- 
strazioni filolofiche,  di  che  l' ha 
adornato  il  chiarissimo  editore.  È 
cosa  al  lutto  diversa  dall'altra  Vit't 
0  Lenggenda,  che  il  .Manni  pubbli- 
ci") Ira  le  Vile  di  Sfinii  e  Sinite, 
che  stanno  dopo  le  Vile  de' Sx.  l'a- 
dii doni  deli  Ere  iiiiì.  Un  antico  vol- 
i-'arizzameiito  della  Vila  della  Beala 
llelisabel  citasi  a  f.  12  della  Dis- 
f^piia:io>ie  del  Rrnnacci  alla  Vita 
della  B.  Beatrice  d'Esle,  e  la  dice 
stampala  nel  1  i75,  senza  luogo  e 
nome  di  stampatore. 

Vita  DE  PiiiLOSOPiii.  Inco- 
mincia el  libro  de  la  Vita  de 
Philosophi  delle  loro  elegan- 
lissime  Sententie  extraclo  da 
T).  Laertìo,  et  da  altri  anti- 
quissimi  auctori.  Veneti  is.  per 
Celerium  de  Luere,  1480.in  4. 

Nelle  due  prime  edizioni  di  que- 
sta Bibliogralia  ommisi  di  registra- 
re il  presente  libro,  perchè  non  p.i- 
leami  dettato  nell'aureo  300.  Vcn- 
nemi  però  suggerito  a  non  trascu- 
rarlo in  una  terza,  essendo  avviso 
di  alcuni  dotti,  eh'  ei  sia  lavoro  di 
quel  tempo,  comunque  guasto  e  ri- 
modernalo poi  dagli  stampatori. 

Olire  la  citata  edizione,  che  ere- 
desi  la  principe,  molle  altre  ne  ab- 
biamo dei  secoli  XV  e  XVI.  Kcco 
le  più  importami.  Veuelia  pel  Ros- 
si, 1 188,  in  1.°  riren7P,  per  Iacopo 
Carlo  Cherico,  1488,  in  8.°  Firen- 
ze, per  Franciscum  de  Bonacursiis, 
1188,  in  i."  Ivi  pure,  1189,  in  .1." 
Bologna,  per  Maestro  Hercules  Naui, 
1101,  in  1.°  Ed  ivi,  pel  flagazzoni, 


1495,  in  4.°  E  Milano,  pel  Manle- 
gazzi,  149.5,  in  4.°  E  Venelia,  Val- 
srisi,  1545,  in  8.°  E  Venelia,  pel 
Farri,  1561,  in  8."  Ed  ivi,  15C6, 
in  8.°  Ed  ivi  pure,  presso  Bernar- 
dino de  Francesco,  1582,  in  8.° 

Vuoisi  avvertire  che  queste  edi- 
zioni del  500,  variano  in  modo  nel 
dettato,  che  debbonsi  risguardare 
per  rifaciiuenli  più  che  altro  del- 
l'antica versione,  comechè  in  alcune 
di  esse  stampe  vogliasi  far  crede- 
re compilatore  o  volgarizzatore  or 
l'uno  or  l'altro  individuo.  V.  anche 
in  FIORE  DI  FILOSOFI. 

Vita  DI  S.  FRANCESCO.  V.  in 

Leggenda  di  s.  Francesco. 

Vita   DI  L\"   SVNTO  GIOV.VSE, 

scritta  nel  buon  secolo  della 
lingua,  e  non  mai  fin  qui 
stampata. 

Sia  a  pag.  689  e  segg.  del  voi.  1, 
Etruiia  ec;  Firenze,  Soc.  lipogr., 
1851-52,  voi.  2,  in  8.  N'ebbe  cura 
il  cb.  cav.  Pietro  Fanfani.  Comincia: 
K  fue  uno  cavafjlieri  il  quale  si- 
gnoreygiava  cilladi  el  casleila.  \  en- 
ne a  morie  et  rimasene  uno  figliuo- 
lo mollo  fanciullo. 

Vita  DEL  GLORIOSO  MESSER 
SANCTO    GIOVANNE     BAPTISTA. 

Motiena.  per  M.  Domenico  Ri- 
cliizola.  nel  anno  de  la  salu- 
te nostra,  jicccclxxxxt,  a  di 
XV  del  mese  de  lunio,  in  4." 
Non  conosco  questa  edizione,  che 
io  registro  sulla  fede  del  Gamba. 
Forse  è  (piella  stessa  Vila  pubbli- 
cala da  Domenico  Maria  Manni.  al 
voi.  3  delle  Vile  de'  Ss.  Padri.  Una 
stampa  ne  ricorda  il  Manni  predet- 
to alla  ìhefazione  del  sopraccilalo 
volume,  senza  nome  alcuno  d' im- 
pressore e  di  luogo,  circa  dell'anno 
1500,  ma  di  mollo  inferiore  al  ms. 
ch'egli  segui,  e   mutila  in  molte 


parli.  Dnlla  pag.  20 1,  premessavi 
analoga  prefazione,  alla  269  del  Gior- 
nale La  Gìovcnlù  {Xunva  Sene,  voi. 
2,  dis.  3,  IX  (Min  Callez-ione.  Mar- 
zo, l8fiG),  IcEsiPsi  un  saggio  di  que- 
sta Vita,  pubblicala  dall'illustre  sig. 
prof.  Micliele  Melga,  secondo  la  le- 
zione di  un  cod.  ms.  del  sec.  XV 
che  sia  nella  Biblioleca  Nazionale  di 
Napoli:  se  ne  tirarono  alcuni  esem- 
plari a  parte  col  titolo  di:  Di  un 
nuovo  codile  dell'  antica  Lcf/fjenda 
di  S.  Giovamhaliata  ec,  di  pag.  16 
colla  copertina.  Di  S.  Gio.  Battista 
abbiamo  pure  una  Lcyrinula  pub- 
blicata in  Firenze  nel  1833,  di  cui 
V.  in  LEGGENDA  della  natività 

DI  SANTO   GIOVANNI  BATTISTA. 
Vita,  TRANSITO,  E  MIRACOLI 

DI  s.  GIROLAMO  (Edizione  sen- 
za data,  del  sec.  XV),  in  4.» 
Rarissima. 

Reputasi  dai  Bibliografi  che  fpie- 
sta  sia  la  prima  originale  edizione, 
fatta  sulle  orme  delle  anticbe  stam- 
pe di  Floro,  di  Orazio,  di  Lucano  ec, 
citale  dall'ai).  Morelli  nella  Biblio- 
teca Pinrlliano. 

La  sfessa,  comiìncia  la 

EPISTOLA  DEL  BEATO  EVSECIO 
LA  QUALE  MANDO  AL  BEATO 
DAMASIO  VESCOVO    PORTVE.NSE 

ec.  In  fine,  mcccclwiii  Nico- 
lao  trono  duce  vcnetiarum  re- 
gnante impressvm  frit  opus 
foeliciler. 

Senza  indice,  tavola,  paginatura, 
registro  e  richiami.  Il  carattere  è 
rotondo,  di  linee  ventolto  per  ogni 
pagina  piena,  di  carte  101  in  tutto: 
è  assai  rara,  come  sono  pure  le 
seguenti:  Venetia,  per  Bartolomeo 
Cremonese,  I.i73,  in  i."  Ed  ivi, 
1475,  per  Gab.  Peiri,  in  4.°  Ed  ivi, 
a  dì  xir  .seltembrio,   1476,  in  4.° 

È  citata  qiiost'  ultima  edizione 
dall' Argelali,  loiii.  V,  pag.  53i;  il 
quale  fa  pure  ricordo  d'una  rislam- 
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pa  di  Milano,  USO,  die  septimo 
decimo  Udii,  in  4°,  che  io  pur  vidi 
nella  libreria  del  cav.  Monlesoro, 
Procuratore  del  Re  in  Bologna.  E 
per  lo  diligente  homo  maestro  Mi- 
chele Manzolo  da  Parma  dell'  anno 
1480,  in  4.°  —  Il  Manzolo  avea  fatta 
altra  edizione  nel  1478  sopra  quel- 
la del  Gabriel  Peiri,  Yen.  1475. 
Questa  (1480)  in  carattere  tondo  è 
del  29  Mano  (V.  Hain),  ma  eccone 
altra  dell'anno  stesso  del  Manzolo 
in  carattere  gotico  1°  Dicembre, 
cosi  bene  distribuita  la  composi- 
zione ne' capitoli,  nelle  linee  e  nel- 
le parole  alle-  pagine  da  trovarsi 
r  indice  gotico  in  corrispondenza 
colle  distribuzioni  in  carattere  ton- 
do, e  le  prime  lettere  d' ogni  fasci- 
colo di  ciascuna  foggia  in  relazione 
colle  ultime  degli  antecedenti.  Sr.  — 

Assai  rare  sono  altresì  le  seguen- 
ti ristampe:  Treviso,  pel  Manznlino, 
1480,  in  4.°  E  Venezia,  1487,  pel 
Foxio,  in  4.°  Ed  ivi  pure  pel  l'.ode- 
ca,  1489,  in  l."  E  Firenze,  senza 
nome  di  stampatore,  1190,  in  4." 

La  stessa,  col  titolo: 

DIVOTO    TRANSITO    DI    SANCTO 

niERONYMO  ridocto  in  lingua 
Fiorentina  (In  fine).  Impres- 
so in  Firenze  por  ser  Fran- 
cesclio  Bonacorsi  a  contem- 
platione  delle  diuote  perso- 
ne, ne  tanno  della  salute  . 

M  .  ecce  .  LXXXX  .  Adi  XIII  .  di 

febraio,  in  4." 

Questa  edizione,  che  rare  volte 
si  parte  dal  buon  volgare,  non  fu 
consultata  dal  Manni  pella  ristampa 
eh' ci  ne  fece  dopo  le  Vile  de' Ss. 
l'adri;  Firenze,  1745,  voi.  IV,  in  4. 
Il  Gamba  cita  una  edizione  del  Bo- 
naccorsi  col  medesimo  titolo,  di 
Divoto  transito  ec.,  del  1492,  ch'io 
non  conosco,  ma  che  forse  è  la  qui 
registrata  del  1490.  E  l' llayni  fa 
mollo  d'allro  Tran.siVo  ec,  stampa- 
to pur  del   1 490, .  come  lavoro  di 
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liernardo  Pulci,  ed  è  senza  dubbio 
la  sopra  allegata  ;  a  credere  la  qual 
cosa  fu  per  avventura  indotto  dal 
leggersi  in  fine  al  Transito  una  Ora- 
itone  in  terza  rima  a  S.  Girolamo 
fatta  per  Bernardo  Pulci. 

La    stessa.    Milano , 

Pachel,  1490,  in  4.»  Ed  ivi. 
1495,  in  4."  E  Venezia,  pel 
fienali  (senz'anno"),  in  4."  Ed 
ivi,  Manfredo  di  Monferrato, 
1498,  in  4." 

La  ste.ssa.  Venezia, 

pel  Brenta,  1507,  in  4." 

Edizione  assai  elegante. 

La   slessa.  Venezia, 

pel  Zani,  Ioli,  in  4.» 

Vogliono  alcuni  bibliografi,  che 
quest'edizione  sia  pregevole  per  la 
bontà  del  lesto. 

La  stessa.  Vinegia, 

Bindoni,  1523,  in  8." 

Nel  secolo  XV,  ora  in  Venezia, 
ora  in  Trevigi,  ora  in  Firenze,  ora 
in  Milano  si  fecero  assai  ristampe 
di  questo  libro,  scritto  con  antica 
semplicità,  e  contenente  quel  testo 
medesimo  che  venne  neW  Indice  del 
Vocabolario  citato  sopra  niss. 

La  stessa,  corretta  sii 

testi  a  penna. 

Sta  al  voi.  3  delle  Vile  de  Ss. 
Padri,  pubblicate  per  cura  di  Do- 
menico Maria  Manni,  Firenze,  17  io, 
voi.  IV,  in  ■i."  \,'  editore  vi  spese 
molte  cure,  e,  coli'  aiuto  di  buoni 
lesti  a  penna ,  ridusse  quest'  opera 
a  miglior  lezione. 

La  stessa.  Rovereto, 

Marchesani.  1824,  in  4"  gr. 

Vi  sono  esemplari  in  carta  veli- 
na. Fa  onore  (juesta  edizione  ad 
Antonio  Rosmini  Serbati,  a  Giason 
Valerio  Fontana,  a  Gio.  Pietro  Bel- 
trame dotti  Hovcrclani,  i  quali  ten- 
nero a  loro  scorta  e  codici  e  anti- 


che stampe  per  dare  un  testo  ac- 
curato, che  arriccliirono  anche  di 
scelte  annotazioni.  (G.)  Giovanni  Sil- 
vestri adottò  qursta  edizione  nelle 
due  ristampe  ch'ei  fece  delle  Vite 
de'  Ss.  l'ùdri,  e  la  riprodusse  altresì 
in  fine  al  Volijarizzamenlo  dei  Gra- 
di di  S.  Girolamo;  Milano,  1847. 
V.  anche  in  LEGGEiND.\  di  santo 

lERONIMO. 

Vita  DI   S.   GREGORIO  PAPA. 

Sta  in  fine  al  Volgarizzamento 
del  Dialogo  di  S.  Gregorio  fatto  da 
Fra  Domenico  Cavalca;  Roma,  Pa- 
gliarini,  1761,  in  8."  Trovasi  anche 
impresso  in  alcune,  antiche  edizioni 
di  detto  Dialogo  È  tratta  da  Paolo 
Diacono,  monaco  cassinese,  ed  è 
senza  dubbio  versione  fatta  nell'au- 
reo trecento.  Comincia:  Gregorio 
figlinolo  di  Gordiano  nacque  nel- 
l'alma cillude  di  Roma,  e  non  so- 
lamente fu  nobile  per  avere  prosa- 
pia da'  senatori  lìomani  ec. 

Vita    (La)    DI    MERLINO.  V. 

in  Storia  ui  merlino. 

Vita    DI    S\NTO    NICOLA   DA 

TOLE.NTi.NO.  Questa  e  la  uita 
del  diuo  et  glorioso  confes- 
sore sancto  Nicola  da  Tollen- 
tino  del  ordine  de  frati  Hcre- 
mitani  di  sancln.  Anriustino: 
facta  al  tempo  del  beatis\-iino 
pontefice  papa.  lohanni.  XXII. 
in  el  qual  tepo  libero  la  chiesa 
di  dio  da  grande  srisma.  E! 
qual  sancto  Ni'-old  fu  al  tem- 
po de  sancto.  DominifìO  e  san. 
Francischo.  finis.  Impressiim 
Mediolani  Per  Magislrum  Go- 
tardum  de  Ponte.  Anno  do- 
mini. MCCGCcxi.  die  XV.  Mail, 
in  4."  Assai  raro. 

Benché  questa  Legg.^nda  sia  gua- 
sta e  cnri'otla  da'  lombardismi  con- 


linui,  lutlavia,  sono  di  parere  die 
abbia  origine  da  buon  volgare,  e 
che  il  traslatore  appartenga  al  XIV 
secolo,  almeno  fino  al  foglio  19, 
ove  hanno  principio  alcune  ora- 
zioni e  latine  e  volgari,  certamente 
posteriori.  L' opuscolo  è  di  carte 
24  non  numerate,  a  due  colonne, 
con  richiami  da  a  fino  a  f  lutti 
duerni.  Noi  frontispizio,  sotto  al  ti- 
tolo: Questa  è  la  vita  ec.  come  so- 
pra, vi  é  un  intaglio  in  legno  rap- 
presentante S.  Nicola  con  due  ange- 
,  li  in  atto  di  coronarlo:  sotto  Comin- 
cia lo  cxonlio  in  questa  forma.  Nova 
luce  al  mondo  uisln  fu:  la  qual 
gaudio  et  leticia  et  tripudio  appres- 
so tutte  le  fedeli  nationi  produce 
et  porluri. 

Vita  DI  KR.iNCESCO  PETHAU- 

c.\  scruta  da  antico  autore, 
forse  in  sul  finire  del  secolo 
XIV  e  pubblicata  la  prima 
volta  nella  edizione  che  del 
Canzoniere  di  esso  Poeta  fu 
posto  in  luce  in  Roma  l'anno 

MCCCCLXXI. 

Comincia:  Petracco  firjUuolo  di 
Faremo  cittadino  Fiorentino  disrese 
da  assai  antica  ed  onesta  famii/tia. 
Lcggesi  nel  Marsand,  Éildioteca 
Petrarchesca;  F'adova,  1819-20,' in 
4-.°  Circa  pm'e  un'altra  Vita  o  Fram- 
mento di  Vita  del  Petrarca,  e  di 
madonna  Laura  V.  in  PERUZZI, 
Luigi. 

La  stes.sa,  con  questo 

titolo:  VITA  DI  FRANCESCO  PE- 
TRARCA scritta  da  incerto  tre- 
centista. Bologna,  presso  Gae- 
tano Romagnoli  {Tipi  del  Pro- 
gresso), 1861,  in  16."  Di  car- 
te 12. 

Edizione  di  200  esemplari  in  car- 
ta comune,  e  due  distintissimi,  in 
forma  di  8."  Si  pubblicò  nella  Scelta 
del  libraio  sig.  Gaetano  Romagnoli, 
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secondo  l'edizione  del  Marsand,  ma 
io  che  ne  curai  la  stampa  non  m'ac- 
corsi che  (piesta  Vita  era  scritta 
da  Antonio  da  Tempo  Padovano, 
come  ritraesi  dal  Commento  al  Pe- 
trarca dello  stesso  da  Tempo  del 
I.'i71,  ed  altrove:  ne  venni  fatto 
accorto  dall'eruditissimo  sig.  Enri- 
co Narducci.  E  da  correggersi  nel- 
la Avvertenza  un  grossolano  errore 
tipografico:  alla  linea  4  dunque  del- 
la pag.  5  leggi  al  presente  e  non 
il  presente. 

Un'  altra  Vita  di  Francesco  Pe- 
trarca, scritta  da  Anonimo,  si  pub- 
blicò fra  gli  Opuscoli  Reliyiosi,  Let- 
terari "  florali  di  Modena;  Modena, 
Eredi  Soliani,  1865,  in  8°,  di  cui 
si  tirarono  esemplari  a  parie.  Ne 
fu  editore  l' illustre  avv.  Bartolomeo 
Veratti,  che  l'adornò  d'un  erudi- 
tissimo discorso  intorno  alla  vera 
Laura  del  Petrarca.  A  buon  dritto 
egli  s'avvisa  che  questa  Vita  fosse 
scritta  dopo  il  principio  del  sec.  XV. 

Vita  (La)  ET  LI  MERITI  DEL 
GLORIOSO  MESER  SAN  PETRO- 
NIO PADRE  ET  PROTETTORE  DE 
LALMA   NOSTRA  CITTÀ  DI  DOLO- 

f.NA,  comenciando  dalla  pue- 
ritia,  in  fin  alla  sua  felicis- 
sima morte.  In  fine.  Stampata 
in  Bologna  per  Vincenzo  bo- 
nardo  da  Parma  e  Marcan- 
tonio va  (sic)  Carpo,  1S36, 
in  4."  Assai  rara. 

È  di  carte  16  non  numerate,  in 
caratteri  gotici  picciolissimi.  Ogni 
pag.  ha  linee  34,  e  nel  frontispizio 
sta  il  ritratto  del  Santo  intaglialo 
in  legno.  Questa  Vita  è  tratta  da 
antichi  mss.  conforme  io  stesso  ne 
ho  fatto  il  ralTronto.  Nella  Regia 
Università  di  Bologna  io  ne  ho  esa- 
minati tre  codici,  due  in  pergame- 
na, ed  uno  cartaceo;  tutti  e  tre  si 
copiano  dal  più  al  meno,  e  non 
rappresentano  se  non  se  quelle  va- 
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rianti  clic  sogliono  offerire  tulli  i 
codici.  Il  ms.  ìli  (luarlo  grande, 
inenibranacpo  sembra  il  più  antico 
e  qnello  ondo  fu  traila  la  stampa; 
nelìa  quale  però  1'  editore  si  tolse 
le  usate  licenze  nel  rimodernare. 

La  sle.ssa,  con  le  in- 

dulgentì'e  che  sono  a  Sancto 
Sleijliano.  In  fine.  la  Bologna 
■per  Anselmo  Ciaccarello  e  Pel- 
legrino Bonardo  Compagni. 
Senz'anno.  Raro. 

Copia  a  capello  la  sopra  allega- 
ta, che  credo  la  originale,  e  quasi 
procede  regolarmcnle  di  faccia  in 
faccia.  Quantunque  apparisca  dal 
frontispizio,  che  vi  sia  la  giunta 
delle  iudulfieiilie .  tuttavia  queste 
sono  eziandio  nella  prima  stampa. 
Nel  frontispizio  vi  ha  pure  il  mede- 
simo intaglio  in  legno.  La  Vita  co- 
mincia: Secondo  che.  si  tegrje  in  la 
historia  del  beatissimo  nostro  padre 
messer  san  Petronio  esso  fu  delle 
contrade  di  Grecia  ec.  Dee  essere 
stala  ripubblicata  pochi  anni  dopo 
quella  del  153G. 

La  stessa  con  questo 

titolo:  LEGGENDA  DI  S\.N  PE- 
TRONIO ora  per  la  prima  vol- 
ta pubblicata  conforme  un  co- 
dice manoscritto  esistente  nel- 
la Biblioteca  della  B.  Univer- 
sità di  Bologna,  per  cura  del- 
l' avr.  Enrico  Sassoti. 

Leggesi  dalla  pag.  2H  alla  231 
della  Miscellanea  ai  Opuscoli  ine- 
dili 0  rari  dei  secoli  Xl  V  e  .VI'.  È 
(piasi  in  dialetto  bolognese,  ed  ap- 
partiene per  avventura  più  al  sec. 
XV  che  al  XIV.  Comincia:  Segondo 
che  se  lege  in  un'istoria  de  questo 
nostro  padre  Miser  santo  Petronio 
rito  fo  de  contrade  ec.  In  fine  vi 
stanno  note  filologiche. 

Vita  E  MAUTiniO  IJEI,  SANTO 

riETijn    M\nTiiìE    dell'ordine 


de  Predicatori,  Leggenda  scrit- 
ta nell'aureo  secolo  della  lin- 
gua. Verona,  lipogr.  Vicenti- 
ni e  Fianchini.  mdgccl.v.ii,  in 
4''  gr.  Ui  pagg.  XXXVIIl,  non 
comprese  due  carte  bianche 
una  da  capo  ed  una  da  fine. 
Pubblicazione  eseguila  per  cura 
del  chiarissimo  cav.  Roberto  De  Vi- 
siani,  prof,  di  Botanic:i  nella  Uiii- 
versiià  di  Padova,  con  molla  dili- 
genza e  perizia  Olologica.  In  fine 
sta  un  copioso  Spoglio  di  Voci  e 
Locuzioni  nuove  o  più  speciali  di 
questa  Leggenda.  Salvo  la  Prefa- 
zione, tutto  il  libro  è  a  due  colon- 
ne. La  Leggenda  comincia:  Tre  so- 
no quelli  che  danno  tfstimonian:a 
in  cielo,  il  Padre  e  la  Parola  e  lo 
Spirilo  Santo.  È  una  versione  dal 
da  Varagiiie,  e  lolla  per  l' esimio 
editore  da  un  ottimo  codice  mem- 
branaceo da  lui  posedulo,  della  pri- 
ma metà  del  secolo  XV. 

Vita  DI  FRA  SILVESTRO  CON- 

VEIiSU. 

Leggesi  nella  Raccolta  de'  Boi- 
landisli,  a  f.  259  e  scgu.  del  voi.  II 
del  mese  di  Giugno;  e  negli  .Annali 
Camaldolesi  al  tom.  V.  Ella  si  com- 
prende di  oltre  300  versi  rimali  a 
due  a  due,  e  fu  scritta  da  fra  Za- 
nobi  lamini  fiorentino  verso  la  me- 
l:'i  del  secolo  XIV,  sopra  altra  da 
lui  medesimo  scrina  in  prosa  Iali- 
na nel  d344-i5,  riportata  pure  dal 
Bollandisti  al  medesimo  volume.  Co- 
mincia: Essendo  fra  St/trestro  seco- 
lare Stava  a  cardar  de'  panni  e  a 
purgare.  E  predicando  aitar  frate 
Giordano.  Si  converti  di  vero  a 
mano  a  mano.  Recansenc  de' brani 
eziandio  da  Domenico  Maria  Manni 
nella  Vita  di  fra  Giordano  da  Ri- 
volto,  posta  innanzi  alle  cosmi  Pre- 
diche, dal  Manni  slesso  pubblicale. 
V.  anche  in  LECCENDE  di  alcuni 
Sanli  e  Beali  venerali  in  S.  Maria 
degli  Angeli. 


Vita    E    MIKAUOLl   DI   S.   TU- 

iiELLO  DA  POPPI.  V.  in  Dante 
Allighieri. 

Vita    DELLA    BEATA   UMILTÀ 

lAEiNTLNA,  tcsto  inedito  del 
buon  secolo  della  lingua  to- 
scana. Imola,  Galeali,  1849, 
in    8."    Di  pagg.   XII  — 108. 

EDIZ.    CRUS. 

Fu  pubblicata  per  mia  cura,  se- 
condo un  iiis.  del  secolo  XV,  e  se 
ne  stamparono  soli  108  esemplari, 
sei  de'(|uali  in  caria  distinta  e  due 
in  carta  velina  francese.  Questo  testo 
è  conforme  per  poco  a  quello  già 
posseduto  dal  Redi,  secondo  clic  si 
ritrac  dal  Cnpiiolo  35  ch'ei  ne  ri- 
portò alle  Annolaiioni  del  suo  Di- 
lirnmho.  Quest'  aurea  operetta  fu 
scrina  nel  13i5  da  cerio  D.  Sil- 
vestro Argenti  fiorentino,  monaco 
di  S.  Gio.  Gualberto.  Comincia:  Nel 
tempo  che  Federico  secondo  teneva 
con  ijrandissima  gloria  l' altezza 
dello  imperio  di  Roma,  fu  nella 
i-iltà  di  Fnejtza  ec.  Un  articolo 
mollo  onorifico  sopra  questa  pub- 
blicazione leggesi  negli  Annali  di 
lieli filone,  clic  si  stampano  in  Ro- 
ma, al  voi.  X,  fase.  XXX,  anno  1852. 
Ouesl' edizione  si  registrò  da' Signo- 
ri Accademici  della  Crusca,  rrtor- 
rendo  però  essi  talvolta  al  testo  a 
penna  Rediano,  oggi  nella  Lauren- 
ziana ,  segnato  di  n.  60,  che  non 
si  trovava  al  temjio  in  cbe  io  feci 
la  mia  edizione,  per  quante  indagi- 
ni io  ne  facessi.  Un  altro  codice 
ni'  è  noto  possedersi  dalla  nobile 
famiglia  de'conti  Zanli-Naldi  di  Faen- 
za, ma  nuUoslantc  le  sollecitudini 
di  un  mio  amico,  non  ho  potuto 
averne  la  trascrizione  ne  pur  d'un 
Capitolo. 

La  stessa.  Imola.  Ga- 
leali e  F..  18.%,  in  8." 

Si  ristampò  per  cura  del  reve- 
rendissimo signor  D.  Armante  Conti, 
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a  petizione  delle  Kevv.  Madri  Val- 
lombrosane  di  Faenza,  in  occasione 
che  vestirono  gli  abiti  monacali  di 
detto  ordine  molte  illustri  donzelle. 
Si  copiò  fedelmente  l'ediz.  originale, 
e  si  ommisero  le  Osservazioni  per 
fjli  studiosi,  che  stanno  in  fine  di 
essa.  Altra  Vita  della  B.  Umiltà 
fu  scritta  sul  finire  del  secolo  XIII 
da  un  prete  Giovanni  da  Faenza, 
confessore  della  Beata,  in  vernaco- 
lo faentino;  ma  questa,  insieme  con 
diverse  Laudi  spirituali  di  detta 
Beata,  che  fino  alla  metà  del  pas- 
sato secolo  si  conservava  nell'Archi- 
vio del  Monastero  di  S.  Salvi  fuor 
di  Firenze,  oggi  si  crede  smarri- 
ta. Una  di  esse  Laudi  ricordasi  al 
Cap.  XX  della  Vita,  e  comincia: 
0  anima  tapina  e  sconsolata. 

Vita  (La)  DI  SAN  z.\nobi  ve- 
scovo EioHENTiNo,  volgariz- 
zamento  del  buon  secolo  della 
lingua  toscana,  ec.  In  Firen- 
ze, presso  Antonio  Cecchi, 
1863,  in  8».  a  due  colonne. 

È  quella  medesima  Vita  già  data 
fuori  dal  Manni  nella  Giunta  di  Vite 
di  Santi  e  Sante  ai  libri  di  Vita 
Patrum,  di  nuovo  pubblicata  sopra 
un  codice  di  più  correUa  lezione. 
Oltre  la  predetta  antica,  hannovi 
per  soprappiù  nello  stesso  volume 
le  Vite  del  medesimo  santo  scritte 
da  altri  diversi  Autori,  e  cioè  da 
F.  Gio.  Maria  Tolosani,  da  Lorenzo 
Arcivescovo  d'Amalfi,  da  Clemente 
del  Mazza,  e  la  Storia  in  ottava 
rima  scritta  da  Bernardo  Giamtìul- 
lari,  cui  si  aggiugne  la  Vita  di  S. 
Antonino  Arcivescovo,  dello  stesso 
Tolosani.  Dobbiamo  questa  accurata 
pubblicazione  alle  cure  dell'  erudi- 
tissimo sig.  avv.  Gustavo  Galletti. 
Ogni  opuscolo  ha  num.  a  parte. 

Nella  Corsiniana  di  Roma  sia  un 
lesto  a  penna  contenente  i  Miracoli 
di  S.  /anobi,  scrittura  al  lutto  di- 
versa dalla  sopraccitata. 

55 
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Vita  DEL  NOSTRO  SIGNUKE 
MtSER  VESU  XPO  E  DE  LA  SUA 
GLORIOSA   MADRE  L'EROINE  MA- 

DONA  SANCTA  MARIA.  Stampato 
in  Bologna  in  casa  di  Bultli- 
sera  de  li  Arciguidi  (sic)  a  di 
dieci  de  dicembre  M.  ecce. 
Lxxiiii,  in  f.  picc.  Rarissimo. 

Neil'  indice  del  Vocabolario  si  ci- 
tano testi  a  penna  de'  Miracoli  delta 
Madonna,  della  Vita  di  Gesii  Cri- 
sto, e  della  Vita  della  Madonna,  e 
nierila  di  eisscre  esaminata  questa 
rarissima  edizione  lioInLtnese,  la  i|na- 
le,  (|iiaiiliMii|ne  scorretta  e  con  vo- 
calioli  meno  die  liuiiiii,  è  cerlamen- 
le  tolta  da  testi  che  offrono  l'antica 
pinità  di  favella.  (G.) 

La  stessa.  In  Vcnetia 

per  maistro  pietro  da  Oe- 
mona  diclo  Veronese  nel  an- 
no M.  ecce.  Lxxxiiii.  a  di  22 
de  zenaro,  in  4.»  Baro. 

Edizione  non  citata  dal  Gamba, 
i:  sconosciuta  alla  maggior  parte 
dei  bibliografi.  Nella  lezione  e  però 
conl'ormc  alla  sopraccitata  di  IJolo- 
gna.  Ila  caratteri  gotici  e  piccoli, 
si  compone  di  carte  78  non  unmc- 
ralc,  ed  è  senza  frontispizio,  come 
per  lo  più  si  costumava  a  ipiel  tem- 
po. Nella  prima  carta  i^erso  sta  la 
Tavola  delle  cose  contenute  nel  li- 
bro; neir  ultima  redo  termina  1'  o- 
pera  colla  data  dello  stampatore:  io 
ne  posseggo  un  esemplare.  Comincia: 
frollino  iliunlo  nel  lilirn  sc(juente  de 
la  l'ila  de  la  ylorinsa  lerzene  maria 
e  de  li  miraculi  falò  per  lei  ca  .<tni 
diunti.  Et  fflorinso  deciso  e  beni- 
i/nissimo  dio  co. 

Negli  Annali  Tiimiirafiei  Torinesi 
del  secolo  .\V  del  eli.  sig.  conte 
(Jiacomo  Manzoni;  Torino,  ISfi:!,  in 
S",  a  pag.  92  e  segu.,  ricordasi  una 
Vita  de  la  jircriosa  Verqine  Maria, 
Stampata  in  Milano  nel  I  l'.i!).  die 
io  credo  sia  quella  stessa,  clic  fa 
parte  della  Vita  del  nostro  Sii/nore, 
qui  registrata. 


La  stessa.  In  Venelia 

per  Zoane  Roso  da  Vercegli 
nel  anno  de  la  salute  1192, 
adi  XXX  de  marzo,  in  ì." 

Trovo  registrata  questa  edizione 
nel  CalaloijO  l'rimo  della  l^ostabi- 
liana;  Bologna,  Tip.  della  Volpe, 
1857,  in  8."  E  però  da  avvertirsi, 
che  ci  ha  errore  di  data,  dovendosi 
leggere  non  1182,  ma  li!  12. 

La  stessa.  Torino,  per 

Bernardino  de  Svina  ne  tan- 
no del  Signore  l'it?,  adi  l'i 
de  iunio.  in  4." 

Non  vidi  mai  (|iiesto  libro,  la  cui 
esistenza  conosco  da  notizia  couui- 
nicatami  per  lettera  dal  benemerito 
ean.  FVancesco  Cnrioni  di  Milano. 

La  stessa,  scrittura 

inedita  del  buon  secolo.  (ìe- 
nova.  Gio.  Grondona  (j.  Gitts. 
18i5.  in  8."  Di  p.  ¥111-202. 

Della  edizione  pubblicala  per  cura 
dell'egregio  sig.  ab.  Giuseppe  Oli- 
vieri secondo  un  ms.  del  KÌ.'iO. 
L'editore  però  né  conobbe  le  anti- 
che stampe,  né  s'accorse  che  il  suo 
ms.  era  mutilo  di  un  lunghissimo 
Prologo,  di  una  I trazione  a  nostra 
Donna,  e  di  nove  interi  Capitoli. 
11  testo  vi  è  ridotto  al  moderno,  e 
le  antiche  parole  talvolta  sono  ripor- 
tate a  pie  di  pagina.  Delle  suddetti; 
due  edizioni,  cioè  di  Venezia,  1  iSi, 
e  di  Genova,  1815,  favellai  a  suflì- 
cenza  nel  voi.  1  del  Giornale  l'A'- 
truria  ec,  a  pag.  207  e  seguenti. 

nall'illuslre  biblingrafo, sig.  Giaiii- 
liatlista  Piissimo,  vengo  assicuralo, 
che  della  siidilella  moderila  edizione 
si  tirarono  due  esemplari  in  carte 
colorale;  uno  in  gialla,  1' altro  in 
turchina. 

Ma  intorno  ad  altre  Vile  di  Santi. 
V.  in  COLLEZIONE  ni  leciìendr; 
e  in  I-EGGENPE;  e  in  STORIA  ec; 
e  in  VITE  o  volcaivizzame.nto  uel- 

LE  VITE  de' .SANTI  PAOni. 


Vitali ,  Giovanni  di  Meo, 

DUE  SONETTI  A  CINO  DA  PI- 
STOIA. 

Leggonsi  a  faccie  118-H9  delle 
lìime  loscane  di  Cino  da  Pi.ilniti; 
VnnPlia,  Imlierli,  i589,  in  'i.° 

Vite  0  Vita  o  volgarizza- 
mento DELLE  VITE  DE'  SANTI 
l'ADRI.  —  VITE  de' Ss.  PADlil 
l'Eli  DIVERSI  ELOQUENTISSIMI 
DOCTOr.I  VULGARIZZATE.  In  \e- 

nelia,  impresse  da  maestro 
Gabriel  di  Pietro  da  Triuisio: 
ne  gli  anni  dil  Signore  cur- 
renle.  M.cccc.Lxxv.  regnante 
niisser  Pietro  Mozenico  prin- 
cipe di  Venetia.  In  foglio. 

È  qiiesia  la  prima  edizione  con 
dala,  e  da  tenersi  in  molta  estima- 
zione, cilecche  ne  abbia  giudicato 
il  Manni,  il  quale  non  è  stato  in- 
dulgerne die  per  una  impressione, 
cliente  è  ipiella  di  Venetia  per  An- 
drea Muschio,  1565,  in  /i.°  (G.) 

Le  stesse  (Senza  luo- 
go, anno,  e  stampatore),  in 
foglio  picc. 

Sia  questa  edizione  nella  Casa- 
nalense.  È  in  caratteri  semigotici, 
e  nitidissimi. 

Le  stesse.  Pure  senza 

alcuna  nota  tipografica  (ma 
secolo  XV),  in  foglio. 

Nella  slessa  Casanatense  ritrovasi 
un'altra  edizione  dell' egual  carat- 
tere, mancante  di  cinque  fogli  in 
fine,  e  che  al  primo  aspetto  sembra 
la  slessa,  ma  che  realmente  è  di- 
versa, come  chiaramente  si  com- 
prende dai  principii  e  fini  delle  pa- 
gine, che  ben  di  rado  si  corrispon- 
dono, e  da  moltissime  altre  sensi- 
bilissime diversità,  che  lungo  sareb- 
be annoverare.  Amendue  constano 
dello  slesso  numero  di  fogli  o  carte 
cioè  di  2fiO,  olire  la   tavola,  che 
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nell'una  e  nell'altra  è  di  selle  fogli. 
Sono  a  due  colonne  di  46  linee, 
senza  numeri,  richiami  e  segnature. 
In  fronte  alla  tavola  di  amendue  si 
legge  lo  stesso  titolo,  che  leggesi 
in  due  o  tre  edizioni  riportate  dal 
V.  Paltoni,  cioè:  a  Incomincia  la 
tabula  sopra  il  primo  libro  de  le 
vite  de  sancii  padri  per  numero  di 
carte  ».  E  con  tullociò  né  l' una 
né  r  altra  ridurre  si  può  a  veruna 
di  quelle,  che  descrive  il  detto  Bi- 
hliograro;  e  debbonsi  tenere  come 
ignote  al  medesimo.  (G.C.  B.) 

Le  stesse.  Venetia  per 

maestro  Antonio  di  Bartolo- 
meo da  Bologna,  1476,  in  f. 

Rarissima  edizione,  la  quale  fu 
seguila  da  molle  altre  pur  oggi  as- 
sai rare;  e  cioè:  Venetia,  per  mae- 
stro Gabriele  de  piero  treuisano, 
1177,  in  fogl.  E  Vicenza,  per  Er- 
manno Lichtensten,  1 479,  in  foglio. 
E  Venetia,  per  maestro  Nicolao  gi- 
rardengo  et  il  suo  compagno,  1479, 
in  f.  E  Venetia,  per  Bernardino  de 
pino  da  Como:  negli  anni  del  Signo- 
re. M.  ccccLXXXiiì.  in  f  E  Milano, 
Pachel  e  Scinzenzeler,  1490,  in  f 
E  Venetia,  per  maestro  Gabriel  de 
piero  trevisano,  1494,  in  (.  Ed  ivi, 
1499,  in  f. 

Rarissima  altresì  è  a  riguardarsi 
la  stampa  fallane  del  solo  Quarto 
Libro,  in  S.  Orso,  per  Leonardo  di 
Basilea,  1474,  in  (.  Si  fecero  in 
seguilo  molle  altre  edizioni  di  que- 
sto libro,  ma  poco  degne  d'essere 
avute  in  considerazione.  Quest'ope- 
ra, ciie  oggi  credesi  a  buon  diritto 
volgarizzala  da  fra  Domenico  Caval- 
ca, è  divisa  in  ipiallro  libri.  In  essa, 
oltre  diverse  narrazioni  ed  esempli 
e  ammonizioni  di  Santi  Padri,  stan- 
no le  Vile,  0  Lpfifjende ,  o  Storie 
di  S.  Pania  primo  cremila;  di  S. 
Antonio  Abate;  di  .S.  ìlarione;  di 
Gidvanni  eremita;  di  Apollonio;  di 
sonili  Melnnia  romana;  di  .S.  Fron- 
loiiin;  ili  S.  Martino  monaco;  di  i'. 
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Maccario  d' Eijitto;  di  sunta  Sina- 
lelica;  di  san  Teodoro;  di  ^».  Gio- 
vanni Elemosinano;  di  Abraam  io- 
mito;  di  S.  Euslagio  martire;  di 
santa  Eufrosina;  di  santa  Marina 
vergine;  di  santa  Maiia  Egitiaca; 
ili  santa  Pelagio;  di  Tais  meretri- 
ce; di  &  Maccario  romano:  di  Fur- 
seo  monaco;  di  santa  Margherita 
delta  Pelagia;  di  saw^a  Giustina 
vergine;  di  sah  Cipriano  martire; 
dì  santa  Teodora;  di  sa«/a  Giulia- 
na vergine;  di  ^.  Patrizio,  ec.  oc. 

Le  stesse,  cojt  /e  vite 

DI  ALCUNI  SANTI  scritte  nel 
buon  secolo.  Firenze,  Maniii, 
1731-32,  voi.  IV,  in  4.»  ediz. 
cnvs. 

Si  trovano  esemplari  in  carta  gr. 
Domenico  Maria  Manni  cbhc  cura 
di  questa  edizione,  la  (|uale  nidlo- 
slante  la  diligenza  usata,  e  la  capa- 
cità dell'  editore,  rimase,  ed  è  tut- 
tavia imbrattata  d'assai  errori.  Tol- 
se via  il  Prato  spirituale,  che  leg- 
gcsi  nella  più  parte  delle  amiche 
stampe,  siccome  opera  appartenen- 
te a  Feo  Belcari  scrittore  del  .sec. 
XV,  ed  avvisatamente  aggiunse  in 
(piello  scambio  una  raccolta  di  Vite 
ili  Santi,  che  formano  il  terzo  e  il 
(piarlo  volume.  Onde  non  è  a  con- 
fondersi, siccome  fanno  alcuni,  an- 
che dotti,  le  Vite  de  Padri,  pro- 
priamente detti  dell'Eremo,  divise 
in  quattro  Libri,  volgarizzate  da  Fra 
Domenico  Cavalca  ^"^  colle  Vile  de' 
diversi  santi  che  pubblicò  il  Manni 
in  aggiunta  alle  suddette  Vite  de' Ss. 
Padri.  Contengonsi  in  questa  giun- 
ta per  lo  più  Leggende  fino  allora 
per  la  maggior  parte  inedite,  e  tutte 
scritte  nell'  aureo  tempo  della  fa- 
vella Toscana.  Desse  sono  le  se- 
guenti: ViVfl  di  S.  Maria  Madda- 
lena; di  S.  Margherita;  di  S.  Eu- 
(ragia;  di  S.  Giovnmhalisla ;  ili  S. 
Eustachio;  di  S.  Gio.  Gualberto;  di 
S.  Girolamo;  di  S.  Ihrotea;  di  S. 
Onofrio;  di  S.  Francesco;  di  S.  Ales- 


sio; di  S.  Dominila;  di  S.  Anasta- 
sia; di  S  Za.iobi;  di  S.  Eugenio; 
di  S.  Crescenzio;  di  S.  Itepurata; 
dell'Ascensione  di  Giesii  C.risto;  del- 
lo Spirito  Santo;  di  S.  Elisabetta; 
di  S.  Eugenia;  di  S.  Eufrosina. 

Le  stesse.  Verona,  Ra- 

raanzini,  1799.  voi.  IV.  in  4." 

KDIZ.   CRUS. 

11  P.  Antonio  Cesari  presiedette 
a  questa  ristampa,  la  quale  a  dir 
vero  assai  di  poco  sopravanzò  quel- 
la del  Manni;  v'aggiunse  per  altro 
in  fine  una  nuova  aurea  scrittura 
del  buon  secolo,  consisienlc  nella 
Leggenda  di  Tobia  e  di  Tobiuzzo, 
che  poi  insieme  con  tutte  le  altre 
Vite  de'  Santi,  aggiunte  dal  Manni, 
fu  riprodotta  nelle  seguenti  edizioni. 

Le  stesse.   Bologna. 

Veroli.  1823-24.  voi.  IV,  in  8." 

Edizione  fatta  sulle  precedenti. 

Le  stesse,  volgariz- 
zate da  fra  Domenico  Cacai- 
ca.  Milano.  Silvestri.  1830, 
voi.  VI,  in  IG." 

Questa  edizione,  fatta  material- 
mente sulla  veronese,  si  è  la  prima 
che  porta  il  nome  del  volgarizzato- 
re. Che  il  P.  Domenico  Cavalca  tra- 
slatasse  le  Vite  de'  Padri  detti  del- 
l'Eremo,  k  lungo  tempo  che  si  co- 
nosceva. Egli  stesso  più  volte  l'a- 
vea  asserito,  conforme  si  legge  nella 
sua  Medicina  del  cuore,  nella  Espo- 
sizione del  Simbolo  degli  Apostoli, 
nella  Disciplina  degli  .spirituali,  ed 
altrove. 

Le  stesse,  premessoii 

un  proemio  del  prof.  Ambro- 
gio Levati.  Seconda  edizione. 
Ivi.  per  lo  slesso.  1853.  voi. 
VI,  in  16."  Con  piccole  figure 
in  legno. 

Uislampa  più  economica  della  pro- 
cedente. In  amendue,  riguardo  alla 
Viln  di  S.  Girolamo,  si   è  seguila 


la  lezione  di  quella  falla  in  Rovc- 
relo,  Marcliesani,  1824,  in  A",  poi- 
cura  del  Rosmini  e  di  allri  doni 
Roverctani.  È  lungo  tempo  die  da- 
gli amatori  della  nostra  lingua  si 
desidera  e  si  sta  attendendo  chi  si 
accinga  a  darci  una  corretta  edi- 
zione di  questo  libro,  ch'egli  è  uno 
de'  più  belli  e  de' più  ricchi  in  liuto 
di  lingua  elle  s'abbia  la  nostra  let- 
teratura. Il  P.  Antonio  Cesari  pri- 
ma, e  l'ah.  Paolo  Zanolto  poscia, 
ed  ultimamente  Ottavio  Gigli  ce  ne 
avevan  porte  buone  speranze;  e  be- 
ne erano  uomini  da  ciò:  ma  qual 
che  ne  sia  stala  la  cagione,  il  libro 
se  ne  giace  tuttora  assai  mal  concio 
e  piagato.  Provvidero  in  parte  a 
questo  il  prof.  Marco  Antonio  Pa- 
renti con  una  Scella  ch'ei  ne  offer- 
se in  Modena,  Soliani,  1827,  in  8", 
edizione  più  volte  replicata  altrove; 
ed  il  prof.  Giuseppe  Monterossi,  con 
altra  Scella,  impressa  in  Verona, 
Ramanzini,  1853,  in  iG.°  Ma  come 
ipicsle  Srelle  giudiziosamente  com- 
pilale, emendate  e  correliate  di  note 
tornano  utili  a' giovanetti  studiosi, 
così  non  possono  soddisfare  total- 
mente a'  letterati,  i  quali  vorrebbe- 
ro r  opera  per  intero  restituita  a 
quel  candore  e  castità,  che  per  po- 
co usci  dalla  penna  dell'autore. 

Le  steiJse,  con  que.sto 

frontispizio:  Volgarizzamento 
di'Hc  Vite  de'  Santi  Padri  di 
frale  Doweuico  Cavalca,  e  del 
Prato  Spirituale  di  Feo  Bei- 
cari:  quarta  edizione  Napoli- 
tana  accresciuta  di  molte  Vite 
e  di  abbondanti  chiose,  e  po- 
stille per  cura  di  Basilio  Pilo- 
ti. In  Napoli,  dalla  Stamperia 
del  Vaglio,  1850,  voi.  iV,  in  8. 
Non  contiene  questa  edizione,  co- 
me ci  fa  credere  il  frontispizio,  pro- 
priamente il  Volf/ariziamenln  delle 
Vite  ile'  Su.  Padri  per  intero,  ma 
lina  «cella  di  esse;  scelta,  che  sia 


erasi  in  minor  volume  pubbhcala 
per  altre  tre  volte  in  Napoli,  e  che 
poscia  si  riprodusse  in  Parma  dal 
Fiaccadori  (1817,  voi.  II,  in  12.°). 
Vuoisi  avvertire,  che  nel  predetto 
titolo  di  questa  scelta  sono  per  lo 
meno  da  risguardarsi  tre  manifeste 
bugie:  la  prima,  perchè  si  annunzia 
come  Volgarìzzamenlo  delle  Vile  de' 
Santi  Padri,  e  non  è  che  una  scel- 
ta; in  secondo  luogo  perchè  si  dice 
volgarizzatore  di  questa  scelta  frale 
Domenico  Cavalca,  che  al  postutto 
non  è.  Il  Cavalca  volgarizzò,  è  vero, 
il  libro  di  Vita  Pairum  propria- 
mente dello,  non  già  le  Vile  di 
Santi  e  Sante  pubblicale  dal  Manni 
in  giunta  alle  Vite  de  Santi  Padri, 
che  son  quelle  per  1'  appunto  clie 
il  sig.  Hasilio  dette  fuori  nella  sua 
scella,  salvo  poche  che  Icggonsi  nel 
primo  volume  e  pochissime  nel  quar- 
to. In  terzo  luogo  finalmente,  per- 
chè vi  si  iiromelle  il  l'rato  Spiri- 
luale  di  Feo  lielcari,  senza  poi  che 
vi  si  trovi. 

Le  stesse,  col  Prato 

Spirituale  di  Feo  Belcari,  con 
annotazioni  di  Bruto  Fabri- 
catore.  Ivi,  ISoti,  voi.  V,  in  8." 

In  quieta  ristampa,  sia  in  vero 
la  giunta  del  Praio  Spirituale  di 
Feo  Belcari:  il  quale  forma  il  V  voi. 
Non  vuoisi  però  lacere,  che  in  al- 
cune parti  resta  mutilato. 

Le  stesse,  postillate  e 

recate  a  miglior  lezione  col- 
l'aiuto  di  manoscritti  e  delle 
migliori  stampe  per  cura  di 
Bartolomeo  Sorio  P  D.  0.  e 
di  A.  Hacheli.  Trieste,  Ì8a8. 
in  8"  gr.  a  due  colonne. 

Buon  servigio  hanno  l'alto  gì"  il- 
lustri editori  a  tpicst' opera,  toglien- 
dole molle  piaghe  che  fin  qui  la 
delurpavano:  tuttavia  a  sanarla  del 
tutto  si  richiederebbe  assai  maggiore 
e  più  lunga  cura,  che  sin  qui  da 
veruno  non  venne  fallo. 
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Un  fraiDiiiento  delle  Vite  de'  Ss. 
Padri,  si  pubblicò,  come  scrittura 
ineilit:!,  dall' illustre  sig.  Emanuele 
Itekkcr,  negli  Aiti  dell'Accademia 
delle  Scienze  di  Berlino,  anno  1852, 
pagg.  (55-68.  Del  (juale  errore  fu  poi 
avvertilo  dal  prof.  .Adolfo  Mussafia 
ni'l  periodico  die  si  stampava  a  Ber- 
lino, e  che  ora  si  continua  a  Lipsia, 
intitolalo:  laintiucli  der  romanischeti 
und  eufilisclien  Litrraltir,  cioè:  Ri- 
vista delle  Letterature  neolatine  ed 
in(/tese,  anno  1801,  pag.  409  ii. 

Vitis  (Arrigo  di),  canzo.ne. 

Leggcsi  a  face.  100,  101,  102 
del  voi.  Il,  /  Manoscritti  l'alntini 
di  Firenze,  ordinati  ed  esposti  da 
Francesco  l'alrrmo;  Firenze,  1853- 
(JO,  voi.  2,  in  4.°  Comincia:  Vostr' 
argoijliosa  riera,  E  la  fera  sembian- 
za, ec.  il  cav.  l'alernio  la  giudica 
inedita,  non  facendo  però  il  sospetto 
che  ipiesto  Arrigo  potesse  essere 
(piel  Hicuccio  di  Firenze,  di  cui 
aliliianio  più  rime  in  istampa.  Ma 
fallo  sta  che  (piesta  Canzone  tro- 
vasi più  volte  pubblicata  nelle  di- 
verse Raccolte  di  llinie  antiebe  in- 
scane  solfo  il  nome  di  Arrigo  Testa 
da  Lcntino. 

Unzio,  fra  Tomma.so.  V.  in 
Tommasuccio. 

Volgarizzamenti  fatti  Nf;i. 

.■{(IO  Ui;i.  SllfiMi  DI  tiUIPIONR  E 
DI   Al.Ci;.M   lliAMMICNTI   MUlìALI 

DI  SENECA  riiitiati  da  un  co- 
dice iHs.  in  pcrtjumena.  per 
curo  dell' Ai).  Lainpredi,  e  pìib- 
hlicali  la  prima  rolla  con  te 
stampe,  in  N.ipoli.  nella  Stam- 
peria al  Palazzo  Cariali,  1820. 
in  8."  Di  paytj.  4G. 

Si  contengono  in  questo  libro  il 
Soipio  di  Scipione,  seguito  da  10 
pagine  di  noie  dell'edilore;  il  Trat- 


tato delle  quattro  virtù  morali  e 
de  costumi  o  formola  di  onesta  eita, 
opuscoli  attribuiti  a  Seneca,  uia  che 
appartengono  a  Martino  Vescovo  Du- 
mense,  intorno  a'  quali  vedi  a'  ri- 
spettivi luoghi.  Questi  volgarizza- 
menti sono  lavoro  del  B.  Giovanni 
dalle  Celle.  Della  versione  del  Soi/no 
soltanto,  trovansi  esemplari  colla 
data  del  1818. 

Volgarizzamento  di  alcl- 

M    .SCKITTI     DI    CICKIld.NE    E    DI 

SE^ECA,  fatto  da  D.  Gio.  dalle 
Celle,  ed  alcune  lettere  detto 
stesso.  Genova.  Ponllienier, 
1852,  in  8.»  Dipagg.  X— 114. 
Vi  sono  esemplari  in  carta  veli- 
na. Stanno  in  questo  libro  il  Sogno 
di  Scipione  e  •  Paradossi  di  Cice- 
rone; il  Trattato  delle  quattro  virtù 
morali  attribuito  a  Seneca,  col  Trat- 
tatello  de'  Contami,  ed  altro  Trattato 
Imre  de'  Rimedii  de  casi  fortuiti 
similmente  attribuiti  a  Seneca;  non 
che  tre  Lettere  di  Lì.  Giovanni  dal- 
le Celle.  \j  egregio  Ah.  Giuseppe 
Olivieri  ci  dette  questo  prezioso  vo- 
lumello,  come  conlenente  cose  tulle 
inedite,  non  conoscendo  l'edizione 
sopra  allegata  di  Napoli.  Il  Sofino 
di  Scipione  contiene  varie  lacune, 
alle  quali  supplì  l'editore,  ma  il 
codice  da  lui  adoperalo  ha  il  van- 
taggio sopra  quello  dell'  ab.  Lam- 
predi  di  darci  il  nome  dell'  antico 
volgarizzatore.  Ma  V.  a' rispettivi  Ino- 
glii  degl'  indicati  scrittori. 

Volgarizzamento  di  van- 
geli. V.  in  Epistole,  lezio.m 
ED  evangeli. 

Urbano  (L").  con  queslo 
titolo:  ( idei; A  i  acv.ndissi.ma  N(ì- 

VAME.ME  IlETI'.UVATA  DEE  EE- 
CV.\UISSIMU  ETEEEt.ANTISSIMO 
POETA    MESEI!   UIAN.NE  UUCCIIA- 


CIO  (Senza  alcuna  nota  tipo- 
grafica), in  4." 

Questa  edizione  viene  giudicala 
la  originale,  ed  è  tanto  rara,  clic 
nel  1825,  come  si  ha  dal  Brunel, 
un  esemplare  di  essa  fu  pagato  in 
Parigi  franchi  502. 

Lo  stesso.  In  Vinegia 

per  Foanne  Antonio  et  l'rat- 
lelli  da  Sabbio,  1526,  in  8.» 

Il  Gamba,  che  avrà,  per  avventura 
avuto  alle  mani  qucsla  ristampa, 
asserisce  che  ella  <■  nnii  tnelrgnutf. 

Lo   stesso.  Venetia, 

Zoppino.  1530.  in  8.° 

Trovo  registrala  questa  edizione 
nel  Primo  Cntalngn  della  (hslnbi- 
linnci;  Bologna,  Tinogr.  della  Volpe, 
1857,  in  8> 

Lo   stesso.  Vinegia, 

Bart.  (la  Lorlrone.  15ì3,  in  8." 
E  Lucca,  Vincenzio  Busilra- 
go,  1562,  in  8." 

Lo  slesso  (ìaniha ,  cilaiiilo  alle 
note  (piest'  ultima  edizione,  all'erma, 
che  questa  Cu  procurala  da  Nicolò 
(Jranucci,  ma  che  è  non  punto  auto- 
irrnk. 

Lo   stesso.  Firenze, 

Filippo  Giunti,  1598,  in  8." 

EDIZ.   CRVS. 

Di  questa  edizione  si  servirono 
gli  Accademici  della  Crusca  per  il 
loro   Vocabolario. 

Lo  stesso.  Firenze. 

1723,  in  8.0  E  Parma,  1801. 
in  8»  gr. 

.\nien(hic  (pieste  edizioni  sono, 
conforme  ne  lasciò  scritto  il  Gam- 
lia ,  ro/ìir  mnteriali  ilrll'  editiono 
Ginniina  1598. 

Lo  Stesso.   Fifonze, 

Magheri,  183'!.  in  8.  ed.  r.nvs. 

Sta  in  un  volume  medi'sinii)  colle 
Rime  del  Boccaccio,  e  lìi  piihhiicato 
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diligentemente  dal  sig.  Ignazio  Mou- 
tier,  insieme  con  tutte  le  Opere  del 
Hoccarcio.  delle  quali  questo  forma 
il  voi.  XVI. 

Il  Gamha  nella  sua  Serie  dei 
testi  di  lingua,  Venezia,  1839,  in 
/t",  a  pag.  317,  riporta  quanto  se- 
gue: in  un  codice  a  penna,  r/id 
posseduto  dal  Poggiali,  si  fa  autore 
ili  questo  pirrol  romanzo  Giovanni 
Buonsignori  di  Città  di  Castello;  e 
nel  N.  XV III  della  Collezione  di  0- 
puscoli  scientifici  ec.;  Firenze,  1811, 
in  8°,  le;/gesi  un'erudita  lettera  di 
Tommaso  Buonavenluri,  pubblicala 
per  cura  dell'  ab.  Luigi  Fiacchi , 
in  cui  si  notano  gli  sbagli  grosso- 
lani di  lingua,  e  t'uso  di  voci  im- 
pure die  stanno  nell'opera,  con- 
chindendo,  die  non  dal  Boccaccio, 
ma  sarà  stala  scrina  da  chicchessia 
per  imitarlo;  ma  che  sapendo  poco 
0  nient(;  de' falli  della  lingua,  et 
essendo  di  tulli  gli  altri  mezzi  a 
ciò  necessarii  mal  provveduto,  della 
sua  impresa  sia  infelicemente  riu- 
scito. Cosi  il  Gamba.  —  Io  non 
posso  convenire  che  autore  di  qne- 
st'  opera  sia  Giovanni  de'  Buonsi- 
gnori, il  quale  lungi  dall' aver  di- 
mostralo di  sapere  poco  o  niente 
de'  fatti  della  lingua,  comprovò  ben 
tuli' altro  eolle  .'l//fgon'e  ch'ei  fece 
delle  Metamorfosi  di  Oddio,  opera 
che  non  ha  da  invidiare  le  più  ele- 
ganti del  buon  secolo,  in  cui  vivea, 
senza  che  VUrbano  fu  composto  sul 
declinare  del  secolo  XIV,  o  al  più 
sul  cominciare  del  XV,  dove  il  Bnon- 
sìgnori  fioriva  circa  il  1305.  Non 
dunque  del  Boccaccio,  non  del  Buon- 
signori vuoisi  riputare  1'  Urbano, 
ma  forse,  come  nolo  D.  Vincenzio 
Borghini,  di  un  Cambio  di  Stefano 
da  Città  di  Castello,  canonico  di 
S.  Fiordo,  che  lo  scrisse  intorno 
all'anno  liOO.  E  (pii  si  può  ezian- 
dio agpingnere  che  1'  Urbano  allro 
non  è  insomma,  so  non  che  una  par- 
ie del  Libro  linperiale,  dove  la  sto- 
lia  è  più  siesanicnie  narrala  in  tre 
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Libri.  Kcco  quanto  ne  lasciò  scrino 
il  celebre  don  Vincenzio  Rorgliini 
in  nna  stia  Lettera.  —  Ali'Urhano 
diedi,  già  6  molli  anni,  un' occlii.ila, 
e  Mii  parve  per  ([ucl  die  mi  posso 
ben  ricordare,  molto  lontano  dalla 
lingua  e  dalla  invenzione  del  lloc- 
caccio.  E  (piantuncpie  si  potesse 
credere  da  alcuni  scritto  nella  sua 
gioventù  e  ne'  tempi  del  Filocolo, 
vcggendovisi  alcuni  modi  del  par- 
lare di  quel  libro,  e  spezialmente 
molti  aggiunti  gonliali,  o  vani,  o 
vogliamo  dire  oziosi,  tuttavia  il  ner- 
vo e  la  proprietà  della  lingua  non 
v'é,  CSI  conosce  agevolmente  d'un 

altro  secolo A  questo  s' aggiu- 

gne,  che  io  non  1'  ho  mai  veduto 
tenere  in  conto  alcuno,  ma  né  pure 
ricordare  da' nostri,  né.  da  (|uel  del 
27  0  da  altri  dietro  a  loro  di  mol- 
la pratica,  o  buon  giudizio,  ed  è 
una  novella,  o  poco  da  lei  variala, 
che  va  attorno  in  un  libretto  di 
cose  di  Itoma,  che  già  se  ne  sole- 
va vedere,  non  mi  ricordo  appunto 
con  ijual  titolo,  e  poco  rileva  il  cer- 
carne. Knimi  venuto  voglia  di  rive- 
derlo un  poco,  e  linalmenle  sebbcn 
poche  Iacee  ne  ho  letto,  mi  coidcr- 
mo  affatto  nelli  primiera  opinione, 
che  sia  d'ogni   altr'uomo  opera, 

che  di  lui Il  Libro,  che  io  dicea 

di  sopra,  1'  ho  pur  ritrovato,  e  si 
chiama  Imperialo,  ne  accade  dubi- 
tare, (he  sia  composizione  d'altri, 
che  del  Itoccaccio,  perché  vi  è  il 
nome  dell" autore,  che  fu  un  Cam- 
bio di  Stefano  da  Città  di  Castello 
canonico  di  San  Fiordo,  che  lo 
scrisse  intorno  all'anno  1 100,  ed  è 
siala  rinnovata  da  chicchessia  a' lem- 
pi  nostri,  e  quello  che  in  questo  si 
dice  Urhann.  qui  si  chiama  Selva;/- 
f/in,  e  Lucilla  e  mutata  in  Lucrezio, 
e  vi  sono  alcune  altre  varietà  della 
nascila  sua,  e  de'  Paesi,  come  fan- 
no i  ladri,  che  alle  mezzine  e  .sec- 
chie rubate  scambiano  i  manichi , 
perché  non  si  riconoscano.  Onesto 
Libro  comincia  dalle  cose  di  Cesare 


e  poi  d'Augusto,  e  viene  giù  un 
pezzo  con  molte  favole,  fralle  quali 
mescola  la  novella   di  questo  .SW- 

l'aijgio Ora  credo  a  novanlollo 

per  cento,  che  qualcimo  abbia  vo- 
luto provarsi,  se  sapeva  coniraffarc 
il  lioccaccio,  ma  con  poco  giudizio, 
e  manco  ventura  ec.  —  Ma  V.  in 
LIBRO  IMPElilALE;  e  in  NOVEL- 
LE D'INCERTI  AUTORI. 

Urbiciani,  Bonaggiunla,  ila 

Lucca,  l'.iME. 

Stanno  nella  raccolta  :  Sonelli  e 
l'.nn:nni  ili  iliversi  ec;  Firenze, 
lieredi  Giunta,  1527,  in  8."  E  nella 
Ihiccolla  di  rime  auliche,  stampata 
dopo  la  Hella  Mano  ili  Giustn  de' 
('.miti.  E  nel  Cresci inheni .  hinrin 
della  rolgar  poesia  ec.;  Venezia, 
Raseggìo,  1731,  voi.  VI,  in  -l."  E 
fra  le  Poesie  di  alcuni  antichi  ri- 
matori Toscani  ;  Roiua ,  Francesi , 
1771,  in  8°  gr.  E  (nx' Poeti  del  pri- 
mo secolo  della  tiiiijua  italiana.  E 
nella  Raccolta  di  rime  antiche  To- 
scane. E  (ri\' Lirici  del  primo  e  se- 
condo secolo  ec.  E  nel  Manuale  del- 
la letteratura  ec.  del  prof.  V.  Nan- 
ìiucci  nella  prima  e  seconda  edii. 
E  fra'  Lirici  del  secolo  primo,  secon- 
do e  terzo  ce.  E  nel  Florilcifio  dei 
Lirici  più  insii/ni  d'Italia.  E  fra  le 
Poesie  italiane  inedite  di  duijenlo 
autori.  E  in  (hanam ,  Document'< 
inedils  pour  servir  n  l'  hisloire  Ut- 
terarie  de  l'Italie  depuis  le  Vili 
siede  /«.«(/u'  uu  XII];  Paris,  Lecof- 
frc,  1850,  in  8.» 


Zane,  Andrea.  Poileslà  di 
Conecrliano.     tiìe     lkttkiìk 

SCIlITTIv   .\!.L\  !li:PlI|tlìl,IC\  VK- 

m:t\  //(  rolfiarr  n'iirzinim 
ni'ir  nnnn  VX^H.  Ventv.ia.  Tip. 
del  Comiiiercio.  1857.  in  8." 
Di  luiijg.  32. 


Si  pubblicarono  per  circostanza 
di  JMurea  doltorale  in  legge  dall'e- 
gregio sig.  D.  Concini  di  Coneglia- 
no.  Il  cav.  Nicolò  Darozzi,  coitissi- 
ino  nol)ile  veneziano,  dà  alcune  pre- 
liminari notizie  sullo  Zane  con  sol- 
Inposlc  opportune  .annotazioni.  E 
pcrclic  le  Letlcre  riescano  di  mag- 
giore inteHi?enza  a  clii  non  è  pni- 
tico  del  dialetto  veneziano,  l' eru- 
dito editore  lia  pensato  ottiniamcn- 
le  ponendo  in  fine  all'opuscolo  la 
spiegazione  di  alcune  voci  venezia- 
ne; non  contento  al  tutto  della  tra- 
duzione italiana  eh'  esli  avea  posto 
in  fronte  alla  prima  Lettera.  Sono 
tratte  dall'/lrr/Hi'/o  fifiierale  di  Ye- 
tiezia  per  cura  del  celebre  prof,  di 
paleogralìa,  sig.  (tesare  Foucard. 

Zanobi  {(va)  Tantitii.  V.  in 

Vita   DI   l'HA   SILVESTRO. 


pubblicato  dal  celebre  Giovanni  La- 
mi ,  che  r  adornò  di  una  erudita 
Prefazione,  e  di  copiose  illustrazio- 
ni a  pie  di  pagina.  L'opuscolo  è  in 
tutto  (li  facce  xxxii-LXXXii,  com- 
presa la  giunta  di  Rime  di  anlicìii 
poeti  ni  l'etrarca .  e  in  morte  di 
esso;  i  (piali  poeti  sono:  Antonio  du 
Ferrara,  Conte  Rieeinrdo,  ser  Min- 
f/liino  Mezzatii  di  linremia,  Mattea 
di  Landoizo  der/li  Alliizzi  e  Frnn- 
eo  Saeehelti.  Dopo  la  pag.  xxxii  non 
dee  mancare  una  tavola  in  rame. 

Zuccaro  Parigi.  V.  in  let- 

TEi;r,    MEIÌIJANTILI   DEL   137;). 

(i  Setlend)rc,  1866.) 


GIUNTE 


Zanobi  (Mae.stro),  dell'Or- 
dine de' Predica  tori.  V.  in 
Girolamo  (S.)  letteiì.v  a  si- 
GiSMO.NUA,  e  in  Fondamenti 
della  vita  spirituale;  e  in 
Gregorio  (S.),  dialogci;  e  in 
Origene,  omelia;  e  in  Scritti 
(Due)  inediti  ec. 

Zanobi  (Maestro"),  da  Straìa. 
V.  in  Gregorio  (S.).  morali; 
e  in  Cicerone,  il  sogno  di 
SCIPIONE:  e  in  Sallustio,  alci- 

Nl   SgUAlìCI. 

Zenone  da  Pistoia,  pietosa 
eonte.  Firenze,  Stamp.  della 
SS.  Nunziata,  1743,  in  8." 
liorz.  cRi's. 

Sta  nel  voi.  XIV  Deliciae  Ern- 
ditnrum,  e  trovasi  anche  separata- 
mente. Questo  poema ,  composto 
l'anno  1374,  in  morte  di  France- 
sco Petrarca,  è  in  terza  rima,  e 
diviso   in   Xll!    lunghi  Capitoli.  Fu 


E  rettificazioni. 


Agostino  (S.).  specchio  dei 

PECCATORI     ATTRIRlilTO     A     S. 

agostino,  edito  per  la  prima 
rotta  a  rura  di  Ugo  Antonio 
Amico.  Fn  Bologna,  presso 
(laetano  Romagnoli  (Reqia  ti- 
pografia), 1866,  in  16.°  Di 
pagg.  XVI — 36.  Con  intaglio 
in  legno  innanzi  al  testo. 

Edizione  di  soli  202  ess.  per  or- 
dine numerati,  due  de' quali  in  carta 
forte  in  for.  di  8°,  e  per  soprappiù 
(>  in  diverse  earte  colorate.  E  qne- 
sl'  aureo  volgarizzamento  tratto  dal 
codice  misceli,  cartaceo,  1798  della 
Bibl.  Nazionale  di  Bologna.  Il  testo 
latino  leggesi  nell'  Ajipendiee  del 
Ioni.  VI  delle  Opere  di  S.  Ai/oslino 
de' Padri  Manrini,  i  quali  alTerma- 
rono  non  appartenere  quest'opusco- 
lo a  S.  Agostino,  ma  essere  nulla 
luù  che  una  compilazione  d'Anoni- 
mo l'alta  dal  lìhio  Ile  Modo  nriindi 
."iG 
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di  Ugo  (J;i  S.  Vittore,  dall'opus.  De 
spirila  et  anima  attribuito  a  S.  Ago- 
stino e  dal  libro  De  Cnnsrientia  di  S. 
Bernardo.  Comincia:  Peiò  che  la  no- 
stra Irni/ilitrì,  la  nostra  infirmila,  la 
nostra  mortalità  ce  coslriijiie  conti- 
nuamente (li  non  rirarci  a  memoria 
Cime  lini  siamo  posti  in  questa  fila 
fufjfìitiva  ec.  li' egregio  editore,  a 
ben  condurre  la  sua  edizione,  non 
trascurò  di  tenere  cosianteinenle  di 
sotto  gli  occhi  r  originale  latino, 
correggendo  per  tal  modo  e  diluci- 
dando l'aurea  versione,  laddove  ve 
ri'avea  mestieri;  e  a  pie  del  testo 
pose,  (piando  occorreva,  acconcie, 
iioterelle,  di'lle  quali  non  Oce  scia- 
lacipio,  come  akiiin  sogliono  usare: 
l'adornò  d'una  linda  prefazione,  e 
mise  in  fine  un  temperalo  Spo;/lin 
di  voci  notevoli.  Non  regisìrai  (pie- 
st' opuscolo  Ira  gli  altri  di  S.  Ago- 
stino, 0  a  lui  allribuili,  alle  pagg. 
IJ,  i,  5,  C,  perché  messo  fuori  assai 
dopo  la  stampa  di  quo'  fogli. 

Di  tale  pubblicazione  dobbiam 
dunque  essere  tenuti  al  benemerito 
sig.  prof.  Ugo  Antonio  Amico.  K 
eerto  voglionsi  tenere  in  gran  conto 
cotesle  fatiche ,  quando  massima- 
mente ci  vengono  da  giovani  lette- 
rali, come  il  sig.  Amico.  I  giovani 
per  lo  più  sogliono  essere  ritrosi 
allo  studio  de' nostri  vecchi;  anzi 
gli  anno  talmente  a  schifo  il  più 
delle  volte,  die  meltongli  insino  in 
beffa.  Essi  per  im  pò  di  svariata 
(lollrina,  male  appresa  e  peggio 
ìshialtila,  senza  saper  scrivere  due 
righe  nella  propria  lingua  che  bar- 
bare non  sieno,  non  appena  escono 
dalle  scuole,  colla  sicurtà  che  sei 
e  sei  fa  dodici,  che  l' europa  è  una 
ilelle  (piatirò  parli  del  mondo  e  che 
l'acqua  corre  all'  in  giù,  senza  limi- 
le boriosi,  si  credono  già  di  sapere 
tanto  da  aver  per  niente  tulli  e 
tulio,  ponendo  anche  non  rade  volte 
in  ischerno  gli  stessi  lor  precettori 
ed  accusandoli  d'ignoranza,  se  non 
dicono  a  modo  loro.  Ma  se  chi  dee 


non  pone  il  freno  a  si  fatta  baldan- 
za, pittando  più  solide  fondamenla, 
ben  se  ne  vedranno  i  tristi  effetti 
tra  pochi  lustri.  Sta  ottimamente 
una  generale  istruzione  al  popolo, 
ma  culcsta  debbo  essere  bene  fon- 
data; e  se  non  e,  che  varranno  a 
togliere  tante  barbarie  di  lingua, 
ogginiai  quasi  per  tutta  Italia,  le 
Accademie,  le  Deputazioni  e  le  Com- 
missioni letterarie".'  Una  buona  istru- 
zione, si  voglia  0  non  si  voglia, 
dee  cominciare  dallo  strettr)  obbligo 
di  bene  apprendere  la  propria  lin- 
gua, obbligo  che  slrigne  ogni  buon 
cittadino,  rigettando  alTatlo,  ira  l'al- 
tre cose,  colali  libri  scolastici,  in- 
troJolti  non  già  dal  merito,  si  bene 
da  un  mal  concetto  favoritismo,  e 
giovandosi  sugli  esemplari  de' nostri 
classici,  de'  quali  abbiamo  a  dovizia, 
senza  andare  alla  pesca  di  novità 
oltramontane.  Pietro  Giordani  di  ce- 
lebre ricordanza  lasciò  scrino,  che 
(  dei/ni  (juidutori  de'  veraci  sludii 
provvederanno  prima  In  mente  de' 
i/iovani  e  la  prepareranno  alle  tra- 
duzioni, con  molta  lettura  di  iiuegli 
italiani  che  abbondano  di  voci  pure 
e  di  modi  variamente  efficaci,  quali 
sono  fili  scrittori  del  secolo  XlV.  E 
Paolo  Costa  disse,  che  ad  acquista- 
re l'abito  di  scrivere  con  proprietà 
si  richiede  il  rendersi  famigliari  le 
opere  deqli  antichi  scrittori,  ne' quali 
è  dovizia  di  voci  jitire  e  di  modi 
assai  proprii.  E  Clemenlino  Van- 
netti,  e  con  lui  il  Nannucci  non 
dubitarono  di  alTermare,  che  i  no- 
stri primi  padri  sono  a  chi  studia 
la  lingua  italiana,  ciò  ch'r  la  Bib- 
bia nel  fatto  della  nostra  religione; 
che  non  va  a  salvamento  chi  non 
comincia  da  quella. 

(Iraniniercc  duni]iie,  perché,  in 
tanta  licenza,  sienvi  pur  giovani  i 
quali  si  iirigbino  di  maniencre  in 
vigore  i  buoni  sludii.  Tra  colesti 
illustri,  che  pur  ce  n'  ba  molli,  uno 
de' più  solerli  ed  amorosi  ch'io  mi 
conosca  è   il   suddetto  prof.   Ugo 


Antonio  Amico,  il  quali;  in  assai 
breve  tempo  ci  lia  dato  quattro 
utilissime  pubblicazioni  antiche,  sen- 
za computare  altri  lavori  de'  secoli 
appresso  e  diverse  sue  cose  origi- 
nali in  prosa  ed  in  rima,  dettate 
veramente  da  maestro!  Per  malsa- 
nia  0  per  morte  i  vecclii  cultori 
vengon  meno,  ond'é  a  gran  ventura 
della  nazionale  loquela  che  i  voti 
sien  coperti  da  giovani  cosi  assidui 
e  valorosi! 

Aldobrando  da  Siena,  duiì 
so.MiTTi  K  UN\  cvNZONE.  Ca- 
gliali. Tiiiion.  I860.  in  8." 

Sono  inseriti  in  una  I.ritern  a  me 
indiritta  dal  celebre  prof.  cav.  Pie- 
tro iVIarlini,  di  cui  V.  a  pag.  3fi0-(ìl 
di  questo  Oitnh'iin.  Si  ristamparono 
nella  Gioventù,  Giornale  di  Scienze, 
I,ettcre  ed  Arti,  con  erudito  ragio- 
namento del  signor  prof.  Francesco 
Angelo  Casari;  Suova  Scric,  voi.  2, 
disp.  3,  IX  della  Collezione,  Marzo. 
A  pag.  9  di  (piesia  liiljliografia,  ppr- 
lando  del  Sonrlln  pubblicalo  dal 
prof.  Bartoli,  mandai  il  lettore  alla 
|)ag.  Ltl  della  Pref.  ai  Viaggi  di 
M.  Polo,  ma  con  errore,  dovendosi 
leggere  lxii,  ove  propriamente  sta 
il  citato  Sonello. 

Vn  eruditissimo  Piagionaniento  in- 
torno a  Gherardo  da  Firenze  e 
Aldobrando  da  Siena  leggesi  negli 
Ani  dell'  Arrademia  delle  Scienze 
di  Torino  (Aprile,  I8(it'>),  dettato 
dall'illustre  letterato  sig.  conte  Bau- 
di  di  Vesme,  Senatore  del  Regno; 
di  cui  vi  sono  tirature  a  parte.  In 
esso  singolarmente  si  difende  la  le- 
giltimit'i  delle  poesie  di  Aldobrando, 
e  si  discorre  dell'  età  in  cui  furon 
dettale,  clie  sarebbe  proprio  (piella 
fissata  dal  benemerito  cav.  Martini. 
Vi  si  riproduce  nn  Soneitn  di  Al- 
dobrando e  un  altro  di  Bruno  de 
Tboro;  in  breve  parimente  si  tocca 
delle  famose  carte  d'Arborea,  e  si 
tiene  col  Martini.  V.  anche  su  ciò 
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in  PEBGAMENK  ce.  Vengo  assi- 
curato che  questo  illustre  uomo 
darà  compimento  all'opera  lasciala 
dal  Marlini  inlerrotta.  Intorno  a  que- 
ste materie  vuoisi  consultare  un  pre- 
zioso libretto  del  prof.  Vincenzio  Di 
Giovanni,  intitolato  Dell' m^n  del  vot- 
ijore  in  Sarder/na  e  in  Sicilia  ne' 
secoli  XII  e  XIII;  Palermo,  iSfifi, 
in  8°,  in  cui  si  svolge  con  gran 
maestria  1"  argomento. 

Ammaestramento  delli 
SE.MPLICI  SACEriDtiTt,  testo  ine- 
dito ilei  buon  secolo,  con  an- 
notazioni del.  Sac.  Modonesc 
Luigi  Lenzotli.  Modena,  Tip. 
deli' Immacolata  Concezione. 
1866.  in  8." 

Una  somma  diligenza  e  nn  singo- 
lare amore  pc'  nostri  sludii,  giunta 
a  una  non  comune  perizia,  furon 
guida  all'illustre  editore,  sig.  ab. 
Lenzotli,  nel  condurre  cotesto  lavo- 
ro, che  senza  dubbio  gli  frullerà 
la  benevolenza  e  la  stima  dei  dotti. 
Dividesi  l'operetta  in  selle  l'arli, 
e  ciascheduna  in  diversi  ('.apiloli. 
Ku  traila  da  un  buon  codice  della 
Marucelliana,  e,  conformi'  egli  bene 
s'avvisa,  giacquesi  fin  qui  im'dila. 
Non  ci  ha  nome  d'autore,  ma  io 
non  sono  lontano  dal  credere  sia 
ipiella  Esfìogizionc  della  ilcssn  di 
frale  Gali/nno,  di  cui  non  si  pub- 
blicaronr,  che  brevi  franimenli  or 
sotto  un  titolo  or  sotio  un  altro,  i 
(piali  fanno  veder  chiaro  non  altro 
essere  insomma  se  non  se  brandelli 
d'  opera  maggiore.  Dal  codice  Ric- 
cinl.,  N.  1695,  noi  veniamo  a  co- 
noscimento che  frate  Galfiano  da 
Massa  di  Marennw,  dell'  Ordine  di 
Santo  Francicsco.  predicava  in  Fi- 
renze la  DISPOSIZIONE  DELLA  MESSA; 

e  quest'  opera  che  or  vede  la  luce, 
tulla  inlera  per  la  prima  volta,  che 
altro  è,  in  buona  parie,  se  non  se 
la  Disposizione  in  discorso'.'  Ma  ciò 
sia  dello  per  mera  supposizione,  e 
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sì  iiccingu  chi  vuole  i\  dilucidare  il 
tiiio  dubbio. 

A  rendere  vieppiù  agevole  la  let- 
lura  di  ipieslo  libro,  il  dolio  edilo- 
rc  slimó  bone  logliere  dal  lesto  co- 
lali desinenze  e  parole  oggi  viete 
e  disusale,  e  forse  ei  lece  olliina- 
niente,  avvegna  cbe  altri  potesse 
aver  desideralo  eh'  egli  in  ciò  si 
fosse  condono  con  maggiore  caule- 
la;  sicché  come  sostituì  fecero  a  fé- 
rinno,  pervennero  a  perrennona,  i  nl- 
lern  a  vollonn,  ijlorin  a  ijrorin,  ijiu- 
slizia  e  Giesù  a  iuslizia  e  lesù  ec. , 
così  pariinente  avesse  tradotto  stilo 
n  essalo  in  stillo,  dehlinno  in  deh- 
hano.  slrinfjilo  in  slrin;iflo,  n}pres- 
simare  in  approssimare ,  ce,  per 
non  olferire,  quasi  direi,  come  un 
tessuto  a  vergalo,  scoglio  in  cui  di 
leggieri  inciampano  quelli  che  sono 
trascinali  a  riformare  talvolta  la  le- 
zione testuale.  Vuoisi  lodare  però 
il  nostro  illnslrc  editore,  che  tali 
primitive  parole,  da  luì  ridotte,  ve- 
nissero poi  riportate  alle  note,  le 
quali  sono  un  vero  tesorclln  di  co- 
gnizioni linguìstiche,  cui  il  più  se- 
vero aristarco  non  potrebbe  appor- 
re, se  non  la  sovrabbondanza. 

Atti  Apostolici. 

Allo  edizioni  rilnle  a' loro  luoghi 
merita  d'essere  aggiunta  la  seguen- 
te. —  Alti  Aposlolic!  di  Frale  Ilo- 
menico  Cavalca ,  leslo  di  ìintjua , 
ora  la  prima  rolla  pubblicalo  in 
Popoli  con  noie  di  Francesco  )ton- 
lejredini;  Napoli,  Tipoiiralia  del 
\a<ilio,  I8fi2.  Io  non  vidi  tpiesta 
edizione,  ma  chi  me  ne  diede  con- 
tezza ,  aggiunse  che  era  buona .  e 
che  l'editore  certificava,  che  questo 
lesto  era  lalmenle  ricoperlo  d' er- 
rori nelle  altre  coiinscitile  edizioni, 
che  n  avea  perduto  quasi  le  natie 
srmbiame. 

Ballate,  iìisi'Etti  h'amuiik 
K  POESIE  VARIE  tratti'  da  co- 
dici viusiralì  dei  secoli  XIV, 


XV  e  XVI  per  cura  di  Anto- 
nio Cappelli,  Modena.  Tipo- 
grafia Cappelli.  1866,  in  8.» 
Di  pagg.  40.  delle  quali  l'ul- 
tima bianca, 

E  un  caro  e  ghiotto  librello  pub- 
blicato colla  solita  perìzia  dall'  in- 
slancabile  sig.  cav.  Cappelli,  in  oc- 
casione d' illustri  nozze.  Sono  que- 
ste liime  tialle  da'codirì  modenesi, 
salvo  che  1' Vili  e  la  IX,  le  quali 
appartengono  alla  Dibl.  Mediceo- 
I.aurcnzìana:  con  questa  IX  termi- 
naim  le  poesie  volgari  del  secolo 
XIV,  alle  quali  altre  ne  seguitano 
in  francese;  poi  due  brevi  compo- 
ninieuli  in  latino.  A  lutto  ciò  suc- 
cedono le  l'oesie  dei  secoli  XV  e 
XVI,  con  cui  lìnisce  questa  prezio- 
sa r:icciill;\. 

Bambagiuoli,  Tiraziolo. 

Alle  edizioni  registrate  alle  pagg. 
a3  e  390  di  questa  Bibliografia, 
vuoisi  aggiugnere  eziandio  la  seguen- 
te, colà  accennala  appena,  messa 
hiori  alcune  sollimane  fa,  comun- 
(|uc  s'abbia  la  data  del  1865.  — 
franato  delle  voli/ari  sentenze  so- 
pra le  virtù  morali  di  ser  Graziola 
Bambaiiiuoli  canccllier  di  Botoijna 
emendalo  per  1'  autorità  di  un  co- 
dice. —  'ì,'  ediz.  Modenese  rive- 
duta ed  aumentata,  —  Modena, 
Tipi  dell'  immacolata  edit,,  .mdccc- 
i.xv.  in  8.°  —  Fu  curala  dal  cele- 
bre Oavedoiii;  ed  è  questa  la  prima 
dispensa  di  una  scella  di  Rarità 
bibliografiche. 

Bernardo  (S.).  ErisT(>i.\  iti 

.s.  DEHNAiaui  A  UMMUMUi.  rol- 
garizzaincnto  del  buon  .tecolo 
ora  edito  a  rara  di  Ugo  An- 
tonio Amico.  Hologna.  presso 
Tiaotano  Honia<inoli  '  Tipi  Fa- 
ra e  Garagnani).  1866.  in  16." 
/)/  pagg.  20.  delle  quali  l'ul- 
tima bianea. 
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Se  ne  tirarono  202  pss.  per  or- 
dine ninnerali,  due  ile' quali  in  l'or. 
di  8°,  e  più  6  in  diverse  carie  co- 
lorale, in  10."  Fu  trailo  quesl' opu- 
scolo da  un  buon  codice  della  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Bologna,  ed 
oirerto  al  pubblico  con  amore  e  as- 
sennatezza dal  valentissimo  si^^.  prof. 
Amico.  Varia  aicpianlo  nella  lezio- 
ne da' diversi  altri  volgarizzamenli 
registrali  alle  pagg.  32,  33  di  que- 
sta Bibliografia.  Comincia:  Tu  do- 
mandi  esser  amaeslralo  dà  me  de 
la  soìecitudine  e  modo  che  la  tua 
lamiglia  si  debba  titilmenle  fiuber- 
nnre  oc.  Sta  insieme  collo  Stimolo 
d'Amore  attribuito  al  medesimo  san- 
to abate  di  Chiaravallc. 

La  stessa,  con  questo 

iKolo:    Kl'ISTOl.A    Ul   3.\.\   IIEH- 

MAUDO  A  UAiMOMJO,  nuom  le- 
zione del  buon  secolo  della 
lingua  ora  edita  a  cura  di 
Uijo  Antonio  Amico.  Ivi,  per 
lo  stesso  {lìeqia  Tipografia), 
1866,  in  16.""  Di  pagg.  20. 

Se  ne  tirarono  allrcllanle  copie 
come  nella  precedente  edizione.  Ka 
seguilo  allo  Specchio  de'  leccatori, 
attribuito  a  S.  Agostino,  con  fron- 
tispizio e  num.  a  parie,  ed  offre 
una  lezione  diversa  dalla  so|)facci- 
tala.  L'  uno  e  1'  altro  testo  si  con- 
servano nella  Dihiioleca  Nazionale 
di  Bologna.  Comincia:  Al  i/ralioso 
et  fetide  chavaliere  ce.  Diiiiandesti 
d' essere  amaeslralo  de  la  cura  e 
del  modo  piti  utile  a  rei/iere  et  a 
governare  la  fameglia  ce.  K  pub- 
blicazione pregievole  al  pari  della 
sopra  allegata. 

Nella  Biblioteca  Nazionale  di  Bo- 
logna sta  im  liei  codice  cartaceo, 
segn.  N.  1770,  conlenente  diversi 
opuscoli  di  S.  Bernardo  volgariz- 
zati nel  secolo  XIV,  ira' quali  il 
Trattalo  della  Coscienza,  e  il  Libro 
delle  Medilazioìii  della  cognizione 
dell'uomo.  Con  tale  codice  alle  ma- 
ni sembrami,  dalla  poca  lettura  rbi' 


n'Iio  fatta,  si  potesse  riprodurre 
quest'ultimo  opuscolo  in  una  lezio- 
ne mollo  più  aurea  di  quella  che 
leggesi  nelle  diverse  slampe  fin  qui 
eseguile;  e  questa  sarebbe  impresa 
degna  del  prof.  Amico.  Il  celebre 
Pier  Del  Nero  aff'rmava,  clic  molte 
versioni  degli  opuscoli  di  S.  Ber- 
nardo appartenevano  a  fra  Dome- 
nico Cavalca:  io  ne  sono  persuasis- 
simo,  e  questa  senza  dubbio  é  una 
d' esse. 

Circa  ad  altri  opuscoli  di  que^lo 
Santo,  elle  non  poteronsi  da  me 
allogare  al  rispettivo  luogo,  perclié 
stampali  in  appresso  V.  in  STIMO- 
LO D'AMOBE;  e  in  TBATTATO 
DEL  LIBEBO  ABRITBKI. 

Boccaccio,  Giovanni. 

Il  Dreve  Hricroglimenlo.  registra- 
to alla  pag.  fiO,  viene  allribnito  da 
un  codice,  ora  esistente  nel  Musco 
Correr  di  Venezia,  a  Iacopo  figliuo- 
lo di  llante.  V.  a  pag.  221  de'  Co- 
dici di  [Inule  Alighieri  in  Vene:ia; 
Venezia,  Naralovicb,  180.^,  in  8.° 

Alla  pag.  53,  col.  2,  in  fine,  ri- 
masero interpolate  le  due  ultime 
edizioni  del  Decameron,  ipiivi  regi- 
strate, colai  che  si  antepose  ipiella 
del  18G3  all'altr;!  del  1861. 

Air  articolo  llorcncno  potevasi 
piu'e  per  sovrabbondanza,  ma  non 
per  vanità,  aggiugneie  la  slampa 
d' una  A'oir//fl  tratta  da  un  codice 
del  secolo  XV;  Udine,  pei  fratelli 
Mattiuzzi  (tipogr.  Pecile),  1829,  in 
•i";  ediz.  di  soli  50  ess.  fatta  per 
nozze.  La  Novella,  dice  il  Passano 
a  pag.  87  della  sua  diligente  Biblio- 
grafia ile'  Novellieri  in  prosa,  è 
lineila  di  Madonna^  liinnora ,  ma 
cim  molle  vaiietà.  È  seguila  da  un' 
Epistola  di  UH  egregia,  nobile  e  fa- 
mosa donna,  mandala  al  suo  dolce 
amante  Domenico  di  Caronelli.  Ne 
fu  editore  Onirico  Viviani. 

Anche  il  commend.  E.  Cicogna 
pubblicò  in  Venezia,  dalla  tip.  del 
Merlo,  nel  1850,  in  8°.  la   Marche. 
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sana  di  Monferrato,  colla   versione 
in  lingua  spagniiola. 

Boezio,  Severino. 

Olire  le  sopraccilale  eilizioni  ine- 
rita d'essere  registrala  la  seguente: 
—  Il  Boezio  e  ì'Arrigliello,  vohja- 
riztamenli  del  buon  secolo  riveduti 
su  codici  fiorentini  per  cura  di  Car- 
lo Milanesi;  Firenze,  G.  Barbèra, 
1864,  in  32."  —  Fa  parte  della 
biblioteca  diamante.  .Ne'  preliminari 
si  annoverano  diversi  volgarizzamen- 
ti d' ignoti  autori  del  secolo  XIV, 
alcuni  de' quali  voglionsi  aggiugne- 
re  a  (lutìlli  da  me  notali  a  pag.  61 
di  questo  libro. 

Capitoli  di:lla  cumi'AG.m.v 

DEI    DISCII'Ll.WTl    DI   SIEN.V  DE' 

SRCdi.i  XKI.  XIV  e  XV  resti- 
tuiti alla  vera  leziotie  con 
e  aiuto  degli  antichi  ìiiano- 
scritti  da  Luciano  lianchi.  Te- 
sto di  lingua  citato  dagli  Ac- 
cadem-ci  della  Crusca.  Siena, 
I.  Gali  eilltoie  (Siena.  1866. 
Stai).  Tip.  (li  A.  Muccii.  in  16. 
Di  payg.  XVIH-Ì20.  t/;.  crus. 
Sopra  ogni  lode  stanno  le  magi- 
strali cure  dell'  illustre  editore  nel 
ritornare  alla  luce  quest'aurea  ope- 
retta: con  essa  l' edizione  del  De 
Angelis  (V.  alla  pag.  7'n  resta  vin- 
ta a  grande  pezza.  Oltre  un  rinno- 
vamento speciale  di  lingua  e  di 
grafia  che  ne  rendono  assai  più  age- 
vole e  gustosa  la  lelliira,  ci  lia  pure 
alle  pagg.  .i2.  Vi,  110,  111  e  1  r2 
dell'  inedito,  clic  rende  viemaggior- 
inente  imporlantc  l'operell.i.  Se  lo- 
di vennero  all'egregio  prof.  Bandii 
dal  Borijhini  (giugno,  1864),  dalla 
Nazione  (dicembre,  18fit)  e  dal- 
l' ìnveiliijateur  di  Parigi  (  giugno, 
1865)  per  la  pubblicazione  degli 
Statuti  dello  Spedale  di  S.  M.  V. 
di  Siena  (V.  alla  pag.  128),  ope- 
retta del  tenore  stesso  della   pre- 


sente, sono  persuasissinio  che  non 
minore  sarà  l'accoglienza  a  questi 
Capitoli.  Se  ne  tirarono  215  esem- 
plari ordinalamcnie  numerati,  16 
de' quali  in  carta  distinta:  alcuni 
portano  i  numi  delle  persone  cui 
furono  designati.  È  la  quarta  dispen- 
sa della  Piccola  Antoloijia  Senese. 

Capitoli  DELLA  CtlMI'AG.NIA 
DELLA   .MADO.N.NA    DELL'  IMPRL- 

NETA  scritti  nel  buon  secolo 
della  lingua  e  citali  dagli  Ac- 
cadendci  della  Crusca.  In  Fi- 
renze, presso  Anionlo  Cecclii 
(Tipografia  Galileiana).  186C. 
in  8."  Di  pagg.  32.  hd.  ckls. 
11  libro  è  preceduto  da  un'Avver- 
tenza, sottoscritta  C.  G.,  forse  Cesa- 
re Guasti:  cotesto  nome  basta  per 
canonizzarla  una  pubblicazione  fatta 
con  ogni  critica  e  assennatezza.  Un 
brano  dell' antico  lesto,  che  vuoisi 
riferire  ai  primordii  della  seconda 
metà  del  300,  si  era  dato  fuori  già 
dal  Casotti  nelle  sue  Memorie  sto- 
riche di  S.  Maria  deli  ìmpruneta. 
.Neil' ultima  pag.  di  questa  compiuta 
tìdiz.  leggesi  quanto  segue  Edizio- 
ne di  ce  esemplari,  dei  quali  xvi 
in  carta  colorala  e  tv  in  carta  in- 
yhilese. 

Caterina  (S.),  DA  sie.na. 

Della  Divina  Provvidenza  Senza 
luogo.  Guarnero  Baplore,  1198,  28 
aprile,  in  f  picc.  —  Ho  notizia  di 
questa  stampa  dall'  onorevole  sig. 
prof.  Luciano  Scarabelli,  il  quale 
nel  darmi  ragguaglio  di  essa,  sog- 
giugiie:  — 

Qui  è  uno  enigma.  Nessuno  co- 
nosce questo  stampatore.  Il  Rrunel 
cita  l'edizione  colla  slessa  data  e 
impressum  per  discrelum  virum  Ber- 
nardum  de  Dacin;  poi  altra  ediz. 
octava  nprilis  pel  Fioreiilino  .N. 

Il  c;ilalogo  dell'  Heberiaiia  ha  il 
vii/esima  orlava,  ma  impressum  per 


e.  lìonehach  de  Almania  alla  ih 
bassea  deterra  che  chiama  In  del 
ijnldem. 

Par  che  bassea  sia  Hnssea,  o  As- 
sia, e  che  il  Bonebach  ciiopra  il 
Vnernerum  Raplorf  de  Ahiiania  alln 
(le  basica  del-rra  che  cliiaiiia  In 
dem  (juldem  Troijbe  (JtH'  edizione 
che  cito.  Bonebach.  suona  rivo,  e 
talvolta  i  rivi  son  più  che  ladri.  Il 
C.  polrelìbe  essere  errore  di  G.  pei 
Gunrnerio. 

Non  è  certo  dell'Azzo^iuidi.  Credo 
che  r.\zzoguidi  avesse  privilegio  dai 
Domenicani  e  che  pur  si  ristampas- 
se a  Rolorrna  e  le  mutazioni  de' no- 
mi strambi  fossero  per  disloijliere 
dalla  dritta  via  chi  cercasse  l'edi- 
tor nuovo.  1  segni  della  carta  sono 
la  losanga  e  la  stella  cerchiata. 

Questa  cdiz.  ha  un  prologo  che 
manca  all'Azzoguidi. 

Cavalca,  Domenico. 

l'uìigìlingun;  Firenze,  A  di  dieci 
di  Giugno,  1193,  in  i."  Trovo  re- 
gistrala (juest'ediz.  nel  <jttaìo/jo  di 
liliri  rari  e  preziosi  di  (Husepjìp 
Colbacchi  ni;  Bassano,  18fi6,  in  S.° 

Disciplina  degli  Spirituali.  Non 
è,  mi  avverte  l'on.  prof.  Luciano 
Scarabelli,  questa  ediz.  del  mccccxc, 
ma  MccccLxxxx,  die  xxvi  mensis 
aprilis. 

Avendo  dato  luogo  in  questa  bi- 
bliografia a  tutte  le  edizioni  da  me 
conosciute  dell'  Opere  del  Oivalra, 
non  sarà  indarno  aggiugnere  ezian- 
dio le  sopra  notate. 

Chinazzo,  Daniello. 

All'edizione  da  me  citata  a  pag. 
101,  si  può  aggiugnere  anche  quella 
fatta  in  Milano  dal  Daelli,  18(m, 
in  16." 

Cicerone. 

In  Livorno,  alla  Stamperia  del 
Fabhreschi,  nel  185G-,57,  si  siarnpò 
ima  Collezione  dei   mieliori  volsa- 
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rizzamenti  delle  Orazioni  di  Cice- 
rone, per  cura  del  prof.  Fr.  Cardi- 
ni; in  essa  vennero  inserite  versioni 
del  secolo  XIV.  Sono  due  volumi, 
in  8." 

Colonne,  Guido. 

Le  due  edizioni  da  me  registrate 
a  pag.  112;  la  prima  di  Venetia, 
p;'Ì  Giolito,  1570;  la  seconda  di 
Firenze,  1610,  per  cura  di  Bastia- 
no de'  Rossi,  sono  al  tutto  supposte. 
Primo  a  venderci  questo  granchio 
a  secco  fu  l'Hayin  nella  sua  Biblio- 
teca Italiana:  venne  corretto  dal 
Giandonati  nella  ristampa  d' essa 
Biblioteca:  e  il  Fontanini  avea  già 
in  antecedenza  dichiarate  erronee 
quelle  stampe. 

Compagni,  Dino. 

Alle  edizioni  della  Cronaca  di 
Dino  Compagni,  re.4Ì-^lrate  a  suo 
luogo,  si  possono  aggiugnere  anche 
le  seguenti,  perchè  ili  (pjalche  me- 
rito.—  Palermo,  1819,  in  l.°  Ve- 
nezia, Gondoliere,  per  cura  di  Luigi 
Carrer,  1811,  in  IG."  Firenze,  Fra- 
ticelli ,  1 858,  con  note  di  P.  Frali- 
celli  e  d'altri,  in  I2.° 

Concordie  (Harlolomeo  da 
San). 

Alle  sopraccitate  edizioni  voglion- 
si  aggiugnere  le  segiirnli:  —  CU 
.Ammaestnnneiili  degli  antichi  ridot- 
ti alla  vera  lenone;  Palermo,  179i, 
in  12":  n' elihe  cura  il  cav.  Grego- 
rio Speciale.  E  Firenze,  con  note 
di  P.  Fraticelli.  1858,  in  12." 

Dante  Allighieri. 

Alle  edizioni  della  Divina  Com- 
media registrate  a'  rispettivi  luoghi, 
per  rendere  vie  più  copiosa  la  Serie, 
si  possono  aggiugnere  le  seguenti, 
che  trassi  dalie  Soti-Je  Bttiìtogra- 
fiehe  della  Letteratura  Dantesca  de- 
gli ultimi   Venti  anni,  raccolte  per 
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cura  del  D.  C.  /■".  CarpeUini;  Siena, 
Gali,  1866,  in  8.° 

La  Divina  Commedia  fon  note  di 
Paolo  Emiliani  Giudici;  Firenze, 
Poligrafia  italiana,  1846,  in  16."  — 
E  col  Commento  di  Paolo  Costa  ec.  ; 
Firenze,  Le  Monnier,  18i6,  in  18.° 

—  E  Parigi,  Baudry,  1816.  —  E 
con  note  del  <.'.osta  e  d' altri  e,  illu- 
strazioni storiche  di  P.  E.  Giudici; 
Firenze,  1847.  —  E  con  note  di 
Paolo  t]osta;  Prato,  Passigli,  1851', 
in  12."  —  E  Milano,  Silvosìri,  1851, 
in  16.°  —  E  Firenze,  ni/  Commen- 
to del  P.  Lombardi.  18512.  —  E 
col  Commento  di  P.  Costa;  Venezia, 
Tasso,  1852.  voi.  3.  —  E  wer  cura 
di  ('.  Princigi;  Lipsia,  Tauchniz, 
1853.—  E  Paris,  Didot,  1853.— 
Ed  ivi,  Montainier,  1853.  —  E  con 
illustrazioni  antiche  e  moderne  I 
primi  Ire  Canti  dell'  Inferno.  Per 
Aurelio  Zani  de'  Ferranti,  1856.  — 
E  co»  note  di  Paolo  Costo;  Firen- 
ze, 1850.  —  E  Venezia,  con  note 
di  Paolo  Costa,  185(i.  —  E  Firen- 
ze, col  Commento  di  P.  C,  1856, 
in  8°  picc.  —  E  Venezia,  con  note 
di  Paolo  Costa  e  di  altri,  1857, 
voi.  3,  in  32°  fig.  —  E  colle  note 
di  P.  C.;  Napoli  Tip.  V.  Marchese, 
1858,  voi.  3,  in  12.°  —  E  nuova- 
mente rireduta  e  dichiarala  da  Bru- 
none  Bianchi,  quinta  ediz.  col  Ri- 
mario; Firenze,  Le  Monnier,  1858, 

—  E  all'  intellif/enza  di  tutti,  stu- 
dio di  un  solitario;  Cesena,  Costan- 
tini. —  Itisazia,  18.59,  eiliz.  prima: 
l'Autore  è  lì.  Paolo  Isidoro  Lambri 
ili  l.onqiano.  —  E  colle  Bellezze 
della  ì).  C.  di  lì.  A.,  lìialoijhi ; 
Venezia,  Tasso,  1800.  —  E,  confor- 
me la  chiara  lezione  desunta  da 
ottime  stampe  e  da  preziosi  codici 
per  Ani/elo  Sicca ;  Padova,  Randi, 
l85!)-60,  voi.  3.  —  E  col  C.ommen- 
lo  di  C.  Binqioli.  Napoli,  1800,  in 
8°  gr.  fig.  —  E  Milano,  1861,  in 
Oi."  —  E  ittuf^trato  da  Uffo  Fosco- 
lo; Torino,   1803,  voi.  <l,'  in  16.° 

—  E  Voghera.  1861,  voi.  ?..  —  E 


Napoli,  186i,  voi.  3,  in  12.°  —  E 
Milano,  Scliiepalti,  1861;  con  vign.: 
vi  è  l'  esposizione  in  prosa  di  F. 
Trissino.  —  Ed  illustrata  con  inci- 
sioni e  con  annotaz.  di  iViVeo/ò 
Tommaseo;  Milano,  Pagnoni,  1865. 

—  E  ornala  di  100  incisioni  tratte 
dalFla.rman;  Milano,  Vallardi,  1865. 

OpF.iiK  MiNoiii;  Napoli,  Tramater, 
1850. 

Vita  Ncova;  Firenze,  Le  Mon- 
nier, 1851,  in  12°,  ed.  l."  —  Ed 
ivi,  Barbèra,  1857,  in  8°,  1^  ediz. 

—  E  Firenze,  Le  Monnier,  1859, 
ediz.  3.»  —  E....  Guigoni,  1861, 
per  la  Bibt.  delle  fumiqlie.  —  E 
Firenze,  Barhéra,  1801,  à'"  ediz. — 
E  Milano,  1861:  sta  nella  Bibl. 
scolastica  di  classici  autori.  —  E 
Firenze,  Barbèra,  1861,  in  64. 

Delle  Prose  e  Poesie  LiniciiE. 
illustrale  con  noie  di  diversi;  Livor- 
no, Fabresi  e  Pergola  e  C,  1850. 
L'illustre  sig.  prof.  Fapanni  di  Ve- 
nezia possiede  21 1  edizioni  della 
Divina  Commedia .  secondo  che  si 
ritrae  dal  suo  Prospetto  Sinottico. 

Dati,  Goro. 

Vuoisi  avvertire,  che  l'edizione  di 
Roma  del  1863,  della  Sfera,  s.\  citò 
dai  sigg.  Accademici  della  Crusca, 
come  si  citò  pure  l'antica,  edita  in 
Firenze,  nel  Monastero  di  Ripoli, 
senz'anno,  ma  circa  il  1480,  in 
4°  gr.,  che  esplicitamente  ommìsi 
di  registrare.  La  Storia  dello  stesso 
Dati,  allresi  ricordata  alla  pag.  144, 
eitossi  dagli  Accademici  predetti. 

Disputazione  di  molli  va- 
lenli  nomini  se  1"  uomo  de 
Iòne  moglie  o  no.  V.  in  Trat- 
tato sopra  il  tórre  moglie  o  no. 

Dodici  idelleì   1'i:.ne  del- 

L'i.NIKItMI  K  tlELI.l-;  DOIUOI  l'.LO- 

iiii';  iii:i.  p.MìADiSd.  .vcr/Z/o  ano- 
lì/iiw  iM  xernlo  XIV  tratto  ila 


UH  codice  della  Biblioteca  Cor- 
siniana  di  Roma.  Rom;i,  Tipo- 
grafia delle  Scienze  Matema- 
tiche e  Fisiche  (Senz'anno, 
ma  1866),  in  8.»  Di  pagg.  16, 
delle  quali  l'ultime  tre  bian- 
che. 

Ali  un'  elegante  Avvertenza  ilel- 
r  egregio  editore,  che  fu  reriulilis- 
simo  sig.  (Ioli.  Girolamo  Amali,  suc- 
cede una  esattissima  descrizione  del 
codice  Corsiiiiano,  donde  fu  tratta 
la  scrittura,  del  nostro  eli.  e  bene- 
merito socio  e  collega,  sig.  Enrico 
Narducci;  ed  a  questa  l'aureo  testo, 
il  quale  comincia:  Dice  tristo  nel 
vavuelio  secondo  Malico:  come  lo 
pastore  divide  le  pecore  da'  becchi, 
cosi  il  fif/liuolo  di  Dio  dividerà  gli 
ffiusti  da'  peccatori  e  farà  istare  i 
buoni  da  lato  diritto,  e  i  rei  dal 
manco  al  dì  del  (fiudicio.  L'opusco- 
lo è  compilalo  ^wW" Apocalisse,  e  sul- 
l'interpretazione di  S.  Agostino. 

Effemeridi  Orvietane. 

Si  ristamparono  in  Milano  dal 
Daelli  nel  18G5,  in  IH." 

Esopo. 

\' Esopo  dell' ei;regio  cav.  prot. 
(ladano  Gliivizzani  da  me  registrato 
a  pag.  Ifii  è  fmalmente  compiuto. 
Diverso  titolo  gli  fn  imposto  da  (|uel- 
lo  die  leggevasi  nel  /'roi/ramma  e 
(■ile  io  addussi  a  suo  luogo.  Eccolo 
(liuKpie,  dopo  l'occliietto:  —  //  vo/- 
i/arisznmciilo  riel'e  favole  di  Gal- 
l'redo  dello  di  Esopo,  testo  di  lin- 
f/iia  edito  per  cura  di  Gaetano  Chi- 
riaani.  con  vn  di.icorso  intorno  la 
nrif/ine  dell"  Favola,  la  sua  ragio- 
ne slorica  e  i  fonti  dei  volgnritta- 
menti  italici;  Bologna,  presso  Gae- 
tano Romagnoli,  18(56,  voi.  2,  in 
in." —  L'opera  è  divisa  in  due 
parti.  La  prima,  di  pagg.  ccxx,  con- 
tiene un  amorevole  ed  elegante  Let- 
tera  dedieainria.    una    lunstiissima 
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disserlatione  critica  e  storica  delle 
Favole,  lo  Spoglio  de' modi  più  no- 
tevoli che  leggonsi  nel  testo  ed  al- 
tri corredi  accessori!.  Pare  a  me 
che  r  egregio  sig.  Ghivizzani  non 
potesse  più  assennatamente  svolge- 
re il  suo  argomento.  Da  ogni  Iato 
vi  sovrabbonda  svariata  erudizione, 
soda  e  profonda ,  non  disgiuntevi 
adeguato  ordino,  facilità  e  chiarez- 
za di  sposizione,  bontà  di  stile  ed 
eleganza  di  loquela. 

La  seconda  iiarte,  di  pagg.  iv- 
288,  contiene  1  intero  testo  e  gli 
indici.  Il  testo  sembrami  altresì  be- 
ne ridotto  e  corredato  di  savissime 
note  critiche  e  lìlologicbe.  Se  v'  ha 
alcun  difetto,  forse  è  la  sovrabbon- 
danza, colai  che  alcune  polrebbon 
tornare  all'  occhio  del  critico  trop- 
po minute  e  scolastiche,  colpa  in 
cui  soglion  cadere  anche  i  più  pro- 
vetti linguisli. 

Vengo"  certificalo  che  realmente 
neir  antica  edizione  d'  fòn/jo  falla 
dal  Bonaccorsi,  ogni  Favola  in  pro- 
sa è  preceduta  da  due  Sonetti,  uno 
dei  quali  dello  materiale,  l' altro 
morale;  e  colesti  Sonetti  sono  per 
l'appunto  quelli  noti  sotto  il  nome 
di  .Accio  y.ucco.  Fu  da  me  ciò  posto 
in  dulihio  a  pag.  1(51  per  un  rag- 
guaglio non  troppo  esatto  avutone 
da  persona  poco  diligerne. 

Ora,  da  che  sono  ritornalo  in 
suir  Esopo,  non  voglio  oinellere  di 
registrare  parlilamenle  la  ristampa 
ilaloue,  per  uso  de' giovani  studiosi, 
dall'  illustre  biologo  I'.  Bartolomeo 
Sorio,  secondo  la  lezione  singolar- 
mente del  codice  Mocenigo,  oltre  il 
ragguaglio  d'altri  testi  a  penna  e 
stampali.  Essa  ha  questo  titolo:  Eso- 
po volgari i:ato  per  uno  da  Siena, 
testo  di  lingua  ridotto  all'  uso  della 
tìioveulii  eil  a  migliore  lezione;  Ve- 
rona, Tip.  Libanti,  MDCCf.xi.vii,  in 
1(5.°  Vi  precede  un'erudita  disser- 
tazione, ed  il  testo  è  corredalo  di 
opportune  noie  lìlologicbe. 
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Esposizione  del  Pater  no- 
ster  oc.  V.  in  Sposizione  ec. 

Federigo  II. 

l'er  eiToro  dissi  in  liii  della  noia 
a  questa  rubrica,  clic  stanno  lìime 
di  FederÌ!,'0  tra  le  Poesie  Italidne 
inedite  di  duyeiito  autori. 

Fiore  di  Virtù. 

Meritano  speziai  menzione,  oltre 
le  allegate  a  suo  luogo,  le  seguenti 
ristampe:  —  Torino,  per  Francesco 
de  Silva,  li95,  ai  25  di  Maggio, 
in  4°;  ed  è  la  prima  opera  in  vol- 
gare clic  si  stampasse  da  quel  tipo- 
grafo, il  cui  frontispizio  è  adornato 
d' un  bello  intaglio  in  legno.  E  Pa- 
lermo, a  eum  di  (ìiaii  A(io>:tiiio  de 
Los/Ili,  179i,  in  8.°  Ed  ivi,  181i, 
in  8.°  Ed  ivi,  riveduto  di  nuovo  e 
corretto.  18i0,  in  8.° 

Fioretti  di  S.  Francesco. 

Fioretti  di  .S'.  Francesco,  edizio- 
ne fatta  sopra  In  jiorentina  del 
.MDCCXVlll.  raffrontata  (Oìi  qiiclla  di 
\eronu  del  /».  Cesari ,  testo  di  Un- 
ijua  con  postille  e  chiose  di  lìasilio 
l'uoti  con  nuove  cure  ili  li.  Faliri- 
cntore.  In  Napoli,  dalla  Stamperia 
del  Vaglio,  i8.')9,  in  8."  Non  allo- 
gai a  suo  luogo  questa  ristampa , 
essendomi  giunta  alle  mani  soltanto 
a  questi  ultimi  giorni.  Da  una  scor- 
revole rivista  datovi,  sembrami  la- 
voro fatto  con  bastevole  accuratez- 
za, e  da  poterne  prendere  assai  pro- 
(itto  la  studiosa  gioventù,  a  cui  be- 
nelizio  venne  eseguita  dall'illustre 
letterato  Rrulo  Kabricatore.  [/edi- 
zione è  modesta  eil  ci'nnouiica. 

Francesco  di  Vannozzo. 

DUE  SO.NKTTI  I.NKDITI  DEL  1387 
DI  FRANCESCO  HI  VAN.NdZZO  VE- 

i!ONE.sE.  Padova,  Stai).  Nazio- 
nale (li  P.  Prosperini  (ISGB), 
in  8."  Di  pngg.  8. 


La  nota  tip.  è  al  verso  del  fron- 
tispizio. Si  pubblicarono  per  cura 
di  G.  G.  iGiusto  Grion),  nome  caro 
alle  italiane  lettere.  Vi  precede  una 
linda  prefazione,  e  non  mancano 
opportune  noterelle.  Venner  tratti 
questi  Sonetti  da  un  codice  che  sta 
nella  Biblioteca  del  Seminario  di 
Padova.  La  tiratura  degli  esemplari 
non  fu  molta ,  e  1'  opuscolo  é  fuor 
di  commercio.  Si  leggono  eziandio 
nel  toni.  XV,  P.  2.^  iMV  Archivio 
Storico;  Firenze,  Vieussieux,  1862. 
Circa  ad  altre  ftime  di  questo  anti- 
co poeta  V.  alla  pagg.  188. 

Frezzi,  Federigo. 

Libro  chiamato  Quatrireijio  del 
decorso  de  la  vita  ìtumana,  in  terza 
rima ,  di  messer  Federico  { Frezzi, 
vescovo  di  Foligno  ).  Impresso  in 
Venetia,  mcccccxi,  in  f.  picc.  Così 
registrasi  questa  rara  ediz.  a  pag. 
58  del  l'ataloyue  des  livres  rares 
et  curicn.r  eomposanle  la  Biblio- 
thèque  de  .1/  A.  Fnrrenc.  Paris,  L. 
Potier,  i8(5(ì.  in  8°  Credo  non  va- 
no aggiugnere  anche  quest'edizione 
all'altre  da  me  registrate  a  suo  luogo. 

Garbo  (Tommaso  di  Dino 

del).   Cti.NSIGLIO   CU.NTIiU   A   P!- 
STOLENZA    PEIt   MAESTIiO   TOM- 

JiAso  DEL  r.Aitiu).  conforme 
un  codice  di'lla  Marciana  (jìà 
Famclli.  raffrontato  con  altro 
codice  Ricctirdiano  da  Pietro 
Ferrato.  Bologna.  pre.sso  Gae- 
tano Romagnoli  (Regia  Tipo- 
grafìa). 186(j.  in  1(5.  Dipagg.lìO. 
Se  ne  tirarono  202  ess.  ntinicni- 
ti,  de' quali  due  in  carta  reale  in 
for.  dì  8°,  e  più  sci  in  diverse  co- 
lorate. .\  una  elegante  Epigrafe  del- 
l' illustre  editore ,  segue  una  ben 
composta  prefazione,  in  cui  si  dà 
esalto  conto  di  questa  aurea  ope- 
riccìunla,  risguardanie  la  famosa  pe- 
stilenza, come  ei  avvisa,  del  1318, 


e  va  fino  alla  pag.  1 1  incliis.  Dalla 
i3  alla  49  segue  il  tesln,  parlilo 
dall' editore  in  32  Capilnli;  indi  lo 
Spoglio  di  Voci  e  Modi  desni  d'os- 
servazione, e  fìnalmenle  Vlmlirp  ili-' 
Capilnli.  Alla  pag.  liO  di  questa 
Bibliografia  dissi  per  astrazione  che 
il  testo  latino  del  Consir/lin  di  M. 
Tommaso  si  pubblicò  in  Firenze 
nel  1576,  ma  errai,  essendovi  im- 
presso propriamente  in  vol//are.  av- 
vegnaché (iivenn  e  inferiore  alla 
lezione  del  noslro,  secondo  che  ab- 
biamo dall' ab.  Iacopo  Morelli,  che 
ne  fece  il  raffronto.  Tre  edizioni 
stanno  nella  Magliabechiana  e  Ma- 
rucelliana  del  Cnnsif/lio  di  Maestro 
Tommaso  del  Garbo,  insieme  col 
Consijilio  di  Miirsilio  Ficino  contra 
la  pestilenza,  con  una  Ricetta  d'una 
polvere,  composta  da  luaestro  Min- 
go da  Faenza  ed  altra  riretta  fatta 
nello  studio  di  Bnloi/na.  —  La  pri- 
ma è  di  :  Firenze,  per  (/li  heredi 
di  Philippo  di  V.iunta,  nel  mese  di 
Settembre  dell'anni)  m.d.XXII,  e  con- 
sta di  ()l  carte  e  l'indice.  La  secon- 
da; Firenze,  per  i/li  hereài  di  Phi- 
lippo di  Giunta,  il  mese  di  Marzo 
dell'anno  M.D.x.xill:  di  (ìO  carte, 
compreso  l'indice.  La  terza:  In  Fio- 
renza, appresso  i  lìiunti,  .M.D.LXXl: 
(li  120  pagine,  e  8  carte  d'indice. 
In  questa  ultima  vi  è  di  ffii'i  \in 
Epistola  di  Giovanni  Maliardi  da 
Ferrara,  e  un  Consif/lio  di  Sireolò 
de  lìiiiniihii  dn  Sulmona.  —  Ecco 
la  copia  di  ciò  die  riguarda  Mingo 
da  Faenza,  trascrilta  dall'edizione 
.lei  l.-C. 

—  La  nir.ETT.4  di  Maestro  Mingo 
da  Faenza,  Medico  singulare,  d'una 
polvere  da  p'Tiiarsi  immediate,  che 
1'  huomo  si  sentissi  febbre,  o  haves- 
si  sospetto  di  non  essere  incorso 
nella  infeltione  peslilentiale;  &  non 
polendo  cosi  immediate,  almeno  in 
fra  sei  Imre  dipoi  li  sarà  presa  la 
febbre;  &  non  essendo  febbre  di 
peste,  non  può  nuocere. 

Reripe  dittamo  bianco,  corno  di 
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cervio  arso,  bolo  armeno,  sandali 
rossi,  tormentino,  e  canfora. 

Di  ciascuna  per  egual  parte,  &. 
pesta  sottilmente,  poi  la  de"  pigliare 
in  questo  modo:  togli  draunne  due 
della  delta  polvere,  e  tre  oncie 
d'acqua  d'indivia  con  tanta  triaca, 
(juanto  è  una  l'ava.  — 

Secondo  che  ho  dall'egregio  sig. 
Alarico  Carli  di  Firenze,  intorno  al 
reggimenio  della  vita  in  tempo  di 
pestilenza,  sta  un  codicetlo  alla  Fa- 
hroniana  di  Pistoja  del  1300,  il  cui 
piincipio  è  questo:  — 

Dell'  oriyine  della  pesfilentia. 

Alcuna  volta  da  corruptione  d' a- 
ria  advenire  (sic),  overo  per  le  ima- 
gini  delle  moventi  cose  del  Cielo, 
come  per  lo  eclipsi  del  sole,  della 
luna;  o  vero  per  la  congiuntione  di 
qualche  cattivo  pianeto ,  li  quali 
putrefanno  1'  aria,  e  ciò  si  conosce 
per  la  morte  e  fuga  agli  alti  monti 
ilelli  corpi  volatili.  Alchuna  volta 
interviene  per  caldo  o  freddo  intol- 
lerabile, per  le  quali  le  cose  gene- 
rative si  corrompeno  e  faimo  nelli 
corpi  Immani  accidenti  chattivi  e 
pestiferi.  Alcuna  volta  nasce  pesti- 
lentia  in  qualche  regione  da  soffianti 
venti  che  la  portano  con  loro  per 
(pialche  accidente  corrotto,  come 
(li  chaverne  pussulente  siale  lungho 
tempo  chiuse;  possi  d'  acque  infra- 
cidate, cisterne  fracide  e  pussolente 
slate  serrale  e  chiuse;  cliandìre  amor- 
baie  chiuse  lungo  tempo,  e  poi  a- 
perle;  acque  fracide,  dove  fosse 
stalo  lino  0  canape  a  macerare  ; 
corpi  morti  pussolenli  non  sepolti; 
e  similmente  altre  bestie  danimali, 
letami,  fanghi  ed  ac(pic  fracide.  Al- 
cuna volta  venghono  le  pestilentie 
per  appiccamenlo  di  homini  conver- 
sali in  luoghi  infetti  dalla  chonver- 
satione,  de' quali  il  vulgho  non  si 
guarda  per  non  s;iperlo:  donde  si 
trova  uno  infelto  bavere  curropto 
una  citlà  et  uno  populo  grandissi- 
mo: la  qualcosa  è  molto  da  adver- 
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lire,  porcile  chon  facilità  si  rimo- 
ilia.  Li  aicliuna  volta  veiigliono  le 
pestilenlic  per  le  pccchata  et  giusto 
giudicio  (li  Dio,  et  le  meilicine  spi- 
rituali (la  me  sopraditte  sono  utile 
rimedio.  E  (piesto  podio  basti  quan- 
to alla  notizia  dell'origine  della  pe- 
slilcntia. 

Del  regyimenlo  della  vita. 

Et  prima  diclio  si  debbi  nettare 
la  cliasa  della  sua  babitazionc  d'o- 
gni immonditia  et  corrupiione,  et 
spesso  d'acqua  frescha  adnacquarla, 
e  da  quella  rimuovere  ogni  pulre- 
lazione,  come  letami,  ebani,  galli 
cosi  morti  come  vivi,  uccelli  et  toiii 
morti  e  simili,  e  sopratutto  i  corpi 
de'  morti  seppellire  ben  sotterra; 
fuggire  il  più  die  puoi  i  cimiteri, 
tenere  i  luoglii  comuni  della  tua 
babitazionc  ben  cliiusi.  Et  spesso 
per  casa  e  per  le  cbainerc  l'are 
suffiiniighaiione  di  sene,  d'  acetosa, 
di  lambrusclii  non  maturi  ec.  — 

Vi  sono  in  seguito  delle  frasi 
ch'io  credo  assai  originali,  o  per 
lo  meno  notevoli,  come:  I\'oìi  dor- 
mire per  nessun  modo  in  fra  di , 
e  se  pure  dormi,  sia  una  allappala 
d'ochio,  ed  altre  simili.  Il  codice  i. 
il  322  di  48  pagine,  in  quarto. 

Guinizelli,  (luido.  di  Holo- 
giia, CVNZO.M':  cineinlnta  urron- 
do  la  lezione  del  codice  Reale 
Vaticano.  Roma,  lipografia  di 
Enrico  Sinimberglii.  Ì80i,  in 
4."  Di  pagi/.  8  non  nuiu. 

Edizione  eseguita  in  pocbi  ess. 
per  le  illustri  nozze  .Vrgenti-StiTbini. 
l/occbietto  porta  il  liiolo  sopra 
notato;  il  fiontispizio,  h  dedicato- 
ria; le  pagg.  ,^  e  fi,  \' Avrerlenza; 
le  7  e  8,  la  Canzone.  A  pi(!  del- 
l'Avvertenza è  soltoscritlo  Momo: 
vi  si  nasconde  l' illustre  sig.  Giro- 
lamo Amali.  La  Canzone  comincia: 
Madonna,  il  fine  amore  ch'io  vi 
porlo. 


Historia  (La)  et  il  p.\ter 

.NOSTRO   ET   PlìlEGO    1)1    SV.NTO 

giuliano:  et  si  come  egli  a- 
mazzo  il  padre  et  la  madre: 
et  altre  laude  bellissime.  In 
fine.  In  Bologna,  per  Dartho- 
lomeo  Bonardo  da  Parma  et 
Marcantonio  da  Carpo  (  Senz' 
anno,  ma  secolo  XYj,  in  ì." 
Rarissimo. 

Citasi  dal  Molini  a  pag.  112  del- 
le sue  Uperelle  Biblioqra fiche  ;  Fi- 
renze, Cellini  e  C,  Ì8o8,  in  8." 
Sotto  il  titolo  (i  un  gran  legno,  a 
tergo  il  lesto  in  ottave  a  due  colon- 
ne, di  ottave  quallro  e  mezzo  l'una. 
E  in  carattere  rotondo  e  si  compo- 
ne di  quattro  carte. 

LA  IIYSTOIÌIA  E  IL  PA- 
TER   NOSTER    E    IL    PRIEGO   DI 

SAN  GIULIANO  (Senza  alcuna 
(lata,  ma  secolo  XV),  in  4." 
Rarissimo. 

Diwcrivesi  dal  cb.  sig.  Girolamo 
Amati  alla  pag.  \iv  delle  Vldde  e 
('inncioni  del  secolo  XIV.  Dice  egli 
die  il  titolo  predello  sta  entro  una 
cornice  di  ornamenti  tipoijraftci.  con 
a  basso  un  leijno  rappresentante 
quel  santo  nel  mentre  uccide  i  suoi 
i/enilori  l.a  carta  sulla  quale  è 
stampalo,  è  quella  dell'  Oca.  che  si 
faceva  a  Fabriano;  e  raffrontando- 
ne i  caratteri,  si  trova  che  sono 
i/l'  istessi  del  Besicken,  (/rande  stam- 
patore (F  islorielle  in  Honia  poco 
innanzi  al  cinquecento.  L'esempla- 
re qui  descritto  sta  nella  Casana- 
tense.  Perclié  e  cosa  breve  vo'  darlo 
qui,  secondo  il  lesto  riprodotto  dal 
sig.  Amati  tra  le  suddette  Vbbie  e 
Ciancioni,  salvo  die  là  si  trova  slam- 
palo  stesamente  a  prosa,  e  qui  lio 
creduto  bene  riportarlo  in  misura 
(li  prosa  rimata,  come  sembrami 
fosse  la  niente  (ielT autore,  e  ciò 
senza  cambiare  parola  e  desinenza 
veruna. 


Il  beato  Jiics8i3r  sunto  Giuliano 
votila  dal  monte  Calvaro 
ron  la  croco  dell'  oro  in  roano. 
Allo  scender  di  monto  al  piano 
trovò  il  serpente,  1'  orso  e  il  lioiic! 
Legasti  lor  la  forza  o  la  balia, 
e  così  libera  me, 
e  chi  è  in  mia  compatrnia. 
Poi  trovasti  il  malandrino! 
Lcgastigli  il  braccio  e  la  bocca  e  la  mano! 
Cosi  pricgo  il  mio  Sijjnore  Gesù  Cl-isto, 
e  la  beala  vergine  Maria 
che  mi  difenda,  me  e  la  mia  compagnia. 
Chi  questo  per  l'amor  di  S.  Giuliano  porlerao 
d'ogni  febbre  e  sciagura  campato  sarae. 
Amen. 

CoU'sta  Strana  e  popolare  orazio- 
ne, (letta  volgarinenle  il  l'nter  noster 
(li  S.  Giuliano,  clic  molti  letterali 
l'iii'on  vaghissimi  di  conoscere ,  era 
pure  assai  comune  ai  viandanti  nel 
secolo  XIV,  per  ollenore  la  grazia 
di  buon  cammino  e  miglior  albergo; 
ed  il  Boccaccio  stesso  nel  sim  Di'- 
riimcioii.  alla  Novella  di  Hinaldn  da 
Asti,  scherzando  ne  rende  ampia 
testimonianza:  per  essa  Rinaldo  eb- 
be migliore  albergo  di  quello  che 
si  attendeva. 

.  Ippocrate.  Y.  in  Prono- 
stichi; e  iti  Trattati  di  Ma- 
scalcia. 

Lancillotto  da  Piacenza, 
CANZo.NE  iNEiiiTA  tratta  da  un 
codice  delta  Bihliotecn  Nà:/n- 
nale  di  Bologna.  Bologna . 
Tipi  Fava  e  Garagnani,  1866. 
in  8." 

Si  pubblicò  per  mia  cura  in  cir- 
costanza d' illustri  nozze,  e  fa  parte 
di  un  libricciuolo  di  pag.  16,  in  cui 
stanno  anche  le  Memorie  sulla  Vita 
di  Giovanni  Grilenzone  scritte  da 
Ixdfìvicn  (lasteìvetio.  La  Canzone 
comincia:  La  uran  virtù  de  l'amo- 
rosa forza.  Se  ne  impressero  soli 
102  ess.  per  ordine  numerali,  due 
de'  quali  in  caria  distinta. 

Leggenda  della  invenzio- 
ne DELLA  croce  fratta  da  un 


S'IE  SOI 

codice  senese,  lesto  di  lingua, 
pubblicata  da  Michele  dello 
Russo.  Napoli.  Stamperia  di 
F.  Ferrante  e  C.  1866.  in  4." 
Di  pagg.  18. 

Dobbiamo  la  pubblicazione  di  i|ue- 
sl"  aurea  Leijgenda  allo  zelo  indeles- 
so  del  signor  Michele  dello  Russo, 
grande  propugnatore  de' classici  slu- 
dii  nelle  provincie  napoletane.  Egli 
la  trasse  da  un  codice  sanese,  prof- 
ferendola al  pubblico  in  doppia  for- 
ma, cioè  secondo  la  lezione  testua- 
le, e  ridotta  alla  grafia  moderna  per 
quanto  la  scrittura  discretamente  il 
pativa.  Comincia:  La  festa  della  In- 
venzione della  Santissima  Croce  si 
{'a,  perchè  in  cotal  di  fu  ritrovala  ec. 
Ina  breve  Leggenduzza  su  questo 
medesimo  aigniiienlu  pubblicai  io 
Ira  le  Dodici  SovcUetlc  inedite  di 
Franco  Sacchetti .  di  cui  V.  a  suo 
luogo.  Un'  altra  maggiore  si  dette 
pur  fuori  dal  cav.  ab.  Giuseppe  Ma- 
iiuzzi  secondo  la  lezione  del  codice 
citato  dagli  Accademici  della  Crusca, 
clic  fu  di  Simone  Berti,  detto  lo 
.Smunto,  di  cui  V.  in  LEGGKNDK 
((.Juattro)  liei  lì.  Iacopo  da  Varagi- 
ne.  —  Sta  scritto  in  line.  —  Edi- 
zione di  210  esemplari,  sei  in  carta 
di  Francia  ed  altri  i  in  carta  del 
Fibreiio.  — 

Lettera  iti  due  codicetti 
ITALIANI  (Firenze,  Tipografia 
Galileiana  di  M.  Cellini  e  C. 
1866),  in  8."  Di  pagg.  12. 

È  una  lettera  a  ine  indirilta  dal- 
l'illustre  cav.  l'anfani,  dove  si  de- 
scrivono due  codici  mss.  preziosis- 
simi da  lui  acquistati.  Vi  si  produ- 
cono saggi  de'  medesimi  codici,  con- 
sistenti in  un  lungo  prologo  al  vol- 
garizzamento della  Pistola  a'  Frati 
del  Monte  Santo;  una  graziosissima 
narrazione  che  non  ha  da  invidiare 
le  più  belle  ilei  Passavanli,  traila 
dal   Sermo    tnorttiurum ,   diviso   in 
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22  Capitoli,  e  finalinente  un  siiifro- 
larissiiiio  Prologo  al  h'iore  di  Virlù, 
il  quale  si  clipaiU;  al  tulio  dai  vul- 
gati, e  (la  quello  stesso  che  indicai 
alla  pag.  172  di  questa  bibliografia. 
11  dello  prolo^'o  è  stesissimo,  e  vi 
si  ragiona  del  perché  nacque  talen- 
to all'  autore  di  compilare  questo 
Trattato;  e,  quel  che  più  monta, 
vi  si  scopre  per  poco  il  nome  vero 
di  chi  il  compose:  El  nome  di  que- 
sto libro,  il  (jiiaìe  rollo  adjutorio  di 
Dio  ri  drlla  .tua  Madre  (sic)  si  dee 
rhiamarr  GHIRLANDA  DI  FIORI  DI 
VIRTÙ  E  DI  COSTUMI,  ('/  quale  in 
frale.  iV  dell'ordine  di  S.  Angusti- 
no, ron  r  njutorio  di  Dio  spiralo 
fui  in  quello  prato  eh'  é  nominilo 
di  sopra.  Speriamo  che,  quando  che 
sia,  l'illustre  sig.  cav.  Fanfaiii  vorrà 
far  regalo  di  colesti  cimelii  all'eru- 
dilo  pubblico.  S'impresse  l'allegala 
Lettera  nel  Giornale  La  Gioveiilii , 
Giugno,  186fi,  donde  se  ne  tirarono 
alcuni  esemplari  a  parte.  Non  è  in 
fine  a  tacersi  che  pur  nella  Biblio- 
teca Comunale  di  Siena  sta  un  cod. 
del  Fiore  di  Virtù  che  ofi're  impor- 
tantissime varianti ,  e  che  è  intilo- 
lato  Fiore  di  Costume. 

Madonna  Lionessa,  Cr/«- 
t'ire  inedito  del  secolo  XfV, 
aggiuntari  una  .nuvell.v  ui;l 
I'euoiuim;.  Bologna .  presso 
(laetano  Rom;i:4iioli  (Tipi  Fa- 
tue Gavaijnani).  186tì.  in  16." 

Se  ne  impressero  200  css.  in 
carta  comune  e  due  in  for.  di  8°, 
tutti  per  ordine  numerali,  non  che 
sei  in  diverse  carie  colorate.  No 
ebbe  cura  l'egregio  sig.  doti.  Carlo 
Gargiolli,  di  cui  citammo  nel  corpo 
di  (picsio  libro  diverse  altre  im- 
porlantis«iuie  pubblicazioni.  Educato 
questo  illnslre  e  dolio  Irtlerato  al 
vero  classicismo,  insieme  con  una 
eletta  di  erndili  giovani  suoi  coeta- 
nei che  oggi  abbellono  le  nostre 
Icllcre,  e  le  sostengono  alacremcnle. 


senza  boria  o  disprezzo  per  altrui, 
intende  con  esemplare  solerzia  a 
produrre  molteplici  opere  dell'aureo 
trecento.  Si  compone  il  poemetlo 
di  4!)  Stanze,  e  comincia:  /o  trovo 
d'una  donna  da  Milano,  Ch'ebbe 
nome  Madonna  Leonessa,  Che,  ma- 
dre fue  d' Asolino  Romano,  Che.  fue 
tanto  ardilo  in  ogni  pressa.  La 
Fiorella  aggiunta  è  la  prima  della 
qiiarla  domata  di  Scr  Giovanni 
-fiorentino,  emendala  sopra  il  cod. 
Laurenziano  citato  dagli  .\ccademi- 
ci  della  Crusca,  e  sopra  altri  testi 
a  penna. 

Mesue,  Giovanni. 

Alle  edizioni  registrale  puossi  ag- 
gingnere  eziandio  la  seguente;  I  Uhi 
dei  semplici  purgativi  e  delle  medi- 
rine  composte  di  Giovanni  .Mesue, 
ili  molte  annotationi  e  dichiaralioni 
ornali  et  illustrati.  Veneliis.  ex  Bi- 
bliotheca  aldina,  1589,  in  8.°  In  fine. 
Venclia,  oppresso  Gio    di  Gara. 

Miracoli  della  Madonna. 
Miracoli  de  la  Vergine  Maria. 
(Senzn  data  di  luògo  o  di  ti- 
pografo), 1484.  in  4"  picc. 

.\ggiut)go  air  altre  edizz.  notale 
a"  l'ispetlivi  luoghi  pur  questa,  sulla 
fede  dell'  onorevole  prof.  Luciano 
Scarabelli,  il  quale  diccvami:  Il  ca- 
rattere è  indubbiamente  di  Planck 
di  Roma,  quello  stesso  gotico  di 
molle  orazioni  al  Papa,  clie  io  ho 
vedulo.  Ilo  notato  che  la  milanese 
del  Lavagna  è  falla  su  quella  di 
Vicenza  del  1175,  r  (|uindi  ha  spes- 
so nel  Cap.  IX  la  persona  dell' /ih- 
pecilnre  e  i\e\ì' Imperatrice.  Nell'e- 
dizione romana  questi  nomi  non  si 
trovano! 

Odorico(B.ì  m  phkde.n'o.n'f.. 

Da  una  nota  posta  a  pag.  IDI, 
Parie  2''  dell'opera  I  codiri  di  Dan- 
te .Miijhieri  in    Vrnrtia;  Venezia, 


Naralovicli,  1865,  apprendiamo  che 
del  Viaggio  del  B.  Odorico  se  ne  sia 
ora  approntando  una  splendida  edi- 
zione dalla  soeielà  Asiatica  che  in- 
caricava del  lavoro  il  cohmello  degli 
Ingegneri  reali  Enrico  Yule,  dottis- 
simo inglese  rhe  viaggia  l' Italia  in 
cerca  dei  codici  a  penna  del  beato 
Odorico,  intorno  alla  cui  vita  va 
raccogliendo  quante  notizie  può  rin- 
venire. Il  poco  clie  si  dice  in  quella 
nota  intorno  ai  Viaggi  dell'  Odorico 
non  è  troppo  esatto.  Pontico  Viru- 
nio  non  vivca  nel  secolo  XVIII,  ma 
nel  XV;  e  non  fu  già  da  Pesaro, 
ma  da  Belluno;  né  tradusse  i  Viag- 
gi di  Odorico,  ma  li  pubblicò,  co- 
me vedemmo  a  suo  luogo. 

Pater  (II)  Noster  di  S.  Giu- 
liaiìo.  V.  in  Historia  (La)  ec. 
di  S.  Giuliano,  alla  pag.  oOO. 

Saggio  del  Libro  d'Astro- 
logia. 

A  pag.  -103  di  ([uesto  Catalogo 
si  annunziò  che  l' intera  opera  del 
Libro  d  Astrologia  sarebbesi  pubbli- 
cata dalla  Commissione  Governativa 
de'  testi  di  lingua.  A  qnest'  uopo 
se  n'  era  già  incominciata  la  tras- 
crizione dell'  unico  testo  a  penna 
che  si  conserva  nella  Valicaiw  al 
N.  817i;  ma  fatto  sta  che,  nullo- 
stante  il  permesso  ottenutone  di 
trascriverlo  (non  senza  gravi  iliffi- 
cultà  però,  colpa  il  titolo  di  Astro- 
logia), appresso  iìrevo  tempo  dal- 
l'implorata  concessione,  precipitò 
un  ordine  di  nions.  Alessandro  di 
San  iMarzano,  Arcivescovo  d'Efeso 
e  primo  Custode  della  Biblioteca 
Vaticana;  col  (piale,  per  volonià  as- 
soluta dell' Eminentissimn  Anionclli, 
veniva  revocato  il  permesso,  proi- 
bita isso  fatto  la  continuazione  del- 
la copia  e  .setpiestrata  la  parie  già 
trascritta;  e  tutto  ciò  perché  nel- 
l'Avvertenza d'uno  de' vohmii,  pidi- 
blicati  dalla  Commissione  si  locca- 
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va  della  solisteria  di  alcuni  Censori 
Ecclesiastici  intorno  alla  stampa.  A 
si  forte  ed  energica  disposizione 
aggiugnevasi  tuttavia,  che  se  altri 
desse  guarentigia  che  la  detta  tras- 
crizione mai  non  servirebbe  a  van- 
taggio ed  uso  della  Coinmissioìte  o 
di  persone  attinenti  al  Governo  ita- 
liano, allora  si  restituirebbe  la  copia 
in  presura  e  se  ne  concederebbe  la 
continuazione.  Bimansi  dunque  per 
ora  sospesa  quest'opera  stante  le 
ragioni  sopraddette. 

Santa  Elisabetta,  testo  di 
limiun  pubblicato  per  cura  di 
Giulio  Piccini.  Perugia,  Tipo- 
grafia (li  V.  Sanlucci,  1866, 
in  8."  Di  carte  8  non  nuin. 

Ecco  un  novello  amatore  degli 
siudii  dell'  aureo  trecento.  Il  sig. 
Piccini  dà  fuori  questa  scrittura  per 
consiglio  del  suo  eccellente  maestro, 
prof.  ab.  Adamo  Bossi.  Sieno  dun- 
que rese  grazie  al  sig.  ab.  Bossi, 
che  sappia  insinuare  ad  altrui  1'  a- 
more  per  la  nostra  volgar  loquela, 
oggi  singolarmente  che  ce  n'  ha  si 
gran  uopo.  E  questa  pubblicazion- 
cella  un  saggio  dell'  aurea  Vila  di 
S.  Giovamhattisla .  già  pubblicata 
dal  Manrii  in  Appendice  alle  Vile 
de'  Santi  l'adii:  qui  se  n'offre  un 
saggio  conforme  alla  lezione  di  un 
lesto  a  penna  che  sta  nella  Biblio- 
teca Comunale  di  Perugia,  il  quale 
però  di  non  molto  varia  dalla  lezio- 
ne vulgata.  Un  altro  saggio,  pur 
d'altro  codice,  che  sta  nella  Nazio- 
nale di  Napoli,  piibblicossi  alcuni 
mesi  fa  dall' illustre  sig.  prof.  Miche- 
le Melga,  di  cui  (>  a  vedersi  alla 
pag.  477  della  presente  Bibliografia. 

Seneca,  F>ucio  Anneo,  vol- 
garizzamento INEDITO  DELLA 
CO.NSOLAZIONE   AD   ELVÌA   ED   A 

marcì  A,  testo  di  lingua  tratto 
di  un  codice  Vaticano,  pub- 


oO'j  ijIl: 

blicato  e  di  Proemio  e  Is'ote 
illustrato  dal  prof.  Giuseppe 
Cavaliere  Spezi  scrittore  nella 
Vaticana.  Roma.  Tip.  e  Lib. 
Poliglotta,  1866,  in  8."  Di 
pagg.  XXXII— 1^2. 

Il  eh.  sig.  prof.  civ.  Giuse|ipc 
Spezi  è  uno  ili  ipie'  valeiiluoiiiini 
clic  ogi;i  consacrono  la  maggior 
parte  della  loro  viia  ad  illiistrarc 
ed  aumenlarc  le  nostre  lettere,  non 
meno  coli'  opere  sue  proprie,  che 
nel  produrre  antichi  lesti  di  lingua 
con  tutti  quc'  corredi  che  sono  in- 
dispensabili a  chi  intenda  propria- 
mente ben  fare.  Già  avemmo  occa- 
sione parlare  della  sua  valentia  quan- 
do registrammo  a  pag.  i52  i  Due 
Trattati  del  Governo  e  dell'  infer- 
mità degli  Urrelli.  l'nhblicó  ezian- 
dio con  grande  perizia  e  assenna- 
tezza Ire  Operette  volfiari  di  Frale 
Nircolò  da  Osimo,  che  non  regi- 
.stranimo,  perciiè  attinenti  al  secolo 
XV.  iia  purità  dello  stile  di  cotesti 
due  nuovi  opuscoli  di  Seneca,  l'au- 
rea semplicità  della  favella ,  non 
disgiunti  dalla  importanza  della  ma- 
teria, le  brave  ISoie  che  v'  aggiun- 
se il  dotto  editore,  e  la  eloquente 
l'refatioìie  rendono  assai  caro  que- 
sto volume  che  puossi  risguaniarc 
|)('r  uno  de"  più  preziosi  dati  fuori 
di  simil  genere  nell'  età  nostra. 
Trova  l' illustre  editore  una  colai 
simiglianza  di  stile  in  queste  ver- 
sioni agli  scritti  di  fra  Bartoloni- 
uico  da  S.  Concordio,  da  potersi 
dubitare  non  pur  codeste  a  Ini  ap- 
partengano. La  vigoria  e  la  sipiisi- 
tezza  certo  non  mancano,  ma  il 
prisco  candore  apparisce,  secondo 
me,  più  nelle  scritture  del  frate. 
Costui  vivea  nella  prima  metà  del 
trecento,  dove  le  versioni  di  Sene- 
ca sembranmi  fatte  nella  seconda 
luetà  avanzala.  Uopo  V  Indire,  che 
sta  alla  pag.  121,  segue  un  Catalo- 
go delle  Opere  piihhlirnle  o  inedite 
dello  Spezi,  che  va  hno  alla  pag.  125. 
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PIEVE    A    MOlLf    DEL    CONTADO 

DI  siE.NA,  volgarizzato  circa 
l'anno  mgcc.vxxviii,  ed  ora 
edito  da  Luciano  Banchi.  Sie- 
na. Mucci ,  1866,  in  8"  picc. 
Di  pagg.  XXIV-6Ì,  delle  quali 
r  ultime  tre  bianche. 

Se  ne  tirarono  soli  ess.  60  in 
occasione  d'illustri  nozze:  l'cdiz. 
è  graziosa  ed  elegante,  e  le  rubri- 
che vennero  impresse  in  rosso.  Non 
parlo  dell'assennatezza  con  cui  fu 
posta  in  luce  quest'  aurea  scrittura: 
la  curò  l'illustre  prof.  Luciano  Ban- 
rlii,  direttore  dell'Archivio  di  Stalo 
senese,  e  tanto  basta.  Onesto  mede- 
simo Slatulo  si  pubblicò  eziandio 
nella  Piecoln  Antoloijia  Senese,  della 
quale  forma  il  5  volumetto,  in  for. 
(li  Ifi",  e  la  lezione  non  si  diparte 
punto  dalla  ediz.  originale. 

Storia  della  Reina  Ester. 

I  Fiortlli  della  Bibbia,  donde  fu 
tratta  la  Storia  della  Reina  Ester, 
di  cui  è  da  vedersi  alla  pag.  436, 
non  altro  sono,  che  il  libro  del 
Genesi  citalo  più  volte  dagli  antichi 
Accademici  della  Crusca  solfo  le 
abbreviature  di  Genes.  secondo  un 
cod.  che  fu  di  Pier  del  Nero  (del 
quale  ragionò  il  Salviati  ne'  suoi 
Avvertimenti),  passato  poscia  nella 
libreria  de'  Guadagni  coli?,  segna- 
tura del  N.  39.  Le  quali  cose  ho 
potuto  ultimamente  verificare,  ado- 
perandomi ora  por  una  slampa  di 
quell'aurea  operetta:  Antommaria 
Salvini  e  Vincenzio  Nanniicri  furo- 
no di  questo  avvi.so.  Il  cod.  Gua- 
dagni lin  qui  lennesi  por  ismarrito, 
ma  testé  per  buona  ventura  è  stalo 
rinvenuto,  e  sopr'  esso,  non  trascu- 
rando il  ragguaglio  su  altri  codici, 
io  darò  forse  la  mia  edizione.  Gli 
odierni  sigg.  Accademici  nella  Ta- 
vola delle  abbreviature  de'  libri  ci- 
lati,  registrando  ilZ,i7;ro  de  Fioretti 
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riplln  Bibbia  conforme  al  codice 
Vcnliiri  (iinori,  non  fecero  motto 
alcuno  clic  i  Fioretti  ed  il  Genesi 
fossero  una  sola  cosa,  anzi  ridus- 
sero le  abbreviature  del  Genesi  in 
(juelle  di  Lihr.  Star.  div.  (Libro  di 
Storie  diverse),  confondendo,  mi  sia 
conceduto  il  dirlo,  sotto  questo  ti- 
tolo medesimo  eziandio  il  Libro  sen- 
za titolo,  die  vale  il  Trattato  del- 
l'Amore Divino,  cioè  il  Volgarizza- 
melilo  de'  Soliloqui  di  S.  Agostino, 
che  nulla  ha  a  fare  colla  storia.  11 
(|iial  Trattato  deli'  Amore  Divino 
nella  nuova  edizione  del  loro  Voca- 
bolario si  troverà  per  conseguenza 
colle  doppie  citazioni  di  Libr.  Slor. 
Div..  e  di  Tra».  Am.  Div.  (V.  alle 
parrg.  96-99  e  190  della  Tavola 
dille  abbreviature  ec;  Firenze,  Cel- 
lini,  Ì8G-2,  in  8°;  e  alla  pag.  i53 
di  questa  Bibliografia).  Ma  coteste 
lievezzc  ed  altre  simili  che  potrei 
addurre,  sono  un  nonnulla  in  com- 
parazione de'  grandissimi  beni  che 
produsse  in  ogni  tempo  quella  ce- 
lebre Accademia,  Accademia  Muni- 
cipale in  apparenza,  ma  veracemen- 
te italiana  nella  sostanza. 

Vbbie,  CIANCIONI  e  ciarpe 
del  secolo  XIV  (In  Bologna, 
presso  Gaetano  Romagrioli, 
Regia  Tipografia.  180Ò),  in 
16."  Di  pagg.  XXXIV— 62. 

Il  luogo  della  stampa  e  la  data 
sono  alla  pag.  verso  del  frontispi- 
zio; il  nome  della  tipografia,  in  fine. 
L' ediz.  è  di  soli  202  ess.  nuni  , 
de'  quali  due  in  carta  distinta,  in 
for.  di  8°,  e  più  sei  in  diverse  car- 
te colorate.  A  una  Epigrafe  e  a 
una  breve  ma  eloquente  amichevole 
dedicatoria  segue  una  Iranca  e  brio- 
sa Prefazione,  e  quindi  il  testo  con- 
tenente circa  40  diversi  componi- 
menti, tratti  per  la  maggior  parte 
da  codici  Corsiniani,  che  consisto- 
no in  aguri,  orazioni  e  incantesimi, 
ec.  alcuni  de'  quali  servono  ad  illu- 


strare e  documentare  parecchie  no- 
velle del  Boccaccio.  Deesene  la  pub- 
blicazione all'erudito  sig.  avv.  Giro- 
lamo Amati  da  Savignano,  che  da 
lunghi  anni  ha  stanza  in  Roma.  Tra 
i  diveisi  opuscoli,  a' quali  il  sig. 
Amati  dette  qui  luogo,  v' è  eziandio 
il  famoso  Pater  ISosler  dì  S.  Giu- 
liano, riprodotto  conforme  a  un'an- 
tichissima stampa  che  sta  nella  Ca- 
sanatense,  di  cui  V.  in  Hisloria  et  il 
Pater  noster  ce,  alla  pag.  500-501. 
Circa  poi  ad  altre  Orazioni  ed  in- 
cantesimi vuoisi  vedere  alle  pagg. 
179,  180,  181  e  182  di  questa  Bi- 
bliografia. Non  dee  mancare  in  fine 
un'  Errala-Corrige. 

Gli  opuscoli  che  vi  si  contengono 
sono  i  seguenti: 

Il  Pater  nostro  e  l'Orazione  di 
san  Giuliano;  1  dodici  venerdì,  i 
quali  trovò  papa  Chimento;  Li  Per- 
doni di  Fiesole;  Le  sette  messe  buo- 
ne a  far  dire  a  chi  avesse  fatiche 
0  tribolazioni;  I  di  oziachi,  i  quali 
sono  forti  di  e  pericolosi;  In  qual 
di  è  buono  torre  o  scemare  del 
sangue,  secondo  molti  savi;  Una 
orazione:  chi  la  dirà  con  divozione 
dinanzi  alla  maestà,  con  una  can- 
dela accesa  con  trenta  paternostri 
e  avemarie  a  ginocchio  igmide  ara 
quella  grazia  lecita  ch'egli  adilinian- 
darà;  lin' altra  orazione;  Un'altra  a 
inesser  santo  Giovanni  Battista;  Un' 
altra;  Un'altra;  Un'altra;  Un'altra; 
Orazione  buona  al  male  del  fianco 
e  di  matrone;  Orazione  di  santo 
Augustine;  A  /ebbre  continua  triii- 
diana,  terzana,  etica,  quartana,  e  a 
ogni  febbre;  A  febbre  scrivi  questi 
versi  in  una  fronda  di  salvia,  o 
una  corteccia  di  pane  e  dagliele  a 
mangiare;  A  male  di  bachi  scrivi 
queste  parole  al  malato,  ec;  Questa 
è  una  orazione  che  (pialunche  per- 
sona divotamente  la  dirà  a  riveren- 
zia  di  Dio  e  della  santa  Trinila, 
per  quella  nolli  potrà  incontrare 
ninna  malacosa  né  d'acqua,  né  di 
saetta,  né  di  morte  subitana  non 
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potrà  perire;  La  Salvcregina;  Chi 
dirà  questa  orazione  srinocciiioni  di- 
votamente,  Gesù  Cristo  srli  promette 
darli  vita  eterna;  La  orazione  della 
donna;  Chi  dirà  questa  orazione,  o 
vero  per  scrittura  farà  dire,  giam- 
mai di  inala  morte  non  potrà  mo- 
rire; né  pene  d' inferno  non  potrà 
sentire;  Brieve  al  male  de'  denti  e 
a  migrana;  A  incantare  la  febbre 
terzana;  Alla  febbre  quartana;  A  chi 
avesse  terzana,  o  (juarlana,  o  con- 
tinua; A  chi  avesse  il  mal  maestro; 
A  curare  la  febbre  quartana;  Versi 
buoni  a  una  donna  grossa  per  te- 


nere adosso,  e  non  si  sconcierà; 
Chi  ha  male  di  tossa  scrivi  questa 
orazione  e  appiccalasi  al  collo,  ed 
è  cosa  provata;  Di  non  potere  inge- 
nerare, se  viene  dall'  uomo  o  dalla 
donna,  facciasi  questo  esperimento; 
Per  non  si  sconciare;  A  chi  non 
potessi  partorire;  Brieve  alla  per- 
sona elle  favella  e  grida  quando 
dorme  sognando;  A  volere  impetrare 
grazia  da  uno  signore;  A  volere  ri- 
trovare un  furto;  A  volere  incantare 
le  ferite  innanzi  che  vi  si  ponga 
nuli'  altra  medicina  ;  A  incantare  il 
tempo. 
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modo  basterà  al  discreto  lettore  che  tali  difetti  non  sieno 
per  entro  al  testo. 
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DICHIARAZIONE. 


Io  era  pervenuto  alla  stampa  delle  ultime  otto  pagine  di  questo 
libro,  allor  che  per  opera  di  alcuni  illustri  personaggi  ed  amici  fu  spento 
ogni  sdegno,  che  da  ben  sei  anni  ardeva  Ira  me  ed  il  signor  Giansanle 
Varrini.  Ciò  mi  torna  assai  grato,  non  essendo  io  per  natura  nù  austero, 
né  disdegnoso,  ed  il  presente  volume,  ove  si  parla  di  olire  a  scttpcenlo 
uomini  di  lettere,  abbastanza  il  comprova,  pcrcliè  dal  sig.  Varrini  all' in- 
fuori, con  turbato  animo  presso  cbe  mai  non  vi  si  favella  d' alcuno.  Ora 
tranquillo,  vorrei  non  avere  scritto  pur  quel  die  di  lui  dissi  con  parole 
assai  aspre,  spinto  dall'  inquietudine,  alla  quale  continue  suggestioni  mi 
trascinarono.  Vorrei  non  averlo  scritto,  stante  che  la  poca  fratcllevole 
carità  è  contro  al  mio  spirito,  e  perchè  ora  m' accorgo  di  avere  alquanto 
amplificata  la  mia  opinione,  qual  ch'ella  si  sia,  di  lui;  espostala  troppo 
duramente  e  messa  di  soverchio  allo  scoperto,  ancgnacbé  sulle  generali 
la  verità,  secondo  che  a  me  fu  nota,  giammai  non  tradita.  Vorrei  infine 
non  averio  scritto,  perchè  resta  un  documento  di  bile,  affatto  contrario 
all'animo  mio,  che,  benché  suscettivo,  vanto  benigno  e  amoroso.  Ora  il 
bacio  della  pace  è  dato,  e  la  pace  si  rimanga,  ripetendo  con  Tullio: 
Ira  procul  ahsil.  cum  qua  nihil  recte  fieri,  nihil  considerate  potest. 
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